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tl^CIBUa  «ILDTBU  BT   APOtTOLlCAH  BBHIDICTIOUCII. 

LEO  PP.  XIII. 

Vefierdbiles  fratres  et  dilecti  filii. 

Militans  lesu  Ghrìsti  Ecclesia,  quae  hominum  generi  maxima 
)oiest  salnteni  incoi umitatemque  praestare,  tain  graviter  in  hac 
adaniitate  teiiiporum  exercetur,  ut  in  novas  quotidie  procellas 
incurrat,  vere  comparanda  cum  Genesarethana  illa  navicala,  quae, 
lam  Christnm  Doininum  eiusque  discipulos  olim  yeheret,  maximis 


LETTERA   APOSTOLICA 

DEL.    SANTISSIMO    NOSTRO    SIGNORE 

LEONE  PER  DIVINA  PROVVIDENZA  PAPA  XIII. 

CON  LA  QUALE  INTIMA  UNO  STRAORDINARIO  GIUBBILEO 


A-  Vecerabili  Fratelli,  P  atriarchii  Primati,  Arciveacovi  e  Veacovi  in  pace  e  comaoìooe  eoa 
•  :r«d4  Apoatoliea,  «  a  tatti  i  dilatti  Figli  fedeli  di  Oaaù  Criato  Salate  e  Apoatolica 
Bcoediiione. 

LEONE  PP.  Xm. 

Venerabili  Fratelli  e  diletU  Figli, 

La  Chiesa  militaoie  di  Gesù  Cristo,  sovrana  mallevadrìce  di  salute 
J'iQCOlumità  per  Fumana  famiglia,  nei  calamitosi  tempi  che  corrono 
liflfattaaiente  travagliata,  da  vedersi  esposta  a  sempre  nuovi  cimenti: 
■ìgliantissìma  io  verità  a  quella  navicella  del  lago  di  Genesaret,  la 
Ble  pur  recandosi  in  grembo  Gesù  Cristo  Signor  nostro  e  i  suoi  di- 


6  SANcnssiin  d.  n.  leonis  ditinà  providentia  pàpae  xni 

turbinibus  ac  flactibus  quatiebatar.  Revera  qui  cum  catholico  no- 
mine gerunt  iniiiiìcitias,  ii  nunc  numero,  virìbus,  consiliorum 
audacia  praeter  modum  insolescunt,  neque  satis  faabent  doctrinas 
caelestes  palam  abdicare,  sed  summa  vi  impetuque  contendunt, 
ut  Ecclesiam  aut  oumino  a  civili  hominum  consociamone  repei- 
lant,  aut  saltem  in  publicapopulorum  vita  nihil  posse  cogant 
Ex  quo  fit,  ut  illa  in  fungendo  munere,  quod  ab  Àuctore  suo 
divìnitns  accepit,  niagnìs  undique  se  difBcultatibus  implicatam  ac 
retardataiu  sentiat. 

Nefariae  huius  coniurationis  acerbissimi  fructus  in  Pontifìcem 
Eomanuin  maxime  redundant;  cui  quidem,  legitimis  iuribus  suis 
deiecto  atque  in  exerceudis  maximis  muneribus  multimodis  im- 
pedito, figura  quaedam  regiae  maiestatis,  quasi  per  ludibrium, 
relinquitur.  Quapropter  Nos,  divinae  provideutiae  Consilio  in  hoc 
sacrae  pot(jstatis  fastigio  collocati,  Ecclesiaeque  universae  procu- 
ratione  districti,  et  iamdiu  sentimus  et  saepe  diximus,  quantum 
haec,  in  quam  Nos  temporum  vices  compulerunt,  aspera  sit  et 
calamitosa  couditio.  Commemorare  singula  nolumus:  verumtaiiien 


scepoli,ei'a  dall'impeto  d«^,;^li  agitati  flutti  fieraraeute  sbattuta.  Imperocché 
i  nemici  della  Keli^rionc  cattolica,  presa  Oj^gidl  baldanza  dal  numero,  dalla 
possanza  e  da;ili  audaci  loro  dìvisamcnti,  insolontiscono  oltre  misura;  né 
paghi  dell'aperto  riliuto  che  fanno  delle  dottrine  rivelaUì,  indirizzano 
altresì  ogni  possibile  sforzo  contro  la  Chiesa,  a  line  o  di  sbandirla  del 
tutto  dal  civile  consorzio,  od  almeno  renderne  impossibile  ogni  influenza 
nella  pubblica  vita  dei  popoli.  Onde,  nel  compiere  la  missione  ambiatale 
dal  suo  divin  Fondatore,  interviene  ad  essa  d'incontrare  ostacoli  e  contrasti 
ad  ogni  passo. 

I  funestissimi  effetti  di  questa  rea  congiura  tornano  massimamente  io 
pregiudizio  del  Romano  PonteGce;  al  quale  spogliato  dei  suoi  legittimi 
diritti,  e  per  varie  guise  intralciato  Dell'esercizio  del  suo  eccelso  mini- 
stero, si  lascia  come  per  ischerno,  nient' altro  che  una  sembianza  di  regale 
maestà.  Laonde  posti,  come  Noi  siamo,  al  sommo  della  cattolica  gerarchia 
e.  stretti  dall'obbligo  di  governare  la  Chiesa  universale,  già  e  da  lunga 
stagione  andiamo  sperimentando,  e  pìii  volte  abbiamo  dichiarato,  quanto 
nml'gevolesia  e  disastrosa  questa  condizione  a  cui  le  vicende  dei  tempi 
forzat«imente  Ci  ridussero.  Non  intendiamo  divisarne  qui  ad  uno  ad  uno 
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manifesta  sunt  omnibus  quae  in  hac  Urbe  Nostra  plures  ìam 
anuos  geruntur.  —  Eie  enim  in  ipso  catholicae  verìtatis  centro 
sanctitati  religionis  illuditur,  et  dìgnìtas  Àpostolìcae  Sedis  laedi- 
tur,  et  in  crebras  proflìgatorum  homìniim  iniurias  pontificia 
uiaiestas  obiicitnr.  —  Erepta  potestati  Nostrae  plura  sunt,  quae 
I^ecessores  Nostri  pie  liberaliterque  instituerant,  ac  successoribus 
suis  inviolate  servanda  transiniserant;  neque  temperatum  est, 
quin  ìura  laederentur  sacri  Instituti  cìiristiano  nomini  propa- 
gando; quod  quideni  non  de  religione  solum,  sed  etìam  de  hnina- 
Ditate  gentium  praeclare  merìtum,  nulla  unquam  vis  superiorum 
temporum  Tiolaverat.  —  Tempia  catholici  ritus  clausa  vel  pro- 
fanata non  panca,  haeretici  ritus  multiplicata  ;  doctrinaruin  pra- 
vitas  scrìbeudo  agendoque  impune  diffusa.  —  Qui  rerum  suuima 
potiti  sunt,  dant  Siiepe  operam  constituendis  legibus  in  Ecclesiam 
comenque  catholicum  iuiuriosis:  idque  in  conspectu  Nostro,  quo- 
rum curae  omnes  ex  Dei  ipsius  mandato  vigilare  in  eo  dobent, 
at  Christiana  res  incolumis  et  Ecclesiae  iura  salva  sint.  —  Nullo 
aotem  respectu  ad  illam,  quae  est  in  Eomano  Fontifìce,  docendi 


I  danni,  ma  ciò  che  va  da  più  anni  succedendo  io  questa  Nostra  città 
niuoo  è  che  doI  vegga.  Qui  infatti  nel  centro  stesso  della  catlohca  verità, 
si  va  oltraggiando  la  santità  della  religione,  si  vilipende  la  di«^nità  della 
Sede  Apostolica,  e  alle  ingiurie  dei  malvagi  troppo  sovente  è  fatta  segno 
b  aiaestà  del  Pontefice.  —  Sottratti  furono  alla  nostra  direzione  parecchi 
istituii,  opera  dello  zelo  e  della  munificenza  de'Nostri  Predecessori,  che 
alte  vìgili  cure  deMor  successori  aveanli  gelosiimente  raccomandati;  e  non 
si  lasciarono  intatte  nemmeno  le  sacre  ragioni  MVIstituto  di  Propa- 
ganda ^ì  altamente  benemerito  non  solamente  della  Religione,  ma  altresi 
«ièlla  civiltà  dei  popoli;  cui  giammai  nei  tempi  andati  aveva  osato  re- 
care offesa  alcuna  forza  nemica.  —  Furono  chiuse  o  dissacrate  non  poche 
Chiese  cattoliche,  moltiplicati  i  templi  di  rito  eterodosso,  accordata  Tiai- 
punirà  di  propagare  scrivendo  e  praticando,  le  peggiori  dottrine.  Quei 
che  impadronironsi  dello  Stato  si  recano  spesso  a  sancir  delle  leggi  no- 
cive alla  Chiesa  e  alla  popolazìoDe  cattolica,  e  il  fanno  sotto  gli  occhi 
Giostri,  che  teniamo  da  Dio  il  mandato  di  usare  ogni  possibile  vigilanza 
a  fine  di  serbare  incolumi  gr  interessi  della  cristianità,  e  intatte  le  ra- 
ÓQoi  della  Chiesa.  E  senza  verun  riguardo  alla  potestà  dMnsegnare,  ond'è 
Bfcsijlo  il  Romaoo  Pontefice,  ci  vietano  ogni  ingerenza  perfino  nell'edu- 
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potestatem,  ab  ipsa  institutìone  iaTentatis  aactoritatem  Nostrani 
intercladunt  ;  ae  si  Xobis  est  permissum,  qaod  nulli  prìYatonini^ 
interdicitur,  io  institutionem  adolescentiam  scholas  sumptibiif; 
Nostris  aperire,  in  eas  ipsas  legum  eivilium  vis  et  severitas  in- 
yadit.  —  Quarum  rerum  funesto  spectaculo  multo  yehementìus] 
commovemnr,  quod  succurrendi  facultas,  quam  maxime  optare- 
mus,  Nobis  non  suppetit  In  potestate  enim  sumus  verius  inimi- 
corum  quam  Nostra;  atque  illa  ipsa,  quae  Nobis  conceditar/ 
usura  libertatis,  eum  eripi  aut  imminui  alieno  possit  arbitrio, 
certum  non  habet  stabilitatis  constantiaeque  finnamentum. 

Interea  quotidiano  rerum  usu  manifestum  est,  malorum  contagio- 
nem  magis  niagisque  serpere  per  reliquum  christianae  reipublicae 
corpus,  et  ad  plures  propagari.  Etenim  aversae  ab  Ecclesia  gente» 
in  miserias  incidunt  quotidie  maiores;  atque  ubi  semel  extincta 
aut  debilitata  fides  catholica  sit,  fìnitimum  est  iter  ad  opinionam 
insaniam  rerumque  novaruiu  cupiditatem.  Eius  autein,  qui  Dflt 
vices  in  terris  gerit,  maxima  et  nobilissima  potestate  contempti,^ 
perspicuum  est  nullos  hominum  auctoritati  frenos  superesse  tan 


cazione  della  gioventù,  e  se  Ci  è  permesso,  ciò  che  doq  è  iuterdetto  a- 
qualsiasi  privato  cittadino,  aprire  scuole  per  la  gioventù  a  nostre  speaSi 
esse  vengono  assoggettate  all'imperio  e  alla  sorveglianza  della  legisla-; 
zione  civile. 

Il  triste  spettacolo  di  tali  fatti  tanto  maggiormente  Ci  accora,  in  quanto 
non  abbiamo  possibilità  di  rimedio,  quale  ardentemente  vorremmo.  Im-^ 
perocché  Noi  ci  troviamo  più  in  balla  de' nemici,  che  in  poter  Nostro;: 
e  Puso  stesso  di  quella  libertà,  che  ne  vien  consentiu,  non  ha  saldo  fon-ì 
damento  di  durata  e  sicurezza,  essendo  che  possa  esserci  rapita  o  scemata  i 
a  talento  altrui. 

Fra  tanto  si  vede  ogni  giorno  per  esperienza,  che  il  contagio  de'  mal»,' 
serpeggiando  per  entro  al  corpo  della  cristianità,  si  apprende  a  un  grao 
numero  di  fedeli.  Infatti  le  nazioni  divengono  ogni  di  più  infelici,  a  mi- 
sura che  si  allontanano  dalla  Chiesa;  e  dallo  spegnersi  o  indebolirsi  della 
fede  cattolica  è  breve  il  passo  al  pervertimento  delle  idee,  e  alla  voglia 
dei  rivolgimenti  polìtici.  E  avuta  in  non  cale  la  massima  e  sovrumana 
autorità  di  chi  quaggiù  fa  le  veci  di  Dio,  egli  è  evidente  non  rimanere 
airautorità  umana  freno  si  poderoso,  che  valga  a  tenere  in  rispetto  gl'id- 


Txlìdos,  tini  possint  ìndomitos  perduellium  spìrìtus  coiiipescere, 
ut  arilorem  dementis  libertatis  in  mnltitudiue  coercere.  —  Atque 
bis  ile  CAUssis  cirilis  bomiaum  societas,  etsi  magnas  iaiu  calaiul- 
tates  suscepit,  maiorum  tamen  periculoruni  suspicione  terretur. 
Quo  igìtur  Ecclesia  queat  iniinicorum  cooatus  refutare,  suum- 
que  muniis,  utilitatis  oiiiniuiu  caussa,  perGcere,  iiiultiiiii  laboret 
Decesse  est,  multiimque  contendat.  In  hoc  autem  certaiuine  ve- 
henienti  et  vario,  in  quo  et  diviDa  agitnr  gloria,  et  de  salute 
uimorum  senipitema  diiiiìcatur,  frustra  esset  oinois  homiuum 
TÌrtus  et  industria,  nisi  caelestia  adiumenta  suppeditarentur  op- 
portuna temporibus.  —  Quare  in  trepidis  afflictisque  christianì 
nomiais  rebus,  hoc  semper  laboruia  ac  solticitudinum  perfugiura 
esse  consiievit,  summis  precibus  a  Deo  postulare,  ut  opitularetar 
laboranti  Ecclesiae  snae,  impertiretque  depugnandi  virtutem, 
triunipbandi  potestatem.  —  Hunc  igitur  Nos  praeclarum  morem 
disriplìuamqiie  maiorum  imitati,  cum  probe  intelligamus,  tanto 
Deum  uiagis  esse  exorabìlem,  quanto  in  hominibus  rnaior  est 
TÌ3  poenitendi,  gratiaeque  cum  eo  reconci liandae  voluntas.  idcirco, 


donati  istinti  de'rivoltosi,  o  assopire  nelle  moltitudini  la  tracotante  brama 
di  (olle  libertà.  Per  le  quali  cagioni  la  socieià  civile,  comecbè  di  già  la 
iDCOlsero  disastri  beo  gravi,  è  noodiracno  sbigottita  per  ta  tema  di  ri- 
SGtii  Diaggiorì. 

Ltoode  perchè  la  Chiesa  possa  respingere  gli  assalti  de'nemìci  e 
aikmpiere,  a  bentriz  o  dell'  universale,  la  sua  missioae.  le  è  foi'za  molto 
operare  e  combatter  molto.  Ed  ìd  cotesti  tenzone  gagliarda  e  molteplice. 
io  cui  trattasi  della  gloria  di  Dio,  e  si  combatte  per  la  eterna  salute 
ddle  anime,  a  nulla  tornerebbe  qualsiasi  valore  e  accorgimento  umano, 
0V«  (l;iiralto  Don  venissero  aiuti  proporzionali  al  bisogno.  Per  lo  che 
ùtììt  dure  contingenze,  in  cui  ebbero  a  trovarsi  le  genti  cristiane,  il  ri- 
copra aperto  alle  pressure  e  sofferenze  fu  sempre  questo,  supplicare  a 
snudi  istanze  l'Altissimo,  cbe  riguardasse  alla  travagliata  sua  Chiesa, 
KKvorreDdola  nella  lotta,  e  scorgendola  al  triouro.  Secondando  adunque 
ti  commendevole  usanza  e  disciplina  de'  maggiori,  e  ben  consapevoli,  che 
Iddio  suol  porgersi  tanto  più  benigno  alle  preghiere,  quanto  è  maggiore 
neg'ì  uomini  il  pentimento  de' propri  falli,  e  più  fermo  il  proposito  di 
niXHiciliarsi  con  !ui;  per  questo  motivo,  a  Une  di  impetrare  il  celeste 
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caji:l-rsus  Ttrarrsìdli  Ì3ì^>eini;iiauiae  animonim  iuvaDdorom  caussa, 
saciùa.  luMlacùm  extra  ordineui  calholico  orbi  per  has  Litteras 
y*js:i^  indiciuii.s. 

Itaque  de  oiiinipciteziùs  Dei  uiisericordìa,  ac  beatoram  Aposto- 
lonim  Petri  et  Pauli  aucioritaie  confisi,  ex  iila  ligandi  atque  sol- 
vendi  potestate,  qoaui  Xobis  Duuiinos  licet  indignis  contulit^ 
universìs  et  siu^ilìs  utrias<)ue  sexus  Ghrìsti  fidelibus  plenissiinam 
peccatonim  oiuniuiu  indul^ntiam.  ad  instir  generalis  lubilad, 
concediiuus,  si  modo  efecerinu  qui  in  Europa  aguut  a  proximo 
die  19  huius  luensis  Martii,  saoro  ob  meiuoriam  Sancii  losephi 
beatae  Marìae  Virginis  Sp<>nsL  ad  dieui  prìiuuui  Novembris,  so- 
lemneni  ob  luemorìam  caelituui  uniTers^ruui  inclusive  ;  qoi  Tero 
extra  Europani.  ab  eudeiii  proxiiuo  die  19  huius  mensis  Martii 
usqiie  ad  postremum  dieiu  labt^ntis  anni  MDUGCLXXXI  inclusive, 
quae  infra  praecepta  siint:  sdlictrt  quotquot  sunt  Rooiae  cives 
vel  hospites  Basilicaiu  Lateranensem,  iteui  Yaticanani  et  Libe- 
rianain  bis  adeanU  ibique  per  alìquod  teuiporis  spatinm  prò  ca- 
tli'jlicae  Ecclesiae  et  huius  Apostolicae  Sedis  prosperitate  et  exal- 


aiuto  e  agevolare  il  bene  spirituale  delle  anime,  in  forzi  delle  presenti 
Nostre  lettere  intimianìo  a  tutto  il  mondo  cattolico  un  sacro  Giubileo 
straordinario. 

Adunque  per  la  misericordia  di  Dio  onnipotente,  e  suir autorità  dei 
beati  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  per  quella  potestà  di  legare  e  di  scio- 
gliere, che  a  Noi  sebbene  indegni  conferì  il  Signore,  concediamo  in  forma 
di  generale  Giubileo  la  pienissima  indulgenza  di  tutti  i  loro  peccati  a 
tutti  e  singoli  i  fedeli  d'ambo  i  sessi,  purché,  entro  i  limiti  del  prossima 
giorno  19  di  questo  mese  di  Marzo,  sacro  alla  memoria  di  S.Giu%ppe  Sposo 
della  beata  Vergine  Maria,  insino  al  primo  giorno  di  novembre,  festa 
d' 0;,'nissanti,  inclusive,  quei  che  dimorano  in  Europa;  e  quei  che  sona 
fuori  di  Europa,  dal  medesimo  prossimo  giorno  19  di  questo  mese  di  mano 
insino  air  ultimo  giorno  del  corrente  anno  1881,  inclusive,  eseguiscano  le 
opere  qui  appresso  prescritte;  cioè  quanti  sono  in  Roma,  cittadini  o  fo- 
restieri, visitino  due  volte  le  Basiliche  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  di 
S.  IMelro  in  Vaticano,  e  di  S.  Maria  Maggiore,  ed  ivi  per  qualche  spazia 
di  tempo  piamente  preghino  Iddio  per  la  prosperità  ed  esaltazione  delia 
Gliiesa  (Cattolica  e  di  questa  Apostolica  Sede^  per  la  estirpazione  delle 
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U  prò  extìrpatione  haeresum  oninìnmque  errantium  conver- 
BODe,  prò  christianorum  Frìncipum  concordia  ac  totius  fidelis 
populi  pace  et  UDitate  secundum  inentem  Nostrani  pìas  ad  Deiitn 
preces  effimdant;  iidein  uno  die  esurialibus  tantuiii  cibis  utentes 
ieinnent,  praeter  dies  in  quadragesimali  indulto  non  r.om[)rehcu- 
sos,  aiit  alias  simili  stricti  iuris  ieiunio  ex  pniecepto  E^rlesiae 
eoDsecratos:  praeterea  peccata  sua  rito  confessi  sauctissiniuni 
Eucharistiae  sacramentum  suscipiant,  atque  eleemosynae  nomine 
in  i^iim  aliquod  opus  quidquam  conferant.  Qua  in  re  ea  ItLstituta 
nomiuatim  commemoramus,  quorum  tuitionem  caritiiti  Christiano- 
rum haud  ita  pridem  per  Litteras  commendaviinus,  niiniruiu  Pro- 
pafjatìoneni  Fideij  Sacrnm  Jesii  Christi  lììfavthm  et  Scholas 
Oriefitis  ;  quas  quidem  in  remotis  etiam  et  silvpstril)iis  plasris 
institnere  et  provehere,  ut  pares  necessitatibus  siut,  optatissiuium 
Xobis  destinatumque  in  animo  est.  —  Cetori  vero  muM^s  extra 
Urbem  ubicumque  degentes  tria  tempia  ab  Ordinuriis  locorum  vel 
ecniiii  Yicarìis  seu  Officialibus,  aut  de  eorum  mandato  et,  ìpsis 
deticientìbus,  per  eos  qui  ibi  curam  animarum  exercent  designanda, 
bis.  vel  si  duo  tantum  sint  tempia,  t^r,  aut  si  unum,  sexies,  dicto 


eresie  e  la  conversione  di  tutti  gli  erranti,  per  la  concordia  dei  Principi 
crntiani,  e  per  la  pace  ed  unità  di  tutto  il  popolo  fedele,  seconio  la 
Nostra  intenzione;  i  medesimi  entro  il  tempo  anzidetto  digiunino  per  un 
giorno  adoperando  solo  cibi  di  magro,  fuori  dei  iriorni  non  compresi  nel- 
riihlulto  Quaresimale  o  consacrati  altrimenti  al  digiuno  di  stretto  diritto 
fer  precetto  della  Chiesa;  inoltre  dopo  confessati  debitamente  i  propri 
peccati  ricevano  il  Santissimo  Sacramento  dell' Eucaristia,  e  fiicciano 
qiulche  elemosina  in  benefizio  di  alcuna  opera  pia.  Al  qual  proposito 
ricordiamo  singolarmente  quegli  Istituti,  pel  cui  mantenimento  facemmo 
wm  ha  guarì  appello  alla  carità  dei  popoli  cristiani,  cioè  la  Pmpafja- 
ikme  ddla  Fede,  la  Sacra  Infanzia  di  Gesù  CrisiOy  e  le  scmìe 
f  Oriente,  le  quali  è  Nostro  vivo  desiderio  e  ferma  intenzione  di  stabilire 
<  fiTomoovere  eziandio  in  lontane  e  barbiire  contrade  ,i*iiista  il  bisogno. 
TdUj  gli  altri  poi  che  dimorano  ovunque  fuori  di  Roma  visitino  nel  detto 
spaxio  di  tempo  due  volte  tre  Chiese  da  designarsi  dagli  Ordinarii  o  dai 
loro  Viearìi  od  ufficiali,  o  per  loro  mandato,  o  mancitndo  i  medesimi,  da 
quelli  che  ivi  hanno  cura  di  anime;  o  se  vi  sono  due  sole  Chiese,  tre 
Tdie,  0  se  ve  o'è  una  sola,  sei  volte;  medesimamente  pratichino  le  altre 


temporis  intervallo,  adeant;  itein  alia  opera,  quae  supra  comme 
morata  suut,  peragaut.  ^  Qiiaiii  iudiilgentiain  etiam  aniinabiis 
quae  Deo  in  cantate  couiimctae  ex  hac  vita  iiiigraTeriot,  per  ino 
dum  sufTragii  applicari  posse  voliimns.  —  Praeterea  locorum  Or 
diuariis  ìodiilgemns,  ut  Capitulis  et  Congregatiouibus  tam  saecu- 
lariiuii  quam  regulariitm,  sodai  itati  bus,  con  fraterni  tati  bus,  uni 
versilatibus,  sen  collegiis  quibuscumqiie  meuioratas  Ecclesiai 
processionali  tur  visitantibus,  easdeui  visitationes  ad  mÌDorei 
numerum  prò  suo  prudenti  arbitrio  reducere  queaut. 

Coucedimus  vero,  ut  na?igautes  et  iter  agentes,  ubi  ad  su 
domicilia,  seu  alio  ad  certain  atationeui  sese  receperint,  visitai 
sexiea  Ecclesia  malore  aut  parochiali,  ceterisque  operibus,  qui 
supra  praescrìpta  suut,  rite  peractis,  eamdem  iudulgentiam  con 
sequi  possint.  —  Regularibus  vero  personis  utriusque  sesua, 
etiam  in  claustris  perpetuo  degentibus,  Dee  non  aliis  quibuscum 
que  tam  laicis,  quam  ecclesiasticìs,  saecularibus  vel  regularibus 
qui  carcere,  iifirraitate  corporis,  aut  alia  qualibet  iusta  causs 
impediantur,  quominus  memorata  opera,  vel  eorum  alìqna  prafl 
stent,  coucedimus  atque  indulgemus,  ut  ea  Gonfessarius  ìa  ali 
pietatis  opera  commutare  possit,  vel  in  aliud  proximum  tempQ 


opere  summentovate.  La  quale  indulgenza  vogliamo  che  per  modo  d 
siffragio  possa  essere  applicata  a  quelle  anime,  che  uscirono  da  quest 
vita  congiunte  di  carità  a  Dio  Inoltre  accordiamo  agli  UrdìDahì  A 
luoghi,  che  ai  capitoli,  e  Con,^regazioni  regolari  e  secolari  ;  ai  sodalizii 
alle  Confraierniie,  alle  Università  e  collegi  quali  siensi,  che  visitino  prò 
cessionalraente  le  dette  chiese,  possano  ridurre  secondo  il  loro  prudail 
avviso  il  numero  di  queste  visite.    ' 

Concediamo  poi  che  i  naviganti  e  i  viaggiatori,  quando  si  sarann 
ridoni  ai  loro  domicilìj  o  io  altra  glazìoue  permanente,  visitando  sei  volt 
la  chiesa  parrocchiale  o  maggiore,  ed  eseguendo  debitamente  le  eoa 
soprascritte  possano  conseguire  la  stessa  indulgenza.  —  Ai  regolari  pc 
d'arabo  i  sessi,  anche  perpetuamente  dimoranti  nei  chiostri,  ed  agli  alti 
quali  siensi  tanto  laici  quanto  ecclesiastici,  secolari  o  regolari,  in  carcei 
detenuti,  0  da  alcuna  corporale  malattia,  o  da  qualunque  altro  giiist 
impedimento  trattenuti,  i  quali  non  potranno  in  lutio  o  in  parte  eseguii 
le  suddette  opere,  concediamo  ed  accordiamo  che  il  confessore  pò» 
commutarle  in  altre  opere  di  pìeià,  o  prorogarne  l'adempimento  ad  alir 
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prorogare,  fieu^ta  etiam  potestate  dìspensandì  super  GomìuuDiooe 
eum  paeris  nondum  ad  prìmam  Communionem  adinissìs. 

Insuper  universis  et  siDgulis  Ghrìsti  fldelibus,  tam  laìcis  quam 
ecclesiasticis,  saecularibus  ac  regularibus  cuiusvis  Ordinis  et  In- 
stitoti  etiam  specialiter  nominandi,  facultatem  concedimus,  ut 
sibi  ad  hunc  effectum  eligere  possint  quemcumque  presb}i;erum 
CoQfessarìam  tam  saecularem  quam  regularem  ex  actu  approbatis; 
qua  facaltate  uti  possint  etiam  Moniales,  Novitiae,  aliaeque  mu- 
lieres  intra  elaustra  degentes,  dummodo  Gonfessarius  approbatus 
sit  prò  Monialibus.  —  Gonfessariis  autem,  hac  occasione  et  du- 
rante huìas  lubilaei  tempore  tantum,  omnes  illas  ipsissimas  fa- 
coltates  largimur,  quae  a  Nobis  trìbutae  fuere  in  alio  lubilaeo 
concesso  per  Nostras  Litteras  Apostolicas  datas  die  XY  mensis 
Febniarii  ann.  MDCGGLXXIX,  quae  incipiunt  <  Pontifices  Ma- 
rimi  >,  iis  tamen  omnibus  semper  exceptìs,  quae  in  iisdem  litteris 
I  Nobis  excepta  fuere. 

Quo  antem  fructus  salutares,  qui  Nobis  propositi  sunt,  ex  hoc 
sacro  lubilaeo  tntius  atque  uberius  percipiantur,  hoc  magnopere 


prossimo  tempo,  con  facoltà  ezìaodio  di  dispensare  dalla  Comunione  i 
ttocialli  che  non  vi  sjano  stati  ancora  ammessi. 

Di  più  a  tutti  e  singoli  i  fedeli  tanto  laici  quanto  ecclesiastici,  seco- 
lari e  regolari  di  qualunque  Ordine  ed  Istituto,  anche  se  sia  specialmente 
da  nominarsi,  concediamo  facoltà  di  potersi  a  questo  effetto  scegliere  a 
eooCessore  qualsiasi  sacerdote  tanto  secolare  quanto  regolare  fra  gli  ap- 
proTati;  della  qual  facoltà  concediamo  che  possano  servirsi  anche  le 
Monache,  le  Novizie,  e  le  altre  femmine  dimoranti  nei  chiostri,  purché 
il  Confessore  sia  approvato  per  le  Monache.  —  Ài  confessori  poi  in  questa 
oeeasimie  e  durante  il  tempo  di  questo  Giubileo  soltanto,  concediamo 
lotte  quelle  stessissime  facoltà,  che  furono  da  Noi  concedute  nell'altro 
Giubileo  accordato  con  le  Nostre  Lettere  Apostoliche  date  il  di  15  feb- 
braio deiranno  1879,  che  incominciano  «  Pontifices  maximi  »,  bensi 
sempre  eccettuate  tutte  quelle  cose,  che  Noi  nelle  medesime  Lettere  ec- 
cettaamoH). 

Ed  affinchè  con  più  sicurezza  ed  in  maggior  copia,  si  colgano  da 
qvesto  saero  Giubileo  quei  frutti  di  salute,  che  Noi  Ci  siam  proposti, 
ogBODO  in  questo  mezzo  procuri  quanto  può  di  meritarsi,  con  atti  di  par- 


14  SANCTrssim  d.  n.  leonis  divina  proyidentia  papae  xm 

studeant  universi,  ut  magnani  .Dei  Matrem  praecipuo  per  id  tem- 
pus  obsequio  cultuque  demereantur.  —  Ipsum  autem  sacrnm 
lubilaeum  in  tuteiam  fidenique  tradìmus  ac  coinmendamus  sancto 
losEPHo,  castissimo  beatae  Yirginis  Mariae  Sponso,  quem  gloriosae 
recordationis  Pins  IX  P.  M.  tctius  Ecclesiae  Patronum  declaraTit, 
et  cuius  opem  suppliciter  quotidie  implorali  ab  omnibus  Christi 
tìdelibus  optamus.  —  Praeterea  cunctos  hortamur,  ut  peregrina- 
tiones  suscipere  pietatis  caussa  velint  ad  sanctorum  caelitum  aedes, 
quae  peculiari  religione  in  variis  regionibus  sanctae  ac  venerabiles 
haberi  consueverint:  quas  inter  in  Italia  praestat  sacrosancta 
Yirginis  Mariae  Lauretanae  domus,  quam  altissimorum  raysterio- 
rum  memoria  commendai 

Quapropter  in  viri;ute  sanctae  obedientiae  praecipimus  atque 
mandamus  omnibus  et  singulis  Ordinariis  locorum,  eorumque  Vi- 
cariis  et  Officialibus,  vel  ipsis  deficientibus,  illis  qui  curam  ani- 
marum  exercent,  ut  cum  praeseutium  Litterarum  transumpta  ant 
exempla  etiam  impressa  acceperint,  illa  in  sua  quisque  ditione 
publicanda  curent,  populisque  etiam  verbi  Dei  praedicatione, 
quoad  fieri  possit,  rito  praeparatis,  Ecclesiam  seu  Ecclesias  visi- 
tandas  ut  supra  designent. 


tìcolare  ossequio  e  devozione,  il  favore  della  gran  Madre  di  Dio.  —  E  lo 
stesso  sacro  GiubNeo  Noi  il  confidiamo  e  raccomandiamo  alla  benigna 
tutela  di  san  Giuseppe,  Sposo  castissimo  della  Beata  Vergine  Maria,  che 
fu  da  Pio  IX  Pontefice  di  gloriosa  ricordanza  dichiarato  Patrono  della 
Chiesa  universale,  e  la  cui  protezione  desideriamo,  che  venga  ogni  giorno 
supplichevolmente  invocata  da  tutti  i  fedeli.  Inoltre  esortiamo  tutti  a 
voler  intraprendere  pii  pellegrinaggi  ai  più  celebri  e  venerati  santuari! 
dei  diversi  paesi  ;  fra  i  quali  va  in  Italia  innanzi  agli  altri  la  Santa  Casa  di 
Maria  Vergine  di  Loreto,  consacrata  dalla  noemoria  dei  più  sublimi  misteri. 
Per  la  qual  cosa  in  virtù  della  santa  obbedienza  ordiniamo  e  coman- 
diamo a  tutti  e  singoli  gli  Ordinarti  dei  luoghi,  ed  ai  loro  Vicarii  ed 
OfiiciaU,  0  in  mancanza  di  essi,  a  quelli  che  esercitano  la  cura  delle 
anime,  che  ove  abbiano  ricevuto  i  transunti  o  le  copie  anche  stampale 
di  (queste  Lettere,  ognuno  nei  luoghi  di  sua  giurisdizione,  procurino  che 
siano  pubblicate,  e  alle  popolazioni  pi'eparate  eziandio,  se  è  possibile^ 
colla  predicazione  della  parola  di  Dio,  designino,  secondo  quanto  sopra  è 
stato  detto,  la  Chiesa  o  le  Chiese  da  visitarsi. 
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^  autem  praesentes  Litterae,  quae  ad  singula  loca  deferri 

int,  ad  omnium  uotitiam   facilius  deTeniant,  Tolumus   ut 

batiura  transuuiptis  vel  exeniplis  etiain  impressis,  manu  ali- 

1  Notarii  publici  sabscriptis,  et  aignUo  mnnitis  personae  in 

late  ecclesiastica   constitutae,   ubìcumque  locorum   eadem 

9  fides  habeatur,  quac  haberetur  ipsis  praesentìbus,  si  forent 

i  Tel  ostensae. 

jtom  Bomae  apud   S.   Fetruni   sub  anulo  Pìscatoris   die 
rtii  A.  MDCCCLXXXI.  Pontificatus  Nostri  Anno  Quarto. 
LEO  PP.  XIU. 


Affinchè  poi  (fueite  Nostro  Uuere.  le  quali  non  possono  essere  por- 
t  nei  singoli  luoghi,  vengano  pld  facilmente  a  conoscenza  di  tutti, 
Ft^amo  che  ai  loro  Irausunti  od  alle  copie  anche  stampate,  Armate  per 
BUM)  di  qualche  pubblico  notare,  e  munite  del  sigillo  di  persona  costi- 
loila  in  ecclesiastica  dignità,  per  tutti  ì  luoghi  sì  presti  onnìnamenie  la 
iUssa  fede  che  si  presterebbe  a  queste  slesse  presenti  Lettere  se  fossero 
ltibù£  0  mosuate. 

kU>  a  Roma  presso  S.  Pietro  sotto  l' anello  del  Pescatore  il  giorno 
"il,  anno  quarto  del  Nostro  Pontificato. 

LEONE  PP.  XIU. 
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DEL.  SOCIALISMO 


I. 

L'orrenda  fine  di  Alessandro  II,  imperatore  di  Russia,  desta 
nel  nostro  petto  sentimenti  di  sincera  compassione,  massime  se 
ci  eleviamo  ad  indagare  le  ragioni  della  giustizia  divina  nel  per- 
mettere tanta  sventura  in  persona  di  un  tale  Monarca.  Ma  la  ca- 
tastrofe, onde  fu  colpito  lo  Ciiar,  ha  nna  importanza  così  univer 
sale,  che  verso  di  essa  le  particolari  considerazioni,  benché  graTÌS- 
sime,  perdono  quasi  ogni  valore  e  certo  ogni  opportunità.  Né  ciò 
noi  affenniamo  veramente  perchè  ci  sembri  indubitato,  che  per  la 
morte  di  Alessandro  II  abbiano  a  mutarsi  sostanzialmente  le  eoo- 
dizioni  politiche  dell'Europa.  Sappiamo  bene  che  questo  temono, 
con  senza  fondamento,  gli  uomini  di  Stato  in  tutti  i  paesi,  ma  uè 
è  certo  che  avverrà,  né  per  fermo  ò  cosa  che  abbia  ad  accadere 
così  presto.  Ben  altrimenti  terribile  ed  universale  è  la  ragione  cha 
nella  recente  catastrofe  di  Pietroburgo  ci  fa  ravvisare  uno  dei  più 
importanti  avvenimenti  della  storia  moderna. 

Esiste  grande  di  numero,  salda  di  propositi,  potente  di  influenza 
una  setta,  che  vuol  togliere  di  mezzo  le  corone,  sperando  coii 
questo  di  giungere  a  stabilire  il  disordine  e  l'anarchia  universale; 
ed  essa  avea  giurato  l'assassinio  dello  Czar  e  persistè  a  ritentare 
l'esecuzione  dell'infame  decreto  due,  tre,  cinque,  sei  volte,  con. 
tale  dissennata  ferocia,  che  mette  davvero  la  febbre  il  solo  pen 
sarvi.  Questa  setta  in  Russia  ebbe  nome  di  mchilismo,  e  là  è  senza 
dubbio  più  potente  che  altrove,  per  molte  ragioni  particolari 
che  non  occorre  enumerare.  Ma  essa  esìste  dappertutto  sotto  il 
nome  piiì  generico  di  socialismo,  ed  ha  dappertutto  il  medesimo 
fine  essenziale  di  scalzare  le  fondamenta  dell'umano  consorzio. 
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n  socialismi),  comunqae  si  chiami,  sotto  qualsivoglia  maschera 
n  trasfiguri,  è  la  vera  e  propria  eausa,  per  là  quale  tutti  gli 
Stati  moderni  sono  minacciati  di  supremo  eccidio.  Perocché,  altro 
non  essendo  in  realtà  il  socialismo  che  la  negazione  assoluta  del- 
r ordine,  se  il  socialismo  giungesse  a  trionfare  compiutamente 
acche  per  un*  ora  sola,  il  mondo  intiero  diventerebbe  issofatto  un 
cu  ruolo  di  mine. 

Il  socialismo  è  una  dottrina  puramente  negativa,  e  i  suoi  dogmi 
non  contengono  che  decreti  di  distruzione  :  non  più  Governi,  non 
più  fiimigiia,  non  più  proprietà,  non  più  leggi,  non  più  eserciti, 
non  più  preti,  non  più  re,  non  più  papi,  non  più  Dio;  ecco  la  so- 
stanza del  socialismo.  È  dunque  naturale,  che  non  solamente  co- 
loro che  hanno  un  avanzo  dì  fede  religiosa,  ma  gli  empii  eziandio, 
i  libertini,  gli  atei  s'impensieriscano  di  un  siffatto  nemico,  il  quale 
dilata  ogni  giorno  più  i  suoi  accampamenti,  ed  aumenta  ogni 
giorno  più  le  già  numerosissime  sue  schiere.  Epperò  tanto  più 
,  giustamente  crediamo,  che  la  scintilla  elettrica,  la  quale  recava 
r  annunzio  dello  spaventevole  regicidio  consummatosi  di  pieno 
fiomo,  in  una  delle  più  ampie  vie  di  Pietroburgo,  sia  scoppiata 
alle  orecchie  di  tutti  i  Monarchi  dell'Europa  come  un  fulmine, 
che  li  fece  traballare  sui  loro  troni.  Senza  dubbio  ciascuno  di  essi 
dalla  miseranda  fine  dell'augusto  Collega  sarà  stato  richiamato 
a  riflettere  sopra  le  proprie  sorti,  tanto  più  che  quello  che  per  lo 
Czar  Alessandro  divenne  irreparabile  fatto,  per  ciascuno  di  essi 
fu,  anche  forse  più  d'una  volta,  una  terribile  minaccia. 

Tutti  i  Governi  fanno  oggidì  erculei  sforzi  afiin  di  domare  il 
iodalisfnOj  che  in  realtà  è  e  deve  dirsi  vero  e  proprio  nichilismo. 
I  Governi  dopo  averlo  per  lungo  tempo  nudrito  e  protetto,  dopo 
che  se  ne  sono  fatti  i  complici  e  gli  hanno  spianata  dinanzi  la 
strida,  ora  vorrebbero  incatenarlo  per  impedirne  gli  ulteriori  pro- 
gressi. Ma  vedendosi  a  ciò  impotenti  da  soli,  non  rifiutano  nessun 
alleato  ;  di  guisa  che  noi  li  vedemmo  accogliere  con  dimostrazioni 
di  cortesia  anche  la  parola  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  quale  ai 
re  e  ai  popoli  segnalava  i  pericoli  del  socialismo  e  ne  additava  il 
rimedio.  Ed  ò  forse  anche  in  vista  dei  pericoli  del  socialismo,  che 
Alessandro  II,  dopo  aver  ordinato  che  l'Enciclica  del  Sommo  Pon- 


«rH«  X/,  wéL  Vi,  fèm.  f$§ 


f8  ««rM  iaat 


18  I  PERICOLI  ED  I  RIMEDn 

tefice  contro  il  socialismo  venisse  letta  in  tutte  le  chiese  del  sao 
impero,  ultiuiamente  si  preparava  a  concbiudere  colla  Santa  Sede 
un  trattato,  che  dovea  por  fine  alla  persecu/ione  religiosa,  e  resti- 
tuire ai  cattolici  della  Polonia  russa  la  pace  da  tanto  tempo 
indamo  sospirata. 

Leone  XIII,  quale  unico  rimedio  efficace  contro  il  socialismo, 
presentava  ai  popoli  ed  ai  re  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica. 
E  noi  per  illustrare  la  parola  del  grande  Pontefice  non  sa- 
premmo scegliere  momento  più  acconcio  di  questo,  in  cui  re  e 
popoli  ancora  sbigottiti  dell'audacia  del  nichilismo  russo,  chieg- 
gono tremanti  un  riparo  contro  Tinvasione  del  socialismo  europeo. 
Questo  riparo  non  si  può  trovare  altrove  che  nella  Chiesa,  la 
quale  co' suoi  dogmi  combatte  il  socialismo  nella  sua  orìgine,  ne 
tronca  le  forze  vitali  colla  sua  morale,  per  la  sua  autorità  ne 
dissipa  gli  effetti  funesti. 

II. 

L'origine  del  socialismo  deve  cercarsi  in  un  principio  teoretico, 
giusta  la  necessità  logica  e  la  legge  psicologica  di  tutti  i  movi- 
menti sociali;  non  essendo  possibile  che  l'uomo  essenzialmente 
ragionevole  operi  senza  un  principio.  Or  bene  riguardiamo  al 
modo  con  cui  il  socialismo  più  universalmente  e  costantemente  si 
manifesta,  e  noi  rintracceremo  ben  tosto  anche  il  principio,  dal 
quale  esso  muove.  Il  socialismo  in  sostanza  è  una  rivoluzione 
contro  la  società;  e  però  le  urla  che  escono  più  sovente  dalla 
bocca  dei  socialisti  son  queste  :  la  società  è  ingiusta,  la  società 
è  tiranna,  è  barbara,  è  feroce,  ci  assassina,  ci  divora,  ci  lacera,  è 
cagione  di  tutti  i  nostri  malanni  e  di  tutti  i  nostri  dolori.  Il  prin- 
cipio dunque,  dal  quale  muove  la  rivolta  socialistica,  è  questo:  la 
causa  di  tutti  i  mali  dell'uomo  sta  nella  società.  Di  tutti  i  mali, 
dice  il  socialista,  perchè  egli  non  vuol  ammettere  che  sia  impos- 
sibile alla  società  anche  meglio  organizzata  e  più  perfetta  di  ri- 
parare 0  di  impedire  tutte  le  sventure,  tutti  i  disordini,  tutte  le 
ingiustizie.  Non  vuol  ammettere  che  questa  terra  sia  una  valle 
di  lagrime;  un  luogo  di. esilio,  e  di  pena.  No,  no;  secondo  le  dot* 
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trine  socialisticbe,  ogni  uomo  dovrebbe  essere  beato  quaggiù,  e 
^ere  un  paradiso  di  delizie,  di  giocondità,  di  piaceri  L'uomo 
non  peccherebbe  mai,  non  sarebbe  mai  ingiusto,  crudele,  vizioso; 
per  converso  tutti  saremmo  perfetti,  se  la  società  non  ci  corrom- 
pesse e  non  ci  travolgesse  nel  baratro  delle  sventure  e  dei  dolori. 

Ihinqne  il  socialismo  non  pure  attribuisce  alla  società  i  mali 
del  genere  umano;  ma  nega  altresì  assolutamente,  che  quei  mali 
abbiano  fuori  della  società  altra  origine  od  altra  cagione.  Ci  espri- 
meremo più  brevemente  e  più  chiaramente:  Viiomo  nasce  buono, 
ma  la  società  lo  corrompe,  ecco  il  principio  del  socialismo,  prin- 
cipio al  quale  si  arriva  logicamente,  partendo  dalle  aspirazioni 
pratiche  e  dai  fatti  dei  socialisti;  ma  che  trovasi  eziandio  for- 
malmente ed  esplicitamente  ammesso  negli  scritti  e  nei  discorsi 
dei  più  illuminati  fra  essi. 

Impossibile,  anche  solo  da  lungi,  calcolar  la  portata  di  un  tale 
principio  e  divinare  le  conseguenze  innumerevoli  e  funestissime, 
«'«nde  esso  è  fecondo.  Se  l'uomo  nasce  virtuoso  e  perfetto,  tutti  gli 
istinti,  tatti  i  desiderii  dell'uomo  sono  lodevoli,  tutte  le  sue  pas- 
sioni son  sante.  Perchè  lo  costringete  dunque  a  combattere  contro 
sé  stesso  ?  Perchè  gli  mettete  indosso  una  camicia  di  forza  ?  Perchè 
lo  punite  quando  egli  sfoga  certe  sue  passioni  e  si  abbandona  a 
certi  suoi  istinti?  Perchè  il  consorzio  sociale  colle  sue  leggi, 
co'suoi  codici,  co'suoi  ordinamenti  si  prefigge  lo  scopo  di  contenere 
quasi  dentro  barriere  di  bronzo  e  dighe  di  granito,  il  fremito  delle 
«mane  passioni?  No,  no;  questo  non  deve  essere  l'indirizzo  so- 
dale. Esso  è  essenzialmente  falso;  anzi  ingiusto,  barbaro,  crudele. 
Odio  pertanto  a  coloro  che  lo  difendono  e  se  ne  fanno  i  rappre- 
sentanti e  gli  esecutori;  odio  al  prete,  odio  al  magistrato,  odio  al 
sijldato,  odio  al  ministro,  odio  al  monarca.  Tutti  costoro  debbono 
Inerire  sotto  i  colpi  della  giustizia  sociale,  perchè  tutti  sono  rei 
di  lesa  maestà  popolare,  di  alto  tradimento  contro  l'umanità. 

E  con  essi  deve  perire  tutto  l'antico  ordinamento  sociale,  aflSn- 
fhè  il  consondo  umano  si  ricomponga  secondo  il  principio  della 
libertà  illimitata,  universale  dì  tutte  le  passioni,  di  tutti  gli  istinti, 
di  tutte  le  forze  motrici  e  vitali,  che  trovansi  nell'uqmo.  Impe- 
rocché la  libertà  èfrmo  a  sé  stessa,  e  l'ordine  e  la  pace  e  la 
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prosperità  del  mondo  sboccerà  ìufallibilmente  dall'espansione 
definita  di  tutte  le  forze;  dove  l'artificiale  compressione  di 
non  produce  che  infelici. 

Non  pochi,  leggendo  questa  dottrina  ne' giornali  e  ne' libi 
sono  a  tutta  prima  affascinati  dal  bagliore  e  dall'apparente 
blimità  di  essa.  La  libertà  è  uno  dei  desiderii  più  veementi  deU 
l'umana  natura;  però,  come  disse  il  grande  Bossuet,  le  moltittil^ 
dini  le  corrono  dietro  freneticamente  senza  comprenderla,  sol 
perchè  ne  hanno  udito  ripetere  il  nome.  Ma  confrontate  quelli 
teorie  di  libertà  illimitata,  che  è /rem  a  sé  stessa,  colla  pratii 
della  vita,  della  vita  domestica,  della  vita  sociale,  della  vita  delM 
nazioni,  e  vi  avvederete  subito  del  formidabile  inganno  che  setta! 
yì  si  trova  nascosto. 


III. 


I 


Questo  inganno,  onde  i  popoli  sono  oggidì  tanto  infelici,  aj 
diventeranno  assai  più  infelici  nell'avvenire,  la  Chiesa  Cattolica 
lo  scopre  e  lo  addita  co' suoi  dogmi,  i  quali  tutti  possono  ridarsi] 
ad  una  semplice  formola;  la  natura  umana  fu  originariamenU\ 
viziata.  No,  non  è  vero,  dice  la  Chiesa,  che  l'uomo  nasca  buono ^ 
e  perfetto.  Così  dovea  essere  secondo  gli  ordinamenti  divini,  ma' 
per  colpa  dell'uomo  non  è  così.  L'uomo  peccò,  e  i  suoi  istinti,  le 
sue  passioni,  la  sua  carne  si  ribellarono  al  suo  spirito  ed  alla  sua 
ragione,  in  quella  guisa  che  il  suo  spirito  e  la  sua  ragione  eransi 
ribellati  a  Dio.  Per  conseguenza  tutte  le  trasformazioni  sociali, 
che  si  fondano  sopra  la  nativa  perfezione  dell'uomo,  sono  edificii 
poggiati  sulla  rena,  e  dovranno  necessariamente  crollare. 

Questa  è  anche  la  ragione  intima,  universale  delia  contraddi- 
zione che  esiste  tra  il  principio  libcì-ale  ed  il  principio  cattolico, 
tra  le  società  moderne  che  professano  il  liberalismo,  e  la  Chiesa 
che  custodisce  gelosamente  le  sue  massime  divine.  Il  liberalismo, 
in  qualunque  misura  voi  lo  prendiate  e  praticamente  lo  esprimiate, 
se  è  vero  liberalismo,  poggia  sempre  sopra  la  negazione  del 
peccato  originale,  ossia  di  un  fatto  vero,  reale,  che  perdura 
pur  troppo  nel  mondo  con  tutte  le  sue  disastrosissime  conse- 
guenze. Perciò  il  liberalismo  è  un'utopia,  un'idea  fantastica. 
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mi  paradosso,  una  chimera.  Ciò  nonostante  si  vuole  ostinata- 
mente  applicarlo  al  regime  dei  popoli  e  delle  nazioni:  nazioni 
infelici,  popoli  sventurati  !  Non  trovano  più  pace,  travolti  sempre 
di  esperimento  in  esperimento,  di  disinganno  in  disinganno.  Ma 
ri  ha  di  più.  Il  liberalismo  professa  il  principio  medesimo  da  cui 
muove  il  socialismo.  Socialismo  pertanto  e  liberalismo  non  si 
distingiiono  fra  loro  che  per  gradi,  come  il  più  o  il  meno  di  una 
medesima  cosa.  Conseguentemente,  dopo  inutili  prove  e  continuati 
disinganni,  dopo  che  tutte  le  forme  possibili  di  governo,  dall'au- 
tocrazia più  cupa  alla  repubblica  più  scarlatta,  si  saranno  venute 
tramutando  e  succedendo  ad  ogni  volger  di  luna,  o  il  liberalismo 
iccetterà  integra  e  pura  la  dottrina  cattolica,  o  si  confonderà  col 
socialismo;  vale  a  dire:  per  l'uman  genere  non  vi  sarà  più,  na- 
taralmente  parlando,  riparo  o  speranza  di  salute. 

Ma  se  si  accoglie  la  dottrina  della  Chiesa  intorno  al  peccato 
originale,  bisogna  discorrere  così:  l'uomo  è  originariamente  vi- 
nato, l'aomo  nasce  corrotto,  inchinevole  al  male,  curvo  alla  poi- 
reie,  al  fango,  alla  sozzura  della  terra.  Inoltre  in  pena  di  quella 
eolpa  originale  l'uomo  nasce  soggetto  a  tutte  le  infermità,  a  tutte 
le  miserie,  a  tutti  i  patimenti,  i  quali  altro  infine  non  sono  che  il 
preludio  del  maggiore  di  tutti  i  suoi  mali  fisici,  cioè  la  morte.  Né 
la  redenzione  del  Verbo  di  Dio  fatto  carne  ha  strappato  l'uomo  di 
»tto  l'incubo  ferale  di  tante  sciagure;  ma  gli  ha  solo  restituito 
fl  diritto  alla  felicità  della  vita  avvenire,  e  quanto  alla  presente, 
^li  ha  meritato  la  grazia  di  sostenerne  con  rassegnazione  tutti  i 
malori,  di  vincere  le  inclinazioni  perverse,  di  prepararsi  colla  lotta 
h  corona  della  gloria  imperitura.  Perchè  dunque,  colle  inganno - 
Toli  parvente  di  un  progresso  indefinito,  sospingere  i  popoli  verso 
una  perfezione  meramente  fantastica?  perchè  far  sperare  alla 
moltitudine  degli  infelici  un  paradiso  di  delizie,  impossibile  a 
ra^nngersi  quaggiù,  eccitandone  gagliardamente  le  cupidige, 
senz'altro  esito,  che  di  sconvolgere  la  tranquillità  di  tutti?  Per- 
chè dunqne  ai  mali  dell'umanità  andar  cercando  una  causa  fuor 
deiraomo?  Nell'uomo,  in  lui  stesso  è  la  sorgente  funesta  di  tutti 
i  saoi  mali.  Si  migliori  l'uomo  individuo  e  ne  seguirà  anche  il 
miglioramento  dell'  umano  consorzio. 
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IV. 

Di  qui  si  svolge,  come  da  germé^  tutta  la  morale  della  Gatid 
lica  Chiesa,  che  anch'essa  riducesi  a  quella  semplicissima  form(di| 
deir  Evangelo:  abneget  smietipsum.  Mortificazione,  annegazioné 
vittoria  di  sé  stesso,  ecco  il  decalogo,  ecco  T innocenza,  la  puritàj 
la  santità,  la  grandezza,  Teroismo  cristiano,  abneget  semetip^um. 
Fosse  questa  dottrina  universalmente  stimata  e  praticata  dagli 
uomini  ;  dove  piò,  in  tale  fortunata  ipotesi,  gli  ingiusti,  i  rapaci 
gli  avari,  i  voluttuosi!  Non  sarebbero  più  possibili  i  delitti;  noi 
più  necessarie  le  carceri,  le  galere,  le  corti  delle  Assisie.  E  gH 
eserciti  stanziali,  che  sono  sventura  grandissima  delle  naàonj 
moderne,  potrebbero  sciogliersi  senza  pericolo,  restituendo  allf 
famiglie,  airindustria,  air  agricoltura,  alle  arti  ed  alle  scien* 
milioni  di  giovani  robusti  e  valenti,  che  ora  divorano  le  pubbliche 
entrate.  Il  mondo  non  avrebbe  in  tal  caso  bisogno  di  soldati 
perchè  ciascun  uomo  sarebbe  soldato  a  sé  stesso,  e  vigilando  sopii 
i  proprii  istinti,  contenendoli  nell'ordine  e  nel  dovere,  contribuì^ 
rebbe  alla  pace,  all'ordine,  alla  libertà  di  tutti. 

La  pace,  TordinC;  la  libertà,  tali  sono  dunque  i  gustosissdmi 
frutti  della  morale  predicata  dalla  Chiesa  Cattolica,  quella  morali 
di  abnegazione,  di  mortificazione,  di  sacrifizio,  che  parrebbe  i 
tutta  prima  così  tirannica  e  selvaggia.  Ma  non  basta.  Un  altw 
frutto  di  quella  morale  è  la  fratellanza  degli  uomini,  dolce,  soavis- 
sima fratellanza,  per  la  quale  si  compatiscono  a  vicenda,  a  vicendi 
si  aiutano,  si  consolano,  s'incuorano  a  sostener  con  pazienza  i  mali 
inevitabili  della  vita,  cooperano  tutti  a  diminuirli  di» numero  e  di 
gravità.  Imperocché  l'uomo*  il  quale  mortifica  i  proprii  istinti,  non 
procura  di  vantaggiarsi  con  iscapito  dei  diritti,  della  pace,  dalli 
felicità  altrui.  Fate  dunque  che  i  doviziosi  osservino  la  legge  delli 
mortificazione  cristiana,  e  non  ne  vedrete  nessuno  montare  sol 
collo  del  povero  e  del  tapino,  beverne  il  sangue,  dilettarsi  e  gioire 
de' suoi  strazii.  Fate  che  i  poveri  pratichino  la  legge  della  mor- 
tificazione, e  nessuno  ne  udirete  lamentarsi  della  ^ua  sorte,  né 
li  vedrete  ambire  smoderatamente  le  comodità  e  le  ricchezze  dd 
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9  fratelli  privilegiati  da  Dio.  E  doviziosi  o  poderi,  e  fortimati 
itti,  eoDgiuDtì  per  k  legge  delia  morti  Scaidoae  cristiana. 
lerando  la  preseute  vita  couie  ima  prova,  e  la  terra  come  uu 
d'esilio,  attenderanno,  ciascuno  nello  stato  che  gli  destinò 

Provvidenza,  ad  adempiere  ì  proprii  doveri,  per  meritarsi  la 
eordoa  immortale  della  patria  beata. 


Di  fronte  a  questa  dottrina  morale  della  Chiasa  poniamo  la 
dottrina  del  socialismo;  tutte  le  passioni  sono  irreprensibili;  tutte 
.pertanto  hanno  diritto  ad  essere  appagate.  El  eccole  le  terribili 
pissi&oi  dell'umanità,  le  tre  formidabili  concupiscenze  della  carne, 
digli  occhi,  della  vita,  concupiscentia  carnìs,  concupiscentia  ocu- 
I.  sidperbia  vitae,  cioè  la  voluttà,  l'avarii^ia,  la  superbia, 
ehe  corrono  fuori  ruggendo  a  guisa  di  fiere,  cui  siano  stato  tolte 
-te  catene,  e  aperte  le  gabbie  di  ferro.  Esso  si  avventano  tutte 
■ìnsàeme  sopra  la  nii.sera  umanità;  e  che  cosa  no  debba  seguire  fa 
'Accaprìceio  anche  solo  il  figurarselo  coll'iiiiagiDazione.  L'uomo 
TUol  avere,  vuol  godere,  vuol  comandare:  tutti  gli  nomini  vo- 
'gUoao  avere,  vogliono  godere,  vogliono  comandare.  Iti  non  v'  è 
iteeliezza,  piacere,  comando,  che  basti  per  tutti.  Non  fa:  bisogna 
ébe  ugni  uomo  sia  ricco,  felice,  potente;  anzi  che  sia  il  solo  ricco, 
il  solo  felice,  il  solo  potente.  Ognuno  non  bada  più  che  a  sé  stesso. 
JÀ  Ironte  alla  carità  cristiana,  sì  leva  pertanto  lo  spettro  del- 
l'egoismo, cioè  la  crudeltà,  la  barbarie,  la  tirannia,  la  rivoluzione, 
!fc  comizione,  il  petrolio,  il  1793  co' suoi  fiumi  di  sangue,  il  187Q 
iii'sooi  incendii  e  le  sue  stragi. 

Ohe  vale  che  i  Governi  si  destino,  e  oppongano  i  soldati,  le 
euoeri,  gli  osilii?  La  ht/a.  bruta  che  vaie  contro  la  logica?  I  co- 
-imnistì  ritornano  da  Noumea  e  salgono  al  potere.  I  nichilisti, 
IQBodo  sembrano  distrutti,  assassinano  lo  Cmr  e  fanno  vacillare 
a  maggior  impero  dell'Europa;  anzi,  se  disser  vero  i  pubblici 
fcgli,  fanno,  per  terribile  contraccolpo,  impallidire,  tremare,  fino 
rdere  conoscenza,  il  potentissimo  Sire  della  Germania,  in 
ÙiEbfei  delle  sue  conquiste,  e  mettono  in  pericolo  la  sa- 
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Iute  stessa  dei  fortunati,  che  abitano  nel  Palazzo  apostolico 
Quirinale.  Ai  regicidi  morti  si  innalzano  monumenti,  ed  ai 
cidi  vivi  si  tessono  panegirici  e  s'intrecciano  corone  d'alloro. 

Oh  !  dunque,  più  della  polizia  e  dei  patiboli,  vale  il  Sacerdoi 
vale  più  la  Suora  di  carità,  vale  più  S.  Vincenzo  de' Paoli  col 
l'esempio  eroico  della  verace  filantropia.  L'operaio  si  arrende 
costoro  ;  ma  al  ricco,  che  lo  imprigiona,  si  ribellerà  protestando; 
perchè  mi  tiranneggi  tu?  Tu  godi,  ed  io  soffro.  In  nome  di 
mi  comandi?  perchè  mi  castighi?  In  nome  dei  tuoi  diritti?  ^ 
Li  hai  usurpati.  —  In  nome  delle  leggi?  —  Sono  ingiuste.  —  Ia| 
nome  della  società?  —  È  tiranna.  —  La  Chiesa  invece  parla  nel 
nome  di  Dio.  Leone  XIII  parla  nel  nome  di  Dio.  Egli  solo  8aii| 
ascoltato,  perchè  egli  solo  può  dire:  Dio  comanda  la  pazienza  al 
servo,  e  la  clemenza  al  padrone.  Dio  conta  le  lagrime  di  cbi 
soffre,  e  le  tramuta  in  gioie  di  Paradiso.  Dio  minaccia  ugualmentdj 
e  il  ricco  orgoglioso  e  il  povero  malvagio;  e  castigherà  o  pre^^ 
mierà  tutti  secondo  le  opere  loro. 

VI. 

Solamente  nel  nome  di  Dio  è  possibile  di  contenere  dentro  1 
termini  dell'  ordine  i  flutti  tempestosi  delle  umane  passioni,  nò  ki 
moltitudine  sterminata  degli  operai,  dei  contadini,  dei  poveri,  che 
hanno  per  sé  la  preponderanza  fisica,  si  acconceranno  per  fermo 
a  soggettarsi  al  pìccolo  numero  di  coloro  che  vantano  la  premi* 
nenza  morale;  se  questa  soggezione  non  viene  imposta  da  un'auto- 
rità incomparabilmente  superiore  all'umana,  cioè  dall'autorità  di 
Dio.  Ma  non  v'è  sulla  terra  potere,  che  agli  occhi  dei  popoli 
rappresenti  l'autorità  divina  meglio  e  più  efficacemente  della 
Chiesa  cattolica,  fornita  da  Dio  di  tali  e  tanti  contrassegni,  che 
non  è  possibile  non  ravvisarla  per  divina,  chi  non  voglia  a  posta 
chiudere  gli  occhi  a  fin  di  negare  la  luce  del  sole. 

Però,  scossa  ed  avvilita  la  Chiesa,  viene  necessariamente  a 
mancare  il  più  valido  fondamento  di  ogni  autorità  umana.  Ed  ap- 
punto per  questo,  a  detta  di  tutti  gli  uomini  più  sapienti,  nel 
protestantesimo  promulgato  dai  Riformatori  del  XVI  secolo,  bassi 
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cercare  rorìgioe  prima  della  moderna  rivoluzione  socialìstica, 

nota  oggidì  così  formidabile  da  far  temere  la  ruina  stessa  di 

[igni  sociale  autorità.  Il  frate  apostata  di  Wittemberga  diede 

impulso  alla  rivolta  contro  il  principio  d'autorità,  gridando  per 

primo:  io  protesto  di  non  riconoscere  Dio  nella  Chiesa  cattolica 
I  nel  Papato.  Questo  era  protestantesimo  religioso  ;  ma  ad  esso 
tane  ben  tosto  dietro  il  protestantesimo  filosofico,  il  protestante- 

0  politico,  il  protestantesimo  sociale;  poiché  a  Lutero  ed  a'suoi 
initatorì  saccedette  Voltaire,  che  ragionando  giusta  i  principii 
fosti  da  quelli,  logicamente  gridò:  io  protesto  di  non  riconoscere 
Ko  in  Qesik  Cristo.  Venne  quindi  Mirabeau,  il  quale,  sempre  logi- 
cunente  passando  di  conseguenza  in  conseguenza,  protestò  contro 
Puitorità  divina  rappresentata  dai  Re;  e  poi  vennero  Saint-Simon, 
Fnmdhon,  Fourier,  Max  e  gli  altri  socialisti  comunisti  o  nichilisti 
é» protestarono  contro  qualsivoglia  manifestazione  dell'autorità 
firina,  vuoi  nella  società  domestica,  vuoi  nella  società  civile  e 
politica.  Per  tal  guisa  lungo  il  corso  dei  secoli  tutti  i  rivoluzio- 
urii  si  danno  la  mano,  sostenendosi  a  vicenda.  I  moderni  socia- 
listi italiani,  francesi,  prussiani,  russi,  che  ammazzano  le  senti- 
leQe,  mettono  in  cenere  i  pubblici  palagi,  tentano  di  pugnalare 
i  re,  crivellano  colle  palle  dei  fucili  e  le  schegge  delie  bombe 
|ii  imperatori,  al  grido:  Masso  la  società!  sono  l'eco  fedele  di 
Froadhon  che  gridava:  la  proprietà  è  il  furto!  E  Proudhon  era 
reco  di  Mirabeau  che  gridava  :  il  re  è  la  tirannide,  abbasso  i  re. 
t  lOrabeau  era  l'eco  di  Voltaire  che  gridava:  il  cristianesimo  è 
mfame  menzogna,  schiacciamo  r infame.  E  Voltaire  era  l'eco 
ti  Lutero,  che  gridava  :  la  Chiesa  romana  è  la  nuova  Babilonia 
d  il  Papa  è  Satanasso! 

È  verissimo  che  anche  il  grido  di  Lutero,  eccitante  i  popoli  a 
ribellarsi  all'autorità  divina,  quasi  personificata  nella  Chiesa  cat- 
tolica e  nel  Papa,  fu  in  sostanza  una  ripetizione  di  quello  di  Lu- 
cifero, che  chiamava  gli  angioli  a  dar  la  scalata  al  trono  di  Dio  : 
aseendanij  similis  ero  Altissimo.  Ma  se  Lutero  non  avesse  in- 
fiominciato  a  scalzare  l'autorità  della  Chiesa  cattolica  e  del  Papa, 
MH  non  ci  troveremmo  nelle  terrìbili  condizioni  presenti.  Peruc- 
die  solo  la  Chiesa  cattolica,  solamente  il  Papato  hanno  nella  loro 
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storia,  nelle  promesse  del  Vangelo,  nello  splendore  de'  dogmi  ^ 
delia  morale  una  guarentigia  sicura  ed  a  tutti  visibilissima  deli 
missione  divina.  Fero  è  che,  quantunque  in  tutti  i  tempi  le  umaa 
cupidige  spingessero  gli  uomini  a  scuotere  il  giogo  dell'autoritl 
solo  tuttavia  dopo  la  rivoluzione  religiosa  del  XVI  secolo,  ck 
abbandonava  l'uomo. in  balìa  della  sua  ragione,  gettaronsi  i  pG 
poli  sullo  sdrucciolo,  onde  vennero  precipitati  nel  nichilismo,  ossi 
nella  negazione  di  qualsiasi  potere  sociale,  anzi  nella  negaziov 
di  Dio  stesso  vivo  e  vero,  creatore  e  conservatore  deiruniverw 

I  riformatori  moderni  dissero:  Dio  è  il  male!  E  questa  orrenda 
beste  ni  mia,  propriamente  parlando,  è  logica  conseguenza  di  quel 
l'altra  pronunciata  da  Lutero:  la  Chiesa  cattolica  è  Babilonia 
il  Papa  è  Satanasso;  perocché  l'umano  intelletto,  posto  udI 
volta  sul  precipizio  delle  negazioni,  non  può  arrestarsi  più,  find| 
non  abbia  negato  tutto,  anche  Dio,  e  messo  sé  medesimo  in  ln(^ 
suo.  Tale  infatti  é  la  dottrina  dei  nichilisti  russi,  i  quali  altp 
dio  non  hanno  che  il  popolo,  al  popolo  si  prostrano,  adorano  I 
popolo,  e  odiano  a  morte  tutti  quelli  che  reputano  persecutoi 
del  popolo.  Tale  in  genere  é  la  dottrina  di  tutti  i  socialisti,  clt 
gridano  :  Dio  siamo  noi!  come  già  Lucifero  avea  detto:  Dio  som 
io!  E  l'uomo  senza  Dio,  l'uomo  abbandonato  a  sé  stesso,  ossia  li 
ragione  umana,  lasciata  sola,  ha  grossissimi  guai  a  comporre  col 
r  autorità. 

Vano  è  foggiare  un  dio  qualunque  ad  tisum,  ossia  per  comodi 
dei  re  e  dei  governanti  :  il  popolo  che  vide  re  e  governanti  cai 
pestare  sotto  de' piedi  il  Dio  vivo  e  vero  della  Chiesa,  ed  il  visibil* 
suo  Vicario,  non  vuole  ora  più  saperne  né  di  Governi  né  di  re.  1 
però,  se  re  e  Governi  bramano  che  la  propria  autorità  tomi  ancor 
ad  essere  riverita  e  rispettata  (come  senza  dubbio  è  a  desiderars 
da  tutti,  per  la  sicurezza  personale  dei  monarchi,  e  prìncipalment 
per  la  pace  del  mondo),  uopo  è  che  diano  l'esempio  edificante  d 
una  intiera  sommissione  alle  dottrine  ed  ai  comandi  della  Ghies 
e  del  Papa:  Et  nunc  reges  intelligite;  erudimini  qui  Judicati 
terram. 
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Gli  antichi  e  i  moderni  viaggi  d esplorazione 
jiei  mondi  celesti.  ' 

Nei  successivi  progressi  dell' astrooomia  si  ripete  a  riguardo 
degli  s[ia/ii  dell'universo  ciò  ctie  suole  d'ordiuario  succedere  nel- 
Tesplorazione  delle  parti  iucogoite  del  nostro  pianeta.  I  corag- 
esplonitori  che  primi  ri  si  avveuturauo,  sopportano  tutte 
tdifficolUi  del  cainniiuo.  Ma  altri  ed  altri  sottentrauo  nell'im- 
:  gli  ostacoli  si  spianano,  gli  accessi  si  moltipSicano,  le  strade 
l'agiiTolauo  e  si  allargano:  dove  un  Baker,  un  Livingstone,  nuo 
(6halej'  procedettero  a  piedi,  aprendosi  a  fatica  un  seutiero  fra 
rie  selve  die  iugonibravauo  la  vista  e  il  passo,  si  vedranno  in  poco 
[wJger  d'anni  disteudersi  spaziose  le  ferrovie,  e  adagiate  in  co- 
carrozza  le  brigate  dei  viaggiatori  dì  ogni  maniera,  senza 
si  vuole,  ina  con  profitto  non  iniuore,  visiteranno  i 
e  genti  e  le  maraviglie  naturali  sfuggite  ai  primi  la- 
visitatori  del  gran  continente  africauo. 
lO  )  primi  esploratori,  a  noi  conosciuti,  dei  mondi  celesti 
lie  loro  succedettero  nell'Alto  Egitto,  nelle  piana  re  della 
nell'India,  nella  Ciua,  nella  Grecia,  e  poi  nell'  Europa 
ranivata  allo  studio  della  scienza  dallo  spirito  del  Cri- 
itìaatisiaio,  ebbero  a  sostenere  per  una  serio  troppo  lunga  di  se- 
tutto  il  peso  dì  un  ingrato  e  sterile  lavoro.  S' affaticavano 
conoscimento  di  moudi  non  mai  prima  visitati,  o  ritoma- 
ista  saperlo,  in  traccia  dì  regioni  conosciute  un  teuipo,  e 
poi  per  influsso  dì  sfavorevoli  circostaoiie?  lu  altri  ter- 
ll'astronomìa  nasceva  essa  allora  come  scienza  novella,  o 
U  genere  umano  posseduto  nell'età  primitiva  piì)  ampie 
intorao  agli  astri  ? 


\ 
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Pei  sostenitori  della  barbarie  primitiYa  dell' aomo,  la  questìoziel 
è  assurda  senza  meno  :  per  noi  invece  la  storia  del  genere  umanoj 
va  formata  sui  documenti,  e  questi  ci  somministrano  bastevoli  ii^ 
dizii  di  un  antichissimo  sistema  di  cognizioni  astronomiche  pos*; 
sedute  e  poi  smarrite  dall'uomo  e  ricuperate  solo  dopo  il  Ia?ore- 
di  migliaia  d' anni  dalla  scienza  moderna. 

E  per  fermo,  noi  ignoriamo  senza  dubbio  qual  corredo  di  enh^ 
gnizioni  scientifiche  fosse  lasciato  al  primo  nostro  progenìtorOi;^^ 
quando  cacciato  dall'Eden  uscì  ad  abitare  e  popolare  la  super-^ 
ficie  della  terra.  Ma  è  al  tutto  verosimile  che  la  confisca  dei  beni*^ 
imposta  alla  sua  ribellione  non  si  stendesse  alle  cognizioni  eon-^^ 
venienti  a  lui  come  a  creatura  perfetta,  che  usciva  immediata-  ^ 
mente  dalle  mani  del  Creatore,  e  come  a  primo  padre  ed  edu- j 
catore  del  genere  umano.  Almeno  le  verità  fondamentali  di  tutffi 
i  rami  di  scienze  naturali  egli  dovette  aver  ritenute  e  affidate  \ 
gelosamente  ai  suoi  discendenti  come  povero  avanzo  di  ben  altii;: 
tesori  scientifici.  Quante  volte  in  sul  compire  i  nove  secoli  della 
sua  travagliata  vita  il  decaduto  monarca  della  natura,  riposando 
in  una  bella  notte  estiva  dalle  fatiche  del  giorno,  circondato  dai 
figliuoli  e  dai  nipoti,  levando  gli  occhi  al  cielo  stellato,  conforto  ^ 
unico  del  suo  esigilo,  si  facea  ripetere  da  quelli  quanto  aveano 
imparato  da  lui  intomo  alla  natura  e  ai  movimenti  degli  astri:  e 
infine  passando  la  mano  sulla  fronte  pensosa  ricercava  nella  me- 
moria se  alcuna  notizia  fosse  quivi  riposta  ancora  da  consegnare 
per  ultimo  ricordo  ai  suoi  eredi! 

E  non  è  da  credere  che  fra  quegli  antidiluviani  i  meglio  di- 
sposti per  ingegno  lasciassero  ozioso  il  capitale  ereditato:  favo- 
riti inoltre  dalla  longevità,  di  molti  secoli,  che  li  rendeva  atti  ad 
osservazioni  e  a  confronti,  divenuti  impossibili  nella  corta  vita 
delle  generazioni  posteriori.  Gli  studii  del  Piazzi  Smith  intomo 
alla  Gran  Piramide  hanno  rivelato  in  quel  monumento,  anteriore 
alla  civiltà  pagana  dell'Egitto,  evidenti  tracce  di  vaste  ed  esattis- 
sime cognizioni  astronomiche.  La  distanza  della  Terra  dal  Sole, 
la  misura  del  raggio  terrestre,  il  volume,  il  peso  specifico  del 
nostro  pianeta  ed  altri  punti  assai  messi  in  chiaro  dall'Astronomia 
moderna  vi  sarebbero  già  espressi  in  caratteri  d' innegabile  signi* 
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UoigDO  si  è  dichiarato  senza  riserva  per  le  conclusioni 
tre  astronomo  inglese:  il  Secchi  ne  apprezzava  come  in- 
)  Starli  i  riscontri:  la  maggioranza  degli  astronomi  moderni 
zzò,  non  credendo  di  guadagnare  gran  cosa  a  lasciarsi 
re  che  nella  prima  età  del  mondo  la  scienza  degli  astri 
;e,  sotto  molti  rispetti,  le  scoperte  più  recenti.  Ma  checché 
singole  asserzioni  del  Piazzi  Smith,  sarebbe  un  chiudere 
air  evidenza  il  negare  che  T  astronomia  della  Gran  Pi- 
)on  attesti  cognizioni  superiori  di  gran  lunga  a  quelle 
chità  a  noi  più  vicina  ;  reliquie  dell'astronomia  antidi- 
scampate  dal  diluvio  universale  nella  famiglia  di  Noè  e 
lUe  prime  generazioni  che  nacquero  a  ripopolare  il  mondo, 
tardò  molto  però  e  anch'esse  andarono  smarrite,  sia 
pochi  superstiti  del  mondo  antidiluviano  non  riteneano 
ro  che  le  principali  conclusioni  della  scienza  e  della  tradi- 
mitiva,  senza  possederne  le  dimostrazioni  non  che  l'intero 

sia  per  la  division  delle  lingue  e  la  dispersione  delle 
le  separò  come  la  gente  volgare  così  gl'ingegni  migliori, 
lo  essi  e  la  parte  della  scienza  da  ciascuno  posseduta,  nelle 
li  più  sfavorevoli  alla  sua  conservazione:  sia  per  le  avven- 
cende  di  quei  popoli  trasmigratori,  e  pel  loro  genere  di 
sa  tutta  nello  stabilimento  materiale  delle  nuove  sedi,  e 
si  traviamento  degli  animi  voltisi  perfino  alle  assurde 
doni  dell'idolatria.  E  pure  da  un  naufragio  così  irrepara- 
iparono  alcuni  pochi  teoremi,  di  cui  si  conservò  memoria 
le  età  più  tarde,  ammessi  per  tradizione  senza  saperne  le 
simili  a^li  avanzi  di  una  nave  perduta  che  le  correnti 
&no  trasportano  in  latitudini  lontane, 
lorazione  dei  mondi  celesti  si  dovette  adunque  riprender 

senz'altro  oggetto,  per  quaranta  secoli,  e  senz'altro  prò 
osservare  le  posizioni,  e  di  ridurre  a  regole  artefatte  i 
iti  astronomici,  senza  che  i  nuovi  astronomi  riuscissero  a 
i  neppure  sulla  distinzione  da  fare  fra  il  moto  apparente  ed 
Si  può  dire  che  quei  valorosi  astronomi  dell'antichità  pe- 
itti  in  sul  cammino  o  alle  porte  della  regione  che  agogna- 
3splorare.  Ma  da  Copernico  a  Keplero  e  a  Galileo,  da  questi 


&  NewtoD,  da  Newton  a  Herschell,  a  Leverrier,  a  Janssetif  a  Secc 
alla  pleiade  di  astronomi  nostri  couteiiiporaneì,  si  mutano 
sorti.  La  distiuziune  dei  moti  altri  apparenti  ed  altri  reali  di 
volta  celeste,  è  fissata;  stabilito  il  girare  dei  pianeti  intorno 
Sole,  e  determinate  le  leggi  delle  loro  orbite  ;  riconosciuta 
legge  della  gravitazione  nel  sistema  solare,  e  poi  nei  mondi  8i( 
rati  fino  ai  confini  dell' universo  :  svelata  perfino  la  composizio 
fisica  degli  astri  e  le  condizioni  mettìorologiclie  di  quelli  a 
pili  vicini. 

Spianate  le  vie  e  disposte  le  stagioni,  oramai  un  viaggio 
mondi  celesti  è  una  gita  di  piacere  e  d'istruzione  per  ogni  eli 
di  persone  bennate.  Yi  sì  può  impeguare  sens^  tema  una  inad 
col  suo  figlioletto  che  non  sa  come  tener  fermo  altrimenti: 
magistrato  curioso  dì  sapere  se  la  giustizia  fuggita  dai  tribun 
terreni  si  fosse  fermata  almeno  ìu  qualche  astro  e  ma  anà 
tiratasi  ancor  pili  lontano:  un  eccla'^iastico  bramoso  dì  gosli 
per  sé  le  magnificenze  della  creazione  e  dì  giovarsene  ad  al 
ammaestramento:  e  infine  chiunque  mirando  un  bel  cielo  stel] 
sente  sollevarsi  il  cuore  verso  riufiaito  e  vorrebbe  pur  ini 
dere  quelle  luci  cho  sembrano  mirarlo  ed  acceuuarglì  aìleaid 
dal  firmamento. 

Ma  ogni  viaggiatore  dì  garljo  ai  nostri  di  prima  dì  metb 
in  viaggio  fa  ricerca  innanzi  tratto  di  uua  buona  Guida:  né 
corre  dimostrare  che  un  tale  provvedimento  è  più  che  mai 
cessario  a  chi  medita  una  gita  negli  spazii  celesti.  Per  mala  si 
non  ce  ne  sovviene  alcuna  da  potersi  consigliare  a  persone  co 
quelle  che  or  ora  ricordavamo.  V'ha  degli  eccellenti  trattati 
astronomia,  ma  non  adattati  in  tutto  all'uso  e  all'intellìga 
comune.  Te  n'ha  dei  meno  disadatti  per  altro,  ma  viziati  da-( 
difetti  ributtanti.  Il  primo  è  che  dalla  descrizione  delle  man 
glie  del  cielo  divagano  a  mettere  si:«ola  d'incredulità.  Chi  di 
sopporterebbe  certi  volgari  ciceroni  che  ad  ogni  tratto  condisco 
il  discorso  con  una  bestemmia  plebea?  E  pure  da  costoro  pi 
dono  esempio  certi  scrittori,  che  cì  fanno  trovare  l' empietà 
tra  le  stelle.  Nelle  più  serene  regioni  dei  cieli,  in  mezzo  al  \ 
pitare  degli  astri  che  ci  parlano  il  linguaggio  etereo  del  pai 
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Uso,  fra  quel  canto  di  luci  che  al  Creatore  rispondono  giubilando 
dalle  loro  sedi,  quanto  stuona  il  sentirsi  risonare  all'orecchio  un 
accento  di  odio  e  di  sarcasmo  contro  Cristo  e  la  sua  Chiesa  !  È  il 
chioccio  riso  di  Satana  che  scoppia  fni  le  armonie  degli  Angeli. 
1/ altro  vizio  di  tali  Guide  nasce  dalla  mescolanza  che  fanno 
deiriniaginario  collo  scientifico.  Pretendiamo  noi  forse  che  taccia 
la  imaginazione,  alla  vista  di  quei  mondi  luminosi  e  di  quegli 
spazii  interminati  che  col  mistero  in  cui  sempre  s'avvolgono, 
sembrano  nati  fatti  ad  eccitarla?  Né  sarà  consentito  di  leggere 
in  tssi  altro  che  le  aride  cifre  e  le  leggi  astratte  della  scienza? 
'Cessi  Iddio  !  La  natura,  e  soprattutto  la  celeste,  parla  a  tutto 
'ruomo:  all'intelletto,  al  cuore,  all'imaginazione;  e  il  cuore  e 
^'intelletto  le  rispondano,  e  l'imaginazione  altresì:  ma  sia  l'ima- 
Ifinazione  dello  scienziato,  dell'ammiratore  del  creato,  del  poeta, 
(Se  e» 'SI  piace;  non  quella  del  visionario,  che  degli  astri  e  in  specie 
^iti  loro  abitatori  parla  colla  stravaganza  di  un  mediuìn  magne- 
\  tÌ7aio  e,  che  peggio  è,  dà  le  sue  illusioni  per  conquisti  incrolla- 
klili  della  scienza. 

L'aprile  ritorna,  l'aria  s'intepidisce,  e  mentre  la  terra  si  af- 
fretta a  rivestire  le  sue  fiorenti  spoglie,  il  nostro  bel  cielo  si  apre 
I  eiomi,  dovevam  dire  a  notti,  più  serene.  Forse  più  d'uno  dei 
iHtótri  lettori  correndogli  in  una  bella  serata  lo  sguardo  al  fir- 
iiamento  scintillante  di  milioni  d'astri,  desidererii  di  sapere  che 
s'asn-nda  in  quei  mondi  celesti.  Anzi  che  rimetterli  ad  alcuna 
il  tali  Guide,  daremo  loro  raccolti  qui  gli  appunti  proporzio- 
niti allo  scopo  di  una  semplice  gita  di  piacevole  istruzione:  e 
tara  quel  tanto  che  senza  miscuglio  d'invenzioni  fantastiche  ci 
fc  spere  la  scienza  intomo  alla  struttura,  alle  condizioni  e  agli 
tUtatorì  di  quei  mondi  lontani.  Ma  per  regola  di  buon  ordine 
l^niiDciamo  dai  più  vicini. 

II. 

I 

1  nostri  vicini  nell'universo. 

Cercando  i  nostri  vicini  fra  i  venti  milioni  d'astri  visibili  in 
Belo,  e  sono  venti  milioni  di  Soli  circondati  secondo  ogni  veri- 
vmifflianza  da  un  numeroso  corte^o  di  pianeti,  comete  ed  aste- 


i 


roidi,  popolo  JDnu  mera  bile  di  sistemi  distribuito  in  una  imras 
siti  proporzionata  di  spazio,  vede  ognuno  che  i  concetti  di  ri 
uanza  e  di  lontananza  formati  su  questo  atomo  dell'universo 
ò  la  Terra,  non  fanno  più  al  caso.  Perciò  chi  si  accinge  ad  espi 
rare  i  mondi  celesti,  conviene  che  si  provvegga  di  altre  misure, 
l'astronomia  gliene  fornisce  una  di  presente,  avvertendolo  che  ( 
sistemi  stellari,  il  più  vicino  a  noi,  quello  di  a  Centauro  dista 
noi  5000  milioni  di  raggi  terrestii.  Onde  se  almudo  il  pollÌ< 
c'immaginiamo  che  la  sua  circonferenza  rappresenti  l'orbi 
percorsa  dalla  Terra  nel  suo  giro  annuo  intorno  al  Sole,  i 
rebbe  da  collocare  senui  meno  fuori  della  stanm.  dove  leggian 
la  stella  che  per  un  movimento  appena  percettibile  si  è  palesa 
come  vicinissima  al  nostro  mondo.  A  tdi  proporzioni  di  loul 
nanze  vanno  distribuiti  i  milioni  di  stelle  e  di  sistemi  per  le  p 
fondita  dello-  spazio.  E  lo  confermano  le  distanze  av\'erate  e 
maggiore  o  minor  sicurezza,  di  altri  mondi  stellari,  come  di  Sigt 
iota  Cigno,  della  21185  di  Lalande,  di  Beta  Centauro,  di . 
Cassiopea,  di  Sirio  e  di  Al/a  Lira,  che  sì  dilungano  a  man< 
mano  cogl' intervalli  di  50  000  o  100  000  distanze  medie  de! 
Terra  d:il  Sole,  oltre  al  distribuirsi  in  regioni  diversissime  del 
mamento. 

Queste  cifre  non  ci  chiariscono  soltanto  circa  la  vastità  d 
l'universo,  ma  ci  danno  a  intendere  senza  esitazione  quali  fra , 
astri  abbiamo  a  riguardare  come  nostri  veri  vicini,  quelli  cioò  e 
appartengono  al  sistema  solare,  diviso  per  tanta  distanza  dai  mo] 
siderali.  A  questi  adunque  concederemo  la  prima  nostra  att< 
zione,  non  poco  soddisfatti  forse  di  raccoglierci  in  questo  pi( 
angolo  dell'universo,  fuggendo   da  quell'oceano  di   opprime 


Per  l'appunto  nel  corrente  mese  d'aprile  1881  Giove  e  i 
turno,  due  dei  piiì  notevoli  nostri  vicini,  conosciuti  dagli  antich 
vuol  dire  visibili  ad  occhio  nudo,  s' imbatteranno  a  dare  uni 
mente  mostra  di  sé  incontrandosi  nella  stessa  regione  del  eie 
Foco  lungi  da  Saturno  passerà  ancor  Marte  nella  prima  mi 
di  luglio.  Chi  non  ravviserà  poi  Venere,  o  precorra  essa  di  p< 
il  Sole  0  Io  segua  al  tramonto,  come  stella  del  mattino  o  de 


?  Maggiore  avviBo  si  richiederà  a  sorprendere  in  qualche  mo- 
meato  (ippurtuno  Mercurio,  il  pianeta  dedicato  già  non  senza 
([aalche  nigione  d' analogia,  al  dio  dei  ladri  pel  suo  trafugarsi  o 
tenersi  d'ordinario  appiattato  ne!  fulgore  del  Sole,  al  quale  più 
di  tatti  gli  altri  pianeti  si  tiene  d'appresso.  Quanto  ad  Urano,  il 
od  aspetto  uguaglia  appena  quel  di  una  stella  di  6"  grandezza, 
prora  dì  buona  vista  chi  saprà  discernetlo  ad  occhio  nudo 
ihè  gli  se  ne  indichi  esattamente  la  posizione  ;  e  similmente 
6  Cerere,  le  sole  visibili  fra  1  200  piccoli  pianeti  che  per 
ilemento  dì  altro  corpo  maggiore  s' aggirano  per  la  vasta  so- 
interposta  fra  Giove  e  Marte.  A  scorgere  questo  popolo 
■oidi  e  scoprire  il  lontano  Nettuno,  ultima  vedetta  sui  con- 
del  nostro  sistema,  occorrerebbe  un  istrumento  adattato:  e 
ibe  di  vantaggio  eziandio  per  meglio  distinguere  le  fasi  di 
5  varie  tinte  di  Marte,  e  le  nubi  equatoriali  e  i  satelliti 
iTe,  e  i  satelliti  e  gli  anelli  di  Saturno  :  ma  egli  costerebbe 
ito  più  caro  che  un  binocoloda  viaggiatore:  né  noi  vorremmo 
:liarue  la  spesa  a  chi  negli  oggetti  celesti  visibili  senz'altro 
'occhio,  ha  tanta  materia  di  dilettevole  occupazione,  che  pel 
ino  suo  viaggio  alle  sfere  ne  avrà  d'avanzo. 
Abbiamo  nominati  (tralasciando  il  Sole  astro  centrale  del  si- 
gtema,  la  Terra  nostra  abitazione,  e  la  Luna  nostro  satellite)  i 
Kondi  più  vicini  che  altri  può  voler  prendere  ad  esplorare.  Pro- 
«dendo  in  radono  della  vicinanza  ai  Sole,  dovrebbesi  dare  la 
jrwedeaza  a  Mercurio  e  dopo  lui  a  Tenere,  ambedue  più  vicini 
Ibe  non  la  Terra  al  centro  del  sistema,  e  descriventi  intorno  a  lui 
tttiite  pili  ristrette  che  non  la  terrestre.  Fuori  di  questa  poi  viene 
Ìb  primo  luogo  Marte,  poi  lo  stormo  dei  piccoli  pianeti,  quindi 
ffloTfi,  Saturno,  Urano,  e  ultimo  dì  tutti  Nettuno.  Ma  entri  Giove 

Pizi  a  tatti  al  cui  maestoso  globo  ritornerebbe  sempre  Io 
rdo,  36  prima  d'averne  preso  notizia  tentassimo  di  fidare 


in. 

//  motido  di  Giove. 

Milledugento  e  trenta  globi  terrestri  raccolti  in  uè  solo  gn 
corpo  che  ne  uguagli  la  somma  quanto  al  volume,  pare  che  deb 
bano  formare  un  astro  da  figurar  piuttosto  come  un   Sole  ft 
globi  minori  che  come  un  pianeta  dipendente  da  un  Sole.  E 
Sole  dovette  parer  Giove  sotto  quello  sterminato  volume,  a 
sotto  un  volume  a  molti  doppii  maggiore,  nei  secoli  delia  i 
giovinezza,  quando  tuttora  ardente  e  splendido  di  luce  propri 
spargeva  luce  e  calore  nei  mondi  pid  esterni  di  Urano  e  di  Si 
turno,  già  spenti  prima  di  lui  ed  ora  pel  suo  spegnersi  caduti  b 
le  tenebre  e  il  gelo  di  un'eterna  notte.  Al  presente,  Giove  perdul 
col  raffreddamento  la  luce  propria  e  ristretto  in  sé,  solo  perdi 
illuminato  dal  Sole  rispleude  ancora  dal  firmamento,  e  por 
grandeggia  come  colosso  nel  nostro  sistema.  Mercurio,  Venei 
Marte,  la  Terra  a  petto  di  lui  stanno  come  chicchi  di  pisel! 
a  confronto  di  un'arancia:  gli  asteroidi  come  granelli  d'arem 
Saturno  lo  segue  a  gran  distanza  e  ad  assai  maggiore  Urano 
Nettuno  benché  giganti.  Il  suo  diarnetro  reale  essendo  li  taii 
quello  della  Terra,  e  misurando  perciò  142  000  chilometri, 
nastro  che  congiungesse  la  Terra  colla  Luna  non  basterebbe 
cingere  interamente  il  globo  di  Giove. 

La  massa  peraltro  non  corrisponde  all'enorme  volume,  essenii 
la  densità  media  del  pianeta,  proveniente  dalla  compattezza  del 
materie  che  lo  compongono,  di  poco  superiore  a  quella  dell'acqa 
e  poco  oltre  a  un  quinto  della  densità  media  della  Terra.  Prea 
noi  quasi  tutte  le  sostanze  che  s'incontrano  alla  superficie  d 
globo,  terre,  rocce,  metalli,  immerse  nell'acqua  vi  affondano;  so! 
pochissime  rimangono  galleggianti,  come  il  legno:  e  cresce  nat 
ralmente  la  compattezza  dei  minerali  progredendo  verso  il  centi 
aia  pel  discendere  che  vi  fecero  i  piiì  gravi  quando  era  in  istai 
di  liquefazione  il  nostro  globo,  sia  per  la  pressione  che  vi  so 
freno  tuttavia  dagli  strati  sovrapposti.  Nel  mondo  di  Giove  i 
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lidi  più  superficiali  debbono  essere  meno  compatti  del  sughero  e 
i  liquidi  della  trementina. 

Ben  è  yero  che  pesano  colassù  due  tanti  e  su  di  li,  ma  ciò 
proviene  dalla  fortissima  attrazione  che  in  ragione  della  sua 
imorme  massa  esercita  sopra  essi  il  pianeta.  Portati  quaggiù  e 
messi  in  parità  di  condizioni  con  le  nostre  sostanze  terrestri,  ma- 
nifesterebbero subito  colla  strana  leggerezza  la  loro  scarsa  den- 
ota. Un  granito  proveniente  da  G^iove  gettato  nell'acqua  vi  gal- 
leggerebbe come  legno  e  l'acqua  dei  suoi  mari  si  stenderebbe 
sni  nostri  come  un  velo  di  petrolio.  Le  sostanze  più  inteme  sono 
naturalmente  dotate  di  maggiore  compattezza,  segnatamente  se  è 
vero,  come  alcuni  sospettano,  che  il  gran  pianeta  non  sia  giunto 
tuttora  allo  stadio  di  solidità,  onde  esse  sentirebbero  tutta  la 
pressione  degli  strati  superiori.  I  gas  refrattari!  ridotti  dal  Garteret 
allo  stato  liquido  con  tanto  sforzo  di  pressione  e  di  raffreddamento, 
possono  quivi  trovarsi,  a  gran  depositi,  liquefatti  e  solidificati  ;  se 
pare,  come  deve  senza  meno  avverarsi  nel  nocciolo  centrale,  l'al- 
teza  della  temperatura  non  riesce  a  mantenerne  segregate  le  mole- 
cole, a  malgrado  dell'enorme  pressione  che  tende  a  serrarle  insieme. 

Da  cotesto  due  condizioni  riunite  risulta  nella  materia  che  vi 
è  collocata  uno  stato  intermedio  fra  il  solido  e  il  gassoso  ;  avendo 
del  primo  la  stabilità  di  ciascuna  molecola  nel  posto  che  occupa, 
inchiodatavi  da  due  poderose  for/e  contrastanti  :  donde  un'  acci- 
dentale stabilità  e  durezza  simile  a  quella  dei  corpi  solidi  :  mentre, 
per  la  mancanza  d'intima  coesione  fra  le  molecole,  non  può  dirsi 
che  il  corpo  abbia  abbandonato  lo  stato  gassoso.  Tale  si  ritiene 
che  sia  lo  stato  altresì  della  materia  nel  Sole,  non  solida  in 
realtà  ma,  nel  suo  disgregamento  molecolare,  compatta  quanto 
nessuno  dei  corpi  terrestri  più  duri;  e  tale  è  verosimilmente  il 
nocciolo  centrale  della  Terra  e  a  più  forte  ragione  quello  di  Giove 
e,  a  proporzione,  degli  strati  meno  remoti  dal  centro. 

Alla  superficie  stessa,  fatta  ragione  della  gravità  che  regna 
in  Giove  con  forza  due  volte  e  mezza  superiore  alla  terrestre, 
restandone  oltremodo  compressi  gli  strati  inferiori;  e  considerata 
dall'altro  canto  la  pochissima  densità  del  pianeta^  che  sotto  un 
Tolume  coA  eccedente  non  pesa  più  di  310  globi  terrestri;  ne 
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conchindeva  il  P.  Secchi  non  potersi  quivi  supporre  i  corpi  in 
istato  solido.  Ma  quelli  a  cui  preme  di  popolare  di  abitatori  tatti 
gli  astri,  vogliono  che  per  solida  sì  ritenga  almeno  la  corteccia 
esterna:  del  che  siccome  non  v'è  prova  evidente  in  contrario, 
così  neanche  in  favore  :  e  giova  notarlo  per  mantenere  costante  la 
distinzione  fra  il  certo  e  il  meramente  probabile. 

La  massa  e  la  densità  di  un  pianeta  essendo  conosciute,  danno 
la  chiave  di  non  pochi  altri  fenomeni  che  si  avverano  in  esso.  Se 
G-iove  non  fosse  più  voluminoso  della  Terra,  sapendosi  che  la  sua 
massa  è  310  tanti  quella  del  nostro  globo,  ne  seguirebbe  che  i 
corpi  posti  alla  sua  superficie  peserebbero  310  volte  più  che  i 
corpi  uguali  sulla  superficie  terrestre.  Un  chilogrammo  di  carne 
portato  in  Giove  ne  dovrebbe  pesare  di  tratto  trecentodieci,  e 
chi  ne  porta  nella  sua  persona  un  mezzo  centinaio,  avvenendogli 
di  arrivare  in  quel  mondo,  si  sentirebbe  convertito  in  an  am- 
masso immobile  di  15  500  chilogrammi.  Perocché  esercitandosi 
la  gravità  in  ragione  diretta  delle  masse,  di  quanto  la  massa  di 
Giove  supera  quella  della  Terra,  d'altrettanto  l'attrazione  da  Im  ' 
esercitata  sui  corpi  circostanti  supera  l'attrazione  che  intomo 
a  so  esercita  la  Terra. 

Ma  l'attrazione  segue  oltre  a  ciò  due  altre  leggi.  La  prima 
è  che  essa  decresce  in  ragione  del  quadrato  della  distanza  dal- 
l' attraente  :  raddoppiata  la  distanza,  si  riduce  a  un  quarto,  tri- 
plicata quella,  si  riduce  a  Vo«  quadruplicata,  a  Vis  ^  co^  ^& 
di  seguito.  L'altra  legge  ò  che  se  l'attraente  è  una  sfera,  la 
distanza  si  computa  dal  centro  della  sfera  medesima,  poiché 
quanto  all'eifetto  egli  è  il  medesimo  come  se  tutta  la  forza  at- 
trattiva fosse  raccolta  nel  solo  punto  centrale.  Ora  essendo  la 
massa  di  Giove  non  già  addensata  in  un  piccolo  globo  uguale 
alla  Terra,  ma  diradata  in  una  sfera  di  raggio  11  volte  maggiore, 
ne  consegue  che  i  corpi  situati  sulla  sua  superficie  sieno  distanti 
come  essa  dal  centro  undici  volte  più  di  quello  che  la  superficie 
terrestre  disti  dal  centro  del  nostro  pianeta.  E  quindi  è  che  com- 
pensandosi il  vantaggio  della  massa  collo  svantaggio  della  mag- 
giore lontananza,  il  peso  dei  corpi  su  Giove  si  riduce  a  non  essere 
che  due  tanti  e  mezzo  quello  dei  medesimi  sulla  Terra. 
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Se  le  sterminate  pianure  di  quel  mondo  sono  percorse  da  es- 
animati, conviene  che  o  la  foma  muscolare  sia  più  che  rad- 

ippiata,  a  non  volere  che  abbian  tutti  le  tarde  movenze  delle 

itre  testuggini,  o  i  corpi  loro  siano  costituiti  di  materia  d'al- 
trettanto più  rarefatta  :  e  l'esploratore  dei  mondi  celesti  che  s'av- 
visasse  incautamente  di  recarsi  colà,  coi  sessanta  o  settanta  chi- 
logrammi della  sua  persona,  non  se  li  sentirebbe  no  tramutati 
addosso  in  IS  600  come  nel  supposto  precedente,  ma  in  150  o 
in  210,  quanti  nonne  porta  il  preside  della  nota  società  ame- 
ricana dei  Corpulenti.  Similmente  i  graniti  e  i  serpentini  di  Giove, 
the  sulla  Terra  si  maneggerebbero  per  poco  come  pomici,  non 
emulano  soltanto  nel  mondo  loro  natio  le  nostre  rocce  più  com- 
patte, ma  le  possono  vincere  di  peso;  e  ad  ogni  modo  essi  e  tutti 
gli  altri  gravi  colassìl  in  ragione  della  loro  gravità  più  che  rad- 
doppiala precipitano  cadendo  con  una  velocità  di  dodici  metri  nel 
primo  minuto  secondo,  mentre  quaggiù  l' impeto  della  caduta  non 
è  che  di  quattro  metri  e  alcuna  cosa.  Tristo  a  quell'  uomo  che 
TÌsitando  Giove  inciampasse. 

Ad  attenuare  tuttavia  d'un  poco  gli  effetti  della  gravità  nel 
mondo  di  Giove  concorrono  due  altre  cagioni,  piti  meritevoli  non- 
dimeno d'essere  considerate  per  altri  rispetti  più  curiosi  e  di 
maggior  momento.  L'uua  è  il  moto  diurno  del  pianeta,  in  virtù 
del  quale  il  peso  dei  corpi  all'equatore  vien  diminuito  di  un  do- 
dicesimo: Taltra  è  la  sua  atmosfera  densissima  che  allevia  an- 
ch'essa, sebbene  d'un  nonnulla,  ma  alcun  che  pift  dell'atmosfera 
iHTCStre  assai  più  sottile,  i  corpi  che  vi  sono  immersi. 

Come  la  Terra  e  tutti  gli  altri  pianeti,  Giove  oltre  alla  rivolu- 
liftne  annua  che  compie  intorno  al  Sole  è  animato  da  un  moto 
diurno  di  rotazione  intomo  al  proprio  asse.  Egli  ha  i  suoi  anni  e 
i  suoi  giorni.  Ma  come  per  la  lentezza  della  prima  gli  anni  sono 
lunghis.simi,  così  sono  brevissimi  i  giorni  per  la  velocità  impe- 
tuosa della  seconda.  Attesa  la  lunghezza  del  raggio  terrestre  un 
«irpo  situato  sul  nostro  equatore,  seguendo  il  moto  diurno  della 
Terra,  vien  trasportato  in  giro  colla  velocità  di  circa  mezzo  chilo- 
metro al  minuto  secondo.  Sull'equatore  di  Giove  egli  ne  andrebbe 
celta  velocità  di  12  452  metri  al  minuto  secondo,  compiendo  in 


dieci  ore  il  giro  di  400  000  chilometri,  circonferenza  del  gnu 
pianeta.  La  rotazioDe  di  Giove  osservata  per  mezzo  delle  macchio 
visibili  sul  suo  disco,  si  compie  in  dieci  sole  ore:  tanto  dura  il 
suo  giorno  :  cinque  ore  pel  di  e  cinque  per  la  notte.  Certi  uomini 
metodici  che  per  niun  costo  perderebbero  una  delle  ventiquattr'orft 
del  nostro  giorno,  sarebbero  non  poco  aconcertati  arrivando  in  tia 
paese  dove  ne  fossero  loro  tolte  a  uà  tratto  quattordici.  Peggi» 
ancora  se  alcuno  di  loro,  risoluto  di  fermarsi  qaivi  un  anno  e  fer- 
mate le  pigiooi  che  troverebbe  assai  care,  venisse  a  siacerarai  ped 
a  caso  che  quell'anno  conta  10  455  giorni  giovianì  ossia  433S 
giorni  nostrani,  equivalenti  ad  11  anni,  10  mesi  e  17  giorni. 
dorrebbe  allora  di  non  aver  riflettuto  per  tempo  che  Giove  gì» 
vita  intorno  al  Sole  ad  una  distauita  di  192  milioni  di  leghe, 
a  cinque  tanti  piil  che  non  la  Terra;  e  che  a  percorrere  un'orbil 
cosi  ampia,  o  che  torna  allo  stesso,  a  compiere  il  suo  anno, 
d' uopo  concedergli  un  tempo  proporaonato. 

Se  non  che  quell'anno  già  per  sé  stesso  interminabile  dovretilM 
al  malcapitato  sembrare  ordinato  dalla  natura  apposta  in  modi 
da  riuscire  dieci  tanti  più  liiag;o  per  la  malinconia  del  cielo  e  pei 
la  totale  mancanza  di  varietà  nelle  stagioni.  Queste  sono  per  oat, 
come  ognuno  sa,  una  conseguenza  dell'essere  l'asse  dì  rotazione 
della  Terra  inclinato  con  un  angolo  di  23  gradi  e  più  al  piana 
deirorbita  annuale.  Da  cotesta  inclinazione  proviene  che  i  di 
emisferi,  boreale  ed  australe,  nel  corso  di  un  anno  si  trovino  l'ui 
dopo  l'altro  esposti  più  o  meno  direttamente  ai  raggi  solari,  dosi 
le  dilTerenze  di  temperatura  onde  si  diversificano  la  primaTera, 
l'estate,  l'autunno  e  l'inverno,  seguiti  nel  loro  avvicendarsi  dft 
una  corrispondente  varietà  nelle  vicende  della  vita  vegetale 
dell'animale.  In  Giove  non  è  così.  Il  suo  asse  di  rotazione  tu 
si  scosta  dalla  verticale  che  di  tre  soli  gradi,  quantità  insigniS' 
caute  :  onde  in  ogni  sua  latitudine  sempre  si  mantiene  il  medesdot 
grado  di  temperatura,  sempre  la  medesima  lunghezza  dei  di  pad 
alle  notti;  e  più  verso  ai  poli  sempre  il  medesimo  crepuscolo,  chi 
ai  poli  si  dilegua  in  una  perpetua  notte.  Sola  origine  d'alcuni. 
differenza  nella  temperatura  è  la  varia  distanza  dal  Sole,  intomo 
a  cui  Giove  descrive  anch'egli  un  ellissi:  e  il  divario  fra  la  mast 
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sima  proaumità  e  la  massima  lontananza  è  di  yyO^OOOyOOO  di 
efailometri. 

T  è  chi  inteso  sempre  a  rappresentare  gli  astri  come  abita- 
bili, dipinge  lo  stato  climaterico  di  G^iove  come  una  primavera 
etema  per  tutte  le  regioni  del  globo,  in  cui  la  temperatura  de- 
cresce armoniosamente  dai  poli  all'equatore.  Se  primavera  è,  per 
fermo  non  è  quale  sogliono  cantarla  i  nostri  poeti,  ispirati  dallo 
splendor  rinascente  di  tutta  la  natura.  Principiando  dal  Sole, 
i  gioviani  se  mai  lo  scorgono  attraverso  agli  ammassi  di  nebbie 
e  di  nuvoloni  che  ingombran  loro  tutto  il  cielo,  e  si  scorgono 
fin  di  quaggiù,  in  quella  gran  lontananza  veggono  il  disco  solare 
ridotto  a  un  quinto,  per  diametro,  di  quello  che  apparisce  a  noi 
e  ne  ricevono  in  ragguaglio  non  più  che  un  ventisettesimo  di 
lame  e  di  calore.  Riflettendo  che  la  massima  temperatura  media 
delle  nostre  regioni  tropicali  non  oltrepassa  i  25''  G.  siamo  in- 
dotti a  conchiudeme  che  per  conto  del  caler  solare  la  primavera 
di  Giove  non  s'avvantaggia  punto  sopra  il  gelido  inverno  dei 
nostri  poli,  come  i  suoi  dì  primaverili  non  oltrepassano  in  gaiezza 
i  caliginosi  ed  ambigui  giorni  di  un  novembre  a  Londra. 

Dall'altro  canto  lo  stato  medesimo  di  quella  torbida  atmosfera 
indica  abbastanza  che  la  superficie  di  Giove  non  è  sepolta  nei 
geli  invernali  a  cui  sembrerebbe  lasciarla  in  preda  la  scarsità 
dell'influsso  calorifico  del  Sole;  e  che  però  è  d'uopo  supporre 
nel  pianeta  stesso  una  intrinseca  temperatura,  rimastagli  dalla 
primitiva  ignizione,  che  supplisca  alla  debolezn.  della  irradia- 
zione solare.  Niun' altro  pianeta  come  Giove  attrae  l' attenzione 
dell'  astronomo  per  le  particolarità  singolari  che  presenta  la  sua 
atmosfera.  Come  si  volge  in  esso  il  canocchiale,  non  si  può  a 
meno  di  fermarsi  a  quelle  strisce  variamente  colorate  che  sem- 
btano  fasciarlo  nelle  regioni  equatoriali.  Bianche  ordinariamente 
SDir  equatore,  con  una  leggiera  tinta  rossastra,  seguite  paral- 
lelamente da  due  zone  più  fosche  l'una  nell'emisfero  boreale 
l'altra  nell'australe,  poi  a  vicenda  da  altre  meno  spiccate,  bian- 
che e  grige,  che  sbiadiscono  correndo  verso  i  poli,  dando  luogo 
ad  una  tinta  uniforme,  che  intomo  ai  poli  si  colora  leggermente 
in  azzurro. 
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Ma  cotesti  disegni  e  il  loro  colorito,  perchè  altri  non  avvisasse 
d'attribuirli  al  corpo  stesso  del  pianeta  non  hanno  nulla  di  sta- 
bile e  vanno  trasformandosi  e  tramutandosi  con  quel  fare  mede- 
simo che  hanno  le  gran  masse  dei  nostri  vapori  atmosferici  quando 
r  aria  ne  è  più  carica  nei  giorni  burrascosi.  Nò  quelle  tinte  sono 
generate  altrimenti  che  per  la  dispersione  dei  raggi  solari  come 
quelle  delle  nostre  nubi,  avvegnaché  taluno  abbia  creduto  di 
scoprirvi  collo  spettroscopio  qualche  indizio  di  luce  propria,  per 
effetto  forse  di  aurore  boreali  o  di  fosforescenza  elettrica  simile  a 
quella  dei  nostri  baleni  estivi. 

Ora  un  accumulamento  così  grande  di  vapori  come  ci  rende 
visibile  l'immenso  invoglio  dell' atmosfera  in  cui  sono  sospesi, 
involandoci  alla  vista  il  corpo  di  Giove;  così  dà  ragione  a  chi 
crede  che  il  pianeta  stesso,  quantunque  oggidì  spento  alla  su- 
perficie, vi  conservi  nondimeno  un'altissima  temperatura.  Questa 
conserverebbe  allo  stato  gassoso  molte  sostanze  che  senza  di  lei 
costituirebbero  i  mari  e  i  laghi  di  Giove  e  le  sue  ghiacciaie;  e 
quando  pur  precipitassero  condensate  per  raffreddamento  in  piogge 
sul  pianeta,  le  restituirebbe  novamente  rarefatte  in  nebbie  ed  in 
nubi  all'atmosfera.  Anche  dell'atmosfera  terrestre  assumono  i 
geologi  che  in  una  delle  epoche  primitive  fosse  sopraccarica  di 
vapori  d'acqua;  e  con  ciò  si  dichiara  in  parte  l'equabilità  del  clima 
in  latitudini  lontane  e  il  vigore  straordinario  della  vegetazione. 
Se  il  mondo  di  Giove  abbia  già  tocco  il  grado  di  raffreddamento 
richiesto  alla  vita  di  vegetali  analoghi  ai  terrestri,  o  conservi 
tuttora  un  soverchio  calore,  non  ò  questione  che  possa  decidersi 
altro  che  conghietturando,  ma  le  apparenze  sono  di  gran  lunga 
più  forti  pel  no. 

Nel  rìmauente  non  solo  l' esistenza  e  le  condizioni  fisiche  del- 
l'atmosfera di  Giove  ci  son  note  al  giorno  d'oggi,  ma  in  qualche 
parte  ancora  la  sua  chimica  costituzione.  Lo  spettroscopio  che 
ci  ha  svelati  i  componenti  chimici  dei  Soli  siderali,  anche  nello 
studio  dei  pianeti  ha  prestati  rilevanti  servigi,  mostrandoci  che 
se  neir  universo  vi  è  unità,  questa  però  non  esclude  la  varietà. 
Dal  conoscere  i  componenti  dell'aria  ond'è  costituita  la  nostra 
atmosfera  potevamo  crederci  in  diritto  di  congetturare  che  le 
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atmosfere  ancora  degli  altri  pianeti,  d'aria  e  non  d'altro  doves- 
sero essere  composte.  Ora  lo  spettroscopio  corregge  a  riguardo 
dei  pianeti  esteriori  questo  giudizio  troppo  affrettato.  Nello  spettro 
della  luce  solare,  riflessa  da  Giove,  lo  spettroscopio  segna  nel 
rosso  una  striscia  nera  che  non  s'incontra  nelle  nostre  righe 
atmosferiche.  Entra  adunque  nell'atmosfera  di  Giove  una  sostanza 
che  esercita  un  assorbimento  sui  raggi  rossi  dello  spettro,  e  non 
è  uno  degli  elementi  dell'aria.  Qual  sia  co  testa  sostanza,  non  si 
è  potato  chiarire  fin  qui;  ma  attesa  la  maravigliosa  corrispon- 
denza delle  varie  creature  coi  fini  a  cui  sono  destinate,  non  è 
inverosimile  che  quell'elemento  renderebbe  la  nostra  atmosfera 
e  rende  quella  di  Giove  inetta  al  mantenimento  della  vita  ve- 
getale ed  animale  degli  organismi  terrestri. 

Prima  di  partirci  da  questo  grandioso  colosso  del  nostro  si- 
stema planetario  ragion  vuole  che  si  dia  uno  sguardo  alla  co- 
rona dei  quattro  satelliti  che  gli  si  aggirano  attorno  come  degno 
accompagnamento  dovuto  alla  sua  grandezza.  Io,  Europa,  Ga- 
nimede e  Galipso  sono  i  nomi  dati  a  queste  quattro  lune,  mo- 
Tendo  dalla  più  vicina  al  pianeta  :  lune  singolari  quanto  i  mesi 
da  loro  misurati,  che  sono  di  un  giorno  e  18  ore  per  la  prima, 
di  3«  13^^  per  la  seconda,  di  7^  4°^  per  la  terza,  di  16*  16^' 
per  la  quarta  :  che  tanto  è  il  tempo  impiegato  da  ciascuna  di 
loro  nel  compiere  la  sua  orbita  intomo  al  pianeta.  E  non  è  che 
precipitino  cosi  per  la  piccolezza  della  loro  mole.  Ganimede  ha 
un  diametro  che  uguaglia  quasi  la  metà  del  terrestre.  Yero  pia- 
neta anzi  che  satellite,  se  è  minore  di  Marte,  vince  però  in  gran- 
dezza due  volte  Mercurio  e  cinque  volte  la  nostra  luna.  Se  le 
sae  tre  sorelle  non  giungono  a  tanto,  sorpassano  però  in  mole 
qualunque  dei  piccoli  pianeti  posti  fra  Marte  e  Giove.  Peraltro, 
quei  che  si  ra£Sgurano  la  magnificenza  del  cielo  gioviano  adomo 
di  quattro  lune  e  divisano  il  diietto  del  vedeme  le  eclissi  ora 
singolari  or  separate,  e  le  diverse  fasi  contemporanee,  ed  altri 
accidenti  cosiffatti  che  si  rilevano  dal  calcolo  delle  loro  orbite  ; 
costoro  adunque  dimenticano  il  denso  velo  di  nubi  accumulate, 
che  toglierebbero  inesorabilmente  a  chi  abitasse  in  Giove  la  vista 
non  che  dei  satelliti  di  lui  ma  del  Sole.  Onde  la  congettura  che 
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egli  potesse  mai  sospettare  neppure  l'esistenza  di  un  dolo  stel- 
lato 0  del  Sole  o  delle  quattro  lune  che  avrebbe  si  presso,  si 
regge  tutta  suir  opinione  gratuita  che  certe  macchie  brune  no- 
tate talvolta  neir  atmosfera  di  Giove  siano  squarci  aperti  in  essa. 
Le  quali  per  tornare  giovevoli  al  caso,  converrebbe  che  inoltre 
s'aprissero  appunto  colà  dov'è  il  voglioso  di  approfittare  di  quella 
finestra. 

I  quattro  satelliti  di  Giove  sono  memorabili  per  migliori  titoli 
in  astronomia  ed  in  fisica.  Golia  loro  scoperta  dovuta  a  Galileo 
si  aprì  la  serie  gloriosa  delle  conquiste  che  il  telescopio  pro- 
cacciò alla  scienza  astronomica.  Da  quelle  piccole  Antille  comin- 
ciò l'esplorazione  dei  Nuovi  Mondi  celesti,  fino  alle  regioni  più 
lontane  dell'universo;  dove  mirando  le  pallide  nebulose  e  ripen- 
sando che  la  luce,  non  ostante  la  sua  eterea  velocità,  impiega 
forse  centinaia  di  secoli  a  giungere  di  quivi  fino  al  nostro  occhio, 
ci  avviene  di  assistere  di  presenza  alle  origini  che  furono,  di 
nuovi  mondi  che  saranno. 

Di  più  cotesto  medesimo  fatto  della  propagazione  successiva 
della  luce,  che  può  dirsi  uno  dei  fondamentali  della  fisica  rin- 
novata, ebbe  la  prima  conferma  dall'osservazione  dei  satelliti 
di  Giove.  Gli  antichi  credevano  che  la  luce  si  propagasse  istan- 
taneamente, e  con  piena  ragione  stando  ai  fenomeni  fino  al- 
lora conosciuti.  Apparire  il  sole  sull'orizzonte  ed  esseme  irradiato 
tutto  r  emisfero  sono  due  cose  che  avvengono  senza  intervallo 
sensibile.  Non  è  così  del  suono.  Se  un  artista  a  qualche  di- 
stanza da  noi  sta  mettendo  un  chiodo,  noi  vediamo  prima  il  per- 
cuotere del  martello,  e  solo  un  po'  più  tardi  lo  sentiamo  :  il  suono 
adunque  richiede  tempo  per  diffondersi  dalla  sua  origine  al  punto 
dov'è  udito.  Or  come  potrebbe  dimostrarsi  che  anche  la  luce  si 
propaga  allo  stesso  modo  successivamente?  La  dimostrazione  sa- 
rebbe fatta,  se  collocata  una  fiaccola  a  grande  distanza  convenis- 
simo con  un  nostro  collega  che  a  un  dato  momento  da  notarsi 
coir  orologio  coprisse  la  fiaccola  e  la  scoprisse;  e  se  tra  l'istante 
di  quel  coprimento  o  scoprimento  e  l'istante  del  vederlo  noi, 
corresse  un  tratto  appena  percettibile  di  tempo,  quel  tempo  con- 
frontato colla  distanza  ci  darebbe  la  velocità  della  luce.  Ma  que- 
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sta  è  di  fatto  cosi  rapida,  che  qualunque  distanza  terrestre  è 
insuflBciente  a  rivelarci  un  interrallo  sensibile  fra  i  due  fenomeni. 
Conveniva  trovare  in  qualche  corpo  celeste  l'amico  che  si  pre- 
stasse ad  eseguire  di  comune  accordo  con  un  mortale  terrestre 
l'esperienza:  e  Olao  Boemer  ne  trovò  non  uno  ma  quattro  nei 
satelliti  di  Giove.  Le  fiaccole  da  esperimento  erano  essi  stessi, 
lo  spegnersi  era  il  loro  immergersi  nell'ombra  che  gitta  Giove 
investito  'dai  raggi  del  Sole,  in  altri  termini  le  -loro  eclissi,  e 
U  riaccendersi  era  il  loro  emergere  dall'ombra;  il  momento  con- 
venuto per  la  prova  era  l'istante  astronomicamente  calcolato 
della  loro  immersione  od  emersione.  Infine  per  dare  saldezza  al- 
l'esperienza l'astronomo,  trasportato  dalla  Terra  nel  suo  corso 
annuo  intomo  al  Sole,  andava  a  collocarsi  in  diverse  distanze 
che  poteano  variare  di  presso  a  300,000,000  di  chilometri.  Con 
tali  alleanze  nel  mondo  di  Giove  e  con  tale  avvedutezza  nel- 
Tnso  dei  mezzi  terrestri  il  ritardo  fra  la  partenza  dei  raggi  lu- 
minosi e  il  loro  arrivo  all'occhio  si  dovette  finalmente  manifestare, 
fino  a  conchiudersene  la  velocità  della  luce,  fissata  a  300,000  chi- 
lometri per  minuto  secondo.  Quindi  la  luce  si  trovò  ravvicinata 
in  una  stessa  classe  col  suono,  e  renduta  possibile  la  teoria  delle 
ondulazioni  che  riannoda  i  fenomeni  luminosi  coi  calorifici  e  cogli 
elettrici  nei  quali  si  chiude  il  giro  della  fisica  moderna. 

Ci  partiremo  dal  mondo  di  Giove  persuasi  che  se  egli  merita 
il  primo  luogo  fra  i  pianeti  solari  per  la  grandezza  della  mole 
congiunta  colla  chiarezza  del  suo  splendore,  i  suoi  satelliti  non 
sono  meritevoli  di  minore  considerazione  per  le  gloriose  memorie 
consacrate  a  loro  negli  annali  della  scienza. 


DELLA  DIVINA  POTENZA 


E  DEL  PANTEISMO 


I. 
Concetto  della  divina  potenza  —  essa  è  infinita. 

Figliamo  le  mosse  del  nostro  discorso  filosofando  con  quei 
princìpii  che,  riguardo  alla  divina  volontà,  abbiamo  stabiliti  nel- 
r  articolo  antecedente.  Col  suo  divino  intelletto  Dio  contemplava 
necessariamente  e  da  tutta  l'eternità  tutte  le  cose  possibili,  tutti  i 
possibili  loro  intrecci  e  quindi  tutti  i  possibili  mondi.  Tra  questi 
archetipi  v'era  pur  quello  del  mondo  che  ora  esiste;  ed  in  esso  vi 
erano  idealmente  esistenti  i  generi  delle  cose,  le  loro  specie,  i  loro 
individui.  V'era  l'ordine  naturale,  l'ordine  soprannaturale  e  ad 
esso  sollevati  gli  spiriti  e  l'uomo.  Insomma  quel  mondo  che  fino 
a  questo  punto  durò  e  durerà  in  avvenire,  tutto  stava  innanzi  alla 
mente  contemplatrice  di  Dio.  In  questo  mondo  ideale  a  preferenza 
di  tutti  gli  altri  possibili,  la  divina  volontà  si  compiacque  e  pro- 
ferì quel  fiat  col  quale  lo  recò  all'atto.  E  vagheggiandolo  siccome 
possibile  la  scienza  divina  era  di  semplice  intelligenza:  congiunta 
col  fiat  diveniva  scienza  di  approvazione:  considerata  dopo  il  fint^ 
vuoisi  dire  scienza  di  visione.  L'abbiam  già  detto  altre  volte  che 
tali  distinzioni  che  noi  facciamo  non  indicano  priorità  o  posterio- 
rità di  atti  in  Dio,  perchè  in  Dio  vi  è  un  atto  solo  e  questo  ò  tutto 
Dio.  Ma  cotesto  distinzioni  sono  necessarie  a  noi  uomini,  perchè 
ò  cosi  fiacco  il  nostro  intendimento,  che  altrimenti  non  possiamo 
formarci  concetto  delle  cose  divine  nò  rettamente  discorrerne. 

Come  nell'ordine  ideale  le  cose  si  presentavano  con  le  varie 
loro  nature,  altre  insensate,  altre  sensitive,  altre  intelligenti,  altre 
corporee,  altre  incorporee,  altre  operanti  per  necessità  di  natura, 
altre  operanti  con  libertà  di  elezione,  in  quelle  od  in  queste  circo- 
stanze, sotto  r  infiusso  di  certe  cognizioni  o  di  certi  allettamenti 
delle  volontà;  tutte  operanti  in  durazione  successiva  o  nel  tempo; 
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iltre  stabilì  ed  incorruttibili  nel!'  essere  loro  sostanziale,  altre  in 
questo  labili  e  comittibili;  altre  liberamente,  con  la  pratica  della 
Tìrtù,  ossequenti  alla  legge  e  tendenti  al  fine  loro  stabilito,  altre 
ribelli  ai  dettami  della  ragione  ed  alla  divina  volontà  liberamente 
diaoostantisi  dal  loro  fine,  ma  operanti  di  guisa  che  dalla  loro  ma- 
lizia Iddio  poteva  trarre  sua  gloria  :  cosi  la  volontà  col  suo  fiat 
à  riferiva  airordine  reale  delle  cose  siccome  erano  contemplate. 
D  quale  ordine  reale  essendo  effetto  dell'unico  fiat  divino,  diciamo 
questo  medesimo  fiat  potente,  e  in  lui  riconosciamo  Tattributo 
della  divina  potenza. 

Se  non  che  parlando  di  potenza  ed  applicandola  a  Dio,  egli  è 
mestieri  incedere  cautamente  e  dare  alle  parole  quella  signifi- 
cazione che  qui  si  addice;  giacché  altra  è  la  potenza  di  Dio,  altra 
h  la  potenza  di  un  ente  creato.  Parlando  di  questo  distinguasi  il 
K^getto  dall'atto  e  dall'effetto.  La  dottrina  sarà  chiarita  col- 
resempio.  Prendiamo  a  considerare  un  corpo  che  ha  la  potenza 
di  divenire  caldo  e  di  riscaldare  altro  corpo.  Quel  corpo  non  passa 
dalla  potenza  all'atto  di  essere  caldo  per  propria  virtù;  però  la 
SUA  potenza  si  dice  passiva,  comechò  reso  caldo  possa  pure  ri- 
scaldare un  altro.  L'animale  ha  potenza  di  sentire.  Ma  per  venire 
all'atto  v'è  bisogno  che  una  cosa  operi  sopra  di  lui  ed  esso  atti- 
lamente  o  vitalmente  riceva  cotesta  operazione.  Quindi  la  potenza 
di  sentire  non  ò  meramente  passiva,  perchè  all'atto  del  sentire  vi- 
talmente concorre  il  soggetto  che  sente.  Attiva,  e  propriamente 
parlando  niente  affatto  passiva,  si  può  dire  la  potenza  d'intendere, 
perchè  all'atto  della  medesima  non  solo  concorre  vitalmente  l'in- 
telletto, ma  tutto  l'atto  è  prodotto  dal  medesimo.  Nondimanco 
l'intelletto  nostro  si  disse  da  molti  passivo  e  con  maggiore  pro- 
prietà sì  può  dire  possibile,  perchè  dal  non  avere  un  intrinseco 
fttto  passa  ad  averlo.  Ciò  posto;  allorquando  parlando  dì  Dio  no- 
niniamo  la  potenza,  primamente  non  vogliamo  giammai  intendere 
la  potenza  passiva;  secondamente  escludiamo  la  potenza  mista; 
um  non  vogliamo  attribuire  a  Dio  quella  potenza  meramente  attiva 
■elU  quale  alla  privazione  dell'atto  intrìnseco  succede  l'atto  me- 
iesimo:  ma  ascriviamo  a  Dio  quella  potenza  che  senza  aver  riguardo 
anooTO  atto  intrinseco  ba  solo  riguardo  all'effetto.  Per  maggior- 
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mente  comprendere  ciò  che  diciamo,  pensa  di  yolere  maoyer  la 
penna.  Ivi  tu  considera  la  potenza  di  volere  senza  avere  ancora 
quest'  atto  ;  poscia  quest'atto  di  volere  che  ò  posteriore  ed  ò  real- 
mente distinto  dalla  potenza  ;  finalmente  l'effetto  del  muover  la 
penna.  In  Dio,  essendo  la  potenza  purissimo  ed  infinito  atto, 
l'atto  testé  indicato,  che  sorge  nuovo  tra  la  potenza  e  l'effetto, 
non  si  può  dare;  e  perciò  la  divina  potenza  non  si  riferisce  ad  qq 
atto  intrinseco  ma  all'estrìnseco  effetto.  Questo  dobbiam  dire  per 
escludere  da  Dio  ogni  potenzialità  e  con  questa  ogni  verace  im- 
perfezione \  <  Nelle  cose  create,  dice  l'Angelico,  la  potenza  non 
solo  è  principio  di  azione,  ma  ancora  dell'effetto.  Così  adunque  in 
Dio  si  può  ammettere  la  ragione  di  potenza  in  quanto  è  principio 
dell'  effetto  e  non  già  in  quanto  è  principio  di  azione  :  la  quale 
azione  è  la  divina  essenza;  se  non  fosse  discorrendo  imperfetta- 
mente a  nostro  modo,  in  quanto  la  divina  essenza,  la  quale  in  so 
ha  con  somma  semplicità  checché  v'  ha  di  perfezione  nelle  create 
cose,  può  essere  da  noi  considerata  e  quale  azione,  e  quale  jHh 
tenza  ;  come  ancora  si  considera  e  quale  supposito  che  ha  la  na- 
tura, e  quale  natura.  Cosi  adunque  in  Dio  si  salva  la  ragione  di 
potenza  in  quanto  questa  é  principio  dell'effetto.  »  Ed  anche  pw 
questo  motivo,  cioè  per  essere  principio  dell'effetto,  la  volontà 
divina  acquista  l'appellazione  di  potenza,  come  egregiamente  dice 
l'Angelico.  <  La  stessa  scienza  o  la  volontà  divina,  in  quanto  è 
principio  effettivo  ha  ragione  di  potenza.  Per  la  qual  cosa  il  con- 
siderare che  noi  facciamo  in  Dio  la  scienza  e  la  volontà,  precede 
la  considerazione  della  sua  potenza,  come  la  causa  precede  l'ope- 
razione e  l'effetto.  > 

'  e.  Potentia  in  rebus  creatìs  non  solum  èst  principium  actionis,  sed  etìam 
effectus.  Sic  igitur  in  Deo  sal?atur  ratio  potentiae  quantum  ad  hoc  quod  est 
principium  efleclus,  non  autem  quantum  ad  hoc  quod  est  principium  actionis, 
quae  est  di?ina  essentia;  nisi  forte  secundum  modum  intelligendi,  prout  difina 
essentia  quae  in  se  simplicìter  praehabet  quidquid  perfeclionis  est  in  rebus  crea- 
tis,  potest  ìntelllgi  et  sub  ratione  actionis,  et  sub  ratione  potentiae,  sicul  eliam 
ìntelligitur  et  sub  ratione  suppositi  habentis  naturam,  et  sub  ratione  natorae.  Sic 
igitar  in  Deo  sal?atur  ratio  potentiae  quantum  ad  hoc  quod  est  principium  e(- 
fectus.»  Ipsa  scientia  ?el  volunlas  divina,  secundum  quod  est  principium  eflecti- 
f um,  habet  rationem  potentiae.  linde  oonsideratio  scientiae  ac  foluntatis  praecedit 
in  Deo  considerationem  potentiae,  ticot  causa  praecedit  operatioiiem  et  eÀotam.  • 
(SKm.  TkeoL  Quaest.  XXV.  art.  1). 
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,  accorto  lettore,  ben  capirai  che  qui  la  parola  operazione 
Krata  dairAngelico  vale  per  operato  ed  è  come  sinonimo 
bell'altra  che  segue,  effetto  ;  cioè  la  è  presa  non  subiective  in 
quanto  sta  in  Dio,  ma  terminative  ad  extra.  Altramente  tra  la 
divina  volontà  e  l'effetto  bisognerebbe  porre  un  altro  atto  in  Dio 
the  fosse  principio  immediato  efficiente  dell'operato,  sentenza  già. 
reietta  dal  santo  Dottore. 

Che  la  divina  potenza  sia  infinita,  è  cosa  certissima.  V  ha  chi 
studiasi  di  provare  questa  verità  a  posteriori,  cioè  dagli  effetti. 
Tfoi  Don  neghiamo  la  validità  di  codesta  prova,  ma  ci  piace  assai 
più  quella  a  priori  recata  dall'Angelico  nella  Somma  Teologica. 
Cosi,  in  sentenza,  egli  discorre:  ae  ò  infinita  la  perfeàone  del- 
l'operante sarà  conseguentemente  infinita  la  sua  potenza.  E  tale 
sarà  la  potenza  divina  essendo  certo  che  egli  è  atto  purissimo, 
cioè  di  perfezione  infinita.  Considera  inoltre  che  quando  la  forma 
eon  la  quale  l'operante  opera,  tanto  più  è  gagliarda  la  sua  po- 
tenza neir operare.  Ma  la  forma  onde  Dio  opera  è  la  divina  essenza: 
dunque  infinita  si  dovrà  dire  la  divina  potenza. 

Da  questo  principio  viene  che  Dio  debba  dirsi  onnipotente.  Con 
la  quale  parola  assai  spesso  si  vuole  significare  che  Dio  può  fare 
tutto  ciò  che  è  possibile.  Se  non  che  il  possibile  si  può  prendere  in 
doppio  senso.  Primamente  in  quanto  si  riferisce  alla  potenza,  del- 
l'operante: e  così  qui  non  può  adoperarsi  senza  un'implicita 
tautologia.  Infatti  il  dirsi  che  Dio  può  fare  tutto  il  possibile 
tornerebbe  a  dire  che  Dio  può  fare  quello  che  può  fare.  Que- 
sta da'filosofi  dicesi  possibilità  estrinseca,  nò  qui  ha  luogo. 
Secondamente  vuoisi  dire  possibile  tutto  ciò  che  si  può  concepire, 
s  quindi  che  si  può  esprimere  in  qualche  proposiaone  affermativa. 
Qnesta  si  appella  possibilità  intrinseca  ed  ha  qui  luogo.  Imperoc- 
thà  tnttociò  che  ha  ragione  di  essere,  si  può  concepire,  e  si  può 
8q)rìniere  con  una  proposi/.ione;  e  la  parola  onnipotente  indica 
ippunto  chi  può  fare  ciò  che  ha  una  qualche  ragione  di  essere. 
%li  è  certo  che  dall'essere  la  divina  potenza  infinita,  viene  che 
l-ffio  sia  onnipotente.  Ma  più  profondamente  filosofica  è  la  dimo- 
i^ltnudone  che  ne  fa  l'Aquinate.  Eccola':  «Bisogna  considerare 

*  «  Est  auteni  considerandum  quod  ciinn  unum')uod<]ue  agens  sgat  sibì  simile, 
■akuique  polentlae  actirae  correspondel  possibile  ut  obiectum  proprìumsecun- 
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che  ogni  agente  produce  ciò  che  è  simile  a  se  stesso;  perciò  ad 
ogni  potenza  attiva  corrisponde  come  oggetto  proprio  possibile 
quello  che  ha  simìglianza  all'atto  in  cui  si  fonda  la  stessa  poten» 
attiva;  di  quella  guisa  che  la  potenza  di  riscaldare  si  riferisce 
come  a  proprio  oggetto  a  ciò  che  può  ricevere  calore.  Ora  Tessera 
divino,  sopra  il  quale  si  fonda  la  ragione  della  divina  potenza,  è 
l'essere  infinito,  non  limitato  ad  alcun  genere,  che  precontiene  ia 
sé  la  perfezione  di  tutto  Tessere,  Laonde  tutto  ciò  che  ha  o  che 
può  avere  ragione  di  ente,  viene  contenuto  nei  possibili  assoluti 
(vuol  dire  TAquinate  i  possibili  intrinsecamente  tali,  e  non  qudli 
che  cosi  si  dicono  per  riguardo  ad  una  causa  determinata),  rispetto 
ai  quali  Dio  dicesi  onnipotente.  Se  non  che  nulla  si  oppone  alla  tw^ 
gione  dell'ente,  salvo  se  il  non  ente:  dunque  ripugna  alla  ragione 
del  possibile  assoluto,  che  sottostà  alla  divina  onnipotenza,  sole 
ciò  che  in  sé  implica  Tessere  e  il  non  essere  ;  giacché  questo  non 
può  essere  termine  della  onnipotenza.  Non  già  per  difetto  del 
divino  potere,  ma  perché  non  può  avere  in  sé  la  ragione  di  fattì- 
bile 0  di  possibile.  Però  tutte  quelle  cose  che  non  involgono  con- 
tradizione, appartengono  a  quei  possibili  rispetto  ai  quali  Dio 
dicesi  onnipotente.  Ma  quelle  cose  che  involgono  contradizione, 
non  sottostanno  alla  divina  onnipotenza  perché  non  possono  avere 
ragione  di  possibili.  Quindi  più  convenientemente  si  dice  che  co- 

dum  ratiooem  illius  actus  in  quo  fundalur  potenlia  activa;  sicut  potenlia  cale' 
fucliva  referlur  ul  ad  proprìum  obìcctum  ad  esse  calefaclibile.  Esse  autem  divinum, 
super  quod  ratio  divinae  potentiae  fundatur,  est  esse  infinilum,  non  limitalufl 
ad  aliquod  genus  entis,  sed  praehabens  in  se  lotius  esse  perfectionem.  linde  quid- 
quid  habet  vel  potesl  habere  rationem  entis,  continetur  sub  possibilibus  absolutiSi 
respectu  quorum  Deus  dicitur  omnipotens.  Nihii  aulem  opponitur  ralioni  eotìl 
nisi  non  ens.  Hoc  Igilur  repugnat  ralioni  possibilis  absoluti,  quod  subdilur  difinai 
omni  polenliae,  quod  implicai  in  se  esse  et  non  esse  simul;  hoc  enim  ornai* 
potentiae  non  subditur,  non  propter  defectum  divinae  potentiae,  sed  quia  non 
potest  babere  rationem  factibilis,  ncque  possibilis.  Quaecumque  igitur  conlradi- 
clionem  non  implicante  sub  ìllis  possibilibus  continentur,  respectu  quorum  diciloH 
Deus  omnipotens.  Ea  vero  quae  contradictionem  implicant,  sub  divina  omnipo- 
tenlia  non  continentur,  quia  non  possunt  habere  possibilium  rationem.  Onde 
convenientius  dicitur  quod  ea  non  possunt  fieri,  quam  quod  Deus  ea  non  possi 
facere.  Ncque  hoc  est  contra  verbum  Angeli  dicentis  :  Non  erti  impostiMle  opvf 
Deum  omne  verbum;  id  ehim  quod  contradictionem  implicat,  verbum  esse  noi 
potest,  quia  nullus  intellectus  potest  illud  concipere.  n  {Sam.  TheoL  QuaesU  XXV, 
act.  3).. 


1   . .  ^  -^«l'i^  •  -ti*w-wj 
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I  cose  non  possono  esser  fatte,  invece  dì  dire  che  Dìo  non 
^  fiarle.  Né  questa  dottrina  è  contra  il  detto  dell'Angelo  :  Non 
mpossibile  apud  Deum  omne  veì-hum;  concìossiachò  quello 
hvolge  contradizione  non  può  esser  verbo,  perchò  non  può 
!  concepito  da  veruno  intelletto.  »  Stupenda  dimostrazione! 
Ogni  operante  produce  ciù  che  a  sé  è  siiuile.  Dio  è  l'essere  infinito  : 
dunque  quello  può  essere  termine  dell'operazione  dirina,  che  es- 
sendo in  qualsivoglia  maniera  essere,  rassomiglia  l'essere  iulìnito 
'di  Dio.  Per  la  qua!  cosa  la  causalità  della  divina  potenza  sì  estende 
ad  ogni  ente,  e  perciò  stesso  Dio  è  onnipotente.  Non  abbiamo 
tempo  a  discorrere  sopra  i  termini  della  divina  potenza.  Il  saggio 
lettore  richiamando  a  suria  considerazione  quelle  proposizioni  nelle 
^aali  viene  espressa  cosa  che  Dio  non  può  fare,  vedrà  che  simili 
proposizioni  praticamente  considerate  rispetto  a  Dio,  sempre  in- 
'folgoDO  contradìzione;  cotalchè,  se  Dio  facesse  ciò  che  dalle  me- 
'daime  è  espresso,  farebbe  il  non  ente,  ossia  nulla  farebbe. 


II. 
Panteismo  come  divulgato  —  sua  condatiiia  site  forine. 

Non  è  nostro  compito  in  questo  trattato  delle  divine  perfe- 
.lionì,  discorrere  sopra  quelli  arcani  misteri  della  divinità  non 
upnti  da  noi  per  filosofica  dimostrazione  ma  per  sola  fede.  No- 
^0  compito  è  dissertare  filosoficamente  di  Dio  considerato  quale 
i^tto  dell' umana  ragione,  avendo,  quando  occorra,  speciale 
ilipmurdo  o  a  quelle  verità  che  a'nostri  giorni  è  mestieri  mag- 
^ormente  inculcare,  o  a  quelli  errori  più  perniciosi  che  ora  e  con 
il' insegnamento  e  colla  stampa  sventuratamente  si  dilatano.  Per 
ik  qual  cosa  quando  parliamo  della  volontà  e  della  potenza  di- 
|tìna,  le  consideriamo  in  modo  non  relativo  ad  infra,  ma  rispetto 
A^  enti  contingenti. 
!   A'nostri  giorni  due  sistemi  egualmente  perversi  s'insegnano 

£]e  scuole  non  vivificate  dairinfii^o  della  sincera  dottrina 
l'Àquiuate.  Que'sistemi  sono  il  materialismo  ed  il  panteismo. 
i  quest'ultimo  abbellito  in  guisa  da  trarre  altrui  in  inganno, 
idusse  tal  fiata  e  pur  si  cerca  d'introdurre  nelle  scuole 

K  Xt,  wtì.  ri,  /aie    ttl-  4  14  muit  lÈSt 
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cattoliche,  n  Yiardot  ben  degno  degli  encomii  di  Samt-B6QT6J 
Littré  e  Jules  Simon  nel  suo  libro  blasfemo  che  ha  per  titolil 
Libre  examen^  &cendo  buon  viso  al  panteismo  co^  dimostra  ilj 
suo  dilatarsi  '.  <  Affermando  che  il  mondo  ò  etemo,  yoi  a?ela 
per  questo  stesso  che  non  è  stato  punto  creato.  Che  se  il  monda 
è  etemo  ed  increato,  esso  è  Dio  e  perciò  voi  siete  panteista.  »: 
E  lasciando  da  lato  ciò  che  egli  dice  degli  antichi,  dei  moderni 
cosi  parla.  <  La  Germania  ha  detto  H.  Heine,  è  oggimai  la  tem 
del  panteismo;  questa  religione  ò  quella  dei  più  grandi  nostri 
pensatori...  il  deismo,  religione  buona  per  gli  schiavi,  e  p^  i 


*  Mais,  en  a?ouant  que  le  monde  est  éternel  aussi,  qu'il  est  coéternel  à  DieOi 
vous  avouez  par  cela  mème  quMI  n'a  point  élé  créé,  puìsque  la  création,  je  If 
répèle,  exige  que  rou?rier  aìl  précède  l'ouvrage.  Or,  si  le  monde  est  élernd 
et  incréé,  il  est  Dieu  et  ?ous  èles  panlhéisle. 

«  L'Àllemagne,  a  dit  H.  Heine,  est  aujourd'huì  la  terre  du  panthélsme;  ceIMÌ 
religion  est  celle  de  nos  plus  grands  penseurs...  Le  déisme,  religion  bonne  poo^ 
les  esclaves  et  pour  les  enfants,  y  est  délruit  en  théorie.  Oo  ne  le  dit  pas,  mah 
personne  ne  l'ignore:  le  panthélsme  est  le  secret  public  de  l'Àllemagne.  »  —  t  It 
nous  paralt  singulièrement  audacieux  et  sacrilége,  dit  ensuite  David  Strauss,  cel4 
qui  voudrait  se  mesurer  avec  le  Tout  universel,  duquel  il  est  sorti,  auquel  i^ 
doit  ce  peu  de  raison  doni  il  abuse...  Nous  demandons  pour  notre  uni?ers  te 
mème  piéié  que  le  croyant  de  vieux  style  demande  pour  son  Dieu.  i  Et  ce  n'est  pi^ 
seulement  dans  V Ancienne  et  la  nouveìle  foi  du  célèbre  docteur  Strauss  c*e4 
encore,  à  Theure  actuelle,  dans  la  Philosophie  de  Vinconscient  et  dans  la  Béi^. 
ligion  de  Vavenir  de  M.  E.  Harlmann,  que  le  panthéisme  est  professe.  «  La  eoo? 
science  moderne,  dit  celui-ci,  ne  veut  plus  acccpter  qu'un  Dieu  immanent  oa 
le  Dieu  des  lois  éternelles  de  la  raison.  »  Le  panthéisme  n'à  guère  moins  d*adeptd 
en  Angleterre;  témoin  Bacon,  Hobbes,  Boyle,  Newton  mème;  témoin  l'espiij 
general  des  poemes  de  fiyron,  et  specialement  le  Prométhée  délivré  de  son  jeanij 
ami  Shelley,  le  quel,  ecrivant  son  nom  à  la  chartreuse  de  Montanvert,  ajout^ 
en  un  ?ers  grec:  a  Je  suis  philanthrope,  républicain  et  athée.  «  Témoin  encoQJ 
les  ecrils  plus  récents  de  Swinburne,  de  Bradlaug  etc,  et  des  pbysiologistes  ati 
glais,  Huxley,  Tyndall,  Wallace,  Clifford,  etc.  a  Tout  ce  qui  est,  tout  ce  qui  fili 
dit  le  savaot  Thomas  Huxley  dans  les  Sermons  Uiiquea  est  le  produit  des  forcai 
possédées  à  l'origine  par  la  substance  universe  He.  n  Enfln  les  poésies  modernoì 
de  Leopardi,  reste  fermement  incredule,  pourraient  démontrer,  dcux  sièdea  aprii 
les  Dialoghi  du  martyr  Giordano  Bruno,  que,  de  tout  temps,  la  doelrine  d| 
panthéisme  a  péoétré  jusqu'en  Italie,  jusqu'aux  aleulours  du  Vatican. 

M.  Émile  Littré  résumé  admirablemenl  la  queslion  de  l'existeoce  d*un  Ofaa 
personnel  et  créateur  du  monde:  a  Si  Ton  conserve  l'idée  de  personne,  on  perd 
l'idée  d'univers;  si  l'on  conserve  l'idée  d'nnivers,  on  perd  l'idée  de  peraoanc^lj 
Libre  Examen,  par  Louis  Viardot.  Paris  1811,  II,  La  Création.  i 
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Ihdalli,  in  teorica  è  distrutto.  Non  lo  si  dice,  ma  nessuno 
^^ora  :  il  panteismo  è  il  secreto  pubblico  della  Germania.  — 
ì  sembra,  dice  David  Strauss,  straordinariamente  audace  e  sa- 
lile^ eolui .  che  volesse  ragguagliarsi  al  Tutto  universale,  dal 
oale  è  asdto  e  a  cui  è  debitore  di  quel  poco  di  ragione,  di 
D  abusa...  Noi  domandiamo  pel  nostro  universo  la  medesima 
ietà  che  il  credente  del  vecchio  stile  dimanda  pel  suo  Dio.  — 
ìè  solo  nell'opera  che  ha  per  titolo  —  L'Antica  e  la  Fiorella 
9de  —  del  &migerato  dottore  Strauss,  ma  eziandio  recentemente 
ella  Filosofia  delF  inconscio  e  nella  Religione  delV  avvenire 
i  Hartmann,  che  il  panteismo  si  professa.  —  La  coscienza 
lodema,  dice  quest'ultimo,  non  vuole  più  ammettere  che  un 
80  immanente  o  il  Dio  delle  leggi  eteme  della  ragione  —  Il 
anteismo  non  ha  meno  seguaci  nella  Inghilterra  ;  ne  fanno  fede 
(acone,  Hobbes,  Boyle,  e  persino  Newton;  ne  fa  fede  lo  spi- 
llo generale  che  domina  nei  poemi  di  Byron,  e  specialmente 
tei  Prometeo  liberato  del  suo  giovane  amico  Shelley,  il  quale 
oivendo  il  suo  nome  alla  Certosa  di  Montanvert,  vi  aggiun- 
[èva  in  un  verso  greco:  Io  sono  filantropo,  repubblicano  ed 
teo.  —  Ne  fanno  fede  ancora  gli  scritti  più  recenti  di  Swin- 
nme,  di  Bradlaug,  ecc.  e  dei  fisiologisti  inglesi  Huxley,  Tyn- 
idl,  Wallace,  Clifford,  ecc.  —  Tutto  ciò  che  è,  tutto  ciò  che 
ire.  dice  lo  scienziato  Tommaso  Huxley  nei  suoi  Sermoni  laicij 
il  prodotto  delle  forze  possedute  fin  dal  principio  dalla  sostanza 
Bitersale.  —  Finalmente  le  poesie  moderne  del  Leopardi,  il  quale 
estò  immobilmente  incredulo,  potrebbero  dimostrare,  due  secoli 
opo  i  Dialoghi  del  martire  Giordano  Bruno,  che  in  ogni  tempo 
I  dottrina  del  panteismo  s' è  infiltrata  persino  in  Italia,  e  nelle 
idnanze  del  Vaticano.  Emilio  Littré  compendia  meravìgliosa- 
Knte  la  questione  dell'  esistenza  di  un  Dio  personale  e  creatore 
el  mondo  in  queste  parole:  —  Se  si  vuol  conservata  l'idea  della 
enona,  ri  perde  l'idea  dell'  universo;  se  si  conserva  l'idea  del- 
miverso,  ri  perde  l'idea  della  persona.  >  Fin  qui  il  Yiardot. 
Non  ò  a  meravigliare  che  costui  tra'  panteisti  moderni  noveri 
ri  matmìalìflti,  i  quali  con  improprio  termine  vengono  detti  po- 
kivistL 
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Gonciossiachè  materialìsuio  e  panteismo  soik>  due  forine  d( 
medesimo  errore  e  il  materialismo  coincide  col  panteismo,  e  qi 
sto  con  quello.  E  poiché  ateo  è  colui  che  nega  l'esistenza 
Dio,  e  in  realtà  non  è  Dio  se  non  quello  che  ò  vero  Dio, 
cilmente  si  spiega  come  e  panteisti  e  materialisti  sieno  stati  chial 
mati  atei  od  abbiano  voluto  essere  con  tal  nome  distinti.  Clii 
se  il  panteismo  non  fosse  quell'errore  moderno  perniciosissimi 
che  dicevamo,  il  recente  Concilio  Vaticano  non  si  sarebbe  tanti 
occupato  del  medesimo,  né  avrebbe  contro  a' panteisti  fulminali 
i  suoi  anatemi.  E  giova  qui  riportarli  sia  per  discernere  le  vari^ 
specie  del  panteismo,  sia  per  dimostrare  che  tutte  vengono  di^ 
strutte  col  vero  concetto  della  creazione.  Eccoli:  (Gap.  I^  De  Dei 
rerum  omnium  CreatoreJ.  ' 

1.  Si  quis  unum  verum  Deum  visibilium  et  invisibiliufl 
Greatorem  et  Dominum  negaverit;  anathema  sit.  *' 

2.  SI  quis  praeter  materiam  nihil  esse  affirmare  non  ercri 
buerit;  anathema  sit.  i 

3.  Si  quis  dixerit,  unam  eandemque  esse  Dei  et  rerod 
omnium  substantiam  vel  essentiam;  anathema  sit. 

4.  Si  quis  dixerit,  res  finitas,  tum  corporeas  tum  spiritai' 
les,  aut  saltem  spiritualia,  e  divina  substantia  emanasse; 

aut  divinam  essentiam  sui  manifestatione  vel  evolutione  fieij 


omnia; 


aut  denique  Deum  esse  ens  universale  seu  indefinitum,  quod 
sese  determinando  constituat  rerum  universitatem  in  genera,  spai 
cies,  et  individua  distinctam;  anathema  sit. 

5.  Si  quis  non  confiteatur,  mundum,  resque  omnes,  qua^ 
in  eo  continentur,  et  spirituales  et  materiales,  secundum  totaa 
suam  substantiam  a  Deo  ex  nihilo  esse  productas; 

aut  Deum  dixerit  non  voluntate  ab  omni  necessitate  libeHì 
sed  tam  necessario  creasse,  quam  necessario  amat  seipsum; 

aut  mundum  ad  Dei  glorìam  conditum  esse  negaverit:  ana 
thema  sit. 

Chi  ha  studiato  filosofia  ben  s' accorge  che  qui  il  panteisd 
ò  condannato  in  que'varii  aspetti,  nei  quali  da  Spinosa  in  pò 
si  manifestò  da  coloro  che  non  recavansi  ad  offesa  d'essere  cbia 
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6  a  dirìttora  panteisti.  Che  anzi  nel  definire  la  creazione  dal 
!b  il  Concilio  Vaticano  intese  di  svellere  la  radice  stessa  del 
teismo.  Ma  Y*  è  ona  certa  razza  di  filosofi,  i  quali  professano 
Io  che  abbiamo  dnAmaXo  panteismo  ontologico,  e  che  non 
eputano  colpiti  dagli  anatemi  conciliari,  perchè  il  loro  errore 
è  espresso  in  termini  identici  a  quelli,  nei  quali  è  da  loro 
èssate.  Questa  peste  si  originò  in  Germania  e  la  contaminò  in 
ta  parte,  ed  ora  con  altri  nomi  o  con  quello  di  filosofia  di 
el  avvelena  non  poche  scuole  d' Italia.  Il  peggio  è  che  molti 
plici  non  se  ne  avveggono,  né  discemono  dalla  maschera  il 
irale  sembiante,  ed  hanno  per  pecora  chi,  delle  pecore  mi- 
lle, con  le  loro  pelli  si  rìcuopre.  Fra  questi  inavveduti  dab- 
)  non  vogliamo  già  noi  confondere  coloro  che  chiamano  d' ol- 
Ipe  nelle  nostre  università  i  seguaci  di  Hegel,  e  con  lautissimi 
endii  gli  mantengono  nelle  cattedre,  affinchè  non  la  verità 
le  ciance  e  gli  spropositi  quanto  stupidi  altrettanto  perni- 
1  siano  a  grandissimo  prezzo  venduti.  Per  cotesti  V  appella- 
le di  semplici  ci  sembra  soverchiamente  benigna, 
idanque  sostengono  che  v'  è  un  solo  essere,  non  uno  per  ciò 
tutte  le  cose  si  riferiscano  ad  un  solo  concetto  universa]  is- 
)  0  trascendentale  dell'  essere,  ma  perchè  nella  realtà  è  ve- 
ente  uìw.  Laonde  V  essere  delle  cose,  che  noi  diciamo  con- 
enti, non  si  può  dire  creato,  prodotto,  fatto,  altramente  che 
grande  improprietà  di  parole;  come  in  realtà  non  si  può 
prodotta  la  luce  che  preesiste  al  fiore,  per  ciò  solo  che 
ste  lo  stesso  fiore  e  lo  rende  con  questo  visibile.  Nelle  cose 
e  r  essere,  eh'  è  nella  realtà  uno,  prende  varie  determinazioni 
lutazioni,  mentre  in  Dio  è  senza  le  medesime  nella  sua  in- 
a  pienezza.  Cotesto  errore  non  pure  è  panteistico,  e  dannato 
I  quarta  proposizione  del  Concilio  Vaticano  sopra  recata  (ed 
m  deeo  chi  in  essa  proposizione  noi  vede  proscritto);  ma 
odio  in  esso  tutte  le  forme  varie  del  panteismo  s'incentrano, 
oppongono,  da  esso  dimanano  od  altro  non  sono  che  sue 
sizioDÌ  accidentalmente  diverse.  Ciò  che  diciamo  sarà  poscia 
m  chiarito.  Per  ora  altro  abbiamo  a  &re,  cioè  prendere  quel- 
lore  che  diciamo  panteismo  ontologico  (che  a  dì  nostri  ser- 
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peggia  6  co'saoi  orpelli  è  dìTenato  assai  pericoloso)  in  quél 
fattezze  nelle  quali  ci  si  palesa  e  direttamente  combatterlo.: 

Anzi  tratto  conviene  torgli  di  sotto  una  reyerenda  e  tragna 
autorità,  sopra  la  quale,  chi  il  crederebbe?  si  puntella;  et 
quella  dell'Aquinate,  non  solo  sommo  teologo,  ma  altresì  somi 
filosofo.  Brandelli  di  testi  dottrinali  di  questo  santo  Dottore  n 
gono  portati,  falsamente  interpretata  e  gittati  francamente 
faccia  a  quelli,  che  neir Angelico  Dottore  veggono  un  combift 
toro  valorosissimo  di  ogni  forma  di  panteismo,  e  spedalmei 
di  quella  che  è  prediletta  agli  ontologi. 

Canone  fondamentale  del  panteismo  ontologico  ò  che  TesM 
non  si  debba  dire  effetto,  né,  a  fortiori,  creato.  Si  tolleri 
dire  che  le  cose  sono  effetti  della  causa  prima  o  di  Dio;  l6 
dicano  anco  create;  poiché  Tessere  che  nelF ordine  reale  è  a 
improdotto,  necessario  ed  etemo  riceve  quelle  nuove  determìi 
zioni  0  limitazioni,  per  le  quali  esso  divietie  le  varie  cose.; 
davvero  in  quanto  è  determinato,  o  limitato  così  e  co^,  noi 
può  dire  improdotto  e  necessario  od  etemo.  Dicasi  adunque  soj 
questo  rispetto  (e  così  ò  le  cose)  fatto,  prodotto,  e  si  conceda  pi 
creato.  Noi  pertanto  esordiremo  ques^  controversia  di  altìsai 
rilevanza,  dimostrando  anzi  tutto  che  è  certamente  sentenza  A 
T Angelico,  che  proprio  Tessere  delle  cose  è  effetto  della  cai 
prima  ed  è  creato  in  quanto  essere,  e  non  in  quanto  è  limiti 
0  determinato  coed  e  così,  talché  il  termine  della  divina  potei 
sia  propriamente  Tessere.  Quindi  recheremo  in  campo  apd 
TAquinate  affinché,  con  altri  invitti  argomenti,  distragga  il  pi 
teismo  ontologico  e  con  esso  ogni  panteismo,  come  nella  i 
stessa  radice. 

m. 

Dio  è  causa  delV essere  e  V essere  è  suo  proprio  effetto. 

Anzi  tratto  dimostriamo  che  secondo  il  santo  Dottore,  Die 
causa  iiOiV essere  delle  cose,  e  che  Tessere  stesso  ò  suo  effed 
Così  egli  nella  Somma  Teologica  ^  <  Per  ciò  appunto  che  Die 

*  e  Gum  autem  Deus  sit  ipsum  esse  per  suam  esseotiain,  oportet  qood  \ 
creatum  sit  proprius  effectus  eius.  »  Sam.  Th.  I.  Quaest.  8»  art.  I. 
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PI  esse  per  la  sua  essenza,  bisogna  ammettere  che  l'essere 
da  praprio  suo  effetto.  >  Ed  altrove  K  t  Egli  è  necessario 
Ulto  più  sono  universali  gli  effetti,  tanto  vengano  essi 
a  cause  più  universali  e  prime.  Ora  tra  tutti  gli  effetti 
eh' è  più  universale  è  V  essere.  Onde  vuoisi  questo  dire 
TToprio  della  prima  e  universalissima  causa  eh' è  Dio.  > 
ove'.  <  Oiò  che  è  come  il  sostrato  delle  cose,  ò  più  comune 
che  informalo  e  lo  restringe;  cosi  l'essere  .è  più  comune 
;re;  e  il  vivere  dell'intendere;  e  la  materia  della  forma, 
le  quanto  più  alcuna  cosa  è  sostrata,  tanto  più  richiede 
liretta  origine  da  causa  superiore.  Ciò  adunque  che  è  in 
9  cose  il  primo  sostrato,  ha  propriamente  rispetto  alla 
À  della  causa  prima.  >  Ed  altrove  ^  <  L' ente  comune 
prìo  effetto  della  causa  suprema  cioè  di  Dio.  >  Contro  ai 
dice^  €  L'essere  è  il  primo  causato.  >  Ancora^:  <  In 
ione  ciò  che  è  principalmente  inteso  è  l'essere  in  atto, 
è  r  ultimo  nella  generazione  :  perciocché  ottenutolo  rista 
I  dell'agente  e  il  moto  dei  paziente.  Per  la  qual  cosa 
)  è  il  proprio  effetto  del  primo  agente,  cioè  di  Dio,  ed 
osa  che  dà  l' essere,  lo  dà  perchè  da  Dio  ha  la  virtù  di 
0,  >  E  De  Ventate^.  <  Il  primo  effetto,  eh' è  l'essere, 

portet  uDÌversaliores  effectus  in  universaliores  et  priores  causas  reducere, 
aes  autem  effectus,  universalìssimum  est  ipsum  esse.  (Inde  oportet  quod 
js  effeclus  primae  et  uaiversalissimae  causae,  quae  est  Deus,  b  Quacst.  45, 

1  quod  substernìtur  in  rebus,  in?enitur  communius  quara  id  quod  in- 
restringit  ipsum,  sicut  esse  quam  ?ivere,  et  ?i?ere  quam  intelligere,  ^t 
[oam  forma.  Quanto  ergo  aliquid  est  magis  substratum  tanto  a  superiori 
ecle  procediL  Id  ergo  quod  est  primo  substratum  in  omnibus  proprie 
id  caasalitatem  supremae  causae.  »  Quacst  65,  art.  3. 
I  comoiune  est  proprius  effectus  causae  altìssimBe,scilicet  Dei.  »  I.  II.  Quae- 
artSadi. 

ìse  est  causatum  primum.  •  C.  G.  Lib.  II,  cap.  Si. 
I  omni  actione  esse  in  actu  est  principaliter  intentum,  et  ultimum  in 
le;  oam  eo  babito,  quiescit  agentis  actio  et  motus  patientis.  Est  igitur 
irìos  efl'ectus  primi  agentis,  scilicet  Dei  ;  et  omnia  quae  dant  esse,  hoc 
;  quantum  agunt  in  virtute  Dei.  •  C.  G.  Lib.  Ili,  cap.  66. 
ìuMis  effectus,  qui  est  esse,  proprie  aUribuìtur  causae  primae.  i  Sum.  Tk. 
art  9. 
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Tiene  attribuito  alla  prima  caosa.  >  Goi^  De  Potmtia  K 
primo  effetto  ò  Tessere;  il  quale  è  presupposto  da  tutti  gli 
effetti;  ed  esso  non  ne  presuppone  veruno;  e  perciò  il  dare  1' 
sere  in  quanto  tale  (dare  esse  in  quantum  huiusmodi)  deve 
effetto  della  sola  prima  causa.  >  Ed  altri  assai  si  potrebbono 
care  passi  delTAquinate,  dei  quali  si  fa  evidentissimamente 
feste  che  Tessere  si  può  e  si  deve  dire  effetto  della  divina  pò 
Se  non  che  ci  è  indispensabile  determinare  un  poco  la  si, 
zione  di  questo  vocabolo  essey  quando  lo  prendiamo  quale  eff( 
Non  lo  prendiamo  già  nella  sua  forma  ideale,  inquanto  cioò 
nel  concetto  della  mente  divina,  angelica  od  umana.  Lo 
diamo  nella  realtà,  cioè  quale  essere  reale;  e  così  adope: 
TAquinate,  lo  dice  in  mille  luoghi  effetto  della  causa  prima, 
generali,  così  preso,  si  può  dire  col  santo  Dottore  che  sia 
essentiae.  E  come  vi  è  T  essenza  della  sostanza  e  T  essenza 
l'accidente,  così  vi  sono  due  esseri  reali;  sostanziali  cioè  ed 
cidentali,  secondo  T Angelico  ^.  <  Qualche  cosa,  che  non  ò, 
può  essere,  e  qualche  cosa  è.  Ciò  che  può  essere  e  non  è, 
essere  in  potenza;  e  ciò  ch'ò,  dicesi  essere  in  atto.  Ma  v* è  un 
plico  essere  :  cioè  T  essere  essenziale,  od  essere  sostanziale 
cosa,  come  essere  uomo;  e  questo  è  essere  simpliciter.  Ma 
uu  altro  essere  accidentale;  come  essere  twmo  bianco;  e  qa< 
essere  secundum  quid.  >  La  quale  duplicità  dell'essere 
porta  già  che  T  identico  essere  reale  si  consideri  sotto  due  asp4 
ma  che  veramente  vi  siano  due  esseri  reali.  L' uno  sostanàal0Ì 
quale  si  riferisce  il  predicamento  della  sostanza;  T altro  acdij 
tale  al  quale  spettano  i  predicamenti  iélY accidente.  Di  qua! 
riva  che  la  distinzione  reale  e  numerica  che  si  dà  alle  reali  j 
stanze  ed  agli  accidenti  reali,  deve  attribuirsi  pure  all'essere  rei 

'  a  Prìmus  effectus  est  ipsum  esse;  quod  omnibus  aliis  cffectibus  praesaà 
niiur  et  ipsum  Don  praesuppoDÌt  aliuro  elfectum;  et  ideo  oportet  quod  (kiree4 
quantum  huiusmodi  sit  effectus  primae  causae  solius.  i  Sum.  Th,  Quaest.  Ili,  v( 

'  «  Quoniam  quoddam  ptitest  esse  licet  non  sIt,  quoddam  vero  iam  est;  I 
quod  potest  esse  et  non  est,  dicitur  esse  potenlìa;  itiud  autem  quod  ian^ 
dicitur  esse  actu.  Sed  duplex  est  esse:  scìlìcet  esse  essentiale,  si?e  esse  uUI 
tiale  rei,  ut  hominem  esse;  et  hoc  est  esse  simpliciter.  Est  autem  riiad  I 
accidentale,  ut  hominem  esse  album;  et  hoc  est  esse  secundum  quid,  t  Qpj 
De  principiis  naturae,  ^ 


ì  Meeome  Pietro  ed  Antonio  sono  due  sostanze,  così  deb- 
I  due  esseri  sostanziali  e  sussistenti;  e  la  sanità  e  la 
i  che  sono  due  accidenti  di  Antonio,  si  d(tvranno  dire  pure 
teri  accidentali.  Qnesta  reale  numerica  pluralità  di  esseri 
tale  QOQ  solo  nel  passo  testé  citato,  accenna  TAngcIico,  ma 
k  terza  parte  delle  distinzioni  (VI,  Qiiaest.  2,  art.  2),  e  in 
Ughi,  vuoisi  assolutamente  accettare;  giacché  non  si  può 
lere  l'unità  dell'essere  reale,  senza  ammettere  insieme 
isostanza  è  l'accidente;  an/i  che  tutte  le  sostanze  e  tutti 
Bdenti,  siano  nell'  ordine  della  realtà  una  cosa  sola. 
jneir  essere  sostanziale  e  accidentale  di  ogni  ente  si  censi - 
I  uuÌYersale  e  comune.  Se  non  che  questi  termini  si 
i  prendere  nella  significazione  retta,  suggeritaci  dalla  me- 
I  scolastica  e  non  già  da  quella  de'  panteisti  ontologici.  Se- 
i,  cotesta  universalità  e  comunanza  vuoisi  ragguagliare 
i  che  hanno  ì  varil  aspetti  di  una  cosa  alla  cosa  medesima, 
anno  le  varie  parti  a  quel  tutto  di  cui  sono  parti.  Altri  per 
lare  alquanto  l'errore,  invece  di  parti  adoperano  la  parola 
;  ma  questi  orpelli  son  buoni  solo  per  gl'ignoranti  e  pei 
on  si  dice,  né  si  può  dire,  senza  contradizìone  ih  ter- 
le  l'essere  di  tutte  le  singole  cose  sia  nella  realtà  l'es- 
muneed  universale.  Se  cosi  fosse,  ogni  cosa  sarebbe  l'iden- 
)  e  sarebbe  insieme  singolare  ed  universale.  Dicesi  che 
i  ha  Tessere  comune  ed  universale  in  quantochò  sempii- 
è:  ossia  noe  è  in  potenza,  ma  è  in  atto,  prescindendo 
tatara  dell'atto  stesso,  nella  quale  ciascuna  cosa  è  varìa- 
I determinata.  E  poiché  l'ideale  ragione  dell'essere,  anco 
i  dalle  generiche,  specifiche,  individuali  determinazioni,  è 
beote  a  guisa  di  tipo,  la  cui  imuiiigine  appare  in  ogni  cosa 
r  questa  universalità  o  comunanza  di  esemplarità  dicesi 
«le  e  comune  l'essere  di  tutte  le  cose.  Questa  dottrina  è 
3  diametralmente  opposta  alla  panteistica.  Che  se  tu  os- 
bttilniente  la  ragione  ideale  dell'essere  universale  e  comune, 
|Tedm  che  questo  in  quanto  esemplato  vuoisi  dire  in  tntte 
&  pruno.  Conciossiachè  i  gradì  dell'essere  reale  cor- 
Bono  ai  gradi  dell'essere  logico;  e,  in  quest'ordine,  primo 
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ò  Tessere  nel  suo  concetto  uniyeimlìssimo  e  transcendmtale» { 
nei  suoi  yarìi  concetti  vìe  meno  generici  Ano  al  concetto  ulti 
specifico  che  si  termina  nell'indi?idao.  Gofii  dell'uomo  reale  pd 
si  deve  dire  che  è;  poscia  che  è  un  essere  sostanziale;  qui 
vivente;  sensitivo;  uomo.  Ma  questi  esseri  non  sono  separai 
disgiunti  neir  individuo,  quantunque  si  possano  mentalmente 
stinguere.  Poste  le  quali  cose,  allorché  si  dice  che  Tessere  è  effel 
ogni  essere  si  comprende  :  e  quando  si  dice  con  San  Tommaso 
la  sola  causa  prima,  ovvero  Iddio  è  cagione  del  primo  essere  di 
cose,  non  si  vuole  intendere  già  che  Dio  produca  T  essere  comi 
od  universale  di  tutte  le  cose,  separato  dalT  essere  sostanziai 
sussistente  in  sé  stesso,  mercecchò  cotesto  essere  comune  ed  t 
versalissimo  non  può  essere  in  sé  solo  prodotto  nò  in  sé  solo  ( 
stere.  Ma  poiché  sotto  del  primo  essere  della  cosa,  appunto  pefl 
primo,  non  c'è  che  il  nulla,  il  dire  che  Dio  solo  può  produn:eq|[| 
effetto  il  primo  essere,  significa  che  egli  solo  può  fieur  che  sU 
che  affatto  non  era  nelT  ordine  reale.  ! 

Sopra  dicevamo  che  Tessere  est  actus  essentiae,  per  lo^ 
T essenza  ha  ragione  di  potenza.  Quindi  Tessere  é  come  Tal 
zione  dell'essenza;  e  come  chiaramente  si  vede,  é  impossibil 
ci  sia  T  attuazione  della  essenza  senza  che  vi  sia  T  essenza  al 
Adunque  T  actus  essentiae  o  T  essenza  attuata  dicesi  non  e«j 
ma  ente.  Da  questo  concetto  viene  che  sebbene  Tessere  si  dé| 
dire  effetto,  tuttavia  non  potendo  esso  prodursi  preciso  dall'essi 
di  cui  é  atto,  é  mestieri  dire  che  Dio  quale  causa  produce^ 
composto  quale  effetto,  cioè  il  composto  di  essere  e  di  essai 
ossia  di  potenza  e  di  atto.  1 

Abbiamo  finquì  veduto  come  secondo  la  dottrina  vera  dell'Aj 
nate,  debbasi  dire  che  Tessere  sia  effetto  anziché  Tessei! 
perché  l'effetto  é  atto  e  l'essenza  ha  ragione  di  potenza;  qn 
tunque  nella  realtà  non  si  possono  disgiungere  e  perciò  ai  4 
che  T  ente  o  la  cosa  ò  prodotta.  Fatta  cotes^  dimostrazione,  i 
iiene  che  ci  solleviamo  alla  sublime  dottrina  della  creazioMi 
questo  un  tema  della  massima  importanza  a'  nostri  giorni,  né  | 
tendosi  toccare  alla  sfuggita,  ci  riserviamo  a  mettervi  mano  i 
T  articolo  seguente.  ij 
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EACCONTO  CONTEMPORANEO 


xxvn. 


l'igiene  di  CORINNA 


Una  delle  ubbie,  deliziosa  e  cara  ubbia,  che  pia  dava  che  fare 
Dorinna,  era  quella  di  tener  buona  guardia  contro  qualunque 
■ueo  potesse  minacciare  la  freschezza  della  sua  carnagione,  il 
dlntato  della  pelle,  il  candore  e  le  rose  del  volto.  Però  fu  gran* 
luna  &ecenda  in  casa  Schiappacasse  una  bella  mattina,  che  la 
ÉMM  fandalla  si  trovò  fiorita  in  volto  una  macchietta  rossa, 
m  quanto  nn  marengo  con  una  bolliciattola  nel  mezzo,  e  prò- 
punente  a  cavallo  delle  due  sopracciglia:  terribile  disastro, 

tido  si  pensa,  che  il  carnevale  era  alla  porta  cessassi.  Essa 
sapeva  darsi  pace  di  quel  mostruoso  male,  che  le  bollava  in 
ftote,  e  le  avrebbe  tolto  baldanza  di  affiuM^iarsi  alle  ritrovate 
kBovalesche.  Il  dottor  Morosini,  chiamato  a  studiare  il  caso, 
iBfi  un  bel  giurare  e  spergiurare  per  Ippocrate,  che  tutto  sa- 
Abe  sparito  com'era  comparso,  senz'altro  bisognarvi  che  lavare 
ipdle  coli' acqua  Cresca:  Corinna  pretendeva  che  ad  ogni  modo 
ÌB  la  dovesse  curare  con  un  impiastro  energico,  efficace,  di 
tata  effetto.  Fu  dunque  giocoforza  al  dottore  scrivere  una  serqua 
Incette  ch'una  non  aspettava  l'altra,  ordinare  lavande,  unzioni, 
ipQolì:  tutte  acque  tinte  d'innocui  ingredienti,  tanto  da  appa- 
ia fantasia. 

Dapo  tre  giorni,  ostinandosi  la  macchia  e  dilatandosi  tuttavia, 
Corinna  che  si  chiamassero  due  chirurgi  a  tenere  col- 
6  prescrivere  il  rimedio,  prima  che  il  male  si  aggravasse. 
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E  il  dabbene  babbo,  ad  acchetare  le  smanie  della  cara  bamli 
si  rassegnò  a  spacciare  a  Genova  il  Morosini,  con  ordine  di 
tornarne,  se  non  accompagnato  da  un  paio  di  colleghi,  nìenì 
malattie  cutanee.  Cotesto  fu  a  sera  sul  tardi.  Il  bello  fu,  eh» 
sendo  arrirati  con  solennità  la  mattina  seguente  i  tre  diecepo! 
Esculapìo  pel  gran  consalto,  mentre  il  medico  curante  si  acdQj 
a  sfoderare  dinanzi  ai  sopracchiamati  il  dotto  sistema  di  abli 
di  epitemi  e  d'empasmi,  da  sé  usato;  si  trovò  che  la  bolli 
e  la  macchia,  a  farlo  apposta,  eransi  dileguate  nella  notte,  i 
lasciare  di  sé  né  segno  né  vestigio.  Di  che  qnei  signori  di( 
piacevolmente  una  gran  baia  alla  convalescente;  e  dedn* 
tra  molte  celie,  convennero  che  la  medicina  più  indicata  per, 
potesse  essere  di  scarnovalare  solamente  sette  dì  per  settii 

—  Ma  veh,  con  tutte  le  osservanze  igieniche;  entrava^ 
Morosi  ni. 

—  Di  cotesto  è  incaricata  la  signora  mamma,  soggiunger* 
dei  medici  che  era  un  vecchio  papà  alla  buona. 

—  E  anche  un  poco  io  me  ne  incaricherò,  ripigliava  Cori; 
non  ci  avrei  mica  tutto  il  mio  gusto  ad  andare  sotterra  a  di( 
sett'anni, 

—  Lo  credo,  e  tante  altre  signorine,  come  lei,  belle, 
buone,  non  hanno  punto  più  fretta  di  lei;  e  pure  fanno 
avessero  il  fuoco  alle  reni.  Usano  tutte  le  industrie  per  fata 
gnare  il  passaporto  pel  mondo  di  ìk;  lo  riconosciamo  noi  mi 
ogni  anno  nelle  prime  settimane  di  quaresima. 

L'avvocato  Pierpaolo  (l'aveano  pregato  di  desinare  calla 
miglia),  vedendo  che  l'aria  spirava  propizia,  diede  sotto:  - 
proposito,  dottore,  lei  avrebbe  a  fare  una  brava  rammanan» 
nostra  Corinna,  ma  proprio  coi  fiocchi... 

—  0  perchè?  sentiamo:  interruppe  Corinna. 

—  Perchè  tu,  bella  mia,  rispose  l'avvocato,  se  non  ti  1» 
una  bronchite  ogni  sera  che  vai  fuori,  gli  è  un  miracolo  tanto  lì 

—  0  che  ?  vado  e  vengo  involtata  come  un  fegatello  nellt 
mantiglia. 

E  il  medico,  allungando  un  po'le  labbra  con  atto  dì  n 
scredente:  —  Dio  lo  voglia:  ma  è  sempre  vero,  che  Doi 
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indo  ci  manca  il  lavoro,  preghiamo  i  nostri  santi,  che  sono 
i  pagani,  perchè  si  allarghino  sempre  più  le  maniche  delle 
lore,  e  si  accorcino  sino  a  diventare  un  semplice  nastro  girante 
la  scapola,  come  lo  spallaccio  del  busto.  Il  pane  poi  ci  è  assi- 
ito,  se  possiamo  per  giunta  impetrare  certe  scollature.... 

—  Bravo  lei,  disse  Corinna  :  vorrebbe  mandarci  al  ballo  tap- 
Lte  neir astuccio  come  un  paio  d'occhiali? 

—  Ogni  soverchio  rompe  il  coperchio,  disse  il  medico:  ma  est 
los  in  rebus. 

—  Io  di  rebus  non  m' intendo,  so  bene  che  eccessi  non  ne 
cdo. 

—  Eh,  eccessi  veramente,  uo,  confermò  l'avvocato  :  la  Corinna, 
)gna  convenirne,  benché  un  po'  matterulia,  è  una  bambina  di 
rbo. 

<—  Di  cotesto  non  si  parla,  ripigliò  il  medico;  si  suppone  sem- 
che  vi  sia  tanto  giudizio,  da  non  toccare  le  grida  del  confes- 
L  Ha  i  medici,  sa,  signorina,  massime  se  un  po'  brizzolati  di 
)j  sono  anche  più  permalosi  che  i  preti.  La  sperienza  inse- 
loro  che  le  angine,  le  flussioni  di  petto,  e  perfino  le  emottisi, 
spessissimo  effetti  di  queste  leggerezze  angeliche. 

—  È  vero  però,  osservò  V  altro  dottore,  che  la  signorina  qui, 
sempre  sopra  di  so  un  coltrondno  adiposo,  che  può  tanto 

ito  riparare  i  visceri  sottoposti. 

—  Benissimo  !  intervenne  qui  il  Morosini,  cui  tardava  di  spu- 
quattro  paroloni:  ma  il  coltrondno  che  voi,  caro  collega, 

ite,  vuol  essere  difeso  anch'esso.  E  la  signorina,  glielo 
ieo  spesso,  non  si  ricorda  abbastanza  le  mie  teoriche  sui  raf- 

Lenti  della  regione  ascellare,  sulla  traspirazione,  sulle  fun- 
d  proprie  del  derma  del  sistema  muccoso  reticolato,  sul  pig- 
S  e  sopra  tutto  sull'epidermide,  e... 

—  Possi  matta,  interruppe  Corinna,  a  pigliarmi  cotesto  ma- 
lie :  le  lascio  ai  signori  medici. 

^  E  pure,  ripigliò  il  medico  vecchio,  con  troppo  più  verità, 
non  intende  il  volgo,  salvare  la  pelle  è  sinonimo  di  salvare 
iTita.  Sa  ella,  signorina,  che  a  fior  di  pelle,  lei  porta  la  bei- 
di  due  milioni  e  mezzo  di  glandulette,  con  la  bagattella  di 
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sei  milioni  di  pori,  incaricati  di  trombare  dal  corpo  un  bel  ca 
quaranta  grammi  di  roba,  di  roba  da  cacciar  fuori,  pena  la  saol 
e  la  ?ita?  Sa  ella,  che  le  perturbazioni  repentine  di  amUieii 
riescono  dannosissime  al  lavorio  vitale  della  pelle? 

—  Della  pelle,  seguitò  il  Morosini,  che  elabora  ed  espelle  d 
ruro  di  sodio,  cloruro  di  potassio,  fos&ti  di  più  specie,  e  ad 
senza  fine,  lattico,  butirico,  acetico,  idrotico,  e  vattene  là.  Non 
finirebbe  mai  a  dire  tutte  le  brighe  che  si  prende  la  pelle  in  nosi 
servigio  :  è  la  vera  valvola  di  sicurezza  pel  sangue  e  pel  cuoi 

—  E  dove  lasciate  voi  il  sistema  vascolare  della  ciccia?  a 
giunse  l'anziano;  e  i  muscoli,  i  tendini,  i  nervi  che  della  fresca 
si  sdegnano  dolorosamente? 

—  Pur  troppo,  collega,  disse  subito  il  Morosini,  la  esperien 
vi  dà  ragione.  Infatti  la  signorina,  non  si  essendo  abbastanza  ] 
guardata  tre  settimane  fa,  si  prese,  proprio  neir  uscir  di  teati 
lo  giurerei,  li  sulla  piazza  dinanzi  al  teatro  Carlo  Felice,  che 
tira  sempre  vento,  ci  si  prese  una  doglia  nella  spalla  e  preda 
mente  al  muscolo  infraspiniscapulotricoteriano. 

—  Qua',  è  più  lungo  il  nome  che  il  male  :  non  mi  durò  ; 
di  due  giorni. 

—  E  poteva  durare  due  mesi,  ribadi  il  medico  canuto.  E  | 
la  badi,  che  la  pelle  è  anche  un  reticolato  assorbente,  una  spéj 
di  camiciuola  di  finissima  spugna  ;  e  in  quelle  sale  affogate! 
gente  respirante,  alenante,  sudaticcia,  può  la  cotenna  liscia  < 
esposta  all'aria  aprire  i  suoi  milioni  di  boccucce  ed  ingoiare 
miasmi,  il  pus,  il  tossico  rigettato  dalle  altrui  cotenne  e  di| 
altrui  polmoni.  A  passarci  le  nottate  sane  non  ci  si  chiappa  noi 
di  buono. 

—  Ih,  quanti  perìcoli  !  fece  Corinna  ;  è  meglio  non  penstts 
se  no  a  che  serve  il  carnovale  ? 

—  Piuttosto  una  via  di  mezzo:  non  pensarvi  troppo,  sta  beo 
ma  un  pochino,  si  ;  e  magari  strillare  la  sarta,  se  taglia  il  q 
setto  meno  accollato  del  giusto,  e  molto  più  se  le  strìnge  il  pefi 
si  che  lei  si  senta  soffocare. 

—  Non  ci  è  perìcolo  per  cotesto,  disse  la  signora  Sarah  :  (^ 
rìnna  non  porta  busto.  j 
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i  e  scampi  e  liberil  sdamò  Corinna  ap- 


^  Dio  me  ne 

lo« 

—  Ma  pare  nn  po' di  bustina  o  di  fiascetta  si  Tede  che  ci  è. 

—  E  come  no  ?  qualcosa  d  Tuole. 

—  Oinsto  giusto  qualcosa,  e  lì,  anche  alle  veglie  e  al  ballo. 
ite  un  po',  continuò  il  dottore  scotendo  la  bianca  testa  e 

tdo,  si  &  tanto  urlare  contro  i  dlizii  medioevali,  ed  ecco  in 
10  secolo  dedmonono,  le  nostre  graziose  fanciulle,  delicate 
16  zansoire,  serrarsi  allegramente  il  petto  in  uno  strettoio  di 

jo,  di  balena,  di  osso,  e  con  questo  tormento  deformarsi  e 
darsi  il  torace  !  altro  che  dlisdo  ! 

—  Bene,  bene,  dottore  !  sclamò  il  Morosini  che  non  potè  trat- 
d  dallo  specificare  i  mali:  —  Ecco  l'origine  di  tanti  cardio- 

e  di  tante  dispepsie,  e  tisi  polmonari,  e  cardialgie,  e  sincopi 

fior  degli  anni. 

H  Tecchio  seguitò:  —  Peggio  poi,  cento  volte  peggio,  se  sotto 
'itroce  busto  d  afSbbia  una  dntura  stretta  :  gli  è  proprio  l'ecu- 

degli  antichi  tiranni  imposto  alle  bambine... 

—  Se  r  impongono  da  sé,  notò  mistress  Sarah. 

—  Può  dard:  ma  perchè  ci  sono  le  mamme?  Il  mese  scorso 
d  passare  alcuni  giorni  in  Firenze,  per  un  mio  cliente  che 

ogni  patto  mi  volle  là  a  curarlo;  e  détti  uua  corsa  alle  Cascine, 
ehe  ti  veggo?  In  un  viale  solitario  due  ragazze  grandi,  vispe 
le  scoiattoli,  se  la  passeggiavano  a  piedi  quad  carolando,  men- 
la  mamma  veniva  loro  da  fianco  in  carrozza  al  passo.  Io  ve- 

dietro  loro,  le  guardavo  e  studiavo.  Credereste?  fui  11  lì  per 

allo  sportello  e  gridare:  Signora,  io  vo  difilato  a  de- 

darvi  al  delegato  di  polizia,  perchè  voi  ammazzate  quelle  due 

creature... 

—  E  perchè?  dimandarono  le  donne. 

—  Perchè  quelle  bambine  erano  strozzate,  letteralmente  stroz- 
alla  vita:  d  sarebbe  potuto  cingerle  colle  dita  delle  due  mani. 

Imbusto  d  spiccava  sulle  anche  a  guisa  d'un  cono  tronco 
dato,  cosi  ristretto,  che  faceva  mtJe  a  vederlo.  Coir  occhio 
dco  io  penetrava  dentro  a  quei  poveri  petti,  e  vi  scorgeva  chia* 
ite  lo  scempio  delle  costole  violen^te  e  ricurve,  la  cavità 
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toracica  angustiata,  il  polmone  affogato,  il  fegato  compresso, 
stomaco  e  gì'  intestini  superiori  spostati  e  acciaccati  contro  T  a 
dome,  le  funzioni  vitali  della  respirazione  e  della  nutrizione  te 
bate:  brevemente,  due  belle  creature  di  Dio  assassinate  pel  g 
staccio  di  raffazzonarle  a  mo' delle  formiche  e  delle  vespe. 

—  E  tutto  ciò,  aggiunse  l'avvocato  Pierpaolo,  a  onore  e  gioì 
e  piacere  di  berlicche! 

—  Rinna  mia,  conchiuse  il  sor  Marcantonio,  che  aveva  semj 
taciuto  e  lasciato  spiovere  la  sapienza  dei  dottori,  devi  oggi  i 
sere  contenta  del  consulto.  Questi  signori  ti  han  dato  il  fai 
tuo  fino  al  finocchio.  E  tu  per  un  pezzo,  credo  io,  non  istuz 
cherai  più  i  medici  per  una  rossura  sparita.  — 

Della  quale  scappata  del  babbo  risero  gli  astanti,  e  Gorin 
come  ogni  altro.  L'avvocato  Pierpaolo  poi  lungamente  contin' 
a  rammentare  gli  avvisi  del  consulto  tenuto  in  fra  i  bicchie 
Per  isventura  di  Corinna  egli  non  poteva  troppo  spesso  essere 
fianchi  di  lei  ;  e  il  Morosini  aveva  tutto  l' agio  di  rimpolpettai 
la  testa  colle  sue  conversazioni.  In  casa  Schiappacasse  colla  i 
unta  della  nuova  sposa  e  col  ritomo  di  Corinna  erasi  riaperto 
salotto  alle  veglie  di  sera;  e  come  avviene  ne' paeselli,  vi  co; 
venivano  un  postutto  le  persone  civili,  vaghe  di  novelle,  o  di  1 
rattare  quattro  parole.  E  il  signor  Marcantonio,  che  per  sa 
intendimenti  politici  mirava  a  tenersi  in  buona  con  tutti,  non  e 
mai  più  lieto  che  quando  v'interveniva  per  mezzo  quarto  d'oi 
il  parroco  a  chieder  novelle  della  famiglia. 

Il  dottorello,  trincato  come  il  fistolo,  sapeva  in  tali  casi  fa 
la  gatta  morta  e  anche  andare  a' versi  del  prete;  ma  dove  n( 
avesse  necessità  di  guardarsi,  sapeva  altresì  sguainare  gli  ugnòl 
e^  tirare  alla  preda.  Corinna,  per  la  sua  scapataggine,  non  tan 
a  fame  il  saggio. 
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Da  domenica  sul  fine  del  carnevale,  pioveva  alla  sera  come 
piovuto  tutto  il  giorno:  il  cielo  era  buio  buio,  l'acqua  ca- 

a  catinelle,  strìdeva  il  vento,  muggiva  il  mare;  e  Toriz* 
!  morale  non  pareva  meno  malinconioso  che  il  fisico.  Perchè 
Ofelia  erasi  ritirata  in  camera  a  scriver  lettere,  e  la  signora 
il  fiottava  tutta  ingrognata  di  non  potersi  recare  a  Genova, 
n  festino,  in  cui  voleva  far  pompa  di  un  cappello  di  novis- 

foggia  ;  e  temeva  di  non  arrivare  più  in  tempo  di  mostrare 
a  <U  ogni  altra  civettuola  questa  novità  pellegrina.  Nessun 
tiere  era  capitato  in  casa  Schiappacasse  a  farvi  le  solite  par- 
a  chiacchiere.  Per  caso  l' avvocato  Pierpaolo  erasi  trattenuto 
lei  solito  ad  un  consìglio  di  opere  pie.  Mancava  perfino  l'ine- 
die dottor  Morosini,  il  quale  soleva  colla  sua  piacevole  par- 
na  mettere  il  buon  umore  nella  conversazione:  egli  era  in 
k  per  le  brighe  elettorali  del  suo  principale,  nelle  quali  erano 
ipigliare  alcune  maglie  scadute.  Di  che  il  signor  Marcan- 
)  se  ne  stava  affondato  in  un  seggiolone,  mutolo,  intronato, 
so  ;  ed  a  quando  a  quando  sonnecchiava. 
)rinna,  tra  tanta  solitudine  in  pien  carnevale,  scambiò  due 
le  colla  madrigna  e  poi  voltò  le  spalle  al  caminetto,  e  si 

a  sbattere  la  mattana  ora  carteggiando  un  libro  regalatole 
dottore,  ora  beccando  qualche  tratto  di  un  giornale  di  Mi- 
f  arrivato  la  mattina.  Quasi  senza  lei  avvedersene  l'occhio 
»rreva  agli  annunzi! ,  ai  prediletti  annunzi!  di  guardinfanti  e 
isnietici.  Tra  cotali  ciarlatanerie  una  attrae  la  sua  attenzione, 
ana  legge  e  rilegge  zitta  zitta,  e  poi  forte  :  —  Eccone  una 
ìlare  :  <  Misteri  della  mano,  rivelazioni  positive,  inaudite.  Vo- 
I  in  S^  di  1048  pagine  con  620  figure.  Lire  25.  L'Autore, 
>re  in  cartomanzia  apre  le  sedute  a  ore  2  del  giorno.  20  lire 
Irata.  Spiegazioni  gratuite.  >  Mamma,  che  cosa  può  sìgni- 
e? 

t  ir,  9oL  Vr,  fa$c.  7S9  5  27  marMo  188i 
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Mistress  Sarah  rispose:  —  Non  ti  ci  confondere:  le  soiuK 
sciocchezze.  { 

Marcantonio,  richiamato  dalla  sua  cascaggine,  si  fece  rileg- 
gere r  avviso,  e  disse  :  —  Bubbole  e  panzane  da  matti,  sai,  bimba 
mia,  chiapperelli  da  truffare  quattrini  ai  gonzi. 

—  0  eh'  egli  è  la  stessa  cosa  la  cartomanzia  e  lo  stadio  della 
mano? 

—  Tutt'  uno. 

—  Adagio,  disse  mistress  Sarah  :  sono  due  maniere  d' indovi- 
nare l'avvenire,  uno  dalle  carte  mescolate  e  scozzate  a  sorte, 
l'altro  dalle  linee  della  mano. 

—  In  sostanza,  replicò  Marcantonio,  è  poi  sempre  la  stessa 
storia,  che  usano  i  zingari  per  dire  la  buona  ventura. 

Corinna  non  dimandò  più  oltre.  Si  affissò  sui  giornali,  percorse 
rapidamente  le  quarte  pagine,  in  cerca  di  simili  annunzii.  Ed 
eccone  uno  sopra  un  foglio  parigino  :  <  La  signora  Lola,  di  Ghan- 
demagor  (India),  rivela  il  passato,  il  presente,  l'avvenire,  stu- 
diando le  linee  della  mano.  Yent'anni  di  onorati  servigi  al  pub- 
blico.  Cinque  franchi  la  seduta.  >  —  To',  disse  tra  so  Corinna,  anche: 
a  Parigi  le  stesse  fisime  che  a  Milano!...  Ma  che  sia  tutta  dor- 
meria?  Sì...  no,  non  può  essere...  Qui  un  indovino  che  si  fa  pa- 
gare un  marengo  per  consulta,  là  bastano  cinque  lire...  tutto 
questo  alla  barba  della  polizia  :  se  fosse  un  semplice  tranello  da 
borsaiolo,  la  taccola  non  passerebbe  così  liscia...  un  giornale  che 
conta  sessantamila  lettori  non  accoglierebbe  queste  smai^assate 
da  cerettano.  —  Così  arzigogolava  colla  sua  testina  fantastica  e 
bizzarra,  e  continuava  a  scorrere  ì  giornali,  saltando  a  piò  pari 
pomate,  polveri,  trogotili,  pagliani,  hoUoway,  revalente,  nutritine 
minestre  universali.  E  riecco  un  avviso  strano  in  un  fogliettaedo 
di  Boma  :  <  Consulti  magnetici.  Media  americana.  Guarigioni  in- 
numerabili provate  da  attestati  di  medici  illustri.  Bisposte  ac- 
certate, a  vista  di  una  ciocca  di  capelli  o  di  un  aggetto  della 
persona  in  cui  favore  si  consulta.  Salone  aperto  tutti  i  giorni 
dalle  ore  1 1  alle  ore  3.  Consulti  per  lettera.  Consulti  in  casa,  il 
letto  degl'infermi.  Pagamento  a  piacere.  >  —  0  che  diascolo  fli 
armeggia  in  questi  consulti?  Vorrei  un  po' vederci  io...  Già,  li 
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Jhrina,  che  ci  fìi  pel  sao  amante,  me  ne  disse  delle  stravaganti. 
Ka  credici!  io  se  non  vedo,  non  credo.  —  E  qui  alzando  la  voce: 
—  Babbo,  dite  voi,  e  le  consultazioni  magnetiche  ? 

—  È  sempre  la  stessa  cosa,  rispose  Marcantonio. 

—  È  tatt'  altra  cosa,  rispose  ad  un  tempo  mistress  Sarah. 
Marcantonio  insistette:  —  Ti  dico,  bella  mia,  che  tutte  queste 

buscherate  le  sono  sorelle,  se  Tuna  è  zuppa,  l'altra  è  pan  molle. 

—  lo^  ripigliò  la  moglie,  anderei  più  lenta  a  confondere  Tuna 
cosa  eoli' altra:  ci  è  le  buscherate  e  ci  è  la  scienza  degli  spiriti. 

—  Che  spiriti?  che  spiriti?  Gli  uomini  serii  non  credono  nò 
a  spiriti,  nò  a  folletti,  nò  a  diavoli:  non  ò  più  il  tempo  che 
Berta  filava.  Corinna,  non  ti  fare  scorgere  con  cotesto  bambi- 
nerìe, quando  abbiamo  forestieri  a  conversazione. 

—  Scusa,  disse  allora  la  Sarah  al  marito,  tu  prendi  abbaglio: 
e  se  Binna  parlasse  al  modo  che  tu  di',  allora,  sì,  si  farebbe 
Korgere. 

—  Ah,  dunque  tu  sei  partigiana  dei  folletti  ?  0  che  in  Ame- 
zka  si  ha  paura  degli  spiriti?  Anche  là  le  buone  donnine  man* 
duo  a  rumore  il  vicinato  perchò  in  una  casa  ci  si  sente? 

—  Tu  non  hai  idee,  tomo  a  dirti.  Ci  ò  un  mondo  di  cose, 
die  bisogna  aver  vedute  per  poterne  parlare.  Negli  Stati  Uniti, 
se  ano  venisse  faorì  a  dire  che  gli  spiriti  sono  fandonie,  si 
farebbe  rìdere  come  un  Testapiatta  che  negasse  l'esistenza  delle 
macelline  a  vapore  e  delle  strade  ferrate. 

—  E  bene,  io  sarei  appunto  quel  desso  :  negherei... 
In  queste  parole  Corinna  gridò  :  —  Il  dottore  ! 

D  dottor  Morosini  infetti  alzava  la  portiera,  e  s'affacciava 
an&nando  e  sbuffando:  —  Che  tempo!  che  tempo!  Son  fradicio 
BQO  all'ossa...  e  non  c'ò  ombrello  che  valga...  con  queste  bur- 
ruehe... 

—  Venite,  venite,  dottore,  gli  dissero  tutti  a  gara,  scaldatevi, 
asciuttatevi. 

Corinna  attizzò  il  fuoco,  vi  pose  nuove  legna  e  due  fascinottì 
per  destare  una  bella  fiammata.  Morosino,  gittatosì  a  cavalcione 
del  focolare,  fumava  dalla  testa  ai  piedi;  e  intanto  tutto  arzillo 
parlava  al  signor  Marcantonio  :  —  La  botta  ò  fatta  ;  se  anche 
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ci  busco  un  catarro,  me  ne  infischio...  la  nostra  partita,  caro 
ofwrevole  mio,  è  quasi  assicurata. 

—  E  il  meeting  ?  dimandò  ansiosamente  il  signor  Marcantonio 
che  stava  in  gran  sospetto.  % 

—  H  meeting  se  lo  faranno  per  loro  uso  e  consumo  quattro 
chiappanuvole:  il  grosso,  la  maggioranza  degli  elettori  si  prepara 
a  fischiarli  alla  loro  uscita. 

—  Ma  il  prefetto... 

—  Il  prefetto  non  ci  sarà;  e  da  lontano  non  può  altro  che 
dare  ordini  al  delegato  di  vegliare  sopra  luogo,  e  mandargli 
un  rinforzo  di  questurini:  non  è  cotì? 

—  Certo,  ma... 

—  E  bene,  il  delegato  (siamo  intesi  così  a  quattr'occhi)  ar- 
riverà colla  sua  ciarpa  e  coi  suoi  cagnotti  a  suo  commodaccio; 
quando  cioè  quei  signori  saranno  ben  bene  fischiati  e  rincorai 
a  suon  di  mele  e  di  torsolate.  L'intelligenza  è:  ma  resti  fin 
noi... 

—  Si  capisce,  si  capisce,  qui  ci  è  mia  moglie  e  mia  figlia, 
potete  dir  tutto. 

—  L'intelligenza  è,  che  i  nostri  terranno  le  mani  a  casa,  si 
contenteranno  di  vociare  a  squarciagola,  gridare  abbasso!  e  morte! 
e  U.  Egli  poi  farà  magari  arrestare  tre  o  quattro  merlotti  dalla 
giacca  di  frustagno,  per  rimetterli  in  libertà  dopo  un  paio  d'ore. 
Poi  telegraferà  al  prefetto,  ch'egli  ha  detto,  fatto,  brigato,  e 
che  l'ordine  non  fii  turbato,  eccetera,  le  solite  pappolate:  ed  ecco 
fatto  il  becco  all'oca.  Il  prefetto  resterà  contento  e  cuculiato. 

—  Bravo,  dottore  :  tirate  innanzi,  e  babbo  pagherà.  Besta  solo 
che  la  gendarmeria  non  ci  guasti  le  ova  nel  paniere. 

—  Ma  che?  Nel  distretto  non  ci  è  ufficiali,  che  possano  &re  di 
testa  loro.  Al  maresciallo,  che  è  l'unico  uomo  che  ci  potrebbe  dar 
guai,  ho  pagato  oggi  un  desinare. 

—  Alla  trattoria? 

—  Oibò!  S'intende  un  desinare  da  goderselo  lui  a  suo  agio 
colla  famiglia.  E  mi  ha  dato  parola  ch'egli  non  si  sbraccerà  nò 
per  l'una  parte  nò  per  l'altra,  per  non  avere  taccoli  nò  col  prefetto, 
ne  col  partito  dominante.  Ma  quanto  a  sé  coi  rossi  egli  non  ci  ha 
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fl,  anzi  avrebbe  un  gusto  matto  che  toccassero  le  busse 
«  Quando  un  paese  è  tutto  unito  e  concorde,  diceva  lui, 
!  quattro  arruffoni  si  vogliono  buttar  contro  la  corrente, 
I  sugo  né  prò?  Se  ne  buscano,  sta  loro  investito  come  il  basto 
*  Insomma,  il  bravo  maresciallo  starà  alla  consegna,  ma 
ime. 

-  E  cotesto  ci  basterebbe,  se... 

■  Basta  in  Italia,  entrò  qui  la  signora  Sarah,  che  avidamente 
It&va  questi  particolari.  In  America,  converrebbe  per  giunta 
l'impresarii  delle  votazioni,  assoldare  brigate  dì 
I  manesca,  armarle  di  mazze  collo  stocco  e  di  rivoltelle,  e  poi 
rare  la  faccia  di  per  sé. 

i  il  marito,  un  po' punto,  e  tuttavia  grosso  sulla  questione 
I  spiriti,  rispose  :  —  Paese  che  vai,  usanza  che  trovi  :  qui  non 
h  stocchi  per  sbuzzare  elettori,  nò  spiriti  folletti  per  ispaven- 
e  donne.  — 

Sarah  andava  tutta  in  solluchero  per  la  lusinga  di 
ire  tra  poco,  moglie  di  un  deputato,  e  già  smarriva  il 
I  del  cappellino  non  potuto  portare  in  mostra  per  cagion 
1  tempo.  Con  tutto  ciò  non  seppe  rassegnarsi  ad  inghiottire 
i  contro  gli  spiriti.  A  niun  patto  voleva  passar  per  visio- 
r  mente  debole:  cosa  che,  secondo  lei,  le  avrebbe  scemala 
rità  che  affettava  sopra  il  marito.  Né  tardò  molto  a  cadérle 
i  al  balzo  di  ricattarsi. 
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Ingo  ed  acceso  continuò  il  discorrere  dei  Morosini  col  sì- 
'  Marcantonio.  Erano  dimande  e  risposte  che  non  finivano 
,  perchè  il  dabben  candidato,  sebbene  volesse  darsi  tono  di 
5Ì08O  leone,  in  verità  sentiva  un  batticuore  di  timido  coni- 
1  partito  avverso,  che  qua  e  là  levava  la  testa,  gli  dava 
sebìe  paure.  Però  anche  dopo  uditi  tutti  ì  particolari  0  veri 
Qtati  dal  Morosini,  e  tutti  di  favorevole  augurio,  ricadeva 
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sempre  nei  ritornelli  :  —  Purché  costui  non  mi  Tolti  easacca 
sul  punto  decisivo,  e  con  lui  le  sue  pecore!  —  Fidarsi  è  b« 
non  fidarsi  è  meglio.  —  Io  ci  ho  tuttavia  i  miei  dubbii.  — 
Mtstress  Sarah  non  perdeva  una  sillaba  di  questo  affanni 
colloquio,  e  iudegaavasi  in  cuor  suo  della  dappocaggine  del  n 
rito.  —  Perchò  non  scende  in  campo  a  battagliare  di  persona' 
ora  egli  dovrebbe  star  là,  e  non  qui  accanto  al  fuoco...  Pero 
muovere  la  guerra,  se  non  spera  di  vincere  ì  —  E  talvolta 
davalo  rimproverando  dolcemente;  —  E  bene,  se  temi  che  «^ 
ti  crocchi  nel  manico,  perchò  non  vai  tu  a  rafferiuarlo  con  pi 
messe  e  quattrini?  —  Ti  raccomandi  al  terzo  e  al  quarto 
bene  :  ma  chi  fa  per  so,  fa  per  tre.  —  Non  sempre  si  riesca 
trar  dal  fuoco  la  castagna  col  zampino  del  gatto:  —  Certo 
nostro  caro  dottore  farii  miracoli:  ma  è  un  uomo  solo:  in  qui 
casi  gli  agenti  elettorali  non  sono  mai  troppi;  e  poi  bisogna  < 
il  candidato  stesso  (almeno  così  è  in  America)  stia  sempre  lì 
tramestìo  a  parlamentare,  a  soffiare,  ad  attizzare;  sventi  le  traa 
ritrovi  all'uopo  un  partito  nuovo,  dove  una  birba  che  avea  pi 
messa  roma  e  toma,  a  un  tratto  gli  fa  cilecca. 

—  Ti  confesso,  Sarah,  che  se  prevedevo  tanto  buscherio  d' 
posizioni,  io  ci  avrei  pensato  due  volte,  prima  di  buttarmi 
nanzi.  Speravo  che... 

—  Che  ragioni?  Ora  se' in  ballo,  bisogna  ballare. 

—  Ma  che?  intervenne  il  dottore.  Io  non  capisco  il  moti 
di  queste  sperpetue.  Le  pratiche  vanno  col  vento  in  poppa, 
prefetto,  ho  buono  in  mano  per  credere  che  non  vorrà  fare  il 
ranao  di  tragedia:  dopo  ciò  che  fu  scritto  da  noi  al  minìster 
dal  ministero  a  lui,  uou  trapasserà  i  limiti  di  quel  po' di  fracai 
che  deve  fare  per  contentare  il  suo  partito.  Il  delegato  e  la  bai 
forza  sono  addimesticati  per  benino  :  ma  già  si  sa,  dovranno 
prire  la.  ritirata.  Quegli  altri  caporali  del  paese,  clie  potrebb* 
davvero  qualcosa,  sono  comperati  tanti  plurimi,  e  appena  bruì 
ranno  qualche  cartuccia  por  l'onor.  Restano  i  fantaccini,  i  ( 
magoghi  da  trebbio,  i  rodomonti  da  osterìa  :  poveri  ranocchi 
vorrebbero  mordere  e  non  hanno  denti.  Lasciamoli  che  si  pi 
vino  alla  malora,  e  chi  ha  pia  polvere,  piti  tiri. 
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—  Ecco  un  ragionare  da  uomo  !  sclamò  la  signora  Schiap- 
ptcasse. 

—  E  pure  e  pure,  ripigliò  il  signor  Marcantonio,  io  che  ho 
na  po'di  sperìenza  di  queste  faccende,  nou  Yo'dir  quattro,  se 
non  r  ho  in  sacco.  Non  si  sa  mai  il  responso  di  quelle  sibille 
che  sono  le  urne...  anche  un'ora  prima  di  contarsi  le  schede 
ti  possono  essere  tante  influenze... 

—  Per  bacco!  ci  saremo  anche  noi  a  vigilare  i  suggelli  e  le 
influenze,  disse  il  Morosini. 

—  0  sai  che  ò  ?  scappò  fuori,  imbizzita  la  Sarah  :  se  io  avessi 
cotesti  stniggimenti,  vorrei  saperne  il  netto  ad  ogni  costo. 

—  Potere  ! 

—  Volere  è  potere,  dicono  in  America.  Per  me  sarebbe  af- 
iure  d'un  momento:  si  va  da  uno  spiritista  di  vaglia... 

—  Ti  pare  ?  alla  mia  età,  queste  ragazzate  ? 

—  Ragazzate,  ragazzate  !  ò  una  tua  ubbia.  A  me  sembra  in- 
Teee  che  sia  da  ragazzi  l'ignorare  ciò  che  tutto  il  mondo  sa, 
e  incaponirsi  di  non  si  avvalere  dei  mezzi  che  la  Provvidenza 
d  fornisce.  Che  ne  dite  voi,  dottore  ? 

Corinna  era  divenuta  tutta  orecchi  e  tutta  fissa  nel  dottore. 
Questi,  nicchiando  un  tantino,  come  sempre  quando  avea  da  dar 
contro  al  suo  mecenate,  rispose:  —  Lasciatemici  pensare...  La 
Bgnora  qui  non  propone  già  di  rivangare  le  stregherie  della 
ClaTicoIa  di  Salomone  o  i  secreti  di  Alberto  Magno... 

—  Che?  che?  che?  fece  la  Sarah. 

—  0  dunque  che  cosa  consigli  tu,  bella  mia?  dimandò  Mar- 
;cuiU>nio  un  po' abbonito:  non  è  un  medesimo  consultare  uno 
^iritista  e  consultare  una  strega? 

—  Ci  corre  quanto  dal  giorno  alla  notte,  disse  Sarah. 
E  il  Morosini  :  —  Ci  è  un  mondo  di  differenza. 

—  Allora,  continuò  Marcantonio,  noi  non  c'intendiamo.  Io 
\fs  me,  mi  figuro  questi  spiritisti  che  rendono  consulti,  come 
ngari  un  po' rimpulizziti,  che  fanno  bottega  di  dire  la  buona 
[ittUuE  in  un  salotto  decente,  invece  di  dirla  sotto  un  albero. 

dire,  che  fingono  di  possedere  il  libro  del  comando,  per 
[Ir  comparire  &ntasime  ed  altri  balocchi  da  gittar  polvere  negli 
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occhi  ai  credenzoni.  Capisco  che  una  servetta  innamorata  va 
chiedere  se  il  soldatino,  che  ha  mutato  guarnigione,  pensi  tut 
a  lei:  ma  che  un  uomo  della  mia  età,  exdeputato... 

-^  Avete  centpmila  ragioni,  interruppe  il  Morosini,  se  qv 
ò  l'idea  che  vi  fate  dello  spiritismo.  E  la  signora  qui  avn 
centomila  torti,  se  la  cosa  stesse  in  questi  termini.  Ma  h 
gnora  ha  troppo  buon  senso,  troppa  cognizione  del  mondo,  in 
stima  per  voi;  né  mai  si  è  sognata  di... 

—  Manco  per  ombra!  sclamò  la  signora. 

—  Lo  spiritismo,  aggiunse  il  Morosini,  è  un'altra  cos 
scienza  filosofica,  e  pratica  a  un  tempo:  i  medici  se  ne  valj 
spesso  per  accertare  la  diagnosi  di  malattie  bizzarre,  che  s 
gono  alle  osservazioni  della  medicina. 

—  E  dite  pur  anche,  continuò  la  signora,  scienza  moraliss 
religiosissima,  nata  fatta  per  distruggere  il  materialismo  e  V 
smo.  Vorrei  che  tu.  Marcantonio,  avessi  veduto  ciò  che  ho  ve 
io  cogli  occhi  miei. 

—  E  che  hai  veduto  ? 

—  Troppo  mi  dimandi.  Guarda,  per  dime  una,  quando 
vamo  in  pensiero  per  T  esito  della  mia  causa  di  divorzio, 
dente  dinanzi  al  tribunale  di  Nova  York,  io  ho  voluto  consu 
uno  spiritista... 

—  Ce  n'è  qui? 

—  Ce  n'è  a  Genova,  provveduti  di  una  e  di  più  bonis 
medie. 

—  E  che  ti  giovò? 

—  Di  molto.  Mi  sono  cavata  dal  cuore  una  spina,  ho  risa 
per  filo  e  per  segno... 

—  Che  cosa? 

—  Tutto.  Mi  nominò  il  presidente  del  tribunale,  gl'intervi 
al  dibattito,  i  principali  punti  dell'avvocato  contrario  e  mi  i 
la  sentenza  del  giudice  a  verbo  a  verbo.  Da  ultimo  mi  desc 
la  statura,  il  volto,  le  fattezze,  il  vestito  di  mio  padre,  che  en1 
nella  cancelleria  a  levare  copia  autentica  della  sentenza;  e  p 

—  E  non  poteva  essere  una  gherminella  della...  cosa... 
media,  o  del  suo  direttore  spiritista? 
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—  Impossibilissimo!  La  media  era  già  nel  salotto,  quando 
io  entrai  a  parlare  col  direttore;  e  nessuno  le  si  accostò,  nes- 
suno le  fece  una  parola  né  un  cenno.  Già,  anche  il  direttore 
non  ne  sapeva  nulla  più  di  lei.  Io  non  gli  avevo  detto  altro 
che  queste  parole:  <  Potreste  ottenermi  qualche  risposta  intomo 
id  una  lite  che  si  agita  in  questi  giorni  a  Nova  York,  e  che 
D'importa  molto?  >  Detto  fatto,  la  fanciulla  siede,  egli  raddor- 
menta passandole  la  mano  sulla  fronte  tre  o  quattro  volte,  ed 
eccola  in  istato  di  chiaroveggenza.  <  La  interrogherete  poi  a 
Tostro  agio,  mi  disse  lo  spiritista  direttore,  intanto  io  comincio 
I  hile  recitare  la  storia  del  processo.  >  Risposte  brevi,  nette, 
rere,  fioccavano  là  che  una  non  aspettava  l'altra... 

—  Avrà  tirato  a  indovinare. 

—  Ma  come  si  &  a  indovinare  i  fatti  di  una  persona  che  si 
Tede  la  prima  volta?  i  fatti  che  avvengono  di  là  dall'oceano 
atlantico  ?  e  descrivermi  i  lineamenti  di  mio  padre  ? 

—  Uhm  !  basta:  e  come  finì? 

—  Pini  col  dirmi:  <  Vostro  padre  in  quest'ora  cammina  a 
fisso  accelerato  per  la  Diciassettesima  (una  via  di  Nova  York) 
in  cerca  d'un  fiaccherò,  vi  monta,  va  al  telegrafo:  tra  poco 
mete  il  dispaccio. 

—  E  l'avesti? 

—  Sicuro  che  l'ebbi.  Ti  ricordi  quella  mezza  giornata  che 
fissammo  a  Genova  nel  ritorno  da  Milano? 

—  Sì,  me  ne  ricordo. 

—  E  che  alla  sera  parlammo  seriamente  delle  cose  nostre? 

—  Appunto  ! 

—  E  bene  io  tornavo  allora  allora  dal  consultare  gli  spiriti. 
£  vi  ero  ita,  perchè  dagli  ultimi  discorsi  tenuti  in  vagone  pre- 
vedevo la  toa  dimanda,  e  volevo  poter  rispondere  a  ragion  ve- 
irta.  Se  te  ne  sovviene,  ti  ho  parlato  allora  degli  spiriti... 

—  Curioso  !  è  verissimo  ! 

—  Ti  ricordi  che  la  mattina  seguente,  appena  giunta  a  Pegli, 
t  rientrata  nel  mio  villino,  ti  scrissi  un  biglietto,  in  cui  ti  par- 
hio  di  una  lettera  di  mio  padre? 

—  Si,  r  ho  presente  come  se  fosse  ora. 
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—  Bene,  la  lettera  di  mio  padre  non  era  altro  che  il  te 
gramma,  promessomi  dalla  media,  e  che  io  trovai  infatti  su 
mia  scrivania,  giunto  a  casa  mia  un'ora  e  mezzo  prima  di  i 
doò  air  ora  preveduta  dagli  spiriti. 

—  0  che  non  ci  metti  un  po' di  frange?  dimandò  MarcantoE 
che  mal  grado  le  sue  ricordanze  non  finiva  di  spogliarsi  di  un 
quale  sospetticelo. 

—  Che?  lo  sai  bene,  ch'io  le  cose  non  le  abbellisco:  noi 
mio  vezzo.  E  poi  ci  è  qui  il  dottore,  che  sapeva  ogni  cosa,  e  i 
dire  se... 

—  Vero,  verissimo,  disse  subito  il  Morosini,  non  ne  scatta 
pelo.  La  signora  Sarah,  sua  bontà,  si  fidava  di  me,  come  del  j 
leale  vostro  amico  e  fido  servitore.  Posso  affermare,  sul  mio  ono 
che  essa  ritornando  da  consultare  lo  spiritista,  mi  narrò  la 
sposta  avutane,  tra  le  altre  del  telegramma  imminente,  e  la  m 
tina  di  poi  mi  mostrò  il  telegramma  arrivato  di  fresco,  che  av 
rava  la  predizione. 

n  povero  Marcantonio  a  cui  avanzava  il  senno  quanto  la  ere 
all'oche,  era  inettissimo  a  divinare  la  vera  causa  di  tali  fenome 
non  punto  rari  ad  avvenire.  E  pure  ò  naturalissimo  che  certi  s 
riti  diabolici  conoscano  cose  che  avvengono  in  parte  lontana, 
è  giusta  e  tremenda  permissione  di  Dio,  che  essi  le  palesi] 
talvolta  secondo  verità,  talvolta  bugiardamente,  spesso  con  dar 
di  chi  le  dimanda,  e  sempre  con  delitto  gravissimo  dello  se 
gurato  che  chiede  aiuto  al  diavolo.  Marcantonio  nulla  sosp 
tando  di  tutto  questo,  rimase  un  tratto  sopra  di  sé,  attonito,  si 
lordito,  peritoso,  e  si  contentò  di  dire  :  —  Io  non  ci  capisco  nul 

A  cui  la  moglie  :  —  Dunque  lasciati  guidare  da  chi  ci  capii 
qualcosa.  Proviamo.  Il  tentare  non  nuoce.  Che  cosa  ò  un  n 
rengo?  U  cavarci  un  capriccio  vai  bene  un  napoleone  d'oro.  A 
diamo  domattina  dal  presidente  del  circolo  spiritico,  che  è  ii 
amico,  e... 

—  Ci  vengo  anch'  io,  scappò  fuori  la  Corinna,  che  durante 
questione  non  aveva  rifiatato  nò  battuta  palpebra. 

—  Oibò!  oibò!  risposele  il  padre:  ti  pare?  non  sono  cose  ] 
le  bambine. 


_■  1 
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Qoì  fa  un  patas^o  di  sd  e  di  no,  di  botte  e  risposte,  di  ragioni 
pio  e  contro.  Corinna,  innzzoiita,  pazza  di  voglia,  non  contradetta 
mai  in  alcun  suo  capriccio,  non  intendeva  ragione.  Marcantonio, 
per  quel  senso  di  provvidenza  amorevole,  che  è  innato  in  un  padre, 
si  contendeva  gagliardamente.  La  madrigna  invece  pencolava  a 
&VQr  della  figlia.  Ora  quando  le  due  donne  stavano  contro  il  si- 
gmur  Marcantonio  era  certia  la  sua  sconfitta.  In&tti  egli,  non  va- 
lendo più  a  contrastare,  per  uscirne  almeno  colFonor  dell'armi, 
li  rimise  nel  Morosini,  dicendo:  —  E  voi,  dottore  che  ne  dite? 
Non  ho  io  ragione  di  temere  che  qualche  scenata  fantastica  le 
guasti  la  testa?  È  già  tanto  nervosa  ! 

Rispose  il  Morosini:  —  Ohe  volete  ch'io  dica?  Sono  tra  due 
fuochi  ;  chi  la  vuol  cotta,  chi  la  vuol  cruda... 

Corinna  intanto  guatandolo  con  due  occhi  supplichevoli,  l'in- 
terruppe: —  Voi  sapete,  dottore,  eh*  io  non  patisco  i  nervi  più 
die  qualunque  altra  ragazza.  Tante  ragazze  vanno  a  consull^re 
^  spiritisti,  e  non  ne  stanno  di  peggio  per  cotesto. 

—  Ha  ragione,  signorina,  dissele  il  dottore  ;  ma  anche  suo 
Mbo  non  ha  tutti  i  torti.  Io  proporrei  una  via  di  mezzo,  da  sal- 
nre  capra  e  cavoli. 

—  Cioè  ?  dimandò  Corinna. 

—  Quale?  sentiamo;  disse  Marcantonio. 

—  Ecco,  mi  sembra  che... 

Mentre  il  dottore  stava  per  proferire  Y  oracolo,  ecco  entrava  a 
turbare  la  pace  quasi  sul  conchiudersi,  l'avvocato  Pierpaolo. 
Questi  veniva  tutto  tranquillo,  a  chiamar  in  disparte  il  suo  fra- 
tello, per  discorrergli  del  prossimo  arrivo  di  Ambrogio  Pensa- 
tale. Figurarsi! 
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Dei  pnncipii  fisico  razionali  secondo  S.  Tommaso  U Aquino, 
Commefitario  delP  Opuscolo  De  princìpiis  Natarae  per  Gio* 
TANNI  Màru  Gornoldi  d.  G.  d.  G.  Bologna,  tipografia  Ara- 
vescovile,  1881. 

f 

Ghi  ben  considera  come  da  parecchi  lustri  si  svolge  nelle  scuole  J 
degli  Stati  ammodernati  lo  studio  delle  scienze,  e  quale  applica- 1 
sdone  se  ne  stia  facendo  alla  legislazione  civile,  al  modo  di  go* 
vernare  ed  al  progresso  puramente  materiale  cui  vuoisi  diretto 
l'uomo  la  famiglia  e  la  società,  accetterà  di  buona  voglia  dò 
che  dice  il  eh.  autore  esordendo  il  suo  Gommentario  :  <  La  gran  : 
lotta  che  si  combatte  a' dì  nostri  nel  campo  della  scienza,  ha  peri 
oggetto  la  essenza  di  tutte  le  cose  create  che  da  noi  si  possono  : 
conoscere  col  solo  lume  della  ragione  e  col  soccorso  della  spe*  ^ 
rienza.  La  è  ingaggiata  tra  noi  e  i  resuscitatari  dell' antichissimo^: 
sistema  di  Epicuro^  quali  sono  Tyndall,  Boy-Reimond,  Huxley,  :: 
Haeckel,  Bachner,  Moleschott  ed  altri  assai,  i  quali  con  mode-j 
stia  eguale  a  verità  si  dicono  i  soli  e  i  legittimi  interpreti  delli^ 
scienza,  cotalchè  se  v'ha  chi  non  chini  la  fronte  alla  in&llibilitàf 
dei  loro  oracoli,  non  è  degno,  non  solo  della  nominanza  di  dotto») 
ma  nemmeno  di  chiamarsi  cultore  della  scienza  stessa.  Al  sog^l 
getto  della  gran  controversia  spettano  direttamente  grinorga-j 
nici,  le  piante,  i  bruti  e  l' uomo  considerati  nel  loro  essere  fisieoj 
ma  indirettamente  e  conseguentemente  spetta  la  virtù,  il  viziosi 
la  immortalità,  la  religione  e  Dio;  poiché,  nel  sistema  di  quei  si- 
gnori, cotesto  cose  sono  ciance  e  menzogne,  dove  nel  nostro  sono: 
la  cima  dei  nostri  studii,  e  sono  ciò  eh' è  più  importante  in  tutto'^ 
le  nostre  speculazioni,  a  cui  dobbiamo  avere  sempre  rivolto  il 
guardo  con  quella  sollecitudine,  onde  il  nocchiero  guarda  TagO! 
magnetico,  ovvero  la  stella  polare.  In  questa  lotta,  la  quale  fia 
verità  possiam  dire  di  somma  rilevanza,  l' arma  che  noi  adopof 
riamo  ò  il  sistema  fisico  dell'Aquinate,  Y  arma  dei  nostri  aTTod 
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Buiì  è  il  puro  sistema  meccanico,  quale  fu  adoperato  da  Epicuro 
eoQ  qualche  modificatone  leggieri,  al  fine  di  ammodernarlo  e 
renderlo  più  accostevole  :  nella  essenza  è  tal  quale.  > 

In  vario  opere  l'autore  valorosamente  combattè  e  rispetto  alla 
filosofia  metafisica  e  rispetto  alla  fisica  razionale  l'epicureismo 
rinascente;  ma  qui  sono  degni  di  menzione  i  commentarii  fatti  dal 
medesimo  sopra  quelli  opuscoli  dell'Angelico  Dottore  nei  quali 
rengono  toccati  i  punti  fondamentali  della  fisica  stessa:  qual'è 
rOposcolo  De  Mixtione  Elementorum  e  l'altro  De  Pluralitate 
farmarum  e  questo  cui  da  ultimo  commentò,  cioè  De  Prhicipiis 
Kaiurae.  È  piccolo  di  mole,  ma  rilevatissimo  per  h  dottrine  in 
isso  pertrattate,  mercecchè  i  sovrani  principii  razionali  del  sistema 
Isico  dell'Angelico  vengono  di  tale  maniera  acconciati  alla  fisica 
(tessa,  che  i  moderni  cultori  di  questa  scienza  non  abbiano  veruno 
liritto  di  ribellarsi  a  quelli.  £  di  vero  co^  deve  accadere,  per- 
chè non  potendo  essere  vera  lotta  tra  l' ordine  ideale  e  il  reale, 
conseguentemente  tra  que' principii  che  sono  veri  e  i  fatti  della 
aatora  non  può  al  tutto  esìstere  opposizione  reale. 

L'autore  divide  l'Opuscolo  dell' Aquinate  in  quattro  parti.  — 
Dalla  prima,  che  discorre  della  materia,  della  forma  e  della  pri- 
vazione, coglie  occasione  a  trattare  le  sottili  ed  importantissime 
dottrine  dell'atto  e  della  potenza  obbiettiva,  attiva  e  passiva: 
ieir  essere  sostanziale  e  accidentale  :  della  generazione,  della  cor- 
razione  e  della  mistione  :  del  primo  soggetto  delle  mutazioni  so- 
itanzialiy  e,  intomo  a  queste,  della  sentenza  tomistica,  della  scoti- 
itica  e  della  suaresiana:  della  varietà  delle  opinioni  antiscolasti- 
che: della  unità  della  materia  e  delle  sue  dimensioni  interminate. 
Rella  parte  seconda  tratta  dei  principii  e  delle  cause.  Nella  terza 
iegli  elementi.  Nella  quarta  dei  rapporti  scambievoli  delle  cause. 

Con  saggio  consiglio  si  ferma  specialmente  sopra  que' punti 
ehe  sono  volgarmente  ignorati  o  poco  conosciuti  ;  dalla  cogni- 
aone  dei  quali  dipende  il  vedere  un  accordo  convenientissimo  tra 
i  principii  razionali  della  fisica  scolastica  e  que' fatti  della  na- 
tra,  quali  a' nostri  giorni  sono  esplorati  e  come  certi  da  tutti 

F-iHnaoscintì.  Daremo  un  saggio  della  chiarezza  onde  trae  il  let< 
ad  accogliere  volentieri  le  dottrine  che  espone.  Vuole  egli 
orre  il  lettore  ad  intendere  la  sentenza  scolastica  che  gli  eie- 
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menti  stanno  in  virtute  e  non  in  atto  nel  misto,  ossia  nel  com- 
posto chimico  e  che  la  frase  in  virtute  non  è,  come  altri  vuole, 
vana  e  priva  di  senso  ?  Ecco  come  perciò  esemplifica  V  essere  in 
atto,  in  potenza^  in  virtù,  <  Consideriamo  l'uovo  in  tre  stati, 
n  primo,  quando  dopo  alcuni  giorni  d'incubazione,  chiude  il  pul- 
cino compito  nelle  sue  forme  e  vivo.  Il  secondo  quando  è  sol  fe- 
condato, n  terzo  quando  non  è  punto  fecondato.  Nel  primo  stato 
dell'uovo  tu  hai  una  individua  sostanza  eh' è  il  pulcino  in  atto; 
perchè  questi  esiste,  quale  individuo,  secondo  sua  natura  o  sua 
specie.  Essere  in  atto  adunque,  applicato  a  sostanza,  altro  non 
vuol  dire  che  la  esiste,  come  tale,  nella  sua  individua  natura.  E 
ciò  si  dee  dire  delle  sostanze  elementari  e  delle  composte.  Un 
chiodo  è  ferro  in  atto  :  l'ossigeno  che  respiriamo  è  ossigeno  in 
atto;  l'idrogeno  prima  di  ardere  è  idrogeno  in  atto.  L'acqua  che  \ 
beviamo  è  in  atto:  in  atto  l'acido  carbonico  che  esaliamo,  fatta  j 
la  respirazione  :  in  atto  la  pianta  del  frumento  che  spuntata  dalla  : 
gleba  verdeggia  ;  in  atto  V  uomo,  allorché,  nel  seno  materno,  ai 
feto  si  è  unita  l'anima  razionale  da  Dio  creata:  in  somma  ogni 
sostanza  è  in  atto  quando  con  verità  e  senza  ristrìngimento  di  si- 
gnificazione si  può  dire  che  individualmente  esiste.  | 
<  Nel  secondo  stato  dell'uovo,  ossia  quand'è  sol  fecondato  \ 
prima  della  incubazione  tu  hai  il  pulcino  soltanto  in  virtù.  Fu-  | 
ronvì  strani  filosofi  i  quali  si  davano  a  credere  che  nell'  uovo  sd  j 
fecondato  prima  ancora  dell'incubazione  vi  fosse  il  pulcino  bello  \ 
e  formato,  ossia  m  atto  ;  ma  si  piccino  che  occhio  umano  noi  pò-  I 
tesse  vedere,  comechè  armato  di  lenti  capaci  di  recare  alla  vista 
assai  aggranditi  gli  oggetti.  Anzi,  poiché  i  generanti,  secondo 
loro  giudizio,  non  aveano  virtù  a  formare  esseri  organici,  nei  quali 
rifulge  sapienza  somma,  tutti  i  pulcini  dovevano  essere  raccolti 
in  quel  primo  uovo  che  Dio  ha  creato  fecondo  :  o  in  quella  prima 
gallina  ch'ei  fece,  secondo  che  vogliasi  ammettere  prima  la  esi- 
stenza di  quello  o  la  esistenza  di  questa.  Per  infinitesimi  che 
dicansi  cotesti  pulcini,  la  è  cosa  mirabile  assai  che  in  così  poco 
spazio  si  possano  contenere  infiniti  milioni  di  pulcini  ;  ossia  tanti, 
quanti  vennero  al  mondo  dal  principio,  e  quanti  potrebbono  ve- 
nire per  secoli  indefiniti,  se  per  così  fatta  durazione  awicendM* 

j 

sersi  le  generazioni  dei  viventi.  Ma  le  son  baie  cotesto,  comediè/ 
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sembrino  assai  connettersi  coi  principii  della  scuola  Cartesiana, 
fa  quale  oggimai,  graide  a  Dio,  ha  perduto  il  suo  credito.  Noi 
«ediarao  piuttosto  al  microscopio  ed  alla  ragione  che  in  ciò  si 
■rdano.  Neil'  uovo  fecondato  non  v'  è  il  pulcino  in  atto  ;  né 
ibbevi  mai  se  l'uovo  stesso  si  tenesse  fuori  dì  quella  tempera- 
che  gli  viene  infusa  dall'iacubaidone  della  chioccia  o  da  ca- 
artifidalraente,  con  acconcia  regolarità,  promosso.  Ma  se  nel- 
'aoto  sol  fecondato  prima  della  incubazione  non  v'è  il  pulcino 
a.tto,  noi  dobbiamo  pur  confessare  che  vi  è  in  esso  una  dispo- 
saoDtì  0,  diciam  meglio  una  virtì:  onde  l'uovo  collocato  in  altre 
circostanze,  deve  prendere  la  natura  di  nn  vivente  ed  anzi  di  un 
pulcino  più  presto  che  di  qualunque  altro  animale.  Non  accade 
qui  che  filosofando  investighiamo  in  che  consista  quella  semi- 
nale virtù,  onde  l'uovo  è  fecondo,  ci  basti  sapere  che  certamente 
ella  T'è,  e  che  se  ella  non  vi  fosse,  avvegnaché  tatti  ì  neces- 
iarii  elementi  chimici  si  collegassero  o  per  caso  o  per  arte,  a 
formare  un  perfettissimo  uovo,  questo  riuscirebbe  infecondo,  né 
dulÌ  potrebbesi  cangiare  in  pulcino.  E  siccome  l' anzidetta  virtù 
procede  dal  generante,  e  nella  sostanza  dell'uovo  sta  come  in  sog- 
getto, apparisce  luculentissima  la  verità  di  quel  detto:  omne  w- 
WM  ex  vivo.  »  Applica  quindi  l'autore  la  similitudine  alla  sin- 
tesi ed  alla  analisi  chimica  e  fa  toccare  con  mano  che  tutti  quei 
astemi  che  nìegano  la  mutazione  sostanziale  sono  falsi  e  che  a 
spiegare  come  nella  chimica  analisi  ritornino  quelli  stessi  ele- 
menti che  concorsero  alla  formazione  del  misto  nella  sintesi,  ba- 
sta l'ammettere  che  cotesti  elementi  si  contengano  in  virtufe  nel 
nisto  stesso,  perchè  da  essi  generato.  Chiarisce  la  significazione 
jeirin  viriute,  e  ne  mostra  la  ragionevolezza  esclusiva. 

Osservi  il  lettore  come  egli  renda  chiaro  quel  principio  del- 
l'origine delle  forme  materiali  che  sembra  a  molti  incompren- 
abile.  «  Mi  reca  veramente  meraviglia  come  ci  sia  taluno  che 
peni  infinitamente  a  capire  la  significazione  di  quel  detto;  /oiTnoe 
maferiaUs  edncuntur  ex  i>otentia  materiae:  mentre  la  signi- 
(leazioQe  è  tanto  ovvia  che  nulla  più,  se  le  parole  formm  mate- 
naUs  ad'jperinsi  ad  indicare  quegli  atti  varii,  che,  sotto  l'influsso 
delle  cAuse  efficienti,  riceve  la  materia  corporea.  Ma  forse  il  vero 
ittlanno  è  che  in  quelle  voci  formae  mata-iales  altri  si  dà  a 
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credere  che  vogliansi  intendere  certi  spiritelli,  o  non  saprei  iot 
indovinare  che  altro  di  sussistente,  che  debba  sbocciar  fiiori  ù  j 
dalla  materia,  ovvero  dalla  causa  efficiente  materiale,  che  opera' 
sopra  la  materia  stessa.  Tale  credenza  ò  affatto  assurda  e  ride- 
vole,  né  certo  può  capire  in  testa  a  filosofi  veri  .e  a  veri  scienziati 
Le  fortnae  materiales  quae  educuntur  ex  potentia  mcUeriaep 
sieno  sostanziali  o  sieno  accidentali,  non  isbocciano  fiiori  come 
spiritelli  né  dalla  materia  né  dalla  causa  efficiente,  ma  sono  atti 
che  riceve  la  prima  sottostando  alla  operazione  della  seconda.  > 
Tale  chiara  spiegazione  del  canone  scolastico,  la  quale  esprime  il 
germano  concetto  dell'Àquinate  serve  a  mandare  in  dileguo  le  più 
forti  difficoltà  che  si  sogliono  trarre  dalle  mutazioni  corporee  e 
dalla  così  detta  forma  della  corporeità  o  forma  cadaverica  ié 
viventi. 

Noi  già  abbiamo  osservato  che  negli  scritti  del  chiaro  filosofo, 
precedenti  a  questo,  egli  si  studiò  con  peculiare  sollecitudine  di  ! 
fissare  certi  concetti  riguardo  a'principii  scolastici  della  fisici  > 
razionale,  i  quali  concetti  servissero  come  di  base  ad  una  conci- j 
liazione  ragionevole  colla  fisica  moderna.  Le  gravi  obbiezioni  tolte 
dalla  azione  in  distanza,  se  le  elementari  sostanze  si  mettevano: 
separate,  e  dalla  impossibilità  del  moto  se  si  metteva  una  totale 
continuazione  od  un  contatto  reale  tra  quelle,  le  ha  sciolte  col 
richiamare  in  uso  la  mutabilità  della  estensione  reale  e  conse- 
guentemente del  reale  volume  dei  corpi.  Ma  ciò  che  ora  é  benei 
ricordare  é  che  determinando  e  svolgendo  il  vero  concetto  del-  j 
l'atomo  é  venuto  il  nostro  autore  a  spuntare  le  armi  a  quelli  choj 
volessero  combattere  la  scolastica  a  nome  della  chimica  moderna.; 
In  questo  commentario  così  richiama  la  definizione  dell'atomo  dai 
lui  già  prima  data  in  altre  pubblicazioni.  <  Ma  non  per  questoj 
viene  a  noi  interdetto  il  parlare  di  atomi,  ed  anzi  del  peso  at(h^ 
mico  e  delle  atomiche  attrazioni  ;  mercecchò  per  atomo  {sostai' 
zmlmente  preso)  intendiamo  il  minimum  di  ogni  sostanza  cor"! 
porea  determinata:  ossia  una  porzioncella  di  una  determinata! 
sostanza,  della  quale  porzioncella  non  si  possa  pensare  minore^   : 

<  Per  altro  non  diciamo  che  questa  porzioncella  sia  esistente  p&f\ 
sé,  ossia  discontinuata  da  ogni  altra,  sebbene  lo  possa  essere.  CobI 
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er  esempio  noi  diciamo  un  atomo  d'idrogeno  quella  mìnima  quan- 
ta in  coi  può  esistere  l'idrogeno;  atomo  di  ossigeno  la  minima 
nantità  di  ossigeno  ;  atomo  di  acqua  la  minima  quantità  d'acqua; 
ei  dicasi  di  tatti  i  corpi  vuoi  semplici,  vuoi  composti.  Perciò  dee 
m  darsi  che  l'atomo  di  una  sostanza  elementare  sia  maggiore  o 
tinore  dell'atomo  di  un'altra,  e  che  l'atomo  di  una  sostanza  com- 
osta  sia  maggiore  degli  atomi  dei  suoi  componenti  :  ed  eziandio 
be  il  peso  di  cotesti  atomi,  di  specie  diversa,  differisca  non  poco. 
a  questa  dottrina  il  concetto  dell'atomo  ritiene  quella,  dirò  coi^, 
Uuale  indivisioìie  che  gli  è  essenziale;  eziandio  ha  la  sua  pic- 
olezza  SSTREMA,  sebbene  questa  sia  relativa  alle  diverse  sostanze  ; 
finalmente  nello  stesso  concetto  v'ò  quello  della  indivisibilità, 
oichò,  qualora  l'atomo  si  dividesse,  più  non  potrebbe  conservare 
[uelVessere  specifico  sostanziale  che  aveva  prima  della  divisione. 
Sé  sconvenientemente  direbbesi  composto  l'atomo  che  risulta  dalla 
ttmbinazione  dei  semplici  nella  nostra  sentenza,  secondo  la  quale 
l'atomo  composto  ò  veramente  continuo:  ma  non  senza  contradi- 
Done  direbbesi  atomo  composto  il  minimo  nella  opinione  di  quelli 
die  affermano  farsi  la  chimica  composizione  per  pura  aggregazione 
fi  atomi  divisi  e  separati,  mercecchò  in  tale  supposizione  direb- 
besi indiviso,  nominandolo  atomo,  e  direbbesi  non  atomo,  ma 
Sviso,  affermandolo  costituito  dalla  aggregazione  di  atomi  divisi 
i  separati.  >  In  virtù  di  questo  concetto  crede  l'autore  che  nella 
naltà  la  conciliazione  con  la  chimica  moderna  sia  fatta. 

E  di  vero  i  chimici  moderni  chieggono  che  si  ammettano  atomi? 
L'aatore  glieli  concede. 

Vogliono  che  la  sintesi  chimica  si  &ccia  tra  atomi?  Sebbene 
fautore  non  conceda  che  sempre  gli  atomi  sieno  isolati  pur  con- 
^lede  che  la  sostanza  continua  immediatamente  prima  della  sin- 
ica chimica  si  disciolga  in  atomi. 

Vogliono  che  abbiano  determinato  peso,  si  uniscano  in  deter- 
te  proporzioni,  piglino,  nell'atto  della  sintesi,  un  certo  sito 
ivo  gli  uni  agli  altri,  sieno  in  certo  numero  ?  Tutto  ciò 
e  l'autore,  purché  non  si  tragga  la  conseguenza,  ch'ei  re- 
illegittima,  che  la  divisione  atomica,  riconosciuta  immedia- 
ite  prima  della  sintesi,  si  affermi  dopo  che  questa  è  fatta  e 
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SÌ  dica  che  gli  atomi  sono  nel  composto  chimico  formalmenk 
quelli  ch'erano  prima  della  sintesi. 

Per  la  qual  cosa  egli,  presa  a  considerare  una  recente  opera  di 
un  illustre  chimico  moderno,  istituisce  un  parallelismo  tra  le  se» 
tenze  della  fisica  razionale  scolastica  e  le  sentenze  della  chimici 
moderna  e  con  bella  perspicuità  dimostra  che  non  vi  è  discre* 
panza  rispetto  ai  &tti  ma  solo  rignardo  a  qualche  mera  opinione^ 
e  che  anzi  tutte  le  formolo  dei  recenti  chimici,  appunto  perchi 
riguardano  gli  atomi,  il  loro  peso,  il  loro  numero,  il  loro  sito 
neìV  istaìite  della  sintesi,  si  possono  conservare.  Di  che  viene  ch« 
i  corsi  stessi  di  chimica  moderna  si  potrebbono,  con  modificazioni 
leggieri,  ridursi  a  corsi  tali  che  si  conformassero  nei  principii  alla 
dottrina  scolastica.  Ne  dà  esempio  il  chiaro  professore  Bubioi  il 
quale  acconcia  assai  bene  alla  dottrina  scolastica  un  corso  di 
Fisica  ad  uso  delle  scuole.  Ciò  che  si  sta  facendo  per  la  Fisica  à 
può  fare,  e  forse  più  agevolmente  per  la  Chimica,  nella  quale  Iq 
difScoltà  sono  di  minore  rilevanza.  i 

Finalmente  ci  piace  assai  che  l'autore  si  studii  di  dimostrai 
come  Tesimio  dottore  Suarez  non  si  possa  dire  in  realtà  contraria 
a  S.  Tommaso  intomo  alla  dottrina  della  materia  prima,  e  molto! 
meno  seguace  dell'atomismo  vagheggiato  da  molti  moderni.  Inhj 
perocché  dice  il  Suarez  ch'essa  non  è  aliquid  ex  sensibilihus  cof^ 
poribus  che  non  est  aliquod  corpus  e  che  in  sostanza  vuole  soi 
stenere  che  ìnateria  ut  praesupponitur  formae,  et  est  stibiectufé 
generationis  ìion  est  omnino  nihil,  alias  generatio  fieret  ex  nii 
Mio.  E  questa  fu  la  cantonata  che  presero  parecchi  moderni  danH 
dosi  a  credere  che  la  sentenza  scolastica  introducesse  il  nimU 
al  luogo  della  materia  soggetto  di  tutte  le  sostanziali  mutazioni 
cosmiche. 

Raccomandiamo  assai  questo  Commentario  del  Cornoldi  non  8<dc 
ai  giovani  ma  anche  ai  professori  :  perchè  per  esso  vengono  din 
dato  alcune  nebbie  che  pur  rimanevano.  La  lotta  fortissima  mesa 
a  nome  delle  scienze  naturali  contro  la  scolastica  tornò  a  gnu 
vantaggio  di  questa:  perchè  (cosa  che  prima  non  si  pensava  d 
foro,  non  vedendosene  punto  la  necessità)  si  esaminarono  profon 
damento  i  principii  della  Fisica  razionale  scolastica  e  mettendid 
al  ragguaglio  coi  fatti  della  natura,  quali  a' nostri  giorni  vea 
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DUO  con  aceorate  esperienze  esplorati,  si  trovarono  concordi  e 
Tenne  in  questa  conclusione,  la  quale  parca,  pochi  lustri  sono, 
1  rero  paradosso  ;  cioè,  che  Vunico  sistema  veramente  acconcio 
la  spiegazione  della  natura  è  il  sistema  scolastico,  chiamato  con 
ione  ragioni  e  con  sano  consiglio  dal  nostro  Autore  sistema 

IL 

teo  Capponi  e  il  suo  secolo:  Quadro  storico  biografico  di  Al- 
fredo Beumont.  Milano  Ulrico  Hoepli,  1881.  Volumi  2  in  16. 
('Pessima  traduzione  dal  testo  tedescoj. 

Ci  daole  dover  presentare  ai  nostri  lettori  in  veste  sì  cen- 
iosa  e  A  lurida  un  lavoro,  che  se  non  è  senza  nei,  ha  però  per 
k  storia  biografica  e  letteraria  italiana  di  questo  secolo  un  valore 
Mm  ordinario.  Essendo  infatti  il  eh.  Barone  Alfredo  di  Reumont 
rissato  tanf  anni  in  Italia  ed  in  Firenze  nell'  intimità  di  tutti 
t  letterati  italiani  e  forastieri  che  frequentavano  il  suo  intimis- 
imo  marchese  Gino  Capponi,  vede  ognuno  con  quanta  conoscenza 
fi  causa  e  rettitudine  di  giudizio  abbia  dovuto  scrivere  di  tal 
Sgomento  uno,  già  del  resto  sì  noto  ai  dotti  per  tanti  suoi  pregi 
lon  meno  di  dottrina  letteraria  che  di  senno  politico  e  di  coscienza 
ottolica.  Disgraziatamente  avendo  egli  scritto  il  suo  libro  in 
tedesco,  non  trovò  finora  che  un  traduttore,  veramente  questa 
volta  traditore  non  per  malizia  certamente  ma  per  ignoranza:  il 
HIBale  ce  ne  diede  una  versione  sempre  barbara,  spesse  volte  am- 
ed  equìvoca,  talvolta  del  tutto  inintelligibile  e  non  rare  volte 
molto  probabilmente  contradittoria  al  testo  originale.  On- 
léMhè  mentre  lodiamo  e  raccomandiamo  l'opera  del  eh.  Beumont, 
INI  possiamo  invitare  nessuno  a  leggerla  in  questa  edizione  di 
{filano,  che  dovrebbe  essere  rifatta  <k  capo  a  fondo. 
Ed  è  veramente  assai  deplorabile  che  essendo  stati  pubblicati 
lavori  sopra  la  vita  del  Marchese  Gino  Capponi,  quello  che 
poco  lodevole  per  la  sostanza,  cioè  le  Memorie  di  Marco  Ta- 
ini  da  noi  rivedute  nel  quaderno  dei  20  dicembre  1879 
709  e  seg.  del  voi.  XII  della  serie  X)  sia,  se  non  corret- 
to, almeno  presentabile  per  la  forma  :  mentre  invece  questo 


; 


84  RIVISTA 

del  Beamont  che,  salvo  alcuni  nei,  attribuibili  forse  anche  àfl 
mala  traduzione,  è  generalmente  commendabile  per  la  sostam 
sia  invece  sì  orribilmente  maltrattato  nella  forma.  Contro  il  di 
e  non  contro  ciò  che  vi  ò  veramente  di  buono  doveva  protestai 
il  signor  Ulrico  Hoepli.  Il  quale  nelle  poche  lìnee  di  sua  prefl 
zione  <  crediamo,  dice,  non  superfluo  aggiungere  non  intendei 
€  noi  punto  renderci  solidali  delle  idee  da  lui  (Beumont)  pn 
€  fessate  in  fatto  di  religione  e  di  politica,  sebbene  in  lui  coi 

<  roborate  da  uno  studio  coscienzioso  e  profondo  degli  uomii 

<  e  degli  avvenimenti.  >  A  noi  non  è  punto  noto  lo  studi 
coscienzioso  e  profondo  che  il  signor  Ulrico  Hoepli  possa  avi 
fatto  sopra  le  idee  religiose  e  politiche,  delle  quali  non  intend 
di  rendersi  solidale.  Sappiamo  però  dallo  stesso  signore  Ulric 
Hoepli  che  egli  riconosce  nel  Beumont  questo  studio  profonà 
e  coscienzioso.  Forse  non  vi  sarà,  secondo  l' Hoepli,  bisogno  i 
studio  profondo  né  coscienzioso,  per  dichiararsi  contrario  ali 
sane  idee  religiose  e  politiche.  Ma  egli  avrebbe  fatto  meglio 
non  protestare  contro  questo  studio  profondo  e  sopra  tutto  oc 
scienzioso  da  lui  stesso  riconosciuto  in  quelli,  dalle  cui  opinioi 
egli  discorda;  ed  a  protestare  invece  contro  l'ignoranza  e  Tiì 
fedeltà  dei  traduttori  probabilmente  tedeschi  ma  per  fermo  noi 
italiani,  di  cui  si  serve. 

Ma  anche  sotto  luridi  cenci  si  può  riconoscere  un  gentiluomo 
e  perciò  crediamo  che  i  colti  lettori  anche  sotto  questa  pessim 
traduzione  riusciranno  a  ravvisare  il  merito  dell' originale, 
qual  merito  consiste  appunto  in  ciò,  contro  che  protestò  il  fi 
gnor  editore  Ulrico  Hoepli,  cioè  nello  studio  coscienzioso  e  pn 
fondo  degli  uomini  e  degli  avvenimenti,  dei  quali  discorre 
eh.  Beumont  e  nelle  idee  da  lui  professate  Ì7i  fatto  di  rei 
gione  e  di  politica.  Volle  infatti  il  eh.  Autore  trattare  nel 
libro  non  soltanto  degli  uomini  ma  anche  delle  cose,  con  cui 
in  relazione  nella  lunga  sua  vita  il  Marchese  Capponi.  Ed 
sondo  stati  tanti  e  si  letterati  e  di  ^  diversi  studii  e  nazio- 
quelli  coi  quali  egli  ebbe  intimità  di  studii  e  di  amicizia  e  taii 
ancora  e  sì  svariati  i  casi  politici  capitati  in  Toscana  in  pres 
sochè  un  secolo  da  lui  vissuto;  di  tutti  questi  uomini  e  quesi 
casi  tocca  il  Beumont  molto  saviamente  pressoché  sempre,  si 
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Mido  noi,  6  con  fino  giudìzio  non  meno  politico  che  letterario. 
Dosiechè  ben  pochi  crediamo  che  siano  i  libri,  che  si  possano  a 
loesto  agguagliare  quanto  a  conoscenza  e  giudizio  sopra  la  storia 
Hteraria  e  politica  di  questi  tempi.  Nò  mancano  spesso  inedite 
lotizie  che  altrove  invano  si  cercherebbero  sopra  la  vita  e  i 
costami  di  molti  dei  nostri  più  celebri  letterati,  che  in  Firenze 
ti  in  casa  Capponi  quasi  tutti  e  soventi  volte  facevano  capo. 
Tutto  dò  però  non  giustifica  quel  titolo  così  generale  di: 
Gino  Capponi  ed  il  suo  secolo:  quadro  storico,  biografico. 
Ciacchòy  volendo  stare  nei  giusti  termini,  il  titolo  avrebbe  do- 
luto essere  semplicemente  di  :  Gino  Capponi  e  le  sue  relazioni 
plitiche  e  letterafne:  lasciando  in  pace  il  suo  Secolo.  Il  quale 
•  si  suppone  se  s'intende  dire  del  tempo  della  sua  vita,  o  non 
I  può  supporre  se  si  intende,  come  certamente  non  s'intende, 
iiie  che  insieme  colla  storia  del  Capponi  si  voleva  scrivere  quella 
lei  suo  secolo.  Parimente  ci  pare  troppo  ampio  se  non  anzi 
interamente  di  troppo  quel  quadro  storico  biografico  che  o 
npete  dò  che  già  si  è  detto,  se  s' intende  soltanto  dire  che  si 
tntterà  delle  relazioni  politiche  e  letterarie  del  Capponi,  o  prò- 
lette  dò  che  non  si  mantiene,  se  si  sta  al  senso  letterale  delle 
]tfole,  riferentisi  per  sé  a  tutta  la  storia  e  biografia  del  secolo 
ifiomonono.  Volentieri  riconosdamo  non  essere  questa  che  una 
muDÙL  Ma  correndo  ora  questa  moda,  un  poco  secondo  noi 
pBontuosay-se  non  nel  Beumont  storico  sì  valente,  per  fermo 
i  litri  che  non  sanno  scrivere  un  cenno  biografico  senza  ap- 
litarn  dietro  il  suo  secolo  o  i  suoi  tempi  che  molte  volte 
lOQ  ci  hanno  che  &re,  credemmo  notar  la  cosa  a  proposito  di 
fwto  importante  lavoro  di  un  personaggio  che  non  se  ne  terrà 
Ago  e  nel  quale  del  resto  ben  poche  altre  avremmo  da  cen- 
mro. 

Se  non  da  censurare  avremmo  però  più  cose  da  discutere 
^n  i  tanti  giudizii  politici  e  letterarii  che  s'incontrano  sopra 
^  &tti  e  tante  persone  in  questi  due  volumi.  Cominciando, 
il  hVij  dalla  prima  rivoluzione  francese  e  dalle  repubblichette 
Mm  della  fine  del  secolo  scorso  fino  al  trasporto  della  Capi- 
le da  Firenze  a  Roma,  di  tutti  questi  avvenimenti  cui  assistette 
fitto  Gipponi  e  di  molti  altri  loro  connessi  tocca  il  Beumont, 
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sempre  A  con  tocchi  maestri  e  con  grande  couoscenza  ed  en^ 
zione  anche  di  minime  cose  ignote  forse  a  molti  anche  It&liai 
ma,  come  facilmente  ognuno  può  congettnrare,  non  sempre 
guisa  da  dover  subito  contentare  l'altrui  parere,  spedaliBen 
talvolta  in  giudizii  politici  e  sentenze  sopra  cose  ecclesiastì( 
toscane.  Eiconosciamo  però  volentieri  che,  mentre  forse 
equivoci  si  debbono  atbibuire  alla  traduzione  anzichò  al  tea 
anche  così  com'è  in  quel  pessimo  ed  equivoco  e  talvolta  pa 
intelligibile  italiano,  il  testo  rappresenta  fedelmente  la  religii 
la  pietà  ed  il  generalmente  retto  sentire  politico  dell'autore. 
quello  che  diciamo  dei  giudizii  politici  e  religiosi  si  dee  intend 
anche  dei  letterarii,  i  quali  si  esteudono  ad  un  prodigioso 
mero  di  opere  e  di  autori,  coi  quali  ebbe  che  fare  il  Cappoi 
lo  stesso  Reuraont  in  Firenze  ed  altrove.  Noi  avevamo  in 
fatta  un'  ampia  raccolta  di  luoghi  da  discutere  qui  ed 
od  almeno  toccare  brevemente.  Ma  venuti  al  fatto  vedemmo 
non  era  questo  il  luogo  di  rifare  a  modo  nostro  la  storia  lettera 
e  politica  di  Gim  Capptmt  e  del  suo  secolo.  Ci  basti  dunqt» 
dire  così  in  generale  che  gli  italiani  debbono  molte  grazie  a  qut 
forastiero  (se  forastiero  all'  Italia  può  chiamarsi  il  Reumon^ 
quale  come  già  di  molti  altri  lavori  storici  così  ora 
l'Italia  anche  di  questo  suo,  che  ben  può  dirsi  supplemail 
complemento  necessario  alla  nostra  storia  specialmente  lettera 
Che  anzi  i  cattolici  italiani  e  specialmente  i  Romani-  gli  debbi 
in  particolare  tanto  più  viva  gratitudine,  quanto  che  e  dèi 
minio  temporale  del  Papa  e  dei  modi  come  si  svolse  e  coi 
l'occupazione  di  Roma  egli  discorre  come  ogni  pio  ed  ogni  si 
dee  desiderare,  considerata  specialmente  la  condizione  diplona' 
dell'autore  e  le  varie  delicatezze  di  forma,  alle  quali  questa 
condizione  e  le  tante  sue  personali  relazioni  dovettero  nece 
riamente  consigliarlo.  Del  resto  a  buon  intenditor  poche  pai 
Né  senza  ragione  il  signor  Hoepli  protestò  come  si  disse. 
sicché  noi  speriamo  che  qualche  traduttore  meno  ignoruite  n 
ripresentarci  presto  questo  lavoro  in  veste  più  degna  dell'o] 
e  dell'autore. 
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sommo  nostro  compiacimento 
mo  questa  seconda  edizione 
nLOQCicx  di  S.  Bonaventura, 
a  luce  co'  tipi  di  B.  Herder  in 
dì  Brisgovia.  Quest'  opera  del 
re  può  a  buon  diritto  venir 
Ita  come  la  Somma  della  sua 
.  perchè  in  essa  sì  compendia 
dottrina  teologica  di  lui.  E  sua 
nassimo  pregio  in  che  fu  sem* 
I  nella  Chiesa  di  Dio,  e  Tessere 
mente  commendata  da  Sommi 
i  e  messa  d'accanto  alla  Somma 


teologia  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Non 
tutti  però  sarebbero  in  grado  d' inten- 
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zioni scolastiche  sono  in  gran  parte  per- 
dute, k  questo  bisogno  sopperiscono  le 
dotte  natiche  che  vi  ha  spese  intorno 
il  eh.  Padre  Anton  Maria  da  Vicenza, 
somministrando  al  lettore  amminicoli 
d'ogni  genere  perchè  ne  possa  con 
piena  sicurtà  penetrare  ì  sensi.  Fra  gli 
amminicoli  de'  quali  parliamo,  il  più  op- 
portuno è  stato  quello  di  raccogliere 
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Siamo  certi  che,  come  ! 
edizione  veneta  incontrò  sì  a 
vore  presso  i  dotti,  così  magi 
per  incontrarla  quest'altra,  t 
perfetta  della  prima  nella  sost 
punto  inferiore  nella  elegan 
grafica. 
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nezia, e  l'altra  alla  presente.  Da  que- 
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aggiunte  e  i  notabili  miglioramenti  coi 

BONAZZl  BENEDETTO  —  Prontuario  delle  radici  gi^che,  comp 
uso  delle  scuole  della  Badia  di  Cava  dei  Tirreni  'da  D.  Bened< 
nazzi  0.  S.  B.  Prefetto  degli  studii,  professore  pareggiato  nella 
versila  di  Napoli.  Napoli,  Gav.  A.  Morano,  edit.,  Via  Roi 
e  372, 1880.  In  16,  di  pagg.  216.  Prezzo  L.  2.  Vendibile  in 
presso  Tedit.,  e  in  Cava  de'Tirreni,  Badia  della  SS.  Trinità 
r  autore. 

Questo  libriccino  del  eh.  P.  D.  Be- 
nedetto Bonazzi  è  un  vero  tesorelto 
per  gli  studiosi  della  lingua  greca.  Essi 
vi  troveranno  vagliato  ed  accolto  con 
molto  fino  discernimento  il  più  e  il 
meglio  di  ciò  che  i  moderni  critici  della 
gnca  filologia,  e  specialmente  il  Curtius, 

BONCOMPAGNI B.  —  Bullettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle 
mateoiatiche  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  Boncompagni,  Socio  o 
dell'Accademia  Pontificia  de' Nuovi  Lincei  ecc.  Tomo  XIII,  ì 
Aprile  1880.  Roma,  tip.  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  A 
n.  3, 1880.  Due  fase,  in  4,  di  pagg.  58,  e  66. 

BONOMELLI  GEREMIA  —  Un  grande  pericolo  e  un  grande 
Osservazioni  di  Mons.  Geremia  Bonomelli,  Vescovo  di  Cremo 
lano,  libreria  editrice  Detta  Serafino  Malocchi,  Via  Bocchetto,  n. 
In  16,  di  pagg.  160. 

a  Che  bel  libro!  »  Questa  escla-  Esso  tratta  di  un  argomento  di 
mmonQ  ci  usciva  spontaneamente  dalle  importanza,  cioè  delle  ree  letti 
labbra  ad  ogni  tratto,  nello  scorrere  cialmente  de*  cattivi  giornali,  < 
quest'operetta  del  eh.  Mons.  Bonomelli.  il  sommo  pericolo  che  per  esse 
a  Che  bel  libro  !  »  ripetiamo  anche  di  far  naufragio  nella  fede  e  i 
adesso,  nelFannunziarlo  ai  nostri  lettori,     rate,  colla  piena  perversione  del 


hanno  discorso  e  stabilito  inU 
origini  de' vocaboli.  Tutto  sta  eh 
giovanetti  sappiano  e  vogliano 
sene:  nel  qunl  caso  questo  studi 
zerà  loro  di  molto  la  fatica  del' 
dere  il  greco,  e  ne  renderà  più 
per  così  dire  scientifica  la  cor 
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oore.  Non  ci  ricorda  di  avere 
pra  questo  argomento  altra  scrit- 
(j  acconcia  di  questa.  In  essa, 
a  di  ragioni,  lucidità  di  esposi- 

sopra  tutto  ardore  di  santo  zelo 
luter  timore  di  cotanta  rovina, 
rare  santi  propositi  di  tenersene 
è  poi  condotta  con  sì  vivo  in- 

cbc  chi  ne  ha  cominciata  la 
è  come  forzato  a  doverla  ter- 

a  che  fare  è  anche  indotto 
bria  brevità,  nella  quale  è  cir- 
I.    Koi    vorremmo  che   questo 

lavoro  girasse  per  le  mani  di 
ulti  sono  in  grado  di  capirlo, 
lia!  più  qual  meno,  si  trovano  in 
)  di  essere  istruiti  sopra  questa 
.  Giacché,  rome  giustamente  os- 
[onsignore:  il  grandissimo  male 
è  fatto  nella  odierna  società,  si 


della  rea  stampa,  segnatamente  de*  gior- 
nali; né  già  de'più  tristi,  ma  di  quelli 
più  universalmente,  che  sotto  apparenze 
di  moderazione  hanno  l'arte  d'infiltrare 
a  poco  a  poco  il  veleno  nel  gran  corpo 
della  società.  E  di  questi  appunto,  e 
appunto  perchè  men  rei,  non  prende 
guardia  la  gente  anche  onesta,  anche 
buona;  sicché  trovano  generalmente  li- 
bero l'ingresso  nelle  stesse  famiglie  cat- 
toliche, con  agio  ai  figliuoli,  alle  figliuole 
ed  alla  servitù  di  farne  lor  pascolo  e  così 
succhiarne  insensìbilmente  tutto  il  ve- 
leno. Chi  ha  fior  di  zelo  per  la  salute 
delle  anime  e  della  stessa  società,  spar- 
ga come  può  meglio,  opportunamente 
importunamente,  quest'aureo  libretto,  lo 
faccia  leggere  a  quanti  piò  è  possibile  ; 
e  stia  sicuro  che  con  ciò  solo  eserciterà 
un  fruttuosissimo  apostolato. 


)  fare  massimamente  per  l'opera 

)  GIOVANNI  —  Storia  sacra,  per  uso  delle  scuole  e  specialmente 
le  classi  elementari,  secondo  il  programma  del  Ministero  della  pub- 
;a  istruzione;  utile  ad  ogni  stato  dì  persone;  arricchita  dì  ana- 
be  incisioni,  e  di  una  carta  geografica  della  Terra  santa;  pel 
erdote  Giovanni  Bosco.  Edizione  decimaterza.  Torifio,  tipografìa 
ibrerìa  Salesiana  1881.  In  16,  di  pagg.  272.  Prezzo  L.  1.50. 

)L0  FRANCESCO  —  Vedi  GUERINET  P. 
REVISO  P.  CIPRIANO  —  Vedi  QUARESMI  FRANCESCO. 
ICENZA  P.  ANTONIO  MARIA  —  Vedi  BONAVENTURA  (S.). 
m  FILIPPO  —  Vedi  MUZZARELLI  A. 

lANO  P.  EPIFANIO  —  Il  mondo  angelico,  nei  disegni  delFEterno. 

seriazioni  scientifìche  pel  M.  R.  P.  Epifanio  dì  Raiano,  Napoli, 

agrafia  editrice  degli  Accattoncelli  1878-1880. 
Dissertazioni   qui    annunziate      Specialità.  22  Ragionamenti,  il  di  san 

Michele,  1 1  di  S.  Raffaele.  -  V»  22  Ragio- 
namenti, il  di  S.  Gabriele  (apologie 
Mariane)  e  il  dell'Angelo  Custode.  - 
VP  Lo  Spiritismo,  e  il  fluido  magnetico 
animale,  metafìsicamente  trattato. Decreti 
di  Roma,  Regola  pei  Parrochi  e  Con- 
fessori. -  VIPe  Vili»  L'Angelico  Mondo, 
e  i  Sette  Arcangioli  Decisione  in  quanto 
ai  nomi  ed  immagini.  Cristo  e  Maria 
Re  e  Regina  dell'Angelico  Mondo. 


P.  Kpifanio  da  Raiano  sono  di- 
e  in  otto  volumi,  de' quali  ci  sono 
iti  soltanto  il  primo,  il  quarto, 
DO  e  l'ottavo.  I  soggetti,  come 
amo  dalla  copertina  del  voi.  Vili, 
seguenti:  F  Gii  Angeli  nella  gè- 
I.  -  \{^  L'Angelico  Mondo  e  Io 
mo  scieolifìcamente  trattato.  De- 
i  Roma.  Regola  pei  Parrochi  e 
iorL  -  IIP  L'Angelico  Mondo  e 
tà.  -  IV»  L' Angelico  Mondo  nella 
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ERCOLANI  GIORGIO  —  Carmina  latina  atqae  italica  Geoi 
lanii  presbyterì  Feretrani.  Urbini^  apud  Sabinum  Rocch 
In  16,  di  pagg.  256.  Prezzo  L.  3. 
ESGOFFIER  J.  P.  —  Galendrier  perpétue!  développé  sous  fo 
lendrier  ordinaire  par  J.  P.  EscofBer  S.  J.,  professeur  de 
Séminaire  de  Périgueux.  Périgueux,  Cassard  frères,  imp 
braires  de  M.'  l'Évéque  et  du  Clergé,  1880.  In  4,  p.,  di 
FERRANTE  ANICETO  —  Breve  orario  Mariano,  o  letture 
ligiose  e  devote  sopra  le  solennità  e  i  fatti  principali  de 
Maria  SS.  Vergine  e  Madre  di  Dio  e  Madre  dei  cristiani 
signor  Aniceto  Ferrante  deir  Oratorio  di  Napoli,  già  Vesce 
lipoli,  ed  ora  di  Callinico  i.  p.  i.  Prato,  per  Ranieri  G 
tore-libraio,  1880.  In  16,  di  pagg.  362.  Prezzo  L.2.50  fi 
Questo  bel  libro  del  chiarissimo      a  pascolo  della  mente  e  del 
.Mons.  Ferrante  va  adomo  di  que'  me-     voti  di  Lei.  Siamo  persuas 
desimi  pregi,  che  ci  è  occorso  più  volte     tante  opere  di  varia  mole,  i 
di  notare  nelle  altre  sue  opere:  e  sono      recentemente  alla  luce,  dire 
la  soda  dottrina,  congiunta  alla  verace      rare  la  gran  Madre  di  Dio 
pietà,  nella  sostanza;  e  la  semplicità      ne' fedeli  la  pietà  e  divozic 
dello  siile  unita  alla  correzione  della     Lei,  questa  dell'illustre  Pr( 
lingua,  nella  forma.  Soggetto  e  materia      un  posto  assai  ragguardevole 
di  esso  sono  le  festività  e  i  fatti  piò     fortiamo  tutti  i  divoti  di  M; 
importanti  della  vita  di  Maria  SS.,  che      sela  procacciare  a  bene  spii 
l'egregio  Autore  espone  in  dodici  letture,     anime  loro. 
GAUTZIN  AGOSTINO  —  ViU  deUa  principessa  Elisabeti 
Dama  del  Sacro  Cuore;  scritta  dal  principe  Agostino  Gal 
duzione  libera  dal  francese  di  D.  Antonio  Zaccaria,  maest 
minarlo  Vescovile  Faertino.  Bolina,  tip.  Pont.  Mareggi 
In  16,  di  pagg.  160.  Prezzo  cent.  75. 
Son  bene  scelle  queste  Memorie  a      cattolica  per  un  ammirando 
far  parte  di  quella  utilissima  pubblica-      grazia  nel  suo  cuore  innoc 
zione  periodica,  che  va  col  titolo  di      rifulse  di  ammirande  virtù 
Bicreoziont  Mìa  famiglie.  Esse  ri-      delle  Dame  del  Snero  Cuoi 
guardano  una  nobilissima  fanciulla,  con-      si  ascrisse, 
vertita  dallo  scisma  greco  alla  Religione 

GIORDANI  LUIGI  —  Catechismo  copioso,  compilato  secondo 
cristiana  del  venerabile  Card.  Roberto  Bellarmino  ;  con  me 
ed  aggiunte,  per  cura  dell' Eccellenza  Ill.ma  e  Rev.ma  di  K 
Giordani  Arcivescovo  di  Ferrara;  ad  uso  dei  giovanetti  d 
superiori,  ascritti  al  Catechismo  di  perseveranza.  Edizione  ] 
alcune  istruzioni  sulle  principali  solennità  delia  Chiesa  e 
paramenti  sacri.  Ferrara^  per  Domenico  Taddei  e  figli,  18 
di  pagg.  186.  Prezzo  cent.  50. 
H  titolo  di  copioso  è  dato  a  questo      breve,  che  era  stato  pubbli 

Catechismo  rispettivamente  all'altro  più     per  cura  dello  stesso  Illmo.  o 
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'  Arcivescovo  di  Ferrara.  Oltre 
ose  comuni,  esso  ne  contiene 
'ìàt  che  Don  si  trovano  nel  pic- 
e  neppure,  generalmente,  in  altri 
grandi,  le  quali  tornano  utilissime 
ysì  li  nostri  giorni  da'  giovanetti, 
ad  esempio,  vi  si  dichiarano  i 
(wt  moiirn  di  credibUUàf  e  si 
lira  II  Divinila  di  Gtsà  Criiio, 
±»  la  mila  deUa  sua  Riturre' 
.  Ti  si  trova  parimente  un  bre- 
M  $1,  mi  compiato  trattaiino  in- 
illa  Chiesa  Cattolica,  nel  quale 
irla  della  natura  di  essa,  delle 
oode  si  compone,  delle  sue  pro- 
A,  delle  sue  nate,  delle  sue  pre- 
ire.  Né  vi  si  tace  della  in/aUtòi- 
M  Romano  Poniefict,  scioglien- 
ucora  le  principali  obiezioni  con 
ene  impugnata.  Nella  DiMaror 
poi  dei  Comandamenti  di  Dio 
iorre  por  anco  in  breve  eosì  del 
HimOf  delle  taw>le  giranti,  e 
pirt/tamo,  come  del  autcidio,  del 
del  comunismo,  del  sodaliimo, 
a.  Gli  stessi  Precetti  delUt  Chiesa 
0  svolti  e  spiegati  con  tutta  esat- 


tezza e  chiarezza,  non  senza  risolversi 
parecchi  questioni  sul  digiuno  e  sul- 
Vastinenza  delle  carni  nel  venerdì  e 
nel  sabato^  e  sulle  dtapenae  e  sulle  cauae 
che  scusano  dati*  osservanza  di  silfotti 
Precetti  ;  e  si  reca  altresì  qualche  testi- 
monianza di  protestanti  e  d'increduli  a 
favore  del  Sacramento  della  Confessione. 
Di  più:  nelle  Istruzioni  circa  le  pn- 
marie  solennità  della  Chiesa  si  danno 
alcuni  cenni  importanti  e  del  damma 
deUa  Immacolata  Concezione  di  Ma- 
ria Santissima,  e  della  divozione  di 
san  Giuseppe  Patrono  della  Chiesa 
universale,  e  dei  Saftti,  dichiaratr  Pro- 
tettori delia  Città  e  Àrchidioceei.  La 
esattezza  e  la  chiarezza  vanno  di  pari 
passo  colla  pienezza.  Tuttavia,  se  ci  è 
lecito  fare  una  rispettosa  osservazione, 
noi  crederemmo  che  di  certe  obbliga- 
zioni, che  sono  dubbie  fra  riputati  teo- 
logi, non  si  dovesse  imporre  (come 
qualche  volta  si  fa)  un  onere  certo  ai 
fedeli;  sembrando  più  opportuno  ta- 
cerne, 0  almeno  suggerirle  a  maniera 
di  consiglio. 


ANDI  GIUSEPPE  —  Del  naetodo  per  la  prinaa  istruzione  reli- 
sa de' Sordo  Muti.  Prefazione  al  libro  intitolato  Dio,  o  prime  no- 
li religiose  del  sacerdote  D.  Giuseppe  Ghislandi,  direttore  del- 
tituto  de'  Sordo  Muti  di  Bergamo.  Bergamo,  stabilimento  tipografico 
taneo,  1880. 

t,  0  prinoe  nozioni  religiose.  Libro  per  le  scuole  de' Sordo  Muti  nel 
periodo  d'istruzione,  detto  periodo  materno.  Opera  utilissima  anche 
li  Asili  d'Infanzia.  Bergamo,  dallo  stabilimento  tipografico  Cat- 
eo,  1880.  In  8,  di  pagg.  96. 

INET  P.— Edoardo,  o  un  fanciullo  mal  educato;  dell'abate  P.  Gue- 
st Traduzione  del  sac.  Fran.  Bricolo,  Direttore  del  Collegio  Com. 
rdellina  di  Vicenza.  Treviso^  prem.  tip.  Pio  ist.  Turazza,  1881. 
16,  di  pagg.  160. 

conto  è  ben  concepito  e  ben  condotto  : 
anche  la  versione  è  fotta  con  garbo.  Ha 
termine  col  ravvedimento  di  Edoardo, 
al  quale  in  buon  punto  soccorse  la 
saggia  severità  della  sua  avola. 


an  buon  ammaestramento  che 
dà  ai  padri  ed  alle  madri,  deboli 
figliuoli,  porgendo  nel  giovinetto 
b  un  esempio  de'pessimi  efTetti 
mvide  coadiscendenze.  Il  Rao- 


GUIDI  ALESSANDRO  —  I  paesi  dei  colli  Albani  descritti  ed  illnsln 

da  Alessandro  Guidi;  con  appendice  dello  stesso  autore  nella  qule 

tratta  delle  città  di  Frascati  e  di  PalestPina.  Eema,  tip. 

della  S.  C.  di  Propaganda,  1880.  In  8.  di  pagg.  188.  Preuo  L 

Pieni  di  anliclie  memorie  e  ricchi      EU  egli  Io  fa  assai  avi^uDCistiienle,  te 

non  meno  de' monumenti  dell'arie  mo-      prnova  di  molla  urudixìonH  e  ba<n| 

derna  sono  ì  luoghi,  presi  a  descrivere      sto,  ed  offrendo  ai  leilori  ud  pan 

ed  ìiluslrare  dal  cb.  Alessandro  Guidi,      aliretianlo  dilelletole  quanto  endiki. 

KATSCHTHALER  GIOVANNI— Theologia dogmatica catholìc»  specii 

concinnala  a  Ioanne  Kalschthaler,  SS.  Theologiae  doctope,  Cam 

capii,  metropol.  SaiisLurg.  ecc.  ecc.  Liber  III.  De  regni  divini 

staurati  gubernalione  per  gratiaiit.  Pare  I.  D.e  gratia.  fia/iiftow 

typis  et  sumptibus  Georgi!  losephi  Manz,  1880.  In  8,  di  pagg.  44 

LASSERRE  ENRICO  —  Bernardina  o  Suor  Maria  Bernarda  per  Euri 

Lasserre.  Yersione  dal  francese  del  Padre  Alfonso  M.  PagKtt 

Torino,  tip.  G.  Speirani  e  figli  1880.  Un  voi.  in  16,  di  pagg,  li 

Prezzo  L.  1.75. 


le  notizie  doli»  sua  ediflcanDsUn  i 
e  preiiosa  morie.  Il  rh.  P.  AlfliiM  I 
gnone  ha  Tolto  in  ilaliano  questa  o 
reità  del  Lasserre;  e  noi  siamo  sfa 
che  il  medesimo  favore  che  ìt  Ufi 
originale  incotilró  nella  Francia,  al 
ad  incontrare  (luesia  versione  nelli  i 
sira  IlaliB. 


Il  eh.  lasserre  il  quale  aveva  nar- 
rala con  lauta  diligenza  ed  esallezza  la 
storia  delle  apparizioni  di  cui  fu  graziala 
dulia  SS.  Vergine  l'avventurala  ftnciulla 
Bernardina  Soubìrous  sulla  montagna 
di  Lourdes;  dopo  che  questa  fu  chia- 
mala in  cielo  a  ricevere  il  premio  della 
SUB  innocenza  e  delle  suo  virlii,  si  dii 
cura  d'aggiungere  a  quelle  memorie 

LAURENTI  PIETRO  -  Vedi  MUZZARELLI  ALFONSO. 

LAZZATI  GERMANO  —  Vedi  SABATIER  DE  CASTUES  C. 

LEONE  XIII  e  la  questione  Romana.  Pubblicazione  fatta  a  cura 
Circolodi  S.  Pietro,  Roma,  tip.  poliglotta  della  S.  C.  di 
/ide,  1881.  In  8,  di  pagg.  50. 

MANUALE  delle  sorvegliatrici  ed  assistenti  nella  pia  opera  di  Su 
Dorotea,  per  la  cura  ed  educazione  cristiana  delle  fanciulle.  Sen 
tip.  poliglotta  della  S.  Congregazione  di  propaganda  /Sde,  1880.  Io  1 
di  pagg.  154.  Prezzo  L.  1. 

MARIA  (SUOR)  DI  GESÙ  —  Mistica  città  di  Dio.  Istoria  divina  e? 
di  Maria  Santissima  Madre  di  Dio,  Regina  e  Signora  nostra,  OH 
feslata  in  questi  ultimi  secoli  dalla  stessa  Signora  alla  sua  aer 
Suor  Maria  di  Gesìi,  abbadessa  del  monastero  dell'Immacolata  Q 
celione  della  Villa  d'Agreda.  Torino,  tip.  e  lib.  editrice  Bioelli  e( 
Via  Doragrossa,  18,  1880.  l' fase,  in  8,  di  pagg.  14. 
Annunziamo  con  molto  piacere  la      Maria  Santissima,  ì:rrillanriginirik(m 

nuova  versione  ìlatiana  della  Vita  di      nell'originale  spngnuolo  dalla  v 
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>sò:  alla  quale,  come  pìa- 
Miò  credere  av?egnacbè  per 
licemente  umana,  fu  comu- 
ìinmediata  rivelazione  della 
tissima  Vergine.  Lo  rendono 
li  argomenli  intrinseci;  poi- 
nbra  possibile  cbe,  senza  su- 
trazione,  una  semplice  ver- 
isi  priva  di  ogni  istruzione, 
egare  con  tanta  scienza  teo- 
i  appropriate  interpretazioni 
:  scritture  altissimi  misteri, 
alla  vita  di  Maria  Santissima. 
IO  altresì  probabile  gli  argo- 
Dseci;  cioè  i  suffragi  di  dot- 
ogi  cbe,  dopo  accuratissimo 
ino  approvata  l'opera. 
DO  letto  con  molta  soddisfa- 
lo  primo  fascicolo;  e  da  esso 
irgomentare  che  V  opera  sarà 


zione  e  per  la  proprietà  della  traduzione. 
Solo,  per  riguardo  a  questa,  ci  permet- 
tiamo di  osservare  che  qualche  volta, 
forse  pel  soverchio  studio  del  tradot- 
tore di  esser  fedele,  il  concetto  nella 
nostra  lingua  riesce  un  pochino  oscuro. 
É  un  piccol  difetto,  al  quale  ora  che  si 
sta  sul  principio  della  pubblicazione  può 
facilmente  ovviarsi;  ed  appunto  perciò 
r  avvertiamo. 

L'opera  si  pubblica  per  associazione 
in  due  edizioni;  una  di  lusso  di  circa 
pag.  1300  in  8<^  grande,  al  prezzo  di 
L.  15  anticipate.  L'altra  economica  di 
10  a  12  volumi  In  n^  di  500  pagine 
circa,  al  prezzo  di  L.  iO  pure  anticipate. 

Chi  desiderasse  prendere  l'associa- 
zione ed  avere  il  primo  fascicolo  di  sag- 
gio può  rivolgersi  ag|i  Editori  Binelli 
e  C.  in  Torino,  via  Doragrossa  18. 


zione,  benché  la  erudizione 
nchi  ed  anzi  ne  fornisca  la 
proprio  scopo  dell'operetta 
i  mostrare,  per  dir  così,  agli 
\  nello  spettacolo  delle  ca- 
n  esempio  presente  delia  di- 
Cristianesimo,  e   dell'  unica 


ita  per  la  eleganza  della  edi- 

ELLI  IGINO  —  Le  catacombe  di  Roma,  pel  canonico  Igino  Mar- 
VerceUi,  tip.  e  lit.  Guidetti  Francesco,  1881.  In  16.  di  pagg.  154. 
questo  un  lavoro  di  sem-      vera  forma  di  esso,  che  è  la  Chiesa 

Cattolica  Apostolica  Romana.  La  prima 
verità  risulta  dal  tutto  ;  e  la  seconda  dal 
facile  ragguaglio  della  identità  de'dom- 
mi,  che  ora  si  credono  nella'  Chiesa 
Cattolica,  e  che  le  catacombe  ci  atte- 
stano essere  slati  creduti  da'  primitivi 
cristiani. 

'AZJO-PT/—  Ristretto  di  meditazioni  per  tutti  i  giorni  dell'anno, 
Ltto  specialmente  delle  persone  religiose,  dato  in  luce  da  un  sa- 
e  della  Compagnia  di  Gesù.  Primo  semestre.  Un  volume  in  16, 
jg.  424  —  Secondo  semestre.  Un  volume  in  16,  di  pagg.  358. 
wo,  tip.  pont.  Mareggiani,  Via  Volturno  n.  3.  Prezzo  L.  3.  Si 
anche  vendibile  in  Roma  nella  libreria  del  Cav.  Befani,  e  in 
:e  in  quella  del  Big.  Cini. 

della  virtù,  e  vengono  svolti  con  soda 
dottrina,  sufficiente  pienezza,  e  giusta 
concisione.  Tra  esse  hanno  luogo  molte 
della  Manna  dell'  anima  del  P.  Segncri , 
ridotte  in  forma  più  breve.  Chi  vorrà 
farne  materia  per  l'esercizio  quotidiano 
del  meditare,  se  ne  troverà  non  poco 
vantaggiato  nell'anima. 


:orso  di  meditazioni  non  solo 
alle  persone  religiose,  ma  a 
iderano  di  vivere  cristiana- 
IO  disposte  secondo  l'ordine 
uniche  correnti;  tranne  il 
ilìzio,  per  non  interrompere 
nisteri  dell'infanzia  di  Gesù 
oggetti  sono  sempre  acconci 
ma  della  vita,  o  all'acquisto 
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MINEO  lANNÌ  MA.RIO  canonico  della  cattedrale  di  Galtag 
negirìco  di  San  Benedetto  A.,  e  conferenze  suir  autorità,  \ 
prietà,  sul  lavoro;  con  un  fervorino  prima  della  comuni< 
deir  Immacolata.  Palermo^  stab.  tip.  diretto  da  Pietro  Pensa 
In  8,  di  pagg.  112.  Prezzo  L.  1,  50. 

La  parola  del  eh.  Can.  Ianni  è  colta  vera  civiltà  :  e  tale  altresì  ci  i 

insieme  e  popolare  ;  ricca  di  dottrina,  e  tre  conferenze  accennate  n 

insieme  accessibile  a  tutti  gP  Intelletti,  cui  argomenti,  per  sé  di  sor 

Così  ci  si  mostra  nel  bel  Panegirico  di  tanza,  sono  da  lui  svolti  co 

S.  Benedetto,  in  cui  si  commendano  i  nezza  e  lucidità  in  acconcie 

meriti  che  ha  questo  gran  Santo  colla .  senti  condizioni  della  sociei 

MUZZARELLI  A.  —  li  mese  di  Maggio,  del  P.  A.  Muzzarelli 
alle  giovinette  per  cura  dell'Arcip.  F.  Diletti.  Bologna, 
Mareggiani,  via  Volturno  n.  3,  1881.  In  32,  di  pagg.  20ì 

—  Il  mese  di  maggio  consacrato  a  Maria  Santissima  del  I 
Muzzarelli  d.  C.  d.  6.;  con  nuova  aggiunta  di  esempi,  e 
ghiere  per  ciascun  giorno  del  mese,  per  cura  del  P.  Pietn 
della  medesima  Compagnia.  11^  edizione.  Roma,  tip.  polig 
S.  C.  di  Propaganda,  1881.  In  16,  p.  di  pagg.  144.    Prezzo 

NAY  CARLO  MARIA  —  Del  bello  nelle  arti.  Dialoghi  tre 

Maria  Nay,  sodo  corrispondente  della  Pontificia  Accademì; 

di  Roma.  Mortara,  Premiato  stabilimento  A.  Cortelleggi,  1 

di  pagg.  88. 

Il  eh.  Autore  di  questi  Dialoghi  è  naturale^  il  secondo  Del  Ih 
uno  che  in  punto  dì  belle  arti  pensa  ed  il  terzo  Del  bello  religioa 
all'antica,  né  si  è  lasciato  illudere  dalle  le  nuove  dottrine  de' così  de 
nuove  teoriche,  le  quali,  col  pretesto  gli  argomenti  de' quali,  che  s 
di  doversi  colle  opere  d'arte  ritrarre  da  uno  che  fa  le  lor  parti, 
il  vero,  vogliono  da  esse  sbandito  tutto  mano  confutati  da  chi  fa  le 
ciò  che  ha  sembianza  d' ideale,  special-  l' Autore,  e  che  espone  allo  si 
mente  se  questo  trascenda  nel  sopran-  con  molta  dottrina,  lucidità 
naturale  :  quasi  che  il  vero  e  V  ideale  ed  eleganza  di  dettato  le  ve 
sieno  due  concetti  che  si  escludano  a*  da  tenere.  I  dialoghi  del  Na; 
vicenda.  Egli  dunque  con  tre  dialoghi,  per  la  bontà  delle  dottrine  m 
il  primo  de' quali  è  intitolato  Del  beUo     pregi  letterarìi  sono  un  egre 

NEL  XXV  ANNIVERSARIO  della  definizione  dogma 
Immacolato  Concepimento  di  Maria.  Operetta  contenente 
principali  ad  esso  relative  dall'anno  1830  al  1879,  la  tras 
S.  Vincenzo  e  le  sue  conferenze,  la  medaglia  miracolosa  e  1 
Maria,  Tarciconfraternita  del  SS.  Imm.  cuore  della  SS.  Vergin 
con  novena  e  preghiere  in  preparazione  alla  festa.  Modena^  t 
ed  Arciv.  dell'Imm.  Concezione,  1879.  In  16,  di  pagg.  { 
cent.  50. 
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ENNARO  —  Saggio  di  introduzione  generale  alla  storia;  pel 
loie  napoletano  Gennaro  Papa,  professore  alla  cattedra  d' intro- 
le  alla  storia  nel  Liceo  Arcivescovile,  Napoli^  pei  tipi  di  Yin- 
Manfredi,  Strada  S.  Nicandro,  n.  4.  Prezzo  L.  3. 50. 
ia  considerala  adequalaiiienlè,      in  quelle  principalmente  cbe  sono  scritte 


rende  soltanto  la  narrazione 

la  anche  la  ricerca  delle  loro 

el  primo  rispetto  è  un  sem- 

deila  letteratura;  nel  secondo 

oorefole  titolo  di  scienza  e, 

per  r  uno  o  per  l'altro  verso: 

errore  involontario  e  dove 

ente  essa  non  falli.  Il  eh.  À.  * 

ente  sua  introduzione  si  fa 

r  uno  e  l' altro  compito,  per 

criterìi  necessarii,  con  che 

!  nelle  storie  il  vero  e  il  falso, 


col  proposilo  di  trarre  in  inganno  i  let- 
tori, e  fanno  parte  di  quella  gran  con- 
giura contro  la  verità  di  che  giustamente 
le  accusa  il  De  Maistre.  Noi  non  pos- 
siamo dar  ragione  di  tutto  il  tessuto 
del  libro:  ma  ben  possiamo  dire,  che 
il  eh.  Autore  tratta  il  soggetto  in  tutta 
la  sua  pienezza,  con  bell'ordine,  con 
molta  dottrina,  con  grande  lucidità,  riu- 
scendo cosi  a  dare  norme  sicure  per 
potere  rettamente  giudicare  delle  opere 
di  storia,  o  scriverle. 


ROBERTO  —  Prontuario  dei  verbi  francesi;  coll'aggiunta  di 
ladro  sinottico  delle  regole  di  pronuncia,  ad  uso  degli  studenti 
rispondenti  commerciali  ;  pubblicato  per  cura  del  prof.  Roberto 
0.  Torino,  lipog.  e  libreria  Salesiana,  1881.  In  16,  di  pagg.  234. 
3  lire  1  50,  legato  lire  2. 

;MI  FRANCESCO  —  Historica  theologica  et  moralis  Terrae 
ae  elucidatio,  in  qua  pleraque  ad  veterem  et  praesentem  eiusdem 
e  statum  spectantia  accurate  explicantur,  varii  errores  refelluntur, 
s  fideliter  exacteque  discutitur  et  comprobatur.  Opus  non  tantum 
»rram  Sanctam  profìciscentibus,  sed  etiam  sacrae  scripturae  stu- 
et  divini  verbi  praeconibus  utilissimum;  auctore  Fr.  Francisco 
!smio  Laudensi,  Ordinis  Minorum  theologo,  olim  Terrae  Sanctae 
le  ac  Commissario  Apostolico;  cum  triplici  indice  et  elencho 
)nuiD,  tabulis  et  chartis  geographicis  illustratum;  a  P.  Cypriano 
irvisio  eiusdem  ordinis  recognitum  et  adnotatum.  Yolumen  pri- 
P.  I.  Venetìis,  typis  Antonellianis,  1880.  In  f.°,  di  pagg.  368. 
universale   fi^'  dotti  d' ogni      lori  delle  antichità  orientali,  che  più  o 

meno  prossimamente  riguardano  la  Terra 
Santa,  essendo  l'opera  del  Quaresmi  un 
vero  tesoro  di  nozioni  etnografiche  geo- 
graflche  e  storiche,  attinentlsi  a  quei 
popoli  ed  a  quelle  regioni.  Né  minor 
grado  gli  sapranno  gli  studiosi  delle  Sa- 
cre Scritture,  i  quali  in  questa  dottis- 
sima epera  troveranno  pienamente  riso- 
lute difficilissime  quistioni  bibliche,  o 
lasciate  intatte  da  commentatori  anche 
celebratissimi,  o  da'medesimi  vie  peggio 


desiderio  di  veder  riprodotta 
ampe  la  classica  opera  del 
mi  sulla  Terra  Santa,  pub- 
ÌQ  Anversa  nel  1634-39.  Il 
riaoo  da  Treviso  del  inede- 
le,  rispondendo  a  quel  voto, 
oano  alla  difficile  impresa  :  ed 
tenuta  alla  luce  la  prima  parte 
volume  in  una  elegantissima 
1  foglio.  Grandissimo  è  il  ser- 
*g\ì  rende  a  quanti  sono  ama- 
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inviluppale  per  le  nozioni  erronee  di  II  medesimo  eh.  Editore 

que' luoghi.  Anche  ai  banditori  della  pere,  che  la  seconda  parte 

divina  parola  volle  provvedere  TAutore,  volume  è  giù  stampata,  e  crec 

avvisando  il  gran  vantaggio  che  potreb-  presto  sarà  pubblicata:  che  il 

bero  trarre  dagli  aggiunti  deMuoghi  che  volume  che  contiene  la  parte 

furono  il  teatro  di  tanti  angustissimi  dell'opera  verrà  illustrato  da 

misteri  :  quindi  in  un  elenco  a  ciò  de-  tavole  parte  in  litograGa  e  pa: 

stinato  egli  dispose  con  bell'ordine  tulli  cotipia  :  che  finalmente  di  tul 

gli  appunti  che  le  materie  trattate  gli  non  farà  tirare  piò  di  500  e* 

suggerivano,  i  quali  fossero  come  semi  sendo,  come  è  facile  inlendei 

di  tante  concioni,  che  sopra  questo  o  sime  le  spese  che  la  edizione 

quel  mistero  si  potessero  fare.  Non  crediamo   vi  sia  b 

Per  ciò  poi  che  riguarda  il  chiaro  *  nostre  parole  per  raccomandar! 

P.  Cipriano  egli  non  ha  risparmiato  né  ma  appunto  perchè  essi  ne  ve 

diligenza  né  fatica,  perchè  quest'opera  sé  la  somma  utilità,  non  tardi 

non  pur  uscisse  il  più  possibile  immune  nire  colle  loro  soscrizioni  in 

di  errori  tiprografici,  ma  anche  corretta  l'egregio  Editore,  il  quale  s( 

da  alcuni  sbagli,  ne' quali  perla  umana  ci  mette  lo   studio  e  la  fatic 

condizione  era  incorso  l'Autore.  Ed  egli  conveniente  che  sia  aiutalo  a 

ha  potuto  ben  farlo  con  sicurezza  per  la  coloro  che  ne  goderanno  ì  fi 
somma  perizia  che  ha  di  coleste  materie. 

QUATRINI  BERNARDINO  —  Vedi  ROSINI  CARLO  MARIi 

RODRIGUEZ  ALFONSO  —  Esercizio  di  Perfezione  e  di  virtù  e 
del  Padre  Alfonso  Rodriguez  della  Compagnia  di  Gesù.  Ron 
grafia  poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda  fide,  1880.  Tre 
in  16,  di  pagg.  698,  676,  552.  Prezzo  L.  14. 

ROSINI  CARLO  MARIA  —  Gli  ingannatori  ingannati.  Comr 
Carlo  Maria  Rosini,  Vescovo  di  Pozzuoli,  pubblicata  la  prie 
per  cura  del  suo  alunno  P.  Luigi  Palumbo;  ed  ora  messa  in 
dal  canonico  Bernardino  Quatrini,  prof,  di  sac.  eloq.  nel  sen 
rugìa.  Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiani,  via  Volturno,  n.  3, 181 
di  pagg.  90. 

Chi  ha  gustato  nell'originale  latino,  di  eh.  memoria;  godrà  ora  d 

ritraente  le  più  venuste  grazie  di  Plauto,  ricomparire  in  acconciatura  iu 

questa  Commedia  già  scritta  da  Monsi-  ch'essa  leggiadra,  messale  in* 

gnor  Rosini  e  poi  pubblicata  con  una  eh.  Can.  Bernardino  Quatrini. 
leggera  ritoccatura  dal  P.  Luigi  Palombo 

SABATIER  DE  CASTRES  C.  —  Il  nuovo  Robinson;  ossia  cok 
stìana;  storia  di  parecchi  naufraghi  gettati  sopra  unMsola 
Opera  di  C.  Sabatier  de  Castres.  Versione  con  note  del  prof.  ( 
Lazzati.  Torino,  Collegio  degli  Artigianelli;  tip.  e  lib.  San  G 
Corso  Palestro,  n.  14,  1881.  In  16,  di  pagg.  268.  Prezzo 

È  un  Romanzo  che  si  legge  con      vita  de' casi  ch^  descrive,  e 
ipolto  interesse  sì  per  la  varietà  e  no-      molteplici  notizie  che  dà,  app 
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ituralc.  Clìcrcliè  possa  dirsi  Racconto  è  del  tutto  sana  in  ciò  che 
-incipio  politico,  a  cui  sem-  riguarda  per  sé  la  morale  e  la  reti- 
ini  l'Autore,  la  sostanza  del      gione. 

UGO  —  La  santa  missione  in  casa  vostra.  Operetta  adattata 
lacità  di  tutte  le  fanciulle  e  le  giovani  di  qualunque  classe  e 
>ne;  pel  Can.  Enrico  Sani,  parroco  di  San  Girolamo  in  Ba- 
llo. Modena,  tip.  Pontificia  ed  Arcivescovile  delFImmacolata 
one  I88I.  In  16  picc.  di  pagg.  196. 

ezioso  libriccino,  destinato  frutto  spirituale  da  esse  ricavalo  diille 
nelle  fanciulle  cristiane«il      sante  missioni. 

LUIGI  —  Dalle  foglie  piove  Toro.  TratUitello  pratico  di  ba- 
ra. Descrizione  del  sistema  razionale  per  T allevamento  del 
seta  di  Luigi  Sartori  pratico  agricoltore.  Treviso,  stabili- 
li  po-oleografico-librario  dell'editore  Giuseppe  Novelli,  1880. 
i  pagg.  74.  Prezzo  L.  1.50. 

di  confideozi  in  Dio,  ossia  compendio  del  manuale  de'  poveri, 
ii.ji.  <l.  Ilo  scioglimento  delle  difficoli/i  a  co')forto  dei  pecciiori 
di  couveriirsi,  e  delle  auime  angustiate  da  eccessivo  lìmure. 

tip.  poliglotta  della  S.  C  di  Propaganda  fide,  1879.  In  16,  di 

96.  Prezzo  L.  3,  50. 

NASCOSTO  (IL)  discoperto  alle  donzelle  del  secolo.  Ope- 
ils-inn  altresì  ni  giovani  dell'altro  sesso,  rhe  vogliono  eleg- 
ggiaiiioiiie  lo  sialo  di  propria  vita;  cO(n(.Mlaia  da  un  Padre 
impagnia  di  Gesù  e  lasciata  alla  gioventù  per  ultimo  ricordo 
missioni.  Seconda  edizione.  Bama,  tip.  della  S.  C.  di  Propa- 
fide,  1880. 

)  (S.)  D'AOUIiNO  —  S.  Thomae  Aquinatis,  doctoris  Angelici, 
ed.  Opuscula  selecta,  ad  fidem  optimarumeditionum,diligenter 
opem  ferente  quodam  sacrae  theologiae  professore.  Tomus  pri- 
uscula  theologica  decem  contìnens.  Parisiis,  sumptibus  et  typis 
ielleux,  editoris,  4  via  Cassette,  et  via  Rhedonensi,  75,  1881. 
i  pagg.  520. 

UCIS,  Il  santo  esercizio  della  Via  Crucis,  seguito  da  brevi 
oni  per  meditare  religiosamente  e  con  frutto  la  passione  de) 
Signore  Gesù  Cristo;  con  in  fine  altre  pie  devozioni,  che  sono 
edule  le  più  ricche  di  indulgenze  per  un  divoto  servo  di  Maria. 
?,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  1881.  In  16,  <lt 
Ì4.  Prezzo  L.  2.  Si  vende  in  Firenze  dai  sigg.  librai  Luigi  Ma- 
cini, Bettazzi  e  fratelli  Bocca  ;  in  Roma  e  Torino  dagli  stessi 
ìocca  ;  in  Napoli  dai  sigg.  librai  Lapegna,  Giuliano  e  Margh^ri. 

.  TI,  f—t.  789  7  »7«ar«o  ièèl 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenae^  li  2S  marzo  1881. 


1. 

COSE  ROMANE 

i.  Pubblicazione  della  Bolla  Militans  Jem  Ctirùti  Ecclesia,  del  ii  mano,  per 
un  Giubbileo  slraordinarìo  —  2.  Indizi  di  buone  disposizioni  dello  Czar  Ales- 
sandro II  verso  i  cattolici  della  Polonia  —  3.  Condoglianze  del  Papa  Leone Xltl 
alla  famiglia  imperiale  di  Russia  per  l'assassinio  e  la  morte  dello  Czar  Ales- 
sandro Il  —  4.  Ristabilimento  delta  Messa  nei  dì  festivi  a  Berlino  pei  soldill 
cattolici  —  5.  Annunzio  di  mitigazione  del  KuUurkampf  in  Germania  ;  scbli< 
rimenti  della  Germania  e  della  KreulZ'Zeitang  —  6.  Largizione  del  S.  Padri 
alle  vittime  del  terremoto  nelPiS'tIa  d'Ischia  *  7.  Udienza  di  congedo  al  mv- 
obese  De  Cardenas,  che  presentò  al  S.  Padre  le  lettere  che  ponevano  flos 
alla  sua  carica  di  ambasciadore  di  Spagna  presso  la  S.  Sede  ;  onorificenze  di- 
tegli da  Sua  Santità. 

1.  Un  invito  sacro  delFEnlo  Cardinale  Vicario  di  Sua  Santità  in  Boma^ 
per  eccitare  i  fedeli  a  premettere  un  divoto  Triduo  in  onore  del  gloriosi 
patriarca  S.  Giuseppe  sposo  di  Maria  Vergine,  annunziava  la  promulga^ 
zione  d'un  Giubbileo  straordinario  conceduto  dal  S.  P.  Leone  XIII,  per 
implorare  la  Divina  misericordia  nelle  presenti  gravissime  congiunture; 
in  cui  la  Chiesa  è  quasi  in  tutti  gli  Stati  europei  fatta  bersaglio  ad  ufl|i 
persecuzione,  dove  Neroniana  e  dove  Giulianesca,  ma  da  perlutlo  spifrl 
tata;  a  rovina  specialmente  della  gerarchia  cattolica,  degli  Ordini  religiosa 
degli  stabilimenti  d'istruzione  pel  clero,  con  danni  gravissimi  anche dej 
semplici  fedeli,  a  cui  si  toglie  per  vie  dirette  ed  indirette  Gn  la  possi- 
bilità di  godette  il  beneticio  dei  sacri  ministeri  e  dei  Sacramenti  ;  di 
nendo  si  scarso  il  clero,  per  le  leggi  sopra  il  servizio  militare,  che  ap 
i  moribondi  possono,  in  parecchi  Stati,  avere  l'assistenza  d'un  sacerd 
nella  loro  agonia. 

La  Bolla,  da  noi  riferita  in  questo  stesso  quaderno  a  p.  5  e  seg.  veaiw 
pubblicata  in  Roma  dai  giornali  cattolici  pel  giovedì  17  marzo;  e  coi 
i  fedeli  poterono  godere  di  tanto  benefizio  fin  dal  giorno  sacro  a  S.  Gii^ 
seppe  in  cui  cominciava  il  trimestre  a  ciò  prefisso  da  Sua  Santità, 
con  ciò  ebbe  compimento  la  promessa  fatta  dal  Papa  Leone  XIII  nell'a 
versarlo  della  sua  creazione,  rispondendo  alle  congratulazioni  del  S. 
legio  col  discorso  da  noi  riferito  nel  precedente  volume  V  a  pag.  615-1' 
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ì.  Mentre  in  Roma  parecchi  augosti  personaggi  della  imperiale  fa- 
lia  di  Russin,  con  atti  di  ossequiosa  cortesia,  da  noi  registrati  nello 
so  Voi.  V.  a  pag.  607  e  736,  e  ricambiati  dal  Santo  Padre  con  de- 
mone ed  amorevolezza  sovrana  e  con  splendidi  donativi  d'oggetti  pre- 
i  d'arte,  accennavano  ad  un  ravvicinamento  tra  le  due  Corti,  L'Aurora 
iloma,  nel  suo  n°  59,  pubblicava  questa  Dreve  ma  consolante  notizia. 
a  Poìitische  Corre^pomfen-er  annunzia  da  Varsavia  che,  giorni  or  sono, 
escovo  suffraganeo  Mons.  Beresnievicz  di  Samogizia  ebbe  un'udienza 
!»o  r imperatore  Alessandro  IL  L'imperatore  avrebbe  fatto  sperare 
Teseovo  un  prossimo  ristabilimento  dei  buoni  rapporti  col  Vaticano; 
li  avrebbe  inoltre  dichiarato  che  égli  ha  perdonato  al  clero  cattolico 
uo  contegno  durante  la  rivoluzione  del  1863,  e  che  crede  che  il  clero 
icco  è  sinceramente  devoto  all'impero  ed  alla  dinastia.  » 

Non  sappiamo,  per  vero  dire,  quali  fossero  i  torti  reali,  che  lo  Czar 
esse  e  volesse  perdonare  al  clero.  Ben  sappiamo,  dall'opera  principal- 
nie  del  Lescoeur,  quali  rovine  slansi  accumulate  dalln  persecuzione 
rli  scismatici  contro  i  cattolici;  come  d'innocenti  vittime  a  decine  di 
^liaia,  scampate  agli  eccidii  crudelissimi  in  Polonia,  furono  popolate 
miniere  e  le  desolate  campai^ne  della  Siberii;  e  come  le  diocesi  fu- 
K>  vedovate  quasi  tutte  dei  loro  Pastori  carcerati  o  mandati  a  confino; 
»me  a  migliaia  di  cattolici,  e  talvolta  ad  intere  borgata  e  province,  fu 
posta,  eolle  baionette  delle  soldatesche  e  colle  I  mcie  dei  cosacchi,  la 
ilta  fra  l'apostasia  od  i  supplizii.  Lu  storia  ha  registrato  questi  fasti, 
{  uou  ha  pollilo  porre  in  sodo  un  solo  atto  di  ribellione  d'alcun  Vc- 
)vo  0  di  sacerdoti,  se  pure  non  è  alto  di  ribellione  il  rifiutarsi  a  se- 
iklare  i  disegni  ed  i  voleri  del  Governo,  con  più  o  meno  formata 
estasia. 

Checché  sia  del  passalo,  fatto  sta  che  al  presente  lo  (]zar  Alessandro  II, 
sondalo  in  ciò  dal  Loris-Mei ikoff,  mostrava  favorevoli  disposizioni  ad 
eggerire  il  giogo  sotto  cui  gemeano  nei  suoi  Stati  il  clero  ed  il  po- 
lo cattolico.  Di  che  aveasi  indizio  consolante  nell'astio  con  che  ne  par- 
i-ano i  giornali  massonici  ed  ebraici,  tanto  della  Germania,  quanto  dolla 
rancia  e  deirilalia.  I  w«o(fem// soprattutto,  anche  in  Roma,  mal  poteano 
lOlenere  nei  limiti  della  solita  ipocrisia  il  loro  dispetto,  e  fingevano  d'es- 
re  sgomentati  d'un  ravvicinamento  della  Corte  di  Russia  alla  Santa 
ede,  per  cui  fosse  attenuata  la  loro  fiducia  nel  perpetuo  avvenire  della 
ro  Italia,  fatta  colla  perfidia,  col  tradimento,  colle  cannonate  e  coi 
Irbisciti. 

3.  Solo  Iddio  sa  quale  influenza  avrà,  sulle  sorti  religiose  dei  catto- 
ci  sudditi  dello  Czar,  la  morte  di  Alessandro  II,  avvenuta  in  Pietro- 
argo,  per  mano  dei  nichilisti  e  per  opera  di  bombe  fulminanti  da  cui 
imase  orribilmente  scerpato,  poco  dopo  il  mezzogiorno  della  Domenica 
13  marzo  p.  p.,  giorno  anniversario  del  supplizio  inflitto  all' italiano  jpa- 
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Mota  Felice  Oisìdì,  con  questo  meg0o  morale  di  sua  invenzione; 
Napoleone  III  fu  costretto  a  divenire  cieco  strunoento  della  rivolu 
contro  tutti  i  legittimi  sovrani  d'Italia  ed  a  spodestarli^  con  la  su 
plomazia  e  con  le  sue  armi,  a  servizio  del  regio  Galantuomo  suo 
plice  nei  disegni  covati  dal  carbonaro  consorte  di  C.  L.  Farini.  De 
rendo  misfatto  qui  accennato  daremo  ì  particolari  in  questo  qua< 
tra  le  cose  di  Russia. 

(c  La  Santità  di  Nostro  Signore^  come  leggesi  neir  Osservatore 
mano  n.  60,  appena  venuto  in  cognizione  delf  orribile  misfatto  comi 
contro  r  augusta  persona  di  8.  M.  Tlmperatore  di  Russia,  si  è  subii 
frettato  a  far  conoscere  alle  LL^  ÀÀ.  IL  i  Granduchi  Sergio  e  '. 
ed  a  S.  À.  L  il  Granduca  Costantino  di  Russia,  la  viva  e  profonda 
mozione  da  cui  la  stessa  Santità  Sua  è  stata  colpita  air  annuncio 
l'esecrando  delitto. 

«  Infatti,  sulle  prime  ore  del  mattino  del  giorno  14,  S.  E.  Ri 
signor  Cardinal  Jacobini,  Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità,  si  n 
alla  Villa  Sciarra  per  farsi  fedele  interprete  presso  le  LL.  A\.  Il 
sentimenti  del  suo  augusto  Sovrano,  ed  esprimere  in  pari  tempo  il 
prio  rammarico  e  la  propria  indignazione  per  il  grave  e  luttuoso 
ni  mento.  Sua  Santità  ha  fatto  giungere  per  telegrafo  le  sue  condog! 
alla  famiglia  imperiale.  » 

Non  conosciamo  il  tenore  preciso  del  telegramma  con  cui  il  ; 
Padi*e  adempiè  questo  ufficio  di  cortesia  e  di  carità  apostolica  vei 
Imperiale  famiglia  dei  RomanofT,  e  verso  l'augusto  erede  del  truc 
monarca.  Sibbene  Y  Osservatore  Romano  nel  n.  64  potè  pubblicare  q 
nota:  «Il  telegramma  di  condoglianza,  spedito  dal  S.  Padre  alflm 
tore  Alessandro  ILI  di  Russia,  dopo  l'orribile  misfatto  di  cui  rimas 
tiraa  l'augusto  genitore,  ebbe  un  riscontro  che  attesta  la  riconos 
vivissima  con  cui  fu  accolto  dalla  Maestà  sua  il  pietoso  ufficio  coni 
in  questa  luttuosa  circostanza.  » 

4.  Ognuno  può  immaginarsi  come  dovesse  essere  grandissimo 
lore  risentito  da  Guglielmo  I  imperatore  di  Germania  al  ricevere 
uuuzio  inaspettato  della  spaventosa  catastrofe  di  Pietroburgo,  in  ci 
rimasto  vittima  l'augusto  ed  amatissimo  suo  nipote  Alessandro  I 
quale  avea  particolare  predilezione.  Guglielmo  n'ebbe  tal  colpo  al  < 
che,  udito  un  cenno  della  cosa,  cadde  in  deliquio;  e  rinseusato  prò 
in  un  pianto  alto  e  doloroso,  da  mettere  pietà  di  sé  negli  astanti. 

Quando  sopraggiunse  il  Direttore  di  Polizia  Madai,  poche  ore 
il  primo  annunzio,  per  dargliene  ì  particolari,  l'Imperatore,  come  legj 
ntW Aurora  n.  63,  era  ancora  profondamente  commosso;  strinse  la 
al  Madai,  e  disse:  «  Nessuno  può  proteggerci;  di  noi  dispone  um 
tcnza  superiore.  » 

Egregiamente!  Si  vede  che  anche  in  mezzo  alle  grandezze  del  r 
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dal  prestigio  d'una  potenza  formidabile,  si  fa  seniìrt  e  dat  intellectum 
I  voce  del  Profeta  che  disse:  Nisi  Dominus  custodierit  dviiatem  fru- 
tra  vigilai  qui  custodii  eam;  e  allora  si  sente  pure  la  mano  di  Dio. 
So  però  non  basta!  Bisognerebbe  inchinare  la  testa  sotto  tal  mano,  e 
no  provocaroe  i  llagelli  e  Tira  onnipotente,  con  offendere  ciò  che  Dio 
ha  di  piò  caro  su  questa  terra,  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo!  Ed  il  KtUtur- 
iainpf  noo  è  che  un'atroce  e  stolta  persecuzione  contro  la  Chiesa  di 
Besù  Cristo,  che  si  vuole  rendere  schiava  di  qualsiasi  ministro  dei  culti 
■  Prussia,  ebreo  o  frammaSv<u)ne,  ciò  nulla  monta. 

Or  egli  sembra  che  Guglielmo  1,  anche  prima  dell'infausto  13  marzo, 
t  già  da  più  di  due  anni,  sentisse  il  gran  male  che  faceva,  mettendo  la 
Ma  maesù  ed  autorità  a  servigio  della  politica  del  suo  Cancelliere.  E 
lì  qui  provennero  certamente  le  pratiche  del  Bismark  coi  Nunzii  Ponti- 
kiì  AkHsi-Masella  presso  la  Corte  di  Baviera  e  Lodovico  Jacobini  presso 
qaeUa  di  Vienna.  Se  i  fatti  allora  non  corrisposero  alle  speranze,  ciò  fu 
perchè  il  Bismark  non  trovò  nel  Centro  del  Reichstag  uno  strumento 
CKCO  dei  suoi  tranelli  politici.  Tuttavia  ora  v'  ha  qualche  fatto  che  rav- 
ma  le  speranze  allora  concepute,  e  ci  è  grato  di  attribuirlo  a  buone 
fis|»siziOQi  di  S.  M.  Guglielmo  I. 

Udo  di  questi  fatti  è  quello  che  (ad  onta  ed  obbrobrio  del  Governo 

CBlrato  io  Roma,  col  diritto  delle  cannonate  e  dei  plebisciti  per  ordine 

ed  leale^  cavalleresco  e  galantuomo   Oran  Re)  venne   pubblicato  nel 

TagNoti  di  Berlino  e  riferito  dalla  Voce  della  Verità  numero  47  pel 

'27  febbraio. 

«  Per  ordine  del  governatore  di  Berlino  i  diversi  corpi  di  truppa 
ttDziati  nella  capitale  debbono  fare  la  lista  esatta  di  tutti  gli  ufficiali 
a  «ridati  cattolici;  ed  indicare  il  numero  degli  uomini  che  debbono  fare 
[li  Comunione  Pasquale,  Una  messa  con  accompagnamento  di  musica 
'Uiì  celebrata  tutte  le  domeniche  e  feste  alle  dieci  del  mattino  nella 
•  cbiesa  di  san  Michele,  a  cui  assisteranno  i  soldati  cattolici.  > 
I  i^ììo  che  la  frammassoneria  empia  di  certi  ministri  di  Vittorio 
InmaDuele  li  di  Savoia-Carignano  tolse  all'esercito  italiano,  per  finto 
Mequia  alla  libertà  di  coscienza  d'alcune  poche  centinaia  di  protestanti 
«i  ebrei,  vìeue  ristabilito  dal  Governo  luterano  della  Prussia  pei  soldati 
Mtoiici  di  questo  reame.  Ed  ognuno  vede  che  lo  spediente  adoperato  in 
ia  per  salvare  la  libertà  di  coscienza  dei  soldati,  potea  applicarsi 

I  Italia  col  solo  esentare  dall'assistenza  alla  Messa  militare  quelle  due 

Ut  deeioe,  al  più,  di  ebrei  e  protestanti  che  poteano  trovarsi  in  qualche 

imenu».  Ma  si  voleva  cacciar  Dio  e  la  religione  dall'  esercito,  come  si 

io  dalle  scuole;  e  perciò  fu  abolita  la  Messa  militare;  d'onde  si 

ragione  di  abolire  i  cappellani  militari;  e  si  riuscì  a  fare  che 

cKTcito  sia,  ufficialnoente,  ateo. 
5.  Anche  più  consolante  indizio,  che  conforta  a  sperar  migliore  awe- 
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Dire  pei  cattolici  dell' impero  alemamio,  è  il  dispaccio  mandato  da  Berli 
aUa  Gaezetia  di  Francfort^  riferito  dalla  Voce  delibi  Verità  o.  56 1 
10  nttiTO,  nei  t('rmini  seguenti:  a  II  Governo  ha  accettato  come  joersM 
«  graiae  gli  amministratori  diocesani  eietti  dai  Capitoli  delle  diocesi  f 
«  canti  di  Osnabruck.  e  Paderbora.  Fu  loro  accordato  in  virtù  della  leg 
«  discrezionale  il  libero  esercizio  di  tutti  i  diritti  conferiti  alla  loro  dignil 
«  Di  più  fu  loro  promesso  di  non  esigere  il  giuramento  politico.  » 

a  La  Germania  a  questo  proposito  dichiara  di  accogliere  con  già 
tutto  quello  che  può  rendere  possibile  la  riconciliazione,  ma  che  fa  d'uq 
guardarsi  dalle  illusiofti.  » 

Per  altra  parte  ecco  quello  ctae  troviamo  n^òW Aurora  numero  63  p 
18  marzo:  La  National  Zeitung  scrive  —  «  Circolano  oggi  delle  notii 
di  nuovi  passi  fatti  dal  Governo  prussiano  presso  il  Vaticano.  » 

Tuttavolia  la  Rreuz-Zeitutèg,  accreditando  le  buone  dispoaiziOQi  di 
Governo  prussiano,  e  plaudendo  al  disegno  di  codesti  nuopi  passi  em 
ad  un  fausto  avveninoenio  probabile,  fece  notare  che  la  natura  deirafffl 
impedisce  di  conoscerne  i  particolari;  e,  stando  a  quel  che  ne  stampai 
Popolo  Romano  n.  78  pel  20  marzo,  il  diario  prussiano,  neir  artico! 
accennato  or  ora  intorno  al  conflitto  ecclesiastico,  articolo  che  credei 
inspirato  dal  Ministro  dei  culti,  fa  spiccare  certe  riserve,  afferofuiDdo 
fc  che  in  questo  noomento  tra  Berlino  ed  il  Vaticano  non  fu  iniziata  alem 
trattativa;  che  il  Governo  si  limita  ad  aspettare  che  la  Chiesa  i^li  fomisc 
l'occasione  di  usare  a  suo  riguardo,  ed  in  tutta  la  loro  estensione,  di 
pieni  poteri  che  la  legge  del  luglio  1880  gli  conferisce,  vale  a  dire  eh 
il  Governo  non  accorderà  la  sua  sovvenzione  alle  diocesi,  i  cui  capito! 
hanno  eletto  dei  Vicarii  capitolari,  se  non  quando  questi  Vicarii  avraoi 
compiuto  qualche  atto  di  deferenza  verso  lo  Stalo,  per  esempio,  la  prt 
sentazione  dei  nomi  dei  candii!ati  alle  cure  vacanti.  » 

È  pur  da  registnire  qualche  altro  indizio  di  men  fosco  avvenire  pÉ 
cattolici  dello  Suto  Prussiano,  che  la  Germania,  diario  tult' altro  chi 
facile  a  lasciarsi  bindolare  o  propenso  a  spacciare  ed  accreditare  favok 
consolanti,  l'Ubblicò,  e  venne  riferito  àaiy  Aurora  n*'  63,  come  segue.. 
a  La  Germania  scrive:  Siamo  veramente  progrediti  sulla  via  dal 
pace  ecclesiastico-politica?  Speriamolo,  e  se  anche  il  passo  non  f06«e  dà 
pìccolo,  ci  servirà  di  buon  augurio.  L'elezione  di  un  Viciirio  capitoiafl 
per  la  vedovata  diocesi  di  Paderborn  fu  autorizzata  dalla  Santa  Sederei 
offr^  al  Governo  Toccasioue  di  far  uso  del  potere  discrezionale  della  leg^ 
di  luglio.  Pare  sicuro  che  il  Governo  abbandonerà  Tamministrazione  Ai 
fondi  ecclesiastici  al  nuovo  Vicario.  Disgraziatamente  questo  è  TobìiI 
punto  nel  quale  possiamo  vedere  delle  tendenze  concilianti  del  Goverol 

(c  L'abolizione  della  legge  sulla  ritenuta  delle  temporalità  non  èl^ 
Cora  da  s|)erarsi,  benché  un  articolo  della  legge  di  luglio  la  renderdilll 
possibile. 
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pelezioae  del  Vicario  capitolare  porla  due  vaniaggi:  1*  la  8ne 
Ifamirrìstrazìom  del  (omlì  per  paite  dello  Sialo;  ^^  uoa  cura  aperta 
libera  delle  parrocchie  ricuperale.  Ma  la  grande  causa  del  bisogno  spi- 
ilnale  non  si  cangia,  cioè  la  vacanza  di  wnii  posti  ecclesiastici,  perché 
I  vecchio  dubbio  esìste  sempre  circa  il  dovere  della  denuoria.  Il  Vicario 
apilolare  non  potrà  agire  alirimenli  di  quello  che  fanno  gii  altri  Ve- 
coti  secondo  ri  loro  sacro  dovere.  » 

6.  Voglia  Iddio  Tare  che  dai  Governi  di  Slati  io  cui  prevale,  sopra 
nello  dei  caliolici,  il  numero  degli  eretici  d'ogni  setta  e  degli  scisma- 
ti,  abbia  il  Santo  T-^dre  a  ricevere  qualche  consolazione  e  conforto,  in 
Kxzo  alle  amarenie  e  tribolazioni  con  cui  i  Governi  d'altri  Slati,  che 
leonsi  caliolicr,  come  quelli  del  Belgio,  della  Fi'ancia  e  delPIialia,  lo 
pprimoDO  di  dolori  e  lo  travagliano  con  angherie  e  soverchierie  inces- 
imi; massimamente  poi  con  quell'assassinio  dei  sentimenti  religiosi  e 
lorali  nei  popoli,  esposti  e  deplorati  da  Sua  S;intilà  nella  Bolla  Mili- 
bis  pel  Giubbileo.  Ciò  la  compenserebbe  in  qualche  parie  dei  danni 
lUIf  dalla  Santa  S'*de,  per  la  violenta  occupazione  de'suoi  Slati  e  della 
lessa  Roma,  oud'essa  fu  ridona  a  vivere  poco  meuo  che  dello  scarso 
kownlo  dell'Obolo  di  S.  Pietro, 

~  Eppure  il  Papa  Leone  XIII,  benché  ridotto  anch'egli  in  gravi  distrette, 
Bnra  nell'inesauribile  sua  carità  con  che  sovvenire  ai  poverelli  d'ogni 
lese,  e  notanlemente  d'Italia. 

t  Nella  cronaca  delle  cose  italiane  diremo  quanto  basta  all'uopo,  che 
rBQBlri  lettori  sei'bino  memoria  del  luituoso  disastro  toccalo  alle  leri-e 
h  C>!tamìcciola  e  Lacco  Ameno,  nell'isola  d'Ischia,  pe!  terremoto  onde 
l,prima  fu  quasi  interamente  distrutta,  e  la  seconda  mollo  danneggiala 
[gnasla  il  di  4  del  p.  p.  marzo.  Tutti  ne  fuj'ono  commossi,  ma  uiuno 
n  dì  colui  che,  come  Vicario  di  Gesù  Cristo,  è  veramente  padre  di 
jjllli  ì  fedeli.  Onde  V  Osservatore  Rotitano  pel  giovedì  10  marzo  ebbe 
Tuamparc  questa  breve  nota. 

ì  S.  Padre,  profondamente  ratiristato  all'annunzio  dell'orribile  c:iia- 

!  onde  fu  colpito  il  p.ie3e  dì  Gasamicciola.  rivolse  subito  il  pensiero 

■gli  Jnrelìcì  che  lamentuno  ora  la  perdita  di  ogni  avere  e  di  ogni 

>  necessario  alla  vita,  e  volle  concorrere  anch'Ksso  all'opera  salu- 

i  santa,  ordinando  che  si   Irasmettn,  quanto  prima,  al  rispettivo 

BOTO  una  conveniente  somma  a  sollievo  di  tanta  sventura.  » 

f  7.  Non  pre-fumiamo  d'indagare  e  divinare  le  conseguenze  che,  per 

■dizioni  rHigiose  nella  Spagna  e  le  relazioni  del  suo  Governo  eolla 

^Sede,  dovrà  avere  il  rpcenle  cambiamento  M  Ministero  e  del  (Jon- 

Vlldla  Corona,  di  cui  abbiamo  dfiio  quanto  basta  nel  precedente 

^  (H  ijHesta  Serie  XI  a  pagg.  743-51.  Dna  perb  dì  tali  conseguenze 

Inerii  a  ciiiarirsl  cotl'arrivo  che  dfcest  prossimo,  a  Roma,  del 

I  ambascladore  pressn  »"  "  '  «*i,i3||iJBg_dì  S.  E.  il 
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marchese  De  Cardenas,  che  con  tanto  senno  e  da  vero  cattolico  i 
gnuolo  vi  avea  per  più  anni  esercitato  nobilmente  questo  ufiQcio,  e 
cui  il  Ministero  del  Sagasta  accettò  subito  la  offerta  dimissione. 

V  Osservatore  Romano  n^  55  pel  9  marzo  stampò  guatato  se^ 
circa  r  udienza  di  congedo  a  questo  personaggio. 

((  La  Santità  di  Nostro  Signore  riceveva  ieri  in  particolare  udie 
S.  E.  il  signor  de  Cardenas,  ambasciatore  di  S.  M.  Cattolica,  il  qi 
presentava  alla  Santità  Sua  le  Lettere  che  pongono  fine  alla  sua  ; 
missione  presso  la  Santa  Sede.  Il  Santo  Padre,  volendo  porgere  all'egre 
diplomatico  un  attestato  della  sovrana  Sua  soddisfazione  per  l'abilità  • 
zelo  con  cui  costantemente  adempiè  al  delicato  suo  incarico,  degnai 
consegnargli  colle  proprie  mani  le  insegne  dell'Ordine  di  Cristo.  D 
dì  che,  avendo  il  signor  de  Cardenas,  colla  presentazione  delle  Leti 
di  richiamo,  spogliato  in  certa  guisa  la  sua  veste  uflSciale,  il  S.  Pai 
nell'intendimento  di  dare  all'uomo  distinto  e  benemerito  un  contrasse 
ulteriore  della  sua  specialissima  benevolenza,  lo  donava,  con  amore 
e  veramente  paterne  parole,  di  una  medaglia  d'oro  di  gran  dimensi< 

«  Domani  alle  ore  10,  e  mezza  ant.  il  signor  de  Cardenas  abband 
la  nastra  città,  e  crediamo  farci  interpreti  del  sentimento  univen 
esprimendo  il  rammarico  che  desta  la  sua  partenza  ed  assicurandolo 
egli  lascia  dì  sé  onorevole  e  gradita  memoria.  » 

IL 

COSE  ITALIANE 

1.  Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  che  attribuisce  al  doTerno  il 
minio  e  l'assoluta  proprietà  delle  chiese  già  possedute  dagli  Ordini  relig 
ora  soppressi.  —  2.  Sentenza  contraddittoria  della  Corte  di  Cassazione  di 
lano.  •—  3.  f8tituzione  massonica  d' un  Indice  di  libri  proibiti.  —  i.  Te 
moti;  disastri  nell'isola  d* Ischia. 

I .  Certe  enormezze  ai  nostri  posteri,  quando,  compiute  dalia  framm 
soneria  le  sue  opere  diaboliche,  questa  sarà  vinta  e  sconfitta  dall'or 
potenza  di  Colui  che  pronunziò  il  Portae  inferi  non  praevaUòunt,  p 
ranno  certamente  incredibili;  e  gli  storici  moderni  dovranno  forse 
tire  il  torto  di  essere  riputati  menzogneri  o  falsarii.  Tra  codeste  enorme 
rivoluzionarie  resterà  famosa,  negli  annali  della  ristaurazione  morale  [ 
tata  in  Roma  dai  cannoni  e  dalle  baionette  del  Galantuomo^  la  sente 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  nella  causa  dell'Emo.  Cardi  Yica 
contro  la  Giunta  Liquidatrice  per  la  chiusura  e  distruzione  di  i 
chiese;  causa  che  poteasi  egualmente  promuovere  per  sette  od  otto  a 
chiese,  alcune  delle  quali  erano  veti  monumenti  preziosi  per  la  storia 
clesiastica,  e  che  il  Governo  chiuse,  o  distru§s;e  dalle  fondanneota,  ri 
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m  iole  ad  usi  militari  o  civili.  E  perciò  reputiamo  necessario  di  regi- 
raiv  qui  il  lesto  stesso  di  codesta  senteoza,  quale  fu  pubblicata  anche 
tir  Cmfà  Cattolica  n«  44  del  22  p.  p.  febbraio;  la  quale  giustamente 
I  uiaodò  innanzi  le  seguenti  riflessioni. 

«  Peneranno  i  lettori  a  credere  ai  proprii  occhi,  vedendo  in  questo  do- 
Diuento  raccolte,  e  sanzionate  dal  primo  corpo  giudiziario  dello  Stato, 
sor.e,  che  mettono  al  bando  d'ogni  legge  non  i  diritti  solamente  e  le 
roprieti  della  Chiesa,  ma  la  Chiesa  stessa  ;  teorie  che,  oltre  a  cozzare 
pertanoente  contro  ogni  principio  di  diritto  pubblico,  civile  e  canonico, 
Msacnioo  principii  eminentemente  sovversivi  e  sanciscono  gli  ulteriori 
lieouti  contro  la  religione  a  cui  il  Governo  italiano,  tenendosi  sicuro 
iti  possesso  di  Roma  e  rompendola  cogli  impegni  presi  prima  d'andarvi, 
tt  in  animo  di  abbandonarsi.  —  Ecco  intanto  la  sentenza:» 

«  La  Corte.  Considerato  che,  dopo  pubblicata  la  legge  19  giugno  1873 
te  estese  in  Roma  le  leggi  di  soppressione  e  liquidazione  dell'Asse  eccle- 
fastioo,  b  Giunta  liquidatrice  prese  possesso  dei  beni  appartenenti  ai  due 
iooasteri  delle  monache  Camaldolesi  ed  Agostiniane,  ma  le  due  chiese, 
kke  formavano  parte  dei  conventi,  conservarono  la  loro  destinazione  sino 
I  quando  furono  chiuse  dietro  formale  richiesta  dell'Amministrazione  mi- 
bue  e  per  ordine  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti. 
«Fu  allora  che  l'eminenlissimo  Cardinale  RafTaHe  Monaco  La  Val- 
ita,  nella  qualità  di  Vicario  in  Roma  del  Sommo  Pontefice,  convenne 
alto  del  2  dicembre  1877  davanti  il  Tribunale  civile  di  Roma  la 
iioDta  liquidatrice,  per  sentirsi  ordinare  che  esso  istante  dovesse  riporsi 
possesso  delle  anzidette  due  chiese  all'effetto  che  quei  sacri  edifizi 

\sero  all'uso  ed  alla  destinazione  che  avevano, 
«  Clie  a  questa  domanda  si  oppose  l'eccezione  di  carenza  di  azione, 
ilta  dal  Tribunale;  e  l'appello  del  Cardinal  Vicario  fu  respinto  con  la 
iieoza  impugnata  di  ricorso,  anche  pel  motivo  di  mancanza  di  diritto, 
e  Considerando  che  nella  Chiesa,  grande  associazione  religiosa  con 
;hia  ed  interna  costituzione,  la  creazione  degli  Ordini   monastici 
iva  di  un  atto  delia  suprema  potestà  spirituale  ed  indipendente  del 
imo  Pontefice;  ma  le  Case  religiose,  nei  diversi  Stati   del  mondo 
iico,  hanno  una  pei^sonalità  tutta  propria  e  creata  dall'autorità  tem- 
del  luogo,  dove  ricevono  la  loro  esistenza  giuridica  per  l'esercizio 
i  diritti  civili;  ond'è  che  per  le  stesse  discipline  canoniche  il  patri- 
rK)di  ciascana  Casa  religiosa  è  ben  diverso  e  distinto  dal  patrimonio 
ihre  case  o  di  altro  ente  ecclesiastico.  L'autorità  della  Chiesa,  la  sua 
ipendenza,  ed  il  suo  imperio  assoluto  sulle  coscienze,  deriva  dalla 
io  un  solo  Dio;  ma  la  comunità  della  fede  a  questo  solo  Dio  ed 
ina  rivelazione,  non  ha  che  fare  con  la  pluralità  dei  beni  che  co- 
la dotazione  di  ciascun  ente  ecclesiastico.  Non  solo  gli  scrit- 
si  di  diritto  pubblico  ecclesiastico  protestante,  ma  anche  quelli  che  nel 
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conceUo  dì  puri  ed  ìDCorrotti  cattolici  sodo  tenuti,  riconoscono  la  se 
razione  della  proprietà  ecclesiastica  Tra  i  diversi  enti  ecclesiastici. 

«  La  posizione  adunque,  che  rispetto  ai  due  accennati  monasteri 
creata  dalla  mutazione  politica  di  Roma,  dipende  tutta  dalla  legislazi* 
dello  Stato  nel  cui  territorio  si  trovano,  e  dalla  qualità  del  Governo  ( 
|0  regge,  il  quale  non  ha  natura  universale,  mondiale,  soprannazioru 
come  il  Pontificato;  cosicché  distingue  per  sua  natura  ed  esclude,  d( 
quello  confondeva  ed  univa. 

«  Per  lo  che  la  Chiesa  non  è  persona  giuridica,  non  traduce  alcu 
né  può  essere  da  alcuno  tradotta  avanti  i  Tribunali  dello  Stato:  s( 
ben  é  vero  gli  istituti  ecclesiastici  che  avendo  vita  e  patrimonio  per  autor 
dello  Stato,  godono  per  Tart.  2  del  Codice  Civile  i  diritti  civili,  co 
qualunque  altro  corpo  morale  legalmente  esistente. 

<c  Da  ciò  nasce  che  i  due  monasteri,  ai  quali  appartenevano,  sieca 
la  (]orte  di  merito  ha  ritenuto  con  criterio  incensurabile  di  fatto, 
edilìzi  ad  uso  di  culto,  avendo  perduto  per  la  legge  19  giugno  1873 
ìoro  personalità  civile,  non  si  potrebbe  contendere  davanti  i  Tribuii 
(li  giurisdisione  spirltiuile,  spettante  all'augusta  persona  del  Sommo  ?< 
tpfice  sulle  chiese  tutte,  e  su  quelle  della  città  di  Roma,  qìicd  Vesa 
di  Bonia.  \jò  persone  e  le  cose  costituiscono  la  materia  dei  giudizi  civ 
e  pel  Codice  Civile  non  vi  sono  persone  sacre,  né  cose  sacre,  E 
stono  soltanto  istituti  ecclesiastici  che  godono  dei  diritti  civili,  i  qu 
hanno  diritto  alla  protezione  delio  Stato,  essendo  le  persone  che  li  co 
pongono  e  le  loro  proprietà  sotto  la  guarentigia  delle  leggi  cornai 
ond'é  che  chi  rappresenta  un  istituto  ecclesiastico  conservato,  il  1 
scovo,  per  esempio,  o  il  parroco,  ha  azione  esperibile  civilmente  | 
ottenere  la  rimozione  di  qualunque  ostacolo,  che  turba  T esercizio  ( 
cullo  cattolico  mila  sua  chiesa  destinata  ad  uso  di  culto,  per  la  i 
gione  semplicissima  che  la  proprietà  dell' edifìcio  dà  diritto  al  rappi 
sentante  di  dargli  qualunque  destinazione,  non  esclusa  quella  deireserci: 
del  culto.  Ma  quando  un  istituto  ecclesiastico  é  stato  soppresso,  un  ali 
istituto  ecclesiastico  conservato  non  può  avere  alcun  rapporto  di  dirii 
con  lo  Stato,  a  causa  del  .patrimonio  deirenie  soppresso. 

«  Considerando  che  il  <Iardin:d  Vicario  invoca  le  leggi  sull'Asse  ( 
clesiastico,  per  sostenei*e  che  le  chiese  degli  enti  soppressi  non  furo 
avvolte  nella  devoluzione  al  Demanio,,  ma,  volendo  anche  esaminare 
questione  sotto  questo  punto  di  veduta,  la  mancanza  di  diritto  nel  ^ 
cario  si  scorge  a  prima  vista.  Giova  per  fermo  osservare  che  per  | 
enti  ecclesiastici  conservati  ben  a  ragione  il  legislatore  esclude  dalla  co 
versione  gli  edilizi  destinati  ad  uso  di  culto,  senza  dei  quali  non  si  f 
trebbe  esplicare  il  pubblico  esercizio  del  culto  cattolico;  ma  per  gli  ei 
soppressi  la  esenzione  dalla  devoluzione  al  Demanio  delle  chiese  fu  co 
sighata  da  alte  ragioni  di  convenienza  politica,  onde  non  vedere  s 
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wrcafo  e  destinato  ad  usi  profani  nn  esteso  numero  dì  chiese  con 
frtttrbamenio  delle  coscienze  dei  credenti,  Kpperò  T  esenzione  Jalia 
evoluzione,  per  gli  efletti  dell'articolo  11  della  legge  7  luglio  1866,  non 
iglio  alio  Slato  il  diritto  che  \s\\  proviene  dair articolo  708  del  (Codice 
Mie,  di  poter  disporre  dei  beni  degli  enti  soppre-^si;  e  da  ciò  nasce 
he  t»er  raUimo  capoverso  delT articolo  1  della  legge  15  agosto  18S7  è 
iservato  al  Governo  il  diritto  di  deternninare  quali  degli  edilizi  s;icri 
Irgli  enti  soppressi  sì  dovessero  conservare  ai  culto,  potendo  il  Governo 
ndesimo  dare  alle  altre  chiese ^  che  formano  parte  del  patri nionio 
yio  Stato^  quella  destinazione  che  viene  consigliata  dai  bisogni  del 
pibMIco  servizio. 

«  Ck)nsiderando  die  il  Cardinale  Vicario  ammette  col  primo  mezzo 
W  rcnrso  che  la  legge  del  13  maggio  1871,  sulle  prerogative  del  Sommo 
^mieliee  e  sulle  relazioni  dello  Stalo  colla  (]hi'>sa,  costituisce,  parte  del 
K^ro  dihtlo  pubblico,  e,  noi  diremo  di  più,  che  è  una  delle  Icf^gl  fon- 
ÌBo^mtali  dello  Stato,  la  quale  ha  dato  i  suoi  frutti  salaiari,  atiuafklo 
psl  gran  principio  della  libera  Chiesa  in  lii)ero  Stato.  Di  questa  legj;e 
■D  si  è  fatta  dalla  Corte  di  merito  una  falsa  applicazione,  siccome  so- 
iKne  il  ricorrente;  perciocché,  aboliUi  colla  legg»»  in  parola  ogni  rf^stri- 
mme  al  libero  esercizio  dell'autorità  spirituale  del  Sommo  Pontelìcx5, 
■D  si  sono  voluti  però  restringere  i  diritti  dello  Stato  sugli  istituti 
leriesiastici  ed  alieoazione  dei  loro  beni,  altrimenti  si  sarebbero  abdicate 
k  prerogative  della  potestà  civile  a  fronte  della  garantita  indipeìulensa 
itila  Chiesa  cattolica. 

«r  Or  se  è  vero,  e  di  questa  verità  fa  fede  la  lep^ge  19  giugno  1873, 
fMieriore  a  quella  delle  guarentigie  13  maggio  1871,  eh»)  lo  Stato  con- 
Rrva  intatto  il  diritto  di  togliere  la  viui  a  Corporazioni  ecclesiastiche, 
IN  si  può  dire  al  certo  offesa  la  garentita  giurisdizione  spirituale  sulie 
ihj-'se  degli  enti  soppressi,  alle  quali,  come  cose  cadute  nel  patrimonio 
Mio  Stalo,  sì  può  dall'autorità  governativa  dare  altra  destinazio  le. 

«  l'er  questi  motivi,  rigetta,  ecc.  (La  Legge,  Monitore  giudiziario,  1881. 
Bìurisprudenza  civile,  pog.  218). 

•r  —  Massima.  Il  Cardinal  Vicario  del  Sommo  Pontefice  è  carente  di 
Bone,  e  non  ha  diritto  a  richiedere  che  siano  ria()erte  al  culto  le  chiese 
9{crteoenti  alle  Corporazioni  ecclesiastiche  soppresse  in  Uouia,  alle 
|Et!i  r autorità  governativa  ha  dato  altra  destinazione.» 

'ì.  A  confutazione  dì  cotal  giurisprudenza,  ripu<;nante  sotto  tutti  i 
ósguardi  allo  Statuto  fondamentale  ottriato  dal  Re  (^irlo  Alberto,  ed  a 
toi  fiorano  fedeltà  Senatori,  Deputati,  Ministri  ed  i  Magistrati  cui  s|Xì!ta 
iCtrnderlo,  si  leveranno,  speriamo,  valenti  pubblicisti.  Intanto  è  [)iù  che 
Ipffr.rtDtni  la  riprodozione,  fatta  dall'  Unétà  Cattolica  o.  45  pel  '23  del 
|L  p.  febbraio,  d*una  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Milano;  la 
|fci!<  giudicò  stabili,  defluì  precisamente  il  rovescio  di  quello  che,  sullo 


1 08  CRONACA 

Stesso  argomento,  in  causa  identica,  ha  testé  giudicalo,  stabilito  e  seo- 
teDziato  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma;  e  che  fu  inserita  nello  stesfso 
Monitore  Giudiziario. 

«  Sentenza  23  aprile  1862  della  Corte  di  Cassazione  di  Milano^  Pe- 
scatore relatore,  nella  causa  Rivolta  e  Ferrari  contro  Vicario  0»- 
pitolare  di  Alessandria  e  Cassa  ecclesiastica. 

«  La  Corte,  Attesoché  le  chiese  sussìstano  qua!  cose  sacre  sìntaotoefaè 
la  destinazione,  a  cui  furono  consacrate,  non  viene  a  cessare  per  disposi» 
zione  espressa  o  tacita  della  podestà  competente  ; 

«  Che,  adunque,  per  la  soppressione  di  una  Corporazione  religiosa  si 
può  bene  intendere  cessata  la  destinazione  di  quella  chiesa,  che  fosse  con- 
sacrata unicamente  alTuso  tutto  speciale  e  proprio  della  CorporoBÙm 
medesima  ;w2L  le  chiese,  che,  quantunque  ufDciate  dai  religiosi,  appariscono 
destinate  ^W  esercizio  pubblico  del  culto,  a  maggior  beneficio  e  comodo 
della  popolazione,  continuano  a  sussistere  qual  proprietà  religiosa^  twm 
altrimenti  il  fabbricato  di  esse  ricade  nel  dominio  civile  del  precedeale 
proprietario  o  suoi  aventi  causa,  salvochè  il  rappresentante  della  soddàì 
religiosa,  cui  appartiene  quella  proprietà,  non  la  rivendichi,  o,  dopij 
averla  rivendicata,  vi  rinunci  e  ne  annulli  la  sacra  destinazione  coiralH< 
bandono,  col  diuturno  disuso,  colla  cessazione  assoluta  dell' ufflcìatorai' 
coir  acquiescenza  ai  fatti  che  riducano  Tediflzio  ad  usi  profani  (BettiiiIìÌ 
Giurisprudenza  Italiana,  1862,  parte  I,  col.  464.  La  Legge,  Mooitonj 
Giudiziario,  1862,  pag.  606).  1 

«  Massima  :  Per  la  soppressione  di  una  Corporazione  religiosa  si  poèi 
ben  intendere  cessata  la  destinazione  della  chiesa  consacrata  alf  uso  tati»] 
speciale  e  proprio  di  essa;  ma  le  chiese  che,  quantunque  ui&ciate  da  uaj 
od  altra  delle  soppresse  Corporazioni,  appariscano  destinate  alfeserdii^ 
pubblico  del  culto  continuano  a  sussistere  qual  proprietà  religiosa.  »    ' 

L'opposizione  dei  principii  giuridici  invocati  dalle  due  Corti  di  dsrl 
sazione  non  potrebbe  essere  più  spiccata.  Secondo  quella  di  Milano  cl^ 
chiese  sussìstono  quali  cose  sacre  »;  secondo  quella  di  Roma  «  non  i^ 
sono  né  persone  sacre  né  cose  sacre.  »  Sicché,  restando  sacra  la  persooi 
di  S.  M.  il  Re  inviolabile,  non  é  più  sacra  quella  del  Papa;  ed  ogni  imi 
munita  essendo  guarentita  alla  residenza  deirerededi  Vittorio  EmroamMkj 
gli  stessi  edifizii  delie  Basiliche  Lateranense,  Vaticana,  Ostiense  e  LiberiiBU 
non  sono  cose  sacre,  ma  dipendono  dal  Governo  quanto  all'essere  destini^ 
ad  usi  di  culto  religiosamente  sacro.  ] 

Secondo  la  Corte  di  Milano  spetta  alla  «  podestà  religiosa  »  cioè  ali^ 
Chiesa,  riconosciuta  perciò  come  ente  giuridico  capace  di  possedere  ^ 
proprio,  il  definire  quali  edifizii  siano  sacri,  e  quali  cessino  di  essere 
secondo  la  Corte  di  Roma  la  Chiesa  «  non  é  persona  giuridica  »  ed  | 
definire  quali  edifizii  sacri  si  debbano  conservare  non  ispetla  né  al  Pa| 
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Bè  ai  Vescovi,  ma  si  è  riservato  al  Governo,  il  quale  può  dare  alle  chiese 

die  fonnaoo  parte  del  patrimonio  dello  Stato  la  destinazione  che  gli  piMc; 

ed  a  fare  che  le  chiese  siano  «  patrimonio  dello  Stato»  bastano  due  righe  di 

kgge  ÌDierprelata  opportunamente  al  bisogno  ed  applicata  con  decreto  reale  f 

L* egregia  Unità  Cattolica  nel  n.  46  ribattè  molto  bene  T  asserzione 

delia  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  circa  la  giurisprudenza 

d'incorrotti  cattolici  che  ammettono  il  diritto  dello  Stato  di  impadronirsi 

degli  ediflzii  appartenuti  a  diversi  enti  ecclesiastici,  che  esso  stesso  si  arrogò 

dì  sopprimere.  £  fece  pure  rilevare  come  la  sentenza  soprarecitata  del 

38  gennaio  1881  sia  in  opposizione  colla  stessa  legge  delle  guarentige. 

ff  La  persona  del  Sommo  PonteOce,  dice  questa  nel  Titolo  I,  articolo  4,  è 

aera  ed  inviolabile»;  ma  la  sentenza  pronunzia  che  a  in  Italia  non  vi 

sono  oè  cose  né  persone  sacre.  » 

Perchè  dunque,  potrebbe  taluno  chiedere,  perchè  non  si  sono  devolute 
of  Demanio,  subito  dopo  il  20  settembre  ed  il  plebiscito  d'ottobre  od 
aineoo  dopo  la  soppressione  dei  religiosi,  le  chiese  loro  in  Roma  e  nella 
na  provincia?  Oh  la  cosa  è  chiara,  risponde  la  Corte  di  Cassazione  di 
Roma:  «  queir  esenzione  fu  consigliata  da  alte  ragioni  di  convenienza 
foKtiea^  onde  non  vedere  sul  mercato,  e  destinato  ad  uso  profano,  un 
mao  nomerò  di  chiese  con  perturbamento  delle  coscienze  dei  credenti!  » 
Qoaodo  si  potè  a  man  salva  metter  mano  alle  demolizioni  dì  chiese,  non 
li  esitò  ponto;  e  già  sedici  ne  furono  o  distrutte  o  volte  ad  uso  profano; 
e  r  Umià  Cattolica  ne  recitò  Y  elenco  nel  n.  45  pel  23  febbraio.  Questi 
mo  fnitti  prelibati  della  ristaurazione  dell'ordine  morale  bandita  dal 
Viuorio  Emanuele  Gran  Re! 

3.  Di  qoi,  come  in  tanti  altri  casi,  è  manifesto  che  tutta  la  giurispru- 
deoa  rivoluzionaria  in  tale  materia  si  riduce  a  questi  assiomi:  l""  La 
Chiesa  non  è  ente  giuridico,  ed  è  incapace  di  diritti  civili  e  di  proprietà; 
S'Io  Stato  è  la  fonte  d'ogni  diritto  di  cui  la  Chiesa  è  in  possesso,  e  lo 
Stato  glielo  può  sempre  togliere;  3^  Lo  Stato  è  il  vero  ed  assoluto  pro- 
irietario  d'ogni  cosa  destinata  al  culto  religioso  o  ad  usi  sacri.  Insomma 
b  Stato  massonico  si  sostituisce  in  tutto  alla  Chiesa. 

Le  cose  sono  già  procedute  a  tal  segno,  che  oggimai  resta  solo  che 
il  Capo  dello  Stato  sia  dichiarato  Capo  della  Chiesa,  restando  il  Papa  in 
iBeio  di  soo  Vicario  e  dipendente  da  nomina  regia  I  Intanto  si  vanno 
stnomiando,  come  osò  sempre  fare  il  diavolo  contro  Gesù  Cristo,  gli  atti 
e  le  istituzioni  delia  Chiesa,  ben  inteso,  per  avversarla. 

La  Chiesa,  premunendo  i  fedeli  contro  la  peste  dei  libri  infetti  di  rea 
dottrina  o  di  principi!  irreligiosi  ed  immorali,  avea  istituito  e  mantiene 
li  S.  Congregazione  MV  Indice,  tanto  osteggiata  e  vilipesa  e  maledetta 
ài  frammassoni.  Ed  ecco  questi  imitare  i  procedimenti  della  Chiesa,  e 
^iroonlgare  il  loro  Indice  di  libri  proibiti.  La  bella  impresi  fu  avviata 
M  Gravina,  Prefetto  dì  Roma  e  presidente  del  Consiglio  provinciale,  col 
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proibire  che  si  ammetta  nelle  scuole  pubbliche  e  private  della  Provìncia 
il  :  Piccolo  compendio  della  Storia  d' Itulia  per  le  sctwle  priìncarie^ 
stampato  a  Roma  nella  Tipogratìa  degli  Artigianelli  di  San  Giuseppe. 

I  reati  apposti  al  libro,  secondo  V  Opinione  del  7  gennaio  p.  p.,  erano 
maniresti.  Nel  compendio  condannalo  si  accennava  alle  scelleraggini  com- 
piute in  Roma  durante  la  Repubblica  Romana  del  1849,  e  cosi  erano 
vituperati  quedi  onorandi  e  benemeriti  patrioti  che  furono  o  sono  ancori 
il  Mazzini,  lo  Sterbini,  il  Salii,  il  Garibaldi,  il  Mamiani,  e  simili.  Inoltre 
vi  si  oiTendeva  la  maestà  del  popolo  sovrano  poi  modo  con  cui  vi  si  discor- 
reva  dei  plebisciti  e  delle  annessioni,  e  specialmente  deiruUima  effettuata 
in  Roma  nel  1870,  non  senz^  menomare  la  fama  del  Galantuonao  Gran  Re, 
che  Tha  conpiuta  coi  noti  m^zzì  morali.]!  prezioso  documento^  firnsato 
dal  Gravina,  fu  riprodotto  ed  illustrato  dall'  Unità  Cattolica  n.  47  pel 
25  febbraio  p.  p. 

4.  Nel  p.  p.  marzo  gli  Osservatore  meteorologici  posero  in  nota  le 
scosse  di  terremoto,  dove  più  dove  meno  forti,  che  indicarono  una  esten 
perturbazione  nello  stato  tellurico  principalmeute  nelle  regioni  delle  Alpi  . 
e  dell'Apennino.  Non  è  di  questo  luogo  il  registrarne  i  particolari.  Basti 
accennare  che  ne  sentirono  gli  effetti  gli  abitanti  della  zona  alpestre  , 
che  dalla  Valle  d'Aosta  si  protende  pel  Biellese  ed  il  Vercellese  fino 
alle  giogaie  verso  Udine,  e  n'ebbe  novanteote  una  scossa  anche  Agran. 
La  più  violenta  commozione  fu  sentita,  alli  4  marzo,  nell'isola  d'Ischii, 
dove  patirono  guasti  gravissimi  le  grosse  terre  di  Casamicciola  e  di  Lacco  \ 
Ameno.  Le  scosse,  non  meno  paurose,  ma  assai  meno  funeste  dell'll  mano, 
parvero  aver  per  centro  un  tratto  dell'Apennino,  presso  Foligno.  Più  altre 
eransi  provate  nei  precedenti  noesi  a  Bologna.  Alli  16  marzo  il  traballameoto 
del  suolo  a  Casamicciola  ed  a  Lacco  Ameno  fece  temere  la  totale  di- 
struzione di  quelle  due  popolose  borgate,  che,  per  cagione  dei  bagni 
minerali  caldi  speravasi  di  veJer   crescere  in   rigogliosa  prosperità.  Li 
dtscrizione  minuta  delle  rovine  di  Casamicciola,  divulgata  in  varie  fornoe 
da  quasi  lutti  i  giornali,  fa  ribrezzo,  e  compassione  inRnita  pei  miseri 
abitanti,  colpiti  improvvisamente  da  quel  flagello  poco  dopo  il  tocco  me* 
ridiano  dell'infausto  giorno  del  4  marzo.  Kcco  il  sunto  dei  particolari 
della  sciagura,  pubblicato  nell'  Unità  Cattolica  n*  62. 

((  Sui  danni  e  vittime  del  disatro  di  Casamicciola  abbiamo  questi  altri 
particolari.  Le  famiglie  rimastesi  senza  tetto  sono  260:  A  Casamiccioia — 
(Casamicciola  del  monte,  che  fu  centro  della  catastrofe  —  sono  distrutte 
249  case,  cosi  distinte  per  contrade:  Piazza  Maio  31  —  Spezieria  26  — 
Santa  Barbara  e  Selva  Pera  20  —  Sassolo  22  —  Casamonli  15  —  Cuc- 
cofrido  41  —  Purgatorio  44  —  Casamennela  51.  Tutte  queste  località 
abbracciano  una  periferia  di  tre  chitomelri  di  lunghezza.  A  Lacco  Anoeno 
le  case  cadute  sono  40.  I  danni  prodotti  dalla  sola  distruzione  degli 
edilici  —  secondo  un  calcolo  approssimativo  fatto  sul  disastro  —  si  fanno 
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scendere  ad  oltre  900  mila  lire.  Sono  tutte  abitazioni  di  gente  povera 
I  di  piccoli  proprietariL  Le  famiglie  agiate  abitano  nella  parte  inferiore 
lell' ìsola,  la  Marina.  Si  è  constatato  che  i  morti  raggiungono  il  numero 
li  114,  dei  quali  si  sono  trovati  (ino  a  stamattina  i  cadaveri  di  100. 
[linque  cadaveri  sono  ancora  sepolti  sotto  le  macerie,  e  si  sa  che  fra 
essi  si  trovano  due  bambini  e  una  donna.  Dei  109  morti  dissotterrati 
ó  conoscono  finora  i  nomi  di  soli  90. 

«  Per  dare  ricovero  alla  popolazione  rimasta  senza  tetto  e  a  quella  che 
ha  abbandonate  le  case  pericolanti,  occorrono  oltre  cento  baracche.  Un 
gran  Dumero  di  queste  sono  già  costruite.  Si  era  dapprima  pensato  di 
edificare  poche  baracche,  capaci  di  contenere  molte  famiglie  unite  insieme; 
Ba  gli  abitanti  dell'  isola  non  hanno  voluto  acconsentire  a  questo  progetto: 
avrebbero  preferito  piuttosto  di  rimanere  all'aperto.  Ognuno  desidera  di 
rimanere  presso  la  casa  caduta,  dove  ha  il  suo  campicello,  il  suo  vigneto^ 
il  suo  agrumeto  —  ed  è  per  ciò  che  le  baracche  si  stanno  ora  costruendo 
ifl  varii  punti  della  parte  dell' isola  che  è  distrutta,  ed  ognuna  di  esse 
è  tale  da  contenere  al  più  due  famiglie. 

«  Casamicciola  ha  una  popolazione  di  oltre  4000  abitanti.  Neir ultimo 
censimento  questi  erano  3952,  cosi  divisi  nelle  tre  principali  borgate: 
Maio  1851,  Bagni  1239,  Marina  8(52.  Negli  anni  successivi  la  popolazione 
si  è  accresciuta  di  circa  400  abitanti  —  sicché  ora  è  di  circa  4300. 
Ognuno  di  questi  infelici  tia  sofferto  un  danno  o  piange  la  perdita  di  un 
jarente.  Non  vi  è  quasi  persona  neir  isola  che  non  porti  un  segno  di  lutto. 

«  Il  numero  dei  morti  però,  rimasti  cadaveri,  e  poi  dissepolti  dalle 
aacerie,  fu  minore  di  quinto  temeasi.  II  censo  dei  superstiti  lo  limita 
a  circa  129,  tra  uomini,  donne,  e  fanciulli  d'ambo  i  sessi.  Ma  furono 
io  proporzione  i  feriti,  che  poi  ne  morirono;  e  troppi  più  i  ridotti  al- 
l'estrema miseria.  » 

HI. 

boss  STRANIERE 

iVSSlA  —  l.  Progressi  delle  sèltc  rivoliiziorwrìo  o  dei  nichilisfi  in  Russia  — 
2.  Allentali  di  regicidio  nt\  secolo  XIX,  e  ilal  1810  al  1881  —  3.  Organa- 
m<»n*o  del  Comilato  rivoluzionario  secondo  il  Uocheforl  —  4.  Prcludii  e 
diCHritf  della  prossima  concessione  di  riorf^nnamenlo  della  Russia  a  forma  di 
Inverno  cosliluzionale  con  ordini  rappresenlalivi  e  parlamentari  —  5.  Prepa- 
rativi dei  yickilisli;  avvenimenti  allo  Czar  d^un  forava  allentato  imminente 
iv>nlro  la  sua  persona  —  6.  Lo  Czar  è  colpito  dallo  ««'oppio  di  due  bombe 
e  muorfit  alli  13  marzo  —  1.  (>nni  d'altri  preparativi  dei  ^ìichUisti  —  8.  Bando 
d'ilio  Czar  Alessandro  IH  —  0.  Circolare  ilei  doverno  Russo  intorno  al  pro- 
grjmfna  di  [lolìlica  interna  ed  inlcrnòzionale  del  novello  imperatore. 

1.  La  rivoluzione  militante  sotto  la  bandiera  deWà  sovranità  del  pò- 
ìolo,  in  meno  di  un  secolo  dacché  fu  inaugurata  in  Francia,  ha  invaso 
iresso  che  tutti  gli  Stati  che  dìconsi  formati  a  legge  della  civiltà  moderna. 
)ove  essa  non  regna  e  non  governa  ufficialmente,  come  fa  in  Francia,  in 
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Belgio,  in  Italia  ed  altrove,  corrode  soppiattamente  il  meccanis 
nameoto  dello  Stato  ed,  a  poco  a  poco,  ne  disgrega  le  parti,  | 
renderne  difficile  troppo  od  impossibile  l'azione  (fflcace;  ed  a 
['opinione  pubblica  della  necessità  di  radicali  riforme  dapprii 
totale  cangiamento  di  tutti  gli  ordini  politici;  e  sottentrano 
le  Logge  massoniche,  poderosamente  secondate  dagli  ebrei  ogg 
delle  sorti  della  Finanza  di  parecchi  Stati,  a  reggere  tutto 
del  Governo.  Ora  è  troppo  noto  che  Y  ultimo  e  supremo  i 
Massoneria  è  di  far  scomparire  tutto  ciò  che  è  fondato  sul  pri 
autorità  che  si  derivi  da  Dio;  e  di  combattere  perciò  a  tu 
non  solo  contro  la  religione  e  la  Chiesa  cattolica,  ma  eziani 
monarchia,  là  dove  questa  non  sia  puramente  nominale  e  di  a 
raggiungere  questo  scopo,  la  Massoneria  si  adatta  all'indole 
stumanze  del  paese,  ma  traendole  a  poco  a  poco  a  foggiarsi  a 
di  quelle  che  vigoreggiano  ove  già  essa  predomina.  E  V  esp 
storia,  dalla  rivoluzione  francese  del  1789  in  qua,  ha  dimos 
chiaro  che  i  Sovrani  d'indole  benigna,  i  quali  si  lasciano  alle 
idee  filantropiche  della  moderna  civiltà,  cadono  presto  nel  ti 
perdono  la  corona,  quando  non  vi  lasciano  la  vita,  se  non  s 
d'essere  ciechi  strumenti  e  balocchi  per  sé  inerti  della  Frair 
la  quale  li  dichiara  inviolabili  e  non  risponsabili,  per  annii 

Sarebbe  stata  grande  stoltezza  il  darsi  a  credere  che  la  P 
perebbe  illesa  da  cosiffatto  lavorio  di  demolizione,  e  che,  a 
ai  costumi  della  rimanente  Europa,  ed  appropriandosi  sopni 
di  Parigi,  portativi  dai  ricchi  signori  che  v'andavaLO  per 
alla  francese,  non  avrebbe  sorbito  al  tempo  stesso  il  velen< 
e  contratta  la  peste  settaria.  Ed  infatti  le  sette  politiche,  m; 
dal  1815  in  qua,  vi  si  moltiplicarono,  attesa  T  indole  del  p 
più  che  non  altrove,  fino  a  contarsi  in  numero  di  oltre  a  70. 
gradazioni,  fino  alla  più  truculenta  di  tutte  le  altre,  che  assi 
di  nichilisti.  Questa  società  segreta  si  fece  conoscere,  sopra 
decennio  in  qua,  con  una  orrida  serie  di  assassinii  e  con  ui: 
spaventosa  di  incendii;  i  cui  autori  si  riconobbero  essere  qu; 
vani  imbevuti  di  dottrine  socialìstiche,  e  risoluti  ad  avvalersi 
mezzo  d' azione  a  fine  di  riuscire  nelf  intento  della  setta, 
d'onde  si  insegnavano  tali  dottrine  erano  poste  nelle  Uuivei 
ufficialmente  e  palesemente  i  Professori  le  venissero  velando.  1 
Niccolò  P,  padre  di  Alessandro  II  n'era  insospettito,  ed  aven 
gran  diffidenza  delle  grandi  agglomerazioni  di  studenti,  avea 
tato  il  numero  dei  giovani  che  poteano  ammettersi  agli  studii 
terminati  luoghi;  e  la  sua  mano  di  ferro  avea  compresso  e  f 
le  teste  che  osavano  alzarsi  troppo. 

Alessandro  II,  d'indole  più  benigna,  prestò  l'orecchio  ai  e 
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giteti  ^Wìltà^  e  troDCÒ  quei  legami,  bnodl  la  libertà  di  farsi  istruire 
^e^i^^^^se  e  piacesse;  e  le  Università  russe  venutesi  a  popolare  da 
^noeto^  squadre  di  gioventù  bollente,  e  già  per  sé  intollerante  di  disci- 
^ìA>t^  vennero  foggiando  sul  modello  delle  francesi  e  tedesche;  ed  i 
ebbero  presto  ampio  terreno  da  coltivare  e  farvi  crescere  le 
ite  tooderoe  ed  i  principii  del  socialismo.  Rampollo  genuino  dì  questo  è 

I  oiebìlisaM),  le  cui  massime  sono  veramente  orribili  :  Guerra  ai  Re, 
li^ni  di  abolizione  della  proprietà  —  Distruzione  del  presente  stato  so- 
«fc  —  Abborrimento  d*o>^ni  religione  —  Odio  contro  i  pubblici  poteri 
f  Qualsiasi  forma  —  Niuna  distinzione  tra  i  mezzi,  ma  preferire  il  ter- 
tv.  Le  quali  massime  vennero  inculcate  e  diffuse  con  un  numero  sempre 
OftEoeattf  di  giornali  clandestini. 

Onesto  lavorio  settario  trovò  più  facile  il  suo  compito,  pel  malcon- 
IPnlo  prodotto,  in  molta  parte  della  nobiltà  e  dei  proprietarii,  dall'affran- 
to dei  servi;  i  quali,  alla  loro  volta,  si  credettero  autorizzati  a  rì- 
iBQdieare  l'abolizione  d'ogni  privilegio,  e  furono  più  disposti  e  fervidi 
ieffammettere  le  dottrine  circa  i  diritti  loro,  predicate  dal  socialismo. 
Forse  per  deviare  il  torrente  cbe  ingrossava,  s' imprese  la  guerra 
lei  1877-78  contro  la  Turchia  pel  panslavismo.  Conchiusa  però  appena  la 
pet^  la  mania  rivoluzionaria  tornò  a  manifestarsi  più  minacciosa  che  mai. 

II  Governo  di  Pietroburgo  ne  impauri,  ed  adoperò  i  rigori  d'una  re- 
pressione  spietata,  sperandone  i  risultati  che  avea  ottenuto,  con  inesorabile 
Bmdeltà,  dalle  carcerazioni,  dagli  esilii  e  dai  supplizii  contro  la  Polonia 
uk  1863.  Allora  la  setta  ingaggiò  lotta  disperata  ed  a  tutta  oltranza  contro 
hPolim  ed  il  Governo.  Dall'aprile  al  giugno  del  1879  il  Comitato  ge- 
mile socialista  condannò  a  morte  8  Governatori,  12  Colonnelli  di  Gen- 
fanneria,  4  Generali  d'esercito,  a  ciascuno  dei  quali  fu  fatta  pervenire  la 
nteoza  col  motto:  terrore  per  terrore.  Per  ogni  assassino  che  venne 
inpioeato  furono  designate  più  vittime  da  essere  svenate  per  rappresaglia. 
B  salendo  di  grado  in  grado  si  pervenne  fino  a  condannare  a  morte, 
iipprinu  gli  ufficiali  più  devoti  allo  Czar,  poi  lo  stesso  Czar.  Ora  la 
Mteoza,  a  lui  più  volte  intimata  per  iscritto,  fino  a  fargliela  trovare  sulla 
bnria  del  suo  Gabinetto,  fu  eseguita. 

,  i.  Vero  è  che  la  mani  i  regicida  non  avea  aspettato  il  1879  per  tentare 
li  sbarazzare  la  rivoluzione  dall'autorità  e  dalla  persona  dello  Czar.  Vi 
Rem  provata  la  setta  fin  dal  1866  coli' attentato  dello  studente  Earakosoff, 
itti  16  aprile;  la  prontezza  d'un  contadino  avea  salvato  lo  Czar;  e  l'as- 
pnino  era  stato  impiccato.  Ma  non  si  era  Uirdato  a  trovare  chi  ne  volesse 
|r  vendetta;  ed  il  Berezowski  prese  la  persona  dello  Czar,  reduce  dallo 
o  d'una  gran  rassegna  militare  nel  giugno  1867  a  Parigi,  per 
glio  d'un  colpo  di  pistola,  che  andò  fallito;  e  n'ebbe  in  pena  la 
«sione  ed  i  lavori  forzati  a  vita.  La  setta  tornò  alla  riscossa  il 
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14  aprile  1879,  appena  coDChiusa  la  pace  colla  Turchia  pel  trai 
Santo  Stefano,  e  per  mano  del  Solowieff  si  provò  ad  eseguire  la  s 
di  morte  contro  lo  Czar;  che  anche  questa  volta  ne  uscì  illeso,  la 
appena  questo  assassino,  il  comitato  supremo  della  setta  n'ebb 
disposizione  una  ventina  d'altri  pronti  a  morire,  purché  loro  venis 
di  spegnere  lo  Czar.  Ed  ecco,  preparato  con  arte  infernale.  Fa 
contro  il  treno  imperiale  che  da  Livadia  riconduceva  lo  Czar  a 
burgo;  la  mina  che  dovea  sfracellare  il  treno  imperiale,  solo  p 
provvidenziale  colpi  invece  quello  che  portava  i  suoi  famigliari,  a 
cembro  1879.  La  setta  non  si  perdette  d'animo,  e  con  ostinazio 
bolica  e  con  lavorio  di  più  mesi  apprestò  la  mina  che  dovea  d'u 
solo  distruggere  la  famiglia  imperiale  assisa  a  mensa  col  Prin 
Bulgaria  alli  17  febbraio  1880;  e  che  per  Divina  provvidenza  o 
soltanto  un  quaranta  fedeli  soldati  sotto  le  sue  rovine. 

Di  questi  frutti  delicati  della  rivoluzione,  coltivata  tanto  amoros 
da  stupidi  Governi  che  pur  la  trattavano,  scientemente  o  no,  coi  r 
dovuti  alla  moderna  civiltà,  la  Gazzetta  d* Italia  nel  n.  77  pel  18 
prossimo  passato  recitò  una  lista  di  57,  colti  nel  solo  secolo  XIX.  Il 
quello  ond'ebbe  morte  lo  Czar  Alessandro  II  il  13  marzo  di  ques 

L' Unità  Cattolica,  nel  n.  63,  molto  bene  a  proposito,  pose  in  e 
come  gli  attentati  contro  le  persone  dei  Sovrani,  e  specialmente  c( 
Czar,  divenissero  più  frequenti,  più  atroci,  più  studiati,  dopo  et 
Sovrani  diedero  l'esempio  dell'assassinio  morale  contro  altri  So\ 
specialmente  contro  il  Papa,  ed  ottennero  dagli  altri  Governi  il  rie 
mento  dei  fatti  compiuti, 

«  Dal  1870  in  poi  abb-amo  avuto,  precisamente  nel  1870,  un 
attentato  contro  Napoleone  III  nel  Bois  de  Boulogne;  nel  febbraio  d( 
l'assassinio  di  lord  Ma yo,  viceré  delle  Indie;  un  attentalo  contro 
gina  d'Inghilterra  Cvl  un  tentativo  di  regicidio  contro  il  Re  di  S 
il  5  di  agosto  1875  l'assassinio  del  presidente  della  Repubblica  dell 
lore;  il  21  di  aprile  1877,  l'assassinio  del  presidente  della  Repi 
del  Paraguay  e  del  colonnello  Pardo,  gii  presidente  della  Repubbl 
Perù.  L'il  maggio  1878  attentato  di  Hoedel  contro  l'imperato 
glielmo  di  Germania;  il  4  giugno,  alla  distanza  di  24  giorni,  lo 
imperatore  Guglielmo  è  letteralmente  crivellato  dal  piombo  del  fi 
Nobiling,  e  n'è  in  pi^ricolo  di  vita;  il  25  ottobre,  stesso  anno,  I; 
d'un  revolver  passa  sul  capo  al  Re  di  Spagna  e  rasenta  la  guam 
Regina  sua  consorte;  il  17  novembre,  siamo  sempre  nel  1878,  i 
di  Giovanni  Passanante  cerca  il  petto  di  Umberto  I,  re  d'Italia,  e 
alla  coscia  il  suo  ministro  Benedetto  Cairoli.  Nell'anno  seguente, 
il  14  aprile  attentato  di  SolovvielT  contro  lo  Czar;  il  1®  dicembr 
attentato  contro  lo  Czar  a  Mosca;  il  17  febbraio  1880  terzo  at 
contro  lo  Czar  nel  palazzo  d'inverno.  » 

3.  Circa  l' organamento  della  setta  che  prese  di  mira  la  person 
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(ssandro  II,  il  famigerato  Rochefort,  recatosi  espressamente  da 
I  I svizzera  per  conoscere  dai  complici  le  particolarità  della  trama 
)  per  effetto  la  caiastrofe  del  13  marzo  p.  p.,  pubblicò  nel  suo 
L'Iniransigeanf  del  18,  alcune  circostaTize  che  sono  da  porre 
e  che  la  Gazzetta  d'Italia  compendiò  o  trascrisse  nel  suo  n.  80. 
amo  qualche  tratto  di  maggiore  importanza, 
issociazione  rivoluzionaria  non  è,  come  lo  si  è  detto  spesso  e 
una  specie  di  carboneria^  con  assemblee  generali  e  convocazioni 
)e.  Essa  si  compone  di  giovani  decisi  a  morire,  e  si  è  veduto 
SI  sanno  morire.  Costoro  si  presentano  ad  una  sede  sociale  e  si 
^rivere  per  questo  o  per  quello  scopo  e  per  tale  o  tal  altra  ope- 
fJeterminala.  Per  l'affare  di  Mosca,  ove  si  trattava  di  far  saltare 
\*y  rotaie  e  subissare  il  convoglio,  erano  in  quindici.  Per  Tesplo- 
1  Palazzo  d'inverno  erano  diciotto.  Per  l'assassinio  di  Mesenlzoff 
tre.  Onesta  volta  il  comitato  esecutivo  non  ha  risoluto  la  morte 
andrò  II,  che  quando  ha  veduto  offerirsi  a  lui  più  braccia  che 
Decorressero,  perchè  l'insuccesso  di  un  primo  tentativo  non  im- 
il  successo  dei  tentativi  seguenti.  Quando  l'attentato  fu  aj^olu- 
deciso,  tanto  che  era  stato  fissato  anche  il  giorno,  si  scelsero  i 
itti  alla  fabbricazione  delle  bombe  e  le  donne  sulla  destrezza  delle 
poteva  assolutamente  contare  per  la  manipolazione  pericolosa  della 
cer.na.  Quasi  tutti  i  congiurati  si  offrirono  per  lanciare  le  bombe. 
:^lsero  cinque,  ma  il  Comitato  poteva  disporre  di  trenta.  » 
a  ciò,  se  pure  le  notizie  divulgale  dal  Rochefort  son  vere,  e  non 
te  un  artificio  per  isviare  le  indagini  della  Polizia  rnssa,  è  chia- 
le  questa  potesse  trovarsi  nella  impossibilità  di  sventare  la  con- 
^ur  tuttavia  ne  avea  sentore  e  moltiplicava  le  inquisizioni,  non 
Russia,  ma  anche- in  Inghilterra  e  nella  Svizzera,  dove  i  profughi 
H  fac-ea  no  gran  chiasso,  e  spargeano  a  bella  posta  notizie  di  pre- 
micidiali  contro  Io  Czar,  di  bombe  ivi  pi'eparate,  di  macchine 
per  la  distruzione  della  nave  Livadia  che  si  compieva  negli  arse- 
Iesi,  mentre  in  realtà  il  lavorio  facessi  nella  stessa  Pietroburgo.  La 
russa,  ricevendo  buone  informazioni  da  quella  di  I^ondra,  dove  nulla 
isi,  veniva  rassicurandosi,  e  non  sonnecchiava,  ma  era  distratta, 
avia  si  presentiva  che  qualche  grave  macchinazione  si  stava  ef- 
0.  I  giornali  più  o  meno  velatamente  in  Russia,  apertamente  nel 
Europa,  insinuavano  o  bandivano  la  urgente  necessità  che  lo  Czar, 
Misfire  le  legittime  aspirazioni  dei  suoi  popoli,  e  per  rimuovere 
»riroli  onde  era  minacciato  il  Governo  e  che  metteano  a  grave 
anche  la  sua  persona  esposta  ai  colpi  d'una  setta  i  cui  membri, 
Muzio  Scevola,  si  votavano  a  certa  morte,  di  nulla  più  curandosi 
loscire)  dovesse  ottriare,  non  solo  radicali  riforme,  ma  una  costitu- 
senso  largamente  liberale,  con  sistema  ed  organamento  d'ordini 
ìDtativi  e  parlaoieDtari  dell'Impero.  Anzi  la  stessa  Nobiltà  noa 
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esitava  ad  esprimere  molto  chiaramente  i  suoi  voti  nel  senso  stesse 
già  vent'anni  addietro,  il  Platanoff  avea  manifestato,  chiedendo  { 
Russia  una  Costittusione,  per  guarentigia  dell'ordine  pubblico  e| 
sicurezza  personah  dell' imperatore,  che  pur  troppo  sipeasi  essere 
la  minaccia  dei  più  truculenti  propositi  settarii,  benché  s*  ignorasi 
solulamente  come,  dove,  qunndo,  il  terribile  Comitato  procederebl 
effettuarli.  Infatti  parlavnsi  apertamente  di  grandi  concessioni  che  lo 
veniva  preparando,  e  da  promulgarsi  verso  il  cadere  dell* aprile,  e 
convocazione  d'una  specie  di  Stati  Generali  per  mezzo  di  rapprese! 
delle  varie  classi  sociali  deputati  da  tutti  i  governi. 

Laonde  il  Ohbe  del  13  marzo,  cioè  nel  giorno  stesso  in  cui  lo 
fu  dilaniato  dalle  bombe  settarie,  stampò  quanto  segue. 

a  Stando  ad  autorevoli  notizie  da  Pietroburgo  la  nobiltà  che  ha  s 
figurato  alla  testa  del  movimento  di  riforma,  avrebbe  fatto  un  pass 
portante  in  questa  via.  In  una  assemblea  tenutasi  recentemente,  i 
resciallo  della  nobiltà  di  Tsai*skoe-Zelo  rinnovò  all'imperatore  Alt 
dro  II  una  domanda,  fatta  vent'anni  fa,  e  tendente  ad  ottener 
l'impero  russo  una  costituzione  analoga  a  quella  di  mojtiaUri  St 
Europa,  o  in  altri  termini  l'istituzione  di  un  Parlamento  liberai 
scelto  dalla  nazione  e  la  responsabilità  dei  ministri.  » 

La  Voce  di  Pietroburgo  scriveva  qualche  giorno  prima  dell'or 
avvenimento: 

<K  II  paese  attende  con  serenità  dal  Sovrano  l'impulso  che  gli  ( 
nicherà  quella  fede  in  sé  stesso  che  permette  di  compiere  grandi 
Tutti  comprendono  d'altronde  che  il  governo  ha  bisogno  di  racco( 
per  preparare  l'esecuzione  dei  suoi  progetti.  Noi  abbiamo  tutti  ij 
sott' occhio  la  prova  che  a  questo  scopo  nelle  alte  sfere  governai 
fa  un  grande  lavoro  preparatorio.  È  perciò  che  il  popolo  russo  si  n 
cosi  pieno  di  sicurezza.  Un'altra  prova  fu  ancora  data  dall' assei 
della  nobiltà  della  provincia  di  Pietroburgo  durante  la  sessione  ( 
è  chiusa  il  20  febbraio  in  cui  essa  ha  espresso  dei  desideri!  che  ri 
dono  alle  intenzioni  del  magnanimo  sovrano  della  Russia.  » 

5.  Il  Comitato  nichilista  però  non  badò  a  tali  dicerie,  né  prest 
ad  indirette  promesse  della  ambita  costituzione;  e,  non  prestandovi 
sollecitò  l'esecuzione  della  sua  atroce  sentenza  di  morte. 

Fino  dal  3  mirzo  la  Polizia  russa  era  stata  avvertita  dalla  ii 
che  tramavasi  qualche  attentato  gravissimo,  e  che  un  noto  nick 
di  cni  si  davano  i  connotati,  era  partito  da  Londra  alla  volta  di  F 
burjro.  Consimile  avviso  era  stato  ricevuto  dalla  Svizzera,  ricetto  d 
focosi  settarii  d'ogni  paese. 

Àlli  7  marzo  fu  ricapitata  allo  Czar  una  scatola  proveniente  e 
rigì,  con  indicazione  che  conteneva  pillole  vantate  da  un  Dottor 
come  efficacissime  contro  l'asma,  di  cui  soffriva  Alessandro  II,  il 
avea  espresso  desiderio  di  averne.  Ricevuta  la  scatola,  lo  Czar  senz'a 
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ad  esaminarla  al  suo  medico  Dott.  Botchine;  il  quale  neir^prirla 
a  strappare  due  fili  che  ne  commettevano  le  parti  interne,  senten- 
ìBtaoto  un  leggiero  scoppietto,  a  cui  non  diede  importanza;  e  vi  trovò 
si,  roa  che^  esaminate  qualche  giorno  dopo,  si  conobbero  essere 
dioinsiie,  in  tale  quantità  che  sarebbe  bastata  ad  uccidere  chi  avesse 
h  scatola,  qualora  l'umidità  non  avesse  guastata  codesta  macchi- 
infernale.  Al  tempo  stesso  però  lo  Czar  avea  ricevuto,  se  è  vero  ciò 
dice  XAgence  Russe,  una  lettera  anonima  che  gli  raccomandava  di 
aprire  quella  scatola,  perchè  ne  sarebbe  morto. 
Altri  ed  altri  avvisi  furono  spediti  a  Pietroburgo  e  comunicati  allo 
ir,  per  fargli  sapere  che  la  sua  vita  era  in  pericolo  di  soggiacere  ad 
attentato  con  bombe.  Forse  egli  credette  che  questi  fossero  spedienti 
irtiflcii  per  estorcergli  la  Costituzione,  e  non  ne  fece  caso. 
Tuttavia  la  notte  dell' 11  marzo  la  Polizia,  stimolata  da  dispacci  di 
Ira,  ed  avuti  alcuni  indizi!,  riuscì  a  scoprire  un  settario;  che,  al 
apparire  degli  agenti  incaricati  d'arrestarlo,  mancandogli  o  il  co- 
od  il  tempo  di  mettersi  io  guardia  e  difendersi  colle  armi,  disse, 
tMDO  di  chi  sa  che  non  può  più  sperar  perdono:  cr  Potete  impiccarmi 
Ti  pi^ice^  e  non  me  ne  importa  nulla:  ho  preso  le  mie  misure  in 
ehe  il  colpo  per  certo  non  fallirà  questa  volta.  »  La  Polizia  non  potè 
hi  e  da  lui  sapere  altro,  se  non  dopo  che  l'assassinio  fu  consummato. 
H  Lorìs-Melikoff,  che  più  d' ogni  altro  sentivasi  mallevadore  della 
e  della  vita  dello  Czar,  raddoppiò  di  solerzia  e  di  vigilanza  ;  e, 
to  che  la  domenica  13  marzo  lo  Czar  intendeva  passare  a  rassegna 
reggimento  di  cacciatori,  lo  pregò  di  astenersene.  Tanto  più  che  nella 
dal  1:2  al  13  eransi  fatte  nuove  perquisizioni,  da  cui  la  polizia  avea 
Ito  la  certezza  d'un  imminente  attentato;  ed  un  telegramma  sopra  ciò 
ito  ad  Eydkulmen,  ma  trattenuto  dal  Governo,  e  diretto  alla  Gaz- 
Mte  di  Colonia  ne  dava  chiaro  avviso. 

6.  A  malgrado  d'altre  raccomn minzioni  pervenute  la  stessa  mattina 
Ilo  Czar,  forse  da  qualche  settario  aborrente  dal  crudele  eccidio,  egli 
loDe  recarsi  all'ordinata  rassegna,  che  fu  compiuta  senza  verun  disturbo. 
M  maneggio  in  cui  essa  ebbe  luogo,  lo  Czar  passò  a  sdigiunare  presso  la 
(nodachessa  Caterina,  nel  palazzo  Michele  in  cui  essa  risiede.  Quel  che 
irrenne  poi  è  narrato,  ma  con  molte  inesattezze,  d2i\V  Hérold  di  Pic- 
mborgo  alli  14,  nei  termini  seguenti. 

«  Dopo  la  parata  della  Guardia,  alla  quale  si  era  avvertito  l'impe- 
HOit  dì  non  assistere,  l'imperatore  si  è  recato  al  palazzo  della  grandu- 
bessa  Caterina,  dove  restò  appunto  il  tempo  per  far  colazione. 

«  Al  tocco  e  mezzo  egli  ne  riparti  per  ritornare  alla  sua  residenza 
diede  Tordine  di  seguire  il  canale.  Al  momento  in  cui  arrivava  alla 
Mi  circa  del  muro  che  limita  da  questa  parte  il  parco  del  palazzo,  si 
A  nna  forte  esplosione  che  danneggiò  gravemente  la  vettura.  L'impera- 
le discese  tosto.  Un  ufficiale  domandò  se  era  ferito.  S.  M.  gli  rispose  : 
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«  Grazie  ai  Cielo,  sono  sano  e  s  alvo,  non  abbia  oessiro  tintore;  hìsa 
occuparsi  dei  feriti.  Molti  soldati  della  scorta  imperiale  e  dei  privati, 
si  trovavano  presenti  per  caso,  erano  stati  feriti  e  giacevano  a  lem 
torno  alla  vettura.  L' imperatore  diede  dapprima  degli  ordini  per  far  ■ 
le  cni'e  ai  cosacchi  gravemente  feriti.  Egli  scorse  (furlche  passo  più 
tano  Fautore  dell'attentato  ch'era  circondato  da  una  quantità  di  gentfc 
soldato  del  reggimento  della  Guardia  di  Probadjevvski  lo  teneva  per  le  fci 
eia;  in  una  mano  l'assassino  teneva  un  pugnale  e  nell'altra  un  revo^ 

«  L' impt'.ratore  si  avvicinò  colia  massima  calma  all'assassino,  d 
roniin^».  ciie  lo  conducessero  in  prigione,  e  riprese  a  pieJi  la  sua  si 
per  ritornare  al  palazzo.  Non  aveva  fatto  che  pochi  passi,  allorchi 
altro  giovane  gettò  fra  i  piedi  dello  Czar  un  oggetto  che  scoppiò, 
ducendo  un'esplosione  tanto  terribile  che  ne  furono  gitiati  a  terra 
coloro  ch'erano  vicini.  I  vetri  ne  furono  rotti  fino  dall'altra  parte 
canale  e  la  detonazione  fu  udita  in  tutta  la  città. 

«Allorché  il  fumo  si  fu  dilegualo,  si  vide  l'imperatore  steso, 
gnato  n.*l  suo  sangue;  molti  feriti  giacevano  attorno  a  lui,  l'autore  si 
dell'attentato  era  staio  giltato  a  terra  dall'esplosione  ma  non  era  fé 
Kgli  fu  tosto  circondato  da  una  folla  irritata,  ma  la  polizia  riusi? 
impadronirsi  di  lui  ed  a  sottrarlo  ai  maltrattamenti. 

«  L'imperatore,  mortalmente  ferito,  fu  rialzato  privo  di  sensi  e 
localo  sulla  shtta  del   prefetto,  signor  Federow.  Quest'ultimo  press 
Czar  fra  le  sue  braccia  ed  appoggiò  la  sua  testa  pallida  e  coperC 
sangue  sul  petto.  L'elmo  di  S.  M.,  scagliato  lont^mo  dalla  esplosione, 
potè  essere  ritroyato. 

«  Fu  cosi  che  l'imperatore  fu  ricondotto  al  palazzo  d'Inverno, dove  vi 
svestito.  Le  sue  ferite  presentavano  uno  spettacolo  orrìbile.  Una  delle  gai 
ei*a  in  pezzi  sino  alla  metà  della  coscia,  l'altra  quasi  sino  al  ginocc 
11  basso  ventre  presentiva  una  piaga  aperta,  eJ  il  viso  stesso  era  fef 

«  I  medici  dichiararono  ch'era  iin^)Ossibile  un'amputazione  e  che  i 
c'era  alcuna  speranza  di  sjivarìo.  Non  rimaneva  più  che  chiamM 
sacerdoti  e  fargli  amministrare  gli  ultimi  sagramenti. 

«  Una  folla  ansiosa  circondala  il  pjilazzo  d'Inverno.  MoW  credcv 
esagerate  le  voci  che  correvano  sulla  gravità  delle  ferite  dell'  imperati 
Ad  un  tratto,  alle  ore  3  e  40,  la  bandiera  imperiale  fa  abbassata 
tamenlrì  a  mezz'asta;  segno  certo  della  morte  dello  Czar.  Un  sentiwK 
in'licibile  di  trist-^zza  e  di  compianto  s'impadronì  allora  della  folla, 
generale  si  avanzò  ed  annunciò  il  triste  avvenimento.  Tutti  gli  asc 
si  scoprirono  il  capo  e  fecero  il  segno  della  croce  [ler  onorare  la 
moria  del  defunto.  Alle  5,  una  parte  delle  truppe  della  Guardia  presi 
f^iuiamento  al  nuovo  imperatore.  Oggi  prestò  giuranoento  il  rima» 
delle  trui)pe.  » 

7. 1  particolari  dell'atroce  tragedia  sono  narrati  in  ben  diversa  gì 
da  altre  corrispondenze  spedite  da  Pietroburgo,  le  quali  contraddic 


CONTKWPORANEA.  1 1 9 

li  paitechi  punti  il  racconto  deìYHérold,  e  notantemente  in  questo:  che 
k  Gar,  sceso  dalla  carrozza,  potesse  occupar»  dei  feriti,  vedere  arre- 
nilo l'assassino,  ordinarne  la  carcerazione,  e  il  resto.  L'infelice  noonarca, 
WffOBk  scaso  di  vettura,  fu  ricliiesto  da  un  ufncìate  se  fosse  ferito,  e 
fnoB  di  poter  rispondere,  cadde  fulminato  alle  gambe,  e  da  molte  altre 
Mie,  al  venire,  al  le  braccia,al  viso,  in  ogni  parte  del  corpo,  per  lo  scoppio 
fan  bomba  che  gli  fu  gettata  ai  piedi.  Gli  bastarono  ancora  le  forze, 
Ambe  fa  levato  da  terra  dal  Granduca  Michele  e  da  altri  accorsi,  ()er 
ire:  portatemi  a  palazzo  a  morirvi.  Poi   ammutolì,  e  pervenuto  appiè 

le  scale  perdette  i  sensi,  né  più  li  riacquistò  se  non  leggerissimamente, 
fulcbe  isUQte  prima  di  spirare. 

NoD  potendo  ora  dipanare  Tarruffata  matassai  delle  molte  novello,  più 

•  neoo  irte  di  varianti,  intorno  alle  vere  circostanze  pi>?cise  delPorrendo 
■ìMaito,  ci  riserbiamo  ad  esporle  in  altro  quaderno.  Per  ora  basti  ac- 
ceanare  che  parecchi  dei  complici  dell'assassinio  furono  arrestati;  uno 
É  Mtise  al  momento  d'essere  catturato;  altri  nel  tentare  di  difendersi, 
vmero  o  ferirono  i  gend:trmi  che  volevano  impadronirsene;  diciotto 
Mtarii  fumno  colti  in  una  retata  ben  disposta  ;  fi  scopei'ta  una  nìina 
esriea  di  circa  80  chilognmmi  di  dinamite,  che  avrebte  mandato  in  aria 
il  in  rovina  la  grande  strada  ed  i  palazzi  della  via  Newski,  se  per  questa 

•  100  per  la  via  parallela,  che  tianchejrgia  il  canale  Caterina  e  mena 
iritioal  palazzo  d'inverno,  si  fosse  lo  Czar  ricondotto  a  palazzo.  Uitiv 
i^iuelliche  realmente  gettarono  le  due  bombe  micidiali,  erano  distri- 
lBti.abrevi  distanze  gli  uni  dagli  altri,  dieci  s*^ttarii  muniti  degli  stessi 
Mgm  di  morte,  per  adoperarii,  se  i  primi  non  avessero  ottenuto  Tin- 
Wo.1  nichilisti  aveano  organizzato  una  fabbrica  di  dinamite  nella  stessa 
Aetroborgo^  e  la  facev;ino  manipolare  da  donne  della  loro  setta.  Dei  col- 
tni  dàlie  bombe,  soccombettero  lo  Czar  e  due  militari  della  scorta;  un 

tribale  e  diciotto  altri  soldati,  una  donna  con  due  bambini,  e  parecrlii 
filaJiai  rimasero  più  o  mòno  malconci  di  feriie,  che  si  ci'edono  guarib  li. 

8.  Riserltàindoci  però  a  d.ire  in  altro  quadirno  più  ampio  rag^^uaglio 
leirabboroinevole  misfatto,  delle  cerimonie  con  cui  fu  provveduto  pei  fii- 
■nll  del  defunto  e  per  l'assunzione  al  trono  del  suo  erede  Aless;mdro  HI, 
X  liiDitianK)  ora,  per  difetto  di  spazio,  a  recitare  il  bando  del  novello 
Ikar,  pubblicato  il  giorno  14  marzo. 

«  Noi,  per  la  grazia  di  Dio,  Alessandro  III,  imperatore  ed  autocraic 
1  tulle  le  Russie,  re  della  Polonia,  granduca  della  Finlandia,  ecc.  ecc. 

«Facciamo  sapere  a  tutti  i  nostri  fedeli  sudditi  che  TOnnipotento 
IdiA  ha  voluto,  nelle  sue  decisioni  impenetrabili,  sottomettere  la  Russia  ad 
m  nuova  e  crudele  prova  e  richiamare  a  sé  l'imperatore  Alessandro, 
benefattore  di  questo  paese.  L'imperatore  è  c^ìduto  sotto  i  colpi  di 
■DI  eriiniiìOse,che  avevano  attentato  già  più  d'una  volta  alla  sua  vita. 
■  Se  vetmero  commessi  questi  attentati,  si  è  perchè  si  vedeva  nel- 
'mptntùre  AJessaodro  il  protettore  e  l'appoggio  della  Russia  e  della 
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prosperità  del  popolo  russo.  iDchiniamoci  davanti  gli  impeoetraUli  dù 
della  provvideoza,  indirizziamo  le  nostre  preghiere  airOooìpotente 
accordi  il  riposo  air  anima  del  nostro  defunto  padre. 

«  Noi  saliamo  sul  trono,  che  abbiamo  ereditato  dai  nostri  ani 
sul  trono  dell' impero  russo,  del  reame  di  Polonia  e  del  ducato  di 
landia,  che  sono  inseparabili.  Noi  accettiamo  il  pesante  carico  che 
c'impone,  contando  fermamente  sul  suo  aiuto  potentissimo.  Possa 
rendere  i  nostri  lavori  proficui  alla  nostra  cara  patria,  e  far  seri 
nostri  sforzi  al  benessere  di  tutti  i  nostri  fedeli  sudditi. 

«  Rinnovando  dinanzi  a  Dio  onnipotente  il  giuramento  sacro 
nostro  padre  ha  fatto,  di  consacrare,  secondo  il  testamento  dei 
avi,  tutta  la  nostra  vita  alla  prosperità,  alla  potenza  e  alla  gloria 
Russia,  noi  invitiamo  i  nostri  fedeli  sudditi  ad  unire  le  loro 
alle  nostre  dinanzi  l'altare  dell'Onnipotente  e  ordiniamo  loro  di  gii 
fedeltà  a  noi  e  al  nostro  successore.  » 

9.  Solo  Iddio,  che  conosce  i  futuri  contingenti,  i  futuribili  e  possil 
sa  quel  che  sarebbe  stato,  se  Alessandro  II  avesse  promulgato,  non 
riforme,  ma  una  Costitasfione  liberale  e  parlamentare  per  l'Imj 
sacrificando  a  ciò  l'autocrazia  dei  suoi  predecessori,  e  ridurendosi 
ch'egli,  come  fecero  e  fanno  altri  augusti,  a  recitare  in  date  congii 
ture,  sulla  scena  pubblica,  la  parte  di  primo  cittadino  dello  Statole 
fantoccio  a  servizio  d' un  Ministero  risponsabile.  Certo  è  che  f 
moujik  russo  sta  più  sicuro  del  fatto  suo  nella  sua  capanna,  che 
Alessandro  Ili  nei  sontuosi  palazzi  di  Pietroburgo.  Ciò  è  tanto  chili 
che  il  suo  Governo  diramò  ai  rappresentanti  presso  le  Potenze 
una  circolare,  che  è  un  modello  di  elasticità  e  di  sottigliezza  diplomai 
in  cui  si  può  trovare  tutto  quello  che  piace  a  ciascuno.  Eccone  il 
in  nostra  lingua. 

«  Pietroburgo  i6marzol88i.S.M.  l'imperatore  salendo  al  trono  dei 
avi,  assume  pure  quelle  tradizioni,  consacrate  dal  tempo  e  dagli  atti 
suoi  predecessori,  dalle  fatiche  e  dal  sangue  di  molte  generazioni,  che 
marooo  la  storia  della  Russia.  Accettando  interamente  questa  eredità, S. 
considera  come  suo  primo  obbligo  di  trasmetterla  intatta  ai  suoi 

«  Al  pari  degli  altri  Stati  la  Russia  dovette  sostenere  al 
della  sua  costituzione  una  lotta  nella  quale  si  svilupparono  le  sue 
ed  il  suo  spirito  nazionale:  essa  ha  ora  raggiunto  il  suo  sviluppo 
male  e  non  ha  nulla  da  invidiare  né  da  chiedere  a  chicchessia, 
le  resta  dunque  che  consolidarsi  all'interno,  proteggersi  al  di  fuori 
ogni  pericolo,  ed  aumentare  le  sue  forze,  le  sue  risorse  ed  il  sao 
sere.  Questo  è  il  compito  che  il  nostro  augusto  sovrano  si  assume  e 
è  fermamente  deciso  di  raggiungere. 

«e  L'imperatore  si  occuperà  prima  di  tutto  della  questione  ddlo 
luppo  delle  istituzioni  all'interno,  sviluppo  che  ha  dei  rapporti 
con  la  conquista  della  civilizzazione  e  con  le  questioni  sodili  ed 
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iche,  che  sono  oggi  l'oggetto  principale  delie  cure  di  tutti  i  governi. 
^  clja  politica  estera  dell'imperatore  sarà  assolutamente  pacifica.  La 
■bU  resterà  fedele  ai  suoi  amici:  essa  conserverà  intatte  le  sue  sim- 
tradizionali, 
e  Essa  risponderà  nello  stesso  tempo  all'attitudine  amichevole  di  tutti 
SuUy  osservando  rispetto  ad  essi  una  stessa  condotta  :  conserverà  la 
ine  che  le  appartiene  tra  le  altre  potenze  e  veglierà  perchè  sìa  man- 
requilibrio  politico.  Conformemente  ai  suoi  interessi,  la  Russia 
cesserà  di  proteggere,  di  concerto  con  gli  altri  governi,  la  pace  gè- 
fondata  sul  rispetto  dei  diritti  e  dei  trattati, 
fl  La  Russia  deve  prima  di  tutto  pensare  a  sé  stessa  ;  il  dovere  che  la 
di  difendere  il  suo  onore  e  la  sua  sicurezza  potrà  soltanto  distorla 
iooi  lavori  all'interno. 

«  n  nostro  augusto  monarca  si  sforzerà  di  accrescere  la  potenza  e 
prosperità  della  Russia,  per  rendere  il  nostro  paese  felice  senza  nuocere 
altri. 

rTali  sono  i  principi]  che  guideranno  sempre  la  politica  dell' impe- 

S.  M.  vi  incarica  di  informarne  il  Governo  presso  il  quale  siete 

litato  e  di  dare  lettura  del  presente  dispaccio  al  signor  ministro 

li  affari  esteri.  Ricevete,  ecc.  ecc.  Firmato:  De  Giers.  » 

D  Nord  di  Bruxelles,  organo  della  cancellerìa  russa  scrive  a  proposito 

foesta  nota  circolare  : 

e  La  Russia,  senza  mostrarsi  indifferente  circa  le  questioni  estere, 

ite  in  ciò  che  riguarda  la  conservazione  della  pace  generale,  si 

specialmente  al  suo  sviluppo  interno:  essa  non  si  lascerà  di- 

da  questo  compito  —  sempre  restando  fedele  alle  sue  amicizie  e 

itie  tradizionali  —  se  non  per  difendere  il  suo  onore  e  la  sua  sicurezza. 

programma  dichiaratamente  pacifico,  non  può  che  fortificare  i  sen- 

di  cottfldenza  e  di  simpatia  coi  quali  l'Europa  ha  accolto  l'avve- 

al  trono  del  novello  imperatore.  » 

IV. 

ÌZZERA  (NoiUra  earrispondanza)  —  1.  Stnlisiica  dei  divorzi  pronunziuli 
■ri  1879  —  2.  (Berna)  Frequenza  straordinaria  di  misratti.  Istanze  pel  rista- 
liUaiento  della  pena  di  morte.  Ingenue  dicliiarazioni  d'un  alto  magistrato. 
DiKossione  da  parte  del  Gnin  Consiglio  à^Wa  questione  concernente  la  re  vi- 
sone della  Cosliluzione  cantonale.  Considerazioni  recate  in  mezzo  da  due 
■eiDbri  liberalissinii  di  quel  Consìglio.  Il  protrsinntesiuio  detto  ortodosso  fatto 
«gno  anch^esso  agli  assalti  del  KuUurkampf.  Nuovo  scandalo  nel  campo  del 
reechio  cattoliclsmo.  Dichiarazione  a  questo  proposito  del  vescovo  nazitmale 
RoTog  —  3.  (Svitto)  Progettata  diminuzione  di  feste  religiose  —  i.  (Ticino) 
fftaa  sconfltti  dei  radicali  in  occasione  delle  nuove  elezioni  —  5.  liìfiuto  detb 
lenona  nominala  al  posto  di  Consiglier  federale  in  luogo  del  suicida  Ad- 
ierweri.  Romina  del  signor  Numa  Droz,  di  Neuchàtel,  a  presidente  della  Con- 
feilerazione  per  l'anno  1881. 

1.  L' Uffizio  federale  di  statistica  ha  testé  pubblicato  il  prospetto  de  ^ 
ii  pronamiati  in  Svizzera  durante  Y  anno  1879,  e  i'  cui  nuoterò 
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ascende  a  1,035,  lo  ehe  vai  quaeto  dire  al  4, 85  per  ogni  eento  n 
moni.  Alle  persone,  che  eompofigono  quell'Uffizio^  mal  saprebbe,  per  f< 
farsi  appunto  d'uUranKmtamsmo;  eppure  esse  non  han  poluto  asU 
dal  significare  il  loro  rammarico  dinanzi  a  tanta  eloquenza  di  cifre. . 
iufalti,  in  quali  termini  si  esprimono: 

«  In  confronto  ai  tre  aiuii  precedenti,  che  possono  considerarsi 
un'epoca  dì  transizione,  il  numero  dei  divorzi  è  leggermente  diaiii 
Ma  se  paragoninsi  le  nostre  cifre  con  quelle  di  altri  Stati,  che  t 
parimente  T  istituzione  del  divorzio  e  ne  pubblicano  i  risultaiaei 
d'uopo  riconoscere  che  la  nostra  situazione  si  presenta  sotto  uoas 
men  favorevole. 

«  L'impressione,  che  quel  prospetto  produce,  si  è  dover  essere  p 
di  noi  pili  facile  che  altrove  il  sottrarsi  ai  doveri,  che  si  cootrag 
mediante  il  matri  monio.  Yero  è  che  in  Svizzei^a,  come  in  ogni  altro  b 
si  presenteranno  sempre  dei  casi  d'unioni  coniugali  cosi  profondaa 
turbate,  da  non  ammettere  ormai  altro  rimedio  che  il  divorzio.  Ma  qii 
sapremo  che  in  343  uomini  divorziati,  riammogliatisi  durante  l'anno  1 
ve  n'erano  85,  e  in  347  donne  divorziate  ve  n'erano  68,  che  non  ave 
lasciato  trascorrere  un  anno  intero  fra  il  divorzio  e  il  secondo  uiatriit 
noi  piuttosto  inclineremo  a  credere  che  un  certo  numero  di  domandi 
divorzio  abbiano  per  movente  non  già  l' impossibilità  di  carattere 
coniugi,  ma  sì  l' incosta  nza  e  la  smania  di  cambiare.  Egli  è  cosa  evie 
che  velleità  di  questo  genere  passano  tanto  più  agevoln^ente  allo  i 
di  tentativi,  quanto  più  è  facile  ridurle  all'atto  e  quanto  più  Tinf 
della  pubblica  opinione  rimane  indebolito  dalla  moltitudine  degli  aoi 
denti;  laddove  si  osserverebbe  spesso  la  prevalenza  di  migliori  senlim 
se  all'alterazione  di  quei  progetti  venissero  opposte  serie  difficolti 
pronunziando  in  generale  con  minor  freijuenza  il  divorzio,  sia  im|)OQ 
col  ministero  del  giudice  al  coniuge  colpevole,  conforme  l' arlicol 
della  legì^e  federale  ne  accorda  al  giudice  stesso  il  diritto,  un  ter 
da  1  tino  a  3  anni  a  poter  contrarre  un  nuovo  matrimonio 

«  Quanto  alla  confessione,  so-giuuge  il  rapporto,  è  un  fatto  post 
vamente  in  sodo  che  il  numero  dei  divorzi  è  relativamente  maggioi 
protestmti  che  non  fra  i  cattolici.  » 

Incominciamo  dal  notare  che  la  diminuzione  del  numero  dei  di^ 
segnalala  dall'Uffizio  federale,  è  non  solamente  leggera,  com'esso 
ma  insignificante  e  tale  da  non  presentare  il  menomo  indizio  di  m 
ramenlo  per  l'avvenire.  La  proporzione,  infatti,  dei  divorzi  coi  matri 
dà  pei  trft  anni  precedenti  una  media  del  4,  90  per  cento:  ora,  da  q 
e  fra  a  quella  di  4,  85  la  distanza  è  minima.  Quanto  alla  facoltà  coni 
al  giudice  dall'  articolo  48  della  le;;^ge  federale,  e  della  quale  egli 
protìtta  con  tutta  quella  frequenza,  che  piacerebbe  all'  Uffizio  di  stati 
essi  non  è  che  un  argrne  puramente  illusorio.  L'unico  ostacolo  i 
poco  efficace  sarebbe  quello  d' interdille  in  nàodo  assoluto,  nei  ci 
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inrzìo  per  adulterio,  il  matrimonio  della  parte  colpevole  col  suo  corn- 
ice. Siffatta  disposizione  trovavasi  registrata  nelle  leggi  di  parecchi 
piUMù  protestanti  anteriormente  alla  le^ge  federale  dei  1875,  che  le 
Erogò.  Si  aggiunga  per  ultimo,  ed  è  questo  un  punto  importante,  che 
S63  divorzi  pronunziati  fra  coniugi  con  figli  lasciano  senza  famiglia 
45  fanciulli  1  A  noi  par  proprio  impossibile  che  la  Confederazione  elve- 
abbia  a  mantenere  piii  a  lungo  in  vigore  una  legge  sì  profondamente 
e  e  inumana,  che  mena  addirittura  alla  dissoluzione  della  famiglia, 
preservi  da  una  legge  consimile  Tltalia! 
t  Fra  tutti  1  cantoni  svizzeri,  tiene,  per  fermo,  il  primb  posto  nella 
dei  delitti  il  cantone  di  Berna.  Non  passa  mese  senza  che  i  giornali 
rubino  la  notizia  di  qualche  orribile  misfatto  ivi  commesso.  Pochi 
i  sono,  quattro  persone  cadevano  vittime  di  un  assassinio  a  Bigien, 
gio  situalo  nel  distretto  della  capitale.  Non  eransi  le  popolazioni 
riavute  dallo  spavento  prodotto  da  queir  eccidio,  che  un  nuovo 
Aiplice  assassinio  veniva  perpetrato  non  lungi  da  quella  località  e  nelle 
zioni  stesse  del  primo.  Un  garzone  di  fattoria,  entrando  sul  mattino 
stalla^  vi  trovava  i  cadaveri  de' suoi  vecchi  padroni,  marito  e  moglie, 
Imente  mutilati.  La  casa  era  saccheggiata  da  capo  a  fondo,  e  in  un 
pò  vicino  fu  reperita  una  lanterna  lasciatavi  dai  malfattori.  L' indi- 
one  e  il  terrore,  cagionati  da  questo  duplice  delitto,  si  manifestarono 
tNiaoie  un  gran  numero  di  domande  pel  ristabilimento  della  pena  di 
ÌÈTìK  e  in  forma  d'una  mozione,  firmata  da  25  deputati  al  Gran  Con- 
iltio,  con  la  quale  sMnvitava  il  Consiglio  esecutivo  a  studiare  la  questione 
>io  migliore  ordinamento  della  polizia  di  sicurezza.  Una  seconda  mozione 
W«va  a  interpellare  il  Governo  intorno  alle  sue  intenzioni  circa  la  doi 
fenda  pel  ristabilimento  della  pena  di  morte,  e  intorno  al  tempo,  in  cu* 
io  si  propooes.se  di  presentare  una  relazione  suirargomento.  Il  Cons'glier 
i  Staio  Wattenwyl,  direttore  della  giustizia,  insistè  sulla  necessità  di 
ID  ajire  sotto  l'impero  dell' indignazione,  per  quanto  legittima  essa  fosse. 
idi  pose  io  sodo  che  il  movimento  manifestatosi  nella  pubblica  opinione 
Iprtneva  al  Governo  il  dovere  d'esaminar  seriamente  la  questione.  <  Senza 
ibbio,  egli  disse,  se  il  Gran  Consiglio  fosse  chiamato  a  dar  oggi  il  suo 
I,  esso  si  pronuuzierebbe  con  grandissima  maggioranza  pel  ristabili- 
0  della  pena  capitale;  ma  una  tale  precipitazione  non  potrebU'.  ab- 
Manza  deplorarsi.  E' bisogna,  prima  di  prendere  qualsiasi  decisione,  esa- 
Iure  se  la  pena  capitale  sia  realmente  necessaria,  e  se  non  vi  siano 
In  Olezzi  da  adoperare  per  conseguire  lo  stesso  tìne.  E'  bisogna  altresì 
tare  il  modo  di  rialzare  il  livello  morale  della  popolazione  col  mezzo 
la  scuola  e  della  Chiesa.  »  SI  eh,  col  mezzo  della  scuola  e  della  Clresa! 
b  iei  caotone  di  Berna  la  scuola  non  è  più  che  il  tirocinio  della  incre- 
pii,  e  della  demoralizzazione,  che  ne  è  la  conseguenza.  E  quanto  alla 
ihu,  che  cosa  è  siato  di  lei  in  questi  dieci  anni,  da  che  nulla  si  risparmia 
r  Qicnggiaie  la  fede  catbrtica,.  pmluwe  gli  altari,  e  affidare  il  mini- 
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Siero  di  parrochi  di  Siato  a  rinnegati,  che  han  fuggito  la  loro  pati 
per  sottrarsi  a  processi  criminali  o  per  non  poter  sostenere  la  riproil 
zione  della  gente  dabbene?  E' par  proprio  di  sognare  a  sentire  cod 
scempiaggini  uscir  dalla  bocca  d'un  alto  magistrato! 

Il  25  di  gennaio  il  Gran  Consiglio  di  Berna  discuteva  la  questione 
cernente  la  revisione  della  Costituzione  cantonale,  revisione  provocata 
alcuni  cittadini  radicali  del  Giura  neir intendimento  di  conseguire 
piena  unificazione  del  Giura  stesso  con  T  antico  cantone^  Ecco  quali 
rono  le  parole  pronunziate  in  quella  occasione  dal  signor  Karrer, 
presidente  del  Corpo  legislativo  e  deputato  al  Consiglio  nazionale.  « 
quanto  avverso  a  ogni  revisione,  io  dichiaro  pur  tuttavia  di  essere 
fettamente  d'accordo,  per  istabilire  la  più  compiuta  unità  fra  il  Gii 
le  alti*e  parti  del  cantone.  SI,  io  pure  propugno  Y  unificazione  di 
quanto  il  cantone,  e  dico  persino,  che  questa  fusione  deve  un  giom] 
l'altro  compiersi,  perocché  fa  d'uopo  che  noi  ci  riuniamo  sotto  un 
berretto;  che  se  il  Giura  non  vorrà  sottomettersi  di  buon  grado,  not 
costriìigeremo  a  fìmlate,  »  Non  occorre  dire  die  il  libéralissimo 
gnor  Karrer,  il  quale  vorrebbe  fucilare  i  suoi  concittadini  cattolici 
farli  rinunziare  ai  diritti  loro  guarentiti  dal  trattato  di  Vienna  e 
vigente  Costituzione,  è  nemico  giurato  della  pena  di  morte,  e  andi 
su  tutte  le  furie  se  si  volesse  applicarla  ai  briganti,  che  infestano  il 
cantone.  «  La  legge  sui  culti  è  un  atto  incostituzionale  da  cima  a  fc 
Tal  confessione  usci  di  bocca  in  quella  sessione  medesima  al  de| 
Bitzius,  membro  del  Consiglio  dì  Stato.  Ora,  questa  legge  superbi 
mente  incostituzionale,  il  signor  Bitzius  e  i  colleghi  di  lui  proseguoDOJ 
applicarla  in  tutto  il  suo  rigore,  e,  occorrendo,  ne  aggravano  ai 
disposto,  il  Governo,  infatti,  ha  testé  costretto  i  cattolici  di  Cheveoei 
accordare  agli  apostati  il  godimento  in  comune  della  chiesa  pan 
con  che  esso  viene,  in  sostanza,  ad  espellere  1500  cattolici  dalla 
chiesa  per  darla  in  balia  di  50  settari.  Senza  tener  verun  conto  dd 
sogni  religiosi  d' intere  parrocchie,  assistite  gratuitamente  da  giovani^ 
clesiastici,  il  Governo  ha  fatto  tradurre  questi  ultimi  davanti  ai  gii 
per  aver  detto  messa  in  certe  chiese,  che  altrimenti  sarebber  rii 
deserte,  ed  è  riuscito  a  trovare  un  giudice,  che  li  condannasse  a 
dici  giorni  di  carcere.  Il  signor  Gentil,  parroco  ai  Bois,  e  il  signor  J( 
suo  vicario,  sono,  alla  lor  volta,  condannati  a  25  franchi  d'ami 
nelle  spese  per  essersi  rifiutati  a  seppellire  nel  Sacrato  due 
morti  senza  battesimo.  Il  Governo,  finalmente,  interdice  ai  parrochi  Wl 
e  Neuschwander  l'esercizio  di  ogni  funzione  pastorale  nel  canti 
Berna.  Il  motivo  di  questa  interdizione  si  é  che  i  detti  ecclesiastid 
convinti  d'essere  affUiati  ai  Oesuiti;  lo  che  è  provato  dalfaver 
fatto  i  loro  studi!  in  un  collegio  di  Gesuiti! 

Del  rimanente,  nel  cantone  di  Berna  non  saranno  in  brefe 
i  cattolici  a  sperimentare  i  rigori  dei  KuUurkwnjff;  on  qoAldie 
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leomìDCia  già  a  riceverne  anco  il  protestantesinoo  detto  ortodosso.  Es- 
iodo stato  revocato  dal  Uoveruo  il  pastore  dì  Sutz,  i  parrocchiani  fecer 
nire  da  Berna  un  altro  pastore  per  metterlo  in  luogo  di  lui.  Informato 
B  qikfsio  fatto,  il  Consij^lio  di  Stato  fece  proibire  dal  prefetto  di  Nidan 
cetebrazione  di  quel  culto,  e  vietò  al  nuovo  pastore,  non  abbastanza 
iraie  ai' suoi  occhi,  T ingresso  nel  tempio.  Decise  inoltre  che  «juiudi  ìn- 
i  il  pastore  liberale  di  Nidan  assisterebbe  la  parrocchia  di  Sutz  cou- 
iporaDeaoieQie  alla  propria.  Ora,  non  avendo  questo  predicante  il  dono 
r  ubiquità,  ne  consegue  che  in  due  vaste  parrocchie  non  si  celebrerà 
Kfvizio  relii^ioso  se  non  che  ogni  quin  liei  giorni,  e  quale  servizio  ! 
U  campo  del  vecchio-cattolicismo,  cotanto  fecondo  di  scandali,  ne  ha 
prodotto  uno,  che  desta  profonda  sensazione  a  malgrado  tutti  i  ten- 
ivi  llitti  per  abbuiarlo.  Nel  novero  de' suoi  professori  di  teologia  neo- 
ica^  r  università  di  Berna  conta  T  abate  prussiano  Goergens,  uomo 
36  anni,  ammogliato  come  può  essere  ammogliato  un  prete,  e,  per 
u  padre  di  famiglia.  Costui  aveva  eletto  il  suo  domicilio  presso  un 
'enti;  adepto  della  setta,  certo  Sprenger,  professore  di  lingue  orientali 
delta  università.  I  due  ospiti  vissero  d'amore  e  d'accordo  tino  al 
I,  in  cui  lo  Sprenger,  vecchio  di  71  anni  e  marito  a  una  donna  più 
settuagenaria,  credette  avere  gravi  motivi  per  accusare  il  suo  loca- 
d'avergli  rapito  il  cuore  della  moglie  e  fatto  si  ch'ella  mancasse 
fede  coniugale.  Essendo  stata  sporta  querela,  gli  avvocati  delle  due 
[j  s' intesero  fra  loro  per  lavare  in  famiglia  una  biancheria  si  sporca, 
iiesero  che  la  discussione  della  causa  si  facesse  a  porte  chiuse.  Tutto 
che  si  conosce  intorno  al  giudizio,  si  è  che  il  tioergens  è  stato  con- 
ilo nelle  spese  processuali.  Il  (jovcrno  poi  ha,  dal  canto  suo,  preso 
decisioni  seguenti:  «  T  È  accordato  al  signor  Ernesto  Goergens,  pro- 
delia  facoltà  cattoUca  (!)  dell'università,  un  congedo  incominciando 
og^i  Gdo  al  3U  settembre  1881,  conservandogli  però  tutto  intero  il 
stipendio  di  5000  franchi  l'anno.  2°  È  frattanto  aggiornata  una  deci- 
drfiflitiva  a  proposito  della  domandata  (!)  dimissione,  e  considerato 
come  non  avvenuto  il  contratto  d'impegno  stipulato  il  di  11  set- 
Itfli  fra  il  Governo  e  il  signor  G';ergeus.  3'  A  partire  dal  mo- 
della sua  dimissione,  il  signor  Goergens  conserverà  il  titolo  d'an- 
professore.  «  Per  chi  sa  leggere  tra  un  verso  e  l'altro,  ciò  siguiilca 
il  baoD  apostolo  ha  avuto  cura  di  ben  guarnirsi  le  tasche  prima  di 
ine.  Il  Consiglio  di  Stato,  trovando  assai  imbarazzante  l' iscrivere 
jbiiaDcio  la  somma  di  20,000  franchi,  guarentita,  in  caso  di  licenzia- 
»,  ai  professori  di  vecchio-cattolicismo,  ha  prescelto  di  assoggettarsi 
ttcriiuio  minore,  lasciando  al  Goergens  il  tempo  di  r.flettere  fino  al 
ne  di  settembre  per  decidersi  o  ad  accettare  l'offertagli  somma  o  a 
ai  tribunali  contro  ranoullamento  del  suo  contratto  di  impegno. 
B  aostro  vescovo  noMùmale  Herzog  ha  fatto  in  questi  ultimi  tempi 
liig^b»  io  America,  a  fine  di  raccogliere  fondi  anglicani  in  fivora 
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della  sua  Chiesa,  che  rassomiglia  assai  alla  botte  delle  Danaidi.  Al 
ritorno,  gli  è  toccato  il  disgusto  di  sentire  lo  scandalo  cagionato  durasi 
sua  assenza  da  uno  de' suoi  piii  lìdi  cooperatori.  A  quanto  si  assicura,  < 
non  se  n'è  mostrato  gran  fatto  commosso.  Sembra  anzi  aver  risposili 
persona,  che  glie  ne  dava  l'annunzio:  «Bastai  non  mette  conto  di] 
tanto  chiasso  per  un  solo  Mormone.  Io  vengo  da  un  paese,  ove  ai 
trovano  a  migliaia,  e  anch'essi  sono  uomini.  Se  avessi  avuto  tanti  tt 
poli,  io  non  sarei  mai  riuscito  a  mettere  insieme  il  mio  clera  » 

3.  Il  Gran  Consiglio  di  Svitto,  in  cui  dalle  ultioie  elezioni  in  qui  | 
domina  l'elemento  liberale,  ha  poc'anzi  discussa  una  questione  il 
tante  per  quel  cantone.  Un  cerio  numero  di  fabbricanti  e  industriali 
devano  la  soppressione  di  varie  feste  religiose,  ossia  il  loro  trasferir 
alle  domeniche.  Il  Vescovo  diocesano,  consultato  dal  Governo,  ha  oei 
ogni  concessione  a  tale  riguardo;  in  seguito  di  che,  il  Consiglio  di  Si 
ha  proposto  all'autorità  legislativa  di  promulgare  un'ordinanza,  che 
stringesse  la  protezione  ledale  a  sole  otto  feste  religiose.  Il  Gran  Cons|| 
ha  aderito  a  tale  proposta,  attenuandola  però  nella  seguente  forma:^ 
Consiglio  di  Stato  è  invitato  a  preparare  il  progetto  di  una  nuova  j 
dinanza,  in  cui  la  protezione  da  parte  dello  Stato  sia  circoscritta 
certo  numero  di  feste  nel  progetto  stesso  determinate.  Il  progetto 
in  prevenzione  comunicato,  per  averne  l'avviso,  ai  due  Capitoli  del 
tone;  dopo  di  che,  il  Gran  (Consiglio  prenderà  una  risoluzione  defloitii 
Ecco  dunque  il  primo  passo,  che  i  rappresentanti  del  popolo  catu 
di  Svitto  fanno  ver^o  la  sepurazione  fra  Chiesa  e  Stato. 

4.  In  prossimità  dell'elezioni,  cui  dovea  farsi  luogo  il  6  di  mai 
Ticino  pel  rinnovamento  integrale  del  Gran  Consiglio,  i  radicali  di 
cantone  non  ptvt<'j'misero  alcun  mezzo  per  agitare  le  popolazioni  «] 
ceppare  l'andamento  dell'amministrazione.  Avendo  il  Governo  ci 
dover  diminuire  il  prezzo  del  sale,  questo  espediente  popolare  gli 
la  riconoscenza  dei  contribuenti,  ma  per  questa  medesima  ragione 
il  malumore  de' suoi  avversari  politici.  La  stampa  liberale,  e  più 
colarmente  il  Dovere,  m^indò  in  giro  la  voce  che  il  sale  conserva 
non  salava.  Di  qui  una  scena  delle  più  violente  nell'Assemblea 

a 

tiva,  nella  quale  i  deputati  Respini  e  Pedrazzini  non  duraron  falk 
giustificare  il  Governo  e  provare  che  il  suo  siile  era  del  tutto  egail 
quello  dell' Opposizion»".  I  rappresentanti  della  sinistra  non  si  attentai 
a  sostenere  la  lesi  assurda  formulata  dai  giornali  del  loro  partii 
si  lagnarono  d'essere  stati  insultali  e  abbandonarono  in  massa  la^ 
del  Gran  Consiglio.  Prevedendo  che  le  prossime  elezioni  sarebi 
essi  infallibilmente  riuscite  a  un  disastro  peggiore  ancora  di  qi 
^1  febbraio  1875  e  del  21  gennaio  1877,  i  radicali  ticinesi  cbi( 
Consiglio  federale  di  sospenderle,  e  ricorsero  presso  le  Canoere 
si  contro  il  censimento  cantonale,  si  contro  le  circoscrizioni 
Furono  però  battuti  su  tutta  la  linea  (Vedi  la  corrìspoDdeoza 
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X  n  22  di  febbraio  l'Assemblea  federale  procedette  alla  nomina  d'un 
Bgliere  federale  ja  sostituzione  del  suicida  Ànderwert.  La  mnggio- 
B  assoluta  di  votì^  più  due,  si  chiarì  pel  sìg.  HolTmann,  di  S.  Gallo; 
toh  e  a  ccentratore.  Questa  deploi*evole  scelta  si  deve  alla  diserzione 
a  certo  numero  di  deputati  del  cantone  di  Vaud,  i  quali,  nominati  dal 
Éto  per  combattere  T  accentramento,  sacrificarono  il  loro  mandato  a 
ale  ambiziose  o  a  rancori  personali.  Per  buona  sorte,  il  sig.  HofTmann, 
i^ato  in  occupazioni  più  lucrose,  non  accettò  l'ofTertogli  uflìcio,  e 
■onieoto,  ìd  eoi  vi  scrivo  (3  marzo),  questo  è  tuttora  vacante.  I/onore 

rodere  la  Confederazione  durante  Tanno  1881  è  toccato  al  sig.  Numa 
di  >*eucbi\te]9  sostenuto  da  tutti  quanti  i  parliti. 

I  V. 

Altra  nostra  Corrispondenza  Svizeera,  da  Lugano. 

Domenica  6  marzo  il  potH)lo  del  Cantone  Ticino  era  chiamato  ai 
fezii  («r  eleggere  i  deputati  al  Gran  Consiglio  cantonale,  Tesito  riusci 
bvorv  del  partito  Conservatore  cattolico,  il  quale  ottenne  93  seggi. 
Irò  soli  19  ottenuti  dai  radicali.  Fu  una  splendida  vittoria  che  mette 
Canon  Ticino  alla  testa  dei  Cantoni  cattolici  della  Svizzera,  ed  assi- 
I  al  Governo  conservatore  la  direzione  di  questa  piccola  repubblica. 
Ealicalismo  aveva  ingaggiato  battaglia  campale,  ed  usati  tutti  i  mezzi 
ralt  che  sempre  tiene  a  sua  dis[iOsizione,  non  già  per  riaderrare  il 
ilio  [iOtere,  ma  pf'r  guadagnare  qualche  st'iggio,  onde  rialzare  lo  spirito 
IKW)  del  partilo.  L'esito  peiò  delle  elezioni  fu  peri  nidicali  un  vero 
ardimo,  che  potrà  persuaderli,  non  esser  più  il  Caulon  Ticino  paese 
jr^r»),  e  che  il  popolo  ticinese,  cnttol'co  di  mento  e  di  cuoj*e,  vuol  esser 
emjto  (la  magistrati  di  sentimenti  schiettamente  cattolici  e  animati 
v^^rn  bene  morale  e  materiale  del  Cantone. 
Lì  vittoria  del  6  marzo  risonerà  in  tutta  la  Svizzera  e  nelle  vicine 
Btj&e  nazioni  portela  la  notizia  che  i  cattolici  ticinesi  si  sono  dell- 
tafirnie  liberati  dal  radicalismo  e  persuaderà  anche  i  più  ritrasi  a 
scarsi  dalla  b;indiera  della  menzogna  inalberata  dai  radicali. 
Ou^l!o  che  rende  più  splendida  ed  ammirabile  la  vittoria  di  questo 
oh  eroico,  si  ò  T  unione,  la  perfetta  solidarietà,  la  compattezza  con 
>1  («artito  conservatore  è  sceso  in  campo  eJ  ha  combattuto.  In  tutti 
Miiìnriì  sì  vidde  scomparire^  quasi  per  incanto,  ogni  meschina  quu- 
R  di  persone,  e  sorgere  maestosa  la  questione  di  princii)io,  che  è 
t^.  osere  il  fondamento  d'ogni  conservatore  e  Tarra  di  un  lungo 
feiri»  per  lui.  In  questa  occasione  il  i)Oj)olo  del  Ticino  ha  fornito  un 
le  riempio  ai  popoli  oppressi  dal  radicalismo,  e  loro  ha  insegnato 
I  &i  iotii  contro  di  questo  formidabile  nemico  di  Dio,  della  Chiesa 
jl  popoli. 

[ 
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Alla  vittoria  ottenuta  dai  conservatori  cattolici  del  Ticino  aggi 
quella  non  meno  splendida  ottenuta  nello  stesso  giorno  dai  cattoliei 
Vallese. 

Anche  nel  Yallese  dovevasi  procedere  alla  rinnovazione  dei  depa 
h]  Gran  Consiglio  cantonale,  ed  anche  quivi  furono  eletti  79  dej 
conservatori,  contro  22  radicali. 

V^  fórse  desiderate  che  io  vi  scriva  qualche  notizia  intorno  alle 
rivoluzionarie  dei  socialisti  dimoranti  in  Lugano,  e  di  cui  si  è  ceca; 
la  stampa  ed  il  Governo  italiano;  ma  al  momento  non  posso  darvi 
tizie  positive,  perchè  questi  signori,  come  sapete,  sono  nemici  delta  1 
e  lavorano  di  preferenza  nelle  tenebre,  tanto  più  quando  si  tnmttO:' 
paese  non  governato  dai  /oro  fratéllL  Ciò  non  pertanto  posso  dirvi 
qui  si  trovano  individui  di  diverse  nazioni  conosciuti  per  socialisti  e 
questi  principalmente  si  distinguono  alcuni  italiani,  i  quali  noafaoiMr 
stero  delle  loro  aspirazioni  di  voler  quanto  prima  proclamare  la  rej 
blica  italiana,  e  si  lamentano  del  Cairoli  e  del  Depretis,  che  quasi  giui 
chiamar  traditori  della  democrazia,  perchè  troppo  ritardano  radem; 
mento  delle  fatte  promesse  di  compiere  il  famoso  ponte  che  deve  condai 
la  nazione  dalla  Monarchia  alla  repubblica.  Ho  cercato  di  poter  v 
il  giornale  Demoliamo  che  si  dice  stamparsi  qui  a  Lugano,  ma  non  1^ 
potuto  mai  averne  copia,  e  mi  fu  detto,  non  esser  cosi  facile  il  poterlo  a 
essendo  destinato  alle  sole  persone  più  fidate  della  setta,  le  quali  si  pre 
cura  prudente  di  spedirlo  agli  amici  intimi,  usando  di  tutte  le  precauzi 
perctìè  non  cada  in  mano  dei  profani.  Questo  loro  contegno  è  giusti 
dalla  persuasione  in  cui  sono  che  il  Cantone  Ticino  non  è  più  paese  tropll 
opportuno  per  le  cospirazioni,  e  temono  di  essere  scoperti  e  denuoM 
ai  loro  Governi.  Ciò  che  immancabilmente  farebbero  le  nostre  autorità | 
polizia,  quando  questi  signori  abusassero  dell'asilo  che  loro  generosamed 
si  accorda,  e  che  minacciassero  coi  loro  atti  inconsulti  di  comprooieiw 
la  Svizzera  verso  le  altre  nazioni.  Se  mi  verrà  fatto  di  avere  qiia1d| 
maggiore  informazione,  sia  dei  progetti  che  si  meditano,  sia  dei  giora^ 
0  dei  proclami  che  qui  si  possano  clandestinamente  stampare^  dod 
cherò  di  tenervene  informato. 
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i  Cuntesiml  «SO. 


lappiamo  cbc  più  commendare  in  questo  volumetto,  se  la  forma  del- 

k,  piena  di  xarbo,  o  la  materia,  tutta  hucco  di  buona  dottrina,  eapo- 

bempUcità  ed  eleganza  non  comune.  In   queste  graziose   paginette  si 

■indicate  te  migliori  regole,  elio  I  dottori  e  i   maestri  dì  spirito  ab- 

^ggerito  a  chi  pensa  ili  eleggere  uno  stato  dì  vita,  non  secondo  il 

V  ma  secondo  la  ragione  cristiana.   Il  librìcoino  à  allatto  ai  giovani 

indizione  e  sesso,  poiché  tocca  di  tutti  gli  stati  di   vita  possibili  ad 

I;  ed  é  acconcissimo  ancora  a  quelli  che  debbono  dirigere  e  consigliare 

I.  vogliosi  di  far  suvia  elezione.  Intorno  allo  stato  eoolesìastioo  poi  dfi 

ti,  che  li  brameremmo  scolpili  nel  cuore  di  tutti  i  chericì.  Noi  desi- 

■che  esso  ubbia  largo  spai:cio  e  si  propaghi,  non  solamente  per  te  fa- 

^ttollche,  ma  altresì  pei  seminarli,  pei  collegi  e  per  gli  educatorii  di 

1  al  che  crediamo  debba  giovar  molto  la   tenuità  del  prezzo  a  cui  è 

■vendita,  e  lo  prova  l'essersene  esaurita  la  prima  edizione  la  poco  più 

vttlmBoa. 


LE  DUE  ROME 

SCI     AlVIVI     00r»0    L.A    BH.ECC1A. 

pel   P.  GAETANO  ZOCCHI  S.  I. 

l'iìBzzo:  L.  1,  fraaeo  dì  porlo. 

1  Volume  iu  8°  di  pagg.  128,  stampato  accuratamente  in  Prato 
L  Oiachetti,  con  nitidi  caratteri  eheviriani  e  carta  solita.  Quanto 

S'a  intrinseco  dell'operetta,  basti  il  dire  che  essa  è,  sotto  le 
iato  fnnne  di  un  giornale  da  TÌaggio,  dimostrazione  rigorosa 
jerabile  condizione  i^tta  al  Santo  Padre,  per  la  breccia  di  Porta 
iattotici  sinceri  gindicauo,  che  Roma,  qual'è  preseatemente, 
i  di  anormale,  ripugnante  al  senso  cattolico,  alla  dignità  ed 
»ca  doUa  Santa  Sede  ed  anche  al  verace  benessere  dell'Italia. 
r  degli  anni  questa  pcrBuasione  minaccia  di  affievolirsi  an- 
jlìicliori,  facendo  luogo  tia  una  specie  di  pratico  scetticismo.  Però 
i  dì  mantenerla  viva,  di  attizzarla  continuamente,  di  diffonderla 
^ù.  E  a  questo  scopo  le  letture  popolari,  sullo  stile  di  questa  del 
I,  ohe  nascondono  il  severo  e  stringato  sillogismo  tra  i  fiori  del- 
I,  del  dialogo,  delle  descrizioni  variato  ed  attraenti,  e  giungono 
►  per  mezzo  della  fantasia  e  del  cuore,  non  potrebbero  tor- 
"Jortune.  Ci  figuriamo  però  che  questa  graziosa  operetta,  la 
6  non  sia  nuora  di  zecca,  h:i  però  tutti  gli  allettamenti  di 
1  nnvtKsimo,  per  le  cure  postevi  intorno  dall'A..  che  l'ha  quasi 
^to  e  tutta  riforbita  da  capo  a  t'ondo,  troverA  uua  diffusione  pari 
irtauza  del  tìne  cui  è  indirizzala. 

,t  iit  j^ininze,  pres-tn  Manueili  u  Cini;  in  Bumo  presso  Bebni;  in  Uilano 
I  Anbnwians  n  altrove  presso  i  Signori  Gerenli  dillu  CiviUà  Collolica. 


i^CA. 


Opere  del  P.  PAOLO  «KGNERI  d.C.d. 

M  signor  Giacinto  Marietti  si  propone  di  ristampare  per  via  d'associai 
tutte  le  opere  del  P.  Paolo  Skgnrri,  colle  seguenti  comlisioni  : 

r*  Lo  opere  del  P.  Paolo  S^aNERi  sono  comprese  in  finniln»  bei   voi 

in  8  gr.  di  circu  iUOO  pagine  ciascuno,  impressi  su  bella  carta  e  eoo  ni 

C'ii'atteri. 
"2^  11  prezzo  dei  quattro  volumi  é  di  L.  3t  pagabili  in  Ej.  9  all'atto  della 

toscrizione,  e  le  residuali  L.  !t4  in  rate  mensili  di  %,.  H  al  ricevimi 

dei  volumi  primo,  ^econilo  e  terzo. 
3^  A  chi  paglierà  al  Tatto  della  sottoscrizione  per  tutti  e  ifiiattro  i  voli 

il  prezzo  verrà  ridotto  a  sole  £«•  1t9. 
\^  Se  ne  pubblicherà  un  Volume  al  Mese  a  partire  dal  1*^  aprile  prossimo 

i  Volumi  verranno  spediti  franchi  di  porto. 

È  inutile  che  noi  raccomandiamo  questa  pubblicazione,  essendo  1*  Aa 
notissimo  por  le  sue  classiche  op^'re.  Solo  facciamo  osservare  che  I  pregi  d 
nuova  edizione  e  la  relativa  modicità  del  prezzo  sono  buone  ragioni  eh 
aggiungono  alle  intrinseche,  per  consigliare  specialmente  agli  ecclesiastic 
farne  acquisto. 

GLI  STUDII  IN  ITALIA 

PEBIODICO   DIDATTICO  SCIENTIFICO   LETTERARIO 


Quest*  ottimo  periodico  è  già  nel  i^  anno  delle  sue  pubblicazioni,  nel  e 
delle  quali  si  è  sempre  vantaggiato  nella  stima  delle  persone  colte  non  i 
per  la  interezza  de*  principii,  che  per  la  sodezza  delle  dottrine  e  la  molti 
cita  ilella  erudizione. 

Ksce  alla  luce  una  volta  al  mese  colle  seguenti  condizioni  d*abbuonami 

Italia  (Franco)  XBlrro  (FraHCO; 

Per  un  anno L   IB         Per  un  anno L.  XO 

PiT  un  trimestre  ....  »     5  Per  un  trimestre  ...»       H 

Direzione,  del  Veriofliat  -    Roma,  Via  Aracoeli,  Palazzo  Muti 


LA  NUOVA  MISSIONE  DELLO  ZAMBESE 

(1.1  R.  P.  ALFREDO  WELH  d.  C.  d.  C. 

VERSIONI! 

del  P.  OTTAVIO  TURCHI  d.  m.  C. 

CON     UNA     C'AIfTA.     T>J*\Ij     V  I  A  O- GH  O 

Un  vohiìtiv.  iv  8.  dì  luujine  80  —  Prezzo  I^ix*e  1. 

Oi  (luesto  egregio  opuscolo  parlammo  nella  fìibliogratia  del  quatlertio 
Le  copio  (ho  ììK\  rimangono  ^^i  trovano  vendibili  a  benefizio  lielhi  Miss^ui 
KirtMizi'  prosso  i  librai  MavueW  o  Cini  e  altrove  presso  i  ^ignori  Gerenti. 
Civiltà  Cattolica, 


l*rdto.  Tip.  Qiachotti    Ki»rlio  e  C.  ANUKKA   MORONI,  «MMtt  r». 
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Beatus  popuhii  €uiuà  Dcminus  Deus  eiu§ 
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IL  GIGLIO  TRA  LE  SPINE 

AMMAESTRAMENTI  DI  S.  ALFONSO  M.  DE'LIGUOI 

Vescovo    o  Dottore 

ALLE  DONZELLE  CRISTIANE 

COGLI  ATTI  PER  LA  CONFESSIONE  E  COMUNIONE 

In  S2  dijyag.  306  -  Firenze  presso  L.  Manueìli  via  del  Proconsolo  16, 188 

Hk  vende  al  Prezvo  ili  Cent.  SO 

Bollissimo  è  stato  il  pensiero  di  raccogliere  in  questo  ffrazio<3o  volumet 
dì  elegante  edizione  elzeviriana,  uscito  dai  tipi  del  Giachetti  di  Prato,  il  fio 
dogli  ammaestramenti  fho  S.  Alfonso  Maria  de'Lignori  ha  sparsi  in  altra  ope 
di  magfL^ior  mole,  per  invaghire  le  donzelle  cristiane  della  più  preziosa  del 
virtù  e  per  dirigerle  nel  modo  pratico  di  custodirla  e  di  elevarla  al  consogu 
mento  della  perfezione.  Raccomandiamo  questo  vero  gioiello  alle  persone  ci 
guidano  noli' anima  la  gioventù  femminile  ed  a  quelle  che  presiedono  istita 
di  educazione.  11  divulgarlo  sarà  opera  d'insigne  zelo;  tanto  più  che  gli  aa 
maestramenti  del  Santo  Dottore  sono  preceduti  da  una  istruzione  soda  e  sicui 
intorno  alla  elezione  dello  stato.  Il  tenuissimo  prezzo  a  cui  è  posto  in  veudi 
questo  garbatissìmo  libro,  mostra  che  è  stato  dato  in  luce  al  solo  scopo 
giovare  alle  anime  e  di  far  amare  la  virtù.  Si  trova  vendibile  ancora  pres 
tutti  i  signori  librai  e  gerenti  della  Civiltà  Cattolica. 


Edizioni  di  B.  HERDER  di  Friburgo  di  Brisgovia 

JN   DEPOSITO 

presso  la  LIBRERIA  DI  LUIGI  HAKUELLI 

A  CTA  ET  DECRETA  Sanctorum  conciliorum  recenùiorum  Colli 
ctio  Lacensis.  Cinque  bei  volumi  in  4°  a  due  colonne     L.  110,1 
Ciascun  volume  si  vende  separatavuntc, 

ToMUS  PRiMUS.  Acta  et  Decreta  ss,  Concìliorum^  quae  ah  Episcopis  I\ 
tus  latini  ab  a,  ^6S2  usque  ad  a.  ^789  celebrata  sunt  -^VIII  e  91 
colonne).  »  18,  < 

ToMUS  SECUNDUs.  Ada  et  Decreta  ss.  Conciliorum,  quae  ab.  Episcof 
Rituum   oricntalìuvi   ab    a.  4682   usque   ad  a.  4189    indeque 
a.  4869  celebrata  sunt.  Acoeduut  Decreta  Romana  de  Ritibns  Orio 
talibus  (VI  e  684  colonne).  )^   14," 

ToMUS  TERTius.  Acta  et  Decreta  ss.  Conciliorum,  quae  ab  Episco} 
Americae  septentrionalis  et  Imperii  Britannici  ab  a.  4789  usq 
ad  a.  4869  celebrata  sunt.  (IV  e  1496  colonne).  »  28. 

ToMUS  QUARTUS.  Acta  et  Decreta  ss.  Conciliorumy  quae  ab  Episcoj 
Galliae  ab  a.  4789  usque  ad  a.  4869  celebrata  sunt  (VI  e  Vò 
colonne).  »  28, 

ToMUS  QUiNTUS.  Acta  et  Decreta  ss.  Conciliorumy  quae  ab.  Episco^ 
Gerwaniae.,  Hungariae  et  Hoìlandiae  ab  a.  4789  usque  ad  a.  48 
celebrata  sunt  (IV  et  1520  colonnes).  »  28, 

Peseh  Tilmannus,  S.  !■  Institutiones  philosophiae  naturalis  secundumpr 
cipia  S.  Thomae  Aquinatis  ai  usum  scolasticum.  In  8.        »   II, 

Di  questo  egregio  corso  di  filosofia  si  legga  la  rivista  che  ne  fece  la 
vUtà  Cattolica  nel  quaderno  7^28  a  pagina  301  e  segg. 


IL  GIUBBILEO  DEL  1881 


I. 

L'Enciclica  colla  quale  il  S.  F.  Leone  XIII  ha  pubblicato  il 
WTo  Giubbileo  straordinario  per  tutto  il  cristianesimo,  è  uscita 
sei  giorni  in  cui  il  mondo  dvile  era  compreso  da  sbigottimento 
e  da  sollecitudini,  per  l'improvvisa  uccisione  dello  czar  Ales- 
ttdro  Ily  proditoriamente  assassinato  di  pien  meriggio,  nel  bel 
lezzo  della  metropoli  del  suo  Impero.  Questo  pauroso  nvve- 
umentOy  non  preveduto  dal  Sommo  Fontefìce  allorché  onliuava 
la  pubblicazione  della  Enciclica  suddetta,  percosse  ogni  animo 
di  orrore;  e  distolse  quindi  molti  cattolici  dal  considerare  a 
Dente  più  riposata  la  grave  importanza  che  Tatto  pontificio 
iteva,  non  per  sé  medesimo  soltanto,  ma  per  le  ragioni  che  lo 
det^rminaTano  e  pel  fine  altissimo  al  quale  mira. 

La  promulgazione  di  un  Giubbileo,  con  cui  il  Oapo  della 
GJiieBa  invita  solennemente  il  clero  ed  i  popoli  alla  preghiera 
ed  alla  penitenza,  apre  i  tesori  delle  celesti  misericordie  e  ne 
bdlita,  per  via  d'insolite  grazie  e  larghezze,  la  partecipazione^ 
è  sempre  un  di  quei  fatti  che  ogni  vero  cattolico  ha  da  tenere 
iD  gran  conto.  Avvegnaché  poi  sia  questa  la  settima  volta  che 
ad  giro  degli  ultimi  sei  lustri  si  rinnova,  non  é  perciò  da  cre- 
ioA  che  sia  meno  stimabile,  perché  meno  raro  che  in  passato. 
Anzi  l'averlo  la  Santa  Sede,  nel  periodo  di  questi  trent'anmV 
rao  più  frequente,  ha  da  crescerne  il  pregio;  essendo  chiaro 
argomento  che  i  bisogni  della  cristianità  hanno  cosi  richiesto  : 
ittperoechè  i  Romani  Fontefici  non  usano  mai  bandire  Giubbilei 
ibori  degli  ordinarii,  se  non  indottivi  da  necessità,  le  quali  pure 
fliori  delle  ordinarie  stringano  o  la  Chiesa  tutta  intera  od  una 
na  parte. 
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Or  percorrendo  la  storia  di  queste  concessioni  straordinarie 
di  grazie,  nessuna  si  trova  che,  pel  peso  dei  motivi  che  la  provo- 
carono, sia  comparabile  alla  presente,  fatta  dal  Papa  Leone  XIII, 
coir  Enciclica  Militans  lesti  Christi  Ecclesia  dei  12  del  marzo 
leste  andato.  Ed  a  persuadersene  basta  leggere  con  qualche 
attenzione  il  medesimo  documento.  Le  ragioni  che  il  Santo  Pa- 
dre allega  per  ripetere  questo  secondo  Giubbileo,  dopo  due  soli 
anni  da  che,  sollevato  appena  alla  suprema  Cattedra  apostolica, 
aveva  largito  il  primo,  non  sono  già  tolte  da  particolari  flagelli 
di  terremoti,  di  guerre,  di  turchesche  invasioni  che  affliggano 
0  minaccino  questo  o  quel  paese,  e  per  cui  rimovere  sia  ne- 
cessario placare  la  giustizia  di  Dio,  come  le  tolsero  già  altri 
Papi  nei  secoli  precedenti:  ma  sono  prese  dalle  condizioni  tri- 
stissime, in  cui  da  per  tutto  la  Chiesa  geme  e  dai  pericoli  che 
tutta  quanta  la  civiltà  cristiana  corre,  d'essere  sopraffatta  da 
una  barbarie,  senza  esempio  negli  annali  stessi  del  paganesimo. 
In  una  parola,  il  Pontefice  Leone  XIII,  con  quest'atto,  si  è 
studiato  di  riscuotere  la  cristianità  e  farla  avvisata  che,  se  non 
interviene  Iddio  a  salvarla  colla  onnipotenza  della  sua  miseri- 
cordia, essa  è  in  procinto  di  traboccare  nel  più  lacrimevole  degli 
abissi,  qual  è  quello  del  socialismo,  la  cui  voragine  ogni  dì  più 
si  spalanca,  e  sul  cui  orlo  popoli  e  Governi  si  dilettano  a  fol- 
leggiare. 

II. 

Egli,  paragonata  la  Chiesa  alla  navicella  di  Genesaret,  bat- 
tuta dalla  fìerissima  burrasca  di  possenti,  numerosi,  audaci  per- 
secutori, i  quali  non  pure  ne  ripudiano  la  fede,  ma  tentano 
di  sbandirne  ogni  influsso  e  annullarne  ogni  efficacia  nel  civile 
consorzio,  passa  a  descrivere  lo  stato  di  cattività  in  cui  l'augu- 
sta sua  Persona  è  costretta  a  vivere,  con  tanto  detrimento  della 
libertà  necessaria  ad  esercitare  l'universale  suo  ministero;  lo. 
scherno  di  Sovranità  che  nella  sua  Roma  gli  è  lasciata,  figura 
quaedam  regiae  maiestatis^  quasi  pei*  ludihì'ium  relinqidtur; 
le  ingiurie  cui  è  quivi  giornalmente  esposta  la  pontificia  soa 
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maestà,  in  crebras  profiigatorum  hominum  iniurias  pontificia 
nmiestas  óbiicitur;  le  profanazioni  d'ogni  più  santo  diritto,  e 
persino  le  distruzioni  dei  sacri  templi,  che  sotto  i  suoi  occhi  si 
couimettoDo;  in  sostanza,  l'aspra  e  calamitosa  condizione  sua  di 
prigioniero,  poiché  egli,  Capo  supremo  della  Chiesa  catt<.»lica,  si 
trova  più  in  balla  de* nemici,  che  in  poter  suo,  in  potestak 
sumus  verius  iììimicorum  quam  Nostra,  che  è  una  conferma- 
zione più  enfatica  del  detto  di  Pio  IX,  quando,  detronato  in  Roma 
dalla  pura  forza  delle  armi,  si  pubblicò  nel  cospetto  del  mondo 
s*ub  hoatili  potestate  constitntum. 

Dalla  sua  Sede  poi  e  dalla  occupata  sua  Roma  volgendo  lo 
^ardo  altrove,  il  Santo  Padre  scorge  ed  accenna  il  contagio 
dei  mali  serpeggiare  per  entro  il  corpo  della  cristianità  e  am- 
morbare i  fedeli;  mostra  il  pervertimento  delle  idee  e  la  bra- 
mosia dei  rivolgimenti  politici  ingenerarsi  dal  languore,  o  dal 
ripudio  della  fede;  e  le  nazioni  tanto  più  divenire  infelici,  quanto 
più  dalla  Chiesa  si  discostano:  lo  spregio  poi  d'ogni  umana 
autorità  e  la  sfrenatezza  delle  più  indomite  libertà,  nascere  come 
conseguenze  dallo  spregio  in  cui  è  tenuta  la  massima  e  sovru- 
mana autorità  di  chi  quaggiù  fa  le  veci  di  Dio.  Per  lo  che  la 
società  civile,  quantun<iue  soggiaccia  a  durissimi  danni,  è  non- 
dimeno sbigottita  dal  pericolo  di  altri  peggiori,  ciriìis  homi- 
num societas,  etsi  magìtas  iam  calamitates  suscepit,  maìorum 
inmen  periculonim  suspicione  terrefur. 

Ecco  in  compendio  le  ragioni,  che  hanno  stimolato  il  Papa 
Leone  XIII  a  intimare  il  Giubbileo,  per  quest'anno  ISSI.  E  il 
giorno  appresso  la  sottoscrizione  dell'Enciclica  che  lo  intimava, 
il  mondo  civile  n'ebbe  per  così  dire  un  pauroso,  non  meno  che 
palpabile,  commentario  nell'atroce  assassinamento  dell'Imperatore 
delle  Rtissie,  che  con  teterrima  luce  rischiarò  la  meta  ultima  di 
catastrofi  e  di  stragi,  verso  cui  cercano  di  sospingere  la  società 
coloro  che  più  rinfocolano  la  guerra  al  Papa,  alla  Chiesa,  alla 
fede,  a  Dio  stesso,  sotto  specie  di  affrancare  l' uman  genere  dalla 
tirannide  dei  troni  e  degli  alt^iri.  E  noi  non  fummo  stupiti  di 
leggere  in  un  giornale  come  il  Nord  di  Brusselle,  un  eccitamento 
a  porre  termine  a  quella  scuola  d'immoralità  che  appesta  l'Eu- 
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ropa,  col  grido:  <  —  Non  più  Governo,  non  più  autorità,  ma 
anarchia!  Tutto  dee  sparire,  cominciando  da  Dio!  >:  e nélV Epoca 
di  Madrid  una  simile  esortazione,  <  altrimenti,  scriveva  essa,  ogni 
freno  morale  finirà  collo  sparire  affatto  e  nulla  più  arresterà  i 
demolitori,  nella  loro  opera  di  distruggere  ciò  che  esiste  >  :  e 
persino  questo  lamento  della  volteriana  Gazzetta  cT  Italia  di 
Firenze,  offesa  di  una  malevola  inciviltà  usata  nella  Camera 
dei  deputati  a  Margherita  di  Savoia:  «  Una  volta  era  massima 
di  politica  sopraffina  il  ditterio  latino:  Parum  de  Deo,  nihil 
de  Principe.  Oggi  che  a  Dio,  quando  si  tratta  coi  guanti  bianchi, 
gli  si  dà  lo  sfratto,  relegandolo  nella  regione  dei  brutti  sogni, 
e  guadagnandosi  cosi  premii  insperati  ;  e  che  al  principe,  quando 
non  gli  si  applicano  i  rimedi  eroici  della  pirossilina  o  della 
nitroglicerina,  il  non  plus  ultra  del  genere  nell'arte  del  beccaio 
politico,  si  dà  impunemente  e  a  tutto  pasto  dell'usurpatore  e 
del  fedifrago  ;  oggi,  buttato  al  cenciaio  il  ditterio  latino,  bisogna 
attaccarsi  al  motto  franco-spagnuolo:  Ne  touchez  pas  à  la  Beine, 
e  aver  di  grazia  se  si  potrà,  per  qualche  altro  po' di  tempo^  so- 
stenersi in  quest'ultima  trincea  e  reggere  alta  questa  estrema 
bandiera,  non  del  politico,  ma  del  gentiluomo  e  del  galantuomo  ^> 

III. 

Non  può  dunque  negarsi  la  singolarissima  opportunità  ed  im- 
portanza di  quest'atto  del  Santo  Padre  Leone  XIII,  o  si  riguardi 
l'avvertimento  finale,  che  esso  dà  a  tutti  in  genere  quelli  che 
desiderano  uno  scampo  dagl'imminenti  pericoli;  o  si  consideri  il 
mezzo,  che  propone  in  particolare  ai  cattolici  di  cooperare  alla 
salute  del  cristianesimo.  A  tutti  in  genere  e  popoli  e  Governi,  e 
sudditi  e  re,  e  credenti  e  scredenti,  egli  ricorda  che  Tautorità 
umana,  senza  cui  non  sussiste  l'ordine  di  veruna  società,  crolla  in 
ruina,  se  non  si  fonda  nell'autorità  di  Dio,  e  non  si  accorda  colla 
riverenza  per  la  libertà  ed  i  diritti  della  sua  Chiesa:  ai  cattolici 
in  particolare  egli  addita  il  cielo,  e  li  esorta  a  placarne  lo  sdegno^ 
colla  orazione  e  colla  penitenza.  Fuori  di  questo  ravvedimento 
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degli  errori  di  tanti  illusi  e  di  questo  ravvivamento  della  fede  dei 
cattolici,  non  è  speranza  di  salvezza.  0  si  ascolta  rammoniment) 
e  si  accetta  l'invito  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  compreso  in 
questo  insolito  Giubbileo,  ed  è  lecito  confidare  che  non  si  arriverà 
sino  al  fondo  dell'abisso:  o  si  fa  la  sorda  orecchia  all'avviso  e  si 
rifiata  l'offerta,  e  allora  Dio  solo  sa  ove  s'andrà  a  finire. 

Noi  pensiamo  che  per  certo  non  senza  un  disegno  di  grande 
pietà.  Iddio  abbia  voluto  ispirare  al  suo  Vicario  in  terra  la  lar- 
gìsdone  del  nuovo  Giubbileo:  e  quantunque  non  siamo  profeti,  né 
figliuoli  di  profeti,  abbiamo  fiducia  che  i  suoi  effetti  conferiranno 
t  bene  visibile  della  Chiesa,  negli  avvenimenti  che  si  preparano 
e  si  succederanno  forse  a  ritroso  di  tutte  le  umane  congetture. 
Xa  in  ogni  caso  ci  sembra  oltre  modo  necessario  che  1  cattolici 
meditino  bene  e  gli  aggiunti  del  tempo,  in  cui  il  Giubbileo  vien 
concesso,  ed  il  fine  speciale  che  il  Santo  Padre  ha  inteso  nel  con- 
cederlo. Siamo  in  momenti  di  persecuzione  orribile  e  quasi  univer 
sale  al  cattolicismo.  Per  compiere  l'uffizio  suo  salutare  nel  mondo, 
U  Chiesa,  come  osserva  il  Pontefice,  ha  mestieri  di  molto  pe- 
nare e  molto  combattere,  multum  laboret  necesse  est,  multumque 
wntendat.  In  cotesta  gagliarda  e  svariata  tenzone,  non  si  tratta 
di  naturali  e  terreni  interessi,  ma  dei  soprannaturali  di  massimo 
momento,  et  divina  agitar  gloria  et  de  salute  animarum  seni- 
pitenia  dimicatur.  Per  guidare  felicemente  questa  guerra,  a 
nnlla  tornerebbe  qualsiasi  umano  valore  ed  accorgimento,  ove 
dall'alto  non  si  ricevessero  gli  aiuti  proporzionati,  che  sono  i  so- 
rramani  ;  frustra  esset  omnis  hominum  virtus  et  industria, 
nisi  coelestia  adiumenta  suppeditarentur.  Siccome  nei  tempi 
trascorsi,  così  ora  si  voglion  cercare  presso  Dìo  gli  aiuti,  affinchè 
la  Chiesa  abbia  la  forza  di  combattere  e  la  potenza  di  trionfare, 
depugnaìidi  virtutem^  triumphandi  potestatem. 

IV. 

Sono  troppi  i  cattolici,  anche  d'animo  buono  e  leale,  che  la- 
sciatisi annebbiare  dal  predominante  naturalismo,  non  vedono  o 
non  paiono  vedere  più  con  lume  sufficiente,  che  la  Chiesa  è  di- 
tina;  e  poco  meno  che  dubitosi  della  vittoria,  a  lei  divinamente 
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promessa,  non  aspettano  quasi  più  altro  per  lei  che  una  tregua, 
da  ottenersi  in  favor  suo  cogli  artifixii  e  coi  temperamenti  della 
mondana  politica.  Costoro  almanaccano  sempre  leghe  fra  Stati, 
maneggi  diplomatici,  trasformazioni  di  partiti,  compensi  nell'equi- 
librio dei  Parlamenti.  Queste  e  siìnili  cose  potranno  valere  alcun 
che,  per  modo  di  cause  istrumentali,  nelle  mani  della  Provvi- 
denza, reggitrice  sovrana  delle  nazioni  e  degl'Imperi  :  ma  il  fon- 
damento delle  speranze  di  un  cattolico  non  è  da  porsi  in  sì  mobile 
arena.  Tutt'altro  è  il  pegno,  che  noi  abbiamo  delle  vittorie  per  la 
Chiesa:  Victoria  quae  vincit  mundum  non  è  nelle  alleanze,  non 
è  nella  diplomazia,  non  è  nelle  urne  delle  elezioni,  non  è  poi 
davvero  nel  parlamentarismo,  che  per  tutto  ha  gittati  i  popoli  in 
pastura  alle  sette;  ma  ÒJides  nostra  \'  quella  fede  che  scorge  la 
Chiesa  stabilita  nella  pietra  immutabile,  invincibile,  immortale  e 
irradiata  dall'indeficiente  splendore  del  Non  praevalebunt,  uscito 
dalla  bocca  del  Verbo  eterno  di  verità. 

Questi  cattolici  sono  sgomentati,  non  tanto  dalla  feroce  malizia, 
quanto  dalla  durata  della  persecuzione,  a  cui  sottostà  la  Chiesa, 
la  quale  vede  i  detrimenti  suoi  sempre  crescere  e  i  materiali  suoi 
presidii  sempre  diiuinuire  :  e  per  poco  ne  deducono,  o  che  Dio  ha 
dato  un  senso  non  intelligibile  alla  sua  parola,  abbandonando, 
come  sembra  fare,  la  Chiesa  all'arbitrio  del  mondo;  o  ch'egli 
vuole  che  la  sua  Chiesa  cerchi  il  fulcro  e  l'appoggio  da  susten* 
tarsi  negli  accomodamenti  della  politica  volgare.  La  tentazione, 
così  travagliosa  e  lunga,  debilita  la  loro  fede.  Ma  per  quale  rar 
gione  vacillano  essi?  Perchè  filosofeggiano  all'umana,  più  che 
non  credano  alla  cristiana;  perchè  confondono  gli  effetti  colle 
cause,  i  mezzi  coi  fini;  perchè  non  avvivano  la  fede  nella  divinità  j 
di  Colui,  che  predisse  alla  sua  Chiesa  angustie  e  battaglie:  In  j 
mundo  pressuram  hahebitis;  e  al  tempo  stesso  la  certificò  della  j 
vittoria  da  sé  già  riportata  e  la  confortò  alla  fiducia  :  ConJìdiU^  \ 
ego  vici  mundum^.  E  la  incessante  esperienza  di  oramai  venti  \ 
secoli  avrebbe  da  bastare  a  sorreggere  questa  fiducia. 

Non  già  che  sieno  da  trasandare  le  industrie  naturali  ed 
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umane,  per  promuovere  i  vantaggi  e  porre  in  salvo  i  diritti  della 
Chiesa.  Ma  altro  è  giovarsi,  il  meglio  che  si  può,  di  questi  argo- 
menti, altro  è  fondare  in  essi  la  speranza  della  vittoria.  Maggior- 
mente che  ai  dì  nostri,  nei  quali  l'arte  potissima  dei  nemici,  pa- 
droni di  tutto,  è  volta  a  destituire  la  Chiesa  d'ogni  temporale 
sostegno,  a  depauperarla,  a  stremarla  di  ministri,  a  levarle  il 
credito,  ad  escluderla  insomma  dalle  appartenenze  sociali:  col  che 
si  vantano,  come  dicon  essi,  di  metterne  alla  prova  la  divinità. 
Ora  dunque  più  che  mai  bisogna  che  i  cattolici,  in  luogo  di  cader 
d'animo,  perchè  veggono  tutta  la  materiale  e  civile  potenza  con- 
giurata a  mina  dell'opera  di  Gesù  Cristo,  si  rinfranchino  e  con 
operosa  fede  procurino  di  affrettare  quel  soccorso  da  Dio,  che 
tanto  meno  può  fallire,  quanto  più  manifestamente  rendesi  ne- 
cessario. 


V. 


E  fuori  di  controversia  che  la  odierna  persecuzione  agguaglia, 
per  la  generale  e  feroce  sua  malignità,  le  più  infeste,  a  cui  la 
Chiesa  sia  soggiaciuta,  dai  tempi  di  Costantino  in  addietro.  Ma 
questo  che  fa?  Fosse  pur  anco  più  maligna,  forse  che  perciò  sa- 
rebbe da  temere,  che  la  Chiesa  soccombesse  e  la  parola  di  Dio 
venisse  a  mancare?  I  corifei  di  questa  diabolica  guerra  al  catto - 
lirismo  si  sono  millantati  di  volerlo  soffocare  nel  fango.  Ecco 
venti  e  più  anni,  che  coU'astuzia  e  colla  forza  sudano  e  trafelano 
ad  ottenere  l'intento:  ma  sinqul  il  fango  si  è  ammucchiato  in- 
lomo  ad  essi,  alle  loro  imprese,  ai  loro  Governi;  e  molti  ne  ha 
già  vituperosamente  e  per  sempre  affogati:  intantochè  il  cattoli- 
dsmo  segue  a  sfolgoreggiare  di  luce  e  là  più  vivace  si  mostra, 
ov'è  più  crudelmente  impugnato.  Si  miri,  por  grazia  d'esempio, 
la  Germania,  la  Francia,  il  Belgio  :  anzi  si  mirino  tutti  i  paesi 
cattolici,  e  si  vegga  quanto,  a  dispetto  e  per  effetto  delle  perse- 
razioni,  vi  si  rinvigorisca  lo  spirito  di  fede  e  come  la  gerarchia 
ecclesiastica  si  stringa  nepiù  a  formare,  in  unione  col  Papa  e 
»jtto  di  ki,  una  falange  insuperabile  agli  assalti  più  furiosi.  Il 
fugo,  io  cui  si  pretendeva  sommergere  il  cattolicismo,  è  tutto  ri- 
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caduto  in  capo  e  in  gola  ai  persecutori  :  ed  oggi,  dopo  tante  vio- 
lenze, iniquità  e  bestemmie,  costoro  medesimi  sono  costretti  di 
riconoscere,  che  più  i  divini  influssi  della  Chiesa  cattolica  si  riti- 
rano dalle  nazioni,  e  più  esse  cadono  in  un  degradamento,  il  quale 
ha  del  ferino  più  tosto  che  dell'umano.  <  Il  principio  morale,  scrì- 
veva poco  fa  la  giudaica  Opinione  di  Roma,  tramonta  con  quello 
della  religione,  per  effetto  di  alcuni  sistemi  filosofici  deleteri],  ì 
quali  aboliscono  ogni  responsabilità  dell'individuo  quaggiù,  ogni 
premio  o  pena  nell'altra  vita  ^  > .  Si  confessa  dunque  alla  fine,  che 
il  civile  consorzio  non  può  tenersi  insieme,  senza  la  religione  :  si 
confessa  che  la  morale  diventa  una  chimera,  se  non  abbia  radice 
in  una  fede  soprannaturale:  si  confessa  la  impotenza  delle  umane 
leggi,  se  non  sieno  fondate  nella  legge  di  Dio,  la  quale  ha  la  san- 
zione in  una  vita  avvenire:  in  sostanza,  si  confessa  che  la  civiltà 
è  perduta^  qualora  la  Chiesa,  maestra  e  custode  dell'ordine  so- 
prannaturale, non  intervenga  in  suo  soccorso.  Onde  la  divinità  di 
questa  Chiesa,  che  apparve  sì  fulgida  nell'  incivilimento  stesso 
che  apportò  al  mondo,  rimane  confermata  dalla  barbarie  che  la 
conseguita,  ovunque  le  s' impedisce  d'esercitare  l'opera  sua  rige* 
neratrice  nei  popoli,  e  dalla  loro  civile  vita  si  sbandisce. 

VI. 

Arcane  e  al  tutto  inescogitabili  sono  le  vie  che  Dio  alla  sua 
Chiesa  fa  battere,  per  condurla  ai  trionfi.  Non  tocca  ai  credenti 
investigarle  con  arrogante  curiosità:  basti  loro  la  fede  nella  sua 
indefettibile  esistenza  e  il  sapere,  per  questa  fede,  con  ogni  certi- 
tudine,  che  il  termine  di  tutte  le  guerre  contr'  essa  è  sempre  la 
vittoria.  AU'-^o  vici  mu7idum  e  al  Non  praevalebunt  di  Cristo- 
Dio  eglino  hanno  da  tener  fiso  l'occhio  come  ai  due  scudi,  contro 
i  qfiali  ogni  arma,  vibrata  al  cuor  della  Chiesa,  per  poderosa  e 
avvelenata  che  sia,  cadrà  infranta. 

Non  è  molto,  fummo  istantemente  pregati  in  iscritto  da  rag- 
guardevole persona,  assai  spaurita  per  le  orribili  macchinazioni 
che  ai  danni  della  Chiesa  cattolica  in  ogni  parte  si  tramano,  di 
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stampar  chiaro  se  noi  giudicassimo,  che  i  cattolici  si  debbano 
preparare  alle  estreme  persecuzioni  dell* Anticristo,  ovvero  che 
possano  confidare  in  un  respiro,  avanti  che  queste  persecuzioni 
sopravvengano. 

Strana  più  che  un  poco  ci  parve  la  domanda.  Ma  la  opportuna 
risposta  ò  data  dall' Enciclica  del  Papa  Leone  XIII,  pel  nuovo 
Ginbbileo.  0  sia  o  non  sia  questa  moderna  persecuzione  prossi- 
mamente collegata  con  quelle  che  Tinferno  scatenerà  ai  giorni 
dell'  Anticristo,  niun  dubbio  v'  ha,  che  persecuzione  e  grande  ed 
ostinata  e  formidabile  essa  è  :  ed  il  Santo  Padre  ci  ammonisce 
che  alla  Chiesa,  per  superarla,  come  tutte  le  altre  ha  superate, 
sar&  mestieri  faticar  molto  e  molto  combattere;  multum  laboret 
necesse  est,  multumque  contendaL  Posta  pertanto  da  un  lato  la 
superflua  indagine,  se  la  persecuzione  sia  o  non  sia  precorritrice 
di  quelle  deirAnticristo,  i  cattolici  si  hanno  da  contentar  di  sa- 
pere dalla  bocca  dell'augusto  Capo  della  Chiesa,  che  in  ogni  modo 
si  devono  apparecchiare,  non  ai  respiri  ed  ai  riposi,  ma  ai  travagli 
ed  ai  contrasti  ;  e  conseguentemente  a  mostrarsi  quei  dessi  che 
SODO,  armandosi  di  vera  fede  e  guerreggiando  con  quelle  opere 
cristiane,  che  alla  Chiesa,  in  tutti  i  tempi  e  contro  ogni  sorta  di 
persecuzioni,  hanno  accelerata  la  vittoria. 

Nulla  serve  quindi  il  trarre  indovinamenti  circa  la  più  o  men 
rimota  fine  dei  secoli,  il  cui  moaiento  è  secreto  impenetrabile  di 
Dio:  ma  serve  assai  il  professare  la  fede  e  l'operare,  come  se  a 
quella  fine  fossimo  giunti;  essendo  venuto  il  tempo,  nel  quale  i 
mezzo  cattolici  non  valgon  più  niente  e  son  diventati  inetti  a  sai- 
Tare  sé  e  gli  altri  :  tempo  in  cui  i  veramente  degni  del  nome  di 
cattolici  sono  pur  troppo  scemati  di  quantità,  benché  migliorati 
di  qualità,  non  numerantur,  sed  ponderantur;  e  tempo  in  cui, 
s^nza  robusto  cuore  e  sacrifizii  di  vario  genere,  non  ò  più  a  ninno 
possibile  serbarsi  cattolico  per  davvero. 

VII. 

La  strage,  nel  campo  della  Chiesa,  ora  si  fa  particolarmente 
col  sofisma  ipocrita,  coi  nomignoli  beffardi,  cogli  ostracismi  civili 
e  coi  diTertimenti.  Chi  non  cede  a  quello,  corre  gran  pericolo  di 
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darsi  vinto  all'uno  o  all'altro  di  questi.  L'errore,  non  sottile, 
anzi  grossolano,  ma  piacevolmente  vestito  alla  moda,  penetra  da 
per  tutto  :  e  sotto  mille  forine  di  giornale,  di  romanzo,  d'alma- 
nacco, di  poesia,  di  musica,  di  scienza,  d'annunzio,  d'immagine 
ha  libero  l'accesso  in  ogni  casa.  Non  c'è  vigilanza  che  basti  a 
schivarlo.  La  coserella  più  nell'apparenza  innocente  spesso  na- 
sconde il  tossico  di  una  bestemmia,  o  di  un'  irrisione  all'autorità 
del  Papa,  a  un  domma  della  fede,  alla  morale.  La  litania  poi  dei 
soprannomi  che  s'appiccano  ai  cattolici,  e  talora  anco  ai  semplici 
galantuomini,  i  quali  ricusino  di  pensare  colla  testa  dei  settanì, 
è  più  conosciuta  che  l'ortica.  Eglino  son  tutti,  qual  più,  qual 
meno,  clericali,  oscurantisti,  neri,  reazioìiariiy  intransigenti, 
sanfedisti,  nemici  della  patria,  gp^^uiti.  E  questi  nomignoli,  che 
paura  non  fauno  e  quale  r  'brezzo  non  mettono  a  tanti  cuori  di 
pulce,  che  \ivono  di  rispetto  umauo!  E  chi  ha  voce  di  meiitare 
per  qualche  conto,  fosse  pure  perchu  si  fa  il  segno  della  croce  o 
va  alla  messa,  uno  di  questi  soprannomi,  segnatamente  se  si 
espone  al  pubblico  per  concorrere  ad  uffizii,  o  eolla  stampa  d« 
'bri.  0  coir  aprire  scuole  e  istituti  di  carità,  è  sicuro  di  aver 
contro  so  tutti  quelli  che  guidano  la  così  detta  opinione,  di  sot- 
to.^ tiire  a  scherni  e  calunnie,  o  allii  men  peggio  d'esser  tenuto  ^n 
disparte  colla  congiura  del  silenzio.  Mentre  poi  s'insidia  la  fede 
e  si  tratta  in  «]uesta  guisa  l'ouore  dei  cattolici,  nulla  si  trasanda 
per  sedurli,  attirandoli  nel  vortice  dei  passatempi,  dei  diletti,  dei 
dissipamenti,  degli  spettacoli  morbosi,  che  in  ogni  luogo  s:  ap- 
prestano e  si  offrono  a  perversione  delle  idee  e  dei  costumi. 

Se  fu  sempre  vero  che  corrumpere  et  cor  rampi  saeciilum  vo- 
catur,  è  verissimo  nel  tempo  presente,  in  cui  il  mondo,  apostata 
da  Cristo,  si  è  paganizzato  col  darsi  alle  ignominie  del  senso  e  pi 
è  insatanassato,  col  volgere  queste  ignominie  a  distruzione  della 
fede.  Quel  che  sieno  i  sollazzi,  i  gi «lochi,  i  drammi,  i  festini,  le 
baldorie,  per  cui  la  odierna  civiltà  fa  andar  pazza  tanta  gente  e 
tanta  moneta  le  fa  scialacquare;  e  qr  J.e  pestilenza  di  empietà  e 
di  corruzione  se  ne  generi,  non  è  bisogno  che  lo  diciamo  noi.  I 
teatri,  per  toccare  sol  di  questi,  si  sono  tramutati  in  iscuole 
liche  e  pratiche  di  tali  abbominazion^',  che  la  perderebbero  aL 


IL  GIUBBILEO  DEL   1881  139 

confronto  quelli  dell'antica  Bisanzio,  così  sfolgorati  dalla  elo- 
quenza del  Grisostomo.  Onde  non  è  meraviglia,  che  tratto  tratto 
l'ira  del  cielo  grinfiamnii  coi  loro  frequentatori,  a  similitudine 
di  Sodoma  e  di  Gomorra. 

Ije  quali  cose  accenniamo  così  di  volo,  per  mostrare  che,  a  star 
saldi  nella  schietta  e  intera  lor  professione  religiosa,  i  cattolici 
hanno  uopo  di  fortezza  d'animo  e  di  generoso  spirito;  e  unica- 
mente col  coraggio  e  coi  sacrifìzii  si  posson  ora  mantenere  quali 
esser  debbono.  E  questa  è  una  verità  che  si  avrebbe  da  inculcare 
colla  voce  e  colla  stampa,  da  quanti  desiderano  servire  la  causa 
della  Chiesa  e  della  patria.  I  cattolici  dei  nostri  giorni  si  persua- 
dano, che  Iddio  domanda  loro  un  ossequio  di  fede  e  di  carità  \)ìik 
nobile,  che  in  altri  tempi  non  domandasse  comunemente,  perchè 
più  costoso  e  provato.  Ma  non  si  scordino  neppure,  che  la  ricom- 
pensa ancora  sarà  più  splendida  e  preziosa;  ed  avrà  il  suo  frutto 
eziandio  a  bene  della  societìi,  in  cui  però  tutti,  secondo  il  grado 
loro,  hanno  il  debito  di  seminare,  avvegnaché  non  tutti  sieno 
predestinati  a  mietere  in  questa  terra.  E  la  seminagione  più  pro- 
ficua sarà  sempre  quella  delle  opere  di  zelo  e  di  misericordia;  lo 
spendere  sé  o  il  suo  per  la  cristiana  educazione  dei  giovani,  inas- 
amamente  poveri,  per  la  propagazione  e  difesa  della  verità  cat- 
tolica, pel  sustentamento  dei  ministri  di  Dio;  e  sopra  tutto  per 
somministrare  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  prigioniero  e  impoverito, 
i mezzi  da  procurare  gl'incrementi  della  Chiesa. 

Vili. 

Tristi  sono  i  tempi,  dies  inali  sunti  e  tutto  fa  presagire  che 
altri  più  tristi  ancora  ne  succederanno,  se  il  bracrio  di  Dio  non 
ritoglie  la  podestà  che,  per  giusto  castigo  dei  popoli  e  delle  uà- 
rioni,  è  caduta  nelle  mani  della  gran  bestia  apocalittica.  O^rgi  il 
mondo  civile,  nella  sua  temporalità  materiale,  è  sbito  commesso 
a  Satana;  traditiis  est  Satanae,  in  punizione  della  sua  contumacia 
alla  materna  autorità  della  Chiesa;  e  Satana  lo  agita,  lo  tor- 
menta, lo  sconquassa,  ne  forma,  pel  disordine  e  per  la  confusione, 
una  sembianza  del  tartareo  suo  regno  di  sempiterno  orrore.  Ninna 
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potenza,  né  reale,  né  imperiale,  né  monarchica,  nò  democr 
nessuna  lega,  nessun  esercito,  nessuna  armata,  nessuna  dip 
zia,  nessuna  politica  avrà  virtù  di  liberarlo  da  quest'ossea 
penace,  fuorché  la  onnipotenza  di  Dio,  che  si  rìde  di  tutte  1 
vere  e  superbe  potenze  del  globo,  congiurate  contro  lui,  i 
Cristo  e  il  suo  Eegno.  Sta  in  lui  e  in  lui  solo  il  frenare,  o 
gere,  o  arrestare  il  corso  delle  calamità,  che  questo  mondo 
moniato  prepara  a  sé  ed  alla  vivente  generazione. 

Ed  i  cattolici,  che  credono  in  questo  Dio  creatore  onnipc 
e  signore  del  cielo  e  della  terra,  senza  cui  non  cade  sti] 
rugiada  e  non  si  muove  foglia  e  non  ispunta  filo  d'erba  nei 
si  convincano  bene,  che  il  miglior  mezzo  di  ridonare  ordine, 
libertà  e  sicurezza  alla  scompigliata  cristianità,  é  di  valen 
Giubbileo  testé  intimato  dalla  benigna  sapienza  del  Papa 
ne  XIII,  e  di  secondare  le  sante  sue  intenzioni  in  tutto 
tutto.  Se  ogni  cattolico  vero  farà  questo,  si  potrà  dire  un  gi 
che  il  Giubbileo  del  1881  é  stato  il  principio  della  salut 
mondo  incamminato  ad  irreparabile  perdizione. 


.•••*•■_-, 
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Non  appena  furono  a  Roma  ì  nuovi  venuti,  presero  tosto,  come 
tutti  sanno,  a  disperarsi  sopra*  T  incomodità  della  loro  nuova 
locanda.  E  poiché  altrove  era  loro  venuto  fatto  di  lasciare  in 
tSBo  ed  anzi  in  fallimento  il  locandiere  da  loro  spronato  a  mi- 
gliorare ed  ingrandire  la  locanda,  così  sperarono  sulle  prime  di 
tiare  in  Roma  lo  stesso,  gioco.  Ma  ogni  bel  giuoco  vuol  durar 
poco.  E  visto  che,  non  ostanti  tutti  i  loro  lamenti  e  le  loro 
moine,  Roma  li  lasciava  dire  e  faceva  gli  orecchi  di  mercante 
e  le  viste  di  non  intendere,  siccome  quella  che  parte  non  poteva 
e  parte  anche  non  voleva  fare  essa  le  spese  a  questi  inglesi  e 
fliflordì  di  nuovo  conio,  che  volevano  grandeggiare  a  ufo,  per 
poi,  al  solito,  (tutto  è  possibile)  spulezzarsela  una  bella  notte  e 
srignarsela  senza  pagare  i  debiti;  visto,  diciamo,  e  considerato 
ehe  Roma,  in  sostanza,  cantava  loro  quello  di  Loreuzino  dei 
ledici: 

Talor,  qualor,  quinci,  sovente  e  guari 
Ri&te  il  ponte  coi  vostri  danari, 

finalmente,  dopo  infiniti  sospiri,  lai,  guai,  tentennamenti,  di- 
ftossioni  ed  emendamenti,  piangendo  e  deplorando  la  cecità  ro- 
fflaoa,  si  persuasero  e  conchiusero  nello  scorso  marzo,  non  senza 
ima  forte  minoranza  contraria,  che,  se  era  loro  intenzione  di 
albergar  bene  in  Roma  e  mangiar  meglio,  qualche  cosa  infine 
bìsognaTa  pagare,  non  del  proprio  ma  dello  Stato.  Vedremo  poi 
$d  le  saran  parole  o  fatti.  Per  ora  ci  giova  toccare  qui  breve- 
nenie  del  discorso  che  sapra  il  concorso  dello  staio  alle  spese 
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di  miglioramento  e  d* ingrandimento  di  Roma  tenne  alla  Ca- 
mera il  deputato  QuintÌQO  Sella  nella  tornata  dei  14  marzo  passato. 
Il  qual  discorso  fu  riferito  per  intero  nel  Supplemento  al  n^  79 
(20  marzo  1881)  del  giornale  V  Opinione.  E  toccheremo  special- 
mente di  quei  più  furbeschi  fini  i  quali  persuasero  V  oratore  e 
gli  altri  più  astuti  del  consesso  a  fare  questa  volta  questo  sì 
grande  e  per  loro  sì  inaudito  sacrifizio  di  j)agare  almeno  una 
parte  di  quello  che  pigliano. 

IL 

Come  s'ingrassano  le  oche,  non  perchè  si  voglia  loro  bene, 
ma  per  mangiarne  poi  il  fegato,  così  c'informò  in  quel  suo  di- 
scorso quel  furbacchiotto  del  Sella  che  è  da  ingrassare  Roma 
per  mangiarne  poi  il  fegato  ed  il  cervello  ;  la  religione  cioè,  la 
fede  e  la  morale.  In  Roma  papale,  infatti,  ed  in  Roma  cleri- 
cale, cioè  in  una  Roma  cattolica,  cristiana,  pia  e  morale,  V  Italia 
liberale  ci  sta  come  il  diavolo  nell'acqua  santa.  Ed  il  peggio 
è  che  Roma,  come  or  se  ne  accorgono  anche  i  liberali,  è  città 
assorbente  anziché  sorbibile  da  costoro  come  un  uovo  fresco. 
Tanto  che  V  Opinione  dei  due  marzo  passato  in  un  suo  articolo 
intitolato  appunto   Roma  assorbente:   <  Noi  stessi,  dice,  che 

<  nelle  nostre  peregrinazioni  a  Torino  ed  a  Firenze  eravamo  pure 

<  riusciti  a  nmtare  e  trasformare  non  solamente  l'aspetto  ma- 

<  teriale  di  quelle  città,  ma  eziandio  in  gran  parte  le  consue- 
*  tudini  della  vita  sociale,  qui  a  Roma,  senz' avvedercene,  ab- 

<  biamo  subito  alla  nostra  volta  qiielV  azione  assoì-betite  di  cui 

<  si  parla.  E  per  avere,  come  suol  dirsi,  voce  in  capitolo,  ci 

<  siamo  dovuti  fare  più  rouiani  dei  romani  stessi  e  guardarci 

<  bene  dal  voler  parere  maestri  e  consiglieri  troppo  zelanti.  > 
Dove  è  notevolissimo  quel  Noi  stessi  àéìV Opinione.  Il  quale 
chiaramente  significa  come  questi  liberali,  che  pellegrinarono 
già  a  Torino  ed  a  Firenze  ed  ora  stanno  pellegrinando  in  Boma, 
sono  appunto  come  quella  compagnia  comica  delle  dimostrar 
zioni  del  quarantotto  di  cui  parla  il  D'Azeglio;  la  quale  non 
era  cittadina  di  nessuna  città,  ma  sempre  Noi  stessi,  quasi  come 
gli  Z  ngari  senza  patria  or  qua  or  là  attendati  a  foraggiare  e 
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sfrattare  il  paese  come  le  cavallette.  È  infatti  il  liberalismo 
ana  setta  che  fa.  da  so  e  che  dovunque  risieda  si  chiama  Noi 
stessi;  non  solo  per  differenza,  ma  per  opposizione  a  quei,  quali 
si  vogliano,  cittadini,  patrie  e  paesi  che  li  albergano,  quasi  ap- 
punto come  la  razza  ebraica,  di  cui  il  moderno  liberalismo  pare 
essere  un  naturale  portato.  Ed  in  verità;  come  potè  V  Opinione 
lasciarsi  sfuggire  quel  Noi  stessi  anche  relativamente  al  tempo 
quando  il  pellegrinaggio  era  attendato  in  Torino,  se  fosse  vero 
che,  come  loro  sempre  mentiscono,  Torino,  il  Piemonte  e  la  sua 
Dinastia  erano,  come  a  dire,  loro  stessi  conquistatori  poi  libe- 
ratori e,  come  bestemmiano,  redentori  ed  asciugatori  delle  la- 
grime del  resto  d'Italia?  Ma  il  fatto  è,  che,  come  ben  si  ricava 
da  questo  ingenuo  Noi  stessi  dell'  Opinione^  il  Piemonte  stesso  e 
Torino,  nella  stessa  guisa  che  dipoi  Firenze  e  Tltalia  ed  ora  Roma, 
non  furono  mai  uè  ora  sono  altro  che  servi,  schiavi  e  mancipio 
di  Loro  stessij  cittadini  di  nessuna  citUi,  settarii,  egoisti,  veri 
$olipsi,  tiranni,  sfruttatori,  piaga  e  flagello  di  Dio  per  tutti  i 
[laesi.  dove  non  seminarono  mai  che  empietà,  anarchia,  vizii  e 
miseria;  raccogliendo  per  sé  soli  ogni  cosa,  godendo  i  fruiti  del 
mal  di  tutti,  aiusto  giudizio  di  Dio  a  castigo  dei  popoli  e  dei  Re, 
che  avendo  voluto  scuotere  il  pio  diritto  divino  e  della  Chiesa, 
debbono  ora  godersi  lo  sgoverno  ed  anzi  l'assassinio  spietato  di 
questi  coccodrilli  sempre  pronti  a  spargere  finte  lacrime  sopra 
i  veri   mali  da  loro   procurati  al  povero   popolo  ed  ai  poveri 
monarchi. 

Ili. 

Or  poiché  Roma  è  cotanto  assorbente  che  V  Opinione  citata 
aggiunge  perfino  che  <  le  maggiori  concessioni  furono  fatte  da 

<  noi:  e  guai  se  non  avessimo  seguito  questa  via;  saremmo 

<  andati  incontro  ad  una  resistenza  invincibile:  >  non  è  a  stupire 
se  questi  signori  Noi  stessi  sono  impensieriti  di  questa  forza 
non  solo  di  resistenza  ma  di  assorbimento,  che  contro  e  sopra 
loro  esercita  Roma  e  ne  ricercano  studiosamente  le  cause  per 
demolirle,  se  venisse  lor  fatto,  e  riuscire  così  anche  in  Roma 
1  quella  loro  prepotenza,  colla  quale  poterono  già,  non  tanto 
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quanto  credono,  ma  per  fermo  più  che  a  Koma,  <  mutare 
«trasformare  uon  solamente  l'aspetto  materiale  di  Toriuoedi 

<  Firenze  ma  eziandìo  in  gran  parte  le  consuetudini  della  li 

<  sociale  »  non  che  morale  e  religiosa.  Per  questo,  infatti,  asif 
il  Liberalismo.  Il  quale  se  dovesse  essere  assorbito  da  Roma 
Roma,  lo  sarebbe  parimente  per  tutto  altrove  dove  Ruma  esf 
citò  ed  eserciterà  sempre  la  sua  mondiale  e  fatale  perchè  dirà 
tnlluenza.  Il  qital  timore  ci  dichiarò  appunto  il  Sella  nel 
discorso  mentovato  dove,  da  quell'astuto  uomo  che  sempre 
pifi  che  ieWa^ìeflo  tiiatertale  di  Roma  e  delle  midmioni  é 
farsi  sotto  questo  rispetto,  sì  occupò  seriamente  delle  sue  coodl 
zioni  morali  e  religiose:  <  Una  sera  (egli  narrò  alla  Camera)  i 
«  uomo  illustre  (il  Mommsen)  mi  dice  in  tono  concitato.  —  I 
«  che  cosa  intendete  dì  fare  a  Roma?  Questo  c'inquieta  tuttì. 
«  Roma  non  si  sta  senz'avere  dei  propositi  cosmopoliti. —  Io  gli 
«dissi:  SI:  un  proposito  cosmopolita  non  possiamo  non  arer)» 

<  a  Roma:  quello  della  Scienza.  >  Or  chi  conosce  il  gergo  fliT' 
besco  di  questi  signori  Koi  dessi,  sa  che  costoro  oppongono  k 
Scienza  alla  Credoiza  :  intendendo  per  Credenza  la  Fede  e  Ift 
Riveliiziom,  e  per  Scienza  V Incredulità  ed  il  così  detto  Po»- 
tìvismo.  Qià  dunque  da  solo  questo  apparisce  qual  sia  il  ven 
fine  ed  il  proposito  cosmopolita  che  tirò  a  Roma  questi  mess«Ì. 
Il  quale  non  consiste  già  nello  scopo  politico  dell'Unità  d'Iblii 
e  della  sua  capitale;  del  che  a  costoro  non  importa  nientf^ 
siccome  quelli  che  non  solo  dividerebbero  l'Italia  in  mìnamili 
ma  la  brucerebbero  con  esso  Roma,  se  credessero  di  poter  cai 
riuscire  a  ciò  che  vogliono:  ma  consiste  esclusivamente 
scopo  antireligioso.  Ci  informa  in  fatti  il  Sella  che:  <  M 
«  (Sempre  il  Noi  slessij  eravamo  pronti  a  bruciare  mezza  Italii 
«  pur  di  farla  mia  e  libera.  »  Dove  quell'Hiia  è  posto  perii 
bisogno  del  momento:  sapendosi  che  fra  questi  Signori  A'fl 
moltissimi  sono  repubblicani  e  federalisti  e  tutti  sono  indiffe- 
renti all'Unità  monarchica  e  dinastica  presente;  la  quale  rin- 
negherebbero volentieri  tutti  domani  se  la  sua  distruzione  fos» 
necessaria  a  quell'unico  loro  scopo  che  è  l' Italia  libera  bentì^ 
non  una.  E  per  libertà  non  intendono  la  libertà  di  culto,  oli 
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stampa,  o  d'insegnamento,  o  di  governo,  giacché  tutte  queste 
libertà  essi  malmenano  ed  anche  distruggono  ogni  qual  volta 
loro  giova,  come  ormai  tutti  sappiamo  per  Innga  e  trista  espe- 
rienat;  ma  intendono  quella  sola  libertà  di  loro  stessi,  la  quale 
dia  loro  ogni  arme  in  mano  ed  anche  la  tirannide  ed  il  dispo- 
tismo più  brutale,  di  cai  servirsi  a  distruzione  della  libertà  e 
della  fede  religiosa  dei  popoli.  I  quali  sono,  secondo  loro,  igìw- 
tanti  finché  hanno  una  fede  od  una  religione  qualsiasi.  E  che 
nott  V  Unità  ma  la  Libertà  sola  d'Italia  nel  senso  spiegato 
sia  lo  scopo,  per  ottenere  il  quale  Noiy  dice  il  Sella,  eravamo 
prositi  a  bruciare  mezza  Italia,  ce  ne  informò  egli  stesso  di- 
cendo che:  <  Noi  tutto  ciò  che  sappiamo,  tutto  ciò  che  pensiamo 
<in  fatto  di  patriottismo,  lo  dobbiamo  all'antica  Roma.  »  Cioè 
a  Koma  pagana  e  persecutrice  del  Cristianesimo;  sotto  cui  l'Italia 
non  fu  mai  nò  Una  nò  Libera,  ma  in  prima  distrutta  e  poi 
schiava  e  dai  Romani  soli  goduta  e  colonizzata  e  finalmente  di 
nuovo  distrutta  dai  barbari  non  saputi  domare  nò  dall'Italia 
De  da  Roma  pagana  ma  dalla  sola  Chiesa  Romana,  per  la  cui  sola 
influenza,  e  non  di  Roma  pagana  e  dei  suoi  Imperatori  tiranni 
e  barbari,  l'Italia  ottenne  finalmente  quella  libertà  che  sempre 
poi  le  invidiò  e  infine  le  tolse  in  gran  parte  non  già  la  Chiesa 
Romana  ma  il  redivivo  paganesimo  degli  Imperatori  e  dei  Re. 
<  Noi,  segue  il  Sella,  noi  siamo  scolari  degli  antichi  romani.  > 
Ha  in  che  cosa  o  Signori  Voi  stessi  siete  voi  scolari  degli 
antichi  romani?  Nella  pietà  verso  i  Numi?  Nella  osservanza  del 
diritto  e  della  fede?  Nel  rispetto  ai  trattati?  Nelle  virtù  di  fa- 
miglia? Nelle  vittorie  per  terra  e  soprattutto  per  mare?  Nel  bello 
stile  e  nella  eloquenza?  Ohibò!  Altro  non  imparaste  voi  altri 
dagli  antichi  romani  che  il  gracchiare  dei  Gracchi,  il  pugnale 
dì  Bruto,  le  arti  di  Catilina,  la  tirannia  di  Siila,  la  diplomazia 
di  Tiberio,  ma,  soprattutto,  l'odio  Giulianesco  contro  i  cristiani. 
Odio  Giulianesco,  perchè  odio  di  Apostati,  di  Impostori  e  di  falsi 
filosofi.  Tutta  la  vostra  antichità  romana  non  si  riduce  infatti 
(»m  specialmente  ad  altro  che  ai  tempi  di  Giuliano  l'Apostata. 
Ed  il  culto  che  a  quell'antichità  professate  non  lo  mostrate  che 
eolle  arti  di  Giuliano  l'Apostata.  Vedeva  costui  l'Impero  ormai 
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tutto  cristiano  e  Tolendo  rifi^&uÌ7.mT\o,  tentò  principalmente 
via  che  ora  Quintiuo  Sella  dice  doversi  adoperare  per  iscristì» 
neggiare  Roma:  il  mezzo  della  scienza,  e  dell'ipocrisìa.  Toli 
ai  cristiani  la  libertà  d'insegnamento,  e  si  studiò  di  renderli  e 
almeno  di  farli  passare  per  ignoranti,  obbligando  tutti  qn 
cristiani  che  volevano  apprendere  lettere  ad  andare  alle  sniojf 
che  ora  sì  direbbero  liberalesche;  e  qnesto  appinto  ci  dic«  d 
Tolere  il  Sella  nel  suo  discorso. 

IV. 

Egli  condnciì»  alla  larga,  con  molta  natia  furbizia,  ad  espoff 
e  qnasi  esagerare  la  potenza  presente  della  Chiesa  cattolica  e  ■ 
quello  che  egli  cliianta  spirilo  teocratico  in  Roma  ed  in  tutta 
mondo.  «  L'Onorevole  Oliva  (dice  il  Sella)  disse  che  lo  spiittil 
«  del  caltolicisTiio  teocratico  è  sparito.  Ma  è  proprio  vero?  E  tutì 

<  questi  pellegrinaggi  che  vediamo  arrivare  a  Roma?  E  il 

<  mento  di  conversioni  che  si  opera  in  Inghilterra?  Si  dice 
€  questa  nazione  stia  per  mandare  nna  legazione  presso  il  Vip 

<  dopo  tanti  secoli  della  piiì  acerba  persecuzione.  È  proprio  w 
€  che  questo  spirito  teocratico  cattolico  sia  spirato^  Io  noo 

<  credo,  perchè  troppi  fatti  provano  il  contrario.  Noi 
*  anzi  che  l'infliiennadel  Pontefice  è  in  realtà  maggiore  oggi 

<  mondo  di  ciò  che  lo  fosse  quando  aveva  i!  potere  temporale.» 
Bugia  manifesta;  se  qui  il  Sella  intendo  dire  che  qnest' infiucitit 
del  Pou'ejice,  anziché  ad  un  miracolo  di  provvidenza,  si  dee  *1* 
l'essere  Egli  ora  privo  dell'indipendenza  che  gli  procurava  il 
mimo  temporale.  Ma,,  ad  ogni  modo,  il  Sella,  anzi  che  godéwA 
buon  cristiano  di  questi  trionfi  del  cristianesimo,  se  ne  uddolfli 
da  Giuliano  Apostata  e  se  ne  impensierisce.  <  Ohe  cosa  aeudd 
«  0  Signori  ?  Se  il  tempo  me  lo  concedesse  vorrei  danì 
«  ielle  preoccupazioni  di  parecchi  petmaiOì-i  e  leggervi  (jlttkW 

<  perìodo  dì  taluni  libri  che  ho  portati  m<rco.  Ma  il  tempo 

<  D'altronde  prima  d'ora  e  non  meno  di  me  certamente  <É 

<  ne  può  diibiiare?j  vi  siete  tutti  preoccupati  piìl  d'uu»  folli 

<  delle  conseguenze  di  questo  stato  dì  cose.  >  E  quali  sono  fWlIT 
conseguenze/  <  La  suenza  (ci,vè  il  lihcralìsuto  incredulo  li  t. 
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<  ticristianoj  che  cammina  così  rapidamente  in  un  senso  ed  una 
«  grande  rel'gione  che  cammina  finora  non  meno  rapidamente 

<  dall'altro.  Ci  è  una  sena  difficoltà  a  mantenere  tra  queste  sae 

<  diverse  Cfion  diverse  ina,  come  Dio  ed  il  Diavolo,  contraditto- 
*riej  tendenze  1471' ideale  che  tenga  Tuomo  virtuoso.  >  Infatti, 
anche  Giuliano  l'Apostata  voleva  che  Vuofno  fosse  virtuoso:  e 
dò  predicava  sempre  a' suoi  Filosoft  neo  platonici  ed  a' suoi  Sa- 
cerdoti pagani  ed  a'  suoi  Maestri  di  scuola,  che  avevano  bisogno 
di  queste  prediche  più  ancora  che  non  i  loro  scolari.  Anche 
Giuliano  l'Apostata  aveva  come  Quintino  Sella  un'ideale  in  testa, 
con  cui  rendere  fuomo  virtuoso  senza  la  religione  cristiana  da 
lui  rinnegata.  Ma  non  riuscì  a  vedere  incarnato  quel  suo  ideale, 
come  non  vi  riescono  ora  i  liberali  predicatori  agli  altri  della 
imrale  indipendente  dalla  religione.  Crescono,  infatti,  i  delitti 
inche  atrocissiaii  a  vista  d'occhio:  i  quali  ormai  non  fanno  più 
oè  maraviglia  uè  orrore;  e  servono  anzi,  specialmente  quando 
SODO  più  celebri,  di  capitale  fruttifero  a' giornalisti  liberali  tutti 
beati  quando  hanno  da  narrare  un  Fatto  di  questi  più  squisita- 
mente criminosi  e  sono  nella  disperazione  quando  tocca  loro  di 
dire  che  il  libro  nero  della  Questura  è,  come  essi  dicono,  ver- 
gine di  delitti.  In  realtà  non  tirano  tutti  costoro,  che  allo  spaccio 
ed  al  quattrino  ;  che  è  tutto  V  ideateci  questi  Sacerdoti  pagani 
di  questi  presenti  Giuliani.  Or  di  questo  non  si  preoccupano  né 
il  Sella,  né  i  suoi  pensatoriy  né  i  suoi  libri  che  portò  ma  non 
lesse,  per  mancanza  di  tempo,  ai  Giulianelli  della  Camera.  Essi  si 
preoccupano  invece  di  quel  poco  di  religione  che  resta:  e  per 
riuscire  a  distruggerlo  ne  esagerano  l'importanza  impensierendosi 
perfino  dei  pellegrinaggi.  Oh  impostori!  Forse  che  voi  non  ve 
la  ridete  sempre  di  questi  pellegrinaggi,  quando  v'interessa  di 
nienomame  l'importanza?  Voi  dite  sempre  allora  che  non  sono 
composti  che  di  vecchie  serve  e  di  pretucoli  di  campagna.  Ora 
che  vi  fa  comodo  di  trarne  argomento  per  nuove  ferite  alla 
Ciiiesa,  fingete  ipocritamente  di  preoccuparvene  sul  serio.  E  non 
è  già  che  non  abbiate  ogni  più  seria  ragione  di  preoccuparvi 
anche  di  questi  pellegrinaggi.  Ma  voi  non  siete  capaci  di  capire 
questa  ragione  recondita,  per  cui  dovreste  sul  serio  preoccupar- 
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vene.  Giacché  animalis  homo  non  percipU  quae  siint  spkiU 
Dei.  E  oessuD  liberale  è  capace  di  capire  qaa.le  e  quanta  sìa  di 
Danzi  a  Dio  la  forni  dell'umile  preghiera  anche,  ed  anxi  special 

mente,  di  vecchie  serve  e  di  pretucoli  di  campagna.  Perciò  se 
ne  impecsierite  ora,  ciò  non  è  per  vera  paura  che  ne  abbìaUf 
ma  per  finto  pretesto  da  pigliarne,  come  dicevamo,  occasione 
naova  tirannide  ed  a  nuova  persecuzione. 

V. 

Infatti,  dopo  esagerata  cosi  la  presente  potenza  dei  pellegri 
naggi,  del  Papa,  della  religione,  ossia  come  dice  il  Sella,  dell 
spirito  cattolico  teocratico,  cercandone  io  primo  luogo  la  ridondi 
egli,  al  solito  di  tutti  questi  iguoranti  increduli,  la  ripone 
l'ignoranza  generale  cattolica  e  specialmente  in  quella  dei  Bq 
mani.  Ben  inteso  che  per  ignoranza  il  Sella,  come  tutti  glislt 
scienziati  iucreduli  suoi  pari,  non  intende  altro  che  la  Fede  a\ 
tolica,  la  quale  egli  chiama  per  ischerno  crethìiza,  volendo  dii 
ignorante  credulità.  Costoro  giuocano  sempre  sulle  parole, 
Vendesi  di  voci  equivoche,  ambigue  e  di  doppio  senso  per 
dersi  tra  loro  e  farsi  intanto  passare  tra  noi  per  tredeiUi  od 
meno  per  rispettanti  le  nostre  credenze.  Tra  i  quali  si 
astutissimo  il  Sella  in  questo  suo  discorso;  dove,  in  sostan», 
contiene  una  espressissima  professione,  non  solo  di  ateismo  ed  in 
credulità,  ma  di  un  odio  vatiniauo  e  giulianesco  da  vero  apost&t 
contro  la  religione  e  la  fede  cattolica,  mascherata  però  ed  inap 
pucciata  da  ambiguità  di  parole  ipocritamente  equivoche  e  gin 
daicamente  rispettose  all'uso  di  chi  diceva  Ave  Rabbi 
dabat  et  alapas.  E  così,  a  modo  di  esempio,  parla  egli  della  reA' 
gione  piìi  importante  che  sia  al  mondo  cioè  della  GattolìCL 
chi  non  pensa  a  male,  crede  subito  che  il  Sella  per  la  pia  ìmfi 
tante  intenda  la  più  vera.  Ma  soggiunge  subito:  «  Se  considerili 
<  l'importanza  morale  è  certo  che  le  religioni  cri.-<iiane  bob) 
«  piìt  importanti  del  mondo.  »  Col  che  già,  colla  cattolica,  SU 
dal  Sella  confuse  tutte  le  protestantiche  le  quali  sono 
false.  Ma  va  ancor  più  innanzi  dicendo  che:  «  essendo  U 
«  gione  cattolica  la  più  estesa  credo  che  converrete 


<  l'importanza  grandissima  della  fede  la  cui  direzione  è  a  Soma.  > 
Non  è  dunque  per  il  Sella  importante  moralmente  la  fede  e  la 
religione  cattolica  perchè  sia  vera,  ma  perchè  è  la  più  estesa.  Co- 
fiicchò  per  lui  io  Asia  sarebbe  pli'i  importante  anche  moralmente 
il  Maomettanismo  ed  il  Bii'ldismo,  che  non  il  Cattolicismo  :  della 
cai  importanza  morale  non  si  preoccupa  se  non  perchè  è  la  p:n 
estesa  e  perchè  fa  sua  direzione  è  a  Roma  al  Vaticano  fuori 
dette  ung:Me  liberalesche.  Il  che  spiega  poi  chiarameate  poco 
dopo  dicendo:  <  Ora  noi  italiani  che  siamo  a  Roma  presso  la 

<  Sede  che  dirige  quella  che  io  chiatno  la  piii  grande  religione 

<  nel  senso  che  ho  spiegalo  (cioè  perchè  è  la  pìit  tstesaj  che 
«cosa  facciamo?  Ci  basta  proclamare  Libera  Chiesa  in  Libero 
*  Stato  e  poi  lavarcene  le  mani?  »  Non  basta  o  Signor  Sella: 
dirà  qui  ogni  buon  cristiano.  Bisognerà  anche  vivere  secondo  i 
precetti  della  religione  più  importante.  Appunto.  Il  Sella  segue 
uid  conchiudendo  alla  necessità  di  opporsi  a  questa  religione  o 
Jede,  che  poi  chiama  semplicemente  credenza,  ciò''  ignorante  cre- 
dulità, colle  armi  della  Scienza  cioè  dell'incredulità  e  dell' atei- 
smo positivista. 

VI. 

Or  come  prova  egli  questa  ignoranza  cattolica  e  specialmente 

romana?  Coli' argomento  più  stolido  che  potesse  venire  in  capo 

al  montanaro  che  stupido   si  turba    e    rimirando   ammuta 

^ando  rozzo  e  selvatico  s'inurba.  «  Q)iando  si  giunse  a  Roma, 

■    <  0  Signori  {narrò  egli  alla  Camera)  io  vi  debbo  confessare  che 

t  una  delle  più  grandi  curiosità  che  mi  ebbi  fu  di  andare  a  re- 

f  dere  le  biblioteche  le  più  importanti:  perchè  anche  dalla  na- 

I  i  tura  di  una  biblioteca  si  può  giudicare  del  possessore.  Ebbene 

L  (tosa  osservai  nelle  biblioteche  di  Roma?  I  principali  ordini 

[.«religiosi,  qudli  che  più  avevano  importanza,  sì  erano  tenuti  al 

Incorrente  del  movimento  scientifico  sìoo  alla  tìne  del  secolo  pas- 

pto.  Ka  a  partire  dalla  fine  del  secato  passato  si  direbbe  che 

}  perduto  la  speranza  di  tenersi  al  corrente  del  movimento 

tiflco.  Non  trovate  più  nulla,  o  ben  poco  che  indichi  che 

i  teonU  si  corrente  dal  morimeoto  scientifìco.  È  un  fatto 
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<  gravissimo.  Volete  dirigere  le  scienze  e  T  istruzione  e  non  te 
«  nersi  al  corrente  lei  progressi  della  scienza?  »  E  così  per  un 
pezzo  declamando  o  r^ìttoricando  sopra  un  falso  supposto,  da  vero 
ignorante. 

Come  infatti  potè  supporre  il  Sella  che,  dove  s'insegnavano 
tutte  le  scienze  da  uomini  anche  a  lui  notissimi  per  gente  al 
coì'rente  più  di  lui  del  movimento  scientifico  e  de' progressi  della 
Scienza,  mancassero  i  libri  anche  modernissimi  relativi  a  questa 
corrente,  a  questo  movimento,  a  questi  progressi?  E  non  conosce 
il  Sella  quella  antica  Accademia  de' Lincei  che  i  nuovi  venuti 
tentarono  già  invano  di  sopprimere  e  che  ora  fa  non  mediocre 
concorrenza  a  quella  nuova  di  cui  egli  è  Presidente?  Or  come 
potè  egli  supporre  che  quegli  Accademici  ignorassero  i  libri  mo- 
derni de'qnali  parlavano?  —  Ma,  dice  il  Sella,  io  non  li  ho  tro- 
vati questi  libri  nelle  Biblioteche  che  ho  visitate.  —  Se  non  li 
ha  trovati  negli  scaffali  delle  biblioteche,  ciò  è  segno  che  si  tro- 
vavano invece  nelle  camere  dei  Professori,  nelle  quali  è  un» 
grande  grazia  di  Dio  che  egli  non  sia  riuscito  a  fìcciire  il  naso. 
Giacché  forse,  in  tal  caso,  come  si  suggellarono  (oh  pur  troppo  ; 
vani  suggelli  !)  le  porte  delle  Biblioteche,  così  si  sarebbero  anche  ! 
suggellate  quelle  delle  camere  private,  dovB  giaceva  il  pensiero  { 
moderno,  come  dicono  costoro;  cioè  tutto  il  corredo  dei  libri  re- 1 
centi  relativi  al  movimento  scientifico  ed  ai  progressi  della 
scienza.  Ma,  Dio  grazia,  la  Giunta  Liquidatrice,  per  bontà  su&, 
suggellò  il  pensiero  vecchio  che  stava  nelle  Biblioteche  come 
roba  da  consultare  all'occorrenza,  e  diede  il  volo  al  pensiero 
moderno  che  stava  nelle  camere  dei  singoli  individui  licenziati 
per  gran  bontà  degli  annettitori  ad  uscire  di  casa,  come  già  gli 
antichi  abitanti  delle  città  prese  d' assedio,  con  ciò  che  potevano 
portare  in  ispalla,  cioè  con  quello  che  si  trovava  ciascuno  avere 
nella  propria  stanza.  E  così  è  accaduto  che  quando,  dopo  i  molti' 
mesi  del  suggellamento  (oh  vano  suggellamento  !)  di  tutte  le  bi- 
blioteche di  Roma,  si  venne  dal  Bonghi  a  farne  guell' informe' 
ammasso  nella  Biblioteca  che  ora  i  romani  chiamano  volgarmente 
Jja  Vittorio- Bonghi,  questi  messeri,  che  credevano  piamente  di 
essere  riusciti  a  pigliar  tutto,  non  si  trovarono  in  mano  che  i/ 
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feììsiero  vecchio^  grazie,  come  dicemmo,  alla  squisita  gentilezza 
della  giunta  liquidatrice.  Del  resto,  giova  ripeterlo,  bisogna  ve- 
ramente essere  ben  sciocco  per  credere,  come  ora  il  Sella  e  già 
il  Bonghi  declamarono  nella  Gan  .ra  e  nei  giornali,  che  a  Roma 
s'insegnassero  nelle  Università  e  v  ;i  Collegi  da  uomini  non  ignoti 
al  mondo  scientifico  tutte  le  s*  ■  nze  teologiche,  morali^  cano- 
niche, filosofiche,  e  naturali  con  gabinetti  e  musei  visitati  con 
frutto   anche  «lagli  stranieri,  se  /.a  quel  necessario  corredo  dei 
libri  moderni  ni  tutto  indispen     ili  a  chi  dee  tenere  pubblici 
corsi.  E  come  avrebbero  fatto  .  uesti  Professori  e  Scienziati  a 
pubblicare  tante  opere  che  non  turono  certamente  estranee  al 
m»^vimento  scientifico  ed  a'pro^'i   'si  delle  scienze  se,'  come  stol- 
tamente crede  il  Sella,  non  ave   ;to  avuto  in  mano  che  i  libri 
del  secolo  scorso?  E  se  i  Ilomaiii,  che  studiarono  in  Roma  coi 
libri  che  si  trovavano  non  a  Biella  ma  a  Roma,  sono  così  igno- 
ranti, come  dice  il  Sella,  delle  cose  moderne,  perchè  il  gran 
Regno  d'Italia,  con  tanti  scienziati  al  suo  servizio,  dovette  ora 
ricorrere  appunto  ad  un  Romano  educato  a  Roma  per  trovare  un 
ministro  della  pubblica  Istruzione  ?  Non  tanto  orgoglio  dunque,  o 
nuovi  venuti.  Né  tanto  disprezzo  ai  Romani  ed  alla  loro  fede. 
Imparate  piuttosto  qui  a  Roma,  dove  non  certo  il  vostro  valore 
ri  ha  portati,  come  bene  si  coucilii  la  fede  colla  scienza  e  la 
I»età  col  carattere.  Ma  non  vogliamo  fare  qui  al  loquace  quella 
predica  che  Sant'Antonio  fece    "  muto  armento. 

Del  resto,  per  fare  anche  me  :    »  intendere  a  queste  dure  cer- 
nei perchè  essi  non  abbiano  tro-'  io  nelle  loro  visite  alle  Biblio- 
teche da  annettere  e  poi  anness*  il  peyisiero  ynoderno,  bisogna 
che  essi  sappiauo  che  da  tutte  o  qiMsi  tutte  le  Biblioteche  più  im> 
portanti  di  Roma  era,  sotto  pena    i  scomunica,  vietato  di  estrarre 
par  un  foglio  di  carta.  Il  qual  d   ieto,  savissimo  ed  opportunis- 
Simo  per  la  conservazione  dei  lii  ri,  era  però  incomodissimo  ai 
'  Professori  e  studiosi  di  casa;  anche  perchè,  per  evitare  gli  in- 
'  ee&diiy  era  in  molte  biblioteche  vietato  l'ingresso  nelle  lunghe 
lerate  invernali,  nelle  quali  sarebbe  stato  necessario  l'entrarvi  col 
lume  acoeso.  Onde  che,  per  provvedere  tutt'  insieme  alla  tuk'la 
I  delle  biblioteche  ed  al  comodo  degli  studii,  si  era  in  molti  luoghi 
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preso  il  partito  di  non  assegnare  alla  Biblioteca  ma  alle  private 
stanze  dei  Professori  e  degli  studiosi  tutti  i  libri  che  si  veni- 
vano man  mano  acquistando  di  nuovo.  I  quali  libri  poi  si  ripo- 
nevano nella  Biblioteca  sotto  la  guardia  della  scomunica  quando 
di  nuovi  e  di  moderni  da  studiare  diventavano  vecchi  e  soltanto 
da  consultare.  Donde  si  ricava  che,  se  il  Sella  ed  altri  ficcanasi 
non  trovarono  nelle  Biblioteche  da  loro  consultate  il  pensiero 
moderno,  ciò  tanto  più  dimostra  quanto  esso  si  tenesse  caro  e  pro- 
ficuo nelle  stanze  particolari.  Giacché,  se  quei  libri  più  recenti 
non  avessero  servito  allo  studio  privato,  il  Sella  li  avrebbe  trovati 
nel  gran  deposito  generale.  Insomma  è  accaduto  al  Sella,  al 
Bonghi  ed  agli  altri  dottoricchi  di  ciò  che  non  sanno  come  a  ehi 
andando  a  visitare  l'Archivio  di  Stato,  nò  trovandovi  che  roba 
vecchia,  dicesse  :  <  Oh  !  E  che  fanno  questi  Ministri  ?  I  quali  si 

<  sono  fermati  nei  loro  nego/ii  al  secolo  scorso?  >  E  così  volesse 
Dio  che  fosse  in  verità! 

VII. 

Dimostrata  principalmente  così  l'ignoranza  di  Roma  e  della 
Chiesa  romana,  il  Sella  parlò  in  universale  dell' ignoraza  del 
clero  e  della  Chiesa  tutta  coli' argomento  della  geologia  e  delle 
scienze  positive  in  generale  :  dicendo  che  :  <  a  misura  che  i  fatti 

<  sono  spiegati  e  sono  evidenti  effetti  di  leggi  naturali  non  vuoisi 

<  più  cercare  una  spiegazione  sovrannaturale.  >  Sapevamcelo.  E 
se  per  la  Camera  cui  egli  parlava  era  forse  necessaria  quella  sna 
lunga  tiritera  geologica,  in  cui  disse  quello  che  ora  sanno  anche 
gli  scolarucci  del  ginnasio,  non  accadeva  certo  per  la  Chiesa  ro- 
mana che  egli  venisse  così  a  sfondare  le  porte  spalancate.  Ma 
quale  che  si  sia  la  teoria  con  cui  si  preferisce  spiegare  lo  svolgi* 
mento  della  creazione  (le  quali  teorie  mutano  ogni  dieci  anni)  j 
sempre  resta  da  spiegare  la  creazione  stessa  e  la  natura  ed  »  \ 
senza  del  Creatore  e  le  sue  leggi  rivelate  e  tutto  il  resto  del  j 
mondo  morale  e  soprasensibile  dove  non  arriva  da  sé  nessun  alpir 
nista  senza  il  bastone  della  fede.  Or  la  Maestra  della  Fede  non  è 
la  geologia,  nò  l'Accademia  dei  Lincei,  né  il  Policlinico,  né  il  Po» 
litecnico  né  molto  meno  la  Camera  dei  Deputati.  Tutta  la  qoàle^i 
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del  resto,  compreso  il  signor  Sella,  potrebbe  forse  essere  degois- 
siina  di  portare  i  libri  dietro  (giacché  il  Sella  parlò  tanto  di  Geo- 
logia) al  Professore  Stoppani,  ma  non  certamente  di  fargli  la 
seaola.  Or  egli  è  credente  nella  religione  cattolica  e  sacerdote;  e 
dimostrò  a  lungo  come  nulla,  nò  nelle  presenti  nò  nelle  possibili 
fiiture  condizioni  della  così  detta  scienza,  si  opponga  né  possa 
opporsi  all'insegnamento  della  Santa  nostra  Fede  cattolica.  Ma 
che  serre  il  ragionare  con  increduli  per  disegno?  I  quali  forse 
credono  piA  degli  altri  nel  loro  interno.  Ma  pensano  di  compa- 
rire tanto  più  scienziati,  quanto  più  simulano  incredulità  ed  atei- 
smo: mostrandosi  così  invece  pregiudicati  ed  ignoranti.  0  che 
altro  è  se  non  pretta  ignoranza  quella  del  Sella  dicente  che  <  il 

<  concetto  di  Dio  e  dell'immortalità  dell'anima  non  apparten- 

<  gono  al  dominio  delle  scienze  positive  ?»  La  filosofia  è  dunque 
nna  scienza  negativa  ?  E  se  non  è  negativa,  che  cosa  sarà  se  non 
positiva  ?  Ma  il  Sella  voleva  certo  dire  soltanto  che  fion  appar-^ 
tiene  al  dominio  delle  scienze  naturali  o  fisiche.  Or  bene,  anche 
cosi  si  è  mostrato  ignorante.  Giacché  tutto  ciò  che  ha  natura 
ed  è  in  natura,  appartiene  alle  scienze  della  natura.  E  fsico 
non  volendo  dir  altro  che  naturale,  é  chiaro  che  anche  il  con- 
cetto di  Dio  e  dell'immortalità  dell'anima  appartengono  al 
dominio  delle  scienze  positive  fisiche  e  naturali.  Non  é  egli  un 
ente  fisico  naturale  e  positivo  l'uomo?  E  non  é  egli  composto  di 
corpo  e  di  anima?  E  l'anima  non  é  ella,  non  come  ma  quanto  il 
corpo,  un  tn\/ò  fisico  cioè  ìiaturale?  Infatti  Aristotele  e  tutti  gli 
antichi  filosofi  trattano  dell'^ ntma  nei  libri  Physicorum.  Ciò 
considerata  la  forza  delle  parole.  Giacché  sappiamo  tutti  che  ora 
la  tanta  divisione  delle  scienze  importò  anche  una  diversa  ac- 
cettazione dei  vocaboli.  Ma  sempre  resta  inconcusso  che  il  voler 
esdodere  dalle  cose  positive  Dio  e  l' anima  é  un  rilegarle  nel 
dominio  delle  fantasie  e  delle  chimere.  E  che  a  tanto  arrivi  il 
Sella  si  ricava  da  ciò  che  soggiunge  :  <  Si  potrà  credere  in  un 

<  senso  0  nel  senso  diametralmente  opposto  (cioè  che  esista  o 

<  non  esista  Dio  e  che  l'anima  sia  o  non  sia  immortale^:  ma 
€  checché  se  ne  dica  si  sarà  sempre  nel  campo  delle  credenze:  > 
cioè  del  dubbio.  Giacché  la  cì-edenza^  nel  gergo  di  costoro,  non 
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vuol  dir  fede  né  scienza^  ma  credulità  ed  opinione  non  fondata 
sopra  argomento  'positivo,  cioè  materiale.  Peggio  poi  dove  o  stol- 
tamente equivocando  o  empiamente  bestemmiando,  a  proposito 
dei  progressi  delle  scienze  di  esperienza  e  di  osservazione,  dice 
che  <  a  misura  che  si  avanza  la  scienza  della  osservazione  il  Dio 

<  della  religione  dee  per  forza  ritirarsi.  >  Il  che  è  sciocco  abuso 
di  parole  se  il  Sella  intende  dire  che  quando  un  effetto  si  spiega 
naturalmente  non  occorre  supporre  un  miracolo.  Il  che  è  di  per 
sé  evidente  e  non  ci  era  bisogno  che  egli  scendesse  da  Biella 
ad  insegnarlo  ai  Romani.  Ma  é  empia  bestemmia  se  egli  intende 
invece  dire  o,  meglio,  insinuare  che  il  Dio  della  religione  dovrà 
per  forza  ritirarsi  del  tutto  cacciato  dalla  scienza  moderna.  La 
quale  non  potrà  mai  progredire  fino  ad  annullare  Tatto  creativo 
del  mondo  e  la  creazione  successiva  delle  -anime  razionali.  Né  il 
Sella  sarebbe  al  mondo  se  il  Dio  della  religione  si  fosse  riti- 
.rato  dal  creante  V  anima  immortale. 

Vili. 

Delle  quali  cose  nulla  potendo  intendere  il  Sella  positivo  cioè 
materialista  e  persuaso  anzi  di  essere  solo  a  capire  le  cose  e  pos- 
sedere ed  anzi  presiedere  in  Roma  tutta  la  scienza,  e  considerando 
quanto  si  sia  ancor  lontani  in  Roma  dall'arrivare  a  queste  altezze 
alpiuiche  della  scienza  biellese,  conchiuse  col  proporre  subdola- 
mente il  metodo  spicciativo  prussiano  cominciando,  al  solito  dei 
liberali  e  come  soleva  anche  sempre  Giuliano  l'Apostata,  col  fare  ' 
le  sue  dichiarazioni  liberalesche,  cioè  ipocrite,  di  amore  alla  li* 
berta.  <  Certo  la  libertà  delle  credenze  è  la  prima  cosa  che  vo- 

<  gliamo  tutti...  Ma  non  dobbiamo  noi  interessarci  in  tutte  le  } 

<  quistioni  cui  ho  accennato?...  L'Italia  (cioè  la  setta  liberalesca) 

<  dee  interessarsi  in  tutti  i  modi  perchè  appaia  bene  la  verità 

<  (cioè  il  positivismo)  la  quale  risulta  incontestabile  (?)  dalle  j 

<  indagini  scientifiche.  La  scienza  (cioè  V incredulità)  per  noi  a  j 

<  Roma  è  un  dovere  supremo.  Fuori  i  lumi  !  Fari  elettrici,  anri,  | 

<  debbono  essere.  Imperocché  abbiamo  a  fare  con  gente  che  si 
«  chiude  gli  occhi  e  si  tappa  le  orecchie.  Abbiamo  a  fare  con 

<  gente  che  vuole  pigliare  i  giovani  fin  dall'infanzia,  avviarli  alle 
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t  proprie  scuole  secondarie  e  poi  vuol  dar  a  costoro  i  più  alti  ufiScii 

<  (cioè  i  sacerdotali)  che  si  possano  affidare  air  umanità:  come 
€  la  direzione  delle  coscienze  e  T  educazione  della  gioventù.  Dun- 

<  que  io  dico  :  Fuori  i  lumi.  Questo  dee  essere  il  nostro  intendi- 
t  mento.  »  Tutto  ciò  in  generale  ed  a  proposito  del  nuovo  palazzo 
delle  scienze  positive  che  si  vuol  costrurre  a  Boma  per  accendervi 
I  lumi  ed  anzi  i/ari  elettrùn  ad  uso  dei  Romani  che  si  chiudono 
eolle  mani  gli  occhi  per  non  vedere  cotesti  lumi. 

In  particolare  poi  il  Sella  vorrebbe  bismarcheggiare.  Ed  al 
Solito,  comincia  col  dire  ipocritamente  che  non  lo  vuole.  <  Io  non 
«  vi  faccio  certamente  nessuna  proposta  simile  (a  quelle  del  Bi- 

<  smarck),  >  Ma  ciononostante  ve  la  faccio  subito.  <  Tra  le  leggi 

<  prussiane  ve  ne  ha  una,  alla  quale  ho  tante  volte  pensato  ed 
«  alla  quale  credo  che  debbano  pensare  tutti  quanti.  Voi  vi  siete 
«  creduti  in  dovere  d'imporre  una  certa  istruzione  anche  ai  con- 

<  ladini.  Non  credete  voi  che  a  coloro  (ai  sacerdoti)  i  quali 

<  hanno  funzioni  così  importanti  come  quella  della  direzione 

<  delle  coscienze  (del  Sella  e  degli  altri  deputati  ?J  sia  indi- 

<  spensabile  una  certa  istruzione  civile  (cioè  antireligiosa  e  libe- 

<  ralesca)  ?  E  questa  una  grande  quistione  che  merita  di  essere 

<  ponderata.  Però  sin  d'ora  è  evidente  che  vi  dee  essere  a  Roma 

<  una  grande  università...  E  necessario  questo  per  la  nostra  mis- 
tione. >  Giacché  i  deputiiti  e  i  liberali  non  sono  in  sostanza  che 
Missionarii:  i  quali  sono  venuti  a  Roma  per  predicare  ai  Ro- 
mani e  da  Roma  a  tutto  il  mondo  la  scienza  nemica  della  Fede. 
Questo  è  il  loro  proposito  cosmopolita.  E  per  questo  vogliono 
distruggere  quanto  possono  di  Roma  papale  e  fabbricare  al  più 
presto  una  nuova  Roma  antipapale  coi  danari  stessi  dei  Romani, 
per  quanto  è  possibile,  e  pel  resto  con  quello  degli  altri  italiani. 
Al  che  dice  il  Sella  aver  egli  sempre  pensato.  «Quando  nel  1870 
€  in  tutti  i  modi  (giacché  il  fine  giustifica  i  modi)  mi  adoperai 

<  perchè  ritalia  venisse  a  Roma,  ho  sempre  pensato  agli  effetti 
€  che  neirinteresse  della  nazione  (cioè  della  setta)  e  dell' uma- 
€  Dita  (cioè  della  ìiegazioiie  del  sovraumanoj  sarebbero  derivati 
«  dalla  abolizione  del  poter  temporale  e  dalla  creazione  in  Roma 

<  di  un  centro  scientifico.  >  Non  sono  dunque  costoro  venuti  a 
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Eoma  per  la  Capitale,  nò  per  l' unità  d' Italia,  nò  per  difendervi 
il  Papa  e  la  religione,  come  ipocritamentei  ancor  adesso,  quando 
fa  loro  comodo,  vanno  mentendo.  Sono  venuti  per  distruggervi  la 
Fede  e  la  Religione.  E  per  questo  solo  il  Sella  vuole  il  Palazzo 
della  Scienza;  quasi  come  arsenale  ed  università  del  diavolo  ;  dove 
persino  minaccia  di  voler  mandare  a  scuola  i  chierici  ed  i  sacer- 
doti, affinchò  possano  dirigere  bene  le  tenerelle  coscienze  dei  Mi- 
nistri e  dei  deputati,  che  tutti  allora  piglieranno  il  Giubbileo  e 
la  Santa  Pasqua  dai  Cappellani  scientifici. 

Conchiude  il  pio  Sella  con  uno  scrupolo  di  animuccia  timorosa 
che  sospetta  <  di  meritarmi  forse  le  accuse  degli  uni  e  degli  altri 

<  (cioè  dei  cattolici  e  degli  increduli)  e  far  maravigliar  qualcuno 

<  che  ancor  io  m*  interessi  di  religione  e  far  dire  agli  altri  che 

<  voglio  demolirla.  Ma  si  tratta  o  Signori  dei  più  grandi  prò  | 

<  blemi  (cristianesimo  ed  anticriatianesimo :  Dio  ed  il  Diavolo: 

<  Papa  e  Sella)  che  dalla  loro  origine  affaticano  V  umanità.  Pro- 

<  blemi  a  cui,  essendo  in  Roma,  io  non  credo  che  ci  possiamo  in- 

<  teramente  disinteressare.  >  Come  se  non  si  sapesse  che  costoro 
non  s*  interessano  veramente  che  di  demolire  Roma  Papale  e  Cri- 
stiana; nulla  curandosi  del  resto  e  molto  meno  del  miglioramento 
ed  ingrandimento  di  Roma  civile.  La  quale  piuttosto,  se  potes- 
sero, distruggerebbero  per  poter  tornare  alle  loro  cipolle  natie. 
Caso  ò  che  costoro  abitano  a  Roma,  come  i  Zingari  ;  attendati 
in  camere  d'affitto  e  sempre  beati  quando  possono  scapparne  ìa 
treno  diretto.  Gìacchò,  come  dicevamo,  vi  stanno  come  il  diavolo' 
nell'acqua  santa:  e  vorrebbero,  se  potessero,  sfracellare  il  bie-- 
chiere  dove,  come  V  ìwymmculus,  si  trovano  chiusi  ermetica* 
mente.  Ma  si  ricordino  della  Vipera  che  voleva  rodere  la  Lima. 
Si  tengano  dunque  per  avvisati  i  Romani.  Da  assorbenti  hanno 
da  diventare  assorbiti  dal  Sella  e  dal  suo  Palazzo  delle  Scimmie..: 
Ma  desiderium  peccatorum  peribit.  Ed  i  nuovi  Giulianelli  peri*' 
ranno  come  il  loro  Capo,  esclamando  in  morte  :  Galilee  vicisti! 
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;o  ciò  che  nel  tempo  e  nello  spazio  airocchio  del  corpo  o 
nente  si  rappresenta  ad  immensarabil  distanza,  suole  inge- 
neiraniuio  quel  sentimento  d'alta  meraviglia,  che  dicesi 
e.  Le  profonde  immensità  de'cieli,  la  vastità  delle  arenose 
ini  de' deserti,  le  inaccessibili  altezze  de' monti,  la  stermi- 
mpiezza  degli  oceani,  l'aspetto  maestevole  de' vetusti  mo- 
ti e  delle  rovine  antiche,  levano  in  contemplazione  la  mente, 
i  la  rapiscono  a  sé  con  arcano  piacere.  È  nell'anime  eccelse 
agliardo  intelletto  un  certo  naturai  inchinamento,  un  amor 

quasi  diremmo  una  passione  per  la  veneranda  antichità; 
le  di  sé  empiendole  ed  accendendole,  le  promuove  e  stringe 
to,  che  la  debbano  bramosamente  ricercare,  e  studiar  in 
sue  parti  e  recare  all'altrui  notizia, 
za  questo  sublime  sentimento  delle  cose  e  delle  memorie 
e,  che  sapremtno  ora  noi  di  tante  illustri  città,  di  tanti 

in  opere  di  mano  e  d'ingegno  chiarissimi?  che  delle  ori- 
Iella  religione,  delle  leggi,  delle  guerre,  de' costumi  e  della 
,  0  barbarie  loro?  Ignota  ci  sarebbe  stata  la  varia  e  lunga 

de'  lor  pensieri,  de'  dolori  e  delle  gioie,  e  di  tutto  che  gli 
i  agita  e  incalza 

A  far  lor  prò  ed  a  fuggir  lor  danno  ; 

sto  indomabile  amor  dell'antichità  non  avesse  aguzzati  tanti 
Dgegni  agli  studii  de'  prischi  idiomi,  che  muti  per  sì  gran 
di  secoli,  tali  sarebbero  restati  in  sempiterno,  dove  il  valor 
;dì  così  da  nostri  diversi,  non  fosse  stato  a  gran  ventura  di- 
,  e  la  parola  finalmente  intesa  non  ci  avesse  aperto  e  fatto 
il  pensier  degli  antichi  Ed  ò  ben  dovere  che  a  questi  in- 
1  indagatori  ed  interpreti  delle  vetuste  hréìl^  più  che  agli 
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altri  studiosi  dell'antichità,  si  professi  riconoscenza,  mercecchè  p 
le  onorate  fatiche  loro,  ci  è  dato  conoscere  quello,  che  a  gna 
eccellenza  ò  il  meglio,  anzi  l'ottimo,  il  pensiero  delle  pri< 
genti.  È  grande  sen/A  dubbio  il  merito  di  coloro,  che  con  i 
rati  e  sottili  confronti  riordinano  le  rag;ioni  dei  tempi  nelle  et 
pili  rimote:  e  parimente  di  coloro  i  quali  dopo  lunghi  e  fatitx 
mggi,  e  dopo  lo  molte  noie  dell'indagare  e  del  misurare,  ci  me 
tono  in  3u  gli  occhi,  con  accurati  disegni,  i  monumenti  deU'iat 
dell'Egitto,  della  Grecia,  dell'Italia,  e  delle  lontane  Americhe, 
tutti  questi  suona  dolce,  e  t(.'ma  in  coramendazioue  ÌI  celd 
detto  di  Plinio  il  Giovine:  Reverere  gloriam  vefcretn,  et  i 
Ì2)sain  seneciutem,  quae  in  homitie  venerabilis,  in  ta-bibusti 
est.  Sit  apitd  te  koiior  antiqititaiis^  sit  ùtgentibua /aetii,i 
fabulis  quoque  {Ad  Maximum  lib.  S,  ep.  24).  Pure  sembA 
noi,  che  il  maggior  obbligo  si  debba  avere  a  quelli  fra  1  cultoriii 
l'Antichità,  che  illustrarono  gli  antichi  idiomi,  e  fra  costoro  » 
a  quei  che  le  origini  e  la  parentela  dell'ariano,  del  greco  bì 
latino  ci  fecero  manifesta.  Né  darà  maraviglia  a  veniao  cote 
nostro  giudi/jo  dì  preferenza,  se  si  consideri  a  quanti  titoli 
debban  esser  care  e  pregiate  quelle  lingue,  cho  sole,  e  a  ra^n 
appelliamo  col  nome  di  lingue  classiche. 

Non  è  nostra  intenzione  di  tessere  la  storia  del  quanto  I 
scritto  dai  moderni  linguisti  ad  illustrar  dottamente  ogni  | 
della  grammatica  greca  e  latina,  dalla  natura  de'snoni  dallSfl 
cali  e  delle  consonanti,  infiuo  alle  pia  spinose  ed  oscure  ques 
dei  modi  e  de'tempì  del  verbo.  Ella  sarebbe  materia  d&  owqi 
lame  volumi,  non  che  da  essere  ristretta  in  poche  pagine  Si 
articolo.  Il  perchè,  brevemente  diremo  d'alcune  parti  deMa  g 
raatica  del  greco  e  del  latino,  che  trassero  dagli  studii  della  1 
guistìca  maggior  chiarezza.  La  materia  che  abbiamo  alle  ma 
certamente  arida,  ma  non  però  ò  sterile  ;  che  anzi  dere  è 
fecondissima  di  molte  ed  utili  cognizioni.  Né  sarà  discaro  aiiM 
lettori  l'aver  qui,  senza  tanta  fatica,  qualche  contaoa  i'-i 
scienza  nuova,  della  quale  si  parla  tanto  a  di  nostri,  cho  hai 
menato  frutti  copiosi  di  recondite  notizie  e  maggiori  ne  pn 
per  l'avyenire.  Con  questo  metodo  comparatiTo  delle  Liogii 
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del  quale  porgiamo  a' lettori  un  saggio  in  queste  pagine,  si  venne 
a  sapere  dopo  sì  lungo  giro  di  secoli,  chi  furono  que' primi  po- 
poli, che  abitarono  le  nostre  contrade  e  quelle  della  Grecia;  donde 
Tennero,  che  coudi/ion  di  vita  fu  la  loro,  quali  i  costumi  e  gli  usi, 
the  religione  che  arti  ebbero,  che  lingua  parlarono.  Così  siam 
chiarì  che  le  prime  genti  abitatrici  dell'Asia,  donde  poi  mos- 
sero verso  Europa,  conoscevano  T  agricoltura,  e  la  pastorizia, 
come  si  deduce  dal  loro  nome  di  Àryas,  aratori,  da  ar  arare;  la 
qual  radice,  nello  stesso  signific>ato,  riscontrasi  nel  greco,  nel  la- 
tino, nell'irlandese,  nel  russo,  nel  gotico,  nell'anglo-sassone,  nel 
lituano,  nel  gallese;  e  il  medesimo  rilevasi  da'nomi  degli  ani- 
mali come  bove,  pecora  ecc. 

I  Romani  chiamaron  la  luna  dalla  luce  onde  rischiara  le  notti, 
e  però  luna  da  luc-na,  rad-lue.  I  greci  oltre  il  nome  di  signi- 
flrato  simile  al  latino,  come  (7cX>7v>?,  da  crc'Xa;,  splendore,  stella, 
fiaccola,  ne  hanno  un'altro  che  indica  luna  e  mese,  fx^fv,  dalla 
ndice  indiana  ma  misurare,  quindi  in  sanscrito  mas,  luna,  signi- 
fica propriamente  il  Misuratore,  essendo  di  genere  mascolino  in 
quella  lingua.  Il  tempo  allora  misuravasi  per  notti,  lune,  ed  in- 
verni. Nel  latino  abbiamo  mensis  dalla  stessa  radice,  sanscrito 
màsa.  Di  qui  uno  strumento  misuratore  in  indiano  dicesi  mà- 
traui,  uguale  al  greco  /xItogv.  (Max  Miiller  Lectures  on  the  science 
of  Language). 

Ma  la  ragion  principale  dell'esserci  indotti  a  trattar  di  lingui- 
tó«  nel  presente  aiiicolo,  è  stata  l'importanza  d'una  questione, 
[fhe  abbiam  fermo  di  svolgere  in  un  altro,  dove  vogliamo  giudici 
i  nostri  cortesi  lettori,  e  a'quali  si  conveniva  dissodar  prima  ed 
iq^ianare  il  terreno.  Senza  un  qualche  concetto  del  metodo  com- 
prati vo  nello  studio  delle  lingue,  non  si  sarebbe  potuto  intendere 
ina  quistione,  che  è  tutta  in  ciò  per  appunto.  Senonchè  ò  tempo 
é  metterci  in  cammino, 
lia  prima  cosa,  si  ponga  mente  a' sommi  vantaggi  che  dalla 
lologia  comparata  delle  lingue  indo  europee  sono  venuti  alla 
[iMologia  propria  del  latino  e  del  greco.  Donde  seguì,  che  assai 
He  funue  del  greco  si  trovassero  pari  a  quelle  del  latino,  men- 
finché  senza  la  conoscenza  delle  leggi  onde  avvengono  i  muta- 
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menti  fonetici,  mai  non  si  sarebbero  ravvisate.  Cosalo  studio  M 
teuii  nominali  e  verbali  venne  più  ragionato  ed  agevole,  e  le  ra^ 
dici  ci  si  mostraron  più  schiette,  sia  nelle  lettere  componenti,  à% 
nella  qualità  e  forza  della  comune  significazione.  Il  quale  studio 
luogo  e  accurato  della  fonologia  comparata,  fu  quello  che  meglio 
fece  conoscere,  né  il  greco  d^l  sanscrito,  nò  il  latino  dal  greco 
trarre  l'origine;  sì  bene  tutti  e  tre  questi  idiomi,  come  gli  altri 
della  stessa  famiglia  indo-europea,  presupporre  una  più  antica 
lingua  comune  a  tutte  quelle  genti,  le  quali  prima  di  separarsi  e 
dispergersi  per  l'Asia  e  per  l'alta  e  bassa  Europa,  vissero  in- 
sieme sulle  alture  dell'Asia  centrale. 

Pertanto  metterà  bene  che  qui  si  veggano  i  segni  fonetici  di 
cotesta  che  chiameremo  Madre  lingua  indo- europea,  acciocché  si 
intenda  come  da  questi  suoni  primigenii  tutti  gli  altri  derivino  di 
tutte  le  lingue  indo-europee,  con  que'  mutamenti  che  a  sì  grande 
intervallo  di  tempi,  e  in  tante  varietà  di  luoghi  e  di  vicende  di 
quelle  antichissime  genti,  era  cosa  naturale  che  dovessero  inter- 
venire. 


CONSONANTI 

VOCALI 

MOMBNTA^ 

MI    upinto 
wrdi      MBtre 

gult.  k        g 

IBB 

upinto 
MMn 

gh 

CON 
if  iriiti 

iNÌl         NMN 

• 

T  I  N  U 

ItMli 
MMn 

B 

noie  r 
iM»r» 

a    <'.  aa    Sa 
1    Mai     ai 

\  au  au 

pai. 

• 

J 

lÌDgU. 

r 

dent.  t      d 

dh 

s 

n 

lab.  p       b 

bh 

V 

tn 

Ora  le  alterazioni  fonetiche  dell'antìco-indiano,  e  le  leggi  onMì 
avvengano,  son  note  e  dimostrate.  Il  simile  è  a  dirsi  delle  leggt 
fonetiche  del  latino  e  del  greco.  Dunque  le  comparazioni  che  flf 


E  LINGUISTICA  161 

0  fra  queste  tre  lìngue,  han  saldo  fondamento;  e  sebbene 
-a  i  suoni  tra  loro  appaian  diversi,  come  diverse  le  vocali  e  le 
onanti,  nulladimeno  le  conseguenze  son  certe,  e  si  debbono 
iettare. 

dichiariamo  ciò  per  alcuno  esempio.  Se  io  dimandassi  un  gio- 
\  il  quale  greco  e  latino  sapesse,  ma  di  fonologia  comparata 
'antico  indo-greco-italico  non  sapesse  fiore;  parvi  egli  che 
(te  tre  voci:  'agvas',  * Vniro^',  'equus,  abbiano  lo  stesso  tema, 
tessa  radice,  lo  stesso  significato?  Costui,  dettomi  che  ''Innog* 
equns  '  significano  entrambi  ^  cavallo  ',  resterebbe  lì,  né  pò- 
be  ire  più  oltre.  Pure  queste  tre  parole  hanno  medesimezza 
sma,  di  radice  e  di  suffisso  di  caso.  Ondechò  sta  la  perfetta 
iglianza  :  *  agvas  '  =z  '  'nmg'  =^ *equus \  Imperocché  *  agvas  ' 
}er  tema  *  a^va  \  forma  fondamentale  *  ak-va  *,  e  al  caso  no- 
ativo  'agvas\  Ora  r*a'  indiano  s'attenua  di  spesso  in  radici 
e  '  nel  latino,  quindi  aQ  zzzak^eq,  rad.  *  ec  '  come  rad.  *  bhar' 
*fer'  in  fer-o;  ^asti'  =  *est',  rad.  *es',  gr.  *  la-tr; 
^n  *  =  for.  fondament.  *  dakan  '  =  *  decem  *,  gr.  *  dl:<a  *. 
greco  talora,  massimamente  innanzi  a  due  consonanti,  T  ^  a  ' 
nitivo  si  affievolisce  in  *  «  ';  p.  e.  *  h-9i  %  for.  fond.  *  as-dhi  * 
p.  sing.  imperai),  rad.  *  Ig  \  primit.  ed  ant.  ind.  *  as  '  (esse); 
«rò  *  ^iitnog  '  sta  per  *  «x-Fc;  \  La  mutazione  poi  del  *  x  '  in 
*  è  dimostrata  per  molti  esempii.  Così  ^  Trsvie  \  eoi.  *  niiim  \ 
lat  *  quinque  '  =  primit.  *  kankan  \  '  Fon-g  '  =  lat.  *voc-8  * 
primit.  ^  yak  \  Dunque  le  rad.  *  eq  *,  *  «x  '  sono  identiche  alla 
ice  deirantico  indiano  *  ak  %  che  vai  ^  correre  *.  In  tutti  e  tre  i 
iboli  il  suffisso  del  nominativo  singolare  è  ^s' aggiunto  al  tema. 
i  basti  il  pochissimo  che  detto  abbiamo,  perchè  s'argomenti 
iportanza  della  fonologia  comparata,  a  ben  intendere  le  forme 
;  radici  delle  due  lingue  classiche.  Chi  poi  fosse  vago  di  aver 
ampie  notizie  e  più  profonde  di  questa  materia  e  dell'  altre 
qui  tocchiamo  con  grande  brevità,  si  rechi  in  mano  le  dotte 
re  del  Bopp,  dello  Schleicher,  dell'Ascoli,  di  Giorgio  Curtius, 
Pott,  del  Corssen,  del  BQcheler  ecc. 
iè  dì  minore  utilità  fu  lo  studio  de'  suffissi  formatori  di  totiii  e 
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di  parole  nelFindiano,  a  meglio  conoscere  la  natura  de'  ten 
minali  e  verbali  del  greco  e  del  latino. 

Si  riconobbe  che  questi  suffissi  detti  altrimenti  radici  di 
zione  0  radid  formali,  cioè  delle  forme,  hanno  quasi  che  tutl 
tura  di  radici  pronominali.  Diamo  un  esempio.  Nella  V 
sing.  del  verbo  indiano  *  as  '  (esse)  *  asmi  '  la  radice  proprian 
detta  è  *as';  il  *-mi'  che  sta  come  suffisso,  fu  primari 
*ma',  radice  anch'esso,  poscia  affievolito  in  ^mi'.  Or  la  r 
*  ma  '  significa  *  misurare  ',  *  pensare  ',  *  uomo  ',  4o  '  ;  e 
*as-mi'  equivale  a  *sono  io'.  Nella  3*  pers.  sing.  dello  s 
verbo,  ci  si  offre  un  suffisso  *-ti  ',  che  aggiunto  alla  radice  ' 
dà  '  asti  '.  Anche  qui  abbiamo  una  radice  pronominale  affie\ 
da  ^  ta  ',  che  significa  ^  egli  '.  Si  migliantemente  si  giudichi 
r  *  s  '  segno  del  caso  nominativo  in  tanti  nomi  indiani  gn 
latini.  Esso  è  abbreviato  da  *  sa  ',  radice  dimostrativa,  che 
greco  ci  si  rivela  nell'articolo  *  i  '  feiii-  =  se  =  sa,  essendo 
rappresentante  di  *  a  ',  e  lo  spirito  aspro  *  stando  per  *  s  '  ( 
in  *  ug  '  =:  lat.  '  sus  ',  '  vmp  '  =  lat.  *  super  '. 

Yeggasi  ora  quanta  somiglianza  corra  dall'  antico  indian 
greco  ed  al  latino,  nella  formazione  dei  gradi  di  comparazì 
Ih  effetti  il  comparativo  indiano  può  ottenersi  in  due  modi  : 
primo,  col  suffisso  *  tara  '  che  si  aggiugne  alla  finale  del  temi 
nome,  p.  e.  *  dhanin  '  *  ricco  '  *  dhani-tara  ',  *  più  ricco  ',  e 
in  greco  da  *  aoyó-  '  si  fa  croy «-ts/do-?,  dove  bassi  -repo  =z  1 
Ma  questa  maniera  nel  latino  apparisce  per  eccezione  e 
chiara.  La  seconda  maniera  di  formare  il  comparativo  nell 
diano,  è  quella  di  aggiungere  il  suffisso  *-jàs'  dopo  voc 
dopo  consonante  il  sanscrito  usa  la  forma  '  yàs  ',  sebbene  i 
lingua  più  antica  *  -jàs  '  si  adoperasse  anche  dopo  consonanti 
Il  suffisso  *  -jàs  '  nella  forma  antica  era  ^  -jans  '.  Così  ^  i 
jans  '  da  *  nava  '  (nuovo),  nel  sanscrito  vedico  passa  in  ^  nàv-j 
da  *  nàva  '.  Col  suffisso  *  -ijàs  ',  da  *  vàr-a  ',  (eccellente)  *  ^ 
]jàs',  (migliore),  da  ^ag-ù'  (rapido)  ^ag-ijàs',  ved.  (più  rapi 

Nel  greco  1'  *  $  '  di  *  -jans  '  che  nel  superlativo  si  conse 
perdesi  nel  comparativo,  e  *  j  '  mutasi  in  *  «  ',  p.  e.  *  xox-r 
uom.  sing.  masc.  ^  >tajt-^wv  '  da  '  >taxo  '-rad.  /.oca..  Ovvero  1' 
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i  unito  alla  consoaaate  che  precede  ia  *  (7(7  *,  J  ;  p.  e. 
rov  '  =  *  cXax-jw  '  ;  *  /msl^ov  '  z=  ^  /xcy-jov  '  da  *  fxey-aj  *, 
uuy.  ' 

mflisso  primitivo  ^  -jans  '  nel  latino  passò  da  prima  in 
1  %  dipoi  in  '  -jos  ',  e  neir  ultimo  in  *  -or  \  salvochè  al 
,  dove  r  *  s  '  si  presenta  nella  forma  ^  -jus  '  =  ^  jas  ',  ca- 
SI  nasale  *n'.  Cosi  Mnà-jor',  neut.  ^ma-jiis'  da  ^mag-jor\ 
superlativo  indiano  troviamo  il  suffisso  ^  tama  '  corrispon- 
al  suffisso  greco  '  zuxog  %  ed  al  latino  *  tumus  *  o  ^  timus  ', 
*  *dani-tama  '  (ricchissimo)  da  *  Manin  '  ;  *  punya-tama  ' 

imo)  da  punya.  ^Ut'  (in  alto),  *ut-tama*  (altissimo), 

cfoJ-TaT©-^  da  *  (jofpo  %  lat.  *  postumus  '  o  *  postimus  '  per 
umu-s,  con  la  perdita  del  U  '  iniziale  (il  più  addietro  di 

• 

Finalmente  *  -tumus  %  '  -timus  '  si  ridussero  a  *  -simus  \ 
-sunius  ';  p.  e.  '  raag-sumus  '  =  '  mag-simus  '  =  ^  maxi- 
Neil' indiano  vi  è  pure  un  altro  suffisso  formatore  di  su- 
ivi,  ed  è  *  iVta  '  =  gr.  *  «710-5  ';  p.  e.  *  yuvan  '  (giovane) 

ta' (giovanissimo)  gr.  ^^'J-^tto-?  '  da  *  ?8u-  ',  (dolcissimo). 

1  ci  dimoreremo  lungamente  su'nomi  numerali  indiani  greci 
qì,  essendo  gicà  risaputo  quanto  grande  sia  la  loro  somi- 
a,  per  non  dire  identità.  Imperocché  dal  numerale  indiano 
ntato  al  greco  ed  al  latino,  s'ebbe  uno  de'fcinti  argomenti 
lolta  for/a,  ad  affermare  la  stretta  parentela  fra  queste  tre 
I.  Gioverà  il  semplicemente  porli  a  riscontro  fra  loro  dal- 
ai dieci. 

Ind.  Or.  Lat 

OtaM  Nevo  iV  per  If  f j  Deut.  h  u-do  -  per  oì-do 

S'io  '  duo  - 

T/)/  -  tri  - 

-  abbrev.  kàliir  -    tìo-o-a^  -  tìtt^^,  t—  k  primìt.  quatuor  - 

n-perkankan-     x^m-xer  — k  quinque - 

l§  dor.  F<5  sex  - 

Itt*  septem  - 

-  tem.  aktu  -         oxt»  octo 

initt  per  hFa  (f)  novem 

UtA  decem 
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Ed  ora  porta  il  pregio  di  dire  alcuna  cosa  della  declinatone 

indiana,  acciocché  di  leggieri  si  scorga  la  somiglianza  che  è  da 

lei  a  quella  del  greco  e  del  latino.  Benché  i  grammatici  indiani 

distinguano,  per  ragion  de'  temi,  sei  declinazioni,  cioè  I*  di  temi 

che  finiscono  in  *  a  *  o  à  ;  II*  di  temi  in  M  *,  *  u  *;  IH*  di  temi 

in  i,  ti;  IV*  di  temi  in  *  r  ';  V*  di  temi  in  »,  6,  eo;  VI*  di  temi 

i 

in  consonante  ;  nondimeno  elle  si  potrebber  tutte  ridurre  ad  ona 
sola  ;  mercecchè  le  desinenze  son  sempre  le  medesime  per  tutte» 
e  si  aggiungono  al  tema,  cioè  alla  forma  assoluta  del  nome,  senza 
relazione  di  caso  e  di  numero.  Secondochè  poi  i  suffissi  di  desi-  ^ 
nenza  uniscansi  a  temi  in  consonante  ovvero  in  vocale,  e  ch'essi  i 
medesimi  comincin  da  vocale  o  da  consonante,  diversi  mutamenti  ' 
intervengono,  richiesti  principalmente  dalle  leggi  eufoniche. 

DESINENZE  DELLA  DECLINAZIONE  INDIANA 

SINGOLARE  PLURALE  ^ 

Nom,  s  (m.  f.)  ;  m  (n.)  as  (ro.  f.)  ;  i  (n.) 

Acc.  m,  am  (ra.  f.);  m  (n)  s  (f.);  as  (m.  f.);  i  (n) 

Str.  à  (ra.  f.  n.)  bhis  (ra.  f.  n.)  i 

Dat  e  (m.  f.  n.);  ài  (f.)  bhyas  (ra.  f.  n.) 

Ahi,  t  (m.  n.)  ;  as  (ra.  f.  n.)  ;  às  (f.)  bhyas  (m.  f.  n.) 

Gen,  sya  (ra.  n.) :  as  (ra.  f.  n.) ;  às  (f.)  à.n  (ra.f.  n.) 

Loc,  i  (ra.  f.  D.);  am  (f.)  su  (ra.  f.  n  ) 

DUALE 

Nom.  àu     (ra.  f.);  i  (n.) 

Acc,  àu     (m.  f.);  l  (n.) 

Sir,  bhyàra     (m.  f.  n.) 

Dat  bhyAra     (ra.  f.  n.) 

Gen,  OS           (m.  f.  n.) 

Loc.  OS           (ra.  f.  n.) 

È  manifesto  che  il  segno  del  nominativo,  come  nelP  indianOt 
così  nel  greco  e  nel  latino,  è  generalmente  *  s  '.  Nel  greco,  qua-  - 
lora  si  perde  P  *  s  ',  vi  dev'essere  allungamento  nella  vocale,  p«r . 
legge  di  compenso.  Così  *  noiiL'ft\f  '  che  sta  per  *  ttoijxcvs  '• 
'(fiprùv'  per  fcpovT-;;  e  nel  latino  *pes'  per  *ped-s\ 

li  nominativo  plurale  ha  pure  per  segno  T  ^  s  ',  il  quale  si. 


.*  ik. 
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aggiugne  al  segno  del  nominativo.  Ma  questo  ^  s  '  è  un  avanzo 
del  pronome  dimostrativo  *  sa  ';  dunque  unendo  T  ^  s'  segno  del 
plurale  al  segno  del  nominativo,  si  avrà  ^  sas  '  =  ^  sasa  '.  ^  Sas  ' 
si  è  conservato  nell'ario  pe'temi  in  ^a'  vedicamente;  per  gli 
altri  rimase  a  segno  del  plurale  '  as  '. 

Nel  greco,  da' temi  in  *.  a  '  infuori,  che  hanno  formazione  par- 
ticolare a  modo  de'  pronomi,  il  suffisso  del  nominativo  plurale  è 
*-«5  'j  p.  e.  itoui-eg  \  (pipovc-eg  ecc. 

Nel  latino  i  temi  in  ^  a  '  ritengon  la  forma  de'  pronomi;  quelli 
in  consonante  presero  la  forma  de' temi  in  ^i',  salvo  alcuni 
pochi,  come  *  quàtuor  '  per  quatuor-s  da  *  quatuore-s  ',  il  quale 
ha  riscontro  col  gr.  ^  TEiTop-gg  ',  forma  fondament.  *  Katvar-as  '. 

*  Yir  '  nom.  sing.  per  vir-os.  ecc. 

n  segno  dell'accusativo  per  tutte  e  tre  le  lingue,  è  il  mede- 
simo, *  m  '.  Anch'esso,  con  verisimiglianza,  è  un  elemento  di  pro- 
lìome;  ant.  ind.  ^ama-'  (nom.  sing.  ^àma-s',  questi)  ^amu' 
(quegli).  Nel  greco  1'  *  m  '  passa  in  *  v  ',  e  dopo  temi  in  conso- 
nante, 1*  *  am  '  si  ridusse  in  *  a  '.  Così  ant.  ind.  ^  matar-am  ', 

*  nàv-am  ',  lat.  '  nav-em  ',  *  màtr-em  ',  gr.  ^  yXuxu-v  ',  '  '/titto-v  '. 
L'accusativo  plurale  nell'indiano,  per  temi  maschili  e  femmi- 
nili, si  forma  appiccando  *s'  seguo  del  plurale,  all'accusativo 
singolare.  *V5k-am'  acc.  sing.,  *  vak-am-s  '  acc.  plur.;  gr. 
^oTi'Ot  '  acc.  sing.  *  oTT-a;  '  acc.  plur.;  *  ncczip-a  acc.  sing.  *  Tra- 
Tc'p-flt-^  '  acc.  plur.  Il  latino  ritien  sempre  1'  *  s  ';  p.  e.  ^  patr-ès  ', 

*  mus-as  '  ec.  ed  allunga  la  vocale  precedente. 
L' ablativo  in  indiano  ha,  per  temi  maschili  e  neutri  in  ^  a  ', 

la  desinenza  *  -at  ';  per  gli  altri  supplisce  il  genitivo.  Nell'antico 
italico  si  trova  quest'  ^-at  '  affievolito  in*  -d  ';  come  in  '  sena- 
IS-d  ',  *  oquoltò-i  ',  *  mari-d  '.  Nel  greco  la  dentale  sorda  *  t  ' 
non  potendo  esser  finale,  1' * -at '  diviene  -&>;  in  ablativi  ado- 
perati avverbialmente,  p.  e.  *  naj;T-a);  ',  tema  *  ttovt  ',  nom.  sing. 
*  zig  '  =:  Troyr-^. 

Nò  minori  analogie  col  genitivo  greco  e  latmo,  ti  porge  il  gè 
nitivo  indiano.  Imperocché  1'  *  -as  '  segno  del  genitivo  singolare 
si  aggiagne  alla  finale  del  tema,  come  1'  *  -at  ',  *  -t  '  dell'abla- 
tivo. I  tomi  maschili  e  neutri  in  *  a  '  aggiungono  *  -sja  '.  Nel 
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greco  V^-og*  del  genitivo  Édngol&re  è  ugnale  ali*  *  -as  '  primi- 
tivo, p.  e.  *  Fén-og  '  =  *  Vak-as  \  In  *  Ijtnoi  gen.  ring,  ri  sap- 
pone una  forma  più  antica  ^^'nno-^  '  =:  *7ff7ro-fo  *  =  ^YirTro-ojo'. 
Così  nel  latino  si  spiegano  le  diverse  forme  del  genitivo,  dalle 
più  arcaiche  a  quelle  de' tempi  classici.  ^  Magistratu-os  \  ^  Apo- 
lon-es  ',  terrà-s,  familià-s,  come  gr.  *  x.^poc-^  \  In  *  Apolones  \ 
^  Salutes  '  forme  antiche,  l' ^  -es  '  potrebbe  essere  una  derinenza 
parallela  alle  comuni  in  *  -is  \ 

Il  genitivo  plurale  indiano  termina  in  ^  -àm  ',  derivato  forse 
da  *  -sàm  \  Così  *  vak-am  \  bhratar-àm.  Corrisponde  air  -àm  il 
suffisso  *  -cw  '  in  greco.  *  Fott-wv  \  '  fiì^rlp-wv  '.  Neil'  italico  il 
suffisso  -um,  arcaico  -om  =  primitivo  *  -àm  \  p.  e.  *  Voc-um  ', 
^  patr-um  \ 

Ora  con  lo  stesso  modo  della  brevità,  diremo  d'un  caso,  il  quale 
non  è  nel  greco  nò  nel  latino,  ma  solo  nell'indiano;  quantunque 
alcuni  pochi  e  rari  esempi  che  n'abbiamo,  ci  fanno  chiari  dei- 
Fuso  fattone  nelle  remotissime  età,  da'popoli  di  G-reda  e  d'Italia. 
Questo  è  il  così  detto  Locativo,  e  nell'indiano  al  singolare  ha  per 
suffisso  '  -i  ',  che  forse  è  uguale  ad  *  in  '  della  declinazione  pro- 
nominale, affievolito  da  ^an'  corrispondente  alla  preposizione 
greca  '  ev  ',  e  alla  latina  *  in  '.  Nel  greco  il  locativo  ri  è  fuso  col 
dativo,  nel  latino  col  dativo  e  l'ablativo.  Così  ant.  ind.  *  vàk'-i  ', 

*  matar-i  ';  gr.  '  o7xo-«  ',  *  x^f*^-^  '•  ^^^  latino  *  humf  ',  *  donù  ', 
'  belli',  ^  Corinthr',  *  Roma-i  '  are.  poscia  *  Roma  e  '. 

Non  facciamo  qui  menzione  del  Dativo,  perciocché  tanto  nel 
greco,  quanto  nel  latino,  non  v'  ha  che  i  temi  in  ^  a  ',  i  quali  ci 
diano  un  vero  dativo  della  forma  dell'antico  indiano,  nel  qual 
solamente  il  dativo  ha  proprio  suffisso  diverso  da  quello  del  lo- 
cativo. Così  *  vak'-  è  '  è  uguale  al  primitivo  ^  vàk-ai  '  che  è  il 
vero  suffisso  del  dativo  ;  *  -ai  '  quindi  passò  in  *  e  '.  Nel  greco 

*  ^(apoc  '  =  *  ì(flpii  \  da  -a  =  ai.  Nel  latino  *  equo  '  =  *  equòi  ', 
come  si  vede  in  *  populei  ',  *  quei  '. 

Neppure  posriamo  far  motto  dello  strumentale  singolare  I,  e  IL, 
perchè  nel  latino  manca,  e  nel  greco  il  secondo  rappresentato 
dal  '  9£  '  =  '  bhi  ',  non  sempre  sta  in  forza  di  strumentale,  sì  di 
locativo  e  di  ablativo. 
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Del  dativo  ed  ablativo  plurale  ecco  quanto  è  a  dirsi  con  la 
jDiggior  brevità  che  per  noi  si  possa.  Nel  l'indiano  il  suffisso  for- 
matore è  *  -bhiam  \  a  cui  aggiunto  *  -s  '  segno  del  plurale,  si 
Ita  *  -bhiams  ',  che  neir  antico  indiano  passa  in  *  -bhjas  \  Da 
questo  *  rbhjas  *  provenne  V  italico  *  -bios  '  *  -bius  '  e  dipoi  il 
latino  *  -bos  *  *  -bus  \  Ne'temi  in  *  a  V  b  '  va  per  lo  più  per- 
duta; ma  i  temi  in  consonante  hanno  la  forma  in  ^i',  come 
*  inatri-bns  *.  Il  greco  manca,  se  pure  non  voglia  supporsi  che 
siasi  fuso  con  lo  strumentale,  nella  forma  (-f^cv).  Ma  nulla  finora 
f*  ha  di  ben  chiarito. 

Ed  ora  ci  chiama  a  sé  il  Verbo,  che  al  pari  di  tutte  le  altre 
parti  del  discorso,  diede  di  belli  ed  utili  schiarimenti  alla  conjn- 
gazione  greca  e  latina.  Vero  è  nondimeno  che  restano  ancora  non 
poche  forme  oscure  ed  astruse,  intorno  alle  quali  non  si  posson 
&re  che  congetture,  e  giudizi  più  o  meno  probabili.  E  se  nell'altre 
parti  siamo,  per  necessità,  andati  ristretti,  in  questa  che  è  si 
Tasta  ed  implicata,  non  ci  è  permesso  se  non  se  indicar  solamente 
le  cose  più  notevoli  ed  utili  a  risapere.  Non  iscriviamo  pe' dotti, 
n  per  gli  studiosi  del  greco  e  del  latino,  ne'quali  vorremmo  destar 
qualche  interessamento  d'amore  per  questi  studi!  di  filologia 
comparata  e  di  linguistica.  Ma  torniamo  in  solco. 

Le  desinenze  personali  son  così  necessarie  al  tema  verbale, 
acciocché  si  abbia  il  Verbo,  come  ad  aver  nomi  son  necessarii  i 
sofBssi  di  caso.  Ora  queste  desinenze  nelle  tre  lingue  indiana 
greca  e  latina,  son  veri  pronomi,  e  posson  presentarsi  in  forma 
^ù  piCQa,  e  si  diran  primarie,  o  in  forma  più  indebolita,  e  chia- 
meransi  secondarie.  Basterà  porre  a  riscontro  fra  loro  queste  de- 
ónenze,  perchè  si  faccia  palese  la  loro  somiglianza  ne' tre  idiomi, 
de' quali  trattiamo. 


INDIANO 

SIXeOLiBK 

PLURALE 

5.r.    '-mi' 

Pere.  r.    '  -mas  * 

ir.  *-si' 

U\  *-ta' 

nr.  '  -ti  ' 

lU'.  ♦  -nti  ' 

D  *  mi  ',  forni,  primar.,  sta  pel  primitivo  *  ma  ',  ^  As-mi  '  ind/, 
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gr.  6Ì-fir  per  *6(y-fx«';  lai  *su-m',  per  *es-u-mi  *;  la  format 
secondaria  è  *  m  \  gr.  v. 
La  sec.  pers.  *  -si  \  for.  prim.,  sta  per  *  -ti  ',  da  *  ta  V  t^»'^  ^ 

*  tvam  ',  (*  tu  ').  Per  T  alterazione  del  *  -ti  '  in  '  -si  *,  non  si  ha  j 
chiaro  argomento,  se  non  forse  dalia  necessità  di  distinguere  la 
seconda  dalla  terza  persona:  forma  sec.  ind.  *-s*.  Nel  greco 
form.  prim.  *  -jt  ',  come  in  *  h-al  '  (jon.)  form.  sec.  *  g  *,  come 
in  *  i-p2/9-gg  '  (imperf.).  Nel  latino  abbiamo  *  s  '  =:  *  si  '  ;  p.  e. 

*  es  '  (sec.  pers.  sing.  di  ^  sum  '  per  *  es-s  '  '  vehi-s  '  =  ind. 

*  vagha-si  \ 

Per  la  terza  persona  singolare  ind.  form.  prim.  *-ti  *,  da  *-ta' 
pron.  dimostrai;  form.  sec.  *-t'.  Così  *as-tì',  (egli  è).  Nel  greco 
for.  prim.  ^-n';  p.  e.  *  s^t-t^':  nella  form.  secon.  il  *-t'  va 
perduto,  perchè  la  lingua  greca  non  soffre  desinenze  in  dentale; 
quindi  'tfipoi  (oti  pres.)  per  *  y£po«-(t)\  Nel  latino  sempre  *4' 
da  *  -ti  \  p.  e.  *  es-t  \  *  vehi-t  \ 

La  prima  persona  plurale,  for.  fondameni  antica,  ebbe  per  de- 
sinenza ^-masi';  costituita  da  ^-ma*  e  *-si'  radici  pronominali' 
di  prima  e  seconda  persona;  di  che  conseguita  che  ^io'  e  ^ta'- 
equivalgano  a  ^noi  \  La  forma  sec.  è  ^-mas'.  Cosi  form.  prìnu 
yedica  i-màsi  (imus)  sanscrito  ^  i-mas  '. 

Nel  greco  sempre  *-fJi£v'=>6'  da  *-fJug'  conservato  nel 
dialetto  dorico.  Nel  latino  sempre  '  -mus  \ 

Per  la  seconda  persona  plurale,  la  forma  primaria  nella  madiO; 
lingua,  dovette  essere  *-tasi',  la  sec.  '-tas\  Nell'ant.  ind.  è 
^-tha'  form.  prim.,  e  *-ta*  form.  sec;  quindi  anche  qui  avremniol 
la  radice  del  pronome  di  seconda  persona,  raddoppiata,  Uu'  ei 
Uu  '  =:  (voi). 

Il  greco  ha  sempre  -te;  p.  e.  'h-xi\  «-tc,  il  latino  ha 

*  -tis  *,  p.  e.  '  es-tis  \ 

Per  la  terza  persona  plurale,  form.   prim.  la  desinenza  d 

*  Hi-ti  '  dopo  vocali,  e  dopo  consonanti  è  *  -anti  \  p.  e.  ani  ind. 
*s-anti  (sunt).  In  *-anti',  la  cui  forma  secondaria  è  *-ant'j 
'  -nt  \  pare  doversi  riconoscere  con  Aug.  Schleicher  (le  cui  dot- 
trine come  più  fondate  e  giudiziose  abbiamo  seguite  in  quesU 
materie,  senza  citarne  a  ogni  tratto  il  nome)  due  radici  pronomi** 


jf.  .r- 
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.  '  au  '  e  *  -ti  '  =^  *  -ta  ',  e  però  senza  la  specificazion  del 
^r^  si  avrebbe  *  egli  '  ed  *  egli  *  =  *  essi  \ 
el  greco  terza  plur.  fon  prim.  *  -ocjti  \  ^  -vie  \  per  esempio 
o(k-òì7i  '  per  *  Xikoin-ocjzi  %  come  ^  tpipovTi  *  dor.  =  ^  (pipov7i  '. 
latino  *  -nti  '  passa  in  *  -nt  ',  come  *  vehu-ot  '. 
i:ngo  sarebbe,  né  facile  trattar  qui  desmodi  e  de' tempi  e  della 
rtà  de' temi  verbali,  e  della  differenza  tra  questi  e  il  tema  del 
iute,  e  del  raddoppiamento  de' perfetti,  e  degli  aumenti;  le 
i  cose  tutte  trassero  non  poca  luce  dallo  studio  comparativo 
*  lingue;  e  comecché  non  sempre  gli  schiarimenti  sieno  tali, 
nducano  all'animo  certezza  ed  evidenza,  tutta  volta  son  da  pre- 
grandemente, chi  ben  consideri  l'importanza  della  materia, 
malagevolezza  del  risalir  alle  prime  origini,  muovendo  le  più 
)  da  sfigurati  e  consunti  avanzi  di  forme,  quali  ci  sono  restate 
^  il  corso  di  tanti  secoli.  E  noi  trapasseremmo  gli  stretti 
ini  d' un  articolo,  se  volessimo  andar  più  in  là.  Senza  che, 
}uel  poco  da  noi  toccato,  cosi  per  le  generali,  si  può  ben  fare 
one  dell'utilità  degli  studii  linguistici,  per  rispetto  delle 
uè  classiche.  Non  però  di  meno  ci  è  a  grado,  e  reputiamo  pro- 
vole agli  studiosi,  il  chiarir  qui  brevemente  e  come  di  passata, 
brmazion  del  futuro,  la  quale  è  nel  greco  e  nel  latino  altret- 
0  notevole,  quanto  oscura  e  piena  di  difficoltà. 
LUgusto  Schleicher  e  Benfey  opinano  che  nella  lingua  madre 
>-europea,  il  futuro  si  fosse  formato  con  ^  as  '  del  presente, 
a  rad.  *  as  '  (esse)  unito  a  *  -ja  '.  Quindi  si  sarebbe  avuto 
-j:i-mi  '  uguale  al  latino  *  ero  '  (fut.)  per  *  esjo  '.  Altri  avvisa 
a  temi  non  priiìiitivi  in  *  e  '  aggiuntosi  *  -aj«  '  *  -cq  '  = 
]m\\  ',  sieno  derivate  le  formazioni  nuove  in  '  -£7Jw  '  *  -saw  ', 
a  '  '  -«  '.  Finalmente  Giorgio  Curtius,  nel  commento  alla  sua 
uniatica,  pur  entrando  nella  stessa  sentenza  con  lo  Schleicher, 
p  così  il  *-jà-mi'  dalla  radice  *ja  '  (andare)  connesso  con  la 
'  as  '  (gr.  £g),  che  *  as-jà-mi  '  sia  *  io  vado  essere  ',  come  il 
icese  *  je  vais  faire'  come  il  latino  *datum  in',  e  il  correlativo 
vo  raro  *  datum  ire  '  =  *  daturum  esse  '. 
fel  greco  l'iniziale  del  verbo  ausiliare  talora  è  conservata 
e  forme  del  futuro,  come  in  ^  -g7>7v  '  =  ^  e^j^jv  '  =:  *  as-jà-m  ', 
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dove  r  •  s  '  è  i3coiiiparso;  talora  rimane  1'  '  s  ',  e  T  '  e  '  a  perde 
Quest'  '  s  ',  per  legg^e  fonetica  sparisce  fra  due  vocali,  e  cosi  i 
'hanno  le  forme  di  futuro,  come  '  rev-ù  ',  'fovà  ',  per  '  «v-wj»' 
'  T£v-lffw  '  *-TeyÉ-u';  '  yav-£ff&> ',  fovs-u,  dalle  ridici  'tw'i 
'  few  '. 

Nel  latino  forme  antiche  dì  futuro  si  hanno  p.  e.  in  '  &io  ', 
'  capao  ',  '  axo  '  ecc.  però  l'uffizio  loro  è  di  futuro  esatto,  e  quindi 
suppongono  che  al  tema  del  perfetto  siasi  aggiunto  '  -so  ', 
abbrerìato  da  'esio',  '  esis  '  ^=  '  ero ',  'ia';  ondechè  'capso' 
sarebbe  da  *cecapso  ',  come  '  faxo  '  ==  *  fac-so  ',  da  na  '  fe-fac-so' 
L'altra  forma  di  futuro  è  dalla  radice  primitiva  'bha  '  =:  'fii' 
in  senso  di  futuro,  come  abbiam  veduto  in  'as*.  Questo  'h 
darebbe  un  '  fu-io  ',  '  is  ',  '  it  ',  e  per  abbreWazione,  *  fo  ',  ' 
'  it  '  ^  '  bo  ',  '  's  '  '  it  *,  come  '  barn  '  da  '  fuam  '. 

Dopo  te  quali  cose  da  noi  leggermente  sfiorate  ìntomo  t^ 
assai  vantaggi  dalla  linguistica,  recati  alle  lingue  classiche,  i 
s'ha  egli  argomento  forte  e  valevole  ad  affermar  la  i 
della  linguistica  nel  comporre  le  grammatiche  greche  e  latìae,' 
A  composte  metterle  iu  mano  a'giovani,  che  danno  opert  P 
ginnasio  e  net  liceo,  allo  studio  delle  lingue  classiche?  Qasl  ài 
noi  ne  pensiamo,  liberamente  il  diremo  in  un  altro  articolo. 


SPIRITI  DELLE  TENEBRE 


RACCONTO  CONTEMPORANEO 


XXX. 

IL    CONSENSO   ILLA   TENTAZIONE 

Tornando  a  casa  alquanto  più  tardi  del  consueto  l'avvocato 
Pierpaolo  non  avea  fantasia  di  perdere  un'ora  di  più  in  ciance  ; 
i  solo  di  dare  la  buona  notte  alla  brigata,  e  dire  una  parola  al 
fratello  Marcantonio.  Si  avvide  che  al  suo  apparire  ciascuno  in- 
chiodò la  parola.  Immaginò  piuttosto  male  che  bene.  Per  dissi- 
nolare  il  sospetto,  si  lagnò  del  tempaccio  da  lupi  che  faceva, 
compatì,  un  po' celiando,  le  signore  che  non  potevano  andare  a 
acamovalare,  e  si  ritirò  alle  sue  stanze.  In  ritirarsi  accennò  a 
Hìrcantonio,  che  volesse  passare  da  lui  un  momento,  a  suo  agio, 
perchè  egli  aveva  qualcosa  da  communicargli.  Marcantonio,  cor- 
teQdo  subito  col  pensiero  a  novelle  delle  elezioni,  uscì  della  sala 
tOD  esso,  e  l' accompagnò  sino  al  suo  quartiere,  dimandandogli 
intanto  :  —  0  che  ci  è  qualche  brutta  nuova?... 

—  No,  ch'io  sappia? 

—  Dunque  credi  che  la  mia  candidatura  guadagni  terreno  ? 

—  Non  parlavo  di  cotesto.  Non  ne  so  nulla:  ti  ho  detto  che 
Benvolevo  impicciarmene...  cioè,  cioè,  n'ho  inteso  un  motto  in 
passando. 

—  In  buon  senso,  neh  vero?  dimandò  Marcantonio. 

—  In  buono  o  in  cattivo:  dipende  dal  modo  di  vedere.  Dice- 
lano  che  ci  sarà  da  lottare  assai,  perchè  in  alcuni  comuni  i  sin- 
Aici  sono  contrarii  a  te,  e  dicono  cose  da  chiodi. 
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—  Lo  SO,  non  importa,  ci  sono  anche  i  miei  amici  che  li  ter- 
ranno in  dovere.  Hai  inteso  altro? 

—  No,  che  mi  ricordi...  Ma  non  di  elezioni,  sai,  io  ti  volm 
parlare.  Mi  è  stata  ricapitata  oggi  una  lettera,  e  mi  premeva  Ji 
avvisarti... 

—  Di  che? 

—  Il  Pensabene  scrivo  che  sarà  qui  in  settimana 

—  Non  posso  badare  a  lui  :  ho  nn  monte  di  brighe,  tu  lo  vedi 

—  Aspetta,  disse  Pierpaolo,  senti  tutto.  Sarà  qui  in  Bettiraaitt 
per  una  piantata  d'alberi.  0  che  hai  contrattato  con  lui  di  cotestol 

—  Già:  per  mauteliare  la  sua  venuta  qua,  e  non  far  dire  ti 
gente,  e  non  dare  il  frullo  a  Corinna.  Ma  questa  settimana,  w 
convieni  ?  ho  il  capo  a  ben  altro  che  a  piantare  peri  e  ciliegi. 
Non  mi  resta  un  momento  libero:  ho  visito,  ho  ambasciate,  let- 
tere, seccature.  E  poi  mi  bisogna  dar  qualche  capatina  sul  luogo. 
Me  lo  dice  Sarah,  me  lo  dicono  tutti. 

—  E  bene  che  debbo  rispondere  al  Pensabene? 

—  Che  sospenda  la  sua  venuta;  perchè  ora  ho  che  fare. 

—  Bada,  che  anche  la  stagione  avanza,  osservò  Pierpaolo. 

—  Scrivi  dunque  che,  se  non  può  indugiare  dell'altro,  vengi 
alla  buon'ora,  pianti  indiavolo  che  vuole,  e  buona  notte.  GU 
anche  tu  potresti  dare  un'occhiata  al  lavoro:  il  luogo  e  il  di- 
segno lo  sai,  si  ha  da  distribuire  le  piantine  a  scacchiera  e  for* 
marne  boschetto  di  frutti. 

—  So  tutto,  ma  questo  ò  affare  secondario.  Come  contenerci 
con  Corinna? 

—  Ci  è  mia  moglie,  ci  sei  tu,  ci  è  la  maestra  :  mi  pare  che 
basti.  Lei  poi  è  frallina  a  quel  modo,  ma  scapata,  no,  Tivaddio! 

In  cuor  suo  Pierpaolo  ruminava: —  Così  non  ci  fosse  la  mogli( 
e  la  maestra!  così  non  ci  fosse  quel  ronzone  del  dottore,  sempn 
tra'piedi!  —  Ma  rispose:  —  Fa'tti.  Ne  hai  parlato  colla  moglie 

—  No,  ma  sono  sempre  in  tempo...  Già,  il  meglio  sarebbe  chi 
per  ora  non  si  toccassero  certi  tasti:  tanto  e  tanto  io  Don  ci  h 
genio  a  maritare  Corinna  così  sul  tamburo.  La  vegga,  la  studi! 
se  ne  innamori  quanto  gli  pare  e  piace;  ma  tu  fagli  capire 
per  ora  non  se  ne  paria. 
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—  Ma  volete  tenerlo  a  speranza,  si  o  no  ? 
-Che  dubbio? 

—  E  non  8*ha  da  ammettere  in  casa? 

—  Non  dico  questo:  un  giorno  ch'io  sia  libero  di  trattenermi 
qni,  s'invita  a  desinare  o  a  veglia  ;  tanto  da  mandarlo  via  con- 
tento, e  anche  da  farlo  conoscere  a  Corinna,  senza  venire  a'  feni 
forti.  0,  se  poi  indugia  altri  otto  o  dieci  giorni,  eh'  io  levi  le 
gambe  di  queste  maledettissime  eie/ioni,  allora  sarò  o  dentro  o 
fbori,  e  si  potrà  discorrere. 

Cosi  restarono  i  due  fratelli.  Pierpaolo  si  fermò  quivi.  Marcan- 
tonio ridiscese  al  salotto.  Qui  il  dottore  aveva  già  concertato  colle 
signore  il  da  farsi,  per  contentare  tutti  e  specialmente  so  stesso, 
knunoso  in  sommo,  pe'  suoi  fini,  di  tirare  Corinna  alle  spiriterie. 
D  suo  compromesso  pareva  semplicissimo.  Egli  cosi  ragionava 
con  prosopopea:  —  Convengo  col  signor  Marcantonio  che  non 
istarebbe  troppo  bene,  condurre  una  signorina  nel  salone  di  uno 
spiritista.  Ci  si  può  imbattere  in  esperimenti  bisbetici,  che  sve- 
glino in  lei,  per  consenso,  qualche  cosa  somigliante  a  neuropatia  : 
le  giovinette  sono  delicate  come  la  mimosa  pudica,  che  voi  chia- 
loate  erba  sensitiva.  Però  il  signor  Marcantonio,  da  buon  babbo, 
b  egregiamente  a  porvi  il  suo  veto  :  la  scienza  non  può  altro  che 
applaudire  alla  sua  prudenza.  0,  se  si  trattasse  di  una  seduta 
priyata,  in  casa,  presenti  babbo  e  mamma  e  un  medico,  sarebbe 
tatt' altra  minestoa.  Noi  facciamo  parlare  la  media  sui  successi 
delle  elezioni,  quietamente,  sobriamente,  con  ogni  debita  cautela, 
senza  far  male  a  una  mosca.  Facciamo  i  fatti  nostri  senza  che 
nessun  ficcanaso  venga  a  impacciarsene...  senza  che  il  signor  av- 
Tocato  Pierpaolo  ne  abbia  sentore:  il  che  è  pur  da  considerare. 

n  dabbene  sor  Marcantonio,  vedendo  che  tutti  approvavano  di 
longo,  si  accordò  anch'  egli  con  tutti,  come  se  non  avesse  pur 
dianzi  contrastato  accanitamente  il  partita.  Disse  adunque:  —  Al- 
lora sarà  necessario  che  voi  andiate  domattina  a  Genova,  in  cerca 
dello  spiritista  e  della  media. 

—  Ma  che  7  rispose  il  dottore  :  non  ci  ò  bisogno  di  disturbare 
De  me  nò  altri.  Si  fanno  i  taglierini  in  famiglia,  pregando  cioè 
miss  Ofelia  di  tiare  da  media... 
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—  0  che  miss  Ofelia  s' intende  di  spiritismo  ?  dimandò,  mani- 
yigliato,  il  sor  Marcantonio. 

—  Non  se  n'  intenderà  moltissimo,  rispose  il  dottore  dissimu- 
lando; ma  qualcosa  di  questo  genere  avrà  pur  veduto  nella  sua 
patria.  In  Inghilterra,  aggiunse  egli  mentendo  arditamente,  sif- 
iaXie  consultazioni  si  tengono  un  po' per  tutto,  egli  è  come  un 
^uoco  da  veglia. 

Mistress  Sarah  rincarò  la  dose  con  esagerazione  :  —  In  Ame- 
rica gli  è  pane  cotidiano:  in  tutte  le  case  si  sa  consultare  gli 
spiriti.  I  fratelli  e  le  sorelle  si  riuniscono  in  una  stanza,  il  padre 
o  la  madre  fanno  da  presidenti,  il  più  giovane  della  brigata  si 
mette  in  comunicazione  cogli  spiriti  evocati,  e  risponde. 

Marcantonio  disse  :  —  Ben  be',  facciamo  questa  mattaccinata 
«nche  noi.  Domani  mattina... 

—  Perchè  domani  mattina  ?  gridò  Corinna,  che  bruciava  di 
voglia  e  non  capiva  più  in  so  stessa.  Ora,  ora!  Chiamiamo  miss 
Ofelia. 

—  E  se  è  già  andata  a  dormire?  disse  il  sor  Marcantonio. 

—  Non  è  possibile.  Quando  non  viene  in  conversazione,  è  segao 
che  ha  da  scrivere.  Scrive,  scrive  fino  a  notte  avanzata,  ed  io  la 
sento  bucicare  al  tavolino  sin  dopo  il  tocco. 

E  Morosino:  —  Dice  bene  la  signorina.  E  poi  stasera  non  ci  è 
il  signor  Pierpaolo,  a  farci  su  le  sue  teoriche. 

Marcantonio,  sempre  condiscendente:  —  Bene,  vedi  se  la 
tu'  maestra  è  tuttavia  levata,  e  se  è  di  buon  umore.  Ma  tu  noa 
sognerai  poi  i  folletti  ? 

Queste  ultime  parole  Corinna  non  le  intese:  eli' era  già  bal- 
zata fuori  come  uno  scoiattolo  a  invitare  miss  Ofelia.  La  signora 
Schiappacasse  fece  osservare  al  marito,  che  non  si  correva  peri- 
colo veruno  di  dar  leva  alla  fantasia  della  bambina;  perchè,  af- 
fermava essa,  gli  spiriti  hanno  buona  discrezione  dei  presenti.  — 
È  una  osservazione,  che  in  America  feci  mille  volte:  gli  spiriti 
si  acconciano  benissimo  alla  condizione,  all'età,  alla  coltura,  alle 
inclinazioni  delle  brigate.  Appena  mai  accade  che  si  lascino  an- 
dare a  manifestazioni  punto  punto  straordinarie,  quando  ci  è  no- 
vellini, che  sogliono  essere  sospettosi.  Si  è  dato  caso,  che  inter- 
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Fenendo  alle  sedute  persone  scrupolose,  anche  gli  spiriti  si  sieno 
mostrati  uggiosi  e  restii.  Che  volete?  sono  uomini,  uomini  disin- 
earaati,  spogli  dell'ingombro  del  corpo  più  denso;  ma  infine  sono 
sempre  uomini  come  noi,  e  soggetti  a  qualche  reminiscenza  delle 
nostre  debolezze.  Io  non  mi  maraviglierei,  se  entrando  qua  il 
sor  Pierpaolo,  colle  sue  superstizioni,  gli  spiriti  non  si  manifestas- 
sero né  punto  né  poco.  Sono  cose  avvenute  le  cento  volte.  For- 
tona  per  noi,  che  lui  é  andato  a  dormire:  felice  notte! 

Entrava  allora  Corinna,  giubilante:  —  Miss  Ofelia  vien  subito» 
e  porta  anche  la  tavoletta  psicografica.  — 
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Miss  Ofelia,  chiamata  solennemente,  a  voti  comuni,  per  un  af- 
fare di  tanta  importanza,  qual  era  quello  di  profetare  il  successo 
della  candidatura  del  signor  Marcantonio,  si  mise  in  sussiego  e 
tutta  in  acconcio  di  far  valere  Topera  sua.  Si  inanellò  novamente 
i  riccioli,  che  già  aveva  involto  ne' diavoletti;  si  rassettò  da  capo  a 
piedi  dinanzi  la  spera,  si  brandì,  si  dilettò  con  orgoglio  del  grave 
ufficio  a  cui  era  invitata.  Era  un  gran  pezzo  che  aspettava  questa 
palla  al  balzo.  Con  questo  forzerebbe  la  signora  Sarah  a  ricono- 
scersi sua  sorella  in  religione,  e  in  pari  tempo  avrebbe  centupli- 
cati gli  amminicoli  onde  volgere  gli  affetti  di  Corinna  verso  chi 
più  le  piacesse,  e  onde  dominare  autorevolmente  T  animo  debole 
del  siCTor  Marcantonio.  Prese  seco  la  tavoletta  divinatoria,  che 
em  foggiata  a  guisa  d' uno  sgabel letto  a  quattro  peducci,  tutto 
noce  di  massello,  con  sopravi  intarsiata  una  mostra  da  orinolo, 
che  invece  delle  ore  portava  le  lettere  dell'  alfabeto,  e  nel  centro 
imperniato  un  picchiotto  girevole,  che  col  battere  ciascuna  let- 
tera  le  potesse  segnare. 

—  Ci  dispiace  di  avervi  forse  disagiato,  disse  all'Ofelia  il 
sor  Marcantonio  nel  vederla  entrare  in  salotto.  Eravate  già  sul- 
r  andare  a  letto  ? 

—  Che  ?  ci  é  tempo  per  tutto. 
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—  Già,  scappò  fuori  la  Corinna,  questo  non  ci  porterà  mica  al 
tocco  :  ci  può  servire  di  teatro  mentre  stiamo  qua  tappate... 

—  Di  occupazione,  sì,  rimbeccò  miss  Ofelia,  ma  di  teatro,  no, 
se  il  signor  Marcantonio  qui  desidera  ottenere  una  risposta  seria. 

—  E  pensa  lei,  signorina  Ofelia,  dimandò  il  Morosini,  che  co- 
testa  risposta  r  avremo  ? 

—  Dio  lo  sa,  rispose  Ofelia  ;  si  tenta,  e  si  vede  quello  che  nasce. 

—  Per  me,  non  ne  dubito  :  ho  sentito  parlare  di  lei,  signorina, 
da  forestieri  inglesi,  che  della  sua  valentìa  dicevano  cose  che  la 
sua  modestia  non  sopporterebbe,  cose  belle  e  gloriose  assai. 

—  Sarà  qualcuno,  disse  V  Ofelia,  che  m' avrà  incontrato  in 
qualche  salone  di  Londra,  in  una  serata  felice.  Non  sono  mica 
media  di  professione  :  ma  si  vede  che  qualche  attrazione  pel  fluido 
magnetico  io  l' ho,  e  che  talvolta  mi  riesce  di  allettare  le  anime 
disincarnate  a  mettersi  in  commercio  sensibile  cogli  astanti. 

À  Marcantonio  tornava  il  battisoffia,  al  pensiero  di  trovarsi  a 
tu  per  tu  con  tale  razza  d' anime,  colle  quali  non  aveva  avuto  mai 
dimestichezza.  Tuttavia,  dissimulando,  disse  :  —  Non  ci  è  da  te- 
mere di  stravaganze  :  neh  vero? 

—  Stravaganze  ?  no  davvero,  neppure  apparenze  da  spaventare. 
È  consuetudine  degli  spiriti  che  consentono  a  visitarci,  adattare 
le  communicazioni  alle  persone  ;  i  fenomeni  più  elevati  li  serbano 
per  lo  più  alle  assemblee  progredite  nella  scienza. 

—  Via,  via,  cominciamo,  disse  Corinna,  non  perdiamo  tempo. 

—  Adagino,  ripigliò  miss  Ofelia  con  flemma  e  con  grandezza  : 
a  volere  che  le  cose  riescano  per  benino,  bisogna  costituire  un 
presidente  o  regolatore  della  seduta.  Chi  può  essere? 

Si  guardarono  in  viso  V  un  V  altro,  non  sapendo  chi  designare 
all'onore;  giacché  il  signor  Marcantonio,  come  novizzo  non  poteva 
aspirare  tant'alto.  Mistress  Sarah  propose  un  partito:  —  Non  ci 
è  altri,  che  il  nostro  dottore...  Certo,  dottore,  voi  nei  vostri  viaggi 
dovete  avere  veduto  circoli  spiritici,  e  forse,  come  medico,  saprete 
magnetizzare  miss  Ofelia,  per  fare  da  media. 

—  Per  me,  sono  indifferente,  disse  subito  Ofelia. 

E  il  Morosini  :  —  Se  volete,  signora  Sarah,  mi  proverò  a  fare 
da  presidente  al  modo  che  ho  veduto  altrove.  Quanto  poi  a  ma- 
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enetizzare,  è  un  altro  paio  di  maniche.  Conosco  piuttosto  la  teo- 
rica che  la  pratica.  Naturalmente  nel  corso  dermici  studii  ho  do- 
vuto speculare  a  fnndo  intomo  ai  varii  sistemi  di  magnetizzazione 
in  uso  presso  i  dotti.  Ci  è  quello  del  Mesiner,  continuò  egli  colla 
osata  sicumera  dottorale,  che  è  grossolano  anzi  che  no  :  ci  vor- 
rebbe una  tinozza  piena  di  ferrami,  di  bocce,  di  altri  gingilli,  e 
poi  tutti  noi  legati  con  una  corda  e... 

—  Basta,  basta,  interruppe  Marcantonio.  N  «n  ci  è  altro  mezzo  ? 

—  Tanti  e  tanti  altri.  Ci  è  il  metodo  del  Puységur,  che  con- 
sìste nel  trasformarsi  il  magnetizzante  in  una  specie  di  calamita, 
i  cui  poli  sieno  i  procòndili  delle  due  mani;  ci  è  un  mondo  di  me- 
t:di  varii  di  passate  di  mani,  di  accostamenti  di  ginocchia  e  di 
piedi,  di  fregagi'oni  e  stropicciamenti  della  persona. 

—  Più  recentemente,  disse  Ofelia,  si  è  introdotto... 

—  Più  recentemente,  proseguì  il  dottore  togliendole  la  parola 
in  bocca,  si  è  introdotta  la  magnetizzazione  per  xia  di  spruzza- 
mento  d*  acqua,  di  alito  sofBato  in  viso,  di  guardatura  fissa,  di 
parole  imperiose,  di  comando  imposto  celiasela  volontà  senz'atto 
esterno.  Insomma  vi  ha  cento  mezzi. 

—  E  voi  quale  userete?  dimandò  Marcantonio,  che  cominciava 
a  n  riarsi  di  queste  dissertazioni. 

—  Io...  io  userei...  vediamo  un  poco... 

Miss  Ofelia,  cui  tardava  di  sdottorare  anch'essa  la  parte  sua, 
venne  spigliatamente  in  soccorso  del  dottore  impacciato,  dicendo: 
—  Usate  quello  che  vi  piace.  Già,  parlando  a  rigore  di  scienza, 
il  medio  che  possiede  vera  forza  medianica,  può  anche  passarsi 
deir  opera  d'altri  che  la  addormenti.  Ci  sono  dei  niedii,  nei  quali 
il  duido  universale  si  addensa  t<ilmente,  che  tutti  i  circostanti  ne 
risentono  l'influsso,  ancora  che  il  medio  si  sforzi  di  non  raggiare: 
e  ?:[  da  il  caso  che  al  solo  affacciarsi  lui  ad  un'assemblea,  le  per- 
sane e  i  mobili  .si  scuotano  come  tocchi  dai  conduttori  d'una  mac- 
china elettrica  sopraccaricata. 

—  Ad  ogni  modo,  disse  il  Morosiui,  se  gradite  signorina  Ofelia, 
ch'io  con  qualche  passata  di  mano  vi  aiuti  ad  acquistare  lo 
stito  catalettico,  io  farò  il  meglio  che  voi  stessa  mi  suggerirete. 

—  Grazie,  dottore  :  mi  basta  che  voi,  come  presidente,  pren- 
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diate  cura  di  me,  durante  gli  esperimenti;  perchè,  gli  spiriti, 
attratti  dalle  correnti  di  fluido,  omogeneo  a  loro,  che  da  me 
emana,  mi  sopraffanno  in  guisa  ch'io  resto  alienata  dai  sensi. 
Quando  vediate  la  crisi  al  colmo  del  suo  corso,  rivolgetevi  agli 
spiriti  che  evocherete,  indirizzate  loro  le  dimando,  sempre  con 
grandissimo  rispètto;  e  fermatevi  quando  avete  ottenuto  quella 
che  più  v'importa. 

—  Benissimo  :  tutto  cotesto  Tho  veduto  altre  volte,  e  so  farlo. 

—  Or  bene,  continuò  miss  Ofelia,  collochiamoci  in  buon  ordine 
affinchè  il  fluido  magnetico,  o  piuttosto  la  forza  spiritica,  possa 
dal  mio  sistema  nervoso  propagarsi  in  tutti,  e  metterci  in  co- 
municazione cogli  spiriti:  la  media  è  come  T anello  che  unisce 
i  disincarnati  cogrincarnati. 

—  Non  c'è  difficoltà,  disse  il  Morosini.  Se  fossimo  in  molti 
ci  sederemmo  attorno  ad  una  tavola,  con  sopravi  il  deschetto 
psicografico,  ed  alterneremmo  uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi, 
sanguigni  e  flemmatici,  neri  e  biondi,  distribuiti  per  così  dire 
a  paia,  come  si  accomodano  le  coppie  di  rame  e  zinco,  zinco  e 
rame  nelle  pile  voltaiche. 

—  Appunto  appunto  ! 

—  Ma  qui,  osservò  il  Morosini,  ci  è  poco  da  appaiare  :  bi- 
sogna prendere  la  forma  di  ferro  di  cavallo,  ossia  di  calamita. 

—  Veggo  che  siete  pratico,  disse  la  Ofelia. 

Ed  aiutando  essa  il  dottore,  dispose  nel  modo  indicato  le 
seggiole  e  le  persone,  non  senza  far  notare  che  erano  da  pre- 
scegliere le  seggiole  a  reticella,  anziché  i  seggioloni  imbottiti, 
e  ciò  per  agevolare  T investimento  del  fluido  in  tutta  la  persona. 
E  ciò  fatto.  —  Ora  va  bene,  disse,  ed  io  seggo  qua  tra,  ì  poli 
della  calamita;  ma  la  tavoletta  psicograflca  lasciamola  colà  ìb 
disparte,  perchè  non  occorre  ch'io  l'abbia  vicina,  ed  è  ben6^ 
per  comune  consolazione,  ch'ella  resti  isolata  e  libera,  così  tìa 
si  vegga  bene  ogni  moto  che  gli  spiriti  le  possano  imprimere. 

Gli  occhi  di  ciascuno  erano  fissi  in  Ofelia,  con  grandissima 
espettazione  e  non  senza  tremito  di  cuore,  specialmente  in  Co- 
rinna.  Lusingavansi  che  la  media  fosse  ormai  in  acconcio  di  dare 
principio  al  rito  misterioso.  Ma  l' antica  allieva  dell'  Istituto  di 
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chiaroveggenza,  intendeva  benissimo  ch'era  questo  il  momento 
più  opportuno  di  dare  una  solenne  lezione,  quale  avevala  essa 
ricevuta  dai  gerofanti  supremi  della  religione  spiritica;  e  però 
prese  a  dire  con  dissimulazione:  —  Ora  non  resta  da  hr  altro, 
che  aspettare  con  quiete  e  con  serenità  di  mente,  che  gli  spiriti 
facciano  segno  d'interessarsi  nelle  cose  nostre;  e  però  invochia- 
moli, e  speriamo  la  loro  cortese  venuta.  Veramente  questa  in- 
vocazione spetterebbe  al  signor  dottore,  in  qualità  di  presidente. — 
E  in  ciò  dire  si  trasse  dal  portafogli  una  carta,  la  spiegò,  e 
la  porse  al  Morosini,  aggiugnendo:  —  La  prima  preghiera  è  det- 
tata da  uno  de' più  nobili  dottori  in  ispiritisino  dei  nostri  tempi, 
il  grande  Allan  Kardec;  l'altra  è  composta  da  una  società  di 
spiritisti,  e  ricorretta  da  uno  spirito  a  ciò  evocato,  che  si  nominò 
S.  Agostino  ^ 

Morosino  cominciò  dalla  prima,  la  lesse  ponderatamente,  e 
tutti  la  ripeterono  parola  per  parola. 

—  Or  leggete  altresì  la  seconda,  disse  miss  Ofelia  :  è  assai 
opportuna,  per  discacciare  gli  spiriti  malvagi,  che  osassero  tur- 
tiare  la  nostra  consultazione. 

E  il  Morosini  consentì,  calcando  specialmente  su  queste  parole: 
«  Preghiamo  Dio  onnipotente  di  allontanare  da  noi  gli  spiriti 
malevoli,  che  potrebbero  seminare  tra  noi  divisioni,  eccitando 
riuvidia,  l'orgoglio,  la  gelosia.  Se  mai  tentassero  d' introdursi 
in  questa  stanza,  noi  intendiamo  di  scongiurarli  in  nome  di  Dio, 
di  partireene.  >  E  terminò  colle  parole:  <  Noi  preghiamo  spe- 
cialmente... >  qui  nella  preghiera  erano  puntini:  il  dottore  si  ar- 
restò a  questi,  e  dimandò  :  —  Chi  ? 

—  D  mio  spirito  famigliare,  disse  Ofelia;  nò  occorre  nomi- 
narlo, tanto  più  che  noi  conoscereste.  É  quello  che  più  spesso 
m'investe  quando  fo  da  media,  e  meglio  corrisponde  al  fluido 
mio;  e  però  anche  più  volenteroso  si  porge  ad  invitare  gli 
spiriti  evocati  dai  circostanti. 

*  Storicn,  preso  dai  giornali  della  setta,  e  dai  libri  del  gran  maestro  di  spi- 
rile rìp,  libri  che  non  vogliamo  per  ora  indicare  più  distintamente,  perchè  dannaU 
dalia  Chiesa,  ed  evidentemente  sacrileghi  e  diabolici,  ingiuriosissimi  ai  Santi  e 
3  Gesù  Cristo,  ribocGanti  di  eresie  e  d' infami  ammaestramenti. 
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Marcantonio  cominciava  a  pentirsi  di  essere  stato  troppo  cor- 
rivo a  impacciarsi  di  spiriti,  ma  si  fece  animo,  e  disse:  —  0 
che  non  potreste,  signorina,  manifestarci  il  nome  di  cotesto 
spirito  famigliare? 

Ofelia  prese  le  volte  larghe:  — Ce  ne  sono  tanti,  che  s'in- 
vocano spesso  nelle  assemblee.  Alcuni  invocano  gli  spiriti  dei 
grandi  santi:  Gesù  Nazzareno,  Maria  Vergine,  sant'Agostina^, 
S.  Benedetto,  S.  Luigi,  S.  Vincenzo  de' Paoli;  alternando  cogli 
spiriti  dei  grandi  uomini:  Socrate,  Platone,  Cicerone,  Alessandro, 
Cesare,  Napoleone,  Wellington.  Altri  invece  invocano  special- 
mente gli  spiriti  di  cari  parenti,  di  antenati,  di  persone  amiche 
0  recentemente  trapassate.  Certe  brigate  hanno  i  loro  prediletti, 
cioè  anime  già  per  lunga  consuetudine  usate  intervenire  alle 
loro  radunanze:  ma  noi  non  avendo  per  ora  alcun  diritto  Ci 
famigliarità  con  simili  spiriti,  ci  contenteremo  di  rivolgerci  alla 
gentilezza  dello  spirito  mio  famigliare.  Se  vi  piace  saperlo,  è 
l'anima  di  un  amico  di  mia  madre,  che  spesso  mi  tenne  sulle 
sue  ginocchia  quando  ero  bambinetta.  Egli  prese  cura  di  collo- 
carmi in  educazione,  e  fu  l'ultimo  tratto  di  sua  bontà;  perchò 
morì  poco  di  poi,  e  cominciò  a  manifestarsi  a  me  in  collegio. 
Io  lo  chiamo  sempre  col  solo  nome,  Giorgio.  Se  voi  volete  in- 
vocarlo con  me,  fate  pure:  se  poi  gradite  di  tentare  altri  spiriti, 
scegliete. 

Mistress  Sarah  disse  al  marito:  —  Perchè  non  potremmo  in-, 
vocare  i  defunti  di  famiglia  ?  ' 

Il  Morosini  non  attese  la  risposta,  ma  infilò  subito  la  pre-  ^ 
ghiera:  «  Noi  preghiamo  specialmente  gli  spiriti  delle  famiglie  \ 
Schiappacasse  e  Tappan,  nostri  protettori,  a  degnarsi  di  con- 
correre co;la  loro  assistenza  ai  nostri  sforzi  in  questo  giorno.  > 

Tutte  queste  invocazioni  di  spiriti,  queste  famigliarità  miste- 
riose facevano  sudar  freddo  il  povero  Marcantonio:  a  Corinna  i 
ripugnava  la  novità  delle  preghiere;  le  sembrava  sentirvi  dello  ; 
stravagante,  ed  anche  un  poco  di  superstizione  e  quasi  di  stre- 
goniria,  ancora  che  non  sapesse  ben  divisarne  il  perchè.  Ma  le 
attutò  i  palpiti  miss  Ofelia,  la  quale,  fornita  la  invocazione,  con 
volto  tranquillo  disse:  —  Tutto  è  bene  apparecchiato,  componia-  j 


•.•> 
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mod  in  raccoglimento,  conversando  tra  noi,  e  unendoci  in  ar- 
monia di  fede  religiosa,  di  affezione  vicendevole,  senza  timori, 
nò  sospetti  Si  può  anche  sonare  sul  pianoforte  un'aria  che 
eondlii  la  quiete  dello  spirito.  Non  siamo  impazienti  :  certe  volte 
la  visita  si  ottiene  in  un  attimo,  e  certe  altre  si  fa  attendere 
un  pochino. 

—  Ila  gli  spiriti,  dimandò  Corinna  tremante,  si  fanno  vedere  ? 

—  Oibò  !  oibò  !  rispose  con  franca  menzogna  miss  Ofelia. 

—  Oli  spiriti  non  appariscono  visibili,  se  non  di  raro,  meutì 
concordemente  mistress  Sarah. 

Morosino  con  lunghi  capochini  approvava.  Corinna  tornò  a 
dimandare:  —  E  donde  vengono  gli  spiriti? 

, —  0  bella!  vengono  di  là  dove  sono,  rispose  miss  Ofelia. 
Tatto  il  mondo,  anzi  tutti  i  mondi  sono  abitazione  degli  spiriti 
creati  da  Dio;  e  questi  sono  tra  loro  congiunti  dal  fluido  uni- 
versale, n  fluido  essendo  comune  a  tutti,  tanto  a  quelli  che 
sono  incarnati,  come  noi,  quanto  a  quelli  che  già  sono  usciti 
dal  corpo  per  morte,  serve  di  legame  tra  noi  e  quelli.  Ciascuno 
di  noi  può  abbondare  più  o  meno  di  fluido  universale... 

—  0  che  cos'  è  cotesto  fluido  universale  ? 

—  È  un  corpo  etereo  più  sottile  che  l' etere  stesso,  ma  effi- 
cacissimo quanto  il  magnetismo,  e  più  ;  e  però  si  chiama  anche 
Beglio  fluido  vitale  o  spiritico.  Aderisce  in  forma  di  perispirito, 
doò  vestimento  o  tenuissimo  velo  di  corpo  intomo  agli  spiriti, 
e  serve  a  renderli  visibili  qualche  rara  volta.  I  medii  e  le  medie 
non  sono  altro  che  soggetti  privilegiati  da  Dio  di  copioso  fluido, 
capaci  però  di  comunicare  cogli  spiriti  disincarnati  e  uuirli  agli 
spiriti  incarnati  in  comunella  di  movimento  e  di  conversazione. 
Io  sento  in  me,  quando  mi  riesce  la  prova,  che  il  mio  spirito 
niggia  nello  spazio  inverso  gli  spiriti  disincarnati  e  orizzontal- 
mente verso  i  circostanti,  e  mi  sento  svanire  e  addormentare. 
Allora  questi  e  quelli  entrano  in  commercio  tra  loro,  possono 
interrogare  e  rispondere;  ma  io  resto  inerte  e  inconscia  di  ciò 
che  succede,  in  balia  degli  spiriti.  Per  meglio  unire  gli  uni  agli 
altri,  si  saol  formare  la  catena  colle  mani:  ma  neppur  questo 
è  necessario  sempre:  io  spesso...  io  qualche  volta  (si  corresse 
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per  non  dar  vista  di  essere  stata  media  di  professione)  ho  pò- 
luto  influire  sai  circostanti  anche  senza  contatto;  va  a  giorni. 
Questa  sera,  per  esempio,  vi  sarà  da  pazientare  un  poco,  perchè 
ratmosfera  è  turbata  dalla  burrasca,  e  il  fluido  universale,  per 
contraccolpo,  sarà  forse  in  disordine. 

Corinna  assai  poco  intendendo  queste  frenesie  di  fluido  uni- 
versale, e  sempre  più  ingombrata  di  paura,  dimandò:  —  E  come 
parlano  poi  gli  spiriti,  se  d'ordinario  non  si  lasciano  vedere? 

—  Con  mille  mezzi,  signorina:  con  moti,  con  colpi,  con  carezze, 
con  ischerzi  graziosi. 

—  E  non  ci  è  pericolo  che  ci  facciano  qualche  bischenco, 
come  i  folletti  ? 

—  Ah  ah  ah!  rispose  Ofelia  con  una  risatina.  Lei  non  ha  capito 
ancora  che  cosa  sono  gli  spiriti.  Non  sono  né  angeli,  né  demonii, 
ma  una  cosa  di  mezzo  :  anime  umane  che  a  tempo  dimorarono 
ne' corpi,  e  dopo  morte  rimasero  vestite  del  solo  perispirito. 
Naturalmente  sono  lietissime  di  sentirsi  invitare  dai  loro  parenti 
e  amici  a  conversazione.  — 

Qui  alla  valorosa  maestra  di  spiritismo  cadeva  il  destro  di 
sfolgorare  i  vani  spaventacchi  dei  folletti  e  dei  diavoli,  esseri , 
assurdi  (come  insegna  la  setta  spiritica),  e  creati  dalla  imma- 
ginazione dei  popoli  di  semplicità  infantile;  e  dichiarare  che 
quando  nelle  case  ci  si  sente,  egli  è  per  opera  di  spiriti  umani 
disincarnati   e  malvagi.  Sarebbele   piaciuto  di  stendersi  salto 
condizioni  e  destini  delle  anime,  che  Dio  crea  nella  successione 
de' tempi,  ed  unisce  ai  corpi  sia  in  questo  sistema  planetario, 
sia  in  altri  mondi  e  sotto  altri  soli.  Troppo  volentieri  avrebbe 
qui  dilagato  sulla  vera  indole  della  metempsicosi  pitagorica, 
domma   fondamentale  nello  spiritismo,  e  sul  perfezionamento  1 
indefinito  delle  anime  durante  le  molteplici  trasmigrazioni  nei  \ 
corpi  belluini  od  umani,  ora  in  pena  ora  in  premio  della  viU  S 
precedente,  sino  ad  elevarsi  a  quel  grado  di  educazione  morale,  ! 
a  cui  pervenute,  dimorano  poi  stabilmente  negli  astri  superiori,  j 
godendo  la  luce  e  la  beatitudine  che  le  inonda.  Questo  immenso 
oceano  cosmico  di  fluido  vitale,  popolato  di  spiriti,  ora  incarnati  or» 
disincarnati,  che  ascendono  la  scula  della  virtù,  senz'altro  pericolo 
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(anche  se  malvagi  come  Nerone),  senz'altro  timore  che  d'incon- 
trare qualche  istante  di  ritardo  nella  via  della  felicità  eterna, 
ri  porgeva  mirabilmente  alla  sua  fantasia,  coltivata  di  cento  e 
mille  sogni  spiritisti,  dalle  conversazioni  colle  fantasime  evocate, 
dalle  scuole  di  chiaroveggenza.  Ma  intese  che  a  spifferare  subito 
eotali  dottrine,  senza  velame  e  nella  loro  violenta  opposizione 
col  Vangelo  e  colla  dottrina  della  Chiesa,  egli  era  un  seminare 
diffidenza  e  sospetto,  massime  in  Marcantonio  e  nella  sua  figlia. 
Però  tacque  di  tali  teoriche;  e  rivoltasi  a  Corinna,  —  Sa,  si- 
gnorina, le  disse,  sa  che  cosa  si  potrebbe  fare  per  accelerare  i 
fenomeni?  Dare  una  ricercatina  sul  pianoforte.  Tocchi  alcune 
Bote  della  Norma.  — 

xxxu. 

l'è  V  0  e  A  Z  I  0  N  E. 

Le  note  richieste  erano  una  melodia  famigliare  a  Corinna  e 
prediletta.  Ella  si  assise,  e  levò  la  ribalta.  Avea  scorso  colle 
dita  leggermente  otto  o  dieci  tasti,  e  non  più,  quando  miss  Ofelia 
stese  pur  essa  la  mano  sulla  tastiera,  e  cominciò  a  pestare,  a 
appare  a  dirittura  sui  tasti,  e  poi  a  tragittare  le  mani  qua  e 
là  con  disordine  impetuoso,  come  se  avesse  il  parletico  alle  mani  : 
pareva  una  sinfonia  di  diavoli  pesti. 

—  Ci  siamo!  sclamò  il  Morosini;  e  sollevando  prestamente 
miss  Ofelia  con  ambe  le  mani  sotto  le  ascelle,  quasi  di  peso 
l'issettò  al  posto  poc'anzi  designato;  fece  allinearsi  gli  altri 
nella  forma  convenuta,  e  formare  la  catena  colle  mani.  Il  de- 
schetto divinatorio  fu  posto  sopra  una  tavola  dirimpetto. 

Intanto  già  tutta  la  sala  andava  a  rumore,  ma  di  strepiti 
leggieri  e  da  non  incutere  spavento.  Era  solo  uno  scricchiolio 
Dniversale,  un  trasportarsi  e  scambiarsi  gli  alari  del  caminetto, 
indoccarsi  la  paletta  e  le  molle,  tentennare  i  mobili  ;  e  questo 
accompagnato  da  buffi  di  vento  piuttosto  fresco  che  freddo,  che 
facea  dolcemente  menare  i  nastri  delle  signore.  Con  tutto  ciò 
sentivasi  da  tutti  e  assai  manifestamente  un'atmosfera  mutata, 
e  un  commovimento  non  naturale.  Il  signor  Marcantonio  era 


;. 


184  6U  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

costernato  di  paura,  CiorÌDna  si  guatava  attorno  con  un'ansietà 
crudele.  Dice  il  Morosini,  presidente:  —  Eianoviamo  la  preghiera 
agli  spiriti...  Voi,  signor  Marcantonio,  non  rammentate  tra  ì 
Tostrì  defunti  qualcuno  che  yi  amasse  più  caramente  che  gli 
altri  ? 

—  Avevo  uno  zio  paterno,  che  pochi  anni  fa  moriva  vecchie 
vecchione'. 

—  E  si  chiamava  ? 

—  Bartolomeo. 

—  Dove  morì  ? 

—  Qui  in  Pegli:  ma  dimorava  per  ordinario  a... 

—  SI  si,  ne  ho  inteso  parlare  in  questi  giorni.  Dimorava 
nel  capoluogo  delle  elezioni.  Sarebbe  tutto  il  caso  nostro... 
Evochiamo  l'anima  sua.  Ma  prima  aspettiamo  che  la  nostra 
media  sia  ben  carica  di  fluido. 

E  per  aiutarla,  le  fece  colle  mani  alquante  passate  da  capo  a 
piedi.  Miss  Ofelia,  si  vedeva  a  occhio,  veniva  profondandosi  nel 
letargo  magnetico,  le  sue  mani  distese  diventavano  fredde,  cada- 
veriche, senza  tuttavia  interrompere  la  catena.  Dopo  un  cinqae 
minuti  di  ambascia,  la  tavoletta  psicograflca,  senz' altri  toccarla, 
diede  un  salto  visibile  a  tutti,  sulla  tavola  di  marmo  su  cui  era 
collocata,  e  prese  a  girare  rapidamente  sopra  sé  stessa,  e  poi  a 
correre  sopra  gli  orli  estremi,  e  posare  e  correre  novellamente  e 
spiccare  salti.  Trattenevasi  più  specialmente  ora  dinanzi  al  si* 
gnor  Marcantonio,  ora  dinanzi  a  Corinna,  balzando,  danzando, 
piantando  due  pie  fermi  e  levandosi  cogli  altri  e  cadendo,  quasi 
in  atto  di  rinchinarli.  Corinna  da  prima  n'ebbe  un  raccapriccio 
terribile  di  orrore,  ma  a  poco  a  poco  vi  fece  V  occhio,  e  si  tran- 
quillò. 

Allora  il  Morosiiii,  con  gravità  :  —  Spiriti  invocati,  siete  voi 
presenti?...  Un  colpo  ci  dirà  sì,  due  no,  ire  forse. 

La  tavoletta  si  arrestò  nel  mezzo  del  marmo,  col  batacchio  le- 
vato in  alto,  come  in  atto  di  ascoltare  le  proposte,  e  rispose,  bat- 
tendo sonoramente  con  un  picchio,  sì. 

—  Vi  è  tra  voi  lo  spirite  di  Bartolomeo  Schiappacasse? 
Un  altro  picchio  affermò  che  sì. 
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—  Siate  i  ben  venuti,  accettate  i  ringraziamenti  de' vostri  con- 
sanguinei qoi  presenti,  della  signora  Sarah  Tappan  entrata  nella 
vostra  famiglia,  e  di  me  vostro  amico.  Gradite  voi  la  nostra  pre- 
senza? 

Un  terzo  colpo  si  fece  tosto  sentire. 

—  Sei  tu  disposto,  o  spirito  benedetto  che  ti  sei  nominato 
Bartolomeo  Schiappacasse,  ad  entrare  in  conversazione  cogli 
astanti? 

Un  quarto  colpo  risonò,  prima  che  fosse  ben  terminata  la  di- 
manda. 

—  Volentieri  c'intratterremo  con  te,  se  ci  favorirai  altre  volte, 
di  molte  cose,  ora  ti  prego  di  accogliere  in  buona  parte  una  di- 
manda speciale,  che  altamente  interessa  noi  tutti. 

Il  picchiotto  della  tavoletta  in  queste  parole  si  alzò,  e  con  colpi 
q^iccati  battè  successivamente  tante  lettere,  colle  debite  pause, 
quante  bastarono  per  compitare  :  <  So  tutto,  dimandate.  > 

—  Farò  che  t' interroghi  direttamente  il  tuo  diletto  nipote. 
Ed  avendo  il  dottore  accennato  al  signor  Marcantonio,  questi 

prese  baldanza,  e  dimandò  :  —  Zio  Bartolomeo,  mi  riconosci  ? 

—  Sì,  rispose  k  tavoletta  col  solito  picchiare. 

—  Mi  vuoi  ancor  bene  ? 

-a. 

—  Ed  io  non  ti  ho  punto  scordato.  Ora  non  ti  spiacerebbe  di 
darmi  un  segno  della  tua  benevolenza,  col  farmi  sapere  a  che 
punto  stanno  le  elezioni  nel  collegio  ove  io  sono  candidato  ? 

;  Lo  spirito  rispose  col  solito  battere  di  lettere:  «  Troppo  di- 
[undi.  > 

1  D  signor  Marcantonio  rimase  brutto,  e  sgomento  del  marrone 
\  commesso.  Ma  il  Morosini  non  si  smarrì,  e  prese  a  parlare  da  sé  : 
! —  Ti  chiediamo  solo  un  si  o  un  no:  la  maggioranza  dei  voti  riu- 
Itdrà  in  favore  del  tuo  nipote? 

Lo  spirito  tacque. 

Morosino  cominciò  a  temere  la  consulta  non  si  risolvesse  in 
imlla;  avrebbe  voluto  prender  consiglio  da  miss  Ofelia,  ma  questa 
^reva  morta.  Si  passò  la  mano  sulla  fronte  due  e  tre  volte,  e 
tosto  gli  sovvenne  un  ripiego,  che  fu  di  dimandare  allo  spirito: 


OLI  SPinm  DELLB  TBHBBRE 

—  Dimmi,  hai  tu  forse  bisogno  di  prendere  qualche  minuta  per 
contare  ì  votaati  ? 

Rispose  Io  spirito  :  —  Sì. 

Dopo  una  pausa  di  otto  minuti,  che  furono  uu  secolo  dì  pil 
piti  per  tutti  gli  astanti,  il  martelletto  si  agitò,  si  levò  in  ti 
come  per  chiedere  attenzione;  e  subito  interrogato  di  nuovo, 
IHarcantonio  fosse  per  vincere  la  prova,  cadde  con  un  sonoro  colpfl 
che  significava  un  sì  fermo  e  indubitato. 

Marcantonio,  tutto  ringalhizyjto,  volle  richiedere  da  sé 
la  contropruova,  dimandando:  —  Il  mio  competitore  Batata 
avrà,  la  maggioranza? 

Due  colpi  non  meno  fermi  che  il  precedente  dileguarono  ogi 
dubbio  con  un  bel  no. 

—  0  che  vi  sarà  ballottaggio  ?  incalzò  Marcantonio. 
Lo  spirito,  tentennato  alquanto  il  martello,  sca.ricò  tre  ad] 

seguitamente. 

—  Lo  spirito,  interpretò  subito  il  dottore  presidente,  non 
il  fermo  della  cosa,  e  non  ci  vuole  ingannare.  Diamogli  agio 
ricontare  meglio  le  voci.  —  Poi  allo  spirito:  —  Bartolomeo, 
cortese,  se  il  puoi,  di  dare  un  volo  al  collegio,  e  tuniare  qtut 
notizie  accertate. 

Si  udì  incontanente  un  si.  E  dopo  un  cinque  minuti, 
l'agitazione  dtlla  tavoletta,  e  al/arsi  il  martello.  —  Orbene,' 
il  dottore  allo  spirito,  che  ci  rechi  di  nuovo?  Vi  sarà  baUottaQpi 

Cadde  il  martello  con  un  ^  chiaro  e  sonante. 

Di  che  il  dabbene  signor  Marcantonio  si  chiamò  ct>nt<Hito, 
bene  troppo  pift  volentieri  avrebbe  accolto  un  no.  ]1  dottori 
sini  non  era  meno  contento  che  il  suo  principale,  e  inistrcss 
per  la  vanità  di  diventare  moglie  d'un  deputato,  arcìcoal 
sima.  Corinna  invece,  stravolta  nel  guardo,  ansante, 
appena  poteva  aprire  l'animo  ad  altro  sentimento  che  di 
Quell'alzarsi  e  cadere  il  martello,  senza  vedersi  mano  o  fora 
lo  movesse,  quelle  botte  e  risposte  così  pronte,  quei  colpi 
le  rintronavano  per  entro  in  guisa,  ch'essa  noa  potevi 
l'orribile  lavoro  che  aveva  patito.  Però  il  dottor«- 
che  ad  ogni  altro  teneva  rivolta  l'attenaione,  p» 
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b  seduta.  Eingraziò  con  umile  preghiera  lo  spirito,  che  erasi 
manifestato,  e  gli  altri  disincarnati,  che  l'aveano  accompagnato; 
e  diede  loro  la  posta  per  altre  tornate,  se  fosse  in  piacer  loro  e 
dei  convenuti.  Poscia  prese  a  scaricare  del  fluido  magnetico  la 
nedia,  miss  Ofelia,  con  alquante  passate  di  mano  in  direzione 
contraria  alla  tenuta  per  caricarla  e  addormentarla. 

Dipendesse  questo  dal  tragittamento  delle  mani  o  no,  la  media 
cominciò  a  sbadigliare^  a  colorirsi,  a  stropicciarsi  gli  occhi,  come 
dd  dal  sonno  si  desta.  Novamente  i  mobili,  come  al  principiare 
fella  seduta,  si  commovevano  con  dondolamenti  e  strepiti;  notan- 
temente  la  tavola  sulla  quale  era  il  deschetto  divinatorio,  si  levò 
m  tre  palmi  da  terra,  e  col  tonfo  del  suo  ricadere,  quasi  con 
ma  botta  di  rispetto  in  fine  de' giuochi,  pose  termine  ai  fenomeni. 
Intanto  miss  Ofelia  era  rientrata  pienamente  in  so  stessa,  nò  pa- 
reva si  risentisse  gran  fatto  dell'  assai  breve  catalessi  sopportata. 
Come  al  solito,  ignorava  l' avvenuto  in  sua  presenza.  E  poiché  le 
fa  raccontato,  se  ne  mostrò  lietissima,  e  ne  diede  il  mirallegro  al 
ligDor  Marcantonio.  Questi,  tutto  in  solluchero  delle  promesse 
fcttegli  dallo  spirito,  le  promise  che  non  iscorderebbe  il  servigio 
ricevuto. 

L'ora  avanzata  consigliava  il  riposo.  Ma  prima  che  la  brigata 
A  ritirasse,  miss  Ofelia  si  raccomandò  a  mani  giunte  e  per  tutte 
le  misericordie  del  cielo,  che  non  si  mettessero  io  piazza  le  cose 
di  questa  consulta,  e  sopra  tutto  le  si  tenesse  fede  presso  l'avvo- 
cato Pierpaolo.  —  È  il  più  garbato  signore  eh'  io  conosca,  ella 
iisse,  il  piil  degno  di  rispetto.  Ma...  qualche  ideuccia  supersti- 
àosa...  Mi  capiscono.  — 

Capirono  tutti  troppo  bene:  ma  del  mantenere  il  ^segreto  fu 

mila.  Prima  a  tradirlo  fu  miss  Ofelia  colla  sua  inconsideratezza. 
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Della  Conoscenza  Sensitiva.  Trattato  del  P.  Francesco  Sai 
Seewìs  d.  C.  d.  G.  Un  voi.  di  pagg.  VIII-559  in  16*. 

Questo  Trattato  si  compone  degli  articoli  già  pubblicati  da 
l'Autore  sotto  lo  stesso  titolo  nella  Civiltà  Cattolica:  ma  a 
teso  le  testimonianze  di  &yore  non  comune  onde  quegli  articc 
furono  accolti  dai  cultori  della  sana  filosofia  in  Italia  e  fuoi 
non  parrà  disdicevole  che  noi  raccomandiamo  come  utile  e  pn 
gevole  per  più  capi  un  lavoro  comparso  già  nel  nostro  periodic 
Il  Eleu^en  profondo  conoscitore  della  filosofia  di  S.  Tommaso 
suo  ristoratore  in  Germania,  ne  scriveva  nei  termini  seguenti 
€  Non  mi  ricordo  di  aver  letto  un  lavoro  di  questo  genere  ci 
mi  sia  piaciuto  così  e  m'abbia  soddisfatto  tanto;  e  ciò  sotto  ogi 
riguardo  :  per  la  solidità  e  per  la  chiarezza,  per  l' uso  delle  dot 
trine  antiche  e  delle  moderne  e,  in  quanto  può  un  forestiei 
giudicare  dello  stile,  per  l'esposizione  sommamente  gradevole. 
Simile  a  questo  è  il  giudizio  espressone  in  più  occasioni  dal  L'!b( 
ratore  e  da  altri  uomini  insigai  o  come  filosofi  o  come  scienziat 

L'Autore  osserva  giustamente  nella  sua  Prefazione  che  <  no 
solo  la  dottrina  dell'umana  conoscenza  presa  in  tutta  la  su 
estensione,  ma  eziandio  quella  della  conoscenza  intellettuale  ri 
mane  sotto  qualche  rispetto  incompiuta,  se  non  vi  si  aggiung 
un  accurato  esame  delle  facoltà  sensitive  e  delle  loro  operazioni.  : 
Questa  osservazione  mira  nel  tempo  stesso  a  far  comprendere  I 
importanza  delle  quistioni  che  riguardano  la  conoscenza  sensitivi 
e  accenna  quale  sia  l'idea  seguita  dall'Autore  nello  stendei 
questo  suo  scritto.  Noi  abbiamo  in  Italia  un  eccellente  trattai 
sulla  Conoscenza  intellettuale,  opera  del  eh.  P.  Liberatore:  ì 
trattato  del  P.  Salis  sulla  Conoscenza  sensitiva  fu  composto  pei 
chò  si  continuasse  con  quello,  a  modo  di  naturale  complementi 
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L'iutelletto  astrae  i  sn^n  concetti  dai  fantasmi  e  i  fantasmi  hanno 
origine  dalle  sensazioni  ;  e  su  queste  di  bel  nuovo  si  regge  la 
eertezza  che  abbiamo  delle  cose  corporee  e  dei  fatti:  sicché  Tana- 
lisi  delle  operazioni  intellettuali,  a  volerla  spingere  fino  alTul- 
tìmo,  si  continua  coll'analisi  delle  operazioni  sensitive,  che  del 
rimanente  anche  di  per  sa  sole  sono  conoscitive,  e  del  sistema 
composto  delle  conoscenze  umane  sono  quasi  il  fondamento,  come 
le  intellettuali  ne  sono  il  fastigio.  Così  Tun  trattato  s*  innesta 
naturalmente  coli' altro  e  lo  compie  come  due  volumi  della  stessa 
opera  si  compiono  a  vicenda  :  al  qual  effetto  concorre  altresì  la 
identità  di  principii  e  di  concetti  fra  i  due  Autori  ;  la  quale  ò 
tanta,  che  dai  più  furono  credute  finora  le  due  opere  uscite  dalla 
medesiuia  penna. 

Oltre  a  ciò,  siccome  nel  suddetto  Trattato  della  Conoscenza 
Intellettuale  si  discutono  per  occasione  parecchi  punti  spettanti 
alla  conoscenza  sensitiva;  così  nel  presente,  dovendosi  mettere  a 
eonfronto  i  due  ordini  di  conoscenze,  s'illustrano  varii  punti  che 
riguardano  la  conoscenza  intellettuale  e  non  sogliono  trattiirsi  se 
a  n  se  brevemente  dagli  autori  che  di  quella  scrivono  espro- 
fesso. A  tal  proposito  meritano  particolare  attenzione  i  capitoli 
dove  l'Autore  analizza  la  natura  degli  atti  conoscitivi  mettendo 
in  rilievo  la  doppia  ragione  che  hanno  come  immaneìiti  e  come 
tia»ìsìtivij  e  mostrandola  indicata  nelle  classiche  espressioni  usate 
dal*Angelico.  Notevolissima  è  altresì  la  dottrina  non  avvertita  o 
dimenticata  dai  più  e  rimessa  in  luce  dall'Autore,  circa  la  natura 
del  giudizio;  il  quale  secondo  S.  Tommaso  differisce  dalla  sem- 
plice apprensione,  come  un  verbo  della  mente  che  rappresenta 
iipressamefite  l'atto  dell'essere,  laddove  il  verbo  meramente  ap- 
prensivo l'esprime  solo  implicitamente:  onde  vien  salvata  la  in- 
trinseca diversità  dei  due  atti,  senza  indurre  in  essi  una  differenza 
specifica,  che  importerebbe  la  necessità  di  due  distinte  potenze. 
n  somigliante  si  dica  della  natura  della  coscienza  intorno  alla 
qnale  tanto  discorre,  pur  sempre  incerta  e  oramai  disperata  di 
accertare  il  vero,  la  filosofia  moderna.  Altrettanto  infine  della 
controversia,  coi^  agitata  fra  gli  stessi  antichi,  circa  la  cono- 
fifsok  che  r  intelletto  ha  dei  singolari  :  e  di  non  poche  altre 
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questioni  importantissime,  donde  l'Autore  coglie  il  destro  o  di 
mettere  in  vista  alcuna  dottrina  meno  osservata  o  meno  intesa 
degli  Scolastici,  o  di  ribattere  con  nuovi  argomenti  gli  errori  più 
recenti. 

Ha  le  cure  precipue  dell'Autore  sono  volte,  come  di  dovere, 
a  dare  una  compiuta  teoria  della  Conoscenza  sensitiva  :  e,  sotto 
questo  rispetto,  il  trattato  del  P.  Salis  è  opera  affatto  nuova  ed 
unica  finora,  in  quanto  fra  i  moderni  ristoratori  delle  dottrine 
scolastiche  nessimo  si  è  occupato  con  istudio  speciale  e  con  ap- 
posito lavoro  a  ristabilire  sopra  salde  basi  questa  parte  della 
filosofia,  fissandone  i  principii  fondamentali,  e  nelle  singole  que- 
stioni richiamando  a  vita  le  soluzioni  datene  dalla  filosofia  antica 
e,  dov'è  d'uopo,  mettendole  in  accordo  coi  ritrovati  della  scienza 
moderna.  Regnava  anzi,  come  osserva  l'Autore,  il  pregiudizio  che 
gli  scolastici  non  avessero  solcate  mai  queste  acque  se  non  te- 
nendosi terra  terra;  ed  anche  così,  arenando  più  spesso  nelle 
secche,  che  procedendo  nella  meschina  navigazione,  privi  come 
erano  delle  conoscenze  fisiche  e  fisiologiche  delle  età  posteriori. 
Le  stesse  loro  dottrine  filosofiche  intorno  alla  natura,  alla  di-, 
gnità,  al  valore  delle  operazioni  sensitive  furono  dopo  Oarteaia 
travisate  da  chi  non  le  intendeva  e  così  trasmesse  nelle  scuole 
dagli  uni,  rigettate  dagli  altri,  come  inette  a  spiegare  le  fun-  ^ 
zioni  del  senso  nell'acquisto  della  conoscenza;  mentre  una  scuola 
più  recente  in  Italia  le  rifiuta  come  erronee  nell' attribuire  al . 
senso  un'indebita  dignità.  Se  ad  altro  non  fosse  riuscito  l'Autore 
col  presente  trattato  che  a  dissipare  tali  pregiudizii,  crediamo^ 
noi  pure  che  egli  avrebbe  con  ciò  solo  renduto  ai  buoni  studi!  \ 
un  notabilissimo  servigio  ;  non  potendosi  dubitare  che  da  quelle 
false  opinioni  avessero  origine  le  dubbiezze  e  le  oscurità,  onde 
per  molti  è  rimasta  ingombra  così  a  lungo,  con  tanto  danno, 
questa  parte  di  filosofia. 

Ordinando  le  parti  della  sua  trattazione  l'Autore  muove,  coih 
forme  alle  regole  del  buon  metodo,  dalle  questioni  più  generali 
e  discende  da  esse  alle  più  particolari,  fino  a  trattare  dei  sin- 
goli sensi  esterni  e  dei  loro  oggetti.  Perciò  stabilito  primiera- 
mente in  che  consiste  la  conoscenza,  dimostra  non  di  passaggio,; 
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con  Yarie  e  tutte  evidenti  ragioni  competersi  agli  atti  sen- 
fttÌYi  rera  conoscenza,  quantunque  inferiore  specificamente  al- 
rintellettnale.  La  distinzione  specifica  del  senso  dall'intelletto  e 
l'essenziale  superiorità  di  questo  sopra  quello  non  si  sostiene  so- 
lamente, ma  si  dichiara  ad  ogni  passo,  eziandio  nel  discutere  se- 
guitameute  le  altre  questioni  che  si  riferiscono  all'oggetto  prò 
prio  del  senso,  alle  potenze  sensitive  inteme,  alla  verità  e  falsità 
in  quanto  attribuite  alle  rappresentazioni  sensitive. 

Come  assai  giovevoli  al  pieno  intendimento  delle  dottrine  sco- 
lastiche, quivi  dichiarate  o  svolte,  indicheremo  in  ispecie  gli  ar- 
tìcoli dove  si  ragiona  intorno  alle  relazioni  della  parola  umana 
colla  conoscenza  sensitiva;  e  dove  si  dimostra  l'esistenza  e  l'uf- 
fdo  proprio  della  cogitativa  o  ragion  particolare,  potenza  troppo 
poc^i  considerata  da  altri  filosofi  peraltro  eccellenti;  e  dove  si 
spiega  la  natura  del  dolore  e  del  piacere  organico,  dichiarata 
dall'Autore  coi  principii  della  filosofia  antica  nel  modo  più  sem- 
plice e  soddisfacente:  e  quelle  infine  dove  si  definiscono  esatta- 
mente i  limiti  entro  i  quali  è  da  concedere  o  da  negare  che  i 
nsi  vadano  soggetti  ad  abbaglio  nelle  loro  apprensioni.  ÀI  ri- 
stabilimento del  buon  metodo  fìlosofìco  in  una  delle  questioni  più 
devanti  e  più  dibattute  nella  moderna  filosofia,  è  importsmtis- 
tDia  l'analisi  che  l'Autore  fa  della  certezza  dei  giudizii  ap- 
poggiati sulle  sensazioni.  La  scuola  cartesiana  e  le  altre  derivate 
éa  lei  per  oltre  a  due  secoli,  perdendo  di  vista  la  certezza  natu- 
ale  ed  immediata,  conoscendone  il  valore  e  sostituendovi  per  le 
«se  percepite  dal  senso  una  certezza  artificiale  derivata  da  ra- 
«dnio,  aveano  generata  su  questo  particolare  una  inestricabile 
confusione,  dalla  quale  mostrarono  di  non  essersi  mantenuti  del 
tiitto  esenti  nei  loro  corsi  parecchi  dei  filosofi  migliori.  Ne  fanno 
fede  non  che  le  teorie  idealistiche  e  scettiche  pullulate  da  Ber- 
ìtkj  fino  a  Kant,  ma  la  difficoltà  che  spesso  provano  gli  scolari 
di  migliore  ingegno  a  dichiararsi  pienamente  soddisfatti  delle  ri- 
sposte che  si  danno  ai  costoro  sofismi,  e  degli  argomenti  che  si 
ncano  per  la  realtà  delle  cose  sentite.  Per  metter  fine  a  questo 
icoBcio  che  suole  estendersi  alla  trattazione  eziandio  degli  altri 
iati  di  verità,  era  d'uopo  stabilire  da  capo  i  principii  improvi- 
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damente  dimenticati  da  Cartesio  e  porre  sott' occhio  ì  grwrka 
abbagli  presi  da  lui  nelle  sue  innovazioni.  Quindi  l'Autore  ri 
duce  la  questione  allo  stato  antico;  e  indicati  i  principii 
debbono  mantenersi  saldi  ancor  tramutandola,  con  tanto  solo 
restituisce  alla  sua  naturale  semplicitil. 

Un'altra  scuola  di  cui  si  debbono  ai  giorni  nostri  ribatt* 
sen/A  posa  i  sofismi,  è  quella  dei  materialisti,  soprattutto  pei( 
conta  fra  i  suoi  campioni  parecchi  uomini  celebri  per  la  loro 
lentia  in  qualcuna  delle  scienze  naturali,  avuti  perciò  in  gr 
pregio  d'autorità  dalla  moltitudine,  di  qualuu'[ue  materia  si 
ciano  giudici  a  nome  delta  scienza  iiiodema.  Nìuna  cosa  toma 
tanta  commendazione  delle  dottrine  sci^lastiche,  quanto  il  redi 
in  esse  prevedute  già  le  conclusioni  che  la  scienza  del  nostro 
colo  ha  dedotto  dall'osservazione  e  dall'esperìen/A,  circa  all'a 
citarsi  le  operazioni  sensitive  non  già  dall'anima  sola 
nel  corpo,  ma  dagli  stessi  organi  corporei  animati.  Ma  quandi 
materialisti  vantano  questo  fatto,  come  uua  prova  del  loro  S£ 
ma,  essi  s'ingannano  niente  meno  di  quei  filosofi  cattolici  i 
si  8candali?^no  di  vederlo  ammesso  dagli  scolastici,  quasii 
questi  sì  contaminassero  con  ciò  di  materialismo.  Il  vero  ò  che 
più  stringente  confutazione  di  cotesto  abbietto  sistema,  il  qu 
pretende  di  ridurre  il  pensiero  e  le  sensazioni  a  mero  esercino 
forze  fìsiche,  si  deduce  dalle  teorie  scolastiche  e  non  già  per 
dì  astruse  sottigliezze,  ma  come  dimostra  praticamente  l'Auto 
per  mezzo  d'argomenti  intelligibili  ad  ogni  persona  anche  ufK 
degli  studii  fìlosoRci.  La  confutazione  poi  cresce  di  forza  e  giuii 
al  sommo  dell'evidenza  e  doU'opportiinilà  per  l'esame  che  1' 
tore  istituisce  degli  argomenti  Ksiidogid  recati  dai  materia 
in  prova  della  materialitìi  dell'anima  e  delle  sue  operazìonL 
sofismi,  se  pur  giungonu  a  meritare  tal  nome,  del  BQchner, 
Molescbott,  d(d  Du  Wm  Ht-ymond,  del  Ty"»'*'"-  corifei  di  qne 
scuola,  vi  sono  tutti  niccolli  e  tassali  per  quel  che  valgono 
saggio  della  fìloi^ofia  ed  anrlie  della  scienza  moderna:  peroot 
l'Autore  passando  dalle  difeso  allo  olTese  li  mostra  in  aperta  « 
traddiziime  coi  prinripil  più  elementari  della  fisiologia  e  à& 
fisica  e  delift  stessa  mulcmatiea. 
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SO  rianìto  della  sdenza  antica  e  della  naova  era  più 
idispensabile  al  riusdmento  di  una  ben  intesa  tratta- 
mo  ai  sensi  estemi  presi  ciascuno  in  particolare,  al  che 
.  la  seconda  Parte  del  Trattato.  Quivi  le  questioni  psi- 
relative  aireccellenza  intrinseca,  alla  più  o  meno  per- 
ttività,  alla  varia  utilità  di  ciascun  senso  in  ordine  alla 
i  intellettuale,  s'intrecciano  colle  questioni  fisiologiche 
igli  organi;  e  alle  fisiche,  riguardanti  l'oggetto  proprio 
a  classe  di  sensazioni. 

ondosi  di  potenze  organiche,  il  determinare  l'organo 
ognuna  in  particolare,  e  nella  complicata  loro  strut- 
ere  dalle  parti  secondarie  e  accidentali,  quella  in  cui 
nte  risiede  la  virtù  sensitiva,  è  compito  primario  del 
)  gli  scolastici  se  ne  occuparono  con  grande  stadio,  fa- 
ro degli  aiuti  che  poteva  loro  offrire  l'antica  fisiologia, 
a  distinta  dalla  medicina.  La  fisiologia  moderna,  aiu- 
anatomia  umana  e  dalla  comparata,  fino  all'  istologia 
a  e  descrive  la  struttura  microscopica  dei  tessuti  or- 
irradiato  nuova  luce  sulla  struttura  degli  organi  dei 
igli  ufficii  delle  loro  varie  parti.  L'Autore  non  lascia 
sti  nuovi  acquisti  delle  scienze  positive  :  anzi  pesatone 
e  definitane  l'estensione  conforme  ai  criterii  proprìi 
ize  medesime,  assegna  loro  il  debito  posto  nel  cern- 
ia teoria  che  ha  per  le  mani.  QM  studiosi  di  filosofia 
gliarì  coi  trattati*  fisiologici  trovano  co^  sceverato  e 
'  suoi  luoghi  quanto  l'osservazione  dei  secoli  posteriori 
kggiungendo  di  certo  alle  scarse  notizie  possedute  dagli 
»mo  agli  organi  d'alcuni  sensi;  mentre  per  riguardo  ad 
t  dato  a  scorgere  come  quegli  acuti  filosofi,  e  in  ispecie 
Lso,  supplendo  colla  forza  dell'ingegno  all'aiuto  del- 
a,  prevenissero  nel  medio  evo  le  conclusioni  scientifiche 
decimonono. 

tabilire  l'oggetto  proprio  di  ciascun  senso  conveniva 

0  segnatamente  dei  progressi,  altri  veri,  altri  presunti, 

i  moderna,  e  sceverare  in  questa  come  nella  filosofia 

le  ipotesi  dalle  tesi,  e  ai  nuovi  fatti  adattare  i  principii 

L  71,  /«M.  740  18  •  flUFrib  itti. 


194  RIVISTA 

e  i  metodi  antìchì.  Non  mancano  edandio  delle  dottrine  che  i 
altri  si  vantano  da  altri  si  riprendono  come  nuove,  e  sono  inveì 
antiche  e  sostenute  da  gravi  autorità  fra  gli  scolastici;  ovvero  i 
connettono  meglio  coi  principii  di  questi,  che  non  altre  comuni 
mente  ammesse  nella  Scuola.  Tutte  queste  avvertenze  trovai 
una  svariata  applicazione  nell'esame  che  l'Autore  istituisce  d^ 
oggetti  proprii  massime  del  tatto,  dell'  udito  e  della  vista. 

Alla  teoria  del  tatto,  incompiuta  sempre  finchò  si  limita  i 
annoverare  le  varie  qualità  a  lui  sensibili,  senza  definire  con 
convengano  in  una  ragione  comune  a  tutte,  si  dà  nel  trattai 
dell'Autore  il  desiderato  compimento.  Fondandosi  per  una  pai^ 
sopra  una  bella  teoria  di  S.  Tommaso,  per  l'altra  sull'esperiem 
ovvia  a  ciascuno,  egli  stabilisce  che  la  ragione  propria  e  formi] 
dell'  essere  i  corpi  sensibili  al  tatto  risulta  dal  concorso  di  di 
elementi,  l'uno  materiale  ed  inerte  che  è  la  loro  impenetrabilitj 
sinonimo  della  quantità  dimensiva,  l'altro  attuoso  e  quasi  fa 
male,  che  ò  una  forza  movente.  Da  questo  universale  prìnci|j| 
fiorisce  spontanea  l' unità  specifica  di  tutti  i  particolari  oggefj 
del  tatto,  non  escluso  il  caldo  e  il  freddo  se  si  ammette  coi  ini 
derni  che  tali  sensazioni  sieno  prodotte  da  un  determinato  tq 
more  delle  molecole  nel  corpo  caldo  e  inversamente  nel  fired( 
Quindi  resta  eziandio  stabilita  l'unità  del  senso  del  tatto, 
mata  dal  comune  sentimento  e  pur  contraddetta  dall'  appi 
pluralità  dei  suoi  oggetti. 

La  moderna  teoria  del  suono  si  dimostra  nel  presente  tratl 
qual  è,  un  naturale  svolgimento  della  teoria  della  Scuola.  L'j 
toro  ne  mette  sotto  gli  occhi  a  passo  a  passo  gli  avanzamenti, 
primo  impulso  che  le  diede  Aristotele  colla  sua  dottrina 
commozione  cagionata  dal  corpo  sonoro  nell'aria  fino  all' 
chio,  ipotesi  sostenuta  dai  più  antichi  suoi  interpreti,  da  Ali 
Magno  e  da  S.  Tommaso,  e  abbandonata  improvidamente  dai 
steriori  ;  ma  ripresa  dai  moderni,  che  nel  riscontro  delle  vie 
delle  onde  sonore  coi  varii  accidenti  della  sensazione  le  pi 
darono  una  splendida  riconferma.  Ma  sbagliano  poi  grossami 
quei  fisici  i  quali  dall'  esistenza  delle  onde  sonore  e  dall'i 
che  ^eno  esercitano  senza  dubbio  sull'organo,  deducono 
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Beno  come  cosa  fisicamente  dimostrata  che  il  snono  non  consista 
in  altro  che  nel  suddetto  commovimento  dell'  aria,  che  le  onde 
more  non  agiscano  sull'orecchio  se  non  meccanicamente  coi  loro 
aisorati  impulsi.  Non  bisogna  grande  acume  di  mente  a  scorgere 
b  Tanità  di  tale  illazione.  Quanto  all'intrìnseca  yerità  della  con- 
dnsione,  l'Autore  non  solo  concede  ma,  a  chi  potrebbe  crederla 
inconciliabile  coi  principii  della  Scuola,  dimostra  che  ella  tiene 
ina  un  luogo  onorato  fra  le  opinioni  scolastiche  e  fu  sostenuta  o 
pndieata  probabile  da  nomini  di  insigne  autorità.  Ma  con  pari 
ina  espone  le  difficoltà  a  cui  va  soggetta,  e  ne  determina  il 
fanìo  sostanziale  consistente  nel  doversi  assolutamente  salvare 
ike  l'apprensione  del  suono  sia  una  rappresentazione  della  cosa 
lereepita,  e  rigettare  la  formola  prediletta  a  molti  fisici  e  fisio- 
logi, che  il  suono  in  so  non  è  che  movimento,  e  solo  dall'orecchio, 
come  fenomeno  meramente  soggettivo,  si  trasforma  in  suono. 

n  medesimo  s'inculca  dall'Autore  a  proposito  della  luce.  In- 
inno  alla  cui  natura  e  propagazione  il  progredire  delle  scienze 
"tàéhe  ha  dati  a  conoscere  non  pochi  fatti  che  modificando  le  con- 
•4izioni  del  soggetto,  importano  che  del  pari  si  modifichino  le  ipo- 
ini  fisiche  dell'antichità.  La  scoperta  della  propagazione  successiva 
f4ella  luce  non  permette  più,  secondo  i  principii  stessi  scolastici, 
^  sostenere  che  il  lume  sia  una  qualità  indipendente  da  un  com- 
pnorimento  reale  del  mezzo;  e  l'analogia  dei  fenomeni  sonori  e 
più  direttamente  lo  studio  dei  fenomeni  luminosi  riducono  questo 
ommovimento  al  genere  delle  ondulazioni.  L'Autore  quindi  espone 
fOile  sia  il  modo  più  conforme  ai  principii  antichi,  di  concepire  la 
Utara  della  luce  e  dei  raggi  luminosi  ;  riguardandola  come  una 
foalità  dipendente  in  so  stessa  e  nella  sua  propagazione  da  un 
Boto  vibratorio  del  corpo  lucido  e  del  mezzo  da  esso  illuminato. 

Fra  tanti  lodevoli  sforzi  che  si  fanno  oggidì  da  molti  cultori 
idla  filosofia  scolastica  per  raccogliere  in  un  solo  corpo  di  dot- 
^inae  ì  principii  della  fisica  antica-  e  i  progressi  della  moderna,  le 
dottrine  dell'Autore  intomo  alle  qualità  sensibili  hanno  un  par- 
Veolar  vantaggio  di  solidità  proveniente  loro  da  ciò  che  si  con- 
■ettono  colle  più  vaste  e  generali  teorie  della  Scuola,  e  non  solo 
pui  alcuni  suoi  teoremi  più  noti  ma  non  perciò  più  sostanziali. 
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Né  tattavìa  il  riguardo  alla  sodezza  della  dottrina  filosofica  h 
scemato  comechessia  la  pìenezssa  nell'esposizione  e  nell'esami 
delle  dottrine  positive;  delle  quali  il  presente  trattato,  in  quant 
s'attengono  alla  materia  proposta,  raccoglie  e  coordina  le  con 
closioni  scendendo  spesso  a  questioni  che  si  direbbero  di  men 
curiosità  se  non  si  rìappiccassero  con  dottrine  più  generali;  ond( 
parvero  degne  di  discussione  alcune  di  esse  ancora  agli  antìch 
filosofi.  Colà  a  proposito  dell'oggetto  proprio  dell'odorato,  a 
rifiuta  la  prodigiosa  diffusione  attribuita  alle  emanazioni  odorose 
La  dottrina  dell'Autore  che  nega  agli  uccelli  rapaci  l'odoran 
la  preda  alle  enormi  distanze  da  altri  calcolate,  ò  messa  fuoc 
di  dubbio  dalle  testimonianze  del  Baker  e  dello  Schweinfnrt  chi 
videro  gli  avvoltoi  smarrire  ogni  traccia  della  preda  dal  momenti 
che  ne  era  loro  impedita  la  vista. 

Altri  fatti  consimili  sono,  riguardo  al  tatto,  l'identità  delli 
sensazione  che  provasi  toccando  un  ferro  quando  ò  rovente  < 
quando  per  l' opposto  è  raffreddato  alla  bassissima  temperatnn 
degl'  inverni  polari  :  rispetto  alla  vista,  J' apparente  fuggir  da 
campi  e  dei  lidi  a  chi  corre  in  ferrovia  o  si  muove  sopra  uni 
nave:  l'apparente  grandeggiare  della  luua,  massime  d'estata 
quando  è  presso  all'orizzonte:  e  cento  altri  la  cui  interpretaaiml 
acquista  pregio  dal  ricondurre  al  riconoscimento  di  prindpii  pif 
alti  e  servire  ad  essi  di  pratica  ripruova. 

In  genere  possiam  dire  che  quest'opera  offre  una  quanto  noon 
altrettanto  piena  trattazione  del  soggetto  da  cui  prende  il  titolo 
La  chiarezza  poi  colla  quale  vi  si  spiegano  non  pochi  assiomi  b» 
lastici  e  vi  si  trattano  parecchie  non  facili  questioni,  la  rend<rfH 
utile  non  solo  ai  professori  che  ne  possono  prendere  esempio  nd 
loro  insegnamento,  ma  ancora  agli  scolari  che  s'affezioneramM 
sempre  meglio  alla  sana  filosofia  col  vederne  dissipare  le  nebUl 
ed  apparire  pura  da  ogni  parte  la  luce.  A  questi  singolarmaA 
farà  comodo  l' avere  in  questa  ristampa  il  Trattato  in  Capi  tà 
Articoli  e  aggiunto  eziandio  ad  ogni  capoverso,  in  margine.  Tari 
gemente  in  esso  contenuto. 

Auguriamo  che  quest'opera  oramai  necessaria  a  eonooceni 
quanti  seguono  il  presente  rinnovamento  della  Soolattica^  e 
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deruo  di  risolversi  appieno  sul  grande  argomento  della  Cono- 
aeenza  umana,  si  sparga  rapidamente  fra  gli  studiosi  della  buona 
filosofia.  A  loro  e  ai  buoni  studii  ne  seguirà  per  certo  non  piccolo 
tiotaggìo. 

IL 

Cesare  Rosa.  La  famiglia  educatrice.  Ancona  1880. 

È  cosa  certamente  degna  di  lode  lo  scrivere  sopra  la  educazione 
ddl'aomo  ed  esporre  le  relazioni  che  ad  essa  ha  la  fietmiglia,  qualora 
il  tema  sia  trattato  secondo  la  norma  di  retti  principii.  Se  manchi 
faesta  condizione  lo  scrittore  non  merita  lode,  ma  biasimo:  e 
iuìto  più  quanto  le  sue  norme  più  si  discostassero  dalla  verità, 
ed  alla  famiglia  fossero  perniciose. 

Di  educazione  appunto  tratta  il  libro  del  signor  Bosa.  Chiaro, 
abbastanza  corretto,  e  non  punto  affettato  ne  è  lo  stile;  e  se 
lOD  fosse  un  po' di  monotonia  che  a  lungo  andare  t'annoia,  e 
3  ripetersi,  a  quando  a  quando,  i  medesimi  concetti,  e  V  andare 
n  trampoli,  si  potrebbe  leggere  con  qualche  diletto.  Ma  questi 
fregi,  se  tali  si  voglion  dire,  sono  cosa  affatto  secondaria.  Ciò  che 
munamento  importa  è  la  sostanza  del  libro  :  e  noi  ne  toccheremo 
i  sommi  capi. 

L'Autore  confessa,  e  ne  ha  ben  ragione,  che  le  religioni  <  nella 

edaeaiione  hanno  parto  non  piccola  >.  Loda  la  religione  di  Cristo 

fff  €  le  massime  che  stanno  scritte  nel  Vangelo,  le  quali  tutto 

nooano  eguaglianza,  libertà,  amore  >  ;  ma  vi  fa  questa  osserva- 

Bone  :  <  Se  ìa  curia  Somana  ha  corrotto^  per  i  suoi  mondani 

interessi,  questa  santissima  religione,  ciò  non  toglie  che  essa 

ibUa,  quand'era  incontaminata,  fatto  del  gran  bene  in  mezzo 

ad  mia  società  corrottissima,  e  che  del  gran  bene  ancora  potrebbe 

ime,  se  essa  fosse  insegnata  ed  applicata  come  la  insegnarono 

ed  applicarono  Cristo  ed  i  suoi  discepoli.  >  Per  la  qual  cosa,  se 

mdiamo  al  signor  Rosa,  la  Chiesa  eh'  è  la  navicella  di  Pietro 

dove  sta  Cristo,  ha  perduto  la  bussola;  e  chi  in  lei  naviga,  non 

f§ò  non  rompere  negli  scogli.  Laonde  non  è  da  recarsi  a  me- 

iBfilglm  eh^ei  si  arrovelli  contro  i  preti  di  Roma  ed  esorti  i 
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genitori  a  tenersi  ben  lontani  dalla  casta  sacerdotale:  <  badino 
bene  i  genitori  sotto  il  nome  di  religione  di  non  comprendere  i 
pregìadizi  religiosi,  che  sono  una  cosa  ben  diversa  da  lei,  e  qaelle 
massime  che  una  casta  sacerdotale,  nemica  d' ogni  libertà,  vuol 
far  passare  come  una  cosa  sola  colla  religione,  perchè  allora  pre- 
parerebbero una  generazione  d'ipocriti,  di  nemici  della  patria 
e  di  fanatici.  »  Però  egli  li  esorta  ad  inspirare  nei  figli  fidtma 
e  speranza  nell'Ente  supremo.  Che  se  piega  alla  religione  di 
Cristo,  è  perchè  <  crede  fermamente  che  la  religione  predicata  da 
Cristo  sia  la  più  democratica  e  consona  quindi  ai  principii  demo- 
cratici che  dominano  nel  tempo  nostro.  >  Ma  quantunque  egli  dia 
alla  religione  di  Cristo  la  preferenza,  perchè  democratica  ;  tut- 
tavia vuole  che  nella  famiglia  regni  il  rispetto  e  la  tolleranza 
per  tutte  le  altre. 

E  poiché  egli  vede  che  in  moltissime  famiglie  le  fanciulle 
sono  condotte  alla  pratica  della  divozione  cristiana,  contro  questo 
vezzo  si  scaglia  :  <  il  modo  con  cui  si  educano  le  fanciulle  è  fal- 
sissimo  :  generalmente  si  tengono  due  vie  degne  di  biasimo.  Gli 
uni  inculcano  loro  dei  principii  di  pratiche  religiose  superstiziose, 
che  ne  fanno  o  delle  dispregiatrid  delle  cose  terrene,  e  perdd 
anche  della  famiglia,  per  acquistarsi  le  celesti  beatitudini,  o 
delle  ipocrite  che  velano  il  loro  cattivo  procedere  sotto  le  ap- 
parenze di  una  falsa  pietà  religiosa,  e  quindi  vengono  ancor 
esse  meno  ai  loro  più  sacrosanti  doveri  domestici.  >  Da  cosi  fatte 
testimonianze  ben  capisce  il  saggio  lettore  a  quale  spirito  do- 
vrebbe essere  informata  la  educazione  nella  fomiglia.  Ciò  poi 
ch'egli  dice  degli  altri  oggetti,  sopra  i  quali  deve  svolgersi  la 
educazione,  compresa  la  ginnastica  e  l'estetica,  sono  bazzecole^ 
sono  finocchi  fritti  e  rifritti  dalla  pedagogia  moderna,  intomo  a 
cui  non  monta  l'intrattenerci.  Veniamo  al  principale. 

Ammettete  voi,  caro  sig.  Rosa,  che  v'  è  Dio  e  che  l'uomo  abbia 
un'anima  immortale  ?  Voi  rispondete  che  sì.  Dunque  voi  dovete 
ammettere  conseguentemente  che  l'ultimo  fine  dell'  uomo  non  è 
quaggiù;  non  istà  nei  godimenti  terreni,  non  nelle  ricchezze,  noi 
nella  civiltà,  non  nel  progresso:  e  poiché  all'ultimo  fine  dei* 
essere  subordinato  ogni  fine  prossimo,  dovete  pure  affermare  dv^ 
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è  neceasario  che  ogni  uomo  all'ultimo  fine,  cui  deve  sempre 
tendere,  subordini  tutte  le  sue  operazioni,  e  tutte  le  relazioni  fa- 
migliari e  sociali.  Per  la  qual  cosa  la  perfezione  dell'  uomo  in 
questa  vita  consiste  appunto  in  dò,  ch'egli  sia,  il  meglio  che 
&r  si  possa,  ordinato,  con  la  prefEita  subordinazione,  all'ultimo 
fine.  Ed  è  la  religione  e  la  sola  religione  che  così  ordina  l'uomo 
ili'  ultimo  fine  ;  il  perchè  dovendo  i  genitori  dare  a'  figliuoli  la 
forma  della  debita  perfezione  più  assai  nell'ordine  morale  che  nel 
fisico;  non  secondario,  ma  primario  loro  compito  sarà  informargli 
alla  religione.  Comechè  il  Rosa  preferisca  alle  altre  la  cristiana, 
tottaTìa  Tuole  tolleranza  per  tutte;  e  si  mostra  più  sollecito  di 
eotesta  tolleranza,  che  della  unità  della  religione  stessa  in  grembo 
alla  famiglia.  Questa  è  sentenza  falsa  ed  iniqua.  Sarebbe  egli 
contento  che  si  adottasse  nelle  famiglia  qualunque  norma  di 
igiene  ?  No  per  certo  :  egli  esige  che  si  adotti  quella  che  è  vera 
0  conTeniente;  perchò  una  norma  falsa  non  sanità,  non  bellezza, 
non  gagliardia;  ma  infermità,  bruttezza  e  fiacchezza  produrrebbe. 
Adunque  chiunque  si  fa  maestro  di  pedagogia  domestica,  non  solo 
dere  insegnare  che  primario  dovere  dei  genitori  è  informare  i 
figliuoli  alla  religione,  ma  non  deve  proporre  altra  religione  dalla 
vera  in  fuori,  e  deve  esser  sollecito  che  nella  famiglia  ci  sia  imita 
di  religione. 

Ciò  egli  non  fa,  perchò  slogicando  si  dà  a  credere  che  la  mo- 
ralità sia  cosa  indipendente  dalla  religione,  e  che  perciò,  pre- 
Bdndendo  dalla  natura  di  questa,  la  famiglia  possa  esser  morale 
ed  eminentemente  morale.  Quand'anche  questa  indipendenza  fosse 
possibile,  rimarrebbe  sempre  il  dovere  di  educare  i  figliuoli  alla 
vera  religione;  ma  la  non  è  affatto  possibile.  Credete  voi  ad  esem- 
pio che  certi  principìi  della  religione  maomettana  o  pagana  non 
offendano  la  moralità?  Il  cattolico  richiede  che  dopo  la  colpa 
Bon  basti  il  confessarla,  ma  vuole  che  l' uomo  sinceramente  si 
penta  e  fermamente  propo7iga  di  non  commetterla  più  e  ne 
htàà  conveniente  penitenza.  Qui  la  dottrina  cattolica  ò  eminen- 
temente morale.  Il  protestante  vi  dirà  <  pecca  fortiter  et  crede 
fartius  »  :  egli  non  richiede,  né  confessione,  nò  dolore,  nò  propo- 
BiieiitOy  nò  penitmza:  basta  la  sola  fede!  Perciò  costui  conser- 
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vera  la  volontà  egualmente  inclinata  alla  colpa  e  a  questa  con 
somma  agevolezza  ritornerà.  E  vi  diciamo^  sig.  Cesare,  che  questa 
fondamentale  massima  del  protestantesimo  che  esclude  la  neces- 
sità delle  opere  buone  e  della  intima  mutazione  del  cuore,  e  che 
colloca  la  giustificazione  nella  sola  e  nuda  fede  è  una  massima  su- 
premamente immorale. 

E  poi  la  vera  religione  è  essenzialmente  connessa  col  concetto 
e  colla  esistenza  del  vero  Dio.  Ma  la  moralità  delle  azioni  consiste 
appunto  nella  convenienza  loro  con  la  legge  etema;  la  quale  altro 
non  è  (e  il  conobbero  persino  i  pagani  e,  tra  questi,  Cicerone)  che 
ratio  et  voluntas  Dei,  ordinem  naturalem  servati  iuhens  per* 
turbari  vetans.  Senza  tale  legge  sono  prive  di  forza  le  leggi  po- 
sitive :  cessa  ogni  dovere,  cessa  ogni  diritto,  cessa  la  ragione  di 
colpa:  per  ciò  l'ateismo  è  diametralmente  opposto  alla  moralità 
privata  e  pubblica.  E  notate  bene  che  come  un  fico  di  marmo  che 
tenete  sopra  le  vostre  carte  non  è  veramente  fico,  nò  potete  man*  i 
giarlo;  così  ò  pure  ateismo  ammettere  un  Dio  che  non  ò  Dio,  adi 
in  realtà  sono  atei  i  panteisti  moderni  che  dicono  essere  Dio  rosi- 
verso.  Senza  religione  la  moralità,  nel  fiitto,  non  potrebbe  aver 
luogo:  folsa  religione,  fiilsa  moralità;  vera  religione, vera  moralità 
Non  diciamo  già  noi  che  per  questo  tutte  le  operazioni  di  un  tum 
0  di  un  pagano  siano  immorali  :  tutt'altro  !  Condossiachò  qudb 
operazioni  che  considerate  nel  loro  oggetto  e  nelle  loro  drcostaim 
non  sono  disordinate,  nò  sono  dirette  da  chi  le  fa  a  pravo  fine,  di 
so  esprimono  l'ordine  archetipo  della  divina  mente  che  ò  la  supi 
norma  della  moralità,  e  però  non  si  possono  dire  prave.  Se  un 
gano  largisce  una  elemosina  con  retto  fine  farà  cosa  buona:  ed 
buona  perchò  conforme  alla  divina  norma;  e  perciò  Dio  e  il  vero 
si  dee  presupporre  ad  ogni  moralità.  Anzi  a'pagani  stessi,  noi 
a' protestanti,  Dio  può  concedere  e  di  fatto  concede  inteme 
onde  sieno  talvolta  sollecitati  a  ben  fare  ed  a  mettersi  nel  seni 

■ 

della  vera  religione.  La  morale  indipendente  da  Dio  e  dalla 
religione  ò  in  diritto  un  errore  ;  nel  fatto  è  una  menzogna, 
maschera  e  nient'altro. 

Il  Rosa  parteggia  pure  per  la  religione  cristiana,  eh*  è  la 
dice  bene  di  Cristo.  SI  !  ma  per  quale  ragione?  Principalmente 
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egli  si  dà  a  credere  che  la  religione  cristiana  sia  tra  tutte  la  più 
loeratica  e  più  si  acconci  al  progresso  moderno.  Ma  non  ne  yuole 
ere  dei  preti  di  Boma,  della  Curia  Romana  ch'ò  Tapostolica 
e,  e  day  in  realtà,  il  nome  di  pregiudizio  e  di  fanatismo  alla 
tica  della  pietà  cristiana  e  a  quella  ascetica  che  ci  fa  usare 
le  cose  terrene  a  guisa  di  mem  per  conseguire  la  eterna  bea- 
tdine.  Le  lodi  ch'egli  fa  a  Cristo  e  al  Vangelo,  quantunque 
tide  e  microscopiche,  non  hanno  punto  aspetto  d'essere  sincere. 
[a  madre  di  famìglia  non  deve  insegnare  al  bimbo,  sopra  la 
fronte  lampeggia  il  primo  desiderio  della  verità,  che  Cristo  è 
to  un  semplice  benefattore  dell'umanità  ed  ha  lasciato  una 
trina  democratica  e  filantropica,  ma  deve  insegnare  che  Cristo 
to  unito  all'umana  natura,  ch'egli  redense  l'umano  genere, 
i  si  offerse  per  li  nostri  peccati  in  sulla  croce  ostia  di  propi- 
done  e  di  pace:  deve  ella  a  poco  a  poco  insinuare  nella  tenera 
ite  e  nel  cuore  innocente  le  massime  speculative  e  pratiche  del 
igelo,  a  mano  a  mano  dello  spiegarsi  che  fa  l'uso  della  ragione 
crescere  dell'  età.  Debbo  fargli  assaporo  che  Cristo  fondò  la 
fìsa  sopra  Pietro  e  sopra  i  suoi  successori  sino  alla  fine  dei 
ili:  che  chi  non  è  unito  con  Pietro,  e  perciò  col  Pontefice  Bo- 
no, è  fuori  della  Chiesa  di  Cristo,  come  lo  furono  tutti  gli  ere 
e  gli  scismatici:  che  pei  pentiti  delle  loro  colpe  Cristo  con  di- 
a  autorità  ha  lasciato  agli  apostoli  e  ai  successori,  in  perpetuo, 
Kitere  di  assolverli;  che  ha  nell'ultima  cena  istituito  l'eucarì- 
IO  sacramento,  lasciandoci  in  cibo  la  sua  carne  e  il  suo  sangue  : 
egli  comandò  a' suoi  ministri  di  predicare  la  sua  dottrina  a 
be  le  genti  e  di  battezzarle  nel  nome  di  Dio  Padre,  Figliuolo  e 
rito  Santo:  ch'egli  pronunziò  perentoria  sentenza  che  chi  ricu- 
i  di  credere  alla  sua  dottrina,  predicata  dagli  apostoli,  sarà 
mate.  Quindi  la  madre  deve  insegnare  al  suo  pargoletto  quelle 
le  virtù  che  predicò  Gesù  Cristo;  e  deve  mostrare  al  medesimo 
16  nelle  religiose  comunità  si  attuano  i  consigli  evangelici  di 
i  perfetta,  onde  gli  uomini  quaggiù  emulano  gli  angeli  del 
radiso.  Deve  eziandio  insegnargli  a  pregare  con  divozione,  ad 
K>nire  il  vizio,  a  pentirsi  de'  suoi  difetti,  ad  esercitare  tutti  gli 
i  della  cristiana  virtù  entro  le  pareti  domestiche  e  fuora  d'esse: 
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6  sopra  tutto  deve  adoperarsi  con  ogni  stadio  a£Snchò  non  vada  a 
scuole,  dove  pravi  esempi  e  contrarii  insegnamenti  vengono  sug- 
geriti. Questo  deve  fare  una  madre  cristiana,  specialmente  ora  che 
dalle  scuole  ò  sbandita  la  istruzione  religiosa. 

Cristo  di  so  dice:  Ego  sum  via  veritas  et  vita:  egli  ò  pertanto 
la  norma  cui  deve  conformarsi  Tuomo  individuo  e  Tuomo  sociale, 
e  quel  progresso  che  non  si  ragguaglia  alla  sua  dottrina,  non  ò 
vero  e  sincero  progresso,  ma  regresso  e  disordine.  Laonde  ò 
somma  stoltezza  preferire  Cristo  e  la  sua  religione  alle  altre, 
perchè  più  si  acconcia  alla  democrazia  ed  al  progresso  moderno; 
conciossiachò  in  tale  maniera  si  prende  a  misura  ciò  che  deve 
essere  misurato:  dovendosi  i  sociali  govemamenti  e  il  progresso 
ragguagliare  a  Cristo  ed  alla  sua  religione,  e  non  viceversa. 

Se  per  quel  detto  che  la  religione  cristiana  è  più  democratica, 
s'intende  che  Tuomo  per  la  sola  virtù  è  caro  a  Dio,  e  perciò  che 
nella  Chiesa  di  Cristo  un  povero  villanelle,  qual  fu  Isidoro  Agri- 
cola, 0  un  misero  mendicante  qual  fu  Benedetto  Labro,  ed  altrettali 
senza  numero  possono  avere  gloria  immortale  e  altari  e  incensi  e 
templi,  lasciati  nell'obblio  imperatori,  re,  filosofi  sapientissimi  : 
se  s' intende  che  anco  le  supreme  dignità  della  Chiesa  si  danno  o 
si  possono  dare  non  secondo  la  nobiltà  de'  natali  e  le  dovizie,  ma 
secondo  i  veri  meriti  delle  persone;  se  s'intende  che  il  Vangelo 
di  Cristo  vuole  che  tutti  ci  consideriamo  quali  fratelli,  figli  dello 
stesso  padre  Iddio  e  che  sia  in  tutti  rispettata  la  dignità  umana, 
i  personali  diritti  di  tutti,  e  la  libertà  di  tendere  convenientemente 
air  ultimo  fine;  se  col  dire  che  la  religione  cristiana  è  più  con- 
forme al  progresso  s'intende  che  con  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  si 
acconcia  assai  bene  il  vero  progresso  intellettuale,  morale  ed  anco 
fisico  dell'uomo;  quel  detto  si  può  concedere.  Ma  se  per  demo- 
crazia s'intende  ciò  che  ora  volgarmente  cosi  si  dice,  cioò  che 
l'autorità  gerarchica,  non  pure  religiosa,  ma  anco  civile  non 
venga  da  Dio,  che  risieda  fontalmente  e  perennemente  nel  po- 
polo; e  per  progresso  si  allude  a  quello  che  consiste  nel  posse- 
dimento dei  beni  materiali,  ai  quali  sieno  subordinati  que'dello 
spirito  e  i  doveri  religiosi,  quel  detto  è  blasfemo  ed  esprime  una 
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storica  fiilsità.  È  proprio  eo^;  si  vuole  in  realtà  &re  passare 
Oesù  Cristo  quale  banderaio  della  moderna  rivoluzione;  qual  capo 
popolo;  e  solo  si  loda  Cristo  oggimai  per  passare  quali  cristiani 
in  una  società  che,  la  Dio  mercè,  non  ne'govemi,  ma  negli  indi- 
Tidui  ond'ò  composta,  è  ancora  universalmente  cristiana,  nò  altra 
religione  è  in  essa  pregiata  che  la  cristiana. 

Federico  Strauss  è  celebre  per  lo  farneticare  che  fece  volendosi 
dar  Taria  di  filosofo:  ma  tra  tanti  sesquipedali  spropositi  che 
scrisse  ci  piace  quel  togliere  ch'egli  &  la  maschera  d'in  sul  viso 
dei  moderni  protestanti,  i  quali  buttandosi  al  panteismo  od  al  ma- 
terialismo sono  ancora  tenaci  del  nome  di  cristiani. 

Nel  suo  libro  che  ha  per  titolo  :  Cantica  e  la  novella  fede,  ai 
iriodemi  protestanti  dice  in  sentenza  così.  E  perchè  ci  ostiniamo 
a  volere  conservato  il  nome  cristiano  se  di  ciò  che  spetta  alle 
credenze  ed  alle  pratiche  cristiane  nulla  più  riteniamo  ?  Strauss 
invita  un  ministro  protestante  a  tessere  nelle  varie  feste  dell'anno 
on  sermone,  adattandolo  alla  così  detta  scienza  e  critica  del  mo- 
derno protestantesimo.  Costui  non  più  dovrebbe  dire  che  una  ver- 
gine abbia  dato  alla  luce  il  Cristo:  non  più  accogliere  tutte  quelle 
portentose  circostanze  della  natività  di  questo,  cui  niega  essere 
Uomo-Dio,  e  solo  l' ha  in  conto  di  un  uomo,  più  degli  altri,  bene- 
fcttore  dell'umanità.  Il  concetto  verace  di  Redentore  conseguen- 
temente dileguasi,  se  si  tratta  della  morte  di  Gesù  Cristo.  Tutti  i 
portenti  suoi  vengono  interpretati  in  guisa  che  solo  appaiano  fatti 
niturali  :  nulla  in  essi  vi  è  che  supera  le  forze  della  natura.  Un 
mito  l'Ascensione,  un  mito  la  Risurrezione.  Quale  dei  sacramenti 
deirantica  fede  cristiana  è  da  noi  ammesso,  esclama  lo  Strauss? 
Nessuno.  E  il  prosternarsi  innanzi  a  Cristo  ed  il  pregarlo  è  una 
Tera  stoltezza,  posciachè  si  ha  Cristo  in  conto  di  un  puro  uomo. 
«  Dunque,  conchiude,  quest'è  l'intimo  mio  convincimento:  se  noi 
non  vogliamo  ravvolgerci  in  vani  sotterfugi,  se  noi  non  vogliamo 
e&rillare,  se  noi  vogliamo  francamente  rispondere  con  un  sì  o  con 
on  «0,  finalmente  se  noi  vogliamo  parlare  da  uomini  leali  e  sinceri, 
dobbiamo  confessare  che  noi  non  siamo  più  cristiani.  Come  l'ab- 
biamo sopraccennato,  per  questo,  non  rinunciamo  ad  ogni  reli- 
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gìone  e  potremo  essere  ancora  religiosi,  comechò  non  cristianL  > 
E  la  religione  coi  accenna  Strauss  ò  il  panteismo,  Tadorazione 
dell'universo.  <  Noi  domandiamo  pel  nostro  universo  la  stessa 
pietà  che  l'uomo  divoto  secondo  la  vecchia  usansa  domandava  pel 
suo  Dio.  Se  dopo  ciò  altri  ci  chiederà  se  noi  abbiamo  una  reli- 
gione, noi  risponderemo  sì  o  no,  secondo  il  diverso  concetto  che 
altri  della  religione  si  forma.  >  Quest'ò  parlar  chiaro  :  nò  è  meno 
sincero  l'Hartmann  il  quale  in  un  recentissimo  suo  scritto  sostenne 
il  medesimo  che  lo  Strauss. 

A  che  si  riducono  le  vaghe  lodi  date  a  Cristo  da  Cesare  Bosa? 
À  che  la  preferenza  data  alla  religione  cristiana?  Ad  un  bel 
nulla  e  a  peggio.  La  religione  vera,  la  cristiana  debbo  essere 
il  perno  della  educazione  della  famiglia  e  il  vincolo  dell'unione 
dei  cuori:  e  la  cristiana  religione  tale  non  è  se  non  ha  Pietro  : 
a  Vicario  di  G^sù  Cristo,  cioè  se  non  ha  il  suo  Papa  con  la  sua 
universale  giurisdizione,  con  la  sua  infallibilità  :  tale  non  ò  se  \ 
non  ha  i  suoi  vescovi  uniti  e  subordinati  al  Papa,  i  suoi  dogmi,  \ 
i  suoi  sacramenti,  le  sue  pratiche  di  pietà  :  volere  la  religione, 
senza  tutte  queste  cose,  è  un  volere  l'uomo  senz'anima  razionale; 
il  quale  o  sarà  una  statua  o  sarà  un  cadavere  o  sarà  una  scimia. 

Per  aver  poi  la  pace  nella  famiglia  sostituire,  (come  se  ne 
contenterebbe  il  Bosa)  alla  unità  dì  Religione  ed  al  suo  spirito 
sincero  e  pratico,  la  tolleranza  è  una  utopia  fanciullesca.  Non  I 
ci  può  essere  armonia  nelle  scambievoli  relazioni,  senza  l' unifor-  1 
mità  delle  idee  e  dei  principii  che  sono  i  motori  naturali  di  tutte  : 
le  umane  operazioni.  E  dò  specialissimamente  si  verifica  nei  prin-  ! 
dpii  religiosi  che  hanno,  a  preferenza  di  tutti  gli  altri,  massima  I 
rilevanza.  Gesù  Cristo  non  solo  vietò  la  poliandtia,  ma  ancora  ;; 
la  poligamia  e  il  divorzio,  e,  di  fatto,  nella  famiglia  veramenta  ^ 
cristiana  la  esecuzione  di  cotesto  leggi  ò  possibile  di  fatto,  ami  ! 
non  è  malagevole.  Ma  nella  famiglia  non  sinceramente  cristiaDA  « 
sarà  facile  la  poligamia,  non  sarà  difficile  la  poliandria,  e  gii  I 
istessi  increduli  tanto  difficile  ravvisano  la  pacifica  convivenza,  che  | 
per  evitare  i  mali  delle  interne  discordie  nelle  famiglie,  osano 
promuovere  la  rottura  del  vincolo  matrimoniale  cioò  il  diTonio 
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Per  le  cose  dette  ognun  vede,  che  il  libro  del  Bosa  ha  un  vìzio 
sostanziale  che  lo  contamina,  e  non  può  esser  davvero  compensato 
da  qualche  scarso  pregio  di  forma  che  si  abbia.  Questo  vizio  con- 
siste nell'assoluto  difetto  di  un  carattere  veracemente  cristiano. 
Oli  aitimi  avvenimenti  spaventosi  ed  atroci  mostrano  a  chi  non 
è  imbecille  in  qdale  abisso  precipita  la  società.  I  gabinetti  pen- 
sano a  metterci  rimedio  o  sosta.  Ci  riusciranno  ?  Non  ci  culliamo 
per  nulla  in  questa  lusinga:  sia  perchè  lo  spirito  settario  più  o 
meno  occultamente  spira  in  quelli,  sia  perchè  credono  doversi 
r^gere  od  infrenare  le  operazioni  umane  cogli  eserciti,  coi  can- 
Bimiy  colle  torpedini  e  cogli  ergastoli,  piuttostochè  con  la  verità. 
La  colonna  e  il  fondamento  della  verità  è  la  Chiesa:  il  Papa 
n'è  l'infallibile  custode;  e  il  ntodo  principale  di  piantarla  nel 
cuore  di  tutti  è  la  istruzione  della  gioventù  e  specialmente  la 
cristiana  istituzione  della  famiglia.  Tutto  mostra  che  a  questi 
rimedii  non  si  metterà  punto  mano  e  a  preferenza  dei  pastori 
à  vorranno  più  presto  i  lupi  a  guidare  le  agnello:  quindi,  senza 
un  intervento  straordinario  della  divina  bontà,  il  mondo  sociale 
ladra  in  ruina. 


SCIENZE  NATURALIi 


t.  Il  baco  delle  olive,  e  maniere  di  comballerlo.  Gli  ulivi  inollÌDÌicati  per  inorgoth 

2.  Il  mimudlo  di  S.  Gennuro  —  3.  La  inucchiDa  pneuniuiico-cotnpreasiTa  ~ 


1.  Quando  mignola  d'Aprile,  così  suona  il  proverbio  toscaao,  m 
pieno  il  tw  barile;  e  vuol  dire  che  quando  gli  ulivi  mellooo  già  in  Aprile 
i  mìgnoli,  o&sìano  le  boccioline  dei  loro  piccoli  frutti,  egli  è  un  5 
buon  raccollo.  Perciò  quest'anno  cbe  gli  ulivi  qui  da  noi  banoo  f 
pialo  a  migDolare  di  Marzo,  la  vorrebbe  riuscire  uq' abbondauza  eh*  ci 
la  simile:  e  piaccia  a  Dio  cbe  sin  vero:  ma  di  qui  a  Novembre  e  a  Di- 
cembre i  casi  che  possono  essere  non  sì  contano:  il  marino,  la  grandine 
l'alido,  i  venti  che  batacchiano  le  ulive;  ed  ora  vi  si  vuole  aggiUDgtrt 
anche  il  baco  cbe  vi  si  moltÌplic:i  a  tulio  spiano  e  già  mature  ne  gusitl 
una  gran  parte. 

I  ragguagli  venuti  di  Francia  danno  a  intendere  che  cotesto  bu 
suole  d'ordinario  danneggiare  le  olive  nella  Provenza:  ma  nell'anno  d 
corso  si  distese  altresì  nella  Linguadoca  e  vi  fece  de' guasti  rilevanlL  l 
Toscana  egli  imperversa  ogni  anno  più  ed  È  tempo  che  gli  agricolUt 
si  diano  a  metterci  quel  riparo  che  sì  può,  e  cbe  indicheremo  or  on 

L'insetto  di  cui  {tarliamo  non  è  altro  che  la  larva  del  DocusoIìù 
cosi  chiamato  appunto  dal  l'odere  che  fa  le  olive.  Allo  staio  perfetto  t% 
è  un  moscherìno  grigio  di  quattro  o  cinque  millimetri  in  ]iingbfua,ci 
piedi  e  le  antenne  di  color  giallo.  Due  volte  all'anno  si  riproduce:  I 
prima  in  luglio,  la  seconda  in  settembre.  La  madre  depone  l'uovo  ne 
l'oliva,  dov'egli  si  schiude,  e  la  larva  che  ne  esce,  si  aggira  dentro  il 
polpa  del  frutto  dì  cui  si  nutre,  Anche  compiuta  la  sua  età  lascia  t'oRf 
bacata  e  va  a  profondarsi  sotterra,  dove  si  converte  in  aiafa  o  in  al 
salide.  Il  più  delle  volte  il  baco  non  ha  per  ciò  mestieri  dì  scenden-< 
suo  dall'albero,  poiché  il  frutto  che  egli  ha  guasto,  si  stacca  da)  na 
e  cade  sul  campo.  Converrebbe  pertanto  che  le  olive  cadute  s 
gliessero  prontamente,  e  molti  bachi  resterebbero  cosi  presi  prima  d'a» 
avuto  il  tempo  di  trasmigrare  sotterra.  Coleste  olive  si  hanno  poi  i  gJt 
tare  incontanente  ai  polli  per  becchime,  specie  ai  tacchini  che  ne  son 
ghìoili  e  mandandole  tutte  intere  nello  slomaco,  più  sicuramente  ticddW 
r  insetto. 

Ma  se  ragioniamo  delle  olive  bacale  e  cadute  nel  Novembre  fl  l* 
tardi,  i  contadini  perchè  sono  maturi;  preferiscono  di  irarne  olin,  p 
che  riesca  di  qualità  cattiva  e  buono  solo  ad  ardere.  Or  quMl 
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ro  a  raccatUre  anche  più  sollecitamente  delle  prime,  perchè  sogliono 
ere  {nù  numerose,  ed  alla  misura  loro  va  il  numero  dei  bachi,  che 
dandole  giacere  sul  campo  si  riserbano  per  l'anno  seguente.  Ma  il  rao 
tarìe  non  basta,  se  aspettando  il  giorno  del  mandarle  allo  strettoio  si 
foano  in  luogo  tale,  puta  caso  in  una  cantina,  dove  le  larve  uscendo 
frutti  abbiano  modo  di  appiattarsi  in  parte  umida  ed  oscura,  a  sver- 
Ti,  e  in  primavera,  messe  le  ali,  volare  all'aperto.  Al  contrario,  se 
este  olive,  e  il  medesimo  vale  di  quelle  che  si  raccolgono  dalla  pianta, 
ladanino  in  istanze  ariose,  i  bachi  cercando  un  ripostiglio  fra  le  tavole  e 
canti  più  umidi,  si  troveranno  quivi  e  si  distruggeranno  in  gran  numero. 
Altro  compenso  non  si  è  saputo  indovinare  finora  contro  questo  fla- 
to che  con  poco  crescere  può  pericolare  la  più  profittevole  entrata  di 
I  poche  province  d'Italia  e  di  Francia.  Ai  nostri  contadini  però  che 
indo  più  che  possono  per  le  lunghe  il  raccolto  delle  ulive,  ogni  anno 
mettono  al  rischio  di  perdersi,  può  essere  che  il  baco  persuada  almeno 
smettere  quel  vezzo.  Con  cotesta  loro  pratica,  a  volere  che  il  raccolto 
ì  avesse  danno  dalla  vernata,  converrebbe  che  fino  a  tutto  il  gennaio, 
che  ve  n'ha  che  non  finiscono  più  presto  di  brucare  le  olive,  non  s' im- 
tesse  naai  a  gelare  quando  i  frutti  sono  bagnati  per  pioggia  o  pel  di- 
iare  della  neve;  sapendosi  da  ognuno  che  quanti  il  gelo  ne  arriva  in 
condizione  li  rìncuoce  e  manda  a  male.  Ora  uno  dei  cambiamenti  più 
inani  della  stagione  nell'inverno  è  per  l'appunto  il  succedere  del  tra- 
mano ai  venti  piovosi  di  scirocco  e  di  ponente,  o  di  notti  gelate  a 
mi  tiepidi:  e  i  contadini  lo  sanno,  ma  la  gola  di  raccoglier  dieci  in 
Dbio  di  otto,  per  l'aumento  dell'olio  e  pel  miglioramento  che  ne  spe- 
lo, li  tradisce;  e  spesso  quell'otto  che  parve  loro  poco,  si  riduce  a  sei 
i  quattro  e  peggio,  come  fu  l'altro  anno.  In  Francia  non  fanno  cosi, 
lì\  olii  di  Provenza  hanno  pur  nome  e  rispondono  più  sicuramente.  Chi 
se  ripensando  all'esercito  di  bachi  che  senza  perder  tempo  va  divo- 
dosi  il  bene  che  c'è,  mentre  s'aspetta  quello  che  forse  non  verrà,  gli 
icoltori  si  risolveranno  ad  attenersi  al  presente  certo  rinunziando  al 
uro  incerto;  se  pure,  calcolata  ogni  cosa,  rimane,  per  chi  indugia,  la 
ranza  di  un  incerto  guadagno. 

Passando  ad  altro  argomento,  pur  sempre  a  proposito  degli  ulivi, 
±i  dei  nostri  lettori  sapranno  e  a  parecchi  piacerà  di  sapere  come 
ste  piante  si  possano  moltiplicare  non  solo  coli'  ordinario  mezzo  degli 
ili,  ma  ancora  per  margotte.  L'esperienza  ne  fu  fatta  per  parecchi 
li  e  continua  a  farsene  dai  sigg.  Francesconi  proprietarii  a  Provaglio 
seo,  che  la  fecero  conoscere  nei  paesi  circonvicini.  Gli  agricoltori  pra- 
nel  fare  cotesta  operazione  sopra  altre  piante,  intenderanno  senza  molte 
igazioni  come  ella  si  debba  applicare  al  caso  presente.  Le  margotte 
ireparaoo  sull'ulivo  al  cader  dell'aprile  o  in  maggio.  Si  sceglie  un 
IO  vegeto,  del  diametro  di  due  a  tre  centimetri,  e  non  meno,  di  cor- 
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teceia  morbida,  e  non  troppo  alto  da  terra  per  la  comodità  dellMnalBare 
al  bisogno.  Quando  il  ramo  eomiocia  a  rientrare  in  vegetazione,  si  lega 
strettamente  con  un  fll  di  ferro  cotto  presso  al  piede,  dove  egli  si  con- 
nette colla  pianta,  s'incide  nel  modo  consueto  con  un  taglio  che  eom 
per  pochi  centimetri  secondo  la  lunghezza  del  ramo,  e  nella  fessura  s'in- 
sinua una  bietta.  Ciò  fetto,  si  avvolge  la  ferita  eoo  un  cartoccio  a  cono^ 
fatto,  se  cosi  piace,  di  corteccia  di  salice,  ripieno  di  terriccio  né  troppo  i 
pigiato,  né  troppo  leggiero.  La  margotta  cosi  preparata  si  vuole  inafSare  i 
spesso  e  a  garbo,  sicché  il  terriccio  non  si  distacchi  dalle  barboline  quando  j 
cominciano  a  spuntare  :  per  la  qual  cosa  ed  anche  perché  meglio  si  con- 
servi r  umidità,  il  cartoccio  si  ricopre  di  sopra  con  un  letto  di  boracina  o  ; 
muschio.  Passato  Tanno,  si  osserva  se  la  margotta  ha  messe  le  barbe; a  ^ 
quando  no,  si  lascia  al  posto  un  al tr' anno,  usandole  le  medesime  cure:  se  i 
invece  ha  abbarbicato,  si  mozza,  e  tagliatene  le  frasche  si  trapianta  il  ; 
un  vaso  di  30  ceotim.,  dove  si  lascia  attecchire  per  due  anni.  Allora  a  , 
trasporta  in  piena  terra,  o  se  si  vuole  tenerla  ancora  in  serbo,  si  travasi 
in  un'altra  testa  di  45  cent. 

I  vantaggi  che  si  hanno  da  questo  modo  di  moltiplicazione  sono  due: 
il  primo  è  l'abbondanza  maggiore  di  barbe  che  promettono  alla  pianti 
una  vegetazione  più  copiosa.  Il  secondo  consiste  nella  conservazione  pii 
perfetta  delle  qualità  della  pianta  madre  nel  suo  rampollo. 

2.  S'avvicina  uno  dei  tre  tempi,  nei  quali  suole  ripetersi  ogni  anno 
a  Napoli  il  celebre  miracolo  di  S.  Gennaro.  Il  miracolo,  come  i  più  gii  j 
sanno,  consiste  in  questo,  che  quante  volte  si  reca  in  presenza  della  testi  ; 
del  Santo,  conservata  in  un  reliquiario,  l' ampolla  contenente  una  reliquii 
del  sangue  da  lui  versato  per  Cristo,  cotesto  sangue  di  rappreso  che  è 
e  raggrumato,  si  liquefa;  e  talora  con  ribollimenti  e  con  altre  partico- 
larità che  non  é  qui  mestieri  divisare.  Ora  la  suddetta  condizione  del  re-  ; 
carsi  le  due  reliquie  Tuna  in  vista  all'altra,  si  pratica  con  le  dovute 
solennità  in  sull'entrare  di  maggio,  ricorrendo  l'anniversario  della  tra- 
slazione del  Sacro  Corpo  e  durante  l'ottava,  9  volte;  in  settembre,  per 
l'ottava  della  sua  festa,  8  volte;  e  il  di  16  di  dicembre,  festa  del  santo  Pa- 
trono, una  volta.  In  tutto  18  miracoli  all'anno:  e  soli  26  perché  la  Chiesi 
non  giudica  di  volerne  chiedere  di  più,  bastando  quel  numero  a  ravvi- 
vare in  occasioni  più  opportune  la  fede  e  la  pietà  nel  popolo,  ed  essen- 
dovene  più  che  d' avanzo  per  confondere  gì'  increduli.  Per  verità  cotesto 
prodigio  cosi  innegabile  cosi  costante,  mette  gì'  increduli  in  un  imbaraao 
spietato:  è  una  malafitta  donde  non  ritraggono  un  piede  se  non  affon- 
dandovi due  tanti  coli' altro.  Non  ispetta  ad  un'Appendice  di  Scieon 
NaturaU  il  soddisfare  alle  imbrogliate  dimande  con  le  quali  palesano  non. 
meno  l'impotenza  che  l'impazienza  di  togliersi  cotesto  pruno  dagli  occhi. 
Somigliano  ai  Farisei  nel  famoso  interrogatorio  del  cieco  nato.  —  Saf- 
via,  domandano,  perché  Ceu^bbe  Dio  questo  miracolo  T 
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;bè?  Per  ottenere  T  evidente  eflètto  che  se  ne  ottiene  di  man- 
I  nei  fedeli  il  sentinoento  deOa  sua  esistenza,  della  sua  azione 
in  questo  mondo,  della  gloria  dei  Santi,  dell' esistenza  deiror- 
nnaturale,  della  verità  di  tutta  la  Religione  Cristiana.  E  vi  par 
illezza  del  rispondere  a  tutti  i  vostri  soflsmi  mettendovi  sotto 
odicamente,  tre  volte  all'anno,  a  pib  riprese  tante  verità  da  voi 
jdiateci,  e  ve  ne  convincerete. 

l'appunto!  Se  fosse  cosi,  perchè  avrebbe  Dio  scelta  una  di- 
3  cosi  strana  e  senza  senso,  come  quella  d' un'ampolla  di  sangue 
ef'i  in  presenza  d'un  teschio?  Forse  per  fomentare  la  super- 
s  si  pasce  di  tali  stravaganze? 

per  questo  precisamente,  ma  per  dimostrare  che  nella  scelta 
pere  non  si  cura  di  consultare  i  vostri  gusti,  come  non  li  con- 
opere dell'ordine  naturale.  Dio  per  chiunque  non  è  ateo,  è 
finita;  e  quando  egli  fa  checchessia,  a  quest'atomo  inflnite- 
r  uomo,  fornito  di  un'  intelligenza  infinitesima,  non  ispetta  altro 
le  d'indagare  rispettosamente  i  motivi  e  le  convenienze  di  quel- 
e  divina:  e  qui  la  convenienza  non  importa  d'essere  un'aquila 
1.  Qua!  prodigio  più  atto  a  rammemorarci  il  sacrifizio  sangui- 
martire  e  renderci  quasi  presenti  ad  esso,  che  quel  tornar 
fresco  il  suo  sangue,  quasi  fosse  sparso  or  ora,  quante  volte  si 
isenza  del  capo  reciso  donde  scaturì?  Quanto  poi  alla  supersti- 
qui  la  nominate  a  caso  e  per  dire.  Superstizioso  è  chi  vede 
ne  soprannaturale  dove  ella  non  è;  e  non  chi  la  vede  dov'è, 
uno  è  costretto  a  vederla,  come  questo  miracolo. 
ile  dire,  come  questa  trappola  dei  preti.  Sanno  tutti  a  Napoli 
;mpo  dei  francesi,  non  succedendo  una  volta  il  miracolo  e  il 
3minciando  a  fremere,  dando  mostra  di  recarne  la  colpa  agl'in- 
3  invisi  a  S.  Gennaro,  in  ispecie  al  generale  Cbampillon  ivi  pre- 
ti fé' cenno  minaccioso  ai  canonici  che  il  miracolo  fosse  fatto; 
•  quindi  a  poco  fu  fatto.  Prova  evidente  che  i  preti  maneggiano 
come  vogliono. 

ra  evidente  anzi  che  l'incredulità  fa  perdere  l'uso  del  ragio- 
^erì  canonici  avuta  quel!'  intima  bestiale  e  sapendo  che  da  un 
ìon  c'è  da  aspettare  umanità,  lasciamo  pensare  ad  ognuno,  an- 
^ssi  increiluli,  come  si  volgessero  a  S.  Gennaro  scongiuran- 
rettarsi  ad  operare  il  solito  miracolo  almeno  per  salvezza  loro; 
0  e  promessa  che  non  dovettero  fare  per  esser  tratti  dal  mal 
rennaro  lì  esaudì:  e  doveva  proprio  abbandonarli  in  quella 
Jn  contadino  zotico  e  tristo  minaccia  il  fattore  d' una  fucilata 
concede  certe  agevolezze,  che  non  dipendono  da  lui.  Il  disgra- 
e  si  volge  al  padrone  ed  esponendogli  il  proprio  pericolo  ottiene 
isposta  favorevole:  e  l'ignorante  del  contadino  allora:  Non 
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r  aveva  detto  io  che  il  miracolo  dipendeva  dal  fattore?  E  andategli  a  levar 
di  capo  che  egli  ne  ha  trovata  la  prova  evidente! 

Il  celebre  romanziere  francese  Dumas,  stato  presente  al  miracolo  e 
convinto  dall'evidenza  a  confessarlo,  rammenta  il  dubbio  che  la  liquefa* 
zione  del  sangue  si  ottenga  dai  canonici  con  qualche  spediente  umano, 
(c  Ed  ora^  scrive,  diremo  che  v'  abbia  costi  un  segreto  conservato  dai  ca« 
nonici  del  Tesoro  di  generazione  in  generazione,  dal  lY  secolo  fino  al  pre- 
sente? »  E  risponde:  Pub  essere;  ma  in  tal  caso  la  loro  fedeltà,  bisogna 
convenirne,  è  più  miracolosa  del  miracolo  stesso.  Preferisco  adunque  di 
credere  addirittura  al  miracolo,  e  quanto  a  me,  dichiaro  che  ci  credo.  » 

«  La  filosofia  del  secolo  XVIII  e  la  chimica  moderna,  continua  egli 
stesso,  ci  hanno  perduto  il  ranno  ed  il  sapone:  il  Voltaire  e  il  Lavoisier 
hanno  voluto  mettere  i  denti  in  quest'ampolla  e  come  il  serpente  della 
favola  se  li  sono  spezzati.  »  Dopo  le  vaghe  obbiezioni  del  Lavoisier  non 
sappiamo  che  il  miracolo  di  San  Gennaro  si  fosse  mai  da  veruno  posto  al 
saggio  della  scienza  moderna.  L' illustre  fisico  e  matematico  Pergola,  pro- 
fessore all'Università  di  Napoli  ne  compose  un'apologia  ristampata  al  dire 
del  Moìgno,  nel  1843.  Ma  nello  scorso  anno  si  volle  venire  ad  un  esame 
più  accurato  :  e  considerando  che  l' ordine  ne  venne  dal  celebre  De  Luca 
professore  dell'Università  e  libero  pensatore  piuttosto  che  cristiano,  non 
è  difiicile  indovinare  quale  ne  fosse  l'intento  o  almeno  l'aspettazione: 
l'esito  però  fu  quale  potea  prevedersi  da  ogni  uomo  non  preoccupato  da 
pregiudizii,  col  vantaggio  del  possedersi  ora  una  novella  conferma  dd 
miracolo  disputato.  Ebbe  l'incarico  di  esaminare  il  fatto  e  cercarne  coi  | 
principii  della  fisica  e  della  chimica  una  spiegazione,  il  signor  Pietro  Ponzo  j 
già  discepolo  e  poi  collega  del  De  Luca;  il  quale,  morto  nel  frattempo  1 
il  suo  maestro,  volle  dipoi  non  ostante  pubblicare  una  relazione  degli  stadii 
da  sé  fatti  e  della  loro  ultima  conclusione. 

Egli  comincia  da  una  minuta  descrizione  del  reliquiario,  dell'ampolli 
e  del  sangue  del  Martire  contenuto  in  essa,  ordinariamente  rappreso  in  i 
un  grumo  solido,  opaco,  del  colore  del  caffè  tostato.  Passa  quindi  alle  ce- 1 
rimonie  che  precedono  il  miracolo.  «  Quando  la  cerimonia  comincia,  il 
cappellano  leva  il  reliquiario  dalla  sua  base  e  lo  mostra  agli  astanti  capo- 
volgendolo, afiSnchè  si  vegga  che  il  contenuto  non  muta  posto,  e  dicendo 
al  tempo  stesso  :  È  duro.  Poi  seguito  da  un  cherico  passa  sotto  gli  occhi 
di  tutti  a  deporre  il  reliquiario  sull'altare.  Di  tratto  in  tratto  egli  toma 
a  rivoltare  il  reliquiario  sempre  perchè  si  possa  osservare  T  immobilità 
del  grumo.» 

(c  Sì  continuano  intanto  le  preghiere.  Ed  ecco  dopo  qualche  tempo  si 
vede  tutto  a  un  tratto  il  grumo  staccarsi  uniformemente  dalle  pareti  del* 
l'ampolla  e  seguitaci  movimenti  impressi  al  recipiente,  come  un  liquido 
qualunque.  Da  principio  sì  osserva  che  la  parte  centrale  è  tuttora  solida 

.............  ..™.,....^....^^ 
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I  quella  del  miele,  opaco,  dello  stesso  colore  che  la  massa  solida,  e  senza 
lasciare  alcon  velo  nel  suo  scorrere  sulle  pareti  inteme  dell'  ampolla.  » 

e  Allora,  alle  grida  miracolo/  miracolo/  si  dà  a  baciare  il  reliquiario 
i|ji  astuti.  Poi  si  reca  in  processione  e  si  colloca  insieme  col  busto  del 
Santo  solFaltar  maggiore.  Il  sangue  dura  liquido  fino  a  sera,  quando  si 
ripone  nella  nicchia  dov'è  conservato  tutto  Tanno  sotto  quattro  chiavi, 
he  tenute  dall'Arcivescovo  e  due  dalla  Deputcusione  del  Tesoro.  La 
limane  il  sangue  si  trova  di  nuovo  indurito,  ma  come  il  giorno  innanzi 
Iona  a  liquefarsi  durante  la  cerimonia.» 

Ci6  premesso,  il  Punzo  raccoglie  ordinatamente  le  osservazioni  fette 
ta  sé  in  ordine  al  tentare  una  spiegazione  naturale  del  fenomeno  ;  aven* 
lofi  assistito  assiduamente  ogni  di  nelle  feste  del  maggio  e  del  settembre 
teli' anno  decorso.  Esse  possono  riassumersi  ai  capi  seguenti: 

1*  Assoluta  incostanza  ed  irregolarità  quanto  al  cambiamento  di 
loiome  nel  liquefarsi  della  sostanza  o  solidificarsi.  Essa  si  liquefa  talora 
KDza  dilatazione,  tal  altra  si  dilata.  Dilatatasi  nel  maggio  fino  ad  empire 
titta  rampolla,  si  rassodò  conservando  il  volume  medesimo  e  tale  fu 
ritrovato  nel  settembre;  quando  fin  dalla  prima  mattina  liquefacendosi 
fi  nuovo,  si  restrinse  al  volume  ordinario. 

2*  Incostanza  quanto  al  tempo  che  precede  ogni  volta  la  liquefa- 
Bone  :  ed  è  talora  di  pochi  minuti,  tal  altra  fino  di  due  ore  e  più. 
3*  Incostanza  nei  fenomeni  secondarii  di  ribollimento  ed  altri. 
4*  La  temperatura  della  nicchia  e  della  cappella  è  identica,  colla 
hlierenza  di  un  grado  del  centigrado,  qualunque  sia  la  temperatura  cor- 
rispondente alla  stagione.  Le  variazioni  dovute  a  questa  non  hanno  mai 
irato  un  riscontro  nell'indugio  più  o  meno  lungo  del  fenomeno. 

5*  I  due  vetri  del  reliquiario  sono  a  superficie  piana:  baciandoli, 
100  si  sentono  avere  altra  temperatura  che  qualunque  altro  vetro  in  simili 
DDodixioni.  Lo  stesso  dicasi  delle  parti  metalliche  del  reliquiario. 

Stando  cosi  le  cose,  cerca  il  Punzo  se  il  fenomeno  possa  attribuirsi 
iDe  sole  due  cause  naturali  che  si  affaccino  come  capaci  di  produrre 
ilQeireffstto:  e  sono  V amone  calorifica  e  V azione  dei  dissolventi  chimici. 

Quanto  alla  prima,  vi  sono  dei  roescugli  artificiali  che  si  liquefanno 
t  temperature  inferiori  ai  30^.  Il  diligente  chimico  ne  ha  composto  uno 
li  tintura  di  curiama  saturata  di  sapone  di  soda,  aggiuntovi  un  leggiero 
secesso  d'ammoniaca.  Essa  ha  l'aspetto  di  un  sangue  raggrumato  e  si 
Kioglie,  toccandola  immediatamente,  al  calore  della  mano:  ma  richiede 
per  Uquefìirsi  una  sorgente  calorifica  intensa  quando  questa  ne  è  lontana 
i  alcnni  centimetri,  con  interpostevi  ancora  due  pareti  di  vetro,  come 
leeade  nel  reliquiario. 

A  quei  che  sottilizzano  sul  riscaldamento  prodotto  dai  baci  (questi  si 
lumo  dopo  che  il  miracolo  è  già  seguito),  o  dalla  candela  tenuta  dal 
terioo  a  on  passo  di  11  e  sempre  in  moto,  o  dalle  candele  dell'altare,  si 
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pub  rispondere  col  Puozo  semplicemente  che  essi  o  non  hanno  mai  assidi 
stilo  al  fenomeno  o  sono  gente  estranea  alla  scienza  sperimentale.  Le  Oih 
servazioni  generali  riferite  più  sopra  intorno  ali*  incostanza  del  tempo  a 
del  volume  escludono  del  pari  il  ricorso  alla  differenza  della  temperatan 
fra  la  nicchia  e  la  cappellate  infine  l'ipotesi  comunque  compicciata  A 
una  liquefazione  prodotta  sia  da  impressione  esterna  di  calore,  o  sia  di 
un  mezzo  di  comunicazione,  come  un  filo  metallico  se  si  tratti  d'una  cor- 
rente elettrica,  o  un  tubo  che  vi  rechi  aria  riscaldata.  Per  sognare  taK 
sotterfugi,  è  d'uopo  dimenticare  che  le  ampolle  sono  in  vista  di  tutti  noi; 
divìse  dall'esterno  che  per  due  lastre  di  vetro  limpidissimo  e  saldate  nel 
reliquiario  con  un  mastice  che  ne  tura  immobilmente  la  bocca.  Con  ce 
riesce  evidentemente  impossibile  l' introdurvi  ancor  delle  sostanze  d»^ 
solventi.  ' 

Tutto  pesato  il  Punzo  cosi  conchiude:  «  Se  dunque  né  l'azione  <kl' 
calore  né  quella  dei  dissolventi  possono  essere  la  cagione  della  liqueb- 
zione,  e  se  non  si  pub  spiegare  per  altra  maniera,  né  essa  né  tutte  lo 
altre  fasi  che  si  osservano  nel  fenomeno,  si  deve  conchiudere  che  nello; 
stato  attuale  della  scienza  ci  é  impossibile  di  sciogliere  il  misterioso  prò* 
blema.  »  Conteiitiamcì  di  colesta  dichiarazione,  benché  troppo  ristretta.  È; 
già  assai  che  la  scienza  abbia  condannato  d' ignoranza  tutte  le  facili  ia^ 
terpretazìoni,  che  i  piccoli  increduli  danno  al  miracolo  di  San  Gennarail| 
Chi  sa,  ne  discorre  altrimenti;  e  tentate  invano  tutte  le  vie  di  ridurla 
alle  cause  naturali,  per  ultimo  confessa  che  egli  é  un  mistero:  e  àék 
misteri  non  si  motteggia  se  non  da  chi  é  ignorante,  sicché  non  conni 
scendo  l'estensione  delle  umane  conoscenze  circa  le  leggi  della  natura^] 
neppure  é  capace  di  apprezzare  un'  operazione  che  le  delude  tutte  e  II 
travalica.  Ma  nel  caso  nostro  chi  sa,  procedendo  tuttavia  d'un  passo,  IO 
volesse,  dal  riconoscimento  del  mistero  passerebbe  fàcilmente  a  quello  óA 
miracolo.  Non  giova  nasconderlo  :  qui  non  solo  v'  ha  degli  effetti  noi] 
ascrivibili  a  cause  conosciute,  ma  ve  n'ha  che  sono  con  loro  in  aperta] 
contraddizione;  tal  é  tutta  la  serie  dei  fenomeni  spettanti  alla  variazionij 
del  volume.  Quanto  alla  parte  che  si  vuole  attribuita  alle  cause  occoltod 
poiché  queste  possono  essere  di  due  specie,  altre  meramente  fisiche,  alti^ 
elettive,  l'incostanza  dei  fenomeni  prova  nel  modo  più  evidente  che  kl 
loro  causa  é  della  seconda  specie.  L'operazione  di  Dio  che  immediata^ 
mente  vuol  mostrare  il  suo  intervento  ci  é  posta  sotto  gli  occhi.  CiM 
chi  non  la  vede! 

3.  Vedemmo  con  piacere  lodata  a  grandi  encomii  dai  giornali  la  nuova 
macchina  pneumatico-compressiva  ideata  dal  P.  Mandoj  S.  J.  che  uè  ebU 
in  premio  dal  R.  Istituto  d'incoraggiamento  una  fnedaglia  d'onore.  No^ 
essendoci  ancora  pervenuta  una  esatta  descrizione  di  cotesta  maediiBl. 
tanto  apprezzata  dai  giudici  più  capaci,  ci  limiteremo  a  riportare  qil 
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ib  ebe  86  ne  legge  nella  Discussione^  ottimo  giornale  di  Napoli,  nel  suo 

■mero  89  del  corrente  anno. 

«  Il  Mandoj,  nel  suo  apparato,  non  solo  unifica  tre  delle  più  grandi  e 

macchine  di  Fisica,  cioè  la  pneumatica,  la  compressiva  ed  il  mo- 

acusUco,  ma  eziandio  raccoglie  in  essa  tutti  i  perfezionamenti  che 

spvaUoiente  si  osservano  nei  svariatissimi  apparecchi  di  siffatto  genere; 

questi  più  li  migliora,  di  altri  li  accresce,  tutti  nuovi  e  suoi  proprii. 

m  Così  ha  il  doppio  effetto  ed  il  moto  circolare  della  macchina  del 

ianchi,  ma  di  più  con  due  camere  e  minimo  attrito.  Ila  le  valvole  auto- 

Btiche  del  Dell' Àqua,  però  semplicissime  e  sicure.  Ha  pure  la  doppia 

ipaosioiie  del  Belli,  ma  tanto  migliorata  da  renderla  quadrupla.  È  poi 

regio  proprio  l'avere  un  ristrettissimo  spazio  nocivo,  ed  inoltre  l'uso 

die  camere  vuote,  per  lo  dinanzi  sconosciute;  le  quali  tante  volte  ele- 

IDO  quasi  a  quadrato  il  valore  dell'effetto  cogli  altri  mezzi  prima  con- 

ignito,  per  quante  sono  le  volte  che  si  adoperano. 

e  È  quindi  manifesto  che  tali  vantaggi  gode  la  stessa  eziandio  nell'ope- 
ve  da  macchina  compressiva;  e  però  la  pressione,  che  per  suo  mezzo 
i  ottiene,  è  di  grande  tratto  superiore  a  quella  resa  dalle  altre.  E  seb- 
ene  de'oomuni  mantici  acustici  non  abbia  tutte  le  parti  distinte,  pur 
t  produce  gli  effetti,  ed  a  preferenza  di  essi  esattamente  li  misura.  È 
ni  provveduta  di  piatto  pneumatico,  provino  con  lente  d' ingrandimento, 
Ito  di  compressione,  difeso  da  rete  di  ferro,  manometro,  reoferi-elettrici 
I  tabi  elastici  per  assorbire  i  gas,  e  quindi  rarefarli  o  comprimerli  sc- 
indo toma  più  utile. 

<  Laonde  questa  Macchina-pneumatico-compressiva-Mandoj  è  un  pic- 
alo  gabinetto,  che  da  sé  basta  per  ricercare  le  proprietà  tutte  dei  gas, 
bOa  minima  alla  massima  pressione,  per  agevolmente  travasarli  da  un 
scipiente  in  un  altro,  e  per  istudiare  le  modificazioni  che  in  essi  rice- 
i  fenomini  acustici,  caloriferi,  luminosi  ed  elettrici. 
Giustamente  adunque  il  nostro  R.  Istituto  d' incoraggiamento,  giudice 
i  competente  della  materia,  e  da  non  sospettarsi  punto  ligio  a'Gesuiti, 
i  credette  in  dovere  di  premiare  l'autore.  E  però,  affidato  Io  studio  della 
e  le  prove  sulla  macchina  ad  una  sua  Commissione,  preseduta 
chiarissimo  Prof.  Luigi  Palmieri,  il  3  del  decorso  mese  Febbraio,  die- 
n>  la  relazione  dello  stesso  decreto  ad  unanimità  di  voti  conferi  all'in- 
la  medaglia  di  argento  di  grande  conio,  e  l'inserimento  della 
tra  gli  atti  della  R.  Accademia.  » 
Ci  rallegriamo  di  cuore  col  dotto  fisiqp  e  auguriamo  che  affrettandosi 
Gabinetti  di  Fisica  di  provvedersi  del  suo  istrumento,  egU  ne  ricaverà 
animo  e  mezzi  per  procedere  nei  suoi  utilissimi  studii  a  van- 
della  scienza  e  onore  della  Chiesa. 
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Firenze,  li  7  aprile  1S8L 


I. 

UOMA  (Mostra  eorrigpondenza)  —  Si  dimostro  coi  lesti  rabbinici,  riferiti 
menlalr  dagli  stessi  Itubbini  ed  eirabbin),  che  il  Giudaismo  presente  bl 
legge  e  per  regola  di  coscienza  l'odio  ai  cristiani  ed  a  tulio  il  genere  ui 
non  ebreo. 


È  per  sè  medesimo  evidente  che  se  gli  ebrei  seguissero  verame 
come  dicono,  la  Bibbia  e  la  legge  di  Mosè,  salvo  l'infedeltà 
rivelazione  di  Gesù  Cristo,  non  si  potrebbero  accusare  di  seguire,  < 
io  effetto  seguono,  una  fede,  una  legge  ed  udìi  morale  empia  e  perv< 
sDcorehè  molti  di  loro  fossero  di  fatto  empii  e  per\ersi.  Appunto  ( 
accade  dei  cristiani:  tra  i  quali  pur  troppo  tanti  sì  trovano  peggiori' 
che,  se  cosi  vuoisi,  degli  ebrei:  dei  quali  però  non  si  può  accusuf 
la  mala  pratica  individuale,  rimanendo  sempre  inconcussa  la  venti 
santità  della  fede,  della  legge  e  della  morale  cristiana,  che  dorreb 
seguitare.  Laddove  degli  ebrei,  come  dicemmo  nella  precedente 
denza,  accade  il  contrario.  Giacché  in  loro  è  condannabile  per  sè  i 
la  fede,  la  legge  e  la  morale  che  devono  seguire  e  di  fatto  seguono  qi 
sono  ebrei  osservanti.  Che  se  non  la  seguono,  allora  e  soltanto  l 
cessando  di  essere  ebrei  osservanti  la  propi'ia  legge,  fede  e  moralt» 
sano  issofatto  d'essere  empiì  e  perversi  contro  la  legge  naturale.  U 
non  verillcaDdosi,  almeno  in  si  ampia  misura,  di  nessuna  religìoDe  i 
anche  della  pagana  né  della  maomettana,  tranne  che  dell'ebrea  modi 
cioè  talmudica  (giacché  non  vi  ha  religione  [ter  quanto  falsa  che  com 
positivamente  ed  espressamente,  come  la  talmudica,  t'odio  univt 
genere  umano)  quinci  si  spiega  quel  naturale  abbominio  in  che  U 
fu  e  segue  ad  essere  la  razzn  ebrea  in  tutti  ì  tempi  e  presso  tutti  i  j 
dove  essa  potè  od  osò  mostrarsi  a  viso  aperto.  Conobbero  però,  ga 
mente,  i  popoli  più  la  perversa  pratica  che  non  la  perversa  teoria  e 
talmudica  degli  ebrei.  Difficilissimo,  infatti,  se  non  anzi  impossibile  fu 
a  pochi  secoli  addietro  anche  ai  più  dotti  cristiani  il  conoscere  i 
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D  gli  sentii  talmudici;  dei  quali  molti  e  dei  più  perfidi  sodo  ancor 

I  (per  quanto  si  può  fondatamente  congetturare)  un  raistei-o  per 

ituorchè  per  gli  ebrei  e  pei  rabbini.  Ed  alle  rivelazioni  dei  rabbini 

Brtiti  si  dee  pressoché  esclusivamente  quella  qualunque  siasi  cogni- 

I  cui  ora  siamo  di  quella  perversa  legge  che,  più  e  peggio  a 

!  non  per  ìscriito,  viene  insegnata  ed  infusa  come  il  talie  ed 

pie  nei  gbetli  e  nelle  sinagoglie  alla  razza  giudea.  Ondechè  ben 

i  Chiarini  (pagina  20'ì  e  seguenti  della  sua  Teoria  del  Giudaismo) 

taacbè  non  si  riuscirà  a  correggere  reduamone  religiosa  che  i 

betti  ebrei  ricevono  in  casa  e  nelle  scuote  rabbiniche,  inutili  sa- 

»  sempre  per  la  loro  educazione  civile  quelle  altre  scuole  ginnasiali, 

I  ed  umversitarie  alle  quali  ora  sono  ammessi  gli  ebrei  insieme  coi 

.  Rimangono  in  fatti  sempre  i  giovanetti  ebrei  sotto  l'ìulluenza 

i  del  Talmud,  che  loro  predici  in  nome  di  Dio  il  misanlropìsmo 

0  al  genere  umano  io  mezzo  a  cui  vivono  spossessati,  com'essi  cre- 

I  predominio  die  loro  spelta,  come  a  popolo  eletto,  sul  mondo 

1  quando  anche  si  ottenesse  che  a  poco  a  poco  si  svezzassei'O  da 

0  usi  e  cerimonie  più  incomode  e  noiose  e  perciò  più  facilmente 

hdonabili  per  naturale  inclinazione  al  vivere  comodo,  mai  però  non 

'jcirà  a  toglier  loro  dal  capo  quel  gran  principio  talmudico  che  un 

1  dee  farsi  veruno  scrupolo  di  coscienza  del  male  che  avrà  fatto 

<n  ebreo.  Si  otterrà  Torse  dagli  ebrei  una  diminuzione  di  fatti 

si;  ma  non  si  otterrà  mai  un  pentimeuto  ed  un  rimorso  sincero  di 

jiiUl  perversi  che  essi  saranno  riusciti  a  commettere  contro  la  stessa 

I  naturale.  E  ciò  perchè  la  legge  religiosa  degli  ebrei  non  considera 

l'peecati  i  fatti  perversi  commessi  contro  i  cristiani.  Finché,  dunque, 

&  nella  mente  e  nella  coscienza  dell'ebreo  anche  una  menoma  traccia 

'  talmudico  :  non  esservi  per  V  ebreo  altro  prossimo  ohe 

,  tutte  le  emanceppazìoni,  le  uguaglianze,  le  fratellanze,  e  tutta 

ì  degli  ebrei  alle  pubbliche  scuole,  agli  impieghi  ed  anche  al 

)  non  serviranno  che  a  sempre  maggior  profltio  degli  ebrei  soli  a 

i  cristiani,  come  insegna  l'esperienza  anche  recente  specialmente 

'A  Germania. 

r  per  cominciare  qui  con  una  curiosa  rivelazione  di  questo  spirito 
bdico,  che  anche  presentemente  informa  la  razza  ebrea,  ci  narra  il 
[  (pag.  99:  e  318  della  sua  Deitxieme  Lettre  di  un  rabbino  con- 
:  Paris  1827)  che  nelle  scuole  rabbiniche  s'insegna  ai  giudioli 
\  Messia  dovrfi  liberare  gli  ebrei  dalla  presente  cattività  in  cui  si 
)  presso  le  ttasioTti;  le  quali  saranno  tutte  sottomesse  agli  ebrei. 
)  disporranno  allora  lìberamente  di  tutti  gli  uomini  e  di  tutti  ì 
flie  loro  appartengono.  Poi  segue  letteralmente  cosi:  a  II  Messia 
Evrà  fare  ai  cristiani  uno  scherzo  di  cui  credo  bene  di  prevenirli  qui 
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«  per  ispìrito  di  carità.  Per  andar  alla  Terra  Santa  egli  farà  montare  1 
«  tutti  gli  ebrei  in  groppa  aopra  il  suo  asino  (un  asino  mólto  lungù)\ 
«  ed  inviterà  i  cristiani  a  salire  sopra  la  sua  coda.  Passeranno  cosi  Mesain 
«  ebrei  e  cristiani  il  noare  sopra  un  ponte  di  carta.  Ma  verso  la  riva  il! 
«  furbo  asino  ebreo  scoterà  la  coda:  i  cristiani  cadranno  sul  ponte;  H; 
«  ponte  di  carta  si  straccierà^  e  il  giuoco  sarà  fatto.  »  E  perchè  nessooo' 
creda  che  tali  cose  non  sMnsegnino  veramente  nelle  scuole  ai  fanciuU 
ebrei  e  non  si  dia  loro  tutta  la  fede,  aggiunge  il  Drack  che  ciò  fu  ins^ 
gnato  a  lui  nella  scuola,  e  che  tutti  vi  credevano.  «  Io  mi  ricordo  po^ 
«  Attamente  (dice)  che  nella  scuola  giudaica,  che  io  frequentava  da  fiuH 
«  cìuUo  a  Strasburgo,  tutti  risolvemmo  che,  alla  prima  apparizione  dd 
«  Messia,  avremmo  dato  il  sacco  alle  botteghe  dei  pasticcieri  e  dei  eoo- , 
«  fettieri.  Si  discusse  tra  noi  chi  dovesse  essere  il  depositario  di  questa) 
«  prezioso  bottino.  E  mentre  si  discuteva  piovevano  tra  noi  i  calci  e  i. 
«  pugni.  Finalmente  si  concbiuse  che  ciascuno  dovesse  serbare  per  sé 
«  quello  che  sarebbe  riuscito  a  prendere.  E  quanto  a  me,  io  avevo  fiitto. 
«  da  un  pezzo  assegnamento  aopra  una  bella  bottega  di  confettiere,  al- 
ce l'angolo  della  piazza  d*armi.  » 

Il  Drack  però  che,  come  laureato,  per  cosi  dire,  e  riconosciuto  tra  i, 
suoi  per  dottore  e  rabbino  consummato  negli  studii  Talmudici  e  Gabalistiei,. 
doveva  sapere,  come  queste,  cosi  infinite  altre,  malizie  ebraiche,  è,  in  ga-| 
nerale,  come  quegli  che  si  mostra  sempre  amantissimo  dei  suoi  antichu 
correligionarii,  molto  riservato  in  tutte  le  sue  opere  destinate  airistnizioDft^ 
degli  ebrei  pib  che  non  dei  cristiani.  Ma  ciononostante  dice  del  Talmai<j 
più  di  quello  che  basta  ad  ogni  anche  più  incredulo  e  pregiudicato  i 
dimostrazione  della  sua  empietà  ed  immoralità  superante  ogni  credibilili| 
«  Sarebbe  questo  il  luogo  (dice  a  pag.  300  della  Deuxieme  Lettre)  dij 
«  far  conoscere  le  massime  intolleranti  e  disumane  che  i  rabbini  profea-. 
«  sano  a  riguardo  dei  cristiani,  dei  pagani,  dei  giudei  convertiti  e  di  qod 
«  giudei  che  tradiscono  i  segreti  della  sinagoga.  Sarebbe,  cioè,  questo  ilj 
«  luogo  di  provare  cai  testi  formali  la  falsità  di  quel  decreto  Qoaitoj 
«  deir  Assemblea  del  1807  (nel  quale  (pag,  52)  i  rabbini  diedero  o^ 
«  intendere  a  Napoleone  T*  che  essi  avevano  per  tutti  gli  uomim  f| 
«  sentimenti  di  fraternità  e  di  smobilita).  Ma  la  carità  cristiana  oij 
«  vieta  dì  pubblicare  la  traduzione  di  testi  orribili  (rèvoltants).  Io  ni] 
ce  restringerò  a  indicarne  una  parte  a  quelli  tra  i  miei  fratelli  che  saimij 
«  abbastanza  la  lingua  rabbinica  per  leggerli  nell'  originale.  »  Qui  .i\ 
Drack  cita  varii  luoghi  del  Talmud,  ossia  i  luoghi  dove  chi  possiede  e^ 
intende  il  Talmud  pub  andarli  a  riscontrare  da  sé,  senza  allegarne  neasoaft 
per  lo  lungo,  per  carità,  com'  egli'  dice,  e  perchè  sono  rèvoltants.  Doadl 
già  si  può  intendere  che  razza  di  testi  e  di  precetti  essi  debbono  ess^^  Ufjj 
egli  cita,  tra  gli  altri,  Maimonides  délV  Omicidio  capo  4  Paragrafo  lOk 


|tl  testo  irovammo  citato  per  lo  )ango  dal  Basnage  (Sisioire  des 
I  voi.  3^  parte  V  pag.  365):  e  dice  cosi:  «Tutti  gli  eretici  epi- 
rei  :  e  s' iDiendoiio  tutti  coloro  che  servono  agli  idoli  o  che  abban- 
UDO  i  profeti  e  la  legge;  possono  essere  uccisi  da  qualsivoglia  ebreo, 
rchè  Io  faccia  io  pubblico  colla  spada.  E  se  l'uccisioae  non  può 
;  fatta  io  pubblico,  può  fam  colla  frode  tiuchè  non  segua  la  mone. 
biodo,  per  esempio,  un  diserioi-e  cade  io  un  pozzo  bisogna  Jasciarvclo 
I,  dicendo  che  si  va  a  cercar  soccorso  altrove  e  che  si  tornerà  presto. 
\  la  legge  è  violala  da  questa  bugia,  perchè  il  nome  del  disonore  è 
Olito  dalla  sua  Apostasia.  Ialine:  se  vi  ha  qualche  popolo  a  cui  gli 
facciano  grazia  per  riconoscenza  dei  servigi  ricevuti,  questa 
izia  consiste  nel  non  ucciderli.  Ma  bisogna  lasciarti  nel  pericolo,  nel 
Kiptzio,  neU^abisso  o  nel  mare.  E  ciò  è  fondato  celia  legge  che  dice  : 
y  non  f  indirùeerai  contro  il  sangite  del  tuo  Prossimo,  lì  che  si- 
ìflca  che  non  si  dee  trascurare  niente  per  salvare  il  proprio  prossimo 
I  sì  trova  in  pericolo  di  morte  :  ma  che  non  bisogna  far  niente  di 
htìgliants  pei  gentili  :  giacché  essi  non  sono  prossitno.  »  Uopo  il 
[  testo  dice  il  Basnagio  che:  b  Non  bisogna  stupirsi  se  tati  massime 
ino  attiralo  sopra  i  giudei  molti  editti  deplorabili  (facìieux).  » 
èchi  il  Basnage  è  un  protestante  arrabbiato,  il  quale  trova  quasi  più 
!  gli  editti  cristiani  contro  gli  ebrei  che  non  la  morale  ebrea 
i  cristiani, 
tei  resto  si  sa  che  i  libri  di  Maimonide,  si  celebre  e  si  autorevole 
>  i  Rabbini,  sono  pieni  di  simili  testi.  E  per  citarne  un  altro  che 
abbiamo  sotto  gli  occhi,  ecco  ciò  che  leggesi  a  pag.  37,  capo  6",  para- 
grafo 3°  dei  Canones  ethici  R.  Moseh  Maamonidis  hebraeorum  sapien- 
iùsimi,  tradotti  in  latino  da  Giorgio  Genlio  (Amsterdam  1640);  «  11 

■  precetto  di  amar  ciascuno  d'Israele  (quemlStet  ex  Israel)  come  sé 
«  stesso,  È  obbligatorio  per  tutti.  »  Tutti  dobbiamo  dunque  amare  gli 
€bnì.  Ma  gli  ebrei  non  debbono  amare  che  qìiemlQ>et  ex  Israel.  Ed  al 
paragrafo 5°:  «Chiunque  odia  uno  d'Israele  viola  un  precetto  negativo.  » 
Sempre,  come  si  vede,  lasciando  intendere  che  il  solo  ebreo  è  prossimo 
all'  ebreo.  Del  resto  è  si  crudele  Maimonide  coi  non  ebrei  che  il  Drack 
lo  chiam.T  perciò  piii  volle  Maimonide  il  Sanguinario.  Ed  a  pag.  558, 
dopo  avere  detto  che:  n  Maimonide  insegna  che  è  un  precetto  per  gli 
«  ebrei  di  opprimere  con  usure  i  cristiani,  che  è  proibito  di  salvare  loro 
«  la  vita,  che  è  peccato  di  averne  pietà,  aggiunge  che  Maiatonide,  con 
•  tuila  la  sua  morale  antisociale,  gode  di  una  grande  autorità  nella 

■  Sinagoga  medesima.  »  Infatti  sappiamo  tutti  che  non  tutto  il  Ta/mml 
è  obbligatorio  per  gli  ebrei:  una  parte  essendo  soltanto  di  erudizione  o 

■  dì  consiglio.  Però  sappiamo  anche  lutti  che,  come  vi  è  il  Talmud  di'  con- 
>,  cosi  vi  è  il  Talmud  dì  precetto.  E  nel  Talmud  di  precetto  sono 
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i  libri  di  Maimonide,  secondo  che  insegna  il  Dracb  a  pag.  3  e  sega 
del  suo  libro  Del  divorzio  netta  Sinagoga:  dove  dice  che:  «  In  gì 
«  rate,  per  quanto  riguarda  la  pratica  dei  precetti  divini^  nel  senso  i 
«  Sinagoga,  è  indispensabile  di  ricorrere  ai  libri  dei  Rabbini  che  si  t 
«  specialmente  occupati  di  questo.  Questi  Rabbini  si  chiamano  dea 
«  narii  o  decidenti.  Tali  sono  Maimonide  »  e  gli  altri  che  il  Dracb 
ed  altrove  cita  sempre  esclusivamente,  quando  parla  della  legge  e  pra 
presente  degli  ebrei.  Ed  è  perciò  da  ringraziare  la  Provvidenza,  che 
in  generale  ora  sì  vigliacchi,  codardi  e  pusillanimi  questi  ebrei  si  e 
tatevolmente  animati  verso  di  noi. 

Non  ostante  però  la  sua  ordinaria  cautela,  il  Drach  si  lascia  qi 
colà  andare  talvolta  a  rivelazioni  importantissime.  E  cosi,  a  pag.  2* 
questa  sua  stessa  Lettera  Seconda:  «  il  zelo  di  questi  dottori  (dice 
«  fino  a  condannare  a  morte  tutti  coloro  che  ammettono  la  dottrina  i 
«  SS.  Trinità  e  per  conseguenza  tutti  i  cristiani.  i>  E  perchè  Sapore 
di  Persia  fu  si  aspro  persecutore  dei  cristiani  perciò  c'informa  il  Di 
(pag.  320  della  sua  Troisième  Lettre)  che:  «  i  giudei  hanno  sempn 
<c  steggiato  come  meglio  seppero  (il  feroce  Be  di  Persia)  Sapore 
«  cui  memoria  è  sempre  in  onore  presso  di  loro;  »  appunto  perchè,  i 
che  pagano,  adoratore  del  fuoco  e  perciò  odiabile  dagli  ebrei,  perse 
tando  per  loro  impulso  e  suggestione,  si  crudelmente  la  Chiesa  catto 
diventò  perciò,  isso  fatto,  per  gli  ebrei,  amabile  e  venerando.  Gomp 
vano  allora  in  Persia  i  Giudei  gli  schiavi  cristiani  unicamente  per 
mazzarli,  e  narra  Teofane  che  di  questi  cristiani  cosi  uccisi  se  ne  contai 
fino  a  novantamila,  riuscendo  cosi  tra  gli  ebrei  vinta  Y  avarizia  dall'c 
Ed  a  pag.  79  del  voi.  1®  delle  sue  Armonie,  narrando  il  Drack  i  I 
e  le  persecuzioni  di  cui  egli  stesso  fu  vittima  da  parte  degli  eb 
a  che  cosa,  dice,  possono  fare  le  più  savie  provvidenze  delle  autorit 
«  qualsiasi  paese  contro  la  vasta  e  permanente  congiura  del  pò 
«  ebreo?  Esso  è  come  una  rete  gettata  su  tuito  il  mondo  che  o] 
(c  dovunque  sorge  un  avvenimento  che  T interessa.  »  Ed  in  nota  assii 
a  che  :  «  gli  assassini  ebrei  del  P.  Tommaso  a  Damasco,  benché  < 
a  vinti  del  loro  delitto,  furono  sottratti  alla  vendetta  della  legge  d 
<c  sforzi  dei  giudei  di  tutta  Europa.  Una  loro  deputazione  di  nomici 
«  portanti  si  recò  di  Francia  in  Oriente  per  sollecitare  dal  Pascii 
((  Egitto  la  grazia  dei  rei.  Il  danaro  fu  il  principale  mezzo  usato  in  qu 
«  frangente.  »  Le  quali  cose  in  bocca  del  Drack  hanno,  come  vede  ogn 
ben  altra  forza  che  in  quella  di  qualsivoglia  altro  di  razza  cristiana.  Si 
infatti,  tali  confessioni,  come  strappate  ed  estorte  dalla  forza  della  vei 
contro  la  naturale  tendenza  ed  inclinazione  che  ha  ciascuno  vtm 
propria  razza.  Né  si  parla  qui  di  cose  vecchie  o  di  tempi  antichi, 
di  ciò  che  presentemente  accade  nel  Giudaismo  emaneeppiU)  e  Un 
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liberalescamente  col  cristianesimo.  Ed  a  pag.  166:  «  La  religione 
Il  (aggiunge  il  Drack)  divenuta  dominante  accese  i  farisei  (Rab- 
i  odio  contro  i  cristiani  e  li  spinse  ad  inventare  tradizioni  false 
le  nel  Talmud)  per  perpetuare  quest'odio*  Secondo  quelle  tradi- 
eoM  meritoria  dinansi  a  Dio  di  perseguitare  i  cristiani  fino 
iderìi.  E  non  pi  si  mancò  mai  quando  si  presentò  V  occasione. 
anche  fu  inserita  neirulBzio  ordinario  della  Sinagoga  la  famosa 
mone  contro  i  cristiani.  »  La  quale  imprecasrione  gli  ebrei 
I  Benedizione  (Benediaione  dei  malcreati:  mécreants)  e  la 
tre  volte  al  giorno  pregando,  fra  le  altre  cose  che:  «  non  si  dia 
)go  a  perdono,  e  che  periscano  in  un  momento.  »  La  quale  ma- 
dice  il  Drack  (pag.  166)  non  contenersi  nelle  nuove  edizioni  del 
benché  si  sappia  da  tutti  e  si  insegni  e  si  reciti  a  mente  ;  come 
i  tutte  le  altre  più  nefanda  cose  tolte  dalle  recenti  stampe  Tal- 
e  rabbiniche,  unicamente  per  sottrarìe  alla  conoscenza  dei  dotti 
Meritevole  poi  di  tutta  la  nostra  attenzione  è  l'attestazione  del 
pag.  167  dove  assicura  che:  «  nel  Talmud  si  contengono  testi 
anti  che  i  precetti  di  giustisria,  d'equità,  di  carità  verso  il 
no,  non  sólamente  non  sono  applicabili  ai  cristiani,  ma  sono 
n  delitto  per  colui  che  li  osservasse  verso  di  questi.  »  Ed 
gè  in  nota  che  «  il  Talmud  proibisce  espressamente  di  salvar 
morie  un  non  giudeo,  di  restituirgli  le  cose  perdute,  di  ^averne 
U  che  si  legge  nel  Trattato  AbodaZara  fol.  13  verso:  fol.  20 
e  nel  Trattato  Baba-Kamma  fol.  29  verso.  I  Rabbini  dicono 
che:  poiché  la  vita  dell'idolatra  è  posta  a  discrezione  dei 
,  molto  pii^  lo  sono  i  suoi  beni;  come  dicono  i  fondamenti  della 
lei  Rabbino  Giuseppe  Àbo,  Parte  3*  Capo  25.  Noi  potremmo  mol- 
%  queste  ciimouì  pressoché  all'infinito.  »  Ben  inteso  che  queste 
,  nella  massima  loro  parte,  e  specialmente  nella  più  infame,  non 
0  che  nelle  vecchie  edizioni  non  espurgate  né  dai  cristiani  né  dai 
La  quale  espurgazione,  fatta  con  buona  intenzione  dai  cristiani  e 
ma  dai  Rabbini,  non  servi  che  ad  ingannare  sempre  più  i  cri- 
pra  ciò  che  di  loro  pensano  e  contro  di  loro  tramano  sempre  gli 
luaU  sanno  a  mente  anche  più  e  meglio  del  resto  tutti  quei  testi 
li  scrivono  a  penna  sopra  i  loro  libri  nei  luoghi  dove  debbono 
icoffle  narra  il  Drack  di  aver  egli  stesso  verificato  sopra  molti 
Rabbini  e  dei  dotti  ebrei.  E  come  costoro  espurgarono  essi  stessi 
ri  stampati  di  quanto  vi  era  di  più  immorale,  per  riuscire  cosi 
neglio  ad  ingannare  e  danneggiare  i  cristiani,  cosi  fecero  pari- 
arire,  per  quanto  poterono,  dai  loro  libri  tutti  quei  luoghi  che 
orevoli  al  cristianesimo.  «  L'estrema  rarità  (dice  il  Drack  a  p.  187) 
la  perdita  irreparabile  di  molti  li  turi  antichi  diede  luogo  airaccuse 


<(  di  mala  fede  contro  gli  ebrei.  Quest'accusa  è  pur  troppo  bea 
n  È  notorio  presso  gli  ebrei  che  i  loro  dottori  fecej'o  sparire  ceni  Wbtì 
«  contnidìcevaDo  ai  loro  insegnamenti.  Poco  mancù  che  la  slessa  sorta 
a  casse  alle  prorezie  di  Ezechiele  ed  allEcclesiaste  di  Salonaone;s< 
B  che  ci  narra  il  Talmud  nel  Trattalo  Schabhat  fol.  13  verso  ed  atlr 
Tutti  1  quali  testi,  come  dicemmo,  ricavati  dalle  varie  opere  del 
hanno  tanto  più  peso  quanto  che  sono,  per  cosi  dire,  sruggiti  a  chi 
leva  nasconderli  per  carili)  di  patria  e  dì  comunanza  di  razza.  Uà 
potÈ  la  forza  della  verità.  Né  è  perciò  maraviglia  che  questi  IÌIhI 
Drack  comincino  anch'essi  a  diventar  mollo  rari,  siccome  quelli 
i  dotti  ebrei  procurano,  al  loiv  solito,  di  sottrarre  per  quanto  pos 
agli  occhi  dei  cristiani.  Ma  se  riescono  a  nascondeie  1  libri  e  i  testi 
contrarli,  non  riescono,  pur  troppo,  a  nascondere  le  loro  male  0| 
frutto  delle  pessime  loro  dottrine,  e  causa  perenne  delle  sempre  ninno 
tisi  contro  di  loro  persecuzioni  ed  agitazioni  dei  popoli  anche  protesi 
Né  soltanto  cercano  gli  ebrej  di  trafugarci  la  loro  empia  ed  ima) 
legge  e  dottrina,  che,  ancor  presentemente,  ed  anzi  ora  più  che  mai,  k  i 
gore  ed  in  trionfo  [loro  scienza  speciale  è  infatti  quella  moderna  ecoa 
polìtica,  in  forza  della  quale  vediamo  che  ì  ricchi  sempre  più  arricchii 
ed  i  poveri  sempre  più  impoveriscono),  ma  inoltre  tentano  tutte  le  i 
ingannarci  sopra  la  loro  schiettezza,  lealtà  e,  come  dìcesi  ora,  gak 
mismo.  l\  quale  vogliamo  credere  verace  in  questo  ed  in  quell'  ìndi' 
particolare  educalo  fuori  delle  influenze  della  Sinagoga  e  del  Ghetta 
non  può  ammettersi  che  come  finzione  nella  generalità  della  razza  edl 
alla  frode  ed  alla  menzogna  dal  Talmud  e  dai  Rabbini  fin  dalla  | 
giovanezza.  Al  qual  proposito,  avendo  noi  letto  il  celebre  libretto  di , 
Modena  Rabì  Behreo  da  Fetwdo intitolato:  Historia  dei  SiHHét 
(Venetia  1678)  trovammo  nella  Prefazione,  con  grande  nostra  ed 
zione,  che  egli  fa  di  sé  quest'elogio:  a  che  passava  hormai  fama  app 
a  non  pochi  A&\yin§enuìtà  che  nel  mio  stato  professo:  che  non  saria 
«  rìvocato  in  dubbio  da  nìuno  di  aver  pariato  sinceramente.  »  Mi 
gendo  poi  un  somigliante  libro  dei  Riti  e  costumi  degli  ebrà  scrilU 
Rabbino  convertito  Paolo  Medici  Horentino,  trovammo  parimente 
«  Prefazione  (Venetia  1743)  che,  tanto  più  volentieri  ho  statùlH 
*  prendere  una  somigliante  fatica,  quanto  che  Leone  da  Modena  (m 
«  Modena  ma  Modena  senz'altro:  essendo  egìi  Veneeiano)  Rabbino  ( 
■  m  Venezia  alcuni  anni  sono  ha  dato  alta  luce  un  libreiiìno  ìntìtolaUi 
«  degli  e&rei.  Nel  quale  (notisi  bene)  tace  maliziosamente  boona  ] 
«  delle  cerimonie  che  pratica  l'ebraismo,  per  isfuggire  Io  scorno  e  la 
«  fusione  che  alla  nazione  ebraica  avvenire  ne  potrebbe,  n  Bd  ecce 
va  a  Unire  Xingenuità  e  la  sincerità  di  Leon  Modena  :  Nel  tauft  i 
Miosamente;  e  ciò  a  gindiiio  di  un  altro  Rabbino  convertito  bend, 
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pmb  tinto  |M&  credibile,  almeno  presso  noi  cristiani,  che  non  abbiamo, 
eone  ^i  ebrei,  per  legge  la  menzogna  e  la  frode.  Del  resto  anche  il  buono 
o-nbbiDO  Medici  è,  come  il  Drack,  tutto  occupato  sei  suo  libretto  a 
e  persuadere  alle  buone  i  suoi  connazionali.  Pure  non  può  ta- 
(pigioa  312  dell'edizione  di  Venezia  1742  e  pag.  323  della  ristampa 
i  Torino  1874)  che:  «  ai  detti  dei  Rabbini  prestano  gli  ebrei  maggior 
credenza  che  ai  testi  della  divina  Scrittura.  Quando  disputano  coi  cri- 
8tiiDi  negano  le  sentenze  di  essi  Rabbini.  Da  questo  procede  che  è 
diffldle  molto  disputar  con  loro,  e  perchè  non  convengono  tutti  nel 
medesimo  sentimento,  e  perchè  non  confessano  il  vero  e  negano  fino 
i  loro  Riti  e  quello  che  i  Rabbini  hanno  asserito  e  tutto  quello  che 
Kmi  loro  a  proposito  per  non  essere  astretti  a  confessare  la  verità. 
(Là  che  hanno  piena  ìicenea  dal  Talmud;  ed  anche  di  apostatare^ 
luoiKb  la  cosa  è  utile).  L'odio  che  gli  ebrei  professano  ai  cristiani 
■OD  sì  paò  con  parole  bastantemente  rappresentare.  Se  vedono  un  fan- 
ciillo  cristiano  lo  chiamano  Scheche^  cioè  Bestia  o  cosa  immonda.  (Del 
ée  foirthbero  utilmente  informarsi  i  scolari  cristiani  dei  presenti 
GimasH  e  Licei  frequentati  anche  dm  giudioli).  Insegnano  che  ad 
eiB  nli  conviene  il  nome  di  Uomo:  ed  alle  altre  nazioni  quello  di 
BefKs.  Tre  volte  al  giorno  pregano  Dio  che  non  conceda  a'  cristiani 
V&o  di  penitenza  e  che  sia  loro  tolta  ogni  speranza  di  salute.  »  Dove, 
si  vede,  il  buon  Paolo  Medici  tace  per  carità  patria  dei  precetti 
PRiori  talmudici,  dai  quali  sono  gli  ebrei  obbligati  ad  assassinare  anche, 
VMb  ponoDO,  i  cristiani  e  tutti  gli  idolatri,  a  mentire  loro  sempre,  a 
IMgiitarìi  e  non  aiutarli  nei  pericoli  ed  insomma  a  non  considerarli 
Me  prossimo.  Tutte  cose,  del  resto,  incluse  e  sottintese  in  queir  o(7to 
'A  ffc'  airei  professano  ai  cristiani  per  regola  e  legge  di  coscienza  e 
f  RKgiooe  talmudica,  ed  in  quel  loro  principio  inconcusso  che  l' ebreo 
■ii  ki  litro  prossimo,  verso  cui  debba  osservare  la  legge  naturale,  che 
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Sew,  in  verità,  queste  cose  malagevoli  a  credere,  anche  quando  sono, 
Me  ri  vede,  evidenti  e  confessate  anche  da  quelli  che  meno  vorrebbero 
Maarie.  Tale  e  tanta  è  infatti  la  carità  diffusa  da  Cristo  in  orbém 
che  perfino  ci  pare  impossibile  quest'odio  ebreo.  Ma  esso  ci  è 
to  dai  Rabbini  medesimi.  E,  quello  che  è  anche  più  convincente, 
ci  è  anche  dimostrato  coi  fatti  ebraici  cotidiani  e  continui,  dai  primi 
deUa  dispersione  della  razza  ebrea  fino  ai  giorni  in  cui  viviamo 
il  loro  liberalismo  e  la  loro  economia  politica.  Del  che  parleremo  più 
'N|o  a  800  tempo.  Per  ora  ci  restano  a  riferire  altri  anche  più  chiari 
-**  |ii  eoDvineeoti  testi  talmudici  ed  altri  argomenti  dello  spirito  ebreo 
Vierinittio,  antisociale  ed  anti-umanitario:  i  quali  saranno  l'argomento 
'vtn  eorrispODdeiiii. 
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COSE  ROMANE 

1.  Udienza  del  S.  Padre  all'Arciduca  Luigi  Vittore  d'Austria  —  2.  Discor» 
Sua  Santità,  il  20  Marzo,  ai  deputati  della  pia  opera  contro  la  proflanaz 
delle  feste  —  3.  Promulgazione  di  tre  decreti  della  S.  Congregazione 
SS.  Rìli  —  4.  Morte  e  funerali  del  Conle  Pecci,  fratello  del  S.  Padre  —  5. 
rivo  in  Roma,  ed  udienza  in  Vaticano,  di  due  Commissarìi  Russi  per  tra 
d'affari  ecclesiastici  —  6.  Mitigazione  del  KuUur-Kampf  in   Germani 

7.  Arrivo  in  Roma  del  nuovo  Ambasciadore  di  Spagna  presso  la  S.  Sed 

8.  Elenco  dei  partiti  politici  nella  Spagna.  Breve  del  S.  Padre  Leone 
all'Unione  caUolica  per  gli  interessi  della  Chiesa  in  questo  Slato. 

1.  Appena  fu  giunto  in  Roma,  nel  pomeriggio  del  giovedì  14  Ma 
S.  A.  1.  e  R.  r  Arciduca  Luigi  Vittore,  fratello  di  S.  M.  V  Impera 
d' Austria-Ungheria,  espresse  il  desiderio  di  fare  omaggio  di  figliale 
vozione  al  S.  Padre;  e  fu  ricevuto  da  Sua  Santità  in  particolare  udi( 
il  giorno  successivo  venerdì,  poco  dopo  il  mezzogiorno. 

La  mattina  poi  della  Domenica,  27  dello  stesso  mese,  la  Santiti 
Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII  celebrò,  nella  cappella  segreta,  la  s; 
Messa;  alla  quale  assistette  lo  stesso  augusto  personaggio  cogli  uffii 
militari  del  suo  seguito,  in  presenza  dell'Anticamera  nobile  di  Sua  Sai 
e  di  S.  E.  il  signor  Conte  Paar,  Ambasciatore  straordinario  di  S.  M.  i 
stolica  presso  la  Santa  Sede.  Il  S.  Padre,  durante  V  incruento  sacrif 
dispensò  di  sua  mano  il  Pane  Eucaiistico  a  S.  A.  I.  T  Arciduca  L 
Vittore  ed  a  S.  E.  T  Ambasciadore. 

Quindi  Sua  Santità,  ascoltata  la  Messa  celebrata  da  uno  dei  suoi  ( 
pellani  segreti,  invitò  S.  A.  I.  e  R.  V  Arciduca  ad  una  coleziooe  ser 
in  una  sala  del  suo  appartamento  privato,  avendo  T  onore  di  pi*end 
parte  anche  TEmo  e  Rmo  signor  Cardinale  lacobini  segretario  di  S 
di  S.  S.,  e  S.  E.  il  signor  Conte  Paar,  mentre  tutti  gli  altri  persona 
erano  serviti  nelle  attigue  sale. 

2.  La  Domenica,  20  del  p.  p.  Marzo,  la  sezione  dell'  opera  pia  coi 
la  profanazione  dei  giorni  festivi,  appartenente  alla  Società  primaria 
mana  per  gli  interessi  cattolici^  ebbe  Y  onore  di  essere  ricevuti 
udienza  dal  Santo  Padre  nella  sala  del  Concistoro.  Grande  assai  er 
nùmero  dei  rappresentanti,  gentiluomini  e  dame,  disposti  in  bella  o 
nanza,  come  fu  descritto  neir  Osservatore  Romano  n^  65.  II  Santo  Pa 
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cgDito  dalb  sua  nobile  Anticamera,  entrò  neH'Aula  circolaf^  sull'ora 
é  mezzodì,  e  sedette  in  trono,  circondato  dall'  Emo  Card.  Vicario  e  da 
altri  dodici  Effii  Cardinali  di  S.  R.  G.  e  da  varii  Vescovi  e  Prelati  ;  ed 
ascoltò  benignamente  la  lettura  d' un  indirizzo,  pubblicato  neir  Osserva- 
tore Bomcmo  n®  66,  del  Conte  Adolfo  Pianciani  presidente  di  codesta 
pia  Opera;  al  quale  Sua  Santità  degnossi  manifestare  la  sua  sovrana  ap- 
provazioiie,  con  ben  meritati  encomii,  per  l'instancabile  sua  solerzia  e 
Bllecitodine  a  vantaggio  di  si  santa  opera  dal  medesimo  istituita,  ed 
ignora  presieduta  con  grande  amore  e  con  mirabile  abnegazione. 

Qoindi  Sua  Santità  levossi  in  piedi  e  pronunziò  il  seguente  discorso. 

«  È  di  molta  consolazione  all'animo  Nostro  il  vedervi  quest'oggi  in 
d  bel  numero  dinanzi  a  noi,  figli  carissimi:  Ci  sono  di  grande  conforto 
i  nobili  sensi  ed  i  santi  propositi  espressi  poco  fa,  in  nome  di  tutti,  da 
dii  si  degnamente  tiene  presso  di  voi  l'ufiScio  di  presidente.  L'opera 
postra,  che  così  direttamente  zela  l' onore  di  Dio  e  la  sua  gloria,  occupa 
postaoiente  tra  le  pie  e  religiose  istituzioni  un  posto  distinto ,  e,  prov- 
ledendo  ad  un  bisogno  grandissimo  dei  nostri  giorni,  si  rende  altamente 
heneoierita  ed  opportuna. 

e  Niuno  meglio  di  voi,  figli  carissimi,  conosce  quanto  grande  sia  al 
presente  la  pubblica  profanazione  dei  giorni  festivi.  All'ombra  di  una  li- 
iiertà  grandissima,  che  si  lascia  a  tutti  e  a  tutto,  purtroppo  i  giorni  sacri 
al  Signore  oramai  più  non  si  distinguono  da  quelli  destinati  al  traffico 
ad  al  lavoro.  I  negozi  ed  i  fondachi  restano  in  gran  parte  aperti,  i  la- 
ìori  manuali  si  protraggono  per  lunghe  ore,  di  nascosto  e  all'aperto,  nei 
bo^  di  pubblico  e  di  privato  dominio.  Sembrano  rivivere  ai  nostri  dì 
i  propositi  degli  empii,  che  si  erano  consigliati  di  fare  scomparire  dalla 
feccia  della  terra  i  giorni  sacri  al  Signore.  «  Quiescere  faciarous  omnes 
Ces  festos  Dei  a  terra  d  (Ps.  LXXIII,  8). 

«  Eppure  l'osservanza  del  giorno  festivo,  voluta  espressamente  da  Dio 
la  dalla  prima  origine  dell' uomo,  è  altamente  reclamata  dall'assoluta  ed 
csKnziale  dipendenza  della  creatura  dal  Creatore.  —  E  questa  legge,  no- 
titelo bene  o  dilettissimi,  che  ad  un  tempo  così  mirabilmente  provvede 
dr onore. di  Dio,  ai  bisogni  spirituali  e  alla  dignità  dell'uomo,  e  allo 
doso  temporale  benessere  della  vita  umana,  questa  legge,  diciamo,  tocca 
solamente  gl'individui,  ma  i  popoli  altresì  e  le  nazioni;  le  quah  alla 
Provvidenza  sono  debitrici  di  ogni  loro  bene  e  di  ogni  vantaggio 
che  ritraggono  dal  consorzio  civile.  —  Ed  appunto  a  quella  funestissima 
^»in^^  che  oggi  prevale,  di  voler  condurre  l'uomo  lungi  da  Dio,  ed 
•riioare  i  regni  e  le  nazioni  come  se  Dio  non  esistesse,  si  deve  se  oggi 
è  dispregiato  e  negletto  il  giorno  del  Signore. 

m  Si  dice,  è  vero,  che  con  questo  s' intende  di  promuovere  meglio 
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r  iniiusU'ia,  di  procacciare  ai  popoli  un  iocreineoU)  di  prosperiti  t 
ricchezza.  —  Stolte  e  roeazognere  parole!  Si  vogliono  io  quelli n 
gliela  ai  popoli  i  conforti,  le  consolazioni,  i  beneOcii  della  religiM 
vuole  indebolire  in  essi  il  sentimento  della  fede  e  l'amore  dei  beri 
lesti;  e  si  chiamano  sulle  nazioni  i  più  tremendi  llagelli  dì  DlQ  g 
vindice  del  suo  onore  oltraggiato. 

a  duello  che  rende  più  deplorabile  ancora  un  tanto  disordioesì 
esso  ha  luogo  in  mezzo  a  nazioni  cattoliche,  sulle  quali  piovvero  pH 
bondantt  e  copiosi  ì  benericii  del  Signore.  Deplorevolissimo  è  poi  ctel 
eccesso  si  vegga  in  Roma,  centro  del  cattolicismo,  sede  dei  Romani 
teflci,  nel  tempo  stesso,  che  anche  presso  le  nazioni  acattoliche  ti  i 
i)  bisogno  di  richiamare  in  vigore  l'osservanza  del  giorno  festivo. 

a  Ond't  che  Noi  vediamo  colla  plii  profonda  tristezza  e  rammi 
che  i  fedeli  di  lutto  il  mondo,  i  quali  si  attendono  dì  trovare  qui  ii  B 
il  modello  della  vita  cattolica,  pubblica  e  privata,  sieno  invece  COfltri 
ed  offesi  da  tanta  profanazione.  E  il  Nostro  cordoglio  si  rende  ai 
grave  al  riflesso,  che  essendo  stata  Roma  tolta  al  le^^'tlimo  Nostn 
mìnio.  Noi  siamo  nella  impossibilità  di  rimediare  al  male  e  di  rìfl 
care  l'onore  di  Dìo. 

«  In  gran  parte  adunque  spetta  a  voi  questo  compito,  figli  carisan 
Mettete  in  quest'opera  santa  tutte  le  vostre  cure  ed  iodustriei  < 
numero  dei  socìi  zelatori  dell'osservanza  dei  giorni  festivi,  grandn 
si  accresca;  che  la  vostra  attività,  lo  zelo  e  il  santo  coraggio  si 
doppi;  che  le  difficoltà  non  vi  commuovano;  che  i  rispetti  umaù 
vi  trattengano;  che  nemmeno  le  olTese  e  le  ingiurie,  che  vi  accsdti 
volta  d'incontrare,  vi  facciano  abbandonare  la  santa  impresa. - 
finché  i  vostri  sforzi  ri&scano  pìii  fruttuosi.  Noi  facciamo  appdU 
pietà  ed  alla  religione  di  coloro  che  hanno  a  cuore  l'onore  di  Dil 
il  decoro  di  Roma,  a  quanti  s'interessano  al  bene  morale  e  i 
delle  classi  operaie,  e  caldamente  li  esortiamo  a  cooperare  con  voi* 
sto  nobilissimo  scopo,  a  norma  dei  vostri  statuii,  e  nella  misura  et» 
pi-oprìa  condizione  a  ciascuno  sarà  consentito. 

K  In  quanto  a  Noi  vi  aiuteremo  sempre,  ligh  carissimi,  collidi 
autorità  e  parola,  e  preijheremo  costantemente  il  Signore  che  a  M 
tutti  i  vostri  socii  accordi  la  grazia  di  continuare  con  persevenoa 
zelo  e  buon  frutto  un'impresa  sì  santa  e  salutare. 

«  Frattanto  a  vostro  incoraggiamento,  e  come  pegno  di  | 

benevolenza,  a  voi  qui  presenti,  alle  vostre  famiglie  e  a  quanti  1 

parte  alla  pia  opera,  impartiamo  con  effusione  di  cuore  l'ApOSUfiB 

nedizione.  u 

Finito  che  ebbe  di  parlare,  il  S.  Padre  con  affabilitÀ  venWU 


CONTEMPORANEA  225 

permise  che  gli  fossero  presentate  ad  una  ad  una,  col  nome  delle 

li  e  Società  a  cui  appartengono  e  di  cui  erano  rappresentanti,  le 

d'ambo  i  sessi  della  Opera  Pia;  che,  fatto  oroaggio  a  Sua  Snn- 

,etaeiatone  riverentemente  il  piede  e  la  mano,  riceveano  dall'augusto 

gentilissime  parole  di  lode  e  dMncoraggiamento.  Da  ultimo  il 

hàtt  accomiatossi  da  quei  devoti  suoi  figli,  si  zelanti  deir  opera  e 

gloria  di  Dio  benedicendoli  di  bel  nuovo  con  tutta  V  effusione  del 

SDO  cuore. 
l  La  domenica  27  marzo  p.  p.,  nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  ebbe 
lin presenza  della  Santità  di  N.S.  Papa  Leone  XIII,  la  solenne  eerimonia 
ritta  JuAY Osservatore  Romano,  n.  70,  della  lettura  e  pubblicazione 
tie  Decreti  della  S.  Congregazione  dei  SS.  Riti.  11  primo  di  essi,  detto 
Mo,  per  procedere  alla  Canonizzazione  del  B.  Giovanni  Battista 
Rqkì,  canonico  della  Basilica  Collegiata  di  S.  Maria  in  Cosmedin; 
Isconlo,  parimenti  del  tufo,  per  procedere  alla  Beatificazione  dei  Ve- 
Umile  da  Bisìgnano,  laico  professo  dell'Ordine  dei  Minori  Ri- 
lidi S.  Francesco;  il  terzo  sull'approvazione  della  virtù  in  Rrado 
del  Yen.  Benigno  da  Cuneo,  sacerdote  professo  del    meii(\sinK> 

GoDpiota  la  sacra  cerimonia,  coir  intervento  del  Card.  Prefetto,  dei 
B  e  personaggi  uflBciali  della  S.  Congregazione,  e  degli  Emi  Cardinali 
ti,  e  dei  Postulatori  delle  tre  cause,  con  numerosa  assistenza  di 
Prelati  ed  Ecclesiastici,  il  Santo  Padre  degnossi  rispondere  ai 
(idi  ringraziamento  con  parole  appropria tissi me  alla  circostanza; 
iìk  al  bacio  del  piede  i  numerosi  astanti,  dirigendo  a  ciascuno  be- 
pirole,  ed  impartì  a  tutti  l'Apostolica  benedizione, 
i  La  sacra  cerimonia  ricevette,  per  cosi  dire,  maggior  risalto  dalla 
de  ealma  con  cui  vi  presiedette  il  Santo  Padre,  benché  il  suo 
dovesse  essere  trafitto  da  profondo  dolore  per  un  gravissimo  lutto 
Appunto  il  giorno  23  marzo  in  sulle  ore  3  pomeridiane  il 
Conte  Giovanni  Battista  Pecci,  fratello  maggiore  di  Sua  Santità^ 
passato  agli  etemi  riposi  in  Carpinete  sua  patria,  fra  il  compianto 
noi  concittadini  che  altamente  ne  apprezzavano  il  carattere,  la  no- 
deir  animo,  la  carità  operosa  e  le  insigni  virtù.  Il  Conte  Pecci  morì 
fero  cattolico,  qaal  visse,  assistito  negli  ultimi  giorni  dall'  Efiio  e 
io  Cardinale  Giuseppe  Pecci,  e  confortato  dalla  benedizione  pontificia. 
Ito  Bel  1802,  egli  contava  79  anni,  e  nella  sua  lunga  vita  avea  soste- 
b  egregiamente  e  con  pubblica  soddisfazione  importanti  uffici,  prò- 
Kimdo  non  lievi  vantaggi  alla  città  natia,  che  l' ebbe  sempre  caro  ed 
grande  estioiazione. 
Il  S.  Padre  Leone  XIII  ricevette  d' ogni  parte,  e  notantemente  dai 

rik  Xr,  Mi.  77,  /MC  740  15  9  aprttt  Ì88i 
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Reali  di  Spagna,  e  dal  Sultano  Abdul-Hamid  II,  come  dagli  A 
dori  e  Ministri  accreditati  presso  la  S.  Sede,  l'omaggio  delle  cond 
e  soprattutto  gradi  i  pronti  e  copiosissimi  suffragi  che  per  Ta 
defunto  suo  ed  amatissimo  fratello  si  fecero  da  molte  e  numeros 
flità  religiose,  specialmente  di  Roma. 

Per  cura  dei  rispettivi  Capitoli,  si  celebrarono,  in  diversi  gi 
ienni  funerali  pel  defunto  nelle  Basiliche  Lateranense,  Vaticana 
riana;  ed  uno  solennissimo  nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Min 
ordine  di  Sua  Santità  con  intervento  di  parecchi  Emi  Cardinali,  d 
Diplomatico,  di  molti  Prelati  e  Vescovi  e  cospicui  personaggi. 

5.  Le  buone  disposizioni  del  Governo  Russo  verso  i  cattolic 
dello  Czar,  che  già  avevano  prodotto  un  avviamento  di  pratiche 
a  Vienna,  parecchi  mesi  addietro,  col  Nunzio  della  Santa  Sed 
la  Corte  Austro-Ungarica,  ebbero  nuovo  impulso,  per  quanto  sei 
attuarsi,  dopo  la  funesta  morte  di  Alessandro  II,  e  Tavvenimento 
del  suo  erede  Alessandro  III.  Infatti  con  grande  dispetto  dei  r 
narii  italiani,  si  avverò  la  notizia  già  corsa  di  un'efficace  ravi 
di  codeste  pratiche,  in  forma  ufficiale,  da  trattarsi  in  Roma.  I 
cattolici  del  venerdì  1  aprile  annunziarono  l'arrivo  in  Roma  d 
EE.  i  signori  Mossolovv  e  Boutenew,  consiglieri  di  Stalo  di  S. 
peratore  di  tutte  le  Russie,  incaricati  di  una  missione  S()ecial6 
la  Santa  Sede.  I  quali  personaggi  si  recarono  quasi  subito  a  far  ^ 
i'Effio  card.  lacobini  segretario  di  Stato.  Quindi,  poco  dopo  il  niez 
del  di  seguente  2  aprile,  furono  ricevuti  in  particolare  udienza  d 
Padre.  Ond'è  lecito  sperare  con  buon  fondamento  che,  se  an 
Chiesa  Cattolica  nello  impero  Russo  non  sarà  data  tutta  la  desi 
libertà  con  efficaci  guarentige  per  l' avvenire,  ne  saranno  tulia\ 
gate  le  presenti  durissime  condizioni. 

6.  Sulla  slessii  via  pare  che  siasi  messo  davvero  il  Goveru 
riale  germanico,  poiché  neW  Osservatore  Romano^  n.  71  venne 
cato  quanto  segue: 

<  La  Germania  del  24  corrente  pubblica  il  seguente  dispa 
Paderborn:  «  In  questo  punto  ci  giunge  il  decreto  che  dispensa  il 
«  capitolare  dall'obbligo  del  giuramento  e  soggiunge  che  non  vie 
<(  ostacolo  all'  esercizio  delie  funzioni  episcopali,  per  quanto  que^ 
«  di  competenza  dei  Vicari  capitolari.  A  partire  dal  giorno  23 
«  missario  ministeriale  Uimly  cessa  dall' amministrazione  del  p;il 
«  diocesano.  » 

In  una  corrispondenza  spedita  il  23  da  Paderborn  al  Westfa 
Merkur  leggiamo  quanto  segue: 

«  La  città  è  ornata  di  bandiere.  Il  vicario  capitolare  Drobe 
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dal  Governo  il  permesso  di  assumere  ]*ammiDistrazioue  della  dio- 
ri.  Le  somme  trattenute  dal  1875  a  questa  parte  verranno  pagate  in- 
kgnkDeDte.  L'amministrazione  del  patrimonio  diocesano  ritorna  oggi 
denuDi  dell*  autorità  ecclesiastica.  Dalle  ore  10  di  questa  mattina  il 
iHùssario  governativo  ba  cessato  di  firmare.  La  solenne  trasmissione 
raaministrazione  avrà  luogo  dimani  mattina  alle  10.  » 
ÌÀ  Germania  peiò  osserva  che  la  notizia  del  pagamento  postici- 
delie  somme  trattenute  da  oltre  cinque  anni  è  erronea,  e  che  le 
reoaooi  dello  Stato  non  verranno  riprese  che  a  partire  dal  1  gen- 
1881. 

SUodo  le  cose  in  questi  termini,  sarebbersi  avverate  le  speranze  da 
mentovate  nel  presente  volume  a  pag.  101-2,  tanto  che  anche  i  diarii 
ileschi  e  massonici,  benché  con  mostra  ben  chiara  di  disgusto,  po- 
li sodo  essere  stati  dispensati  dal  giuramento  politico  i  Vicari  ca- 
ri nnovaroente  eletti  per  le  vedovate  Diocesi  di  Paderborn  e  di 

m       K 

Ohre  di  che  la  ProvimiahCorrespondenz,  diario  scniiollìciale  del 

iTeno  di  Berlino,  pubblicò  quest'altra  nota:  e  In  seguito  alle  elezioni 

|GViMarì  delle  Diocesi  vacanti,  il  Governo  è  entrato,  sul  terreno  dei 

li  compiuti,  nella  via  della  pacificazione  religiosa.  Egli  ha  mostrato 

lieslo  modo  ai  nostri  concitta<]ini  cattolici,  non  solo  con  parole,  ma 

con  fatti  innegabili,  che  desidera  la  pace,  È  vero  che  questa  non 

(MniuD  fatto  compiuto,  ma  vMia  almeno  un  principio  di  ritomo  alla 

>  La  famosa  spada  di  Damocle  non  è  ancora  rimossa,  né  sarà  foiose 

rimossa,  e  continuerà  a  pendere  sul  capo  del  cattolicismo  in  Ger- 

finché  s>lmeno  i  disegni  di  politica  interna  covati  dal  principe 

Ottooe  di  Bismark  esigeranno  da  lui  un  certo  esercizio  di  altalena  fra  il 

ito  progressista  o  nazionale  ed  il  conservatore  o  cattolico.  Ma  é  già 

cosa  che  siasi  deposta  la  forbice  con  cui  ognora  si  minacciava  di 

hiBcve  il  filo  per  cui  é  sospesa.  E  codesta  forbice  fu  posata  sulla  tavola 

Caoeelliere,  stando  alla  Gazzetta  di  Franco  forte,  quand'egli  il  30  del 

fi  marzo,  come  riferì  X  Osservatore  Eomnno  n.  75  del  3  aprile,  fece  un 

lisi  ad  onore  del  Partito  del  centro. 

Per  altra  parte  il  Partito  del  centro,  rappresentato  dal  suo  degno 
ipo  Windthorst,  seppe  meritarsi  tal  cortesia  del  terribile  Cancelliere; 
00  telegramma  da  Berlino,  sotto  il  1°  d'aprile,  annunziò  che  «  il 
ftflilo-tedesGO,  i  conservatori-tedeschi,  il  centro,  i  liberali  nazionali  ed  i 
^riacebi  aderirooo,  con  voto  unanime  alla  proposta  del  Windthorst  spet- 
iMe  ti  provvedimenti  internazionali  da  fermarsi,  circa  gli  attentati  d'as- 
IMHoio  cootro  i  Capi  degli  Stati.  Il  partito  progressista  ed  i  separatisti 
iderirooo  in  massima  a  tal  proposta.  » 


7.  Il  veoeriJl  1"  aprile,  oelle  ore  pomeriJiane,  giunse  ia  Rona  S. 
il  8it;nor  Don  Alessandro  GroiMr,  nuovo  Ambjsciadore  di  Spapa  t 
la  Santa  Sede,  ricevalo  alla  stazione  della  ferrovia  da  tutto  il  J 
delia  Reale  Amb:isciata, 

8.  Atjbianio  parlato  nel  precedente  nostro  Voi.  V  di  questa  Serie 
a  pajiTg.  740-48,  della  Unione  cattolica  istituita  sotto  la  presidenn  i 
l'Emo  Cani.  Moreno  arcivescovo  di  Toledo  e  Crimalp  J:lle  Spagofi 
collo  scopo  esclusivo  della  sola  difesa  degli  interessi  della  Chiesa  callol 
indipendentemente  da  qualsiasi  forma  politica  di  governo.  Per  Tarn 
concetto  del  come  sia  nata  l'idea  di  tale  Unionf,  gioverù  l'aver  sott' 
chio  l'elenco  dei  partiti  politici  ctie  nella  Spagna  si  contendono  la  é 
zione  della  cosa  pubblica,  quale  fu  dato  neW  Unità  Cattolica  u.  78 
2  aprile  corrente. 

«  Partiti  monardiici.  —  Carlisti,  rappresentati  dal  Siglo  FuUn 
dalla  Ft!  e  dalla  Fenice,  organi  diversi  dì  tre  rrazioni.  Il  Siglo  È  il  gii 
naie  del  Duca  di  Madrid,  ed  osteggia  1'  Unione  Cattolica,  ■ 
dalla  Fé  e  dalla  Fenice.  Seguono  gii  vlirammlani,  pìccolo  gruppo 
cattolici  DOD  c;irlìsti,  diretto  da  Alessandro  Fidai,  e  avente  |ier  organo 
Rivista  di  Madrid;  i  moderati,  che  lianno  a  c^po  Clauttio  Moi^ 
conservatori  librrali  di  Cànovas  del  Caslillo  e  i  liberali  dinastia 
Sa^asta;  i  eentralisti,  collocati  dal  marchese  Bella  Vega  de  Arm'joi 
ambasciate  all'estero;  i  campisti,  fautori  di  Martinez  Cnmpos;  %tt 
mente  j  cos'i'u,ff/atia^f,  suddivisi  in  7>A$/r(,  capitanati  da  Navarro  jl 
drigo,  ed  in  Sinistri,  agli  ordini  di  Romero  Ortis  Balague;  senza  p 
del  partito  del  duca  Della  Torre,  die  ha  per  duce  Lopeji  Domii^ 

a  1  partiti  democratici  sono  i  seguenti:  Sadicali,  capitanali  da  ft 
cerra;  i  Fussilillsti,  da  ("astelar;  gli  Amici  di  M.  Carvajal;  i  T 
grossisti  democratici  ài  Zorilla;  i  Ì>omocratiei  storici  dissidenti,-» 
capo  riconosciuto;  i  Federalisti  di  Fgueras,  gli  Autonomisti  di  P 
Margail,  e  gii  Intemasionalisti.  Non  si  potrcblie  immazinare  UM 
terrìbile  parodia  dell'unità  spagnuola.  Povera  nazione!  ■> 

È  evidente  che  qualora  tutti  i  cattolici  spagnuoli  sparsi  in  p 
delle  annoverate  fazioni  si  collcgassero  a  difendere  e  promuovere  gl'il 
ti're.<si  delia  Chiesa  posponendo  a  questi  ogni  ri-uardo  dì  parlilo  n 
mente  politico;  e  qualora  in  {specie  quei  che  appartengrino  ab 
liberalesche  non  esigessero  ciò  soltanto  dai  legittimisti,  ma  essi  parti 
si  acconciussei'o  dei  pari;  una  tale  Unione  sarebbe  certo  lodctulisiil 
nel  suo  principio,  benché  esposta  nella  pratica  a  non  legg'erl  coofGl 
zioni.  Vie  pib  sicuro  della  fiducia  di  tutti  i  buoni  e  dell' apprnnris 
della  Chiesti  sarebbe  il  disegno  di  una  Unione  di  lutti  i  cattolici  ^ 
gnuolì  (come  già  costuma  in  ogni  paese]  indirizzala  sempiicemeoie  li 
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scopo  di  sostenere  -^rinteressi  caltolici  sotto  la  dip^^nil'^nza  Jei  Ve>rovi, 
t  Del  modo  da  loro  determinato:  soprattutto  se  messo  ìa  (ardere  anche 
il  solo  none  di  partiti  politici,  si  apponesse  invece  per  condizione  ne- 
eessarla  sii  membri  Jeir Unione  l'adesione  alle  dottrine  proposte  dalia 
:  Sede  Apostolica  nei  suoi  solenni  documenti;  fra  i  quali  si  annoverano 
ieD£i  meno  il  Sillabo  e  la  condanna  delle  massime  liberali  in  esso  con- 
ifDura. 

Sono  questa  seconda  formola  a[»punto  il  Santo  Padre  l^one  XIII  ha 
approvato  e  benedetto  il  disegno  i\c\y  Unione  cattolica  di  Madrid,  con 
B  Breve  che  lioviamo  volto  dal  francese  neirottitìQO  Osservatore  Catto- 
fieo  dì  Milano  p.  76,  ed  è  un  documento  maraviglioso  di  apostolico  zelo 
insieme  e  di  sapienza.  Eccone  il  testo. 

IJEONE  XIII.  PAPA 
Cari  fiffli  salute  ed  apostolica  benedizione, 

«  Abbiamo  ricevuto  con  singolare  piacere  la  lettera  afTettuosissim-i 
che  ci  avete  inviato  in  occasione  deir  anniversario  della  Nostra  es:)lta- 
aone  al  trono  pontiflcìo,  e  colla  quale  ci  annunciate  il  vostro  disegno  di 
oeare  in  Spagna  un* associazione  che  chiamate  Unione  Cattolica,  e  di 
«pnizzarla  allo  scopo  di  sostenere  gli  interessi  cattolici  e  di  combat- 
tere per  la  nostra  augusta  Keii^'ione. 

«  Ci  cnnsiratuliamo  con  Voi  che  memori  delle  tradizioni  dei  vostri 
atfejiati,  che  si  gloriavano  sovratutto  del  nome  di  cattolici,  radunate  le 
lustre  forze  e  cercate  di  utilizzare  tutti  i  mezzi  che  le  leggi  concedono 
fer  difendere  coraggiosamente  la  Sposa  di  Cristo,  vostra  amatissima 
Madre,  perseguitata  in  tutte  le  parti  del  mondo. 

«  Crediamo  degne  di  particolare  elogio  le  sollecitudini  che  vi  propo- 
aeie  di  usare  sia  per  allevare  nella  verità  e  nella  virtù  Y  adolescenza 
circondata  da  tanti  pericoli,  sia  per  migliorare  gli  operai,  sia  per  venire 
io  liuto  alle  Istituzioni  di  carità,  per  diffondere  le  pubblicazioni  e  i  libri 
spirati  dalla  sana  dottrina,  e  provvedere  ai  bisogni  dei  Vescovi  e  dei 
Cinti. 

e  Perchè  poi  la  nuova  Associazione  non  sia  turbata  da  discussioni, 
JriOTDO  ad  inutili  opinioni,  avete  stabilito,  con  un'eccellente  ispirazione, 
ttOK  eoodizione  precisa  e  indispensabile  per  appartenervi,  l'adesione 
ferma  e  fedele  ai  precetti  ed  alle  dottrine  proposte  nei  suoi  Documenti 
Miami  da  questa  Sede  Apostolica  e  V  espulsione  dalla  società  di  coloro 
che,  colle  loro  parole  o  coi  loro  atti,  dimostrassero  di  non  professare  sin- 
eenmenie  tali  dottrine,  e  di  staccarsi  da  tali  prescrizioni. 
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a  Approviamo  sopratutto,  e  ciò  gioverà  notabilmente  alla  concordii 
ed  alla  prOwsperità  della  stessa  Associazione,  che  sottomettiate  assoluta* 
mente  tutti  i  vostri  progetti  e  tatti  i  vostri  lavori  ai  Pastori  delle  Chiese, 
che  avete  voluto  avere  come*  presidenti.  Infatti  T  istituzione  divina  delli 
Chiesa  stabilisce  che  tocca  ai  Vescovi  dare  le  regole  e  precedere  tutti 
colla  dottrina  e  coir  esempio,  mentrechè  appartiene  ai  fedeli  di  seguire 
le  orme  dei  loro  Pastori,  di  obbedire  docilmente  ai  loro  comandi,  e  at« 
testare  ad  essi  il  loro  amore  filiale  coir  offrire  abbondantemente  il  proprio 
atile  concorso. 

ce  Se  dunque,  senza  disti nrztone  di  persone,  di  un  solo  spirito,  e  unendo 
le  anime  vostre  coi  legami  della  carità,  vi  metterete  a  seguire  gli  ordini 
ed  i  consigli  dei  vostri  Vescovi,  la  vostra  Associazione,  accrescendosi  ogni 
di  più  di  ascritti  e  di  benefattori,  produrrà  splendidi  e  copiosissimi  ri« 
sultati,  con  cui  ben  meriterà  della  Chiesa  e  dello  Stato. 

et  Desiderandolo  di  tutto  cuore,  raccomandiamo  efiQcac  emente  la  vo-; 
stra  impresa,  e  facciamo  voti  perchè  si  realizzi  ed  ampiamente  si  dilati. 

a  E  perchè  il  Dio  delle  misericordie  accordi  ai  vostri  disegni  lo  sn-j 
luppo  desiderato,  gli  domandiamo  dal  profondo  del  Nostro  Cuore  chd 
versi  sulla  vostra  Associazione  l'abbondanza  de' suoi  doni  celesti.  Eé 
voi,  cari  figli,  e  a  tutti  quelli  che  in  seguito  s'uniranno  a  voi,  impan 
tiamo  cordialissimamente  la  nostra  benedizione  apostolica,  come  pegnfl 
della  Nostra  paterna  benevolenza. 

«  Dato  a  Roma,  presso  San  Pietro,  19  marzo  1881. 

LEONE  XIII  PAPA 

«  Ai  carissimi  Figli  il  Conte  De-Orgaz  e  agli  aJtri  membri  éUl 
Consiglio  Superiore  della  Associaeione  Spagnuolu  T  Un  ione  C;;ttoli( 
a  Madrid.  » 

Il  prelodato  Osservatore  Cattolico  dopo  recato  il  testo  del  Bi 
gli  fa  seguire  alcune  assennate  parole,  chr^  crediamo  bene  di  riferire 
maggiore  informazione  dei  lettori  intorno  alla  natura  di  cotesta  Uni 
sorta  con  tanta  diversità  di  giudizii  in  Ispagna. 

«  Come  rileviamo  dai  giornali  spagnuoli  che  s'interessano  della 
stione  suscitata  dall'  Unione  Cattolica,  il  signor  Pidal  y  Mon,  iniziai 
dell'Unione  stessa  e  redattore  della  Espana  Catolica,  intendeva 
mare  un  partito  composto  di  diversi  elementi,  di  ex-tradiziooalistì^ 
liberali  più  o  meno  disingannati,  assegnargli  an  programma  reììgìi 
politico  e  uno  scopo  anche  politico,  e  sostituirlo  al  partito  mei 
tradizionalista.  Il  carattere  politico  AeìV  Unione  fu  reso  evidente  dal 
che  essa  si  diede  ad  appoggiare  la  condotta  di  Oanovas. 

a  I  Vescovi  però  che  ne  parlarono,  furono  cautissimi,  e  rotture  U 
reno  le  buone  opere  che  V^Unùmesì  propone  di  compiere)  mm 
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lODO  di  circoscrivei'e  e  deierraiDare  con  precisioue  il  seuso  e  Toggetto 
delle  loro  Iodi,  afBochè  noa  ne  venisse  una  indiretta  censura  del  partito 
moonrcbico  tradizionale  che  conta  nella  Spagna  tanti  cattolici  nel  suo 
seno.  Ora  conoe  si  vede  dal  breve  pontificio  airArciv^scovo  di  Toledo, 
ancLe  il  Papa  loda  con  parsimonia  e  particolaregi^iando  il  termine  della 
Uè  sua. 

«  Prima  ancora  che  si  conoscesse  il  breve  pontificio  all'  Uniofie  Cai- 
iJica,  cioè  il  28  marzo,  V Osservatore  Cattolico  pubblicava: 

«  Ptfr  verità,  se  tutta  la  Spagna  cattolica  serra  le  sue  file  e  si  oppone 
«  compatta  ai  malvagi  che  in  quel  paese  lavorano  a  danno  della  religione, 
•  non  si  i»uò  che  incoraggiarla  e  lodarne  Dio;  in  questo  modo  presa 
Yrnìane  Cattolica  non  è  necessario  attendere  che  il  Papa  la  encomii, 
perchè  la  encomii  ogni  cattolico.  È  un  bisogno  potentemente  sentito  di 
sviluppare  le  forze  concordi  dei  credenti  e  di  sostenere  una  resistenza 
ìQ'Jomabile  al  male.  Il  Papa  può  benissimo  elogiare  V  Unione  Cattolica 
anche  se  fosse  una  società  ristretta  a  pochi  uomini  di  buon  volere, 
acclie  se  si  proponesse  di  usare  non  tutti  i  mezzi  per  difendere  la  fede 
ma  solo  alcuni  mezzi,  anche  se  lo  scopo  fosse  circoscritto  ad  un  de- 
l«nnioato  ordine  di  opere  buone.  Laonde  il  Papa  può  dire  air  Unione 
Cattolica  che  la  incoraggia,  V  approva,  la  benedice  per  quello  che  mira 
a  ottenere  di  vantaggio  alla  religione  ed  alla  patria.  Questa  è  la  grande 
Dissione  della  Chiesa  di  secondare  tutte  le  sinte  i'ipir.^zioni,  di  aiutare 
la  virtù  sin  nel  solitario  claustro  del  cuore  del  più  umile  dei  mortali, 
di  derivare  lode  a  Dio  dalla  bocca  del  bambino  e  del  lattante,  di  non 
baciare  senza  appo>rg.o  nes.suna  attività;  simile  al  sole  che  col  suo 
rajgio  illumina  il  cedro  maestoso  e  T  issopo;  che  dà  calore  e  vita  agli 
emeri  d'ogni  gradazione,  che  benefica  Tuomo,  l'elefante,  il  verme,  la 
klena,  il  polipo,  il  conilo,  T infusorio  invisibile.  (]oi  suoi  principìi  su- 
blimi la  Chiesa  appresta  nutrimento  agli  individui  ed  ai  iK)poli,  colla 
su  morale  guida  le  azioni  di  tutti,  colle  sue  promesse  tutti  conforta. 
D  repubblicano  e  il  monarchico  sono  ugualmente  ricercali  dalla  Chiesa 
eoo  cura  materna,  con  zelo  apostolico,  con  autorità  di  regina  e  di 
flaeslni.  E  quando  Y  Unione  Cattolica  si  presenta  al  Papa  e  gli  dice; 
•  noi  favoriremo  la  religione  »,  il  Papa  di  rimando:  <<  Siate  benedetti  e 
Dio  vi  conceda  forza.  » 
>E  concludevamo: 

«Se  V Unione  Cattolica  di  Spagna,  seguendo  il  vero  spirito  della 
Gbiesa,  rispetterà  le  convinzioni  e  razione  politica  conformi  al  diritto 
da  iradiziODalisti,  o  d'altri,  se  non  spingerà  il  paese  in  mano  dei  li- 
tnli  (NÙ  0  meno  mascherati,  e  difenderà  la  Religione  dove  e  come 
ta  difesa,  produrrà  del  bene;  è  in  questo  senso  che  il  Papa  la  benedirà 
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((  0  la  benedice;  ma  se  dominata  da  istinti  liberali,  da  astiose  aotipàtid 
((  ai  tradizionalisti,  oppugnerà  la  politica  cristiana  e  spagnuola  sia  pef 
«  favorire  la  politica  liberale  direttamente,  sia  indirettamente  riparandoto 
a  dai  colpi  dei  tradizionalisti,  non  farà  del  bene,  ma  del  male.  » 

Fin  qui  Y  Osservatore  Cattòlico.  Il  seguente  telegramma  annunzia  is 
qual  modo  fosse  accolta  dalla  Giunta  dell'  Unione  Cattolica  di  Madrid 
la  lettura  del  pontificio  documento:  «  Madrid,  29  marzo.  —  EminentiS' 
Simo  e  rev.mo  signor  Cardinale  Jacobini,  segretario  di  Stato  di  Sua 
Santità,  Roma  —  Unione  cattolica,  adunata  in  Assemblea  generale  daj 
suo  presidente  Cardinale  Arcivescovo  di  Toledo  per  udire  lettera  poo^ 
tificia.  Vi  assistono  il  Cardinale  Patriarca  delle  Indie,  i  Vescovi  di  &i< 
lamanca,  di  Santander  e  di  Areopoli,  ausiliare  di  Madrid,  il  clero  pan 
rocchiale  ed  individui  appartenenti  a  tutte  le  classi  sociali.  Ascoltano  col 
religiosa  attenzione  il  documento  pontificio,  risolvono  dirigere  a  Sua  San 
tità,  per  mezzo  Vostra  Eminenza,  seguente  comunicazione:  «  Unione  caè 
«  tolica  in  Assemblea  generale  ascolta  con  giubilo  e  riconoscenza  letteul 
et  pontificia  ed  acclama  festante  al  Gran  Leone  XIII,  luce  inviata  dal  CìpN 
«  nella  notte  che  ne  circonda.  Come  d'Orgaz  e  Don  Alessandro  Pids 
«  provenienti  da  diversi  campi  politici,  manifestano  loro  soddisfazione 
<c  tersi  unire  in  un  sol  pensiero,  sanzionato  da  Sua  Santità,  e  diretto 
«  Vescovi  pel  bene  della  Chiesa  e  della  società.  Assemblea  si  separò 
a  sibilmente  incoraggiata  dall'approvazione  pontificia.  —  Vice  presii 
ff  Conte  di  Orgaz,  marchese  di  Mirabel  —  Segretarii:  Mariano  Gatil 
«  Santiago  De  Liniers.  » 
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III. 

COSE  STRANIERE 

V  —  1.  InaDità  delle  guarentige  costituzionali;  servilità  del  Senato  per 
a  dt^lla  Cainern;  suo  voto  di  approvazione  al  Governiì  circa  l'esecuzione 
increti  del  S9  marzo  1880  —  2.  Protestazione  di  migliaia  d'Anglicani 
*o  Fopprrssione  dei^li  Ordini  religiosi  in  Francia;  risposta  loro  fatta  dal 
inai  Guibcrl  —  3.  Procedimento  dispotico  del  Gambetta  contro  la  libertà 
deputato  —  4.  Inquisizione  parlamentare  contro  il  Generale  De  Cissey  che 
inisiro  per  la  guerra;  e  poi  riconosciuto  innocente  —  5.  Il  Generale  Farre 
'tto  senatore  inamovibile  —  6.  Il  Senato  approva  la  legge  che  esclude 
tgnamento  religioso  dalle  scuole  secondarie  delle  fanciulle  —  7.  Legge 
Danza  per  la  distruzione  delle  comunità  religiose  femminili  —  8.  Leggi 

I  l'istruzione  pubblica  primarin  e  secondaria,  fenduta  obbligatoria  — 
licizzazione  delle  scuole  comunali  di  Parigi;  profanazione  dei  crocifìssi 
le  furono  toUi  ;  voto  di  b'asimo  del  Senato  contro  i  profanatori  —  10.  Abo- 
te  di  fondi  per  le  chiese  ed  i  vescovadi. 

L  gran  inaliDcuore  imprendiamo  questa  volta  di  riassumere  per 
capi  gli  avvenimenti  politici,  che  involgono  interessi  religiosi, 
tisi  io  Francia  dacché  nel  precedente  nostro  voi.  Y  di  questa 

II  abbiamo  esposto  sotto  quali  tristissimi  auspicii  si  fosse  ria- 
I  Sessione  delle  due  Camere.  Infatti  la  condotta  di  queste,  e 
mente  del  Senato,  nel  quale  i  cattolici  riponevano  ancora  qual- 
ranza  per  la  tutela  del  diritto,  oltraggiato  e  calpesto  dalla  Fram- 
ma,  e  della  libertà  religiosa,  fu  tale  da  giustificare  appieno  la 
ione  che  il  Contcwporain^  Revue  Caiholique,  nel  suo  quaderno 
lei  prossimo  passato  decembre,  dedusse  dal  voto  del  Senato,  pro- 
dalle interpellanze  del  senatore  Buffet,  delle  quali  abbiamo  ragio- 
lungo  nel  voi.  IV  della  Serie  XI  (quad.  732),  a  pagg.  641-54 
0  del  Senato  ha  tolto  ai  cattolici  ogni  speranza  di  soccorso  nePe 
ni  vigenti;  s),  esso  ha  finito  di  metterci  fuori  della  legge!  »  Non 

stoltizia  lo  sperare  in  un  Corpo  legislativo  che,  per  paura  di 
jn  conflitto  colla  pluralità  atea  della  Camera  servilmente  devota 
stituzionale  Diitaiare  Gambetta,  sanciva  colla  sua  indiretta  ap- 
}Qe  Passassinio  di  decine  e  decine  di  migliaia  di  sudditi  francesi, 
snocenti  che  neppure  uno  solo  di  essi  potè  essere  tratto  in  giù- 
manzi  ai  Tribunali,  come  reo  d'una  semplice  contravvenzione? 
sperare  in  un  Parlamento  dove  il  voto  di  parecchie  migliaia  di 
osi  Magistrati  fu  posposto  ad  un  odioso  puntiglio  di  partito?  Come 
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sperare  giustizia  da  un  Governo  che  sacrificò  centinaia  di  Magistrati,  sol» 
perchè  rifiutavansi  di  divenire  carneQci  a  servizio  della  setta  massonicaf 

Il  Governo,  sotto  la  cui  tirannide  ora  la  Francia  sconta  i  suoi  delirìì 
rivoluzionarii,  avea  di  lunga  mano  prei>arato  gli  strumenti  ed  i  mecca- 
nismi acconci  a  superare  ogni  legale  opposizione  ed  a  spezzare  ogni 
resistenza  legittima.  Narrammo  a  suo  tempo  come  seppe  rendersi  padroM 
assoluto  del  Consiglio  di  Stato  e  del  Tribunale  dei  conflitti,  riorganiz- 
flmdoli  in  guisa  che  fossero  in  massima  parte  composti  di  suoi  umili 
schiavi  obbligati  ad  obedìenza  cieca.  L'uno  e  l'altro  approvarono  quel* 
r atroce  nefandezza  che  fu  la  esecuzione  dei  decreti  del  29  marzo  1880, 
compiuta  a  tutto  rigore  delle  dispotiche  istruzioni  date  agli  agenti  di 
Polizia  e  riferite  miVUhivers  pel  14  novembre  1880. 

Quando  discutevasi  nel  Senato  il  famoso  articolo  7°  della  legge  dd 
Ferry,  questo  ciurmadore  settario  dichiarò  a  più  riprese  che  esso  sa; 
rebbesi  attuato  in  guisa  da  rispettare  i  diritti  personali  acquisiti.  Ondtt 
se  si  fosse  tolta  all' Ordine  religioso,  ai  Gesuiti  per  esempio,  la  facoltij 
di  tener  collegi  e  scuole,  non  per  que.sto  sarebbesi  leso  il  loro  dirli 
di  insegnare  nei  collegi  e  nelle  scuole  istituite  a  forma  di  legge,  quai 
fossero  muniti  delle  rispettive  patenti.  In  parecchie  città  diversi  mero! 
delle  religiose  comunità  abolite  ed  espulse  dal  loro  legale  domicilio, 
accontarono  coi  Direttori  di  scuole  libere,  per  esercitare  il  loro  diril 
Ma  che?  Furono  espulsi  dalla  Polizia  per  mano  dei  gendarmi;  fui 
puniti  i  Direttori  di  quelle  scuole,  e  le  scuole  stesse  furono  chiuse. 
Consiglio  Accademico  approvò  tal  violenza;  il  Consiglio  Superiore 
Pubblica  Istruzione  vi  pose  il  suggello,  ed  il  Tribunale  dei  conflitti  sai 
codeste  enormezze. 

Ma  per  servilità  si  segnalò  il  Senato  che,  udite  le  interpellanze, 
ricordate,  ilei  Buffet  intorno  a  codesta  esecuzione  dei  decreti  del  29 
rifiutò  di  ammettere  V ordine  del  giorno  proposto  da  Giulio  Simon 
questi  termini:  «  Il  Senato,  non  potendo  approvare  una  politica  arbiti 
che  turba  la  pubblica  pace,  passa  ecc.  »;  e  con  141  voti  contro 
pfpprovò  V  ordine  del  giorno  puro  e  semplice  chiesto  dal  Governo, 
voto  esplicito  di  approvazione  del  suo  operato.  Questa  decisione  dd 
nato,  nella  seduta  del  16  novembre  p.  p.,  bastò  a  svilirlo  per  semiJ 
essendosi  da  sé  stesso  condannato  a  non  essere  più  che  uno  stroi 
di  setta  ignobile  quanto  crudele. 

2.  Fa  bel  riscontro  a  questo  contegno  del  Senato  francese  un 
mento  pubblicato  neW  Univers  del  15  novembre,  appunto  la  vigilia 
giorno  in  cui  il  Senato  dovea  cosi  vituperarsi,  e  la  cui  traduzii 
recata  neW Aurora  di  Roma.  È  una  lettera  scritta  al  Card.  6i 
Arcivescovo  di  Parigi,  a  nome  del  Consiglio  MY  Unione  della 
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iiffkse  (protestante),  per  protestarsi  contro  la  persecuzione  scatenata 
I  djspenlimefito  e  rovina  degli  Ordini  religiosi  cattolici.  Ecco  questo 
importante  documento. 

«  Londra  9  novembre  1880  —  35  Wellington  Street,  Strana. 
e  Monsignore.  A  nome  della  libertà  si  cara  agi*  Inglesi,  i  sottoscritti, 
Deoibri  del  clero  della  Chiesa  dMngbilierra,  o  laici  appartenenti  a  questa 
eooDiinione,  desiderano  esprimere  airEniinenza  Vostra,  e  per  Tititermedio 
leir Eminenza  Vostra  a  tutti  i  cattolici  di  Frincin,  T  indignazione  che 
laro  cagiona  la  persecuzione  alla  quale  gli  Ordini  religiosi  sono  ora  sot- 
looesst  in  Francia. 

e  Noi  non  possiamo  udire  a  parlare  di  conventi  violati,  di  cappelle 
pofaijate  e  di  uomini  raccomandati  dalla  loro  pietà  e  dalle  loro  buone 
Opere^  gettati  nella  strada  senza  asilo,  e  restare  silenziosi. 

«  Permettetemi  di  far  pervenire,  per  mezzo  di  Vostra  Eminenza,  alle 
fiUioie  d'una  persecuzione  cosi  ingiusta,  l'espressione  della  nostra  più 
rosa  simpatia  nella  prova  che  sopportano,  e  rassicurazione  che,  qua- 
glie siano  le  divergenze  che  sussistono  infelicemente  fra  noi  su  d'altri 
i,  e  per  quanto  siano  serie,  in  questa  materia,  siamo  cuore  ed  anima 
esse  nella  nobile  lotta  che  saslengono  per  la  causa  sacra  della  libertà 
della  religione. 

tHo  l'onore  d'essere,  Monsignore,  di  Vostra  Emin<^nenza,  l'obbe- 
ilissioio  servitore  Carlo  L.  Wood  presidiente.  » 

Firmato  a  nome  del  consiglio  dell'  Unione  della  Chiesa  inglese,  rap- 
ante dodici  vescovi,  due  mila  cinquea'uto  membri  del  clero,  quia- 
mila  ottocento  laici. 

L'EiSo  Card.  Guibert,  Arcives<!Ovo  di  Parigi,  si  compiacque  di  ri- 
ere  con  una  lettera,  riprodotta  nell'  Univers  del  23  novembre  p.  p.; 
la  quale,  fatto  in  breve  uno  splendido  elogio  degli  Ordini  Religiasi, 
mordalo  il  gran  bene  che  facevano,  e  posta  in  sodo  la  piena  loro 
oza,  ringraziò  Y Unione  della  Chiesa  anglicana  per  l'amorevole 
moQianza  renduta  a  loro  favore;  e  soggiunse:  «  Questa  prova  di  af- 
da  parte  vostra  è  per  noi  di  tanto  maggior  pregio,  in  quanto  essa 
viene  dai  membri  d'una  comunione  religiosa  che  differisce,  in  parecchi 
,  dalia  Chiesa  cattolica.  Queste  divergenze  spariranno  col  tempo,  ed 
di  tutto  cuore  il  momento,  in  cui  non  vi  sarà  più  che  uu  pastore 
gregge,  intanto  difendiamo  tutti,  con  egual  zelo,  la  libertà  della 
cbe  è  la  prima  e  la  piii  pi'eziosa  di  tutte  le  libertà.  » 
Chi  000  vede  che  con  queste  parole,  tanto  chiaie,  l'Emo  Arcivescovo 
soltanto  rivendicare  il  diritto,  che  ò  al   tempo  stesso  un  dovere 
Della  legge  naturale,  di  rendere  a  Dio  il  dovuto  omaggio  reli- 
f  La  probità  dei  frammassoni,  come  usò  sempre,  le  torse  invece  a 


236  CRONACA 

significare  la  libertà  del  bene  e  del  male,  del  vero  e  del  falso,  d< 
ligione  e  della  superstizione,  del  cattolicismo  e  dell'eresia;  que 
sommar,  che  gli  atei  e  gli  scostumati  professano  e  praticano  ed  ins 
nelle  loro  leggi,  sotto  il  titolo  di  libertà  di  coscienza! 

3.  Gareggia  col  Senato,  quanto  a  servilità  codarda,  la  plurali! 
Camera,  ma  verso  il  proprio  despota  Leone  Gambetta.  Ogni  suo  c£ 
fa  l^gge,  cui  le  squadre  di  Sinistra,  tranne  quella  capitanata  d 
menceau,  si  piegn  con  obcilienza  cieca,  parche  sia  intesa  a  severe 
monarchici  o  la  religione.  Fin  dalle  prime  due  tornate  del  9  e  10  no 
se  n'ebbe  chiara  prova.  Il  deputato  Baudry  d'Àsson  qualificò,  i 
il  merito,  i  procedimenti  del  Governo  contro  gli  Ordini  religiosi; 
dosi  di  appellazioni  che  il  Gambetta  giudicò  poco  parlamentari, 
gendogli  perciò  richiami  air  ordine.  Il  fiero  brettone  volle  soste 
sue  ragioni,  e  la  Camera  approvò  senz'altro  la  proposta  del  Gs 
di  escluderlo  per  15  giorni  dair  esercizio  dei  suoi  diritti  di  de 
Essendosi,  il  di  appresso,  il  Baudry  d'Asson  ripresentato  alla  Ca 
seduto  nel  suo  seggio,  il  Gambetta  gli  intimò  d'uscirne;  al  che 
rifiutò,  appellando  alla  Costituzione  che  guarentisce  T  inviolabili 
sonale  d'un  deputato.  11  Gambetta,  interpretando  a  suo  senno  i 
lamento,  pronunziò  la  levata  della  seduta;  e  come  la  pluralità 
putati  fu  uscita  dall'aula,  vi  fece  entrare  un  colonnello  con  una 
di  soldati,  1  quali,  a  malgrado  delle  protestazioni  degli  amici  del  ! 
d'Asson  e  della  sua  personale  resistenza,  lo  levarono  di  peso  e 
seggio,  e  lo  strascinarono  in  una  camera  ad  uso  di  carcere  a  e 
zione  dei  Questori;  ed  ivi  fu  tenuto  il  deputato  per  buon  tratto, 
fu  licenziato  a  condizione  di  noti  tornare  alla  Camera  se  non 
15  giorni  della  punizione  inflittagli. 

11  Baudry  d'Asson,  scontata  la  pena,  appellò  alla  giustizia  de 
mera;  la  quale  non  gli  diede  retta;  ricorse  ai  Tribunali  contro  la  \ 
osatagli  dal  Questore  e  dai  soldati,  ed  i  Tribunali  si  dichiarare 
competenti.  Cosi  fu  riconosciuto  nel  Gambetta  il  diritto  di  sbar 
a  piacer  suo  d'un 'deputato  che  gli  dia  noia.  Se  simili  procedia 
fossero  praticati  verso  qualche  radicale  durante  la  presidenza  de 
Mahon,  tutte  le  furie  infernali  si  sarebbero  scatenate  a  rivendicare, 
la  Presidenza  della  Camera,  la  libertà  inviolabile  del  rappresentani 
nazione  sovrana.  Si  trattava  di  un  monarchico,  e  la  Camera  pi 
Gambetta. 

4.  Abbiamo  riferito  a  suo  tempo,  nel  Voi.  lY  di  questa  Se 
pagg.  615-617,  come  e  per  qual  motivo  il  generale  De  Cissey, 
ai  comunardi  per  la  parte  efficacissima  che  egli  ebbe  nel  doi 
loro  sollevamento  in  Parigi  nel  1871,  dovette  rinunziare  alla  ca 
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Ministro  per  la  guerra.  Egli  citò  ai  Tribunali  gli  autori  deirinfame  ca- 
lunnia appostagli,  d*avere,  per  amorazzi  eoa  una  baronessa  Kaulla,  abu- 
salo della  sua  autorità  e  lasciato  rubare  preziosi  documenti  dagli  Archivii 
del  suo  ministero,  e  notantemente  lutto  il  lavoro  voluminosissimo  di 
qaanto  spetta  alla  mobilitazione  dell*  esercito.  Dai  Tribunali  il  De  Cissey 
fu  riconosciuto  innocente,  si  che  i  suoi  diffamatori  e  calunniatori  n*eb- 
bero  severa  condanna  di  carcere  e  grave  multa.  Ciò  dovea  poter  bastare 
a  soa  piena  giustificazione  innanzi  alla  Camera.  Ma  no!  Si  trattava  di 
IO  Generale  che  avea  fatto  energicamente  il  suo  dovere  militare  contro 
gG  iocendìarìi  e  gli  assassini  della  Comunp,  e  che,  per  giunta,  avea 
tenuto  il  Ministero  col  favore  dei  conservatori;  e  tanto  bastò  perchè  la 
CuEiera,  ossia  la  pluralità  dei  Sinistri,  decidesse  contro  lui  una  severa 
inquisizione,  per  cui  deputò  una  numerosa  commissione.  Questa  procedette 
alle  più  minute  e  rigorose  indagini,  ma  senza  poter  scoprire  traccia  ve- 
nia del  reato,  con  cui  voleasi  marchiare  dMnfamia,  come  traditore,  il 
De  Cissey;  e  poc^anzi  il  relatore  della  Commissione  fu  costretto  a  rendere 
giastizia»  dichiarando  che  quella,  a  voto  unanime,  avea  riconosciuto  il 
Generale  essere  al  tutto  innocente.  Di  che  Tonta  ricadde  sui  Radicali  e 
BtfMiicani  Gambettistì,  che  aveano  decretata  T  inquisizione. 

5.  Fallita  questa  prova  di  avvilire  l'esercito  nella  persona  d'uno  dei 
ma  più  stimati  ufficiali  superiori,  il  Senato,  ossia  la  sua  pluralità  repub- 
Hieaoa,  si  pigliò  il  gusto  d'una  rappresaglia,  eleggendo  Senatore  ina- 
wvibile  il  Generale  Farre,  creatura  del  Gambetta  e  zimbello  della  fram- 
■KOihfria,  ebe  lo  trovò  pronto  a  tutto.  E  costui  avvalendosi  dei  poteri 
èl  800  uflBcio  di  Ministro  per  la  guerra,  continuò  Topera  di  disorganiz- 
ndone  deir  esercito,  rìmovendone  ì  Generali  più  sperimentati  e  bene- 
■eritl,  applicando  loro  a  tutto  rigore  i  regolamenti,  in  guisa  che  da 
ipiuio  fa  riconosciuto  la  loro  dimissione  od  il  loro  collocamento  a  riposo 
ttere  stato  atto  di  partigianeria  politica  e  settaria. 

6.  Intanto  apprestavasi  dalla  Camera  dei  Deputati  la  legge  per  la 
■pensione,  almen  per  un  anno,  deìF  inamovibilità  dei  Magistrati  affin- 
chè il  ministero  potesse  spacciarsi  di  quelli  che  anteponessero  la  loro 
CDKienza  e  la  giustizia  ai  vantaggi  del  servire  come  complici  il  Ministero 
idle  sue  soverchierie.  Parve  che  il  Senato  volesse  far  gagliarda  oppo- 
Maooe  a  codesta  prepotenza  male  inverniciata  di  legalità.  Ed  i  conser- 
ntorì  sentirono  rinascere  le  loro  speranze  neir  intervento  del  Senato  a 
fuela  dell'onore  e  dei  éiritti  dei  Magistrati.  Ma  tali  speranze  sMIliugui- 
dirooo  di  noolto  quando  fu  veduto  il  Senato,  per  compiacenza  verso  i 
Badieali  ed  i  professori  dello  Siato  Ateo,  votare  la  legge  che  esclude 
Atto  l'istruzione  religiosa  dalle  scuole  secondarie  per  le  fanciulle. 

7.  Onesta  vittoria  della  setta  contro  la  religione  non  bastava  ad  ap- 


pagare  i  voli  del  parlilo  che  ora  padroneggia  in  Francia.  0«Mta  n 
ancora  moUissirnì  Monasteri  di  religiose;  conlro  i  quali  il  Governo  t 
sua  dichiarazione  Iella  il  9  novembre  alle  due  Camere,  e  da  noi  nife 
nel  voi.  IV  di  questa  serie  XI,  a  pag.  6'^l}-26,  avea  rinunziato  teoipc 
nearnenle  ad  applicare  il  decreto  del  29  marzo  1880.  Giova  qui  recll 
novatneale  le  sue  precise  pai-ole.  «  La  soppi'eiwioiie  si  è  cslpsa  a  ti 
Congregazioni  d'  uornint  sprovviste  di  titolo  le^isale;  (^a^n  fu  etTettaU 
vìa  amministrativa,  come  compete  ad  un  (t^verao  in  cui  Vt 
■delle  leggi  è  efiicace  e  praticabile.  Non  abbiamo  inicrmone  di  «^ 
iorie  anche  alle  corporoiiotii  delle  donne.  >>  E  perchè  tala  differtn 
Le  leggi  cessano  di  esser  luti,  ed  obbligatorie  anche  pei  Governo,  q 
si  tratta  di  donne  e  non  di  uomini  1  0  quel  die  è  delitto  coniro  lo  Sislo  la' 
maschio  è  opera  meritoria  in  una  femmina  ?  Slate  buoni  riiiponde  il  ( 
verno  del  Ferry  e  del  Gambetta.  Anche  le  cooi^regazioni  di  donne  sar 
■oppresse  e  dislrotle-Si  trutta  solo  d'un  ritardo  e  di  adoperare  altri  B 
poiché  quelli  che  si  adoperarono  contro  gli  Ordini  religiosi  «I*u 
rendettero  contennendi  ed  odiosi  non  solo  n  lulta  Europa,  ma  a 
mondo  in  cui  si  apprezzi  ancora  la  civiltà  e  si  preferisca  alla  t 
selvaggia,  I,e  congregazioni  di  donne  saranno  .inch'esse  siermlDateil 
eoo  prendere  d'assalto  i  moDasieri  adoperando  le  scuri  e  Ano  t  on 
quando  non  bastano  ì  grimaldelli,  come  abbiamo  Tatto  eoa  i«  case 
giose  degli  uomini;  silibene  eoo  costringerle  ad  uscirne  arsne  di  uosa 
spogliate  di  liuto  e  morir  di  Taiie!  «  L»  loro  situazione  sarà  rego 
altri  procedimenti.  Lisciatene  la  cura  al  Governi,  ehe  meriterà  li  « 
fiducia,  e  continuale  con  calma  le  vostre  incombenze  parla menlirii 
1  procedimenti  cosi  accennali  in  (|ueEla  dichiarazione,  già  eranad 
sali  e  pronti  ;  e  consistevano  nelle  enormi  estorsioni  flscali  e  nelle  »a^ 
crudeli,  con  cui  le  comuniià  l'eligìose  di  donne,  non  solo  sarebbero  Mi 
mente  assassinale  colla  rapina  delle  loro  proprietà,  ma  inoltre  impc 
a  sussistere,  sia  pure  che  Tra  gli  strazi!  della  Tame  e  della  miseria.  Dj.l 
il  deputato  lirissou  avea  presentato  alla  Camera  il  diseguo  pariicfll 
giato,  sotto  forma  d'un  artiCilo  da  aggiungere  alla  legge  di  finn 
disirìbiiito  in  II  paragrafi,  come  abbiamo  detto  nel  voi.  II  di  ^ 
serie  XI  a  pag.  374-75.  Il  disegno  del  Brisson,  riferito  distesamente  i 
VUnivers  del  23  marzo  18S0,  fu  allora  lasciato  in  disparte.  Ma  la  C 
missione  di  finanzri,  come  può  vedersi  nel  Journal  des  Débatt  M! 
e  wWUnivera  del  li  dicembre  p,  p.,  se  ne  .'pyi-opriò  la  parte  pdn 
dele,  per  omaggio  al  suo  presidenlu  Brisson,  e  la  inti-odu<;$e  di  I 
Della  sua  legge  pel  bilancio.  Naturalmente  la  Camera  dei  Deputali  FÌ 
provò  appieno.  Il  Senato  alla  sua  volta,  per  non  venire  ad  aspro  Q 
flitto  colla  Camera,  l'approvò  del  pari,  introducendovi  alcune  Iteri d 
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nztoni  dopo  essersi  assicurato  che  queste,  come  avvenne  dì  fiitlo, 
tbbero  accettale  dai  Deputali.  Olire  che  le  tasse  cosi  imposte  alle 
aaniiA  religiose  sono  tati  da  mandarle  in  rovina  nel  giro  di  pochi 
i,  le  resirizìoai  apposle  al  cambtftmento  delle  Superiori,  le  rormaiità 

si  esigono  pel  ricevimento  dì  nuovi  membri  nella  Cotnunità,  le  lìmi- 
DdÌ  onde  è  difQcoIUlo  l'acquisto  e  renduta  vessatoria  lu  Irasmissione 
proprietà,  sono  pur  tali,  che  le  Comunità  religiose  non  possono  durare, 

devono  soccombere  o  disciogliersi. 

Ad  averne  bastante  idea  basta  riferire  qui  ciò  che  ne  stampò  il 
tmaf  àes  Dtfbats,  del  13  Dicembre;  il  quale  dapprima  fece  rilevare 
i  la  Camera  approvò  rapidamente  lulU  gli  articoli  di  codesta  legge 
ale  a  plurnlìL'i  di  3^0  voti;  e  che  per  l'art.  4  è  sancita  <<  l'applica- 
ne (Ielle  legRÌ  spettanti  alle  patenti  contro  le  congregazioni  che  eser- 
UiO  una  professione,  un  commercio  od  una  industria,  a  Dove  è  da  no- 
ie che  dopo  tante  promesse  di  voler  pareggiate,  nel  diritto  comune,  le 
Bnnitft  religiose  coi  semplici  cittadini,  loro  si  Tanno  pagare  prima  le 
pti  comuni,  poi  altre  a  titolo  di  associazione,  poi  altre  a  titolo  di  pa- 
le, riguardando  penino  l'insegnamento  nelle  scuole  pubbliche  come 
'mdastria  od  un  mestiere  con  cui  arrirchisconol 
Inoltre  a  l'articolo  5  assoggetta  le  corporation!  religiose  al  balzello 
^ito  dilla  legge  del  29  giu^oio  1S72  sopni  ì  prodotti  e  benelbti  ao- 
II  delle  anioni;  ieììe  parti  d'interessi,  e  Mh  cmimandite.  Per  l'ar- 
to 6  sottopone  al  diritto  di  donazione  o  di  permuta  secondo  i  casi, 
mifwnti  provenuti  da  clausole  di  reversione,  ossia  da  rinunzie  con- 
tile da  quelli  che  cessano  di  appartenere  ad  una  congregazione  M\- 
n  a  favore  di  quelli  che  vi  restano.  In  virtù  dell'articolo  7  le  con- 
gaziooi  sono  obbligate  a  deporre,  entro  ire  mesi  dalla  promulgazione 
a  l^ge,  i  loro  alti  di  costituzione;  o,  in  difetta  dì  questi,  una  dichia* 
Ione  particolareggiata  circa  la  loro  forma,  il  loro  scopo,  il  numero,  il 
te  e  la  qualilA  dei  loro  membri;  sono  tenute  inoltre  a  fare  ogni  anno 

djcbiarazìone  supplementare,  che  indichi  le  modìlìcazioni  soprawe- 
t  nella  composizione  della  comunità.  Finalmente  gli  articoli  8  e  9 
curano  l'applicazione  delle  precedenti  disposizioni.  Infatti  l'S  autorizza 
^ministrazioni  de!  Registro  e  delle  contribuzioni  dirette  a  valersi  di 
ilfÙMi  genere  di  prove  stabilite  dal  diritto  comune,  per  mettere  io 
jt  l'esistenza  di  fatto  delle  Congregazioni  colpite  dalla  legge.  11  9°  poi 
itisce  che  le  azioni,  i  processi,  le  istanze  potranno  essere  dirette  non 
I  Cfloiro  il  Superiore  o  la  Superiora,  ma  anche  contro  i  singoli  membri 
I  associazione  o  comuniiìi.  j> 

Sicché  (ili  agenti  fiscali  potranno  legalmente,  ad  ogni  ora,  di  giorno 
i  aoUe  se  loro  pare  e  piace,  violare  la  clausura  dei  monasteri,  visi- 


lame  le  celle,  introdursi  nelle  officine  delle  monache,  per  assiciinr 
siavi  contravvemione,  eJ  intentale  un  processo  alle  Superiore  ftJ 
suddite  che  loro  piaccia  incolpare  di  reato  contro  tal  leggel  Tatef 
disegno  proposto  ilalla  Coramissione,  acreltaio  dal  Governo,  appro 
dalla  Camera  che  ammise  bensì  i]U3lche  modificazione  ma  per  aggnv 
la  ciudellà  con  più  precisione  di  forinole,  e  che  il  Senato  riloccé 
germenle  lasciandone  sussistere  la  esorbiiauia  sostanziale,  come  f 
dersi  nel  Journal  des  Bébats  del  26  dicembre  p,  p. 

8.  Con  lo  scopo  manifesto  e  bandito,  di  svellere  dal  cuore  del  p 
fìnDce^  ogni  radice  di  religione  e  di  morale  cattolica,  furono  d 
ed  approvate  dalle  pluralità  d<  He  due  Camere  le  leggi  che  rendOH 
bligatoria  la  pubblica  istruzione  primaria  e  secondaria  pei  fanciulli  il'i 
i  sessi,  esclu  lendone  afTatlo  l' insegnamento  di  qualsiasi  religione.  (Hi 
unciali  delle  due  Camere  resteranno  nella  storia  come  miniere  ioo 
ribìli  di  prove  e  dimostrazioni  dell'empietà  settaria,  onde  sono  adi 
i  presemi  reggitori,  ed  i  partigiani  loro,  della  Francia,  ridotta  pur  imi 
a  si  miserande  condizioni,  non  tanto  dalla  infingardaggine  o  tnelìeolH 
di  quelli  che  si  dicono  e  si  credono  buoni  e  conservatori,  quanto  A 
rivalità  ambiziose  dei  varii  partiti  monarchici  e  dinastici,  In  coi  fi 
stava  il  mantenere  l'indirizzo  politico  delle  cose  ioterne  sulla  via  Eli 
l'aveano  trovalo  a  Tours  ed  a  Bordeaux,  e  che  si  fecero  bindolimi 
Thiers  ed  ora  sono  schiavi  del  Gambetta. 

9.  Intanto  il  Consiglio  comunale  di  Parigi  ha  presso  che  conlf 
l'opera  della  laici^sasione  delle  sue  scuole,  cacciandone  le  Suoni 
Religiosi,  per  sostituirvi  Maestri  e  Maestre  dì  conio  repubblicano,  cìoèiri 
traccia  di  religione.  A  tal  uopo  il  bilancio  municipale  fu  granuf 
aumento  di  spese  di  parecchi  milioni  annui,  estorti  in  gran  ; 
contribuenti  cattolici,  che  ermo  cunientissimì  dell'istruzione  data  ti  II 
figli  ed  alle  loro  fanciulle  dai  Fratelli  e  dalle  Suore  di  diverseC( 
gaziooi  religiose.  Ma  ciò  che  imporla? 

Il  libero  peìisati/re  Héiold,  degno  Piefello  della  Seuna  e  sovr* 
al  Consiglio  Municipale,  si  credette  in  dovere  di  andare  piti  in  B, 
autorizzò  gli  agenti  comunali  a  lev:ire  e  portar  via  d:ille  Scuole  tnllt 
oggetti  ed  emblemi  religiosi,  quadri,  statue  e  crocifìssi.  La  bittgn 
cominciala  il  9  dicembre,  continuata  i  giorni  seguenti,  e  compinta  p 
prima  del  Santo  Natale  con  affettazione  dì  brutale  cinismo.  In 
sciiole  persino  i  fanciulli  inonidirooo  al  vedere  gli  scherani  tnnfiiti 
afferrare  quegli  oggetti  venerali  col  piglio  garbato  dei 
buttarli,  anche  spezzandoli,  sui  carretti  con  che  si  trasportano  vii  Iti 
mondizie  delle  vie,  dei  cortili  e  delle  piazze;  poi  andare  ad  acemi 
alla  rinfusa,  come  si  farebbe  del  concime,  in  certi  immondi  rìcPUieM 
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ItUrfe!  Lo  scaoi^alo  Tu  tale,  e  l' indegnazioDe  dei  catlolìci  liinlo 
.  ihc  se  ne  chiese  ragione  nel  Si'nalo  dal  signor  BuiT'-I,  nella  tornata 
M  dicembre,  come  vedesi  dcI  rendiconto  ufficiale  del  Journal  dea 
xts  pel  23  dello  slesso  mese. 

I  iniDistro  Ferry  as^uIlse  le  difése  di  quei  ppofanilorì,  dicendo  esa- 
le le  narrazioni  dei  fatti,  ch<^  pur  erano  attestati  da  parecchi  se- 
ri degnissimi  di  fede.  Il  senatore  e  Prefetlo  Hi^rotd  stomacò  anclie  i 
1  schilìllosi  pel  fiinrsiao  nauseabondo  del  suo  parlare  sprezzante  sopra 
;li  oggetti  di  rHi>;ioDe  e  le  turpitudini  commesse  contro  di  essi,  da 
pialificati  come  arnesi  scolastici.  Rare  volle  ci  avvenne  di  dover 
ere  cosa  più  sconcia.  I  s<:QatDri  di  Sinislra  se  ne  deliziavanol 
■'ioalaienle  Tu  posto  termine  a  quello  svergognalo  spettacolo,  durante 
lale  i  senatori  DuiT-:t,  de  Mayran,  Lareinty  e  Paris  rivendicarono 
nenie  il  rispetto  dovuto  alla  religione  della  pluralità  del  popolo  fr^n- 
,  e  flagellarono  vigorosamente  il  Ferry  ed  il  suo  secondino  Hi^rold.  Fu 
lOsU)  V(yrdine  del  giorno  ptiro  e  semplia,  che  fu  reieilo  da  150  voti 
rarii,  avendone  «oli  12ì  favorevoli,  dei  374  votanti.  Si  procedette  poi 
Iti  sopra  il  seguente  ordine  del  giorno  proposto  dal  senatore  De  Ro- 
I.  a  II  Senato,  biasimando  (regrettant)  l'alio  cbe  diede  luogo  all'in- 
Hlanza,  passia  all'ordine  del  giorno.  »  È  da  notare  che  il  seilaiore  Paris 
.  {Toposto  si  dicesse:  ■  11  Senato,  sperando  che  un  atto,  il  quale  avea 
ilndamenle  offeso  la  coscienza  pubblica,  s:tn\  riparato,  passa  ecc.  u  Ma 
irea  ammesso  quello  del  De  Rozière  come  esprimente  il  suo  proprio 
Clio;  e  questo  fu  approvato  dal  Senato,  risuliando  dallo  scrutinio  clie, 
!44  votanti,  139  approvarono  Verdine  del  De  Rozière,  e  soli  83  ebbero 
pudenza  di  dichiarare  contrarli. 

U  Prefetto  HtVold  dovelie  poi  fare  ammenda  onorevole,  almeno  appa- 
tmente,  simulando  d'inll  ^gere  una  punizione  agli  agenti  municipali 
eroti  di  quelle  nefande  profn nazioni,  e  facendo  restituire  ai  direttori 
ll)e  diretlt'ici  delle  scuole  quei  sacri  emblemi  derubali  e  profanati. 
IO.  Con  questo  volo  il  Sanalo  avea  riacquistalo  pressa  lu  gente  dab- 
t  qualche  credito  ed  un  poco  di  quella  stima  che  si  meriia  chi  sa 
wlere  la  propria  autorità  e  la  propria  dignità.  Ma  pare  che  ciò  gli 
ne,  tanto  fu  sollecito  a  scarlcai'sene,  col  disfire  ciò  che  aveva  fallo, 
Wesa  della  giustizia,  pochi  giorni  prima.  0.!dì  anno  i  Radicali  pro- 
p»)0  ed  otiengono  che  si  cancelli  dal  bilancio  almeno  una  parte,  se 
tutto,  dell'assegnamt'uto  di  fondi  per  onorario  ai  Vescovi,  pel  man- 
)  dei  sacri  ediflzu  e  delle  chiese,  e  pei  Scminarii.  Anctie  que- 
sinarono  su  questa  parte  del  bilancio,  diffalcandone  varie  somme, 
tin  soli  due  anni  si  doveano  togliere  alla  Chiesa  fr.  150,000.  La 
Tri  consenti;  ed  il' Governo,  dopo  fl^cca  opposizione  di  pura  ap- 

ffal.VI,rttt.  749  IO  9  aprili  ISSI. 
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parenza,  ne  fu  contento.  Il  Senato,  alla  sua  vòll:i  disaminando  il  bilancio, 
ebbe  a  schifo  cotale  abbietta  economia,  ripugnante  air  equità  come  al 
decoro  in  che,  per  rispetto  al  Concordato,  devono  aversi  le  personi»  e  le 
cose  della  religione  della  pluralità  àeì  francesi.  Ristabilì  pertanto  nel 
bilancio  le  somme  tolte  dalla  Camera  dei  Deputati.  Ma  questa  mantenoe 
il  suo  operato,  e  tornò  a  cancellare  quelle  somme,  il  Senato  fu  posto  co^ 
alle  strette  di  umiliarsi  alfarbitrio  della  Camera,  per  paura  d'un  con- 
flitto, ovvero  di  sostenere  il  proprio  diritto  e  le  sue  preiCoalivc. 

Or  chi  lo  crederebbe?  Il  Senato,  per  paura  del  conflitto,  sacriGcò 
quella  che  pochi  giorni  prima  ave>a  conosciuto  essere  stretta  giustizia. 

Nella  tornata  del  22  dicembre,  il  relatore  sopra  il  bilancio  propose 
che  si  cedesse  alla  Camera,  approvando  il  bilancio  colle  mutilazioni  da 
essa  fatte  ai  fondi  per  la  Chiesa  e  pei  sacri  edilizii,  come  pei  Vescovadi. 
Invano  il  senatore  de  Eerdrel  perorò  caldamente  per  impegnai-e  il  Senato 
a  non  abdicare  i  suoi  diritti  a  detrimento  del  suo  decoro.  Invano  il  se- 
natore De  Carnè  chiese,  e  ne  dimostrò  la  convenienza  e  la  necessità,  che 
si  ristabilisse  la  cifra  dei  75.000  franchi  tolta  dalla  Camera.  Invano 
egualmente  il  senatore  De  Lorgeril  parlò  in  questa  sentenza,  come  leg- 
gesi  nel  req^iconto  ufficiale  del  Debats  del  24  dicembre:  «  Si  danno  ad 
alcuni  teatri  d(>i  sussidii  per  una  somma  di  franchi  1,400,000,  e,  per 
tutte  le  chiese  di  Francia  assieme,  non  si  vogliono  dare  che  fr.  400,000, 
cioè  un  milione  di  meno!  Intanto  la  vera  musica  pel  popolo  è  quellii 
delle  Cattedrali.  Or  quali  e  quanti  son  coloro  che  vanno  air  Oliera  elj 
agli  altri  teatri  sussidiati?  Quanto  al  mobilio  degli  Arcivescovadi  e  Ve| 
scovadi  farò  un'analoga  riflr^ssione.  Proprio  al  tempo  stesso  che  si  concedi 
un  credilo  di  franchi  177,000  pei  mobili  del  teatro  deWOJéon,  si  vuolf 
fare  economia  sul  credilo  assegnato  ai  Vescovi.  Mi  pare  che  basti  far» 
tal  confronto,  senza  insistere!  »  I 

Il  Seuiito,  cioè  la  sua  pluralità,  volle  dare  la  misura  della  stima  chaj 
merita.  Si  procedette  ai  voli  sulla  proposta  del  De  Cirné,  perchè  si  rislt^ 
bilisse  il  credilo  di  franchi  75,000  per  le  chiese  ed  i  Vescovadi,  che  eit^ 
stato  tolto  dalla  Camera.  Essendo  261  i  senatori  votanti,  si  dichiararono 
pel  sì,  a  favore  della  proposta,  soli  115;  vStettero  pel  no  146;  e  cosi  A 
effettuò  la  lercia  economia  voluta  dai  Radicali  e  dai  Gamhettisti  in  onta 
e  danno  della  Chiesa.  \ 

La  chiusura  della  sessione  ebbe  luogo  il  24  dicembre,  ed  i  Senatori 
e  Deputati:  onusti  di  tali  allori,  andarono  a  godersi  le  vacanze  del  Gufa 
d'anno;  le  quaU,  come  e  pei  motivi  che  diremo  in  altro  quaderno,  i 
protrassero,  dopo  una  tornata  di  cerimonia,  lino  al  20  gennaio  1881. 
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IV. 

IRGHILTEBRA  (Nostra  eorrispondpnza)  —  1.  Crisi  parlamenlarc  ocrasìonata 
duircslruzìonu  dei  membri  irlandesi.  Espulsione  di  (fuesti  diilla  Gunicra  dei 
Comuni.  Facoltà  accorduln  a  eiasi'un  Ministro  della  cori)nu  di  chiedere  che 
*ia  dicJiiarala  T  urgenza  de' pubblici  aiTuri.  Calma  momenlano;».  — i2.  Difficoltà, 
che  circondano  il  Ministero.  Q-icslioni  di  Candahar  e  d.'ir.\rt!hanistan,  Ritro- 
nmenlo  della  corrispondenza  segreta  fra  Shere  Ali  e  fili  Adenti  dtrl  Governo 
ru5si>. —  3.  S<'orifitta  d«.lle  lri»ppe  ir)glesi  da  parte  dii  Boer"'.  L'annessione  del 
Tn*ns\aii!.  —  i  Eletti  della  nuova  le^g«f  roenitiva  per  IMiliinda.  Pastorale 
dell'Arcivescovo  di  Dublino.  Apprei)Sir)iii  dtslaie  dtl  non  avt're  il  Cioverno  per- 
ineo in  pronto  il  bill  agrario.  -  5.  Vo<'c  fparsa  sul  conto  del  si^.  Oladstone. — 
6.  Trista  condizione  della  Cbitsa  siubilil:*.  —  7.  L'assassinio  dullo  Czar. 


1.  Il  Parlamento  britannico  ha  traversato  una  crisi  senza  esempio 

\imn\e  la  sessione  incomnciata  il  Odi  gennaio;  una  crisi, che  ha  messo  a 

grave  cimento  la  sua  qualità  di  assemblea  legislativa  popolare.  La  diffl- 

nltàebte  origine  dalPazione  spiegata  dai  membri  irlandesi  coi  loro  sforzi 

Menti  a  impedire  Tapprov^izione  degli  espedienti  coercitivi,  che  i  Mi- 

ùri  erano  stati  costretti  a  proporre  dalla  violenza  della  Lega  agraria 

ibllo  stato  d' anarchia,  in  cui  Tlrlanda  trovavasi  ridotta  {)er  dato  e 

della  Lega  stessa.  I^  legge  aveva  colà  cessalo  d' esistere,  salvo  in 

[fHoto  essa  si  sostanziava  nei  voleri  della  Lega  agraria.  Nessuno  potea 

[Ani  sicuro  della  proprietà  o  della  persona,  il  quale  si  attentasse  fare 

'^posizione  ai  decreti  dei  tribunali  di  lei.  II  Governo  era  stalo  avvertito 

{de  certi  effetti  saiebbero  senza  dubbio  derivati  dal  suo  rifiuto  di  rin- 

MTare  le  leggi  preservative  della  pace,  che  avevano  lino  allora  servito 

[loae  di  frtno  salutare  al  disordine;  ma  esso  si  mantenne  sordo  a  ogni 

riBostraijZa,  e  si  die  in  braccio  alla  boriosa  contidenza  ispinitagli  dal  suo 

[indilo  successo  a  proposito  deir elezioni.  Nutriva  esso  ferma  speranza 

fbe,  aircmbra  del  nome  di  liberale,  avrebbe  sitputo  concili.ire  alle  sue 

ikMDe  intenzioni  circa  Tassestamento  della  questione  irlandese  una  tal 

\ém  di  flducia,  che  bastasse  a  dispensarlo  dalla  dolorosa  tiecessità  di  ri- 

ttrrere  a  provvedimenti  coercitivi.  Un  simile  sentimento  era  conseguenza 

^iitaRiie  delle  circostanze,  né  si  poteva  abbastanza  commenlare  la  ri- 

inza  del  Ministero  a  prendere  provvedimenti;  ma  ben  pn^sto  esso 

rè  persaadersi  che  avea  fatto  i  conti  innanzi  alfoste,  e  che  una  coerci- 

^qiulanque  ne  fosse  la  forma,  era  unMm()eriosa  necessità  non  solo 

DttDteoere  in  Irlanda  qualche  cosa  di  somigliante  alla  li*gi;e,  ma  al- 

ilnri  per  proteggere  la  proprietà  e  la  vita  stessa  dei  cittadini.  Risultato 
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di  tal  persuasione  fu  la  presentazione  di  un  hill  coercitivo  di  carnUi'n 
assai  rigido,  in  forza  del  quale  rimaneva  sospesa  la  legge  deìYHalM 
corpus,  ^,  in  certi  designati  distretti,  chiunque  desse  gravi  e  fondati  m 
tivi  a  supporlo  implicato  in  mene  sediziose,  veniva  abbandonato  alla  rocrd 
del  potere  esecutivo,  il  quale  poteva  d' un  tratto  farlo  gettare  in  carcen 
per  sola  autorità  del  Lord  Luogotenente.  Come  può  facilmente  immagi' 
narsi,  questo  provvedimento  incontrò  la  più  viva  opposizione  da  parte  de 
sig.  Parnell  e  della  frazione  estrema  dei  membri  irlandesi,  che  ne  seguom 
le  tracce.  Essendosi  chiesta  la  facoltà  di  presentare  il  bill  lunedi  31  geo 
naio,  tale  proposta  venne  di  subito  combattuta  dai  membri  irlandesi, 
quali  ricominciarono  il  sistema  di  ostruzione,  stato  ultimamente  da  ess 
praticato  con  tanto  vigore  e  successo,  e  a  forz<i  di  lunghi  discorsi  e  i 
ripetute  domande  di  aggiornamento  riuscirono  a  far  si  che  la  Camen 
sedesse  in  permanenza  per  lo  spazio  di  quarantun'  ora.  Sembrava  quaa 
che  il  Governo  parlamentare  fosse  sul  punto  di  sfasciarsi  e  cadere.  la  a 
grave  emer^Jienza  il  presidente,  che  avea  ceduto  il  seggio  al  vicepresideiiti 
affine  di  prendere  un  breve  riposo,  riprese  improvvisamente  il  suo  posli 
la  mattina  del  mercoledì,  e  procedette  come  il  Deus  ex  machina  a  stor 
Dare  la  catastrofe  e  guidare  gli  sconcertati  Comuni  al  posto  di  salvezn 
Ci  vien  riferito  che  il  presidente  non  era  appena  comparso  al  suo  posu 
che  prese  senza  indugio  a  leggere  in  tuono  solenne  ed  accentuato  un  <8 
scorso,  nel  quale  manifestava  il  suo  proponimento  di  ridurre  al  niefl^ 
l'ostruzione  delle  ultime  quaranta  ore  mediante  un  colpo  di  stato  pà 
lamentare.  Dopo  di  ciò,  fu  subito  proposta  in  mozzo  ai  più  fragorosi  4 
plausi  la  questione  delf  aggiornamento;  e,  dato  luogo  alla  votazione,  g| 
ostruenti  furono  sconfitti  a  maggioranza  di  164  voti  contro  18.  11  pr^ 
sidente  allora  non  tardò  un  istante  a  proporre  la  questione  capitale  (kflj 
presentazione  del  bill.  Non  ci  voleva  altro  per  gettare  i  membri  del  pd 
tito  irlandese  in  uno  stato  d'eccitamento  indescrivibile.  Essi  urlavad 
saltavano  e  gesticolavano  come  ossessi  gridando  a  squarciagola  «  Libera 
privilegio;  »  ma  alla  fine,  vedendo  essere  ormai  inutile  ogni  opposiziod 
ulteriore,  uscirono  mogi  mogi  dalla  Camera  sotto  la  guida  del  sig.  Gii 
stino  Macarthy.  Fu  data  allora  una  prima  lettura  del  bill,  annunziando! 
una  seconda  pel  giorno  susseguente.  ; 

In  quel  giorno  medesimo  il  sig.  Gladstone,  giusta  avviso  preventivi 
monte  datone,  si  alzava  a  proporre  una  risoluzione  tendente  a  ottend 
un  pù  regolare  andamento  degli  affari  e  a  toglier  di  mezzo  Tostruzioi 
qu;indo  fu  subitaneamente  interrotto  dal  sig.  Dillon,  membro  per  Tipperari 
il  quale  chiese  di  parlare  per  una  mozione  d'ordine.  Il  presidente  di 
else  che  il  sig.  Gladstone  aveva  il  diritto  della  p<iro1a;  ma  il  sig.  Dilli 
si  rifiutò  ad  obbedire  alla  decisione  del  seggio  presidenziale.  Per  U 
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qutlro  volte  eransi  tenuti  in  non  cale  gli  ordini  del  presidente,  allorché 
questi,  in  omaggio  al  grido  universale  a  all' ordine»,  e  in  virtù  del  potere 
■ftiottmeote  conferitogli,  e  secondo  la  formula  già  stabilita,  a  richiamò 
ìD^ordioe»  il  sig.  Dillon  per  non  aver  tenuta  in  conto  T  autorità  del  seggio 
peadeoziale;  e  il  Signor  Gladstone,  in  mezzo  anno  scoppio  d'npplausi, 
propose  che  il  membro  per  Tipperary  venisse  por  tal  uiotivo  sospeso  dal 
Krvizio  della  Camera  durante  quella  seduto.  La  proposta  fu  accolla  con 
362  voli  contro  35,  nonostante  il  tentativo  fatto  dai  parnellisti  di  non  muo- 
fersi  da' loro  seggi  e  prender  parte  al  voto.  In  questa,  il  presidente  invitò 
fl  signor  DilloQ  a  conformarsi  alla  decisione  della  Camera;  ma  quegli  con 
b  massima  calma  dichiarò  di  respingere  rispettosissimamente  Y  invito. 
n  presidente  allora  invocò  f  opera  dell' usciere  della  Camera  per  Tallon- 
laDamento  del  membro  ricalcitrante;  e  T usciere  avanzatosi  posò  legger- 
mente la  mano  sul  braccio  del  sig.  Dillon,  il  quale  cedette  subito  alla 
ferza  superiore  e  ritirossi  tranquillamente. 

Un  eguale  contegno  fu  tenuto  dal  signor  Parnell,  allorquando,  dopo 
■  voto,  egli  pure  veniva  obbligato  a  inchinarsi  dinanzi  alla  forza  irre- 
sbtibite  del  potere  e  abbandonare  sotto  scorta  la  Camera.  Anco  il  sig.  Fi- 
i%an  venne,  alla  sua  volta,  sospeso;  Anche  il  sig.  Gladstone  propose  di 
nspeodere  T  intero  corpo  degli  ostruenti.  La  proposti  fu  subito  accolta, 
e  i  membri  ricalcitranti  vennero  ad  uno  ad  uno  condotti  fuor  della  Ca- 
■era.  Questo  modo  di  procedere  destò  sul  principio  un  gran  rumore  e 
oTagitazione  immensa,  ma  alla  fine  accadde  anche  di  esso  ciò  che  si 
merva  in  molte  altre  cose  um2ine:  sol vuntur  (abulae  risu. 

Il  sig.  Gladstone  allora  mise  innanzi  la  sua  risoluzione,  la  quale,  dopo 
dì  essere  stati  accettati  gli  emendamenti  proposti  dalla  parte  conserva- 
Iriee  della  Camera,  venne  finalmente  approvata.  Tale  risoluzione  autorizza 
Igni  Ministro  della  corona  a  rappresentare  come  urgente  lo  stato  dei 
pibblici  hftiìTÌ;  e  se  questa  mozione  venga  accettata  da  una  maggioranza 
M  tre  contro  uno  in  una  Camera  composta  di  non  meno  che  300  mem- 
llrifS^ intende  per  tal  modo  dichiarata  l'urgenza,  e  il  regolare  gli  affari 
Tiene  allora  rimesso  all'arbitrio  del  presidente  finché  l'urgenza  con- 
tiioa.  La  Camera  però  si  riserbava  la  facoltà  di  determinare,  dietro  la 
nozione  di  questo  o  quel  membro,  quando  dovessero  cessare  i  poteri  stra- 
ordinari conferiti  al  presidente. 

Questo  rimedio  all'ostruzione  è  stato  già  largamente  adoperato  nel- 
Tappi  ovazione  da  parte  della  Camera  ddbilì  di  coercizione  e  di  quello 
applemeotario  per  la  preservazione  della  pace;  ma  il  sig.  Gladstone  do- 
nile r altra  sera  soccombere  nel  suo  tentativo  di  dichiarare  l'urgetzi 
per  la  votazione  dei  sussidii  in  quel  tempo  ristrettissimo  che  viene  la- 
idato  per  V  adempimento  di  tale  indispensabile  dovere.  Un  simile  tenta- 
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tivo  fu  combattuto,  quasi  senza  eccezione,  da  tutto  quanto  il  partito  con 
servatone,  per  la  ragione  che  avrebbe  potuto  per  esso  rimanere  offeso  i 
principio  vitale  della  libertà  del  Parlamento  britannico,  secondo  il  quale 
b  discussione  delle  doglianze  deve  andare  avanti  a  quella  dei  sussidii 
principio  che,  nei  tempi  procellosi  in  cui  viviamo,  potrebbe  senza  dub 
bio  correr  pericolo. 

Frattanto  alla  tempesta  è  succeduta  la  calma.  I  membri  irlandes 
han  desistito  dalla  loro  tattica  ostruttiva,  o  perchè  siansi  accorti  di  aven 
abbastanza  raggiunto  il  loro  scopo  portando  a  notizia  del  pubblico  k 
doglianze  dell'Irlanda,  o  più  probabilmente  perchè  sia  stato  loro  fatt( 
intendere  come  il  perseverare  più  a  lungo  in  cosi  fatto  contegno  [lOtrebh 
far  nascere  in  Ingliilterra  tale  spirito  d'opposizione  da  comparir  frivoU 
le  loro  serissime  domande  di  riparazione.  Stando  cosi  le  cose,  non  è  da 
dubitare  che  saranno  con  ogni  sollecitudine  votati  i  necessarii  sussidii; 
tanto  più  che  T  opposizione,  con  una  lealtà  senza  pari,  presta  al  Uovernc 
ogni  possibile  appoggio  in  affare  di  tanta  importanza,  manifestando  cosi 
uno  spirito  del  tutto  opposto  a  quello  ond' erano  animati  il  sig.  GladstoiM 
e  1  colleghi  di  lui,  allorquando  sedevano  sui  banchi  deir  opposizione. 

2.  Ad  onta  però  di  questa  calma  momentanea,  i  venti  burrascosi  noa 
conlinueranno  lungamente  a  tacere.  Il  Minislcro,  infatti,  è  circondato  per 
ogni  parte  da  gravi  difficoltà.  L'annunzio  del  ritiro  delle  trup|)e  britan- 
niche da  Candahar  fu  già  accolto  da  un  voto  contrario  della  Camera 
dei  Lordi,  allorché  una  forte  maggioranza  disiipprovava  la  politica  mi- 
nisteriale; e  formerà  subieito  di  ulteriori  discussioni  nella  Camera  dei 
Comuni.  Tutta  quanta  la  questione  dell'Afghanistan  è  tornata  di  bel  nuovo 
e  con  maggiore  vivacità  in  campo  per  la  pubblicazione  della  corrispon- 
denza segreta  fra  Shere  Ali  e  gli  agenti  d^l  Governo  russo,  stala  testé 
ritrovata  negli  archivii  di  Cabul  I  documenti  venuti  per  tal  modo  ia 
luce  sono  caratteristici,  e  si  accordano  perfettamente  con  le  tradizioni 
della  diplo.m.izia  russa.  Essi  provano  fino  all'evidenza,  annetter  la  Russia 
la  più  alta  importanza  a  raantenirsi  in  buona  intelligenza  coi  capi  afgani 
all'oggetto  di  procacciarsi  un  appoggio  eveniuale  nelle  sue  intraprese 
contro  l'India  britannica,  tostochè  l'opportunità  si  presentasse  di  porre 
in  0[>era  un  tal  mezzo  d'offesa;  e  nessuno,  al  certo,  vorrà  supporre  che 
la  Russia  fosse  per  rifuggire  dall'  uso  del  mezzo  slesso  per  mettere  io 
esecuzione  i  suoi  piani.  Una  circostanza  però  dee  notarsi  a  favore  della 
Russia  —  circostanza  pienamente  conforme  alle  considerazioni  addotte  i 
propria  giustificazione  dal  passato  Governo  —  ;  ed  è  che  la  Russia  irò» 
vavasi  abbastanza  libera  di  trarre  il  maggior  prolìlto  possibile  dal  campQ 
stato  a  lei  abbandonato  dal  Governo  del  signor  Gladstone  durante  la  sai 
prima  presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri,  perocché  esso  Governo,  ch« 
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aveva  tutta. T opportunità  di  coochiudere  un'intima  alleanza  con  Sliere 
Ali^  si  asteone  dal  farlo  per  la  ragione,  cotanto  onnipotente  presso  la 
scDOla  di  Manchester,  della  spesa  relativamente  tenue,  che  un  simile  passo 
avrebbe  resa  necessaria. 

3.  In  Affrica  pure  le  cose  procedono  in  modo  tutt' altro  che  soddi- 
tfaceote.  Le  truppe  britanniche  sono  state,  in  tre  separate  occasioni,  scon- 
itte  dai  Boeri,  in  grazia  senza  dubbio  della  soverchia  confidenza  del  loro 
poerale  Sir  Giorgio  Colley,  il  quale  disgraziatamente  scontò  con  la  vita 
h  sua  tenoerità;  e  pendono  attualmente  negoziazioni,  mentre  i  Boeri  sono 
imbaldanziti  dalla  vittoria  e  han  sempre  il  piede  sul  territorio  britannico. 
D  signor  Gladstone  è  accusiito  dall'opposizione  di  avere  in  gran  parte 
prodotto  an  tale  stato  di  cose  co' suoi  violenti  e  ripetuti  assalti  contro 
fl  passato  Governo  per  rapporto  air  annessione  del  Transvaal  e,  in  so- 
stanza, a  qualsiasi  altro  atto  del  Ministero;  e  viene  inoltre  dedotto  contro 
di  lui  che  se  Tannessione  del  Transvaal  fosse  stata  realmente  quel  fatto 
ingiasio,  ch*egli  sosteneva,  la  coerenza,  per  non  parlare  del  principio  di 
noralitè,  avrebbe  dovuto  suggerirgliene  T  annullamento  non  appena  le 
redini  dello  Stato  fossero  passat^^  nelle  mani  di  lui.  Ma  non  un  passo  è 
Alto  fatto  in  questo  senso;  al  contrario,  fu  implicitamente  accettata  Tan- 
Ks$ioD«%  finché  i  Boeri  si  trovarono  in  misura  dMmpor  condizioni  con 
f.  karmì  alla  mano.  La  questione  delPannessione  è,  senza  dubbio,  una  que- 
ttione  difficile,  perocché  non  è  agevole  il  decidere  se  essa  fosse,  o  no,  un 
Ilio  informato  a  sentimenti  di  giustizia.  Nulla  poteva  giustificarlo,  se  non 
iingione  suprema  della  sicurezza  della  repubblica  ^iflricana;  e  questa 
ragione  suprema  i  propugnatori  delfannessione  sostengono  a  spada  tratta 
CKere  esistita,  allegando  inoltre,  a  giustitlcizione  dell'annessione  stessa, 
Fissoluta  sua  necessità  nell* interesse  JegF  indigeni,  i  quali  è  fama  che 
ladasser  soggetti  «Vpiìi  brutali  trattamenti  da  parte  dei  Boeri.  Comunque 
n,  la  possibilità  di  un  rinnovamento  della  supremazìa  dei  Boeri  è  da 
■olii  rìsgaardata  con  vivissima  apprensione  a  causa  degli  effetti,  che 
potrebbero  derivarne  a  danno  delle  popolazioni  indigene. 

i  Resta  a  parlare  della  permanente  diflicoltà  deirirlanda.  Trenta  ar- 
resti air  incirca  sono  già  stati  fatti  sotto  Fazione  della  nuova  legge  coer- 
citiva, ed  è  indubitato  aver  essi  prodotto  un  buon  effetto.  Gli  elementi 
mkflci.,  che  sotto  il  patrocinio  del  signor  Parnell  erano  stati  intro<lotti 
ad  movimento  in  forma  di  Feniani  e  Comunisti  americani,  han  trovato 
frodeote  o  di  abbandonare  l'Irlanda,  o,  rimanendovi,  di  restringere  la  loro 
niODe  letale.  S'incomincia  di  già  a  pagare  gli  affitti,  e  tutto  fa  sperare 
no  stato  di  cose  più  tran(iuillo,  specialmente  dacché  il  Governo  non  si 
■ostra  disposto  a  fare  alcun  uso  vendicativo  degli  straordinarii  poteri 
esDièrìligli.  Eppoì  TArcivescovo  di  Dublino  ha  novamente  rivolta  la  sua 
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parola  ai  cattolici  d'Irlanda  nelle  sua  pastorale  per  la  quaresima,  io  cui, 
mentre  ammette  pienamente  la  gravità  della  crisi  e  i  supremi  interessi, 
die  vi  sono  impegnati,  anzi  l'avvenire  stesso  dell'Irlanda,  torna  a  stim- 
matizzare con  acconci  termini  il  vigliacco  sistema  della  violenza  e  dell'as- 
sassinio, e  aggiunge  calde  parole  di  esortazione  alle  madri  e  alle  fanciulle 
dell'Irlanda,  acciò  non  smentiscano  quella  nobile  riputazione  di  modestia 
e  convenienza  femminile,  che  si  sono  da  tanto  tempo  acquistata,  coli' im- 
mischiarsi nei  volgari  luoghi  comuni  della  vita  politica.  Ad  onta  però  di 
segni  così  consolanti,  e' sussiste  tuttora  più  d'un  motivo  d'ansietà.  È  cosa 
ormai  quasi  certa  che  il  Governo  non  ha  ancora  pronto  il  suo  bill  agrario, 
dalla  natura  del  quale  e  dal  modo  onde  verrà  accolto  dipende  la  soluzione 
di  ogni  difficoltà.  E  quando  sarà  venuto  il  momento  di  presentarlo,  si 
teme  ch'esso  non  possa  aver  forza  bastante  da  provvedere  alle  attuali 
esigenze  del  ca^o,  né  da  contentare  le  aspirazioni  della  frazione  radicale 
del  partito  liberale.  Sono  dunque  scogli  davanti,  che  minacciano  l'esistenza 
stessa  del  Ministero.  Imperocché,  dato  anche  il  caso  che  una  tale  cata- 
strofe venga  scongiurata  da  un  bill  sufficientemente  energico,  si  presenta 
toslo  alla  vista  l'opposto  pericolo  che  il  provvedimento  abbia  a  riuscir 
troppo  duro  alla  digestione  della  Camera  dei  Lordi.  A  riguardo  di  que- 
st' ultima,  é  peraltro  da  dire  che  i  nobili  personaggi  ond'é  composta  sodo 
per  la  massima  parte  uomini  eminentemente  pratici,  e  han  sempre  saputo 
il  modo  di  cedere  alla  perfine  al  furore  della  tempesta  quando  il  senti- 
mento della  propria  conservazione  ne  faccia  loro  una  legge. 

Come  può  supporsi,  l'esistenza  di  tutte  queste  complicanze  non  tende 
affatto  a  promuovere  il  progresso  della  legislazione  interna.  In  una  della ^ 
sue  più  magnifiche  tirate  contro  il  passato  Governo,  il  signor  Gladstone  ' 
gli  moveva  specialmente  rimprovero  dell'esservi  trenta  argomenti  di  noa  ' 
poca  importanza  per  la  legislazione  interna,  a  toccape  i  quali  non  erasi  ; 
il  Governo  degnato  neppure  di  alzare  un  dito.  Volge  ora  quasi  un  anno 
da  che  il  signor  Gladstone  é  in  ufficio,  e  nessuno  di  quegli  argomenti  è  i 
stato  per  anco  toccato,  né  v'ha  grande  probabilità  che  possa  esserlo  per 
molto  tempo  ancora.  Tanto  é  vero  che  v'ha  come  una  specie  di  Nemesi, 
che  trattiene  i  passi  de' più  ardenti  empirici  in  politica. 

5.  Corrono  infrattanto  diverse  voci  per  rapporto  al  Ministero;  frale 
quali  la  più  probabile  si  é  quella  che  il  signor  Gladstone,  dopo  che  avrà 
presentato  alla  Camera  il  suo  bilancio  di  previsione,  intenda  dinoetterri 
dal  posto  di  Cancelliere  dello  Scacchiere  e  contentarsi  di  rimanere  a  capo 
della  Tesoreria.  La  ra^^ione  di  questo  suo  disegno  sta  nell'avere  l'età 
avanzata  certi  bisogni,  che  sì  fanno  da  tutti  generalmonte  sentire. 

6.  La  condizione  della  povera  Chiesa  stabilita  é  poco  meno  che  perduta 
di  vista  in  mezzo  al  conflitto  di  tanti  e  si  svariati  interessi.  La  graa 
questione,  che  protrae  la  crisi  cronica  di  quel  Corpo  messo  da  un  peaH^ 
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io  qua  a  si  dure  prove,  è  la  formazione  delle  cosi  dette  Corti  ecclesia- 
flicbe^  più  specialmente  risguardata  nella  sua  influenza  sulla  (K)sizione 
dei  fìitualisti.  L'attuale  meccanismo  si  è  sfasci.ito  senza  riparo,  come 
rieoe  grneralmente  ammesso;  e  ciascuna  parte  sta  combiittendo  con  ar- 
dore, affine  di  promuovere  un  futuro  accordo  in  conformità  de' suoi  proprii 
interessi.  L'Alta  Chiesa  indirizza  memoriali  sopra  memoriali  alfÀrcive- 
scovo  di  Canterbury,  e  la  Bassa  Chiesa  fa  lo  stesso.  Ora  poi  il  laicato 
si  rivolge  a  quel  dignitario  in  uno  spirito  d'antagonismo  con  le  ricliioste 
laeerJotalì,  e  i  giornali  delf  Alta  Chiesa  rigurgitano  di  lettera  che  loro 
piovono  da  tutte  le  parti.  Onde  il  povero  Arcivescovo  è  stalo  finalmente 
costretto  a  fare  quello,  cui  accennavamo  neirultima  nostra  lettera,  ad  in- 
vocare  cioè  T aiuto  del  Capo  supremo  del  Corpo  anglicano,  e  supplicarlo 
per  la  nomina  di  una  regia  Commissione,  avente  T  incarico  di  esaminare 
se  vi  sia  noodo  di  spargere  un  po' di  luce  sul  caos  spaventevole,  in  cui 
trovasi  immerso.  La  Regina,  cui  è  stato  reso  conto  dell'affare,  ha  grazio- 
nmente  accollo  la  domanda  dell'Arcivescovo;  ed  ora  si  aspetta  con  qualche 
cirìosità  di  conoscere  i  nomi  dei  componenti  la  Commissione.  Però,  che  un 
certo  Duaiero  di  regi  Commissari  possa  aver  la  foi*za  di  trar  fuori  daìfab- 
ktiimento  mortale,  in  cui  è  caduta,  la  povera  Chiesa  stabilita,  è  cosa,  che 
dùooque  abbia  fior  di  senno  non  può,  neppur  per  un  momento,  supporre. 
7.  Ed  ecco  che  in  mezzo  a  tutte  queste  convulsioni  sopraggiunge  la  tre- 
Knda  notizia  delfassassinio  del  povero  Czar,  azione  quanto  vile   in  sé 
Awa,  altrettanto  vile  in  tutti  i  suoi  accessorii;  ma  che,  tale  qual'è, 
piò  dir»  proprio  l'ultima  floritura  della  caldaia  bollente,  nella  quale  vi- 
vìuio,  e  a  cui  si  dà  il  nome  di  civiltà  del  secolo  decimonono.  Fino  a 
fnl  ponto  possa  l'atroce  fatto  risguardarsi  come  una  punizione  per  l'ioco- 
nggiaaieoto  dal  Governo  russo  portato  in  altri  paesi  ai  moti  rivoluzio- 
itfii  de'nostri  tempi,  e  per  il  modo  affatto  esente  da  scrupoli,  secondo 
1  quale  ha  generalmente  regolate  le  proprie  azioni,  per  tacere  del  sangue 
mulo  e  delle  angosce  fatte  soffrire  alla  infelice  ed  oppressa  Polonia;  è  tale 
incsiigazione,  a  cui  la  convenienza  vieta  di  abbandonarsi  innanzi  a  una 
leena  straziante  qual  è  quella,  che  presentano,  giacenti  miseramente  entro 
k  pareti  del  palazzo  di  Michele,  ì  laceri  avanzi  d'un  uomo,  il  quale  pochi 
■omenti  prima  era  il  Sovrano  di  tanti  milioni  di  sudditi.  Voglia  Iddio 
litio  perdonare  e  tutto  dirigere;  è  questa  la  preghiera,  che  a  noi  meglio 
deonviene  di  formulare  dinanzi  alla  manifestazione  di  forze  cosi  terribili 
e  disordinate,  come  son  quelle,  che  minano  a  guisa  di  vulcano  il  terreno, 
M  cai  ci  troviamo.  La  lezione,  che  emerge  dall'esecrando  attentato,  sarà 
da,  anco  nel  piò  infimo  grado,  apprezzila,  oppure  il  significhilo  di  essa 
il  qualche  noodo  compreso  dalla  generazione,  che  nel  suo  feroce  delirio 
k  diede  origine?  0  non  piuttosto  debb' ella  esser  risguardata  come  una 
hce  sinistra,  segnale  di  giorni  più  tenebrosi  avvenire?  Ikus  amen  avertat 
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V. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Elezione  di  un  nuovo  membro  àt 
('onsiglio  federale  lìeila  persona  del  signor  Huo.honnel  —  2.  (Ticino,  Valle« 
Gri^ioni).  Nuove  elezioni  nel  Gran  Consi^^lio,  tulle  a  vantaggio  del  parlil 
conservatore  —  3.  (Ticino).  Trasporlo  della  sede  del  Governo  a  Locamo,  d 
venula  Tunica  cilià  rapitale  del  cantone  —  ì.  (Iterna).  Jsi«n/:e  degli  eleltoi 
rallolioi  del  Giura  peroU'nere  unn  m)dific.»zione  delle  circoscrizioni  elettorali 
Jl  prefetto  di  Porronlruy  e  il  cappuccino  padre  ApoUin:ire  —  5.  (lia^ilea 
UlcicIo  del  Gran  Consiglio  in  favore  d^ji  callolici.  La  sella  vecohio-raliolit 
giiuiK-ala  du  un  protestarne  —  6.  (Solura).  il  crocifisso  bandito  dalla  s'uola- 
1.  (Ginevra)  Trailo  inaudito  di  generosità  governatifa  verso  i  cattolici  - 
8.  Una  pastorale  del  vescovo  e  una  contro- pastorale  del  vicario. 

1.  Il  3  di  mai-zo  l'Assemblea  federale,  con  102  voti  su  161,  nomin 
membro  del  Consij'lio  federale,  in  surrogazione  de!  suicida  Anderwerl 
del  rinunzianle  HofTmann,  il  signor  Luigi  Rurlionnei,  che,  accecalo  d 
odio  politico,  faceva,  non  ha  guari,  andare  a  vuolo  la  candidatura  d< 
signor  Berdez,  suo  concittadino  valdese,  partigiano  del  discentramenio.  I 
Ruchonnet,  che  accettò  immediatamente  la  propria  elezione,  apparlieo 
alPestrema  sinistra  e  occupa  un  grado  cospicuo  nella  frammassoneria, 
deputali  cattolici  contrapponevano  a  quella  candidatura  l'altra  del  sig.  S« 
gesser,  di  Lucerna,  il  cui  cattolicismo  è,  come  voi  sapete,  di  natura  assa 
arronlcvole;  ma  i  nostri  buoni  deputati  non  cre^levano,  avuto  riguard 
alle  circostanze,  poter  scegliere  di  mei!;lio.  Conlutlociò,  piuttosto  cb 
osijoi'm  al  caso  di  veder  giungere  al  i>otere  esecutivo  centrale  un  catic 
lieo,  <|ual  ch'egli  pur  fosse,  i  protestanti  del  centro  fecer  causa  cooiua 
coi  radicali  dell'Assemblea. 

2.  il  6  di  marzo  si  pr(»cedeva  ad  elezioni  olirciiodo  importanti  in  ir 
cantoni  della  Svizzera.  Nel  Ticino,  dove  si  rinnovò  [m*  intero  il  Gran  CM 
sibilo,  il  partito  conservatore  rifK)rlava  una  segnalata  vittoria.  Fino  a  qi 
la  pro()orzione  dei  partili  nell'Assemblea  legislativa  era  di  tre  quinti  e 
conservatori  contro  due  quinti  di  liberali;  d'ora  innanzi,  essa  sarà  i 
quattro  quinti  contro  uno.  I  primi  infatti,  cioè  i  conservatori,  otteDaen 
00  seg.!;i  e  non  ne  lasciarono  ai  secondi,  cioè  ai  liberali,  che  18,  quattH 
se.irgi  rimasero  in  ballottaggio.  Or  questo  risultato,  che  supera  le  pd 
belle  speranze,  racchiude  in  sé  una  severa  lezione  pei  radicali  ticioesL 
Noi  ne  andiamo  debitori  in  primo  luogo  aircccellente  amministrazic 
del  Governo  cantonale,  che,  ne'  pochi  anni  da  che  trovasi  al  potere, 
singciarmente  migliorato  la  situazione  finanziaria  del  paese,  e  fatto  si 
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air  èra  liberale  dei  disavanzi  quella  di  avanzi  considerevoli,  pur 
inuDDeado  Dotabilissiroamente  le  imposte.  Ne  andiamo  altresì  debitori 
innumerevoli  rimostranze  trasmesse  a  Berna  dai  membri  dell'Op- 
per  invocare  contro  la  maggioranza  de' loro  concittadini  T  in- 
no del  potere  centrale,  e  alle  simpatie  manifestatesi  nelle  regioni 
ili  in  favore  degli  assassini  di  Stabio. 
Nel  Vallese,  dove  occorreva  parimente  rinnovare  il  Gran  Consiglio, 
partito  conservatore  non  solo  riuscì  a  mantenere  tutte  le  sue  posizioni, 
si  fortificò  ancora  di  più  mediante  l'acquisto  di  alcuni  elementi  nuovi 
rigorosi.  I  liberali  perdettero  cinque  seggi,  e  otto  ne  guadagnarono  i 
avversari],  essendosi  il  numero  dei  deputati  accresciuto  di  tre  in 
iguenza  dell'ultimo  censimento  della  popolazione. 
Nei  Grìgioni,  i  due  deputati  al  Consiglio  degli  Stati,  finqul  nominati 
Gran  Consiglio,  dovevano  per  la  prima  volta,  ai  termini  della  Co- 
tvziooe  ultimamente  riveduta,  esser  eletti  direttamente  dal  popolo.  Tre 
Eiti  trovav^nsi  a  fronte:  il  partito  conservatore,  il  partito  liberale  e 
patito  socialista,  e  ognuno  di  essi  poneva  innanzi  candidati  suoi  propri!, 
del  1872,  in  virtù  d'un  tacito  accordo,  di  due  deputati  del  cantone 
Consiglio  degli  Stati,  l'uno  era  protestante,  l'altro  cattolico,  essendo 
ctttolici  pressoché  la  metà  della  popolazione  grigiona.  In  progresso  di 
ipo  però,  un  tal  sistema  era  stato  posto  da  banda,  e  in  questi  ultimi 
li  la  scelta  del  Gran  Consiglio  cadeva  invariabilmente  su  due  prote- 
lOra  il  popolo  si  è  fatto  un  dovere  di  mostrai*si  piiì  giusto  de' suoi 
intanti  ;  conciossiachè  il  signor  Peterelli,  conservatore  cattolico,  è 
eletto  al  primo  scrutinio,  e  uno  scrutinio  di  ballottaggio  gli  ha  poi 
per  collega  il  signor  Romedi,  conserva tore  protestante. 
3.  Il  3  di  marzo,  il  Governo  del  Ticino  abbandonò  Locirno,  che  fino 
alternava  con  Lugano  e  Bellinzona  come  capo  luogo  di  cantone, 
{stabilirsi  definitivamente  in  quest'ultima  città,  divenuta  l'unica  ca- 
In  tatto  il  tragitto  le  popolazioni,  aventi  alla  testa  il  rispettivo 
ieipìo,  lo  acclamarono  calorosamente.  Ma  in  nessun  altro  luogo  l'ac- 
loza  riuscì  tanto  splendida  quanto  a  Ballinzona,  dove  le  case  tutte 
imbandierate,  e  sulla  piazza  del  Governo  vedevasi  eretto  un  arco 
trionfo  magnitico.  E  si  che  i  capi  dell'Opposizione  nulla  avevano  pre- 
per  attraversare  cosi  fatte  manifestazioni,  che  ritoreevansi  ad- 
ittora  eootro  di  loro! 

i  Frattanto  che  i  radicali  del  Ticino  e  di  Friburgo  gridavano  a 
iiagola  per  ottenere  una  Tnodiflcazrone  arbitraria  delle  circoscrizioni 
ili  dei  loro  cantoni,  la  quale  assicurasse  al  loro  partito  una  rap- 

. toza  10  «eoo  al  Consiglio  nazionale,  gli  8,000  elettori  cattolici 'del 

«tersese,  il'eai^territorìo  è  stato  von  fino  accorgimemo  tagHozzsKt 
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por  modo  da  afTogare  le  loro  voci  in  inezzo  a  maggioranze  protestai 
iianno,  alla  lor  volta,  indirizzato  istanze  alTine  di  far  cessare  uno  sti 
di  cose  cotanto  spiacevole.  Ma  ciò  che  i  liberali  bernesi  ravvisano  pe 
fiittamente  conforme  all'equità,  quando  si  tratta  di  minoranze,  siao  p 
microscopiche,  onde  trovinsi  in  possesso,  reputano  poi  naturalissimo 
ritiutarlo,  quando  sono  impegnati  gP intercessi  d'una  vasta  contrada  a 
servatrice  e  cattolica.  Quindi  è  che  non  han  tardato  a  por  mino  a 
sottoscrizione  di  una  contro-ist^mza,  diretta  a  ottenere  la  conservazi< 
disilo  statu  quo.  Il  passo,  ch'io  sto  per  trascrivere,  vi  darà  un'idea  de 
argomenti,  su' quali  essi  si  f)ndano:  a  l^e  Camere  federali  non  dimei 
cheranno,  essere  la  petizione  degli  ultramontani  del  Giura  ispirata  di 
tendenze,  che  formarono  le  leghe  separatiste  del  Borromeo,  di  Sarnen  e 
Sonderbund.  I  postulanti  vorrebbMO  fare  due  Giura  per  giungere  più  ta 
a  fare  due  Svizzere,  l'una  cattolica,  l'altra  protestante. 

Per  sottrarre  senza  dubbio  la  Svizzera  al  pericolo,  che  le  fan  corr 
gli  ultramontani,  il  prefetto  di  Porrentruy,  Sig.  Favrot,  ha  testé  ad 
tato  un  provvedimento  degno  di  lui.  Un  Cappuccino  fribnrghese.,  prc 
caute  una  missione  quaresimale  a  Damvant,  ha  ricevuto  per  suo  cornai 
il  divieto  di  continuare  la  sua  predicazione,  siccome  non  appartenente 
clero  bernese.  I  gendarmi  incaricati  di  notliìcare  l' uJcnse  prefettizio 
Padre  Apollinare,  da  lunghi  anni  conosciuto  in  tutto  il  Giura,  hai 
soggiunto  aver  ordine  di  espellere  qut»!  Religio^,  ove  non  fosse  in  gr 
di  provare  la  sua  qualità  di  cittadino  svizzero. 

5.  Il  Gran  Consiglio  di  Basilea  ha  consacrato  una  seduta  alla 
scussione  d'una  istanza  dei  cattolici  del  capuologo,  tendente  a  otten 
che  fosse  messa  a  loro  disposizione  la  chiesa  dei  Minori  Conventuali 
quale  da  un  pezzo  in  qua  non  serviva  piii  che  a  un  uso  profano,  i 
Commissione  non  era  riuscito  porsi  d'accordo  su  tale  questione, 
minoranza  fondandosi  sul  fatto  dell'  avere  i  cattolici  romani  rifiutato, 
sono  cinque  anni,  d'acettare  la  tutela  dello  Stato,  ed  essersi  costi! 
in  Chiesa  libera,  voleva  negar  loro  ogni  diritto  a  un  sussidio  qual« 
A  sentir  lei,  si  faceva  abbastanza  per  loro,  e  anche  più  del  dovere, 
non  espellerli  dalia  chiesa  di  S.  Chiara,  che  il  Governo  elvetico  av 
loro  conceduta  nel  1798,  e  dalla  quale  i  Governi  della  Mediazione  e  d 
Restaurazione  avevano  loro  lasciato  il  godimento.  ÀI  che  la  maggiori 
della  Commissione,  per  l'organo  del  deputato  Vischer  rispondeva,  : 
trattarsi  per  niente  di  diritti  e  di  doveri,  ma  d'una  questione  d*] 
convenienza.  Il  recente  censimento  ha  dimostrato  che  in  una  popolali 
di  G5,000  anime,  v'erano  in  Basilea  19,300  abitanti  deouòziaii  cfl 
cattolici;  deducendo  da  questa  cifra  1,870  vecchi-cattolici  e  un  a 
numero  d' indifferenti,  non  potrebbero  i  cattolici  romani  valutarsi  il| 
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13,000.  Ora,  non  sarebbe  atto  di  savia  politica  il  trattare  da 
I  DDRiero  si  considerevole  di  contribuenti.  Per  quanto  protestante,  il 
ber  ha  stabilito  fra  i  vecchi-cattolici  e  i  cattolici  romani  un  parai- 
Don  torna  per  feroio  a  vantaggio  dei  primi.  «  Io  considero  sono 
ile,  il  Vi'ccbio  Ciittolicismo  come  un  fanciullo  nato  morto,  e  la 
16  che  gli  accorda  lo  Stato,  come  un  colpo  di  spada  nell'acqua, 
zno  e* era  d'una  nuova  confessione?  Anche  il  veccbio-cattolicismo 
ece,  un  tempo,  gran  chiasso;  lo  che  però  non  valse  a  preservarlo 
S'sco  solenne.  Quanto  a  me,  ho  sempre  scorto  nel  movimento 
*^ttolico  una  pretta  menzogna,  e  i  suoi  partigiani  sarebbersi 
assai  più  onesti  se,  dopo  aver  rigettato  domma  sopra  domma, 
francamente  dichiarato  di  non  esser  più  cittolici,  come  infatti 
più  li  riguarda  come  tali.  Può  dirsi  di  loro,  con  tutta  verità, 
lano  una  Chiesa  politica.  Senza  prendere  veruna  decisione  deO- 
lanto  alla  chiesa  dei  Conventuali,  il  Gran  Consiglio  si  è  pronun- 
massima,  nel  senso  che  ai  postulanti  fosse  con(*eduia  una  se- 
liesa.  I  pochi  vecchi-cattolici,  che  sedevano  nell'Assemblea  han 
)  perchè  si  passasse  all'ordine  del  giorno. 
)ù  e  è  bisogno  d' andare  a  Parigi  per  veder  bandita  dalle  scuole 
ine  di  Gesù  Cristo.  L' abiite  Gschwiod,  parroco  intruso  a  Uùl- 
.mtone  di  Solura,  ha  tolto  via  dalla  scuola  comunale  il  croci- 
vi stava  esposto,  e  vi  ha  sostituito  un  qu.ulro  rappresentante 
Ilo  patriottico.  Esisteva  un  tem[>o,  sull'  ingrosso  della  chiesa 
i.'ilf,  un  Cristo  grande  in  legno,  e  questo  lo  stesso  Gschwind  ha 
nere  in  pezzi  per  servirsene  come  di  combustibile, 
tjoverno  di  Ginevra  ha  teste  compiuto  un  atto  di  ^'!^ii;'rosità 
>:  inmidiio  inverso  i  cattolici.  La  parrocchia  di  Pregny  non  conta 
nlo  apostiita  dopo  la  morte,  subitaneamente  avvenut:),  dell'ut- 
essi.  Volgono  ormai  tre  anni  da  che  gl'intrusi  han  cessalo  di 
:fiio>a  le  loro  parodie,  benché  T  uno  di  essi  continui  a  ricevere 
Itilo  5(X)  fraYichi  l'anno.  Ora,  il  Consiglio  di  Stato  ha  impar- 
attolìci  di  Pregny  l' autorizzaz'one  di  rientrare  in  possesso  della 
^'1,  a  condizione,  già  s'intende,  ch'essa  rimanga  a  dis^K)sizìone 
iglio  suiteriore  dt^llo  Scisma  e  dei  parrochi  di  St.ito.  «  La  pre- 
toriizazione,  dice  inoltre  il  decreto,  verrebbe  specialmente  riti- 
S'^  il  culto  cattolico  romano  fosse  celebrato  da  preti  non  ap- 
ti  al  clero  secolare.  2°  Se  fosse  data  dal  pulpito  lettura  d'  un 
scrìtto  emanante  da  un'  autorità  ecclesiastica  non  riconosciuta 
ifederazione.  3^  Se  il  prete  prendesse  a  predicare  contro  laCo- 
:  cantonale,  coatro  la  Costituzione  federale  o  contro  una  qualsiasi 
cantone  o  della  Confederazione.  4^  S' egli  attaccasse  dal  pulpito 
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i  CoQsigli  della  nazione  o  le  autorità,  b''  Ss  con  la  sua  predicazioa 
tasse  fenneuti  di  discordia  fra  i  cittadini.  »  fiuffoni! 

8.  Il  nostro  pseudo-vescovo  naziooale  Herzog  ba  aspettato  la 
quaresima  per  lanciare  la  sua  pastorale  di  circostanza.  E^li  v'i 
che  fra  i  vecchi  cattolici  e  la  Chiesa  anglo-americana  non  esiste 
renza  alcuna,  la  quale  faccia  comparire  come  inammissibile  lo  i 
mento  d'  una  unione  reale  fra  le  due  Chiese.  Soggiunge  inoltre  che 
reciproco  ravvicinamento  ha  ricevuto  la  sua  consacrazione  religiosa 
chiesa  di  Berna.  A  quella  pastorale  ne  ha  tosto  tenuto  dietro  a 
proveniente,  in  forma  di  lettera  ad  un  amico,  dalFab.  Michaud,  ' 
generale  dell' Herzog.  Sentite  questo  curioso  documento,  che  prova 
raccordo  regnante  nella  famiglia  vecchio-cattolica,  e  il  rispetto  prò 
dagli  alti  dignitarii  di  essa  inverso  il  lor  superiore. 

4c  Berna,  2  marzo  18S 
«  Mio  caro  Signore, 

«Non  volendo  lasciarvi  più  a  lungo  sotto  T  impressione  delle 
esistenti  nelle  mìe  due  ultime  lettere,  vi  domando  il  permesso  di  a 
con  le  seguenti  osservazioni,  relative  alla  piccola  campagna,  eh 
gnor  Herzog,  soverchiamente  dimentico  della  sua  propria  Chiesa, 
cendo  da  due  anni  in  qua  in  favore  della  Chiesa  anglicana.  Non 
ragione  io  dissi  soverchiamente  dimntim  dnllja  sua  propria  C 
perocché  la  sua  incredibile  incuria  a  riguardo  delle  nostre  par 
della  Svizzera  francese  forma  oggetto  di  critiche  le  più  severe  e  dh 
tamente  le  più  meritate  vuoi  a  Ginevra,  vuoi  nel  Giura.  Meglio  s 
si  dice,  esser  mancanti  di  vescovo,  che  averne  uno,  il  quale,  dopo  e 
attraversato  tutte  le  riforme  più  urgenti,  non  esercita  alcun  ufficio 
pale,  e  abbandona  tutto  il  lavoro  di  riparazione  e  d'espansione  ai  p 
e  ai  laici,  che  non  possono  in  modo  alcuno  fare  ciò  che  spetta  ad 
scovo.  Ma  lasciamo  per  oggi  questo  doloroso  argomento,  che  s 
troppo  lungo  il  volere  esaurire. 

«  Quello,  di  cui  al  presente  si  tratta,  è  il  suo  anglicanismo,  o  a, 
dire,  la  sua  anglomania. 

«  1.  Se  quest' anglicanismj  è  a  lui  ispirato  dalia  riconosce) 
dilettevoli  viaggi,  che  gli  sono  stati  Vaiti  fare  in  Inghilterra  e  in  A 
nonché  delle  somme,  eh'  egli  riceve  per  le  minoranze  a  voi  ben  no 
il  sentimento  è  buono,  essendo  la  gratitudine  una  virtù;  ma  Vai 
cattivo,  perché  é  male  il  mescolare  le  questioni  di  dottrina  e  di  1 
le  questioni  di  danaro.  Un  cosi  fatto  contegno  pub  facilmente  2 
un  mercato,  in  cui  T  eretico  rieeo  dica  al  cattolico  povero:  Co 
il  titolo  di  cattolico,  «  io  ti  concederò  qualche  ghinea.  La  cosa, 
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irlo,  puzza  di  superlativa  inezia,  per  non  dire  di  hereoghesca 

ìoe. 

«  2.  Scegli  opera  in  tal  guisa  per  la  convinzione  personale^  in  cui 
essere  da  che  riceve  gli  accennati  soccorsi  pecuniari,  che  T  an- 
ismo  sia  il  cattolicismo  o  una  forma  particolare  di  esso,  ei^Ii  è  nei 
diritto,  come  è  n^l  diritto  di  tutti  indistintamente  il  sostenere  che 
2  faoDO  3, 0  che  il  3  è  una  forma  particolare  dell'  1.  Nessuno  può 
irli  il  diritto  di  bearsi  in  un  piacere  cosi  InofTensivo.  Tanto  peggio 
luì,  se  non  capisce  che  il  suo  dovere  sarebbe  dimostrare  prima  di 
la  nuova  tesi,  far  apprezzare  il  valore  della  sco|:K?rta  singolarissima, 
lasciar  passare  cosi  magnifica  occasione  per  dar  fuori  tinalmenU', 
monilo  teologico,  una  prima  sua  opera.  Ma  fintantoché  si  terrà  con- 
ad  affermare,  senza  dimostrarla,  l'identità  dell' anglicanismo  col 
licismo,  egli  non  farà  che  rendersi  ridicolo  a^li  occhi  pur  anco  di 
quarti  degli  anglicani;  ptTOcchè  basta  avere  la  [)iù  piccola  nozione 
li  elementi  di  teologia  per  sapere  che  Tanglicanismo,  co'suoi  ti'entanove 
)li,  col  suo  libro  di  preghiere,  con  la  sua  tesi  de'  due  sacramenti, 
le  sue  flagranti  contradizioni  in  materia  di  friie.  ecc.,  non  è  cattolico. 
studente,  che  ignorasse  questo  abbiccì,  si  buscherebbe  n»>l  suo  esame 
iota  d*  insufficienfe,  e  anche  peggio. 

i3.  Se  poi  egli  insegna  la  lesi  puerile  della  cattolicità  dell' anglica- 
»,  non  solo  come  dottore  privato,  ma  come  vescovo,  la  cosa  allora 
tne  pib  grave;  se  non  che  nella  nostra  (Chiesa  il  vescovo  è,  foriuna- 
•Dle,  ben  lungi  d;«ir esser  la  Ghiesji.  Egli  è  invero  da  deplorare  alta- 
ne che  il  vescovo  abbia  in  essa  la  libertà,  d'altronde  stolta  e  inaudita, 
Kriver  lettere  pastorali  a  sua  posta  e  spacciare  in  esse  tutto  quanto 
lassargli  pel  capo.  Orto,  la  nostra  flhiesa  ne  ritrae  tntt'altro  che 
itnggio;  ma  sta  in  fatto  ch'essa  non  considera  come  suoi  gli  atti  del 
»vo,  né  si  riguarda  coniC  obbligata  per  l'operato  di  lui,  ma  si  riserba 
tUì  tutti  i  suoi  diritti,  comprese  quello  di  parlare  e  oiH'rare  in  modo 
rerso  da  quello  di  Sua  Signoria  illustrissima  e  reverendissima. 
«  i.  La  cosa,  adunque,  non  assumerebbe  un  carattere  di  straordinaria 
rvifà  se  non  che  nel  caso,  in  cui  la  tesi  del  vescovo  fosse  validamente, 
attamente  e  con  sufliciente  cognizione  di  causa,  rat<(ìcata  dalla  Giostra 
\ì^sa  medesima.  Ma  questo,  per  fermo,  non  avverrà.  Il  signor  Ilerzog 
tra  uQ  beli' adoperare  con  fino  accorgimento  la  sua  indnenza  episcopale, 
^'Simulandola  sotto  il  suo  esteriore  imbarazzalo,  presso  il  (]onsi{j:lio  sino- 
le  e  presso  il  Sinodo;  potrà  anco,  al  bisogno,  parlare  di  dimissione  in 
■li  resistenza,  ecc.  ;  ma  il  Sino<lo  compreu'lerà  sempre  che  né  gl'in- 
ighi,  uè  le  minacce,  nò  le  questioni  di  danaro,  e  nemmeno  i  sentimenti 
:voli,  SODO  sempre  ragioni  perentorie.  Impossibile  detinire  cosi  alla 
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lesta  e  quasi  per  sorpresa  una  questione  come  quella  della  pretes 
tolicìtà  della  Chiesa  anglicana,  catiolieilà  che  gli  antichi  cattolici,  i 
Monaco,  vuoi  a  Colonia,  vuoi  a  Bonn,  si  son  sempre  rifiutati  ad  amnM 
pure  anamettendo  (ciò  che  tutti  sanno)  esservi  nella  Chiesa  angì 
persone  sinceramente  cattoliche,  lo  che  diversifica  assai  dalla  te$ 
zoghesca.  II  Sinodo,  a  malgrado  V  ignoranza,  che  hanno  di  siffatte  m 
i  nove  decimi  de' suoi  membri,  non  si  getterà  ad  occhi  chiusi  oè- 
errore  cosi  massiccio,  né  in  un  ridicolo  cosi  manifesto;  né,  per  far  p 
ad  una  di  tre  frazioni  della  Chiesa  anglicana,  consentirà  giami 
tirarsi  addosso  le  giuste  critiche  delle  altre  due  Chiese  protes 
della  Chiesa  orientale  e  di  tutto  il  mondo  cattolico.  Il  Sinodo  sai 
intelligente  e  meo  goffo  del  suo  vescovo...  a  E.  Michaui 

Alle  accuse  del  suo  vicario  THerzog  ha  risposto  nei  giornali 
setta  che  se  egli,  Herzog,  si  sentiva  una  certa  propensione  verso  i  ( 
americani  e  le  ghinee  inglesi,  il  Michaud  non  si  dilettava  oieoo  dei 
russi  ;  allusione  evidente  ai  tentativi  di  ravvicinamento  fatti  da  qu< 
timo  verso  la  Chiesa  greca.  Ecco  pertanto  gli  uomini,  che  ci  proi 
vano  dì  far  rifiorire  in  mezzo  a  noi  la  Chiesa  primitiva! 
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PBESSO  LUIGI   BfÀNDCLLl   LIBRÀIO 

Vi*    del    Piooonaolo    IO 
presso  S.  Marta  ia  Campo 


7  Maggio  1881  ,    ., 


PER  LE  SEI  DOMENICHE  IN  ONORE  DI  S.  LUIGI 

PMTICUE  PROPOSTE 

dal  P.  PASQUALE  DE  MATTEI  d.  C.  d.  (i. 

ITTI  PER  Li  CONFESSIONE  E  COMGNIOKE 
FìrQiìue^  presso  Ltdgi  Manuélli  libraio,  Via  del  Proconsólo,  16,  1S80. 

Presxo,  compresa  la  polita*  Cent.  ZO» 

Divulgatissìma  nel  cristianesimo  é  la  divozione  delle  sei  Domeniche  ai 
onore  dell'angelico  giovane  S.  Luigi  Gonzaga,  arricchita  pure  dalla  Santa  Sed 
dì  preziose  indulgenze.  Questa  classica  operetta  del  P.  Oe  Mattai  ne  insegnai 
pratica,  con  soave  unzione  di  stile.  La  presente  ristampa  poi  ò  accresciuta  d 
tre  considerazioni  del  medesimo  Autore,  che,  aggiunte  a  quelle  delle  sei  Dome 
niche  (le  quali  in  quest'unno  cominciano  il  i5  Maggio)  compiono  il  numero  d 
nove,  per  chi  desiderasse,  valersene  all'uopo  di  novena,  in  preparazione  ali 
festa  che  cade  il  SI  giugno.  Di  più,  a  facilitare  l'uso  dei  Sacramenti,  co' qu»! 
si  santifica  ognuna  delle  Domeniche,  si  è  unito,  in  appendice  a  questa  ristaippi 
il  metodo  per  la  confessione  e  comunione  di  S.  Alfonso  Maria  de'Liguori  Kd 
desiderare  che  questo  caro  libriccino,  tanto  fruttuoso  alla  gioventù  Cristian 
d'ambo  i  sessi,  il  più  che  sia  possibile  si  propaghi.  Ed  a  tale  efretto  abbiaz 
procurato  di  fare  questa  edizione  che,  per  la  pienezza  delle  cose,  la  convenieDS 
dei  tipi  e  la  tenuità  del  prezzo,  non  la  cede  a  verun' altra.  Le  commissioni  e 
ricevono  esclusivamente  in  Firenze,  all'  ufilcio  centrale  della  Cimltà  Cattolica 
presso  il  Sìg.  Mannelli,  Via  del  proconsolo  16. 


n.  GIGLIO  -TRA  LE  SPINE 

AMMAESTRAMENTI  DI  S.  ALFONSO  M.  DE'LIGUOR 

Veeoovi>  e  I>3ttore 

ALLE  DONZELLE  CRISTIANE 

COGLI  ATTI  PER  LA  CONFESSIONE  E  COMUNIONE 
In  32  di  pagg^  306  -  Firenze  presso  L,  ManuelU  via  del  Proconsolo  16 ^  188 J 

Hi  weode  al  Presso  di  Cent.  90t 

Bellissimo  è  stato  il  pen^dero  di  raccogliere  in  questo  grazioso  volameti 
di  elegante  edizione  elzeviriana,  u^^cito  dai  tipi  del  Giachetti  di  Prato,  il  flon 
degli  amnr)aestranr)enti  che  S.  Alfonso  Maria  de'Liguori  ha  sparai  in  altra  opefi 
(li  maggior  mole,  per  invaghire  le  donzelle  cristiane  della  più  presiosa  oaM 
virtù  e  per  dirigerle  nel  modo  pratico  dì  custodirla  e  di  elevarla  al  oonsegal* 
Ee!iento  della  perfezione.  Ilaccunaandiamo  questo  vero  gioiello  alle  persone  chi 
guidano  nell* anima  la  gioventù  femminile  ed  a  quelle  che  presiedono  istitlfl 
di  educazione.  Il  divulgarlo  s  irà  opera  d'insigne  zelo;  tanto  più  che  gli  alt* 
rnaestramenti  del  Santo  Dottore  sono  preceduti  da  una  istruzione  soda  e  èlciir^ 
intorno  alla  elezione  dello  stato.  Il  tcniiissimo  prezzo  a  cui  ò  poeto  in  venditi 
questo  garbatissimo  libro,  mostra  che  ò  stato  dato  in  lace  al  solo  ecopo  t 
giovare  alle  anime  e  di  far  amare  la  virtù.  Si  trova  vendibile  ancora  praaì 
tutti  i  signori  librai  e  gerenti  della  Civiltà  Oattolloa 
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FALLIMENTO  DEL  LIBERALISMO 

IN    ITALIA 


I. 

Nel  1864,  Edgardo  Quinet,  pazzo  già  di  fanatismo  pei  prin- 
dpii  del  1789,  i  quali  hanno  generata  la  bella  civiltà  che  ci 
godiamo,  esaminando  a  parte  a  parte  il  molto  che,  per  settanta- 
dnqae  anni,  il  conquistarli  e  lo  stabilirli  era  costato  di  sudori, 
di  spese,  di  sacrifizii  e  di  sangue,  e  tirando  la  somma  di  quel  che 
iTean  fruttato  di  buono,  sciamava:  <  Se  giro  il  guardo  intorno  a 
me,  per  osservar  questo  frutto  di  tanti  magnanimi  sforzi,  di  tante 
pirole  infiammate,  di  tante  trionfali  acclamazioni  ;  se  mi  raccolgo 
I  eantemplare  con  agio  le  libertà  conseguite  col  prezzo  di  tante 
gigantesche  fatiche;  se  mi  metto  a  misurar  l'albero  nella  sua  cre- 
scenza, dopo  averne  veduto  il  germe  deposto  nel  solco;  se...  ma 
]K),io  non  chiudo  il  periodo;  la  penna  mi  cade  di  mano  ^  >  Con 
U  quale  eloquente  reticenza,  il  panegirista  della  Rivoluzione 
Tenne  a  dire  assai  più  che  non  ardisse  esprimere. 

Sette  anni  dopo,  Emilio  Montagut,  non  meno  fervido  entusiasta 
della  civiltà  germogliata  dalla  Eivoluzione  del  1789,  dopo  rinco- 
ntosi  a  parlar  chiaro  ed  a  stendere  in  carta  ciò  ch'egli  affermava 
Kntirsi  e  dirsi  sottovoce  da  ogni  Francese  di  qualche  senno,  scri- 
vert:  «Quel  che  pensiamo  fra  noi,  gli  uni  con  docile  sotto- 
niasione  alla  verità,  gli  altri  indispettiti  contro  il  fulgore  del- 
l'evidenza, si  è  che  il  fallhnento  della  Rivoluzione  fraìxcese  è 
oramai  un  fatto  compiuto,  irrevocabile.  Non  una  sola  delle  sue 
fromesse  la  Bivoluzione  ha  potuta  tenere:  non  si  trova  uno  solo 
de'sQoi  prìneipii,  che  non  abbia  originato  il  contrario  e  prodotte 
le  coDsegaenze  che  volea  evitare.  La  libertà?  Essa  non  è  stata 
capace  di  darla,  se  non  che  interrottamente  e  sempre  con  finzione. 
L'uguaglianza?  Essa  l'ha  minata,  capovolgendo  le  parti  e  confo- 

<  La  BéwhUioa,  T.  I,  pag.  142. 
ggfim  xr,  ml  n.  /HO.  féi  n  t7  apnu  laat 
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rendo  alla  povertà  ed  all'ignoranza  i  privilegi  del  grado  e  del 
sapere.  Quanto  alla  fraternità,  essa  finora  non  ce  n'  ha  fatta  co- 
noscere altra,  fuorché  quella  di  Caino  per  Abele  K  > 

Queste  pagine  ci  son  venute  sottocchio  per  caso,  mentre  da  un 
lato  consideravamo  la  turpe  commedia  della  cosi  detta  crisi ^  che 
i  reggitori  dell'Italia  le  facevan  rappresentare  gli  andati  giorni 
nella  scena  politica  del  mondo;  e  rammentavamo  dall'altro  le 
iperboliche  promesse  di  grandezza,  di  prosperità,  di  potenza,  onde 
si  assordarono  i  suoi  popoli,  affinchè  avessero  accolta  con  buon 
viso  quella  Rivoluzione,  la  quale  avea  già  poco  meno  che  snbis- 
sata  la  Francia.  Povera  Italia  !  Quanto  più  presto  si  è  compiuto 
in  essa  quel  fallimento  del  liberalismo,  che  nella  Francia  si  co- 
minciò a  riconoscere  in  pubblico,  solo  settantacinque  ai^ni,  dopo 
che  v'imperava  sovrana!  À  mettere  in  fondo  la  patria  nostra,  ed 
a  fare  che  tutti  si  accorgessero  che  è  proprio  in  fondo,  son  bastati 
non  più  che  ventidue  anni  di  suo  regno. 

Diciamo  il  vero  :  nel  deplorare  lo  spettacolo  compassionevole 
che  quest'  Italia,  umiliata,  beffata,  avvilita  vien  dando  di  so  al- 
l'universo, il  pensiero  ci  corse  ad  una  sapientissima  sentenza,  che  \ 
si  legge  nell'ultima  Enciclica,  con  cui  il  Papa  Leone  XIII  baa-  ■ 
disco  il  Qiubbileo  universale  per  questo  corrente  anno  ISSI,  e , 
dovrebb'essere  meditata  da  quanti  hanno  in  cuore  una  scintilla  di  : 
nobile  amor  patrio.  Le  nazioni  che  si  allontanano  dalla  Chiesa» 
ogni  giorno  più  cadono  d'una  in  altra  peggiore  miseria:  AverM 
db  Ecclesia  gentes  in  miserias  inddunt  quotidie  maiores;  pa- 
role che  servono  di  chiaro  commento  all'oracolo  divino  :  Qui  elon- 
gant  se  a  te,  perihunt  ';  non  potendo  non  essere  che  chi,  o  ; 
individuo,  o  popolo,  o  Stato,  si  separa  dalla  fonte  della  vita,  non  ! 
infermi,  illanguidisca  e  muoia.  1 

Si  rida  pure  di  questa  verità  dagli  scettici  a  posta  loro;  e  da 
altri,  tepidi  credenti  o  mezzo  infedeli,  si  censuri  di  esagerata  fin, 
che  piace:  ma  stolto  e  cieco  s'ha  da  giudicare  colui,  che  in  essa. 
non  disceme  la  ragione  insieme  umana  e  divina  del  generale  de-j 
cadimento  della  nostra  nazione,  com'è  stata  ed  ò  di  latte  le  àltrOi 


*  Aetme  dea  Deux-Jfondet,  Nom.  dei  15  Bgosto  1871. 
»  Sai.  LXXII,  26. 
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cattoliche  van  facendosi  aversae  db  Ecclesia,  ossia 
er  aderire  all'errore  satanico,  sotto  gli  orpelli  speciosi 
li  civiltà,  di  progresso  e  via  dicendo. 

IL 

di  questo  rapido  e  precoce  decadimento  morale,  po- 
omico,  sociale  dell'  Italia,  è  certo  è  incontrastato  ;  e 
3  recano  in  dabbio  quelli  che,  per  esseme  stati  antori 
iimi,  avrebbero  ancora  interesse  a  nasconderlo.  Che 
st'  Italia,  ventidue  anni  dopo  la  sua  decantata  rigene- 
civiltà  novella?  Lo  ha  testé  dichiarato  il  Minghetti, 
scorso  dei  H  aprile  all'associazione  costitazionale  di 
guanto  a  savia  condotta  di  Governo,  a  sicurezza,  a 
e  rispetto  della  nazione  <  noi  andiamo  a  ritroso  >  :  coià 
i  proseguito  dicendo:  <  Noi  veggiamo  aperto  il  varco 
ati  più  torbidi  della  società,  e  favoreggiati  coloro  che 

nell'avvenire  le  nostre  istituzioni.  Noi  veggiamo  la 
'tigìana  infiltrarsi,  diffondersi  per  tutta  l'amministra- 
itandola  e  corrompendola  nel  suo  principio  vitale  ;  e 
politica  partigiana  minaccia  ancora  di  penetrare  nel 
iella  giustizia,  che  è  il  fondamento  dei  Regni.  Al- 
Italia  è  scemata  di  credito  e  di  autorità,  e  siamo 
Qo  degnamente,  che  non  era  il  Piemonte,  prima  del- 
ionale.  > 

meraviglia  di  ciò,  se  non  ostante  che  si  sieno  spesi 
miliardi  per  l'esercito  e  l'armata,  ora  l'Italia  non  è 
sostenere  un  suo  diritto,  vero  o  supposto,  nei  lidi  di 
che  nò  in  terra,  nò  in  mare  si  sente  forte  neppure 
3bbe  richiesto,  per  una  finta  di  guerresco  apparato? 
re  può  mai  incutere  da  sé  un  paese,  il  quale  carico 
ci  miliardi  di  debito  pubblico,  dopo  venduto  od  alie- 
0  per  fas  e  per  iiefas  uno  Stato  può  appropriarsi, 
tra  moneta  che  una  sudicia  carta  rappresentante  il 
dtre  un  miliardo  e  mezzo,  dopo  spremuto  quasi  tutto 
gue  della  nazione;  con  imposte  che  passano  il  credi- 
retto  di  mendicare  dalla  Francia  un  prestito,  il  quale 
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si  confida  sia  per  essergli  guarentito  dalla  Stella  d'Italia, 
è  divenuta  il  mitologico  appoggio  delle  sue  fortune?  E  non  fi 
ceva  pietà  il  puerile  clamore  levato  poc'anzi  dal  nostro  gioì 
lismo,  a  spauracchio  della  Repubblica  francese  che  si  propani 
alla  sua  militare  passeggiata  nella  Tunisia;  quando  si  aTTditi' 
che  questa  Repubblica  tenera  in  pugno  il  soldo  necessario 
l'Italia,  per  tentare  di  cambiare  la  sua  moneta  di  carta 
lucido  metallo;  e  senza  questo  soldo,  collo  sue  leggi  di  ab4l 
zione  del  corso  forzoso,  ella  sarebbe  riinasta  in  asso?  NoiijB 
riamo  che  le  storie  ricordino  un  esempio  di  debolezza  pìd  M 
ciullescamente  orgogliosa. 

Nulla  è  a  dirsi  del  morale  e  sociale  pervertimento,  in  (i 
questo  nostro  paese  giace,  per  dato  e  fatto  del  liberaliamo;  d 
già  troppo  si  è  divulgato  dalle  statistiche  criminali,  lo  cui  cifr 
sempre  in  via  d'ingrossare,  mettono  raccapriccio.  Ma  si  veggi 
giudizio  0  meglio  il  quadro,  che  delle  sue  condizioni  politici 
espose  alla  Camera  dei  deputati  il  signor  Sennino  Sidney,  ncE 
tornata  dei  30  dello  scorso  marzo. 

«  Il  nostro  Governo  è  debole  (e  non  parlo  di  questo  «  i 
quel  Ministero,  ma  dell'ente  Q-overno  in  sé)  e  per  ciò 
adempie  male  la  sua  missione;  è  debole,  perchè...  la  nostra 
politica  è  divenuta  tutta  superficiale.  La  grandissima  maggii 
ranza  della  popolazione,  più  del  90  per  cento  di  essa,  sì  s 
estranea  affatto  alle  nostre  istituzioni;  si  vede  soggetta 
Stato  e  costretta  a  servirlo,  col  sangue  e  coi  denari,  ma 
sente  di  costituirne  una  parte  viva  ed  organica  e  non  preoi 
interesse  alcuno  alla  sua  esistenza  ed  al  suo  svolgimento.  Ooft 
sidera  tutti  i  nostri  ordinamenti  con  sospetto  e  con  diffidewa 
ed  uno  spirito  di  malcontento  e  di  scoramento  pervade  il  ptesl 
dalle  Alpi  fino  all'estrema  punta  della  Sicilia.  Se  la  farinai 
Governo  mutasse  a  un  tratto,  se  per  un  colpo  di  mano  o  pfl 
una  erisi  qualunque,  quod  ilei  omcn  averlanf,  al  regime  libW 
attuale  si  sostituisse  o  il  despotismo  pìiì  cieco  o  l'anarchìa  pi 
scapigliata,  la  grande  massa  della  popolazione  resterebbe  indflT 
rente  all'annunzio,  come  di  cosa  che  non  le  tocchi,  oppure  or 
dola  e  avida  di  novità,  saluterebbe  il  mutamento  con  s|)eraniB  ' 

'  AUi  paTlamenlari,  pag.  Ì85H. 
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E  questo,  si  noti  bene,  appresso  ventidue  anni  di  tempo,  di 
comodo,  di  ogni  agevolezza,  che  gì' introduttori  del  liberalismo 
banoo  goduta,  di  far  apprezzare  ed  amare  dal  popolo  sé,  le  loro 
istituzioni,  e  i  beneficii  dal  loro  Governo  apportati  al  paese.  Ninno 
ba  mai  confessato  più  chiaramente  che  adunque  non  nazioìiale, 
ma  settario  e  partigiano  è  il  politico  reggimento  che  si  è  im- 
posto all'Italia;  e  conseguentemente  non  v'è  menzogna  più 
sfrontata,  che  quella  di  ricoprire  col  nome  della  nazione  tutte 
le  trappolerie,  e  la  balossade,  come  le  chiamava  il  Cavour,  dei 
partiti  che  si  sono  sfruttata  V  Italia. 

Del  resto  il  deputato  Sennino  non  si  peritò  di  affermare  que- 
sta natura  sostanzialmente  partigiana  del  Governo  fra  noi.  <  Lo 
Stato,  seguitò  egli  a  dire,  è  costituito  in  diritto  da  poco  più  del 
doe  per  cento  della  popolazione,  e  nel  fatto  da  meno  dell'uno  per 
cento.  E  questo  privilegio,  concesso  ad  uno  strettissimo  ordine  di 
cittadini,  di  reggere  lo  Stato,  ha  creato  un  Governo  di  classe,  un 
Governo  senza  ideale,  gretto,  avido  e  dottrinario;  e  la  legislazione 
cbe  ne  ò  sorta  è  una  legislazione  parziale,  che  ha  elevato  ad  inte- 
resse generale  l'interesse  di  una  classe,  che  dei  prìncipii  liberali 
si  preoccupa  soltanto  in  quanto  toccano  la  vita  e  la  sorte  dei  ceti 
privilegiati;  ed  ha  attuato  un  sistema  tributario,  che  grava  spro- 
pofìdonatamente  sul  lavoro  e  sulle  classi  più  povere.  E  intanto  in 
qoella  massa  politicamente  inerte  della  popolazione,  i  rivoluzio- 
narii  d'ogni  colore...  vanno  rinfocolando  il  malcontento  e  fomen- 
tandone i  germi,  ed  alienando  sempre  gli  animi  dallo  Stato  no- 
stro e  volgendoli  al  desiderio  di  novità,  ed  allo  sperare  il  meglio 
dalla  rivoluzione  e  dal  disordine  K  > 

Poteva  descriversi  il  fallimento  del  liberalismo  in  Italia,  me- 
gUo  di  quanto  il  Minghetti  ed  il  Sennino  ce  l'hanno  dipinto  nei 
dtati  passi  dei  loro  discorsi?  La  libertà  giurata  alla  nazione, 
eome  per  tanti  anni  in  Francia,  così  ancora  tra  noi  e  più  anzi 
tn  noi,  si  è  convertita  in  privilegio  di  una  ristretta  oligarchia  : 
V  uguaglianza  si  è  conceduta  unicamente  ad  una  <  classe  >,  che 
ri  sa  non  essere  stata  mai  quella  che  più  la  meritava,  pel  grado 
0  pel  sapere,  ma  quella  degli  audaci,  degl'intriganti  e  degli  ar- 
raffoni :  la  fraternità  poi  si  ò  copiata  da  quella  amorosissima  di 

*  Iv^  pag.  4856. 
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Caino  con  Abele,  che  ammìrìamo  viva  ed  operosa  nei  Destri  coi 
Sinistri  della  dominante  oligarchia  e  nelle  cinque  o  sei  altre  fa- 
zioni di  questa,  che  dentro  V  aula  di  Montecitorio  si  litigano  gli 
onori  e  i  lucri  del  potere.  Ed  al  popolo,  cui  si  fece  vedere  nella 
lanterna  magica  il  paradiso  terrestre,  porche  avesse  piegato  il 
collo  al  giogo  della  Rivoluzione  ?  ÀI  popolo  si  trae  il  sangue,  si 
dà  ogni  licenza  d' empietà  e  di  corruttela  e,  se  occorre,  si  ag- 
giungono al  danno  le  beffe  ^ 

Intanto  la  millantata  vita  nazionale  essendosi  raccolta  nel  tor- 
naconto di  cinque  o  sei  avventurieri,  i  quali  capitaneggiano  le 
bande  fra  noi  militanti  della  politica,  e  non  potendo  questi  ac- 
cordare insieme  le  loro  cupidige,  il  Governo  si  è  ridotto  ad  es- 
sere come  un  paralitico  senza  proprio  moto  ;  o,  se  garba  meglio, 
come  un  carro  affondato  nella  melma,  od  una  barca  rimasta  sulle 
secche,  che  non  ci  è  più  via  di  far  andare  innanzi  o  tornare  in- 
dietro. Entro  le  così  dette  sfere  della  privilegiata  <  classe  > 
governante,  da  per  tutto  è  confusione  babelica.  <  La  Destra  che 
cerca  un  capo,  la  Sinistra  che  ne  abbonda,  i  gruppi  che  puUa- 
lano  sui  partiti  disfatti,  la  brevità  irrequieta  del  potere,  baloc- 
cato da  crisi  galoppanti  e  inesplicate  >  ;  tal  è  lo  stato  delle  cose, 
quale  lo  definì  il  deputato  Bovio,  il  29  di  marzo  ^.  L' ultima  crisi 
ministeriale,  con  tutte  le  contraddizioni,  con  tutte  le  vergogne, 
con  tutte  le  ignobili  tranellerie  che  l'hanno  accompagnata,  rende 
scolpita  l'idea  del  fallimento  che  ha  fatto  in  Italia  il  libera- 
lismo colla  sua  civiltà.  <  Non  vedete  chi  sta  sui  candelieri?  Scrive 
un  nostro  volteriano,  arrabbiato  contro  Cristo  e  il  Papa,  ma  ve- 
ridico rispetto  agl'impostori  che  assassinano  la  patria;  non  ve- 
dete chi  è  ricercato,  premiato?  L'uomo  che  possiede  il  bernoc- 
colo dell'imbroglio  e  del  raggiro;  chi  ha  la  mania  della  frode, 

*  L'estremo  di  miseria  in  cui  questi  anni  di  regno  assoluto  delP oligarcbla 
rifoluzionaria  hanno  gittato  i  popoli  d'Italia,  fa  spavento.  Lo  prova  renùgruione 
incessante  dei  poveri  cont&dini  dell'alta  Italia,  che  pure  è  in  voce  di  pingue  e 
denarosa.  La  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  che  ha  registrato  il  passaggio  di 
quella  città  dei  soli  emigranti  per  la  Francia,  in  pochi  giorni,  dk  questo  tiN, 
che  V  Unità  Cattolica  opportunamente  ha  raccolte.  Il  18  marzo  ne  passarooo  SSO; 
fl  21,  circa  800;  il  23,  circa  800;  il  26,  oltre  1300;  il  29,  ben  100;  il  30, 550;  il 
31, 270.  E  poi  200  il  3  oprile;  600  il  5;  400  i1  7;  e  cosi  via  via.  Ecco  quel  che 
ila  Ditto  dell'Ilalin  la  Rivoluzione! 

*  Atti  Parlam.  pagg.  4798. 
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chi  mentisce  con  abilità,  chi  può  vantare  la  virtù  della  cabala, 
lo  spirito  dell'intrigo.  Anche  il  ladro,  il  falsario,  il  bravaccio 
della  penna,  che  fa  della  verità  e  della  giustizda  tante  strisce  di 
panni  sadici  da  mandarsi  al  lavatoio,  può  diventare  V  amico,  il 
confidente,  il  depositario  di  un  ministro  di  Stato.  A  tanta  igno- 
mhìia  era  riserbata  l'Italia  risorta  !  Cariche,  impieghi,  onori,  ric- 
ehesBie^  sono  patrimonio  quasi  esclusivo  di  faccendieri  scaltriti  nel 
Tido,  operosi  nel  male,  scettici  nel  bene,  cinici  in  tutto,  pronti 
luche  alle  azioni  più  disoneste,  purché  sappiano  disertare  in 
tempo  da  un  campo  all'altro,  senza  paura  di  perdere  per  la 
strada  un  altro  patrimonio,  quello  della  reputazione.  > 

Ed  ecco  a  qual  punto  di  nazionale  grandezza,  di  morale  fe- 
licità, di  ordine,  di  libertà,  di  pace,  di  pubblico  decoro  e  di  con- 
tentezza siamo  venuti  in  Italia,  l'anno  di  grazia  1881,  vigesìmo- 
secando  del  suo  bene  auspicato  risorgimento  dalla  barbarie! 

lU. 

Sappiamo  assai  bene  che,  per  ispiegare  il  mistero  del  decadi- 
mento, il  quale  ha  precipitato  l' Italia  nel  caos  e  nell'  obbrobrio 
dei  tre  solenni  primati  europei  dei  delitti,  delle  tasse,  della  im- 
IK)tenza  politica,  e  l'avvia  al  quarto  dell'ignoranza,  non  mancano 
Tane  cause  immediate  d'ordine  tutto  naturale  e  niente  religioso. 
Si  allegano  le  origini  molteplici  del  rivolgimento  che  l'ha  unifi- 
cata; ì  contrasti  intemi  ed  estemi  che,  per  giungere  all'  unità,  si 
80Q  dovuti  superare  ;  le  passioni  settarie,  le  divisioni  oziose,  le 
filBeoltà  erariali,  le  ambizioni  personali,  la  imperizia  dei  partiti 
goreraanti  e  persino  la  pretesa  inerzia  dei  cattolici,  nell' astenersi 
da  ogni  cooperazione  all'andamento  della  cosa  pubblica.  E  ninno 
poò  giostamente  negare  l' efficacia  che,  per  diversa  guisa,  il  con- 
cono dì  queste  cause  ha  avuto  nel  nazionale  decadimento.  Ma  un 
d  &tto  concorso  o  tosto  sarebbe  scemato,  o  non  ci  avrebbe  con- 
dotti al  baratro  d' ignominia  in  cui  siamo,  se  il  fine  della  Bivola- 
sone  non  fosse  stato  essenzialmente  irreligioso  ed  anticristiano, 
ed  i  mezzi  non  fosser  dovati  essere  necessariamente  corrompitori 
della  morale. 

Jh  altri  e  da  noi  più  volte  si  ò  provato  a  punta  di  documenti, 
a  &tti  e  di  raaodniiy  òhe  lo  scopo  cui  ultimamente  ogni  Bivola- 
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zione  moderna  tiene  la  mira,  non  è  tanto  politico,  quanto  sociale; 
ed  ò  sociale,  perchè  si  propone  di  schiantare  dalle  radici  il  cri- 
stianesimo, nel  quale  tutto  T  ordine  della  società  effettivamente 
sussiste.  BJputiamo  superfluo  rifare  qui  una  dimostrazione,  che  ò 
notoria  ed  è  confermata  dall'  esperienza  cotidiana  dei  paesi  dati 
in  balìa  a  Governi  sorti  dalla  Rivoluzione.  Si  osservi  la  Bepub- 
blica  francese,  retta  dai  radicali.  Dopo  avere  cacciati  gli  Ordini 
religiosi  e  principiato  un  metodo  di  persecuzione  al  cattolicismo, 
che  niente  lascia  illeso  dai  morsi  della  sua  tirannide,  oggi  è  più 
calda  nel  far  la  guerra  ai  Crocifissi  ed  agli  emblemi  religiosi  che 
adornano  le  scuole,  di  quello  che  nel  domare  colle  baionette  e  coi  - 
cannoni  i  Krumiri  della  Tunisia.  Tutta  la  politica  della  Francia 
gambettiana  è  qui  :  distruggere,  quanto  è  possibile,  il  cristiane- 
simo nel  seno  della  nazione  cristianissima.  A  questo  patto  e  purché  ' 
questo  diabolico  intento  si  conseguisse,  quegli  ardenti  patriotii  \ 
sarebbero  disposti  a  far  dono  della  Francia  al  Prussiano,  od  a  I&« 
sciarla  anche  sbranare  come  una  Polonia.  L'odio  mortale  al  cat- . 
tolicismo  è  la  divisa  della  loro  Repubblica  ;  la  quale,  secondocl 
lo  gridò  già  il  Gambetta  suo  archimandrita,  non  ha  per  nemil 
né  i  Tedeschi,  né  i  socialisti,  né  i  comunisti,  ma  soltanto  i  catto*'! 
liei  :  Le  cléricalisrne,  voilà  Vennemi  !  E  ragione  intrinseca  dij 
ciò  é,  che  tutte  le  rivoluzioni  dei  nostri  tempi  sono  ispirate  e  gai- 
date  dalla  setta  massonica,  la  quale  é  setta  propriamente  anSr 
cristiana;  e  della  politica  si  serve  come  di  puro  mezzo  e  stro* 
mento,  per  annientare  il  cristianesimo:  ma  l'annientamento  di 
questo  é  il  vero  ed  ultimo  fine  dell'esistere  suo  e  del  suo  operaie^ 
Ora,  passati  più  di  quattro  lustri  da  che  il  terzo  Bonaparte  àlK 
bandone  l'Italia  in  mano  della  setta,  e  dopo  che  tanti  autentici 
documenti  si  sono  pubblicati,  intomo  a  coloro  che  nelPimpi 
di /are  l'Italia  ebbero  parte  capitale,  non  é  più  lecito  dobii 
dello  scopo  che  si  ebbe  in  mente,  col  soqquadrare,  come  si  è  fai 
questo  infelice  paese  e  singolarmente  col  conquistare  Boma  e 
zarvi  il  centro  del  Governo.  Da  molti  anni  ce  lo  sentiamo 
in  tutti  i  toni:  si  è  voluto  <  piantare  lo  stile  nel  cuore 
Chiesa.  >  Tutta  la  ragione  finale  della  Rivoluzione  italica,  gii 
i  propositi  della  massoneria  dominatrice,  é  in  qaesto  che  TU 
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jente  più  diretti  gV  influssi  del  Papato,  e  Eoma  è  la  sede  sacra, 
orica,  provvidenziale  del  cattolicismo.  Scompigliato  ed  abbat- 
to questo  nell'Italia  ed  in  Eoma,  la  setta  si  è  figurato  che 
•esto  sarebbe  ancora  spento  nel  resto  deir  universo.  Perciò  si  è 
promesso  di  poter  dar  effetto  alla  chimerica  e  tniculenta  brama 
1  Cesare,  il  quale  avrebbe  voluto  che  Tuman  genere  fosse  un 
1  corpo,  per  tutto  estinguerlo  troncandogli  il  capo.  Così  la  mas- 
oerìa,  nella  demenza  dell'odio  suo  anticristiano,  ha  sognato 
issibile  di  uccidere  il  cattolicismo,  smembrandolo  nell'  Italia  e 
«capitandolo  dentro  Eoma,  nel  Papato.  Quindi  è  che  la  Eivolu- 
ime  in  Italia  è  stata,  è  e  non  può  non  essere  lividamente  anti- 
tpale  ed  anticristiana;  non  già  perchè  il  Papato  e  la  Chiesa 
oppongano  o  possano  mai  opporsi  a  qualsiasi  vera  grandezza  e 
rosperìtà,  anche  politica,  militare,  commerciale  dell'Italia;  ma 
oicamente  perchè  il  Papato  è  il  Vicariato  di  Cristo  Ee  nella 
arra  e  la  Chiesa  ne  è  il  Eegno  visibile  ed  immortale;  persone  e 
)se  in  etemo  esecrande  allo  spirito  di  Satana,  che  invasa  di  sé 
1  anima  la  setta.  In  questo  e  non  in  altro  è  tutta  la  filosofia 
ella  nostra  Bivoluzione  ;  che  la  politica  ci  entra  soltanto  di  se- 
Sharia  intenzione,  per  accidente  e  qual  puro  mezzo  mutabile  ed 
messorio,  a  seconda  delle  congiunture.  E  Dio  volesse  che  finis- 
m  d'intendere  questa  verità,  sì  cospicua  e  lucente,  que' tanti 
Qacdoli,  che  si  fanno  menar  pel  naso  e  dar  polvere  negli  occhi 
d  furbi  frammassoni;  e  credono  per  davvero  che  costoro  non 
)bian  altro  in  cuore,  che  il  santo  bene  della  patria  ! 
Posto  ciò,  la  Bivoluzione  in  Italia,  come  altrove  e  pift  forse 
le  altrove,  non  è  stata,  non  è  potuta  essere,  non  è  e  non  sarà 
li,  se  non  una  generale  guerra,  ora  scoperta,  ora  ipocrita,  sem- 
e  pertinace  alla  fede,  ai  costumi,  alle  leggi,  alle  pratiche,  alle 
jtuzioni  del  cattolicismo  ed  a  quanto  sa  di  cattolico  e  di  cri- 
imo,  sotto  il  mendace  colore  che  il  cattolicismo  avversa  la  patria 
:  è  incompossibile  co' destini,  ai  quali  la  nuova  civiltà  la  sol- 
ra.  L'odio,  vero  o  finto,  alla  Chiesa  ed  al  Papa  è  stato  ed  è  il 
imo  requisito,  per  aver  entratura  nella  oligarchia  reggente,  il 
Riporto  che  ha  aperto  ed  apre  l'adito  ai  privilegi,  ai  gaudii 
ai  guadagni  del  comando.  Tutta  la  politica  della  nostra  Bivo- 
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luzioae  può  dirsi  non  abbia  avuto  altro  oggetto,  fuorché  queeb} 
negativo  di  distruggere  tutto  quello  che  in  Italia  era  di  cattolica 
e  cristiano:  e  siccome  la  italianità  era  ed  è  quasi  immedeàniat» 
colla  cristianità  ;  così  l'opera  assidua  e  costante  di  questa  poli* 
tica  derisoriamente  nazionale  è  stata  ed  è  di  trasnaturare  li 
nazione  e  cancellare,  se  si  potesse,  dall'Italia  ogni  vestigio  di 
storica  italianità. 

Per  buona  sorte,  e  Io  notò  giudiziosamente  il  Sonuino  nel 
citato  suo  discorso,  il  meglio  del  popolo  non  si  è  accomniat 
negli  affetti  e  nelle  idee  con  coloro  che,  in  nome  della  befcdi 
lor  libertà,  presero  a  tiranneggiarlo:  anzi  fra  esso  e  questi  s'ori- 
ginò una  contrarietà,  ohe  si  sarebbe  mutata  in  guerra  civile,  se  li 
religione  da  una  parte  e  il  timor  di  peggio  dall'altra  non  aveasei 
contenute  le  plebi  nella  pazienza  e  nella  quiete.  Ma  certo  è  ch< 
appena  l'uno  sopra  cento  degl'Italiani  si  è  iuibraucato  miti 
<  classe  *  dirigente  la  politica.  Il  grosso  quindi  della  naffloue  t 
la  porzion  sua  più  onesta,  piiì  sapiente,  più  leale  è  rimasta  pu 
siva,  nò  ha  creduto  proficuo  alla  coscienza,  aironore  o  aU'atili 
proprio  impacciarsene  punto  o  poco. 

Nulladimeno  l'opera  metpdìcamente  corruttrice  di  questa  po' 
litica  anticristiana  ha  menato  strage  negli  animi  delle  popolaziod 
urbane  e  massimamente  della  gioventù,  che  nella  stampa  lìcO' 
zioaa,  nelle  scuole  depravate,  negli  spettacoli  osceni,  nel  vino 
tentato  e  portato  in  trionfo,  nella  miscredenza  protetta  dall' 
torìtà  pubblica,  negli  scandali  continui,  hanno  incontrati  niUi 
inciampi  alla  fede  e  mille  allettamenti  al  malfare.  Lo  spregio  i 
ogni  podestà  umana  e  divina,  lo  scherno  dei  donimi,  dei  nU,  di 
ministri  del  eulto  cattolico,  lo  sfrenamento  di  tutte  le  pasàoi 
più  abbiette,  l'incitamento  delle  cupidità  più  pericolose,  l' 
ed  il  materialismo  più  grossolano  insegnati  dalle  cattedre,  ìneol 
cali  coi  libri  e  coi  giornali  e  il  pervertimento  dei  dettami 
volgari  della  moralità,  hanno  prodotta  nella  Penisola  Is  mi» 
randa  messe  dei  delitti,  che  tanto  si  compiange,  e  dei  disoidiii 
d'ogni  specie,  che  farebbero  sospettare  essere  oggi  l'Itatk 
paese  più  moralmente  guasto  dell'Europa;  sospetto  falso,  i 
pur  troppo  da  molte  apparenze  giustificato. 
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Di  qui  poi  que^  <  elementi  più  torbidi  della  società  >  ai  quali, 
con  lagrime  da  coccodrillo,  Marco  Minghetti,  nel  recente  suo  di- 
scorso all'associazione  costituzionale  bolognese,  si  lamentava  che 
à  fosse  <  aperto  il  varco  »,  a  id  gran  pericolo  delle  istituzioni 
liberalesche  a  lui  più  care.  Di  qui  quella  successione  perpetua 
di  politici  e  di  politicanti,  degni  della  morale  senza  Dio  e  senza 
legge,  che  quasi  ufficialmmte  si  ò  finora  professata;  e  quella 
sequela  di  fìirti,  di  latrocinii,  di  frodi,  di  barerie,  di  peculati,  di 
Titaperii  d'ogni  genere;  e  quei  rari  tipi  d'intriganti,  di  &ccen- 
dieri,  di  affaristi,  d'imbroglioni  e  di  ciarlatani,  che  il  senatore 
Luigi  Zini  ha  si  autorevolmente  descritti  nei  due  suoi  libri,  i 
quali  comprendono  la  storia  del  Governo  e  la  fotografia  dei  go- 
lernanti  destri  e  sinistri,  che  in  questi  ventidue  anni  si  sono 
liberamente  divorata  l'Italia.  Di  qui  in  fine  la  manifestazione 
del  sublimato  pratico  di  questa  morale  senza  Dio  e  senza  legge. 
Bella  crisi  testé  scoppiata,  col  pretesto  della  guerra  francese 
eontro  i  Krumiri  :  quando  si  ò  dovuto  far  vedere  al  mondo,  che 
quest'  Italia  antipapale  ed  anticristiana,  appresso  ventidue  anni 
di  signoria  di  sé  e  undici  di  accampamento  nella  Boma  dei  Papi, 
si  trovava  senza  forze,  senza  diplomazia,  senza  credito,  senza 
denaro,  con  un  ministero  che  non  poteva  tenersi  né  rimandarsi, 
con  una  Camera  che  non  si  poteva  conservare  nò  sciogliere;  Italia 
impotente  a  tutto,  fuorché  a  ricevere  schiaffi  dalla  Francia,  che 
essa  vorrebbe  impedire  di  metter  piede  nella  Tunisia,  ed  ai  cui 
piedi  convien  però  che  stia  prostrata,  per  mendicarne  in  prestito, 
eoUe  ceffate,  un  po' di  moneta.  <Yi  ò  oggi  rimedio  immagina- 
Mie?  dimanda  sconfortata  la  democratica  Riforma;  e  risponde: 
«Non  parci:  siamo  oggi  cacciati  in  un  angiporto,  da  cui  non 
è  possibile  uscire.  Come  pretendere  che  la  Francia,  dopo  essersi 
tinto  compromessa,  possa  indietreggiare?  Sarebbe  l'indietreg- 
giare per  lei  più  fatale  assai  d'una  grave  sconfitta.  Lasciarla 
&re?  È  ciò  possibile,  senza  la  nostra  ruina?  Tacere?  È  ciò 
ponUle,  senza  vergogna?  Parlare?  É  ciò  possibile,  con  qualche 
^eranza  ?  Non  vi  é  via  a  cui  ci  volgiamo,  in  cui  non  ci  si  schie- 
liiio  di  fronte  il  danno,  l' umiliazione  e  il  perìcolo  ^  > 

•  Num.  dei  22  aprile  ISSI. 


FALLIMENTO   DEL   LIBEItALISUO 

Si  usi  pure  il  linguaggio  che  meglio  aggrada:  iiia  s' 
vero  che  la  parola  è  fatta  per  esprimere  l'idea,  qualunque  !«■ 
mine  si  adoperi  a  aigtiifìcare  quest'ultimo  frutto  del  liberaliamo 
in  Italia,  bisognerà  che  renda  il  concetto  di  un  naufragio  d'ogid 
onore,  di  un  fallimento  a  tutti  gl'impegni. 

IV. 

Tal'è,  com'esser  doveva,  la  naturale  conseguenza  dì  una  politi» 
che  contraddicendo  la  religione  e  la  morale  in  essa  radicata, 
dettati  della  giustizia  ha  voluto  surrogare  gli  arbitrii  delle  pa 
sioni,  alla  ordinata  libertà  dei  popoli  la  tirannia  delle  sètte,  il 
l'educazione  cristiana  della  giovinezKJ.  la  depravazione  niassonia 
alle  tradizioni  della  fede  i  delirii  della  miscredenza,  alla  storia 
italianità  il  bastardume  forestiero;  che  rigettando  la  Chiesa, 
renando  il  Papa,  calpestando  il  diritto  di  Dio,  ha  presunto  d'ii' 
nalzare  so  stessa,  facendosi  sgabello  del  sacrilegio  e  dell'apostuii 
Or  vien  raccogliendo  ciò  ch'ell'ha  seminato.  È  scritto  che  qui  M 
minai  iniquitatem  metet  mala^:  chi  semina  ingiustizie  mietaà 
sciagure.  Ed  ecco  i  bei  manipoli  della  messe,  con  che  il  libeiiB- 
amo  rallegra  finalmente  questa  Italia,  campo  aperto  a  tutte 
prove  de' suoi  sfrenati  capricci,  a  tutte  le  avidità  delle  ins 
sue  ingordige  ! 

Parlando  ancora,  conforme  suol  dirsi,  dal  tetto  in  giù,  lu  stesM 
umano  buon  senso  ci  mostra  perchè  le  nazioni  e  gli  Stati  ( 
ripudiano  la  Chiesa,  necessariamente  trabocchino  di  miserù 
miseria:  e  per  singoiar  modo  allorché  questo  ripudio  si  stendi 
lino  alla  base  del  cristianesimo,  che  è  la  divinità  dèlia  fede, 
cui  la  morale  ha  il  suo  fulcro,  ed  alla  esistenza  pure  di  IA% 
tolta  la  quale  l'ordine  della  moralità  diventa  una  chimera.  Il 
degli  Stati  dal  cattolicistno  all'  ateismo  è  così  ruinoso,  che  tnt 
seco  nel  precipizio  tutto  quanto  serve  di  naturale  vincolo  al  con 
sorzio  civile  e  domestico  ;  ed  apparecchia  ed  accelera  catastrofi, 
come  quelle  del  1793  e  del  1871  in  Francia,  che  sgomentano 
mondo;  e  si  può  temere  sieno  initia  malurum,  principio  di  alln 
peggiori  catastrofi,  che  altri  popoli  desoleranno  ed  altri  Stati. 

'  Phot.  XXII,  8. 
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n  reggimento,  nato  dalla  confusione  di  tutti  i  diritti  effimeri  e 
sali  e  dì  tutte  le  disonestà  dell'  umana  corruttela,  è  il  solo  abisso 
1  coi  il  liberalismo  abbia  a  sperare  di  tenere  con  qualche  stabi- 
\k  le  nazioni,  da  sé  guaste  e  imbestialite.  Ma  si  badi  che  non  sarà 
odesto  un  edifizio,  sì  bene  il  caos  di  tutte  le  mine  e  la  figura  più 
[laventevole  che  in  terra  si  possa  avere  deirinferno. 

Dissimularlo  non  giova.  Il  liberalismo,  incapacissimo  di  nulla 
)stituire  all'ordine  naturale  e  cristiano  della  società,  che  in  odio 
el  Dio  creatore  e  del  Cristo  salvatore  va  atterrando,  se  dallMra 
ìleste  è  lasciato  libero  di  toccare  T  estremo  segno  delle  sue  di- 
;ruzioni,  infallibilmente  trascinerà  seco  anco  i  popoli  dell'  Italia 
el  fondo  di  quest'abisso.  Nel  libro,  dal  quale  mai  sillaba  non 
ì  cancella,  è  registrato  che:  la  prima  superbia  dell'uomo  è  apo- 
iatare  da  Dio  ;  giacché  il  suo  cuore  si  allontana  da  colui  che  lo 
reo:  onde  il  primo  di  tutti  i  peccati  è  la  superbia;  e  chi  é  go- 
emato  da  lei  sarà  ricolmo  di  abbominazione,  ed  essa  alla  fine  lo 
landerà  in  rovina:  adimplebitur  maledictis  et  suhvertet  eum  in 
ìnem.  Per  questo  il  Signore  caricò  d' ignominia  la  razza  dei  mal- 
agi  e  li  sperperò  fino  all' esterminio  :  exhonoravit  Dominiis  con- 
mtus  malorum  et  destruxit  eos  usque  in  fiywn.  Dio  gittò  a  terra 
troni  de'principi  superbi,  fé' seccar  le  radici  delle  superbe  nazioni, 
e  sovverti  la  terra  e  sconquassoUa  dai  fondamenti,  perdidit  eas 
ique  ad  fuìidamenttim  ^ 

H  soqquadramento  sociale,  oltreché  corollario  logico  del  pazzo 
rgoglio  liberalesco,  é  per  di  più  legge  storica  di  Provvidenza 
;ema  e  di  giustizia  ultrice  delle  apostasie  dei  regni  e  delle  na- 
oni  da  Cristo  Dio.  Le  catastrofi  sopra  mentovate  e  le  calamità 
oeo  dissimili  che  hanno  afflitti  altri  paesi,  e  le  pene  e  la  fame  e 
disonori  che  tormentano  oggidì  l'Italia  sono  un  terribile  avviso 
ipopoli,  che  l'inferno  per  essi  trovasi  sopra  la  terra:  e  lo  pre- 
ua  loro  e  ve  li  gitta  dentro  quel  liberalismo,  che  tanti  adorano 
AD  melensaggine  incurabile.  Esso  é  il  gran  Moloc  traditore  delle 
mti  cattoliche.  Ha  belle  promesse  e  tristissimi  fatti.  Chiede  in 
lerifizio  Toro,  il  sangue,  l'anima  e  la  fede  e  poi  rende  loro  la  di- 
erazione  e  la  morte.  Questa  ò  l' unica  potenza  sua,  la  potenza 
ll'ecddio. 

«  Eccu.  X,  14-20. 
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I  moderni  panteisti  ontologici  nella  questione  rilevantissima 
della  Creazione,  si  attortigliano  come  le  bisce;  guizzano,  per  na- 
scondersi, fra  le  spine  di  mille  sofismi,  e  quando  tu  credi  di  ayerli 
afferrati,  ti  fuggono  di  mano,  e  col  loro  sibilo  sembra  che  vo- 
gliano schernirti  ed  insultarti.  Che  più  ?  Prendono  per  segnale  di 
trionfo  questo  sibilo  stesso.  L'essere,  dicono  essi,  non  ò  fatto,  non 
è  prodotto  e  qoindi  non  è  effetto.  Che  se  altri  dica  che  Tess^ 
nostro  è  pur  fatto  da  Dio,  essi  avranno  questa  frase  per  inesatta 
e  scipita,  e  ti  diranno  che  gli  uomini  non  ringraziano  Dio  il  mai- 
tino,  perchè  Dio  fece  Tessere  loro,  ma  bensì  perchè  Dio  ha  \m 
dato  Tessere  o  gli  ha  chiamati  all'essere,  volendo  intendere  ia 
queste  frasi  (che  del  resto  debbonsi  assennatamente  giustificare)  ' 
che  Dio  ha  aggiunto  a  loro  Tessere,  il  quale  già  preesisteva  nelli  : 
sua  reale  unità,  come  cavando  tu  di  sotto  al  mantello  un  fiore,  i . 
questo  si  aggiunge  la  luce  che  già  preesisteva  :  ed  il  fiore  96 
avesse  senno,  ti  potrebbe  ringraziare  di  averlo  tratto  alla  luce,  o  ; 
di  avergli  dato  la  luce,  ma  non  di  avere  per  esso  fatta  la  luce,  i 

Ma  TAquinate  non  è  già  pago  di  replicare  in  cento  luoghi  che  ] 
Tessere  delle  cose  è  effetto,  ma  eziandio  assai  spesso  afferma  cbe^ 
Tessere  è  l'oggetto  o  il  termine  della  creazione:  che  anzi  la  crear  \ 
zione,  secondo  TAquinate,  è  la  produzione  dell'essere  ^  <  NoUft 
può  essere  negli  enti  che  non  sia  da  Dio,  il  quale  è  causa  nu- 
versale  di  tutto  l'essere.  Per  lo  che  è  necessario  dire  che  Dio 

*  e  Niliìl  potest  esse  in  entìbus  quod  non  sit  a  Deo,  qui  est  causa  unifemUl 
totius  esse.  Unde  necesse  est  dicere  quod  Deus  ex  nihilo  res  in  esse  prodaciLi 
Sum,  Th.  I,  45,  2. 
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tace  le  cose  dal  niente  nell'essere.  »  Ed  altrove  :  '  <  Fra  tutti 

fcffetti  il  più  universale  est  ipsiim  esse,  quindi  è  mestieri  che 

Iquesto  il  proprio  effetto  della  prima  ed  universatissima  causa, 

ile  è  Dio.  Ora  il  produrre  esse  absolute  e  non  in  quanto  è 

)  0  tale,  spetta  alla  ragione  della  creazione.  Quindi  è  mani- 

)  che  la  creaidone  è  propria  azione  di  Dio.  >  Ed  ancora  *  <  Al- 

1  si  dice  che  la  prima  delle  cose  create  è  l'essere,  questa 

bla  essere  non  significa  la  sostanza  creata,  ma  indica  la  pro- 

i  ragione  dell'oggetto  della  creazione.  Conciossiachè  appunto 

^ò  si  dice  qualche  cosa  creata  perchè  è  ente,  e  non  perchè  è 

I  ente,  essendo  la  creazione  emanazione  di  tutto  l'essere 

l'ente  universale.  >  Per  intendere  queste  due  ultime  testimo- 

BC,  richiama  alla  mente  quello  che  già  dicevamo,  che  l'essere 

generale  è  actus  essentiae;  e  che  questo  o  quell'essere  è  l'atto 

ma  determinata  essenza.  Di  che  viene  che  ciò  che  Dio  pro- 

,  è  propriamente  l'essere  (il  quale  era  nulla)  e  non  que' 

1  nei  quali  lo  produce,  e  dai  quali  ne  ò  costituita  la  essenza. 

mite  è  non  essere,  nò  può  essere  termine  per  sé  e  diretto  della 

ba  potenza.  La  parola  ente  significa  l'essere  coi  limili  segnati 

i  però  nella  sua  propria  significazione  indica  un 

bento  positivo,  ch'è  l'essere;  l'uno  negativo  che  sono  i  limiti, 

Iposìtivo  è  l'oggetto  formale  e  proprio  della  creazione. 

pontempla,  saggio  lettore,  la  mente  infinita  di  Dio  che  rag- 

.  la  essenza  divina  la  quale  è  atto  infinito,  purissimo  e 

n  esse  sussistente:  sussistente  appunto  per  ciò  che  in  esso 

^la  sua  infinità  v'è  la  ragione  sufficiente  e  il  principio  della 

l  esistenza  senza  limite  alcuno.  Iddio  intuendo  il  suo  essere 


I  Inler  omnes  auiem  efTectus  universalissimum  est  ipsum  esse,  linde  oporlel 

I  sii  proprìus  efTucliis  prìmae  et  universalissimse  (lausae,  quae  est  Deus.  Pro- 

e  aulem  aie  absolule,  nua  inquanlum  eal  hoc  vel  tale,  perlinet  ad  ralio- 

Kcrealionis.  Onde  maoiresluni  esl  quod  crealio  est  propria  acUo  ipsìus  Dei.  t 

'.  Th.  iS.  5. 

•  Cum  dicllur  prima  rerum  creatarum  etl  tue,  bic  eae  non  importai 

D  creaiam,  sed  imporlal  propriam  ralìonem  obiecli  crealionis.  Nam  ex 

Icilor  aliquid  creiilum  qiiod  est  ens,  non  ex  eo  quod  esl  hoc  ens,  cum  crealio 

oalio  lolius  esse  ab  onte  universali,  ut  diclum  est,  uri,  I,  buiua  quaesl., 

1.(4,  art.  I.>Suin.  Th.  I,  i5,  4. 
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vede  che  può  venire  imitato  in  modi  indefiniti  che  nel  meno  a 
più  non  hanno  confine.  Cioè  vede  l'essere  suo  con  indefiniti  limiti, 
come  il  geometra  in  un  parallelogrammo  concepisce  varie  linM 
(che  realmente  non  vi  sono)  o  limiti  di  molte  e  diverse  figore; 
ciascuna  figura  così  concepita  ha  come  due  elementi  ;  il  positìi 
che  è  una  parte  dell'area  del  parallelogrammo  ed  il  negativo  ci 
sono  i  limiti  onde  questa  parte  è  ristretta  dalla  mente  del  g« 
metra.  Effetto  positivo  della  causa  prima  sarà  ciò  che  esprim 
l'idea  archetipa  nell'elemento  positivo,  e  questo  è  essere;  e 
nell'elemento  negativo  che  sono  i  limiti  i  quali  mentalmente 
chiudendo  l'essere  Io  determinano  o  lo  restringono  in  varie 
È  chiaro  che  l'essere  imitatore  M\'ij>gutn  esse  suhsisUns  diriWl 
per  ciò  stesso  che  può  prodursi  e  che  può  prodursi  soltanto 
mente  limitato,  non  si  può  dire,  in  quanto  essere,  sussistente,  ai 
vegnachè  dopo  la  produzione  si  debba  dire  sussistente  in  qout 
ò  ristretto  da  limiti,  se  è  essere  sostanziale  compiuto  DelU 


Coloro  che  affermano  doversi  dire  che  Dio  non  crea  l'essere  i 
l'ente  o  la  cosa,  ed  insieme  sostengono  che  la  cosa  è  costituita 
due  elementi  l'uno  dei  quali  ù  positivo  ed  è  l'essere  (uno  ed  elera 
nell'ordine  reale);  l'altro  negativo  e  sono  i  limiti,  il  non 
l'altro  dall'essere,  il  niente  o  non  ente;  ti  vengono  a  dire 
l'oggetto  formale  o  /'ej?e(/o  proprio  della  causa  prima  è  negatìn 
è  l'aliro  dall'essere,  è  un  non  ente.  Bell'efetto  in  vero!  sia  e 
questi  limiti  si  pongano  all'essere  solo  idealmente  (e  questo  è 
panteismo  ideale)  sia  che  si  pongano  realmente  (panteismo  re^e 
come  il  vasaio  pone  i  limiti  alla  creta  per  formarne  que'  vaai  dii 
concepì  nella  sua  arte.  Ma  non  ci  tratteniamo  ora  nello  svol|;er 
la  dottrina  panteistica,  seguitiamo  a  dimostrare  che  l'Angeli 
Dottore  certamente  e  costantemente  insegnò  che  l'essere  è  ftf 
/etto  di  Dio  creatore.  Chiediamo  venia  al  cortese  lettore  dd 
care  che  faremo  molte  testimonianze  dell'Aquinate.  A  qiM 
giorni  il  far  toccar  con  mano  la  verace  sentenza  del  santo  Dot 
lore  sopra  questa  controversia  la  è  cosa  non  di  mediocre 
sommo  momento,  perchè  da  ciò  dipende  l'esito  della  coutroTM» 
medesima.  I  più  temuti  sostenitori  del  panteismo  ontologico  s 
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lanno  ridotti  al  silenzio,  quando  sarà  per  loro  impossibile  trovare 
credenza  se  dicono  militare  per  essi  Tautorità  deirAngelico.  Ti- 
liamo  innanzi. 

L'Aquinate  nelle  recate  testimonianze  ci  diceva  che  la  creazione 
è  emanazione  di  tutto  Tessere.  Ma  con  ciò  non  vuol  dire  già  che 
l'essere  emanato  preesistesse  alla  cosa  che  ha  l'essere,  quantun- 
que ad  essa  non  peranco  aggiunto,  come  preesiste  la  luce  al  suo 
congiungimento  col  fiore  illuminato,  ma  in  quel  totius,  vuol  dire 
che  Tessere  creato,  prima  era  nulla  ^  Però  dice  egli  :  «  Ciò  che 
procede  per  emanazione  particolare  non  viene  presupposto  alla 
stessa  emanazione;  cosi  quando  si  genera  un  uomo,  prima  que- 
st'uomo non  era,  ma  da  non  uomo  si  fa  uomo,  e  il  bianco  si  fa 
dal  non  bianco.  Laonde  se  si  consideri  l'emanazione  di  tutto 
l'ente  universale  dal  primo  principio,  è  impossibile  che  si  presup- 
ponga nn  qualche  ente  a  questa  emanazione.  È  poi  lo  stesso  il 
dir  niente  e  il  dire  nessun  ente.  Come  dunque  la  generazione  del- 
Toomo  è  dal  non  ente,  che  è  non  uomo,  così  la  creazione  che  ò 
emanazione  di  tutto  Tessere  è  dal  non  ente,  che  è  il  nulla.  » 
E  puerilmente  altri  obbietta  che  qualora  si  dica  (e  si  dice  con 
S.  Tommaso)  che  Tessere  «è  oggetto  e  proprio  termine  della  crea- 
zione, ossia  che  Tessere  della  cosa  è  creato,  ne  nascerebbe  un 
processo  in  infinitum,  quasiché  Tessere  stesso  non  potesse  crearsi 
che  ricevendosi  in  altro  essere  ^.  «  Ipsum  esse  è  ciò  che  v'è  di 
più  perfetto  in  ogni  cosa,  dice  TAquinate,  perchè  rispetto  a  tutte 
eose,  ha  ragione  dì  atto.  Infatti  nessuna  cosa  ha  attualità  se  non 

'  I  Quod  autein  procedìt  secundum  emanalionem  parlicularem,  non  praesup- 
pooilur  emanationi;  sicut  sì  generutur  homo^  non  fuit  prius  homo,  sed  homo 
ft  n  non  homine,  et  album  ox  non  albo.  Unde  sì  considcretur  emanatìo  totius 
ouis  universalis  a  primo  principio,  impossibile  est  quod  aliquod  ens  praesuppo- 
ittlarhaic  emanationi.  Idem  autem  est  nihii  quod  nnllum  ens.  Sicut  igitur  gè- 
Beratio  bominis  est  ex  non  ente,  quod  est  non  homo,  ita  creatio,  quae  est  emanatio 
lotios  esse,  est  ex  non  ente,  quod  est  nihil.  t  Sum.  Th.  I,  45,  1. 

*  •  Ipsnrn  esse  est  perfectissìmum  omnium;  comparatur  cnim  ad  omnia  ut 
aclos;  nihil  cnim  habet  actualitatem,  nisi  in  quantum  est;  unde  ipsum  esse  est 
acloaliias  nmnium  rerum,  et  etiam  ìpsarum  formarum;  unde  non  comparatur  ad 
riiasicul  recipiens  ad  receptum,  sed  migis  sicut  receptum  ad  recipiens;  Cum 
eofm  dico  esse  hominis,  ve\  equi,  vel  cuiuscumifue  alterius,  ipsum  esse  conside- 
fslfir  ut  formale  et  receptum,  non  autem  ut  lllud  cui  competit  esse.  »  Summ. 
Th.  I,  4,  1. 

S0rU  Zip  voi.  VI,  /OM.  74t  18  17  mpHl»  IBBl 
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ìd  quanto  è  ;  per  lo  che  Vipsum  esse  è  l'attualità  di  tutte  le  co» 
ed  ancor  delle  forme  ;  di  che  viene  che  non  si  ragguagli  ad  altri 
come  recipiente  a  ricevuto,  ma  bensì  come  ricevuto  a  recipiente 
e  così  quando  dico  Tessere  dell'uomo  o  del  cavallo  o  di  qualunqu( 
altra  cosa,  l'essere  è  considerato  come  formale  e  ricevuto  e  nor 
già  come  quello  a  cui  s'aggiunga  l'essere.  »  Piglia  della  molle 
creta:  puoi  racchiuderla  in  tali  limiti  da  fame  risultare  l'imaginc 
di  Cesare  ;  od  in  altri  da  fame  uscire  l'efSgie  di  un  cane.  Qui 
egregiamente  tu  puoi  concepire  che  la  creta  sia  in  tali  confini 
ricevuta,  ma  ridevole  sarebbe  il  dire  che  debba  essere  ricevuti 
da  altra  creta.  L'essere  è  creato  entro  certi  confini  per  cagione 
dei  quali  esso  è  una  cosa  più  tosto  che  un'altra  (come  que'prim 
limiti,  erano  cagione  che  la  creta  imitasse  il  cane  oppure  Cesare) 
ossia  è  creato  in  determinata  essenza.  E  poiché  è  di  assoluta  ne 
cessità  che  l'essere  prodotto  non  sia  infinito,  perciò,  debbe  esseri 
creato  sempre  entro  a  confini  che  ricevendolo  lo  specifichino,  ma 
però  è  fuor  dì  proposito  il  dire  che  non  da  confini  o  limiti  speci- 
ficanti ma  da  altro  l'essere  debba  essere  ricevuto  e  specificato. 
Se  così  si  dicesse,  si  verrebbe  a  dire  che  Cesse  est  actus  ipsiiis 
esse  mentre  esso  è  actus  essentiae.       * 

Ma  torniamo  all'Aquinate.  Poffare  !  E  non  bastano  le  recate 
testimonianze  ?  No  I  ben  conosciamo  il  temperamento  dei  nostri 
avversarli  :  non  basta  il  convincere,  è  mestieri  farlo  in  modo  che 
se  non  si  possa  ottenere  da  loro  una  confessione  schietta  di  essere 
caduti  in  errore,  almeno  che  più  non  possano  puntellarsi  col- 
l'autorità  dell'Angelico  senza  sentirsi  dare  la  baia.  Avanti  adun- 
que col  nostro  santo  Dottore:  la  sua  dottrina  ò  luce  che  non 
offende  gli  occhi  se  non  a  chi  vorrebbe  non  vedere.  Che  l'oggetto 
e  il  termine  della  creazione  sia  l'essere,  che  prima  non  era,  lo 
dice  ancora  nelle  questioni  disputate  in  questi  termini  \  <  Avendo 
la  creazione  per  termine  Tessere,  come  proprio  effetto,  è  impossibile 
dire  che  quelle  cose  che  sono  da  Dio  create,  abbiano  le  forme  dagli 
Angeli,  appunto  perciò  che  dalla  forma  è  determinato  l'essere.  » 

*  e  Gum  crealk)  terminctur  ad  esse  tamquam  ad  proprium  effectum,  ImpossiMi 
est  dicere,  ea,  quae  a  Dee  creanlur,  ab  Àngelis  formam  habere,  cam  oame 
sit  a  forma,  s  Quaest.  Dìsp.  De  PoterUia.  3,  16. 
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Nel  Compendio  della  teologia  dopo  aver  detto  che  ^:  <  Il  primo 
effetto  di  Dio  nelle  cose  est  ipsum  esse,  cui  presuppongono  tutti 
gli  altri  effetti  >,  afferma  che^  <  a  Dio  spetta  produrre  le  cose 
nell'essere,  in  esse,  dal  niente,  e  questo  è  creare:  e  perciò  la  fede 
eattolica  confessa  che  ^U  è  creatore.  » 

Né  sarebbe  mestieri  di  recare  testimonianze  che  direttamente 
affermano  che  l'oggetto,  ossia  il  termine  della  creazione  è  l'essere 
stesso,  mentre  ciò  è  necessariamente  legato  con  tutta  la  dottrina 
dell'Angelico.  Di  vero,  se  la  creazione  è  produzione  di  ciò  che  non 
era,  per  certo  deve  avere  per  termine  una  reale  e  positiva  entità, 
doè  un  atto  reale.  Ora  l' Angelico  insegna  che  l' essere  è  actus 
essentiae,  la  quale  essenza  ha  ragion  di  potenza,  dunque  questo 
non  può  essere  il  termine  della  creazione.  Bimane  pertanto  che  il 
termine  o  l'oggetto  dalla  creazione  sia  l'essere  della  cosa.  Altri 
dirà  che  non  è  l'essere  indeterminato:  perchè  incomincia  ad  esi- 
stere non  esso,  ma  la  cosa  determinata.  Sapevamcelo  da  un  pezzo: 
eome  sapevamo  che  quando  l'artefice  dipinge  non  fa  una  pittura 
indeterminata;  ma  bensì  determinata.  Ogni  atto  prodotto  deve  es- 
sere come  ricevuto  entro  i  confini  di  una  qualche  essenza,  come 
abbiamo  sopra  notato.  Per  la  qual  cosa  la  creazione  che  tende 
alla  prodazione  dell' ^^^e^  non  può  non  produrlo  in  que' confini 
0  limiti  ond'ò  determinato  variamente,  perchè  senza  limiti  affatto, 
non  può  esistere  fuora  di  Dio. 

Dalle  quali  cose  discorse  pare  manifesto  che  non  solo  diede  in- 
terpretazione improbabile,  ma  la  die'pessima  a  quelle  parole  del- 
l'Àquinate  prima  rerum  creatarum  est  esse,  chi  disse  che  qui  non 
si  trattava  di  vera  creazione,  ma  di  una  astrazione  della  mente 
di?ma.  Yeramente  qui  come  in  tutte  le  altre  testimonianze  alle- 
gate, si  parla  dell'essere  non  ideale,  ma  reale,  ma  concreto;  non 
ai  parla  di  mentale  astrazione  nella  divina  intelligenza,  ma  bensì 
di  vera  creazione;  e  sarebbe  non  solo  errore  filosofico  ma  teolo- 
gico ed  ereticale  l' asserire  che  intra  Deiim  e'  è  qualche  cosa  di 

^   ■  e  Primus  efTeclu^  Dei  in  rebus  esl  ipsum  esse,  quod  om  les  alìi  effectus 
pnesopponunt.  n  Opusc.  I,  cap.  68. 

*  •  Ipsius  i(nlur  est  producerc  res  in  esse  ex  nfhilo,  quod  est  creare:  et  inde 
OH  qood  fides  catbolica  eum  Crealorem  coofitetur.  »  Opusc.  I,  cap.  69. 
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creato,  qualche  cosa  cui  si  possa  applicare  il  vocabolo  di  creatura. 
Yi  sono  certi  panteisti  ontologici,  che  non  sono  morsi  da  cotesti 
scrupoli  e  per  non  dare  sospetto  di  sa,  invece  di  negare  ricisa- 
mente  esserri  la  creazione^  V  applicano  a  ciò  che  è  intra  Deutn. 
Ha  se  dovrebbe  dirsi  troppo  semplice  colui  che  desse  retta  a  chi 
alla  produzione  di  una  pittura  o  di  una  statua  sostituisce  la  pro- 
duzione, che  ne  fa  l'artefice  entro  sé,  del  tipo  ideale  o  fantastico 
di  quella;  così  sarà  ben  poco  filosofo  quegli  che  tanto  si  lascia 
corbellare  da  passar  per  buono  ai  panteisti  ontologici  l'abuso 
della  parola  creazione,  quando  invece  di  adoperarla  rispetto  al- 
l'essere eh' è  fuora  di  Dio,  l'adoperano  ad  indicare  ciò  che  è  in 
Dio,  e  però  ciò  eh' è  Dio  stesso.  Vi  fu  chi  disse  che  se  s'inter- 
pretasse quella  frase  come  noi  facciamo,  bisognerebbe  supporre 
che  Dio  abbia  creato  dapprima  tutto  l'essere  dal  nulla  e  poi  le 
cose,  dandone  a  ciascuna  un  pocolino.  Chi  discorre  così,  vuol  piut- 
tosto sofisticare,  anzi  puerilmente  celiare,  che  filosofare.  Come  sopra 
abbiamo  già  detto.  Dio  crea  Tessere  e  questo  è  il  termine  proprio 
della  creazione,  ma  è  impossibile  che  nella  realtà  si  produca  l'es- 
sere indetertninato,  perciò  creando  l'essere,  action  essentiae,  crea 
l'atto  nella  sua  potenza,  ossia  l'ente  determinato.  Se  il  medico  a 
taluno  ordina  Ai  fare  del  moto,  il  termine  o  l'oggetto  da  questo 
inteso,  è  fare  del  moto,  sebbene  nel  farlo  si  determini  a  questo  o 
a  quel  moto,  con  intenzione  speciale,  essendo  impossibile  fare 
moto  senza  fare  moto  determinato.  Stia  adunque  fermo  che  l'An- 
gelico parla  di  vera  creazione,  e  pessimamente  fa  chi  a  quella 
firase  prima  rerum  creatarum  est  esse  dà  un'interpretazione 
eguale  all'altra  Deus  cognoscendo  se  cogìioscit  naturam  uni- 
versalem  entis,  perchò  in  quest*  ultima  non  si  parla  di  creazione, 
ma  di  cognizione  soltanto.  Cotale  erronea  e  panteistica  interpre- 
tazione non  si  può  recare  in  mezzo  se  non  da  chi  scambia  la 
creazione  con  una  sintesi  intellettuale  e  soggettiva  della  mente 
divina. 

Nò  altri  ci  obbietti  che  il  dire  che  termine  ed  oggetto  proprio 
della  creazione  è  l'essere,  si  oppone  all'altra  sentenza  delTÀquf 
nate,  che  creazione  conveìiit  proprie  subsistentibuSj  i  quali  tutti, 
secondo  l'Angelico,  sono  composti  di  potenza  e  di  atto,  ossii 
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di  essere  e  di  essenza.  Per  francare  TAquinate  da  tale  contra- 
dizione che  gli  si  rinfaccia,  basta  osservare  che  Dio  creatore  non 
produce  il  solo  atto,  ma  Tatto  di  una  essenza  determinata;  laonde 
prodace  V  atto  nella  essenza,  ossia  V  atto  con  la  sua  potenza,  e 
questo  è  il  composto,  ossia  il  sussistente.  Adunque  può  egregia- 
mente sostenersi  che  ciò  che  è  creato  è  il  sussistente,  e  insieme 
che  r  oggetto  proprio  della  creazione  è  V  essere. 

E  che  questa  sentenza  sia  dell'Angelico  è  ancora  manifesto  da 
dò  che  egli  sempre  dice  (e  l'abbiamo  veduto  nei  testi  recati)  che 
prima  della  creazione  nulla  affatto  vi  è  di  ciò  che  spetta  all'ente 
dopo  la  creazione.  Ma  se  l' essere  stesso  dell'  ente  non  è  creato, 
bensì  è  solo  aggiunto,  per  certo,  prima  esisteva;  come  esisteva  la 
Ince  prima  che  andasse  ad  aggiungersi  al  fiore,  e  così  lo  rendesse 
visibile.  Dunque  l'essere  stesso  della  cosa  è  creato.  Se  non  che 
Toppositore  sottilizzando  dice  che  prima  della  cosa  non  si  può  dire 
che  l'essere  della  cosa  vi  fosse:  ma  nella  costui  sentenza  ciò  toma 
al  dire  che  l'essere  prima  di  essere  aggiunto* alla  cosa,  non  si  deve 
dire  aggiunto.  Lo  concediamo,  come  pur  concediamo  che  non  si 
possa  dire  aggiunta  al  fiore  la  luce  prima  d'illuminarlo.  Ma  e 
ehi  non  vede  che  con  un  giochetto  di  parole  e  con  una  ridevole 
botologia  qui  si  vuole  palliare  il  panteismo  ?  Eh  via  !  un  giovi- 
netto imberbe  bene  capisce  che  le  distinzioni  di  aggiunto  e  di  non 
^giunto  non  portano  diversità  nell'essere  come  non  la  portano 
oella  luce:  e  quantunque  prima  della  produzione  della  cosa  l'es- 
sere preesistente  nella  sua  infinità  non  si  potesse  dire  essere  della 
cosa,  perchè  a  questa  non  sarebbe  per  anco  aggiunto,  si  dovrebbe 
dire  l'essere  medesimo,  com'è  la  stessa  luce  prima  e  dopo  la 
iUamioazione  del  fiore. 

Egli  è  ben  vero  che  San  Tommaso  non  dietreggia  dal  dire  che 
Dio  comunica  V  essere  alle  cose,  e  che  le  cose  partecipano  del- 
l'essere  divino.  Ma  questa  partecipazione  e  quella  comunicazione 
sono  diametralmente  opposte  all'  aggiungimento  dell'  essere  alle 
cose,  sognato  dai  panteisti  ontologici.  Mercecchè,  secondo  l' An- 
gelico, la  comunicazione  e  la  partecipazione  si  fanno  creando 
r  essere,  il  quale  nei  limiti  di  quella  essenza  di  cui  è  atto,  imita 
r  essere  increato^  £  questa  distinzione  dell'essere  creato  e  dell'es- 
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aere  increato,  preodendo  queste  voci  uon  in  senso  metaforici) 
aggiunto  0  posto,  ma  nel  proprio,  in  cai  sempre  si  pigliano  dal 
l'Angelico,  è  dichiarata  impertinente  e  eciocca  dai  panteista. 

I  quali  ad  altro  cavillo  si  afferrano.  E  non  yedettì,  dìcon 
essi,  che  là  appunto  dove  l'Aquinate  espressamente  filosofa  sopì 
la  creazione,  mentre  indaga  se  ella  sia  qualche  cosa  nella  cu 
tura,  finisce  co)  dire  che  altro  non  è  che  una  relazione?  Se 
creazione  si  concepisca  così  che  la  cosa  acquisti  quell'essere  t 
già,  prima  d'essa,  illi  ini  latamente  esisteva,  e  conseguentemente  di 
questo  non  sia  tratto  dal  nulla,  ben  si  capisce  che  la  i 
non  porta  nella  creatura  che  una  relazione;  altrimenti  la 
dell' Aquinate  è  inesplicabile  e  non  corre.  A  questo  rispondi 
che  appunto  perchè  l'Angelico  ammette  la  creazione  dell*' 
e  non  l'accesso  al  medesimo,  la  creazione  in  quanto  si  coi 
nella  cosa  creata,  è  una  relazione.  Ma  una  relazione  la  quale  sup 
pone  la  tiovità  dell'essere  e  in  questa  novità  propriamente  si 
La  ragione  addotta  da  San  Tommaso  sta  in  cid  che  la  creami 
non  è  mutazione,  appunto  perchè  è  creato  l'essere  della  cosa, 
perciò  prima  la  cosa  non  era,  e  poi  è.  Quindi  manca  ridestiti 
del  soggetto  comune  nei  due  termini  a  quo  e  ud  fpiem,  U  quili 
identità  si  richiede  in  ogni  propria  mutazione.  Così  egli,  dice 
«  Nella  creazione  non  c'è  alìquis  accessus  ad  esse,  né  una 
tazione  fatta  dal  creante,  ma  soltanto  un* incorni nciamento  di  e 
sere,  e  la  rela^Jone  al  creatore  onde  la  cosa  ha  l'essere  ;  e  cosi  ] 
creazione  (considerata  passivamente  nella  creatura)  altro  K> 
mente  non  è  che  una  certa  relazione  a  Dio  cum  novitate  essenàù 

La  è  cosa  poi  assai  strana  che  altri  ci  obbietti,  che  sietxiB 
noi  diciamo  con  l'Aquinate  che  V  essere  delle  cose  è  creato,  iaX 
biamo  pur  dire  che  eziandio  la  creazione  della  cosa  sia  creata.^ 
Ticeversa  se  diciamo  con  esso  di  qnesta  relazione,  che 
oportet  quod  alia  creatione  creetur,  dobbiamo  ancora  aflOToW 
che  tessere  delle  cose  non  è  creato.  Che  han  di  simile  quBSle 

'  «  In  jpsa  crealìone  non  imporlalur  sliquis  accessus  ad  esse,  ncc  Inosinril 
t  creanle,  sed  snlunimodo  inceplio  essendi,  et  relatio  ad  creaiorem  a  (|D0  « 
habel;  et  sìr,  crealin  nìhil  esl  aliud  realiler  <]uam  relalio  quaedam  od  Demna 
nOTlUle  essendi.  »  Quiwsl.  ditp.  JM  Poltntia,  (tuscsl.  Ili,  qfL  3. 
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due  formolo?  Sono  disparatìssime ,  e  con  pieno  diritto  TAquinate 
nega  che  quella  relazione  sia  creata,  ed  afferma  in  cento  luoghi 
che  l'essere  delle  cose  è  creato.  Nega  il  primo,  perchè  le  relazioni 
par  so  non  possono  essere  il  termine  della  creazione;  e  la  relazione 
anzidetta  ò  conseguente  e  si  fonda  in  novitate  essendi;  ossia  nel- 
Tessere  che  dal  nulla  è  prodotto.  Afferma  il  secondo,  perchè  se 
l'essere  della  cosa  non  è  creato,  niente  abbiamo  in  essa  di  creato  ; 
giacché  Tessere  della  cosa  è  il  suo  atto  primo,  ed  altro  in  realtà 
non  è  che  la  cosa  stessa  attuata.  Dalla  quale  osservazione  è  chia- 
rito che  le  due  frasi  creare  l'essere  di  una  cosa  e  creare  la  cosa, 
agnificano,  in  realtà,  il  medesimo;  né  imponiamo  noi  ad  altri  (del 
che  Teniamo  accusati)  che  affermino  che  Dio  coiididit  ex  nihilo 
coelum  et  terram  bt  ipsuh  esse  eorum.  Questa  aggiunta  non  solo 
è  inutile,  ma  qui  darebbe  un  senso  erroneo,  perchè  il  cielo  e  la 
terra  sembrerebbero  un  termine  della  creazione  e  un  altro  termine 
Tessere  loro. 

Le  sofisme  dei  panteisti  ontologici  per  far  passare  l'Angelico 
filile  seguace  dell'assurda  loro  dottrina,  sono  come  nebbie  che 
a  degnano  col  semplice  affacciarsi  della  pura  luce  della  dottrina 
del  santo  Dottore.  E  per  ciò  che  si  attiene  al  dimostrare  che  questi 
lichiede  per  la  veracità  della  creazione  che  l'essere  stesso  delle 
tm  aia  effetto  e  sia  T  oggetto  o  il  termine  della  creazione,  basta 
eod.  Chi  non  rimane  persuaso  da  ciò  che  dicemmo,  deve  entrare 
ÌB  timore  non  che  a  lui  manchi  il  lume  della  verità,  ma  che  egli 
pmicacemente  tenga  chiuso  l'occhio  della  mente  al  lume  stesso. 

Per  tal  modo  determinata  la  sentenza  dell'Aquinate,  conside- 

mmo  la  controversia  in  sé  stessa.  Comechè  da  questo  santo  Dot- 

\m  si  definisca  la  creazione  quale  produzione  di  tutto  l' essere 

ddla  cosa  ^  :  <  creatio  est  productio  totius  esse,  et  non  solum  ma- 

teriie  »,  tattavolta  viene  questa  definita  producilo  rei  ex  nihilo: 

od  anche  productio  rei  ex  nihilo  sui  et  subiecti:  ed  ancora 

pnductio  rei  subsistentis:  né  presso  a' sinceri  filosofi  od  a'teo- 

kpy  f  ò  discrepanza  reale  nell'  uso  di  queste  varie  definizioni. 

Se  Tessere  della  cosa,  tutto  quanto,  è  prodotto,  è  chiaro  non 

solo  che  Io  stesso  essere  prima  non  v'era,  ma  che  la  cosa  stessa 
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non  punto  esisteva,  cioè  era  nulla.  Ed  invero  l'essere  della  cosa 
è  la  sua  attualità,  e  quindi  se  la  cosa  non  aveva  V  essere,  non 
era  attuata  ed  era  puramente  possibile,  cioò  era  nella  idea  e 
nella  potenza  della  causa  prima.  Adunque  il  dire  che  la  creazione 
è  produzione  di  tutto  l'essere  della  cosa,  torna  a  dire  che  la 
creazione  è  produzione  dal  nulla. 

Secondo  questo  concetto  la  creazione  si  può  considerare  o  dalla 
parte  del  suo  principio,  o  dalla  parte  del  suo  termine  che  è 
effetto.  Considerata  dalla  parte  del  suo  principio,  la  creazione  è 
l'atto  divino  creante.  Considerata  dalla  parte  del  termine,  che 
è  effetto,  la  creazione  indica  l'essere  la  cosa  tutta  prodotta, 
cotalchè  di  essa,  prima,  nulla  vi  fosse.  Però  devesi  questa  dire 
veramente  prodotta  ex  nihilo. 

Sopra  la  qual  frase  ex  nihilo,  giova  vedere  la  difficoltà  che 
si  propone  l'Angelico  dottore  e  la  soluzione  che  egli  ne  dà^ 
<  Questa  proposizione  ex  indica  relazione  a  qualche  causa  e  spe- 
cialmente alla  causa  materiale  :  e  ben  lo  si  vede  quando  diciamo 
che  la  statua  si  fa  di  bronzo,  fit  ex  aere.  Ma  il  niente  nihil,  non 
può  essere  la  materia  di  ente  veruno,  nò  può  in  qualche  maniera 
esserne  causa.  Di  che  viene  che  il  creare  non  è  far  qualche  cosa 
dal  niente.  >  Alla  difficoltà  così  proposta  risponde  V  Angelico. 
«  Quando  si  dice  farsi  qualche  cosa  dal  nulla,  aliquid  ex  nihilo 
fieri,  questa  preposizione  ex  non  denota  causa  materiale,  ma  so- 
lamente ordine;  in  quella  guisa  che  l'adoperiamo  allorché  di- 

*  a  Praclerea,  baec  praeposilio,  ex,  importat  habitudinem  alicuìus  caiisae,  et 
maicime  malerialis,  sicut  cum  dicimus  quod  statua  fit  ex  aere.  Sed  nihil  non  potcst 
esse  materia  entis,  nec  aliquo  modo  causa  eius.  Ergo  creare  non  est  ex  nihilo 
aliquid  Tacere.  Ad  tcrlium  diccndum,  quod  cum  dicitur  aliquid  ex  nihilo  fieri,  haec 
praeposilio,  ex,  non  designai  causam  materialem,  sed  ordinem  tantum  ;  sicut  cum 
dicitur:  Ex  mane  fit  meridies,  id  est  post  mane  fit  meridios.  Sed  intelligendum 
est  quod  haec  pracpositio  ex,  potcst  includere  negationem  ìmportatam  in  hoc 
quod  dico,  nihil,  vel  includi  ab  ea.  Si  primo  modo,  tunc  ordo  rcmanet  alTirmalus, 
et  estendi  tur  ordo  eius,  quod  est,  ad  uon  esse  praecedens.  Si  vero  negatio  incladat 
praeposition^'m,  tunc  ordo  nega  tur  et  est  sensus:  Fit  ex  nihilo,  id  est,  non  fìtei 
aliquo;  sicut  si  dicalur:  Iste  loquilur  de  nihilo,  quia  non  loquitur  de  aliquo:  Et 
utroquc  modo  verificatur,  cum  dicitur,  ex  nihilo  aliquid  fieri.  Sed  primo  mode 
haec  praepositio,  ex,  importai  ordinem,  ut  dictum  est.  Sccundo  modo  importai 
habitudinem  causae  materialis,  quod  negatur.  b  Samm,  Tti.  I,  45, 1. 
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eìamo:  dalla  mattina  si  fa  mezzogiorno,  ex  manefit  meridiesj  cioè 
dopo  il  mattino  si  fa  mezzogiorno.  Ma  vuoisi  considerare  che 
questa  preposizione  ex  può  includere  la  negazione  indicata  nella 
parola  nihily  o  viceversa  può  essere  inclusa  da  questa.  Se  avviene 
il  primo,  allora  intendesi  di  affermare  l'ordine  accennato  di  cosa 
che  è  comparata  al  precedente  non  essere:  ad  non  esse praecedens. 
Se  poi  la  umazione  nihil  inchiuda  la  preposizione  ex,  in  tal  caso 
si  nega  quest'ordine  e  si  riescirebbe  a  questo  senso:  Si  fa  dal 
niente,  cioè  non  si  fa  di  alcuna  cosa;  come  talvolta  si  dice;  costui 
parla  di  nulla,  loquitur  de  nihilo,  perchè  non  parla  di  cosa  alcuna. 
E  quando  diciamo  farsi  una  cosa  dal  nulla,  ambe  le  interpreta- 
ziom  hanno  luogo.  Ma,  secondo  la  prima,  la  preposizione  ex  denota 
ordine:  secondo  l'altra,  denota  relazione  a  causa  materiale,  che 
Tiene  esclusa.  >  Pertanto  la  parola  ex  la  quale  viene  sempre 
adoperata  e  da  teologi  e  da  filosofi  quando  trattano  della  creazio- 
ne, non  indica  giammai  che  il  nulla  sia  una  vera  causa  materiale 
onde  le  cose  furono  fatte.  E  bisogna  dire  citrulli  coloro,  e  sono 
molti,  che  ci  afSbbiano  la  sentenza,  che  Dio  abbia  preso  un  pezzo 
di  nulla  e  palpeggiandolo  come  fosse  dell'  umida  creta,  n'  abbia 
&tto  tutte  quante  le  cose.  Però  chi  al  dogma  teologicoisd  alla  verità 
filosofica  della  creazione,  obbietta  quel!'  ex  nihilo  nihil  fit  del 
grossiero  Epicuro,  si  mostra  con  ciò  d'esser  degno  di  appartenere 
al  suo  gregge,  come  Orazio  di  so  stesso  pur  confessava.  Queir  (?.r 
che  indica  il  non  essere  o  il  nulla  dalla  parte  del  termine,  indica, 
come  testé  ci  ha  notato  l' Aquinate,  il  nulla  ancora  dalla  parte 
della  causa  materiale,  ossia  del  soggetto.  Laonde  quella  definizione 
della  creazione  effectio  vel  productio  rei  ex  ìiihilo  sui  et  subiecti, 
coi  il  Suarez  ^  trae  da  Sant'Anselmo,  si  può  e  si  deve  ancora  de- 
darre dalle  parole  dell' Aquinate  testò  allegate. 

La  quale  definizione  ha  il  vantaggio  di  precludere  la  via  ad 
una  infinità  dì  cavilli  e  dimostrare  l'immensa  discrepanza  che 
corre  tra  la  creazione  e  le  cosmiche  generazioni  delle  cose.  Con- 
ciossiachè  distinguendosi,  come  sopra  abbiam  fatto  coU'Aquinate, 
due  esseri f  l'uno  sostanziale,  l'altro  accidentale;  ed  essendo  il 
primo  esse  simpliciter,  l'altro  secundum  quid:  <  duplex  est 

*  Mei,  Disp.  XX,  sec.  1. 
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esse:  substantiale,  et  hoc  est  esse  sìmpliciter:  accidentale,  et 
hoc  est  esse  secundom  quid  »,  della  genesi  di  questi  due  esseri 
in  varia  maniera  si  vuole  discorrere.  La  virtù  delle  create  cose 
vale  a  produrre  Tessere  accidentale,  traendolo  dalla  potenza 
della  sostanza,  che  in  tal  caso  è  soggetto.  GoEdi  lo  scultore  dà 
al  marmo  l'essere  accidentale  di  Cesare.  Yeramente  prima  del 
lavoro  dello  scultore,  quel  marmo  non  era  immagine  di  Cesare, 
e  però  non  aveva  il  nuovo  essere  accidentale.  In  qualche  maniera 
si  può  dire  che  l'artefice  qui  produce  aliquid  ex  nihilo:  ma 
questo  non  ente  o  nulla,  si  deve  applicare  al  termine,  e  noD 
alla  causa  materiale,  cioè  al  soggetto.  Lo  scultore  non  cava 
qualche  cosa  da  sé  stesso,  per  metterla  nel  marmo,  ma  opera 
sopra  il  marmo,  riducendolo  dalla  potenza  ad  un  atto.  E  poiché 
al  marmo  non  è  punto  essenziale  l'essere  immagine  di  Cesare,  e 
senza  esser  questa,  prima  era  marmo,  perciò  quest'essere  acciden- 
tale realmente  è  distinto  dall'essere  sostanziale  :  giacché  quelle 
cose  che  non  realmente  distinguonsi,  ma  solo  secundtim  ratuh 
7iem,  sono  tra  loro  inseparabili,  ed  anzi  sono  nel  fatto  o  nella 
realtà  una  identica  cosa.  È  pieno  il  mondo  di  queste  mutazioni 
secundtim  esse  accidentale^  nelle  quali  si  attuano  le  potenze  delle 
create  cose,  e  nelle  quali  sempre  vi  ha  quella  che  conveniente- 
mente si  dice:  productio  ex  nihilo  sui^  e  non  ex  nihilo  subiecti. 

Ma  non  solo  nelle  mutazioni  cosmiche  veggiamo  apparire  di 
nuovo  un'infinità  di  esseri  accidentali,  bensì  ancora  di  esseri  so- 
stanziali. Cosi  le  sostanze  semplici  od  elementari  si  combinano 
insieme  a  dare,  di  sé  medesime,  sostanze  specificamente  diverse; 
però  l'acqua  é  sostanza  diversa  dall'ossigeno  e  dall'idrogeno,  e 
generata  l' acqua  per  la  combinazione  di  quelle,  dobbiamo  dire 
che  nella  natura  delle  cose  v'é  un  esse  simpliciter  che  prima 
non  v'era.  Così  le  sostanze  minerali  danno  di  sé  una  tragrande 
diversità  specifica  di  sostanze  viventi:  e  noi  veggiamo  che  l'av- 
vicendarsi delle  cose  é  un  continuo  tramutamento  non  solo  nel- 
l'essere  accidentale,  ma  ancora  nell'essere  sostanziale,  doè  non 
solo  n^Wesse  secundum  quid,  ma  ancora  nell'e^^^  simpliciter. 

Tuttavolta  in  questi  tramutamenti  degli  esseri  sostanziali,  ' 
sempre  vi  ò,  né  può  non  esservi,  parlandosi  della  natura,  vn  ter- 
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le  a  quo;  un  termine  ad  quem;  ed  un  soggetto  che  dall'avere 
termine  a  quo  una  forma  sostanziale  specifica,  con  una  con- 
uente  denominazione,  passa  nel  termine  ad  quem  ad  avere 
altra  forma  pure  specìfica,  e  a  ricevere  denominazione  diversa. 
r  la  qual  cosa,  chi  bene  considera,  nelle  mutazioni  cosmiche, 
lane  sempre  lo  stesso  soggetto,  e  ciò  che  varia  è  l'attuazione 
medesimo.  Ma  questo  principio  non  vuol  confondersi  con 
Itro  creduto  e  non  dimostrato  da  certi  moderni  scienziati,  che 
la  natura  nulla  si  perde,  immaginando  essi  che  rimanga  nel  • 
niverso  la  stessa  quantità  di  moto  locale,  trasmutandosi  di 
slatorio  in  rotatorio  di  quegli  atomi,  con  la  varia  agglomera- 
ne dei  quali,  poeteggiando,  si  fingono  costrutte  le  cose:  ma  ti- 
mo innanzi.  È  certo  che,  parlando  delle  mutazioni  sostanziali. 
Bere  nel  termine  ad  quem,  è  nuovo.  Ed  ò  certo  che  per  questo 
880  che  tale  essere  incomincia,  più  non  v'ò  quell'essere  che 
nnel  termine  a  quo:  quindi  l'adagio  scolastico:  corruptio 
iusj  est  generatio  alterius.  Ma  come  incomincia  l'essere  nel 
mine  ad  quem?  Perchè  quel  soggetto,  che  passa  dall' un  ter- 
ne all'altro,  cessa  di  avere  la  prima  attuazione  o  quell'atto 
tanziale  che  aveva  nel  primo  termine  a  quo,  per  avere  quel- 
ttuazione  o  queir  atto  sostanziale,  che  si  considera  nell'  altro 
mine  ad  quem.  Le  cause  seconde  non  mandano  fuori  da  so 
Bse  né  creano  dal  nulla  cotali  atti  sostanziali,  come  altri  pue- 
nente  s'immagina,  a  guisa  di  spiritelli  appiccicandoli  alla  ma- 
la; ma  esse  cause  operando  con  la  loro  virtù  sopra  il  soggetto, 
;erminano  questo  ad  avere  un  atto  che  prima  non  aveva,  e 
rò  eotali  atti  sebbene  sostanziali,  sono  tratti  dalla  potenza  del 
;getto  che  è  la  materia  prima.  Questa  perciò  viene  ancora  de- 
ità primum  subiectutn  substantialium  mutationum. 
Nò  accade  che  altri  qui  si  scandalizzi  per  lo  applicar  che 
damo  alla  materia  prima  l' appellazione  di  soggetto,  perchè 
ibffle  non  si  possa  dir  essa  soggetto  in  quella  guisa  che  si 
e  la  sostanza  compiuta,  pure  si  può  dir  soggetto  primo  nella 
Bien  accennata,  e  cod  talvolta  la  dissero  con  S.  Tommaso  i 
gnuidi  dottori  ddla  scolastica  filosofia. 
3e  non  che  il  concetto  della  creazione  ò  affatto  diverso  da 
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quello  delle  prefate  mutarioni  vuoi  accidentali,  nioi 
In  queste,  come  dicevamo,  vi  sono  due  termini,  ed  un  so^et 
reale,  che  dal  termine  a  quo  passa  al  termine  ad  quetn  ;  e  per 
gnìficare  questo  passaggio  reale  guastamente  si  adopera  la  paro 
muiasione.  Non  così  rispetto  alla  creazione.  In  qnesta  vi  è  il  sol 
termine  ad  qtiem:  in  luogo  del  primo  termine  a  quo  iibbiamo 
Diilla.  Per  la  qual  cosa  la  creazione  non  si  può  dire  mtitasdoni 
che  se  la  si  dice  tale,  si  adopera  cotesta  parola  in  senso  metafi 
rico,  ossia  flgnrato,  e  non  in  senso  proprio.  Il  discorso  che 
l'Aquinate  sopra  questo  punto,  è  così  filosofico  e  chiaro,  che  i 
renimo  rimproverati  dal  saggio  nostro  lettore,  se  qui  non  Io  ; 
cassimo  per  intero.  Eccolo  ':  <  In  quale  si  sia  mutazione  n  debi 

'  a  In  muliilione  quolibel  reqiiirilur  quod  sii  allquìd  idem  cummone  ulriqa 
mutalionis  termino.  Si  enim  Itìrniitit  mulalionis  opposili  in  nullo  co<li;mo(ini 
nirenl,  non  possel  vocuri  Irnnsilus  ei  uno  in  alterimi.  In  nomine  Ctiini  mulltioi 
el  Iransiliis  designatnr  Hliquid  idem  iilìter  se  bsbere  nunc  et  prius;  et  eUan  | 
iDulationìs  lermini  non  sunt  incontingenles,  quod  requirilur  ad  hoc  ut  lini  m 
letionis  termini,  nisi  in  quantum  rcrenmlur  ad  idem.  Nam  duo  contrari)  si  idi 
versa  Siibiecta  referantur.  nonlingìt  simili  esse.  Quandoqne  ergo  conijngii  q« 
ulrique  mutaliunis  termino  est  uniini  commune  subiectum  dclii  existens;  et  tu 
proprie  est  mntus;  sicut  accidil  in  Dllenilione  et  augmenlo  ci  diminulione,  el  II 
mutallone.  Flam  in  omnibus  bis  mollbus  subiectum  unum  et  idem  aclo  disiai 
de  opposito  in  oppoaìium  rautalur.  Quandoque  vero  est  idem  cnmmune  sutrieotn 
utrlqne  termino,  non  qiiidem  cns  aulu,  sed  ens  in  poteotia  tantum,  sicul  leetl 
in  generalionc  et  corruplione  sioipliciier.  Fornae  cnim  substanlialis  et  prìtBtkn 
subiecluin  est  materia  primu,  quae  non  est  ens  actii:  unde  ncc  generaUo  M 
corruptio  proprie  dicuntnr  motus,  sed  mulaliones  quaedam.  Quandor)uu  v«ftt  ni 
est  allqiiod  subiectum  commiine  neque  oclu  ncque  poli^nlia  eiisluns;  sed  ' 
idem  lempiis  cnniinuum.  in  cuius  prima  parte  est  unum  opposilum,  el  lo  iWin 
aliud;  ui  cnm  dicinius  hoc  Heri  ex  hoc,  idest  post  hoc,  sicut  ex  mane  Ut  n 
ridies.  Sed  tiae<:  non  proprie  Tocatur  muliilio,  sed  per  simililudìnem,  proni  ipM 
lempus  imaginnmur  qua^i  subieclnm  eorum  qiiae  in  tempore  eguniiir.  In  cmtioa 
Bulem  non  est  aliqiiid  commune  aliquo  praediclorjm  modorum.  IVi-quc  eoiine 
aliquod  commune  subienium  aciu  CKistens,  neque  potenlia.  Tempus  etian  no 
est  idem,  si  loquamor  de  crcnlione  universi;  nam  ante  mundum  tempus  non  «i 
Ittrenitur  tamen  aliquod  commune  snbiecium  esse  secundnm  imagitiatioutDi'ln 
tom,  prout  scìlìuel  imaginsmur  unum  lempus  commune  dum  mnndus  non  M 
et  poslquam  mundus  in  esse  produclus  est.  Sicut  enim  eilra  universum  Donfl 
aliqua  rualis  magnitudo,  possumus  tamen  eam  imaginari;  ila  et  ante  f 
mundi  non  luit  aliquod  tempus,  quamvis  sii  possibile  rpsam  ìmagioaH  :  et  qi 
ad  b  oc  ere  al  io  secnndum  veritalem,  proprie  loquendo,  non  habel  rationentBl 
lationis,  sed  solum  secundum  imaginalionem  quamdam;  non  proprie,  sed  l&d 
ludiuarie.  i  Quuesl.  Disp.  De  Potenlia,  quaest.  IH,  ari.  ti. 
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essere  un  aliquid  identico  che  si  trovi  neir  uno  e  nell'  altro  ter- 
mine. Imperocché  se  i  termini  opposti  della  mutazione  nulla 
aTessero  di  comune,  non  vi  sarebbe  passaggio  dall'uno  nelFaltro. 
Di  vero  con  questo  vocabolo  mutazione,  oppure  passaggio^  si  ac- 
cenna a  cosa  che  ora  non  è  come  era  prima  ;  ed  ancora  i  termini 
stessi  della  mutazione  non  sono  incompossibili  (la  quale  incom- 
possibilità  spetta  a  loro  appunto  perciò  che  son  termini  di  muta- 
zione) se  non  in  quanto  dicono  rispetto  ad  una  medesima  cosa. 
Infatti  non  è  impossibile  la  coesistenza  di  due  contrarli  se  ri- 
guardano diversi  soggetti.  Talvolta  avviene  che  nell' un  termine 
e  nell'altro  della  mutazione  vi  è  un  soggetto  determinato  nel  suo 
essere;  e  allora  vi  è  propriamente  il  moto;  come  accade  nel- 
l'alterazione, neir  aumento  e  nella  condensazione  e  nella  muta- 
lione  locale.  In  tutti  questi  moti  abbiamo  uno  stesso  soggetto 
determinato  nel  suo  essere,  che  da  un  termine  opposto  si  tra- 
muta nell'altro.  Talvolta  poi  v'ò  un  soggetto  comune  ad  ambi 
i  termini,  ma  esso  non  ha  un  essere  determinato,  lo  ha  solo 
potenziale,  il  che  avviene  in  quella  che  si  dice  simpliciter 
generazione  e  corruzione  (questo  simpliciter  di  JS.  Tommaso 
risponde  all'esse  simpliciter  che  biella  generazione  incomin- 
cia e  cessa  nella  corruzione).  Gonciossiachè  il  soggetto  delia 
forma  sostanziale  e  della  privazione  è  la  materia  prima,  che  non 
è  ente  in  atto:  il  perchè  né  la  generazione,  né  la  corruzione  pro- 
priamente si  dicono  moto,  ma  più  presto  mutazioni.  Alle  volte 
iKm  v'ò  un  comune  soggetto  né  in  atto,  nò  in  potenza;  ma  v'ò 
eontinoazione  nel  tempo  nella  cui  prima  parte  si  trova  l'opposto 
di  quello  che  v*é  nella  seconda.  Nel  qual  caso  quell'Aoc  fieri  ex 
he  significa  ^5^AoC;  come  diciamo  che  da  mattina  si  fa  mezzo- 
gìomo.  Tuttavia  questa  non  si  chiama  con  proprietà  di  vocabolo 
mutazione,  bensì  la  si  dice  tale  per  similitudine,  in  quanto  che 
immaginiamo  che  il  tempo  sia  a  guisa  di  soggetto  di  quelle  cose 
the  si  &nno  nel  tempo.  Ma  nella  creazione  non  e'  é  alcun  che  di 
eomnne  in  nessuna  delle  accennate  maniere.  Di  vero  non  c'è  ve- 
runo soggetto  comune  che  esista  in  atto  o  in  potenza.  Neppure  il 
tempo  è  lo  stesso  se  parliamo  della  creazione  dell'universo;  giac- 
ché prima  del  mondo  non  v'era  il  tempo.  Nondimanco  con  la  im- 
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maginazioQe  si  finge  un  comune  soggetto,  immaginando  noi  che 
vi  sia  stato  un  tempo  comune  e  prima  e  dopo  che  il  mondo  fosse^ 
prodotto  nell'essere.  Di  quella  guisa  che  quantunque  fuori  del- 
l'universo non  vi  sia  reale  estensione,  tuttavolta  possiamo  finger- 
cela con  la  immaginazione;  cosi  innanzi  il  principio  del  mondo 
non  v'era  il  tempo,  sebbene  sia  possibile  l'immaginarlo.  Coi  quali 
concetti  noi  discorrendo,  dobbiamo  dire  che  la  creazione  in  vero 
e  propriamente  non  ha  ragione  di  mutazione,  ma  soltanto  impro- 
priamente e  per  similitudine,  con  la  immaginazione,  viene  la  mu- 
tazione stessa  concepita.  >  Da  questo  magnifico  tratto  del  gran 
filosofo  chiaramente  si  vede  la  discrepanza  che  v'ha  tra  l'origine 
delle  cose  prodotte  dalle  cosmiche  virtù  e  quella  onde  sono 
tratte  all'essere  primo  per  la  possanza  infinita  di  Dio.  In  questa 
origine  non  vi  ha  soggetto  veruno  reale  che  sia  tratto  dalla  po- 
tenza all'atto,  0  che  passi  dal  termine  a  quo  al  termine  ad  quem 
della  mutazione;  in  quella  il  soggetto  potenziale  è  essenzialmente 
necessario.  Per  lo  che  il  valore  delle  cause  seconde  non  può 
estendersi  se  non  sopra  ciò  che  è  composto  di  materia  e  di  forma, 
0  di  potenza  ed  atto  sostanziale.  Che  se  vi  ha  sostanza  non  co^ 
nella  sua  essenza  composta  (tali  sono  le  intelligenze  separate 
dalla  materia,  e  le  anime  razionali),  questa  non  può  assoluta- 
mente avere  origine  dalle  cause  seconde,  ma  solo  da  Dio.  Belle 
cose  e  onninamente  filosofiche  abbiamo  fin  qui  esposte,  ma  ci 
pare  di  aver  veleggiato  fin  qui  marina  marina  ed  è  tempo  oggimai 
che  entriamo  a  vele  tese  nell'alto  mare  della  gran  controversia. 
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Dal  mondo  dì  Giove  al  mondo  dì  Saturno 

tendocì  dal  mondo  di  Giove,  noi  possiamo  scegliere  a  pia- 
■■«tawnto  fra  due  vie:  l'una  di  ritorno  Terso  il  nostro  globo,  l'altra 
di  seguito  verso  i  tre  pianeti  più  lontani. 

La  prima  ci  offrirebbe,  fin  dalla  più  vicina  stazione,  Io  spetta- 
colo della  massima  e  minima  grandezza  dei  corpi  del  nostro  si- 
stema, messe  a  confronto  fra  loro;  menandoci  di  tratto  dal  più 
maestoso  e  gigantesco  dei  pianeti  allo  stuolo  grazioso  degli  oltre 
a  dugento  piccoli  pianetini,  immediati  confinanti  di  Giove,  gingilli 
<ti  astri  che  misurano  in  diametro  gli  uni  poche  centinaia  di  chi- 
lometri, gli  altri  a  pena  tre  o  quattro  decine:  e  pur  così  piccini 
gravitano  e  s'aggirano  e  splendono  là  nella  loro  zona,  scherzo 
gentile  e  magnifico  insieme  dell'arte  divina,  inesauribile  nel  saper 
variare  con  modi  sempre  nuovi  il  disegno  di  uno  stesso  tipo  di 
'  ereazione. 

L'altra  via,  per  l'opposto,  che  da  Giove  si  dilunga  verso  i  con- 
fini del  sistema,  va  continuandosi  per  la  serie  dei  pianeti  giganti, 
Satnmo,  Urano  e  Nettuno,  estremo  lembo  dei  dominìi  del  Sole  a 
4000  milioni  dì  chilometri  da  noi.  Un  fortunato  esploratore  dei 
mondi  celesti  che  fosse  giunto  a  mettere  il  piede  nel  mondo  di 
Giove  non  istarebbe  in  forse  un  momento  circa  al  preferire  questa 
via  all'altra  or  ora  accennata,  soprattutto  finché  dura  la  comodità 
perciò  offertagli  dalla  presente  posizione  di  Giove  e  di  Saturno. 

Difatti  trovandosi  ora  per  l'appunto  Giove,  con  poca  deviazione, 
mila  linea  che  dalla  Terra  mena  a  Saturno  (onde  avviene  che  ì 
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due  pianeti  si  veggano  a  piccola,  distanza  fra  loro  nella  vulta 
leste,  siccome  accennammo  più  sopra)  uè  consegne  che  ì  770  i 
lioni  di  chilouLetri  percorsi  dal  nostro  viaggiatore  per  approdai 
a  Griove  sono  altrettanto  cammino  fatto  verso  Saturno  ;  ed  è  pi 
della  metà,  non  rimaneudogliene  a  percorrere  che  641  milioni 
in  quel  torno,  per  compiere  i  1411  milioni  che  separano  la  Ten 
da  questo  pianeta. 

Del  rimanente  l'incontro  abbastanita  raro  dei  due  colossi  in  U 
coiù  ristretto  campo  visuale,  invita  a  considerarli  seguitameot 
eziandio  chi  lì  visita  solo  con  l'occhio  e  col  pensiero.  Da  Gioì 
adunque  ci  volgeremo  a  Saturno;  e  il  passaggio  non  sarà  men 
interessante  di  qualunque  altro,  avendosi  a  prender  conosneni 
del  pianeta  più  maraviglioso  fra  tutti  per  la  singolarità  dei  sui 
anelli  e  delle  otto  lune  che  gli  fauno  corteggio.  La  grandioàtt 
l'eleganza,  la  sorprendente  ricchezza  del  mondo  Saturnìaoo,  qua 
impercettibili  ad  uu  osservatore  terrestre,  affascinano  per 
viglia  sempre  crescente  l'occhio  del  viaggiatore  che  sì  avrà 
esso  partendosi  dal  mondo  di  Giove. 

Noi  di  qui  vediamo  Saturno  come  un  semplice  astro  dì 
grandezza,  senza  che  l'occhio  nudo  vi  discerna  nò  anelli  né  Stila 
lìti.  Cosi  lo  vedeano  gli  antichi  prima  dell'invenzione  del  Ide 
scopìo;  e  con  esso  sì  chiudeva  alla  semplice  nel  loro  sìstoma 
molo  dei  sette  pianeti:  Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marti 
Giove,  Saturno.  Povera  astronomia  antica!  Quale  maestrìoa 
tentata  dei  nostri  giorni  non  accompagna  con  un  sorriso 
enumerazione  che  si  predicava  come  un  dogma  scientifico  dal! 
cattedre  del  medio  evo?  E  così  sorrideranno  i  posteri  riferetid 
certe  teorìe  dì  astronomi  moderni.  La  scienza  umana  progredisci 
ma  come  scienza  umana;  sempre  fra  l'oscurità,  per  una  vìa  pìeo 
d' inciampi.  Chi  rìde  dei  suoi  falli,  mostra  dì  non  avere  tenW 
mai  quel  sentiero.  Solo  quando  la  scienza  sì  lascia  ubbiiuv 
dallo  spirito  d'incredulità,  i  suoi  passi,  gl'inciampi  e  Ifl  aduli 
svestono  ogni  avanzo  di  decoro,  e  divengono  oggetto  degno  iB 
riso  0  meglio  di  compassione.  Quale  fra  gli  abbagli  dell'asini- 
nomìa  planetaria  antica  può  mettersi  al  confronto  coi  sogni  dì  (* 
Figuier,  che  nel  bel  mezzo  del  secolo  XIX  ripete  la  consan 
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aone  del  calore  nel  globo  solare  dairurto  delle  anime  che  vi  si 
precipitano  a  godervi  la  beatitudine  del  suo  paradiso?  o  colle 
cento  stravaganze  fisicamente  assnrde  del  Flammarion  inteso  a 
stabilire  il  dogma  per  lui  capitale  dell'astronomia  moderna,  cioè 
[a  popolazione  degli  astri  ? 

Ma  torniamo  a  Saturno,  che  a  mezzo  del  tragitto  fra  Giove  e 
ni  ci  si  dà  oramai  a  divedere  in  tutta  la  sua  magnificenza.  Quel 
nio  colore  piombino,  paragonato  colPargenteo  fulgore  di  Venere  e 
X)lle  svariate  tinte  di  Giove  e  di  Marte,  parve  agli  antichi  popoli 
flgnificare  alcun  che  di  sinistro,  onde  ravvisarono  in  lui  l'astro 
ippropriato  al  dio  Saturno,  crudele  divinità.  L'astronomia  mo- 
iema  non  si  cimenta  ancora  ad  accertare  la  spiegazione  dei  di- 
rersi  colori  sotto  cui  ci  appariscono  i  varii  pianeti  o  le  varie  loro 
parti.  Non  ci  confondiamo  a  prevenire  le  scoperte  delle  età  future, 
e  contentiamoci  di  contemplare  le  meraviglie  della  natura  dalla 
parte  che  ci  è  più  accessibile. 

Chi  è  giunto  a  mezza  via  fra  Giove  e  Saturno,  gode  di  quivi 
lae  prospettive  che  in  tutto  il  sistema  solare  non  hanno  per  av- 
rentura  le  somiglianti.  Rivolgendosi  indietro  egli  vede  il  re  dei 
pianeti  come  il  più  maestoso  degli  astri  splrnlere  nella  cupa 
Tolta  celeste,  corteggiato  da  quattro  mondi  da  lui  dipendenti. 
Mirandosi  d'innanzi  si  vede  di  rincontro  il  globo  di  Saturno  per 
non  più  che  due  quinti  minore  a  quello  di  Giove,  ma  per  com- 
penso fasciato  intomo  aire«|natore  da  una  luminosa  corona  di 
anelli  concentrici,  non  già  aderenti  al  globo  ma  sospesi  nello 
spazio  a  guisa  di  an  satellite  di  nuova  foggia,  che  tenendosi  in 
mezzo  il  pianeta  principale  va  rotando  intorno  a  lui  con  turbinosa 
lelocità.  Sparse  intomo  a  quello  stupendo  gmppo,  che  per  effetto 
di  prospettiva  sembra  formare  un  solo  corpo  centrale,  s' aggirano 
non  una  nò  quattro,  ma  otto  lune  diverse  per  grandez;ia,  svariate 
per  lontananza,  che  coli' ordine  sempre  nuovo  delle  mutue  posi- 
soni,  coir  avvicendarsi  delle  ecclissi  e  delle  fasi,  e  coU'intrec- 
òazsi  dei  movimenti,  rendono  l'intero  sistema  un  capolavoro 
lotta  insieme  di  maestosa  grandiosità  e  d' inesprimibile  eleganza. 

Il  viaggiatore  che  entrato  oramai  nei  dominii  di  Saturno  vede 
die  poco  stante  per  visitarne  il  globo  gli  toccherà  immergersi 
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Delle  dense  e  perpetue  nebbie  della  sua  atmosfera,  dove  gli  sarà 
tolta  la  veduta  di  tutte  coteste  bellezze,  quantunque  vicine  e  do- 
mestiche, non  potrà  a  meno  di  conchiuderne  fra  sé  e  sé:  <  Tutto 
questo  apparato  di  gale  o  é  fatto  perché  si  ammiri  da  chi  ne  sta 
fuori  0  da  nessuno:  da  gente  che  abiti  il  pianeta,  certamente 
no.  >  È  strano  che  quest'ovvia  osservazione  sia  sfuggita  ai  pa- 
troni degli  abitatori  planetarii.  Visitando  il  globo  satumiano  ci 
occorrerà  di  suggerirne  loro,  per  amore  di  verità,  parecchie  altre 
poco  più  favorevoli  all'applicazione  pratica  di  quel  nuovo  dogma 
astronomico. 

• 

IL 

Il  globo  di  Saturno;  suoi  giorni  e  sue  notti.  Come  si  faccia  a 
scoprire  e  a  misurare  la  rotazione  di  un  astro  intomo  al  j 
proprio  asse.  I  saturniani  al  buio.  ' 

.  Se  Giove  non  esistesse  nel  sistema  solare,  il  globo  di  Saturno 
tuttavia  si  distinguerebbe  come  un  colosso  non  solo  tra  il  volgo 
minore  dei  pianeti  distribuiti  fra  lui  e  il  Sole  (di  Marte,  cioè, 
della  Terra,  di  Venere  e  di  Mercurio)  ma  a  confronto  ancora  di 
Urano  e  di  Nettuno  sebbene  annoverati  con  lui  fra  i  giganti  del 
sistema.  In  verità  mentre  ognuno  di  questi  non  supera  che  di 
circa  una  ventina  di  volte  la  massa  della  Terra,  Saturno  la  vince 
di  102  volte  e  di  675  volte  ne  trapassa  il  volume.  Sicché  egli  si 
accosta  per  grandiosità  più  che  agli  altri,  a  Giove,  degno  però* 
di  figurare  come  centro  del  magnìfico  sistema  di  astri  che  gli 
gravitano  intorno. 

La  prima  singolarità,  che  dopo  la  grandezza  attrae  a  sé  l'oc- 
chio in  questo  sterminato  globo,  è  lo  straordinario  suo  schiaccia- 
mento ai  poli  con  un  proporzionato  rigonfiamento  air  equatore- 
Mentre  la  differenza  dei  due  diametri,  il  polare  e  l'equatoriale^ 
nel  globo  terrestre  non  é  che  di  ^  e  in  Giove  di  -n">  ^^  Saturno 
essa  giunge  ad  -^  cioè  a  12,000  chilometri,  contandone  120,000 
il  suo  diametro  equatoriale.  Cosicché  a  Saturno  può  cominciaisL 
ad  applicare  con  alquanto  più  di  proprietà  il  paragone  deirsna- 
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3a  mandarina,  che  solo  impropriamente  si  suole  adoperare  ragio- 
laado  coi  fanciulli  della  figura  della  Terra. 

Da  questo  così  sformato  rig.onfiamento  equatoriale  era  già  le  • 
ito  congetturare  ad  una  corrispondente  velocità  nella  rivoluzione 
iurna  che  il  pianeta  compie  intorno  al  proprio  asse.  Ma  per  de- 
^nuiname  direttamente  la  misura,  era  d'uopo  ricorrere  all'ordì -• 
ario  e  più  sicuro  mezzo  usato  dagli  astronomi  in  simili  casi^  cioè 
otare  qualche  oggetto  fisso  e  discernibile  fra  gli  altri  sul  corpo 
lel  pianeta,  e  osservare  quanto  tempo  egli  inetta  a  ritornare, 
empiuto  il  giro  diurno,  allo  stesso  punto. 

La  cosa  per  verità  non  era  facile  nel  caso  nostro,  perocché 
sebbene  Saturno  a  chi  lo  miri  dalla  Terra  con  un  buon  telescopio, 
apparisca  come  Giove  fasciato  di  strisce,  che  sono  gli  ammassi 
dei  vapori  sospesi  nella  sua  atmosfera,  nondimeno  il  fissare  in 
quelle  alcun  punto  notevole  per  qualche  irregolarità,  torna  non 
poco  malagevole,  sia  per  la  grande  lontananza,  sia  per  la  in- 
certezza stessa  dei  contomi  mal  definiti.  Attenendosi  non  per- 
tanto a  questa  via,  poiché  altra  non  ne  appariva,  W.  Herschel 
nel  1793  trovò  la  prima  dimostrazione  diretta  del  moto  rotatorio 
di  Saturno  e  ne  assegnò  la  durata  di  W^^  16'°.  La  scoperta  del- 
THerschel  ebbe  poi  una  solenne  conferma  nel  1876;  allorché 
lYendo  l'astronomo  Hall  di  Washington  osservato  una  sera  sul- 
l'equatore di  Saturno  una  fulgida  macchia,  che  si  congetturò 
prodotta  da  un'immensa  eruzione  avvenuta  nel  pianeta,  e  durò 
visibile  dai  7  di  dicembre  fino  al  seguente  gennaio,  un  gran  nu- 
mero d'astronomi  s'applicarono  a  misurare  con  quella  opportu- 
nità il  moto  diurno  del  pianeta:  e  dalle  loro  conclusioni  insieme 
confrontate  ne  risultò  la  durata  di  10°"^  14™,  due  soli  minuti 
meno  dello  stabilitone  dall' Herschel. 

Anche  costì  adunque  come  in  Giove  si  passa  in  cinque  ore  dal- 
l'aurora al  mezzodì,  e  al  pomeriggio  e  alla  sera,  e  da  questa 
noTamente,  dopo  una  notte  di  cinque  ore,  alla  mattina  di  un 
giorno  somigliante.  Vero  é  che  un  esploratore  di  Saturno  riferen- 
done le  condizioni,  non  userebbe  senza  restrizione  i  termini  di 
giorno,  di  mezzodì  e  altri  tali.  Figuriamoci  che  il  Sole  colà  per 
la  gran  distanza  è  ridotto  in  vista  a  un  decimo  del  diametro 
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quale  si  vede  dal  nostro  globo,  e  a  un  centesimo  di  azione  ca- 
lorìfica e  luminosa:  che  giorno  dunque  e  che  merìggio  vuol  egli 
produrre  da  confrontarsi  coi  nostri?  E  non  dimentichiamo  Tenor- 
me  involucro  di  vaporì,  densi  nuvoloni  e  nebbia  fittissima,  che 
intercettano  ancor  quello  scarso  avanzo  di  raggi  solarì.  Se  alla 
superficie  di  Giove  il  dì  non  si  differenzia  dalla  notte  che  per  un 
incerto  barlume  penetrante  fra  la  caligine  dei  vaporì  atmosferici, 
è  probabile  che  sulla  superficie  di  Saturno  l'uno  e  l'altra  si  con- 
fondano nell'oscurità  di  tenebre  non  interrotte. 

La  vita  di  un  abitatore  di  Saturno,  considerata  anche  sotto 
questo  aspetto  solo,  non  si  rappresenta  per  fermo  all'imagina- 
zione come  sparsa  di  molta  gaiezza;  né  a  tramutarla  in  meglio 
torna  punto  a  proposito  la  fìuzioiie  del  Flammarìon,  che  il  nervo 
ottico  dei  saturniani  sia  dotato  di  particolare  sensibilità,  come 
sarebbe  quello  dei  nostri  animali  notturni.  L'avvicendarsi  del 
giorno  e  della  notte  con  tutte  le  sue  conseguenze  ne  resta  nulla 
meno  tolto  di  mezzo,  a  riguardo  della  superficie  del  pianeta  e  di 
chi  vi  avesse  stanza  :  e  di  più,  nulla  giova  la  bontà,  qualunque  si 
supponga,  dell'occhio,  in  un'atmosfera  ingombra  dalla  caligine 
dei  vapori.  Le  dense  nebbie  che  si  attribuiscono  per  proverbio  a 
Londra,  ma  che  talora  scendono  eziandio  sopra  qualche  città 
d'Italia,  limitano  a  pochi  palmi  l'estensione  delle  viste  piil  acute: 
e  tale  dovrebbe  essere,  a  bene  stare,  la  condizione  dei  supposti 
saturniani.  Forse  al  loro  naturale  cogitabondo  e  malinconico,  cor- 
rispondente al  concetto  che  gli  antichi  associavano  al  pallido 
lìiorido  di  Saturno,  si  confarii  quella  condizione  di  cose.  In  realtà 
se  tutto  il  loro  globo  fosse  popolato  come  una  Parigi,  ognun  di 
h.ro  potrebbe  nientemeno  vivrei  come  un  anacoreta:  disturbato 
a;»^»ena  dal  passaggio  di  qualche  ombri  che  scomparirebbe  tosto 
fni  la  caligine,  salvo  il  caso  non  improbabile  di  spiacevoli  colli- 
sioni; e  non  istruito  ma  nemmeno  distratto  dalla  prospettiva  del 
mondo  circostante,  circoscritta,  sotto  un  lume  di  ambigua  inten- 
sitìi,  alla  sfera  di  pochi  palmi. 
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III. 

UanìU)  di  Saturno,  e  le  sue  stagioni;  finzioni  e  realtà. 
Il  calore  inteì'no  e  le  nevi  polari. 

\  lontananza  di  Saturno  dal  Sole  influisce  sulla  differenza 
meno  dei  suoi  anni  che  dei  giorni.  Più  un  pianeta  ò  remoto 
uo  centro  di  attrazione,  e  più  vasta  è  l'orbita  che  egli  deve 
ò  descrivere  intorno  a  quello,  e  più  lungo  è  il  tempo  che 
iga  a  descrìverla,  o  che  toma  allo  stesso,  più  lungo  è  per 
corso  dell'anno  suo  proprio.  Saturno  compie  la  sua  intera 
izione  intomo  al  Sole  in  29  anni  e  166,97  giorni  terrestri, 
sarebbe  un  anno  che  non  quadrerebbe  punto  colle  nostre 
«;  e  neppure  coi  nostri  concetti,  chi  pensa  che  egli  si  coiri- 
dì  25,000  giorni  saturniani. 

anto  alle  stagioni  se  ne  discuterebbero  con  miglior  animo  le 
enze  e  l'origine,  se  la  scarsità  dagl'influssi  calorifici  provo- 
i  dal  Sole  non  ci  costringesse  a  dipartirci  nel  considerarle 
;ui  analogia  coi  concetti  che  ne  abbiamo  quaggiù.  L'incliua- 
deirasse  di  rotazione  di  Saturno  uguaglia  a  un  dipresso 
}  della  Terra.  Ne  conseguita  che  la  differenza  degl'influssi 
ifici  solari  dee  seguire  nel  corso  dell'  anno  saturnico  la  mo- 
ia proporzione  che  osserviamo  sai  nostro  globo  nelle  latitu- 
corrispondenti  :  e  di  qui  una  successione  di  stagioni,  che 
vorrà  designare  coi  nomi  consueti  di  primavera,  d'estate, 
anno  e  d'inverno.  Ma  con  quanto  divario  di  significato! 
imieramente  ricordiamoci  che  l'anno  di  Saturno  comprende 
mo  di  ventinove  anni  nostrani:  e  però  mentre  o^ni  stagione 
Aj  occupando  una  quarta  parte  dell'anno  non  dura  più  che 
5si,  in  Saturno  invece  dura  par  la  stessa  ragione  sette  anni 
stri.  Sette  anni  di  primavera  o  d'autunno!  Che  delizia  non 
ornata  da  noi  abitatori  del  basso  mondo  terrestre!  Ma 
lassù  ha  un  termine  la  stagione  gradita,  quale  che  ella 
un  inverno  di  sette  anni  continuati  viene  a  ragguagliare 
ibilìnente  i  pesi  d^illa  bilancia.  Se  un  polo  di  Saturno  gode 
perpetua  aurora  per  quattordici  anni,  corrispondenti  ai  sei 
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mesi  estiri  del  nostro  polo,  rimarrà  poi  a  vicenda  sepolto  p 

quattordici  anni  fra  le  tenebre,  e  il  gelo  di  una  notte  profonda. 

Ha>  la  differenzio  delle  dorate  con  tutta  I&  oece^arìa  code 
gnenza  di  una  diversa  e  corrìspoadente  oostitu»ione  degli  ot% 
DÌsmi  vegiìtali  ed  animali  saturniaDÌ,  non  importerebbe  tuttai 
ana  sostanziale  diversità  fra  quelle  stagioni  e  le  terrestri.  Las 
miglianai  e  perfino  l'analogia  fra  le  une  e  le  altre  svanisce  [k 
del  tutto,  se  da  capo  rifletteremo  alla  sconfinata  lontananza 
Sole  da  quel  pianeta.  Il  Flamtnarion  abbandona  la  scienza  per 
poesia  e  mena  la  poesia  per  l'assurdo  fisico,  quando  ci  rappl 
senta  i  climi  di  Saturno  divisi  come  quei  della  terra  in  mae  U 
ride  e  (einpsrate  e  glaciali.  Se  la  distinzione  delle  zone  pnCB 
dalla  varia  inclina>;ione  sotto  cui  le  varie  latitudini  si  presenta 
ai  raggi  del  Sole,  il  loro  carattere  assoluto  e  le  denomìnaziimi 
desumono  dalla  intensitìi  del  calore  che  esse  ricevono  in  n 
dal  Sole.  Come  può  essere  e  chiamarsi  zona  torHda  ossia 
data  la  regione  equatoriale  Ai  Saturno,  cbe  per  effetto  del  e 
solare  non  varca  la  temperatura  media  di  -7  di  grado?  Sono 
ride  così  la  nostra  Baia  d'Hudson  il  Labrador,  la  Lapponia 
parecchie  altre  terre  dentro  al  cerchio  polare  artico. 

II  calore  che  Saturno  riceve  da!  Sole  non  è,  come 
detto,  se  non  un  centesimo  di  quello  che  ne  piove  sul  m 
globo.  Mantenendosi  adunque,  in  pari  condizioni,  alle  corrìspa 
denti  latitudini  la  stessa  propor/Jone,  la  temperatura  media  ( 
nelle  uostre  regioni  tropicali  si  calcola  di  25°  C,  si  riduce 
quelle  di  Saturno  a  0,25  di  grado.  Da  ciò  ognuno  può  « 
chiudere  che  le  zone  temperate  di  Saturno  sì  hanno  a 
glìaro  ai  nostri  cerchi  polari,  e  i  suoi  cerchi  polari  a  una  rom 
spietatamente  fredda,  che  il  nostro  polo  coi  suoi  40'  sotto  i 
varrebbe  al  paragone  non  che  una  Boothia  felix,  ma  un'W 
0  una  Sicilia.  Con  tali  temperature  non  ò  più  possibile  a$ 
nare  d'estati  0  di  primavere,  che  di  zone  torride  0  tempfflill 

Fortunatamente  per  Saturno  od  almeno  opportunamenle  ] 
ehi  desidera  di  rappresentarsene  la  superficie  sotto  l'aspetto 
un'abitazione  meno  squallida  e  diacciata,  noi  possiamo  sappo 
ebe  il  calore  interno  del  pianeta  supplisca  alquanto  allasuir 
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I  calorìfica,  del  Sole.  Gli  ammassi  di  vapori  pii't  volte 

iti,  che  costituiscono  la  parte  a  noi  visibile  de!  globo  di 

IO  involando  al  nostro  sguardo  ciò  che  so  ne  cela  piil  ad- 

,  sembrano  favorire  questa  opinione.  Il  concetto  di  stagioni 

me  saturniane  a  modo  delle  terrestri  rimane  nulla  meno 

,  dovendosi  in  tale  ipotesi  ripetere  la  temperatura  della 

lie  non  dalla  radìa-/ioue  solare,  bensì  dal  calore,  che  dal 

[)si  diffonde  in  tutte  le  direzioni  alla  circonferenza:  main- 

I  stato  vaporoso  dell'involucro  estemo  accenna  ad  una  ca- 

}  interna  che  Tuoderi  il  freddo  eccessivo  di  tutta  la  massa. 

:i  è  lecito  di  conchiuderne,  e  non  già  di  procedere 

[imaginando  un  suolo  tiepido  e  un'aria  temperata  secondo  i 

i  termometri,  per  comodo  di  una  fauna  e  di  una  flora  ambe- 

ratnite  ed  imaginarie. 

ire  che  l'ahliassamento  di  temperatura  determina  spesso 

gio  di  una  sostanza  dallo  stato  vaporoso  al  liquido  e 

;  e  roscuritìv  che    regna  tuttavia  sulle  altre  cause  e 

zioni   che  iufltiiscono  su  quel  passaggio,   e'  induce  facil- 

)  a  riguardare  l'esistenza  dei  vapori  come  indizio,  di  una 

ratora   abbastanza  elevala.  Ma  l'indizio  è  tutt'altro  che 

.  Nelle  regioni  più  alle  e  piiì  fredde  dell'atmosfera  ter- 

I  &  6500  metri  da  terra  si  librano  intatti  i  vapori  dei  cirri, 

I  a  migliaia  di  metri  più  sotto,  in  un  ambiente  di  gran 

I  tiepido,  i  cumuli  dei  nuvoloni  estivi  si  steinpenìno  in 

,  e  si  rassodano  in  gragnuola.  Le  nebbie  del  circolo  nrtico 

mo  anch'esse  a  più  decine  di  gradi  sotto  al  gelo,  intantochò 

i  tropicali  con  altrettante  decine  di  gradi  di  calore  preci- 

I  in  pioggia.  A'iunquc  la  gran  massa  dei  vapori  saturuiani 

r&Ie  a  dimostrare  se  non  al  più  la  temperatura  delle  nostre 

alari  o  delle  regioni  più  elevate  della  nostra  atmosfera, 

l  vapor  vesicolare  dei  cirri  va  misto  nell'aria  con  minutis- 

SEhìacciuoIi. 

'  vero  con  tal  conclusione  non  siamo  riusciti  ad  abbellire 
^[a  le  eondi^oui  climateriche  della  dituora  satumica,  rìca- 
>  ÌDTece  per  l'appunto  nella  prima  conclusione,  che  ra^gua- 
e  così  dette  zone  temperate  allo  stato  delle  nostre  regioni 
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polari.  Ma  in  primo  luogo  quella  deduzione,  in  quanto  si  riferi\'J 
a  regioni,  non  sappiamo  quanto  profondate  nell'atmosfera  satiir- 
niana,  peccava  probabilmente  di  troppa  generosità,  non  teDiin- 
dovisi  conto  della  perdita  del  caler  solare  intercettato  dall'atmo- 
sfera stessa  e  dall'enorme  straCo  di  nubi  che  l'ingombrano:  ond( 
il  riscaldamento  che  ne  penetra  colaggio  deve  ridursi  ad  assai 
meno  e  forse  a  poco  altro  che  nulla.  In  secondo  luogo,  sebbene 
l'esistenza  degli  ammassi  vaporosi  non  offra  il  menomo  argo- 
mento per  una  temperatura  superiore  a  parecchi  gradi  sotto  i 
zero,  essa  non  ne  esclude  tuttavia  una  meno  rigida.  Ciò  può  ani 
mettersi  anzi  come  verisimile,  segnatamente  per  masse  così  gi- 
gantesche e  persistenti  di  vapori  come  sono  quelle  di  Saturno 
senza  che  sia  d'uopo  peraltro  di  pensare  ad  un  clima  verauienb 
mite,  secondo  il  nostro  modo  di  concepire. 

Un'ultima  conseguenza  assai  curiosa  dell'importanza  chi 
avrebbe  il  calore  interno  di  Saturno  come  fonte  calorifica  pres 
sochè  unica  a  rispetto  della  superficie,  si  è  che  tutta  questi 
dovrebbe  godere  a  un  dipresso  della  medesima  temperatura,  a 
poli  come  all'equatore;  onde  il  discorrere  di  zone,  siano  poi  tro 
picali  0  temperate  o  glaciali,  per  chi  ricorre  a  quell'ipotesi,  sa 
rebbe  un  doppio  errore  contro  la  fisica  più  elementare.  Ma  v*! 
anche  di  meglio.  Se  non  si  tien  calcolo  fuorché  del  calore  in 
temo,  la  differenza  certo  non  disprezzabile  di  6000  chilometri  fn 
il  raggio  equatoriale  di  Saturno  e  il  polare,  porta  a  conchiudeiì 
che  le  regioni  intorno  ai  poli,  come  più  vicine  al  focolar  centrali 
siano  le  meno  fredde,  e  le  equatoriali  per  lo  contrario  le  pi 
ghiacciate  ;  ristabilendosi  in  tal  caso  una  gradazione  di  climi  ni 
tutto  al  rovescio  dell' imaginata  pocanzi. 

Foco  varrebbe  l' obbiettare  a  ciò,  che  i  poli  di  Saturno,  al  biaa4 
aspetto  che  presentano,  paiono  coperti  di  neve.  Qael  bianco  I 
per  parlare  più  esatto,  quel  turchiniccio,  che  noi  vediamo,  s| 
partiene  egli  veramente  ad  un  nocciolo  sottoposto  all'atmosl 
sgombra  quivi  come  si  suppone  dà  vapori  opachi?  Non  v'è 
damento  di  asserirlo,  ma  piuttosto  v'è  di  negarlo,  non  essendt 
finora  osservato  alcuno  stacco  fra  la  curva  esteriore  del  pii 
e  quella  dei  suoi  poli,  che  nel  presupposto  avrebbe  da  ap] 
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pili  ristretti.  Ma  fosse  anche  così;  che  però?  vuol  dire  che  se  il 
p.'lo  è  uevo3«),  il  rimanente  del  pianeta  sarà  più  diacciato  ancora 
ptT  la  ragione  suddetta  :  e  se  quella  regione  appunto  pel  man- 
arie,  come  si  suppone,  il  coperchio  delle  nubi,  disperde  più  ra- 
pilaitiente  il  calore  interno,  raggiandolo  senza  ostacolo  nello  spa- 
so, essa  ne  ha  però  qualche  compenso  in  quel  checchessia  di 
alor  solare  che  le  spetta  e  le  perviene  senza  ostacolo  di  nubi. 
Sia  come  si  vuole,  ammesse  in  Saturno  le  nevi  perpetue  polari^ 
iiou  si  può  più  logicamente  attribuire  al  suo  globo  un  calore  che 
oe  sollevi  di  molto  sopra  a  quel  limite  la  temperatura. 

IV. 

La  gravità  sul  globo  di  Saturno.  Leggerezza  del  glòbo  stesso 
massitne  nelle  parti  superficiali.  Come  facciano  gli  astro- 
nomi a  pesare  un  pianeta.  Saturno  probabilmente  un  globo 
tutto  gassoso. 

\  Abbiamo  accennato  più  sopra  che  la  massa  di  Saturno  ugna- 
Igiia  102  volte  quella  della  Terra:  e  il  raggio  secondo  le  diverse 
rhtitudini  varia  dai  60,000  chilometri  ai  54,000;  cioè  quasi  dieci 
Ituiti  quello  della  Terra.  Se  riteniamo  nella  memoria  le  leggi  se- 
^tvodo  le  quali  opera  la  gravità,  seguendo  cioè  la  ragion  diretta 
Ideile  masse  e  l'inversa  del  quadrato  delle  distanze,  ci  sarà  facile 
trovare  quanto  debba  crescere  di  peso  un  corpo  che  dal  nostro 
globo  fosse  trasportato  in  quello  di  Saturno.  Avuto  riguardo  alla 
Maggior  massa  di  quel  pianeta,  il  nuovo  ospite  si  sentirebbe  at- 
tratto con  forza  102  volte  maggiore  ossia  peserebbe  102  volte 
più  che  nel  pianeta  natio  :  ma  trovandosi  egli,  finché  sta  sulla 
toperScie,  ad  una  distanza  dieci  volte  maggiore  dal  suo  nuovo 
fRDtro  di  attrazione,  l'intensità  del  peso  ne  scema  di  100  tanti, 
UiDonendo  così  l'eccesso  di  solo  un  decimo  all' incirca  sopra  alla 
jtfsara  primitiva. 

:  Ciò  vale  per  un  corpo  che  approdi  a  Saturno  in  una  stazione 
Khata  verso  i  poli:  all'equatore  o  quivi  presso  avverrebbe  il 
feitrarìo:  egli  si  sentirebbe  di  tratto,  in  cambio  d'aggravato, 
Heggerito.  Per  non  tenere  sempre  noi  la  parola,  pregheremo 
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che  alcuno  dei  viarggiatorì  che  ci  accompagua  in  questa  gita  pei 
inoudi  celesti,  dia  egli  alla  brigata  la  ragione  di  cotesto  allegge- 
rimento inaspettato.  E  senza  dubbio  si  leveranno  parecchie  voci 
insieme,  ad  accagionarne  quel  precipitoso  rotare  che  fa  il  pianeta 
nel  suo  moto  diurno,  intorno  al  proprio  asse.  Conosciamo  oramai 
la  lunghezza  del  diametro  equatoriale  di  Saturno,  dal  quale  si 
deduce  la  sua  circonferenza  di  oltre  a  120,000  chilometri;  e,  in 
virtù  della  rotazione  diurna,  ogni  punto  situato  sull'equatore  per- 
corre cotesto  spazio  in  non  più  di  10  ore  e  14  minuti!  vuol  dire 
che  è  rotato  in  giro  colla  velocità  di  sopra  a  3  chilometri  al 
minuto  secondo.  Nessuna  maraviglia  pertanto  che  la  forza  centri- 
fuga che  è  nulla  al  polo  e  ìnconsiderevole  nelle  latitudini  polari, 
all'equatore  e  nelle  regioni  vicine  contrabilanci  in  parte  la  forza 
di  gravità  e  giunga  a  diminuirla  di  un  sesto.  Se  Saturno  accele- 
rasse solo  di  due  tanti  e  mezzo  la  sua  rotazione  diurna^  la  gravità 
sarebbe  ridotta  a  nulla  e  i  corpi  quivi  non  avrebbero  ne  ssun  peso. 
Una  simile,  benché  di  gran  lunga  minore  differenza  di  peso  si 
osserva,  come  ognun  sa,  ancora  passando  dai  poli  air  equatore 
del  nostro  globo;  proporzionatamente  alla  forza  centrifuga,  e  alla 
piccolezza  del  raggio  equatoriale  terrestre.  La  diminuzione  che 
ne  risulta  però  si  riduce  ad  -^j^  e  non  più. 

Ma  a  scioglimento  più  compiuto  della  questione  non  mancherà  • 
qualcuno  dei  membri  della  brigata,  osservatore  più  attento  e  ri- 
flessivo, a  cui  sovvenga  dell'anello  di  Saturno,  che  mentre  si  sta 
suir  equatore  del  pianeta  a  disputare  del  peso  dei  corpi,  ci  passa 
precisamente  sopraccapo:  e  a  pochi  avverrà  che  ci  pongano  mente 
poiché  il  solito  ingombro  delle  nubi  saturniane  ne  toglie  loro  la 
veduta.  Or  quest'  anello  certamente  coir  attrazione  che  esercita 
massime  sui  corpi  collocati  sull'equatore,  che  gli  sono  più  vicini, 
contribuisce  egli  pure  senza  dubbio  a  diminuirne  d'alquanto  hi 
tendenza  verso  il  centro  del  pianeta  e  a  renderli  quindi  più  leg- 
gieri. 

Fra  le  cifre  fin  qui  recitate,  quelle  che  hanno  comunque  rela- 
zione col  volume  di  Saturno,  sono  calcolate  sul  globo  del  pianeta 
quale  noi  lo  vediamo,  cioò  compresovi  l'atmosfera  vaporosa,  non 
sappiamo  quanto  profonda,  che  ne  costituisce  lo  strato  più  estemo* 
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T^itto  adanqae  compreso,  il  globo  di  Saturno,  ci  apparisce,  come 
fc  detto,  675  Yolte  più  voluminoso  della  Terra,  mentrechè  dal- 
l'altro caato  egli  non  la  supera  che  102  volte  quanto  alia  massa. 
Eridentemente,  perchè  una  quantità  relativamente  così  piccola  di 
materia  si  stenda  a  riempire  un  tanto  volume,  conviene  che  ella 
sìa  in  ragguaglio  assai  meno  densa  che  la  terrestre,  e  rarefatta 
soprattutto  negli  strati  superiori  troppo  più  che  non  suole  vedersi 
quaggiù  fra  noi.  Ciò  si  esprime  con  dire  che  la  densità  media  di 
Saturno  è  73  centesimi,  cioè  poco  oltre  alla  metà  di  quella  della 
Terra.  Cotalchè  sebbene  assolutamente  parlando  Suturno  pesi 
102  volte  più  del  nostro  globo,  ossia  105  bilioni,  e  268  miliardi 
di  tonnellate  da  mille  chilogrammi  l'una,  nondimeno  un  globo 
uguale  al  terrestre  formato,  a  parità  di  condizioni,  di  materia 
saturniana,  peserebbe  la  metà  meno  del  nostro  pianeta. 

Qui  forse  più  d'uno  dei  nostri  viaggiatori  sentendo  gli  astro- 
nc>mi  trinciare  con  tanta  spigliatezza  le  misure  dei  volumi  e  dei 
pesi  di  astri  che  alla  fin  fine  si  visitano  col  canocchiale  a  milioni 
di  chilometri  di  qua,  domanderà  come  essi  facciano  a  saper  tutto 
cotesto.  Niente  di  più  facile  in  teoria.  Quanto  al  volume  V  astro- 
nomo non  ha  che  da  guardare  un  lembo  del  pianeta  e  poi  l'altro 
lembo  al  punto  diametralmente  opposto.  Naturahuente  i  due 
raggi  visuali  formano  un  piccolo  angolo,  i  cui  lati  prolungandosi 
'  fino  alle  due  estremità  del  diametro  del  pianeta-,  danno  con  esse 
on  triangolo  compiuto.  Ciò  posto  egli  misura  l'angolo  che  fanno 
tra  loro  i  due  raggi  visuali,  sia  p.  e.  di  20",  come  avviene  per 
Saturno  quando  egli  è  più  vicino  alla  Terra.  Conoscendosi  dal- 
l'astronomo la  distanza  che  corre  fra  lui  e  il  pianeta,  egli  co- 
nosce con  ciò  la  lunghezza  dei  lati  del  triangolo  suddetto.  Ora 
diqoalunqae  triangolo  si  conoscono  due  lati  e  l'angiolo  fra  essi 
compreso,  ogni  scolare  di  geometria  sa  calcolare  la  grandezza  del 
terzo  lato,  che  sarebbe  qui  per  l'appunto  il  diametro  del  pia- 
neta: e  avuto  uno  o  più  diametri  secondo  la  maggiore  o  minore 
regolarità  del  globo,  colla  stessa  agevolezza  ne  calcolerà  la  su- 
perficie e  il  volume. 

E  la  massa?  L'astronomo  la  calcola  dagli  effetti  confrontati 
toììt  leggi  già  note  della  gravità.  Egli  osserva  per  esempio  la 
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pertnrbazioDC  che  un  pianeta  cagiona  nel  corsn  di  na  altro, 
leiundone  il  moto,  ritardandolo,  deviandolo  colla  sua  attrario 
secondo  le  varie  posizioni  in  cui  si  trova  rispetto  a  lui.  Sapei 
quindi  lo  spazio  che  corre  fra  l'uno  e  l'altro,  egli  pai  calcol 
esattamente  la  massa  a  cui  sì  debbono  con  tale  distanza  t 
effetti.  La  massa  poi  paragonata  col  volume  ci  dìk  senita  m< 
]a  determinazione  della  densità.  Tutto  ciò  in  teoria  ed  in  usinX 
Le  difficoltà,  poi  della  pratica  nello  scioglimento  sia  dei  probli 
particolari,  sia  di  quello  in  ispecie  delle  distanze,  da  cui  gli  a 
dipendono,  lasciamole  agli  astronomi,  che  non  senza  ragìooea 
mono  numerosi  dei  viaggiatori. 

Or  tornando  al  punto  della  tenuissìma  densità  del  globo  ab 
niano,  si  possono  fare  intorno  alla  costituzione  fìsica  del  medesù 
due  ipotesi.  La  prima  ò  che  dentro  all'invoglio  dell'atmosfera 
nasconda  un  nocciolo  solido.  Su  questa  supposizione  altri  lai 
rando  coll'imaginativa  si  rappresenta  i  corpi  della  superficie  d 
tati,  per  la  loro  tenuità,  di  una  leggerezza  pari  o  superiore 
quella  del  nostro  sughero,  tantoché  non  sarebbe  raro  il  caso 
incontrarvene  dei  piil  leggieri  della  stessa  aria  circostante,  « 
l'incomodo  facile  a  prevedersi  e  pure  non  preveduto,  del  doven 
andare  trasportati  in  alto  pel  fluido  elemento,  se  non  fossero  bi 
saldati  al  suolo:  come  interviene  ai  globi  aereostatici,  che  per  1 
loro  maggior  leggerezza,  relativamente  all'aria  in  cui  sono  il 
mersì,  se  non  si  tengono  colle  funi  sfuggono  in  alto  e  vanno  s 
lendo  finchò  nou  tr^tTino  uno  strato  d'aria  <li  peso  specifico  ogni 
al  loro.  In  tali  condizioni  è  facile  concepire  che  gli  abitanti 
Saturno,  forse  in  compenso  del  carcere  cellulare  a  cui  li  condaui 
la  caligine  atmosferica,  avranno  il  vantaggio  di  una  locoiuodoi 
pili  libera,  non  camìnando  legati  al  suolo  come  noi  uoiniu,  fl 
volando  o  meglio  nuotando  per  quella  densa  aria  come  pat 
Di  tali  puerilità  s'infiora  l'Astronomia  popolare  del  Flamiiami 
il  quale  nou  tralascia  neppure  di  darci  il  ritratto  di  un  paesagg 
di  Saturno.  E  tutto  è  allo  scopo  ultimo  di  rimpiccolire  per 
gio  dell'incredulità  l'importanza  del  genere  umano  nel 
sovvertire  i  concetti  della  Rivelazione  cristiana,  e  quello  «l**" 
Dio,  sostituendovi  il  culto  della  Natura  Infinita. 


éA^ 
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Ma  la  scienza  dà  inesorabilmente  di  penna  alle  interpolazioni 
che  l'incredulità  introduce  nei  suoi  trattati.  Che  valore  può  darsi 
a  un  paesaggio  di  Saturno  quando  è  assai  verosimile  presso  ai 
migliori  astronomi  che  tutto  quel  pianeta  sia  tuttora  in  istato 
gassoso?  Prescindiamo  dalla  finzione  dell'anello  e  delle  lune  poste 
come  visibili  in  quel  cielo,  che  conveniva  ingombrare  invece  dei 
suoi  etemi  nuvoloni:  ma  l'ipotesi  di  una  scorza  solida  meno 
densa  dell'atmosfera  sovrapposta,  è  in  tutto  contraria  all'analogia 
e  alle  leggi  fisiche,  nella  teoria  moderna  della  formazione  dei 
pianeti.  Questa  richiede  che  le  sostanze  siano  distribuite  in  ra- 
gione della  loro  densità  a  partire  dal  centro  alla  periferia,  come 
debbono  collocarsi  finché  sono  sciolte,  e  mantenersi  conseguente- 
mente ancora  nel  successivo  rassodamento  del  globo.  Restando 
cosi  controversa,  anzi  essendo  positivamente  improbabile  l'esi- 
stenza stessa  del  nocciolo  solido  in  Saturno,  aspetteremo  che  si 
chìariscan  meglio  le  cose  prima  di  discutere  se  gli  abitanti  di 
Saturno  camminino  ritti  o  vadano  a  nuoto  per  l'aria. 


Gli  anelli  di  Saturno  e  le  sue  otto  lune. 

La  più  singolare  particolarità  di  Saturno  à  la  giunta  del  suo 
maestoso  anello.  Egli  ò  come  un'immensa  ruota  che  staccata  per 
ogni  parte  dal  pianeta  lo  corona  tutto  intorno  nel  piano  del  suo 
equatore.  Ne  concepiremo  a  un  dipresso  la  forma  figurandocelo 
simile  non  ad  un  cercine,  ma  piuttosto  ad  una  ciambella  molto 
schiacciata,  se  non  anzi  ad  una  rotella  intagliata  in  cartone,  tanta 
è  la  sproporzione  fra  la  sua  larghezza  di  47,000  chilometri,  equi- 
valenti per  poco  a  i  diametri  terrestri,  e  la  grossezza  che  è  di 
60  chilometri  o  poco  altro.  Aggiungiamo  per  necessario  compi- 
mento all'altre  misure,  che  il  lembo  esterno  di  questo  immenso 
monile,  alquanto  elittico  nella  sua  curva,  librato  nello  spazio  a 
circa  28,000  chilometri  dal  pianeta,  ha  lo  sterminato  diametro 
di  circa  284,000  chilometri.  Non  accade  divisare  le  varie  forme 
di  aspetti  sotto  cui  vedrebbero  questo  satellite  le  genti  di  Sa- 
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tarno,  se  esistessero  e  fossero  in  condizione  di  scorgerlo.  Agli  abi- 
tanti dell'equatore,  a  cui  egli  si  presenta  di  taglio,  apparirebbe 
appena  come  una  tenue  striscia  piombina  a  traverso  alla  volta 
celeste  :  procedendo  poi  verso  i  poli  la  striscia  a  mano  a  mano 
verrebbe  mostrandosi  più  larga  e  incurvata  a  centina;  fino  a  di- 
segnare nel  cielo  un  arco  dMnesprimibile  non  sapresti  dire  se 
magnificenza  o  malinconia  pel  pallore  del  lume  irradiatogli  dal 
Sole  lontano.  Possono  immaginarsi  poi  le  combinazioni  delle 
eclissi  dell'arco,  sia  per  Tinterporsi  egli  fra  l'osservatore  e  il 
Sole,  sia  per  l'ombra  inviata  dal  pianeta  sulla  parte  opposta 
dell'arco  stesso;  e  le  eclissi  del  Sole  e  quelle  delle  otto  lune: 
bel  trattenimento  di  calcolo  o  di  fantasia,  ma  privo  del  meglio 
che  è  la  realtà  dei  fatti:  perchè  la  caliginosa  atmosfera  di  Sa- 
turno è  sempre  costì  a  ripeterci  che  di  sotto  a  lei  non  si  scorge- 
rebbe nulla  di  tante  maraviglie,  e  che  impiegheremo  meglio  il 
tempo  a  discorrere  dell'anello  quale  si  scorge  dal  nostro  globo. 

A  noi  pure  egli  si  presenta  sotto  varie  condizioni,  ora  più  in 
iscorcio  ora  meno,  inclinato  com'è  egli,  del  pari  che  l'equatore 
saturniano,  di  circa  28°  al  piano  della  nostra  eclittica.  Galileo 
ebbe  la  mala  ventura  d'abbattersi  ad  esplorarlo  per  l'appunto 
in  una  stagione  in  cui  la  prospettiva  dell'anello  veniva  scemando. 
Avendo  scorte  due  appendici  ai  fianchi  del  pianeta,  si  pose  ia 
animo  di  venirne  studiando  viemeglio  la  natiira:  ma  rifattosi 
dipoi  alle  osservazioni  e  dileguatasi  poco  stante  quella  shigola- 
rità,  si  volse  ad  accusare  d'inganno  le  lenti  del  suo  canocchiale. 
In  verità  la  sola  colpa  loro  consisteva  nel  "non  avere  forza-suf- 
ficiente per  mostrargli  il  sottil  filo  a  cui  l'anello  si  riduce,  quando 
stji  esattamente  di  costa. 

In  condizioni  e  con  istrumenti  migliori  l'anello  fu  non  pure 
scoperto  da!!' Hevelius  nel  1659,  ma  gli  astronomi  posteriori  vi 
ravvisarono  la  distinzione  in  due  anelli  concentrici  fra  loro  indi- 
pendenti e  staccati  da  un  intervallo  di  circa  3000  chilometri; 
poscia  in  tre,  essendosi  potuta  discernere  un'  incrinatura  che  di- 
vide in  due  l' anello  più  estemo.  Di  cotesto  tre  zone  quella  di 
fiiori  è  alquanto  oscura;  la  mediana,  più  splendida;  e  Tintema^ 
di  composizione  più  tenue  e  trasparente,  sicché  lascia  scorgere 
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dietro  a  so  il  corpo^del  pianeta.  Altri  vi  notarono  dipoi  tra 
nella  zona  interna  e  nelle  esterne,  fino  ad  uniici  zone  divise 
da  intervalli  ben  definiti. 

Di  che  si  compone:  cotesta  grandiosa  corona  di  Saturno  ?  La 
trasparenza  deir  anello  interno  parrebbe  suggerire  che  egli  fosse 
di  natura  gassosa:  ina  in  tal  caso  mirando  attraverso  a  lui  il 
corpo  del  pianeta,  se  ne  scorgerebbe  Timagine  alquanto  spostata 
per  effetto  di  rifrazione,  il  che  non  accade.  Dobbiamo  dunque 
immetterd  che  egli  si  componga  di  materia  minutissimamente 
suddivisa  forse  fino  allo  stato  nebuloso.  Per  simil  guisa  le  zone 
esterne  si  ritengono  costituite  da  altre  come  nubi  circolari  di 
menome  particelle,  o  più  fitte  per  numero  o  al  tempo  stesso  più 
considerevoli  per  volume. 

Tolta  cosi  al  sistema  anulare  di  Saturno  la  solidità  intrinseca, 
capace  d'impedire  la  sua  caduta  nel  pianeta,  era  d'uopo  asso- 
lutamente che  le  particelle  sconnesse  che  lo  compongono  fossero 
Mùmate  da  una  portentosa  forza  di  traslazione  onde  eludere  T  at- 
trazione fortissima  del  centro.  A  calcoli  fatti,  le  particelle  più 
inteme  compiono  l'intera  rivoluzione  intorno  al  pianeta  in  circa 
6  ore,  e  le  più  esterne  in  sole  1 2  ore,  percorrendo  in  quel  tempo 
una  periferia,  come  si  disse,  di  284,000  chilometri.  E  ciò  non 
pertanto,  la  perpetuità  di  quella  corona,  come  di  tante  altre  ai 
giorni  nostri,  non  sembra  punto  assicurata.  Già  da  parecchio 
tempo  gli  astronomi  vanno  osservando  colà  con  inquietudine  certe 
mutazioni  di  splendore  e  di  configurazione  che  ne  danno  poco 
buon  pronostico,  e  qualcuno  osa  già  parlare  del  caso  possibile 
che  0  noi,  o  i  nostri  posteri  in  tempo  non  lontano,  si  abbia  ad 
tssistere  ad  un  rovinio  generale  di  quel  regno  scompaginato. 
Sarebbe  senza  meno  il  finiiìiondo  per  gli  abitanti  di  Saturno,  e 
terminata  la  questione  della  loro  esistenza:  ma  quanto  a  lui  po- 
trà consolarsi  ancora  col  dominio  abbastanza  esteso  rimastogli 
sulle  sue  otto  lune. 

Basti  dire  che  il  più  remoto  di  cotesti  satelliti,  denominato 
Giapeto,  benché  lontano  dal  centro  quasi  4,000,000  di  chilo- 
metri, ubbidisce  nondimeno  al  suo  governo  ;  sia  pure  che  lo  faccia 
con  qualche  lentezza,  impiegando  79  giorni  e  7  ore  a  compiere 
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il  SUO  giro  e  con  esso  uno  degli  otto  mesi  paralleli,  e  tutti  di- 
versi, del  calendario  satumiano:  ma  è  da  compatire,  che  la  strada 
è  lunga:  Mima,  altro  satellite,  ha  un  bel  contrapporgli  il  suo 
mese  di  22  ore,  ed  Èncelado  il  suo  di  P'°"  8^  e  Tetide  il  suo 
di  1«  21^  e  Dionea  un  altro  di  2^  \r%  infine  Rea  un  altro 
di  4*  1 2''''  :  le  loro  orbite  sono  ben  anche  a  proporzione  più  ri- 
strette. 

La  varietà  e  la  maravigliosa  armonia  del  sistema  di  Saturno 
apparisce  a  sufficienza,  ancor  dalle  poche  particolarità  che  ne 
abbiamo  considerate,  esplorandolo  così  di  passaggio.  Per  ultimo 
saggio  della  sua  grandiosità  diamo  uno  sguardo,  dipartendocene, 
a  quel  diapeto  che  già  tanta  ne  mostra  nella  vastità  della  sua 
orbita  :  nel  volume  altresì  egli  non  rassomiglia  ad  un  satellite, 
ma  ad  un  pianeta  :  il  suo  diametro  uguaglia  per  poco  quello  di 
Mercurio:  e  pure  lo  supera  in  grandezza  il  suo  compagno  Titano 
€ol  suo  diametro  di  6800  chilometri,  più  grande  perciò  di  tre 
pianeti  del  sistema  solare;  Venere,  Mercurio  e  Marte.  E  pur  tante 
bellezze  e  tante  magnificenze  benché  sì  vicine,  benché  domestiche, 
sono  tutte  invisibili  dal  globo  di  Saturno.  I  cieli  narrano  la  gloria 
di  Dio:  niun  altro  mondo  nel  sistema  solare  le  racconta  con  mag- 
giore splendore  d'eloquenza  che  il  mondo  di  Saturno.  Ora  a  chi 
le  racconta,  egli?  Evidentemente  a  esseri  ragionevoli  capaci  di 
udirlo  da  un  mondo  diverso;  le  racconta  air  uomo. 


LINGUE  CLASSICHE  E  LLNGUISTICA 


Quando  nella  fine  del  precedente  articolo,  obbligammo  la  no  • 
ra  fede  d^aver  a  dir  in  questo  liberamente  ciò  che  pensavamo 
itorQO  alla  quistione  quivi  posta:  se,  cioè,  attesa  l'utilità  della 
JD^istica  per  risguardo  delle  liugue  classiche,  le  grammatiche 
el  greco  e  del  latino  si  dovessero  compilare  secondo  le  sue  dot- 
riae  e  i  suoi  metodi;  e  così  composte  metterle  in  mano  a'gio- 
ìmetti  ne'ginnasii  e  neMicei;  noi  sapevamo  bene  di  pigliar  una 
inpresa  rischiosa,  piena  d'invidia  e  di  brighe.  Imperocché  qualun- 
|ue  risposta  diate,  ovvero  un  sì  schietto,  ovvero  uji  no  sincero, 
m  stumcherete  sempre  il  vespaio;  non  si  potendo  ire  a' versi 
legli  uni,  senza  disgradire  agli  altri.  Nò  la  bisogna  sana  grave, 
le  runa  almeno  delle  due  parti  fosse  di  poco  valore  e  spregevole, 
lè  avesse  dalla  sua  difensori  destri  e  coraggiosi  ;  che  allora  da 
loesto  stesso  si  piglierebbe  animo  a  sostener  le  ragioni  dell'altra, 
la  qui,  per  nostra  mala  ventura,  la  cosa  è  il  contrario,  e  son 
ericoli  in  qual  che  vi  piaccia  entrar  de'due  campi,  a  far  pruova 
ell'armi  in  difesa  di  quello  che  voi  crediate  vero. 

In  eflfetti,  se  affermisi  che  i  nuovi  metodi  grammaticali  sono 
l  tutto  necessarii  per  bene  apprender  le  lingue  classiche,  ri- 
ujneranno  tutti  coloro  che  furono  ammaestrati  od  anche  am- 
laestraron  altri  co' metodi  antichi.  Cotesti  metodi  comparativi 

germanici,  diranno,  non  sono  in  onore  che  appresso  pochi, 
latiiratisi  fra  noi  d'italiani  in  tedeschi,  e  a' quali  puton  già 
0  le  rose  e  le  viole  italiane.  Per  fermo,  sì  la  ragione  e  sì 
esperienza  condannano  i  loro  metodi,  come  quelli  che  essendo 
)pra  le  for/e  de'  giovanetti,  riescono  sterili,  ftticosi  e  incresce- 
}li  dall'altro  canto  la  storia  di  molti  secoli,  ne' quali  le  let- 
re  greche  e  latine  fiorirono  in  sommo  nella  nostra  Italia  ed 
trove,  dimostra  che  necessari  non  sono.  E  in  vero  il  Poliziano, 
Ficino,  il  Bembo,  il  Caro  ed  altri  assai  nel  cinquecento;  a' di 
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nostri  il  PindemoDte,  l'ÀISerì,  il  Q-argallo,  il  Montrone,  il  Le 
pardi  e  cento  altri  non'  vi  dicono  con  l'esempio  lono  che  b« 
si  può  essere  valorosi  in  greco  e  in  latino,  senaa  metodi  con 
parativi  o  germanici  ?  Glie  anzi  qiie'priiDÌ  meritamente  chiari 
gloriosi,  ì  quali  appresero  il  greco  da'Crisalora,  da'Gaza,  di 
Giorgi  dì  Trebìsonda.  dalI'Argiropulo,  da  Calcondila  e  dal 
pili  dalla  viva  voce  di  que' valentuomini  l'appresoi-o,  chfl  i 
dalle  grammatiche:  il  che  vuol  dire  con  metodo  pnticw  od  ( 
pirico.  Aggiungono  in  ultimo,  essere  sì  poco  il  frutto  che  sii 
coglie  co' nuovi  metodi  applicati  al  greco  ed  al  latino  ne'gÌDni 
e  ne'licei,  che  non  si  posson  leggere  le  relaitioni  ufficiali  deg 
esami  de'giovaoi  seu?»  arrossar  di  vergogna  e  fremer  di  sdegno 
pensando  a  che  mìsera  ed  abbietta  conli/ion?  sian  Tenuti 
Italia  gli  studii  un  dì  fiorentissiml  delle  lìngue  classifiie.  Pe 
converso,  se  sostenete  con  questi  difensori  degli  antichi  metodi, 
esservi  ragion  alcuna,  la  quale  perstmdii  la  necessità  de' 
metodi,  i  promotori  di  essi  non  sì  terranno  alle  mosse,  E 
quanto  saprebbero  dire  in  onta  e  vitupero  de'  metodi  antichi, 
ne  può  avere  corno  nn  saggio  da  quello  che  se  ne  legge  uà- 
l'opera  del  eh.  Fem  e  nelle  prefaiiiouì  ad  opere  tedesche  di 
lui  recate  in  volgare.  «  0  voi,  egli  dice,  chiusi  nel  vostro  calti 
fanatico  e  superstizioso  del  passato,  perchè  sdegnate  tener  dìetn 
alla  scienza  che  sempre  si  muove  e  sempre  s'avanza?  [  rotìà 
metodi  sono  stolti,  e  noi  siamo  fatti  dal  disinganno  incrodulJ 
a' vostri  vecchi  sistemi,  ne' quali,  por  sventura  nostra  e  colpi 
altrui,  avevamo  troppo  lungamente  creduto.  Voi  reputando 
pìenza  la  immobilità,  non  volete  staccarvi  ancora  dalle  luto 
reliquie  de' vostri  vieti  sistemi.  Ma  miglior  consiglio  ò  coiu^iu- 
gere  che  confutar  questi  ciechi  >  (Pezzi,  Pref<izione  al  Compewìfo 
dì  Gramnuitìca  comparativa  ecc.  di  A.  Schleìcher].  E  altrore: 
«  La  grammatica  di  G.  Curtius  sarà,  fra  poco  il  testo  escluBVO 
per  lo  studio  della  lingua  greca,  e  porrà  in  bando  per  sempn 
anche  dalle  scuole  d'Italia  certi  compendii,  che  ove  più  a  liuigO' 
si  adoperino,  deturpano  la  scienza  italiana.  Vecchi  maestri,  voi 
rifuggite  da  queste  che  vi  paiono  pericolose  novità  ;  siate  eonS- 
gliatì  dal  tenace  affetto  alle  dottrine  antiche,  a  dalla  pigrizia 


:  distoglie  dallo  studio  laborioso  del  nuovo  sistema:  guar- 

,  ostinittì  adoratori  d'idoli  antichi,  dal  rìmaDere  schiacciati 

ftto  le  ruine  del  tempio.  Del  resto  voi  seguirete  a  percorrere 

pTostra.  via,  e  noi,  quanti  crediamo  nella  nuova  scien/A,  la  no- 

a;  e  si  redrà  qual  premio  sìa  a  voi,  quale  a  noi  serbato 

l'avvenire:  a  voi  le  tenol)re  de'vieti  errori,  a  noi  la  luce 

I  naove  rivelaMoui  >  {?rm,  httroduzivne  allo  studio  della 

j  dd  liugttaggio). 

i  non  s'esce:  o  lasciar  la  questione  proposta,  senaa  risol- 

a;  0  tirarsi  addosso  una  sassaiuola,  un  nembo  di  ntaledìyjoni, 

i  tempesta  di  tenebre,  e  una  terribile  condanna  presso  la  pò- 

.  La  morte  disgraziata  già  u'è  predetta,  morte  ingloriosa, 

I  da  empii  schiacciati  sotto  le  ruine  del  tempio.  E  perchè 

r  così,  morendo  come  cani,  non  si  poteva  esser  liberi  dì  non 

n  po'di  epìtafio,  pare  che  anche  a  questo  si  sia  provveduto 

elle  parole.  «  Ciechi!  a  voi  le  tenebre  de'vieti  errori;  questo 

aio  vi  ò  serbato  dall'avvenire.  » 

Benonchè  la  fede  è  data,  la  promessa  ò  fatta,  iacia  est  alea, 

i  che  vuole,  non  ci  moveremo  del  nostro  proposito,  llonipe- 

)  ancora  una  lancia  in  difesa  di  ciò  che  erodiamo  vero,  ed  alla 

\  profittevole.  E  veuiamo  a' ferri. 

i  questione  proposta  nel  precedente  articolo  non  può  risol- 

,  se  prima  non  si  dia  una  risposta  piena  ed  irrepugnabile  a 

5st* altra.  Si  può  senza  esser  tinti  di  linguistica,  ignorando  del 

<  le  grammatiche  composte  secondo  gli  ultimi  risultati  di 

i  scienza,  e  con  metodo  comparativo,  aver  sì  perfetta  cono- 

i  della  lingua  greca  e  latina,  che  non  solo  se  ne  intendano 

I  atitori,  ma  se  uè  sentano  ed  assaporino  tutte  le  belley.ze  e  le 

a'e  più  squisite  dello  stile,  negli  oratori,  ne'  poeti,  e  negli 

i  delle  due  lingue?  Se  questo  è  possibile,  e  dimostreremo  alla 

Bara,  che  il  contrario  sarebbe  stoltemi  ed  assurdità,  la  questìorife 

l-aoi  proposta  ò  sciolta;  né  per  argomenti  suggeriti  da  passione 

i  spirito  di  parte,  ma  per  sola  e  viva  fonia  della  veritù,  e  dal- 

rìdeoza  de'fatti.  Gonciosiaché  se  la  linguistica  non  è  necessaria 

'  perftìtta  conoscenza  delle  due  lingue  classiche,  nepput 

arie  saranno  le  grammatiche  compilate  secondo  le  sue  dot- 
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trine  e  ì  metodi  suoi.  Essendoché  il  mezzo  à  in  istretta  dipendenzi 
dal  fine,  e  dove  questo  cessi,  anche  il  mezzo  non  ha  più  ragioi 
d'essere.  Or  la  cosa  è  in  questi  termini  appunto. 

Ma,  prima  di  venir  alle  pruove,  è  uopo  avvertire  qual  perfezione 
intendiamo,  quando  da  noi  s'aflferma  potersi  aver  perfetta  cono- 
scenza d'una  lingua.  Perfetta  dunque  diciamo  quella  conosceiiza^ 
per  la  quale  si  sappia  tutto  che  può  e  dee  sapersi  dell'oggetto 
proprio,  nel  solo  suo  ordine,  e  non  in  qualsivoglia  altro  fuori  di  iiii, 
quantunque  possano  tra  loro  esser  connessi.  Così  diremo  Bafai^ilo 
aver  avuto  perfetta  conoscenza  dell'arte  pittorica,  comechè  abHi 
potuto  ignorar  compiutamente,  qual  fosse  la  composizion  chinodci 
de'colori,  che  adoperava  a  dipingere;  essendo  lo  stesso  colore  oj- 
getto  di  due  distinte  conoscenze.  E  come  il  chimico,  se  non  sapesse 
usar  de'colori  ad  opera  di  pittura,  non  sarebbe,  per  questo,  manco 
perfetto  nella  sua  scienza  chimica  d'essi;  così  può  altri  esser  per- 
fetto dipintore,  senza  la  scienza  chimica  de'colori  stessi.  Per  Ift 
ragion  medesima,  potè  Michelangelo  essere  perfetto  scultore,  né 
conoscersi  punto  di  geologia;  che  a  lui  necessario  non  era  il  si' 
pere,  a  quale  specie  di  terreno  s' appartenga  il  marmo,  nò  come 
si  sia  formato,  e  quali  affinità  abbia  con  altre  pietre;  bastandogli 
questa  sola  conoscenza,  ch'esso  è  buono  da  scolpire.  Il  simile  è 
delle  lingue.  Quando  si  conosca  il  proprio  significato  delle  parole: 
da  sé  e  nei  costrutti,  e  come  le  usarono  gli  ottimi  scrittori,  e  in 
questi  se  ne  possa  cogliere  tutta  la  bellezza,  e  tutta  gustar  l'eie-, 
ganza,  la  forza,  la  grazia  e  l'armonia;  allora  si  può  dire  an% 
gione,  che  quella  lingua  perfettamente  si  conosce.  Nò  punto  rilevi 
che  s'ignorino  le  origini  della  stessa  lingua,  e  la  famiglia  e  Io  ] 
stipite  primitivo,  e  la  primiera  forma  di  que' vocaboli,  che  ori 
n'  hanno  una  diversa,  e  il  come  e  il  perchè  e  il  quando  di  siffitti 
mutamenti,  sia  da  parte  delle  vocali,  sia  delle  consonanti.  Questi 
•direbbesi  conoscenza  storica  delle  parole  di  quella  lingua,  e  pei* 
non  necessaria  alla  perfetta  cognizione  della  lingua  stessa,  il 
quanto  è  usata  ad  esprimere  e  significar  il  pensiere. 

Ora  che  i  latini  la  lingua  greca,  gl'italiani  la  latina  e  la  greci 
imparassero  in  tutti  i  secoli  fino  a' dì  nostri,  senza  saper  altri- 
menti di  linguistica  e  di  metodi  comparativi,  è  verità  storica  ili 
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fatta,  che  non  si  può  negare  se  non  da  chi  abbia  smarrito  il  senno 
affatto.  E  s'egli  è  così,  con  che  diritto  si  dirà  oggi  necessario  al- 
l'insegnamento del  greco  e  del  latino,  quello  che  non  fu  neces- 
sario, anzi  fa  ignoto  per  fino  agli  stessi  classici  ì  Né  sappiamo 
intendere  come  il  eh.  D.  Gt.  Mailer  si  sia  fatta  sfuggire  una  verità, 
la  quale  per  indiretto  conferma  quanto  noi  diciamo,  mentre  leva 
fonai  agii  argomenti  suoi  in  commendazion  della  grammatica  del 
Curtius.  Il  valoroso  grecista  «  fa  voti,  afiSnchè  T  eccellente  libro 
da  lui  tradotto  (cioè  la  grammatica  greca  di  Gt.  Curtius)  possa 
acquistar  novelli  amici,  e  continuare  a  contribuire  efficacemente 
a  far  rifiorire  gli  studi  greci,  ed  a  rimetterli  in  quell'onore  che 
godevano  nella  splendida  epoca  del  rinascimento  >  (Prefaz.  alla 
sec.  ediz.  torinese  della  grammatica  del  Curtius  1878).  Se  dunque 
si  potò  avere  una  splendida  epoca,  nella  quale  gli  studii  greci  fu- 
rono in  tanto  onore,  e  s'ebbe  senza  metodi  comparativi  germanici, 
perchè  saranno  essi  necessarii  a' dì  nostri?  E  se  bramate  lodevol- 
mente che  gli  studii  presenti  rifioriscano  come  al  tempo  del  rina- 
scimento, qual  colpa  o  qual  danno  sarà  d'usare  gli  stessi  mezzi? 
Besta  dunque  che  le  lingue  classiche,  come  per  lo  passato,  così 
al  presente  si  studino,  avendo  cioè  risguardo  al  fine,  per  il  quale 
furono  e  debbono  essere  studiate.  E  poiché  questo  non  può,  né 
dev'essere  altro,  se  non  se  imparare  su  l'esempio  de' grandi  scrit- 
tori dell'  antichità,  la  vera  e  lodata  maniera  di  significare  altrui 
i  nostri  pensieri,  ne  conseguita  a  tutto  rigor  di  logica,  che  ogni 
altra  cognizion  della  lìngua  non  è  punto  necessaria,  né  quindi 
necessarii  a  questo  fine  i  metodi  novamente  inventati. 

Dopo  le  cose  finora  discorse,  si  par  chiara  la  differenza  che  è 
da  linguistica  a  filologia  classica.  Sono  due  scienze  affatto  distinte  ; 
e  come  ciascuna  ha  fine  suo  proprio  e  particolare,  così  proprii  e 
particolari  conviene  che  n*  abbia  i  mezzi.  Nò  altrimenti  opinano 
i  grandi  linguisti;  de' quali  ci  é  assai  ricordare  due  soli  del  primo 
cerchio,  Max  Mailer  ed  Augusto  Schleicher.  Odasi  il  primo.  «  Il 
dotto  classicista  usa  il  greco  o  il  latino,  l'orientale,  l'ebraico  o  il 
sanscrito,  o  qualsivoglia  altra  lingua,  come  chiave  ad  intendere  i 
monumenti  letterarii,  i  quali  ci  furono  tramandati  dalle  passate 
età,  come  evocazione  per  suscitar  dal  sepolcro  del  tempo  i  pensieri 
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di  grandi  uomini  di  epoche  e  contrade  diverse,  e  come  un  mezzo 
iìnaimente,  per  segnare  il  progresso  sociale,  morale,  intellettuale 

e  religioso  della  stirpe  umana Ma  nella  filologia  comparata  la 

faccenda  è  del  tutto  differente.  Nella  scienza  del  linguaggio,  le 
lingue  non  si  trattano  come  un  mezzo:  il  linguaggio  in  sé  mede- 
simo diventa  il  solo  oggetto  di  ricerca  scientifica.  Dialetti  che  non 
produsser  mai  veruna  letteratura,  gerghi  di  tribù  selvagge,  gli 
aspri  suoni  degli  Ottentoti,  e  le  modulazioni  vocali. dell'indo -cinese 
sono  tanto  importanti,  anzi,  per  la  soluzione  de' nostri  problemi, 
più  importanti  che  la  poesia  d'Omero,  o  la  prosa  di  Cicerone,  > 
(Letture  sulla  scienza  del  linguaggio.  Lett.  1,  pag.  23,  trad.  del 
Nerncci).  E  più  oltre  (pag.  25).  «  Noi  non  pretendiamo  che  im 
bofamico  sia  esperto  giardiniere,  o  un  geologo  sia  minatore,  o  m 
ittiologo  sia  un  pratico  pescatore.  » 

La  qual  simiglianza  tolta  dal  botanico  e  dal  giardiniere  così, 
più  alla  distesa,  è  dichiarata  dallo  Schleicher  :  <  Il  linguista  è  un 
investigatore  della  natura  ;  egli  si  contiene  verso  le  lingue,  come 
per  esempio  il  botanico  verso  le  piante.  Il  botanico  debbo  avere 
una  nozione  di  tutti  gli  organismi  vegetali,  egli  debbo  imparare  a 
conoscere  le  leggi  della  loro  struttura,  le  leggi  del  loro  svolgi- 
mento; ma  l'uso  che  delle  piante  vuoisi  fare,  il  loro  molto  o  niun 
Talore  pratico  ed  estetico  è  per  lui  affatto  indifferente  ;  le  rose  più 
belle,  i  più  lussureggianti  gigli  del  Giappone  non  lo  concernono 
né  più  né  meno  del  loglio  meno  appariscente.  Ma  il  filologo  è 
somigliante  al  giardiniere.  Questi  non  coltiva  che  certe  determi- 
nate piante  di  segnalata  importanza  per  gli  uomini;  per  lui  il 
loro  valore  pratico,  la  bellezza  della  forma,  del  colore,  del  pro- 
fumo ecc.,  é  di  massimo  rilievo.  Le  piante  di  cui  non  si  può  fare 
uso,  gli  sono  indifferenti,  anzi  in  parte  gli  fauno  dispetto,  come  il 
loglio,  siano  esse  i  principali  rappresentanti  di  forme  vegetali  o 
no.  Le  leggi  della  struttura,  dello  svolgimento  delle  piante  non 
gli  stanno  a  cuore  per  amor  di  loro  stesse,  ma  solo  per  cagioni 
pratiche.  Egli  non  ha  d' uopo  di  una  nozione  di  tutte  le  piante, 
ma  invece  debbe  conoscere  il  numero  ristretto  delle  piante  impor- 
tanti per  lui  in  una  guisa  affatto  diversa  da  quella  del  botaaioo; 
egli  debbe  poter  usare  con  esse,  egli  debbe  aver  fatto  sé  stesso. 
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per  così  dire,  loro  confidente  sin  de' loro  capricci.  Così  il  filologo 
wlla  lingua  o  colle  lingue  de' popoli  importanti  >  (Die  deutsche 
Sprache,  introd.  traduz.  del  Pezzi). 

Ora  noi  saremmo  vaghi  di  sapere,  come  possa  mettersi  in  grido 
di  ottima  e  di  sola  ed  unica  per  l'insegnamento  del  greco,  ne'gin- 
nasii  e  ne' licei,  una  grammatica  come  quella  del  Curtius,  il  cui 
pregio  singolare,  e  levato  con  somme  lodi  alle  stelle,  si  è  quello 
appunto  d'essere  compilata  secondo  il  metodo  comparativo,  e  con 
quanto  di  meglio  e  di  più  accertato  hanno  finora  dato  gli  studii 
linguistici.  Questo  pregio  la  renderà,  senza  dubbio,  necessaria  od 
utile  a  chi,  fornito  il  corso  del  liceo,  fattosi  per  così  dire  familiare 
co' classici  greci,  voglia  continuarsi  in  questo  studio,  e  avanzarsi 
nella  cognizione  storica  della  lingua.  Ma  non  può  dirsi  né  neces- 
saria ne  utile  a'  giovanetti,  che  comincino  ad  imparar  il  greco,  e 
Timparino  a  quel  fine  che  dicemmo  più  sopra.  Nelle  costoro  mani 
essa,  più  che  d'aiuto,  sarà  di  danno:  non  essendo,  per  l'età  te- 
nera ancora,  né  atti  né  capaci  di  sostener  tanta  fatica  di  mente 
e  di  memoria.  Che  se  si  riguarda  la  materia  di  quella  grammatica, 
ell'è  una  dismisura;  e  una  metà  sola  di  essa  sarebbe  assai  ai 
giovanetti  ad  imparar  tanto  di  greco,  quanto  lor  basterebbe  per 
introdursi  nello  studio  degli  autori,  da' quali  soli  si  possono  ap- 
prendere le  eleganze  e  le  grazie  della  lingua  e  dello  stile.  Se 
pji  se  ne  osservi  il  metodo,  questo,  per  esser  troppo  curante 
di  particolari,  d'eccezioni,  di  irregolarità,  di  varietà  nelle  forme 
di  temi  nominali  e  verbali,  e  di  mutamenti  fonetici,  e  di  dia- 
letti, non  può  fare  che  non  riesca  difiìcile,  importabile  e  perciò 
stesso  increscevole  a'fiuiciulli,  che  non  sanno,  né  possono  trovar 
in  tante  cose  minute  e  spicciolate,  quell'importanza,  e  fors'anco 
qnel  bello,  che  vi  truova  e  gusta  il  dotto  linguista.  Onde  che  vi  si 
logora,  per  la  soverchia  materia,  un  lungo  tempo  e  prezioso,  e  si 
finisce  con  aver  imparate  molte  leggi  grammaticali,  senza  aver 
dtrimenti  imparata  la  lingua,  né  presole  amore  ;  essendosi  ella 
fatta  conoscere  in  quel  che  ha  di  noioso  e  di  molesto,  in  luogo  di 
darsi  a  vedere  ed  amare  nelle  immortali  bellezze  de' suoi  scrittori, 
onde  i  giovani  l'avrebbero  certamente  avuta  in  delizie.  Il  con- 
iano accadrebbe,  se  studiando  della  grammatica  quant'  é  pura- 
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mjQte  Decessarìo,  sì  spendesse  il  tempo  uella  tra<lu;doDe  d^ 
autori.  Questi  metterebbero  nei  giovani  quel  forte  amore  del  btUi 
che  li  consiglierebbe  e  promoTerebbe  ad  entrar  sempre  più  ìi 
dentro  nella  conoscenza  della  lingua.  Mentre,  per  centra,  à  è  d&ti 
vedere,  non  senza  grande  rincrescimento  e  dolore,  che  i  gioTmi 
conseguita,  come  che  sia,  la  licenza  liceale,  jiiù  non  aprono 
libro  greco,  anzi  se  ne  disfunno,  regalando  agli  airiici  o  Ten- 
dendo a  vilissimo  mercato  di  .pochi  soldi,  autori  e  grammatiche 
Sì  viva  in  loro  e  sì  pungente  fi  la  ricordanza  delle  noie  durata 
imparando  sena  amor  né  diletto,  ma  con  pena  e  fastidio,  la  gram 
niatica  greca! 

Avranno  notato  i  nostri  lettori,  che  in  tutta  questa  di 
noi,  pur  riprovando  il  metodo  moderno  delle  grammatiche,  loai 
non  abbiamo  detto  uè  insinuati  che  si  ripiglino  le  graniuatielu 
antiohe,  avvegnaché  lodiamo  a  ogni  tratto  l'antico  metodo.  Kw 
cecche  per  noi  la  bontil  e  il  pregio  sommo  del  metodo  anUco 
posto  in  ciò,  ch'esso  tien  conto  dtilla  capacità  e  delle  forze  de'gi 
vani,  e  a  tulto rigore  osservali  precetto  d'Orazio:  Qnidquidpn» 
cifties,  esto  brevh.  Di  qui  segue  ciie  per  noi  nulla  vi  sia  a  ridila 
se  si  compongan  sempre  nuove  gi-ammatiche  di  greco  e  di  latine, 
e  si  faccia  buon  prò  degli  aiuti  linguistici,  a  rettificar  qaests 
quella  parte  dell'antiche  grammatiche,  sì  veramente  che  si  ponga 
ben  mente,  e  con  fedeltìi  si  osservino  que'diie  prìncipii  detti  pitr 
ora,  del  doversi  cioè  tener  gran  conto  della  capacità  e  delle  for» 
de' giovani,  e  della  giusta  e  iodata  brevità;  senza  punto  diraea- 
tirar  ìl  fine  pel  quale  si  studiano  le  lingue  classiche,  come  da  w 
fu  dichiarato,  nò  si  confondano  cose  fra  loro  diverse,  la  filologU 
classica  e  la  linguistica. 

Ci  si  dirà  forse  che  se  lo  studio  del  greco  non  mena  quel  frutto 
che  se  ne  dovrebbe  sperare,  nou  dev'esserne  chiamata  in  colpa  la 
grainiiiati'-a  del  Curtius,  uè  il  metodo  comparativo,  si  ben«  la 
presente  costituzione  degli  studii,  tutta  fuor  di  ragione  e  3compi> 
gliata,  dove  le  materie  son  biute  di  numero,  e  di  natura  sì  dis^ 
rate,  che  le  menti  giovanili  non  vi  ponuo,  e  straccansi  e  s'in&ats- 
discono,  e  affrettan  co'voti  quell'orci,  che  li  redima  una  volta  4i 
tanti  rompicapi.  Anche  Io  stesso  celebre  linguista  G.  Curtius  tr 
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ferisce  la  colpa  del  poco  profitto  negli  studi!  del  greco,  che  pur 
si  lamenta  nella  dotta  Germania,  nell'ordinamento,  qual  è  ora 
degli  studii  del  ginnasio  e  del  liceo.  E  noi  la  pensiamo  d'un  modo 
con  lui,  e  con  infiniti  altri,  intorno  alla  malvagia  natura  ed  as- 
surda del  sistema  recente  degli  studii,  dal  quale  non  può  venir 
'  che  danno  agli  studii  stessi,  i  quali  a  poco  a  poco  decaderanno,  ed 
a' giovani,  che  avranno  logori  1  più  begli  anni  della  vita.,  senza 
alcuna  utilità.  Ma  se  il  sistema  intanto  è  si  fatto,  e  non  si  può 
sapere  quando  e  in  che  altro  sarà  mutato,  chi  non  vede  che  le 
grammatiche,  per  questa  stessa  ragione  dovrebbero  esser  ristrette, 
e  contenersi  entro  i  limiti  del  convenevole,  anzi  del  necessario  ? 
Or  la  grammatica  del  Curtius  non  è  il  caso.  E  ne  sia  in  pruova  la 
malagevolezza  stessa  dell'insegnarla,  chi  ben  consideri  quant'  ò 
richiesto  da  chi  la  deve  insegnare,  e  faccia  ragione  de'  libri  scritti 
dall'Autore  medesimo  come  commento,  e  legga  attentamente  gli 
aTvertimenti  del  Bonitz  a  bene  usarla,  e  tenga  dietro  alle  muta- 
zioni che  vi  si  fanno  a  ogni  nuova  edizione,  siccome  in  ispecie  è 
intervenuto  della  sintassi:  la  quale,  giudicata  prima  nella  sua 
stessa  brevità,  quasi  un  prodigio  di  sapienza,  ora  è  tutta  rifusa  e 
lavorata  a  nuovo  siffattamente,  che  non  più  dal  Curtius,  ma  si 
intitola  dal  Gerth. 

Giova  pertanto  avvertire  che  i  difensori  del  metodo  storico- 
comparativo,  mentre  s'adoperano  con  ogni  studio,  acciocché  sia 
per  legge  imposto  in  tutte  le  scuole  d'Italia,  maledicono  fiera- 
mente al  così  detto  nuovo  metodo,  che  è  l'usato  al  presente,  per 
la  lingua  latina  ;  e  lo  stimano  di  gran  lunga  da  men  che  l'antico. 
Imperocché,  dicono:  <  non  si  discerne  dallo  empirico  lungo  e  fa- 
stidiosamente difficile,  che  fu  in  uso  fra  noi  sino  alla  seconda 
metà  di  questo  secolo,  fuorché  per  un  perfezionamento  apparente, 
e  per  un  deterioramento  reale...  Il  deterioramento  reale  consiste 
nello  scemato  uso  di  pratici  esercizi,  i  quali,  come  quelli  che  erano 
il  nerbo  del  metodo  antico,  sminuiti  in  numero  ed  intensità  per 
cagione  dei  nuovi  insegnamenti  necessariamente  introdotti  nelle 
scuole  classiche  italiane  e  dell'avversione  degli  allievi  da  ogni 
lavoro  materiale  e  faticoso  (soprattutto  di  latino),  ed  eziandio  della 
poca  attività  di  certi  maestri  ;  non  bastarono  più  a'  bisogni  degli 
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studiosi,  che  appresero  di  latino  assai  meno  che  i  loro  padri  > 
(Pezzi,  Prefazione  alla  grammatica  storico-comp.  della  lingue 
latina  Vili,  IX), 

È  chiaro  dunque,  che  tre  sarebbero  i  metodi  per  V  insegnamento 
delle  lingue  classiche  :  Tantico,  il  nuovo  e  il  novissimo,  come  ci 
par  di  poter  denominare  lo  storico- comparativo  o  germanico.  Il 
nuovo  0  quello  oggi  usato  per  l'insegnamento  del  latino,  a  giudizio 
de' propugnatori  del  metodo  novissimo,  è  degno  d'essere  abolito  e 
dimenticato,  perchè  peggior  dell'antico.  Resta  dunque  la  scelta 
fra  l'antico  e  il  novissimo,  I  sostenitori  di  questo,  com'è  ragione, 
ripudiano  l'altro,  ed  ecco  per  quali  argomenti.  <  L'antico  metodo, 
dicono,  per  la  sua  intima  natura  non  può  procacciare  agli  studiosi 
una  cognizione  di  latino  che  non  sia  empirica  :  secondamente  non 
vale  a  svolgere  quanto  e  come  conviensi,  la  potenza  del  riflettere, 
del  ragionare,  dello  investigare  ;  ed  in  fine,  quando  anche  fosse 
perfettamente  mondo  di  queste  macchie,  esso  richiederebbe  seiupre 
tuttavia  troppo  tempo  e  stucchevole  fatica  per  esser  tollerato  nella 
istruzione  della  nostra  scolaresca,  distratta  da  altri  studi,  svegliata 
ed  irrequieta  ben  più  che  per  lo  passato.  >  Così  il  eh.  Pezzi,  {oper. 
cit.  p.  X):  e  le  sue  ragioni  valgono  similmente  pel  greco,  contro 
l'antico  metodo.  Or  dopo  quello  che  da  noi  fu  esposto  e  dimo- 
strato, le  ragioni  addotte  dal  eh.  scrittore  non  hanno  virtù  ed 
eflScacia  quanto  all'effetto.  Pognamo  che  i  giovtani  imparino  latino 
e  greco  col  metodo  empirico,  che  monta?  Ciò  che  importa  è  vedere 
se  con  questo  metodo  l'imparino  bene,  e  con  l'altro,  sia  il  nuovo, 
sia  il  novissimo,  generalmente  non  l'imparino.  Ora  che  s'impa- 
rasse con  l'antico,  e  bene,  anzi  con  eccellenza,  ò  un  fatto  storico 
inconcusso  ;  e  ridevole  cosa  sarebbe  non  già  il  negarlo,  sì  il  far 
solamente  le  viste  d'ignorarlo.  Che  col  nuovo  non  s'impari  il 
latino,  si  ha  per  confessione  aperta  de'  promotori  del  novissimo. 
E  finalmente  che  il  greco  non  imparisi  col  metodo  novissimo,  il 
dicon  tutti,  e  tutte  le  relazioni  ufficiali  degli  esami  ginnasiali  e 
liceali.  Dunque  quando  pur  il  metodo  comparativo  o  germanico 
fosse  la  stessa  perfezione  in  ragion  di  metodo,  e  contenesse  tutto 
che  v'  ha  di  più  certo,  di  più  bello  e  di  più  importante  in  lingui- 
stica, considerato  il  poco  effetto  che  se  n'è  finora  avuto  A  nel 
greco,  come  ìiel  latino,  è  forza  conchiudere,  che  non  resta  altro 
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metodo  da  seguire,  almen  per  ora,  se  non  T  antico,  come  quello 
che  ha  dato  se^npre  i  più  lieti  e  copiosi  ed  innegabiU  risultati. 

E  qui  ci  si  consenta  di  rivocar  nella  memoria  quello  stupende 
e  giocondissimo  spettacolo,  che  quasi  ad  ogni  annx)  potevasi  goder 
nelle  grandi  città  d'Italia,  dov'erano  Collegi  e  Scuole  della  Oom- 
pagnia  di  Gesù.  Vedevansi  allora  giovanetti  imberbi  rappresea- 
tarsi  nel  cospetto  de'  più  chiari  e  forbiti  ingegni  delle  Università 
ed  Accademie  d'Italia,  e  distribuiti  volumi  non  ancor  tagliati 
di  Demostene  o  d'Omero  di  Sofocle  o  di  Pindaro,  tradurre. e 
commentar  qualsivoglia  luogo  di  quei  sommi  scrittori,  a  tanta 
perfezione,  che  se  ne  restava  come  trasecolati.  Ondechè  quelli  i 
quali  erano  stati  presenti  a  così  bella  e  nobile  tenzon  degl'ingegni, 
partivansi  con  una  dolce  compiacenza  nell'animo,  e  quasi  altieri, 
che  alla  nostra  Italia,  mercè  e  grazia  de' metodi  antichi  ora  tanto 
bestemmiati,  rimanesse  ancora  il  vanto  e  la  gloria  di  madre  delle 
bell'arti  e  d'ogni  gentil  sapere. 

£  comechè  il  detto  da  noi  fin  qui  sia  più  che  bastevole  a  ter- 
minar la  quistione  proposta,  nondimeno  vogliamo  d'abbondante 
rispondere  alle  principali  ragioni  che  si  soglion  comunemente 
re<»r  in  biasimo  e  disapprovazione  del  metodo  antico.  Le  quali 
essendo  di  poco  valore  in  sé  stesse,  e  di  nessuno  centra  l'argo-, 
mento  di  fatto,  e  della  prescrizione  di  tanti  secoli,  non  che  nuocere, 
faran  sempre  più  manifesta  la  sua  bontà. 

L'antico  metodo,  dicono,  <  non  vale  a  svolgere  come  e  quanto 

conviensi,  la  potenza  del  riflettere,  del  ragionare,  dello  investi- 

?are.  >  —  Se  si  vuole  uno  svolgimento  della  potenza  di  riflettere, 

4i  ragionare  e  d' investigare,  del  quale  sia  capace  l'età  giovanile, 

e  che  convenga  alla  natura  del  soggetto,  .intorno  a  cui  debbono 

^rcitarsi  que'tre  atti  della  mente,  ciò  non  può  in  verun  modo 

^r  negato  alla  virtù  del  metodo  antico.  Se  poi  da  quella  età, 

é  in  materie  grammaticali,  si  vogliono,  come  possibili  ad  aversi, 

iettili  sillogismi,  investigazioni  acute  e  da  profondi  maestri  ia 

linguistica,  ci  diamo  per  vinti;  il  metodo  antico  non  è  da  tanto, 

ronfid  quello  che  si  conforma  all'antico  modo  d'operare,  che  la 

natura  aveva  sempre  tenuto  finora,  e  che  quanto  vediamo,  non 

sembra  punto  disposta  a  cambiare. 

ijoggm^goto-ecke-trop]^  teoipa  riahiederebbe  il  metodo  ai^tioQ 
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e  stncchevole  fìttica  per  essere  tollerato  nella  istruzione  della 
nostra  scolaresca,  distratta  da  altri  studi,  svegliata  ed  irrequieta 
ben  più  che  per  Io  passato.  »  E  noi  rispondiamo  che  il  tempo  non 
vuoi  dirsi  troppo,  quando  è  necessario  ad  aver  l'effetto;  né  la 
fatica  stucchevole,  quando  colui  che  la  dura,  l'ama,  perchè  ne  vede 
e  sperimenta  il  prò  che  gliene  viene.  Le  scolaresche  poi  saranno 
sempre  quali  si  vogliono  da  chi  può  e  deve,  ed  efficacemente  ado- 
pera i  mezzi  che  sono  a  tal  fine  proporzionati.  Col  metodo  antico 
v'era  pur  generalmente,  fede  religione  e  probità  antica,  e  le  cose 
da  maestri  a  scolari  andavano  d'accordo  e  d' amore.  Se  la  loro 
gioventù  è  ora  irrequieta,  se  distratta  da  altri  stiidii,  il  metodo 
antico  non  ci  ha  qui  nulla  a  vedere. 

Senonchè,  così  ripiglia  il  De  Caix  de  Saiut-Aymour  (La  question 
de  l'enseignement  des  langues  classiques  et  des  langaes  vivan- 
tes  ecc.)  citato  dal  eh.  Pezzi:  <  Il  faudrait  avant  tout  coinmencer 
par  avoir  des  ouvrages  classiques,  des  grammaires  comparées, 
où  l'on  dise  le  pourquoi  et  le  comment  de  chaque  chose,  et  où 
l'on  ne  se  contente  pas  d'affirmer:  Pour  arri  ver  à  cela,  il  faut  faire 
ceci...  ecc.  »  Ma  il  perchè  e  il  come,  nelle  cose  grammaticali,  per 
quantunque  il  vogliano,  non  sempre  lo  posson  dire  ;  poiché  assai 
delle  volte  non  si  può  sapere,  come  è  noto  per  esperienza  a  tutti 
coloro  che  s'occupano  di  studii  linguistici,  ne' quali  finora  son  più 
le  cose  incerte  che  le  certe,  e  le  oscure,  più  che  le  chiare.  Se  poi 
di  quel  loro  perchè  o  come,  non  hanno  ragion  certa,  anche  T  illu- 
stre Curtius  afferma  non  doversi  dire  a' giovani,  ch'ei  ne  avrebbon 
danno  e  non  utilità.  Se  finalmente  quel  perchè  o  come  sappianlo 
per  l'appunto,  e  lo  voglian  dire,  pongan  mente  che  la  scuola  di 
grammatica  non  si  scanibii  con  quella  d'alta  linguistica,  con  per- 
dita certa  di  tempo,  e  con  dubbio  profitto  degli  scolari,  non  ancora 
capevoli  di  teoriche  e  di  fatti  liuguistici.  Quell'affermar  poi  che 
<  per  giugnere  a  questo,  bisogna  di  far  quest'altro  »  noi  lo  rite- 
niamo per  ben  fatto  e  per  ben  detto,  per  le  ragioni  finora  esposte. 
Le  scienze  matematiche,  come  le  filosofiche,  hanno  pur  esse  loro 
assiomi,  e  i  filosofi  dicono  che  se  non  si  ammette  qualche  cosa,  la 
quale  non  debba  dimostrarsi,  nulla  si  potrà  mai  dimostrare. 

Ma  il  De  Caix  (^op.  cit.J  rincalza  e  dice:  <  Les  enfants  de  nos 
jours...  ont  Thorreur  du  métier  de  perroquets.  »  —  De'gioTUietti 
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incesi  non  sappiaiu  che  ci  dire,  e  dove  pur  cel  sapessimo,  non 
rta  ora  il  pregio  d'occuparceae.  Sappiamo  però,  che  in  Italia, 
3à  per  tanti  secoli  fu  appresa  quest'arte,  che  i  nostri  pappagalli 
^reggiaron  sempre  nel  canto  co' Cigni  Meonii,  Tebani  e  Venosini, 
con  tutti  i  più  dolci  ed  arguti  usignuoli  di  Grecia  e  di  Roma. 
1  ora  che  quest'arte  comincia  a  mancar  tra  noi,  il  grato  e 
Blodioso  suono  della  lira  greca  e  romana  più  non  s'ode.  Il  fischio, 
lazri,  la  schifevole  procacità  de'  Barbariccia  e  de'  Libicocco  ci 
smorbano,  e  l'orrendo  strepito  della  catena  di  Satana  ci  assorda. 
Se  dunque  si  vuol  da  vero,  che  gli  studii  linguistici  tra  noi 
^riscano,  convien  pigliar  altro  cammino  e  batter  altra  strada, 
voler  ire  avanti,  come  ora  si  va,  non  avremo  né  linguisti  veri, 
classicisti.  Non  questi,  perchè  i  moderni  metodi  falsi  e  spigo- 
tri  non  hau  virtù  di  formarli,  e  l'esperienza  non  pur  lo  dice, 
I  lo  grida  si  alto  da  destar  i  morti.  Non  quelli,  perchè  nou  si  pos- 
D  aver  senza  questi,  almen  per  le  lingue  classiche,  couie  il  gran 
lestro  di  costoro,  ed  ottimo  giudice  in  sififatte  materie,  apertii- 
ìnte  rafferma.  Il  voler  separare  filologìa  da  linguistica,  dice 
sommo  grecista  (Curtius,  Philologie  und  Sprachwlssenschaft. 
Htèittsvorlesung  gehalten  zu  Leipzig)  è  far  che  l'una  e  l'altra 
ftbbiano  iucalcolabil  danno,  dovendo  esse,  per  contra,  cospirare 
sieiue  e  integrarsi  fra  loro:  la  materia  linguistica  assai  delle 
Ite  somministrarsi  dalla  critica  accuratezza  del  filologo;  e  nei 
iletti,  che  sono  così  importanti  negli  studii  comparativi  e  nelle 
'me  della  lingua  d'Omero,  essere  al  tutto  necessaria  la  cono- 
^oah  esatta  e  la  critica  e  il  sentimento  filologico  della  lingua.  > 
Acciocché  dunque  il  nobile  studio  della  linguistica  prenda  forze 
i  noi,  e  quello  sopra  ogni  altro  del  greco  e  del  latino  da  questo 
rili.nento,  nel  quale  è  caduto,  ritorni  in  fiore  e  iu  onore;  senza 
itj  logorar  il  più  e  il  meglio  del  tempo  su  le  grammatiche,  si 
iestrino  piuttosto  i  giovani  nella  versione  e  interpretazione  dei 
ssici.  S'apprenda  il  greco,  come  s'apprendono  le  lìngue  mo- 
ne, che  presto,  e  bene,  e  senza  gran  fatica  si  perviene  non 
re  ad  intenderle,  ma  a  parlarle  altresì  ed  a  scriverle.  Ora  l'an- 
)  metodo  è  da  G.  Curtius  rassomigliato  appunto  al  metodo 
lerao  d'imparar  le  lingue  viventi.  Né  noi  crediamo  che  altr 
potesse  dolere^  se  Senofonte  fosse  inteso  come  Féaelon,  Omero 
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come  Bacine,  Demostene  come  Bossuet  o  Bourdaloue,  e  come  1 
lière  Aristofane,  per  non  uscir  di  questo  solo  esempio  della  lÌDg 
francese^  la  quale  è  fra  le  lingue  romanze,  la  più  comuoemet 
studiata  ed  appresa.  Or  chi  ha  mai  pensato,  che  a  bene  intendi 
il  francese,  invece  d' una  qualsiasi  delle  grammatiche  antiche 
recenti,  sulle  quali  si  è  finora  studiato,  fosse  mestieri  recarsi 
mano  una  grammatica  compilata  su'  lavori  del  Dìez,  cioè  col  meto 
comparativo  della  madre  lingua  latina  con  quelle  che  di  lei  ramp 
larono,  come  la  provenzale,  l'italiana,  la  spagnuola,  la  portoghei 
la  valaca  e  la  rumancia  o  romanese  de'Grigioni  di  Svizzera? 

Ck)n  buon  dritto  adunque  chiediamo,  che  il  latino  ed  il  gre 
s'insegni  di  qualità,  che  i  giovani  non  sien  traditi,  e  in  e 
l'Italia  loro  madre  non  sia  contristata,  uà  frodata  delle  sue  \ 
dolci  e  care  speranze,  e  della  chiara  fama  in  che  fu  sempre, 
stanza  e  tempio  delle  Muse  greche  e  romane,  ciò  è  dire  del 
classica  letteratura.  Yengaaio  i  giovani,  per  sobrio  e  bene  inte 
ammaestramento,  conoscitori  del  pensiero,  dell'eleganza  e  del 
grazie,  onde  le  scritture  dei  classici  son  piene  a  ribocco.  Alici 
senza  tanto  anfanare,  e  arrangolarsi,  e  dar  frugoni  e  scape^ 
a  destra  e  a  sinistra,  senza  finger  nemici  della  linguistica,  e 
tra  noi  non  sono,  si  terranno  in  mano,  e  con  diletto  e  prò  e 
gno,  le  grammatiche  comparate,  e  vi  sarà  più  grande  e  opere 
studio  di  linguistica,  che  forse  non  bisogni.  Ma  infino  a  che 
giovanetti  non  pervengano  a  questa  piena  notizia  de' classici,  p( 
che  villaneggiare  e  mordere  e  proverbiare  coloro,  che  già  vers 
tissimi  sono  nelle  due  lingue,  e  potrebbero  con  l' opera  loro  f 
progredire  tra  noi  gli  studii  linguistici  e  filologici?  Ha  l'Ital 
anche  oggi,  mercè  di  Dio,  letterati  valentissimi  che  la  onoran 
e  di  latino  e  di  greco  ne  sanno  dieci  cotanti  più,  che  non  cei 
muffettini  della  linguistica,  e  gli  stranieri  li  riveriscono  e  pi 
giangli  in  sommo.  Perchè  levarsi  contr'essi,  e  schernirli  e  m 
narseli  strapazzatamente  per  bocca?  perchè  le  scritture,  che  t 
luni  di  loro  stendono  nella  più  bella  e  nervosa  lingua  del  Las 
vilipendere  e  sbeffar  come  lavoro  di  frasi  a  mosaico?  Molto  inve 
saremmo  vaghi  di  saper,  dove  infine  si  fondino,  e  donde  cavi 
tanti  giudizi  e  sentenze  e  condennagioni  contro  tutto  e  tatti  ( 
non  la  pensano  d' un  modo  con  loco.  Forso  con  qioesto  actÌ9  < 
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)be  il  Caro,  credono  essi  di  farsi  o  venerabili  o  formidabili 
e  genti?  Secondo  noi  farebber  gran  senno,  di  trattar  le  cose 
la  linguistica  con  più  modestia  e  rispetto  d'altrai,  e  non  ci 
ire  in  ogni  prefazione  d'ogni  nuova  edizione  di  grammatica 
5ca  0  latina,  che  più  non  vogliono,  per  innanzi,  parlar  de'ciechi 
)ratori  d' idoli  antichi,  e  di  vieti  sistemi  tarlati  ;  per  rifarsi  poi 
apre  da  capo,  e  avventarsi  contraessi  con  quanto  vien  loro 
8  mani,  e  non  contenti  a  quello  che  loro  danno  di  presente,  va- 
inare  altresì  i  malanni  avvenire,  commessi  tenesser  soli  gli  ora- 
i  de' fati. 

Or  noi  facendo  fine,  né  volendo  imitar  T  usanza  loro  di  dar 
rertimenti  e  consigli  a  chi  non  gliene  chiede,  diremo  nondi- 
no  che  loro  potrebbe  accadere  quello  che  a' linguai.  Questi,  sia 
'  la  poca  conoscenza  della  lingua  nostra,  sia  per  la  voglia  in- 
;a  di  comandar  dove  l' uom  possa,  facendo  gli  spasimati  della 
i  purità,  co' rigori  e  spauracchi  loro  di  francesismi  in  ogni  pa- 
a,  la  venivano  riducendo  a  tisichezza  mortale.  Allora  scappò 
ri  quel  cervellin  di  Prospero  Viani  da  Reggio  di  Modena,  e 
tu  in  mano  lo  scudiscio,  gliene  dio  loro  tante,  battezzandoli  col 
ne  di  flebotomi  e  cerusichelli  della  lingua  italiana,  che  final- 
Qte  gli  ebbe  stretti  a  tacere.  E  non  potrebbe  quando  che  sia, 
lir  fuori  di  non  so  dond'io  mi  dica,  o  dell'alta,  o  della  estrema 
lìa,  0  di  quella  che  è  di  mezzo,  un  qualche  capo  ameno,  che 
istidito  di  tanti  dileggi  e  tanti  oracoli  de'linguistai,  desse  loro 
rifrusto  de'  buoni,  e  gli  sferzasse  a  sangue?  E  s'egli  per  awen- 
a  tirasse  al  verista,  cosa  non  difiBcile  ad  avvenire,  con  questo 
aio  di  verismo  che  ci  batte  addosso,  potrebbe  dar  loro  pel 
K),  del  beccamorto  delle  lingue  classiche.  Ondechè  ottimo  con- 
ilo ne  pare  quello,  di  trattar  le  cose  letterarie  con  animo  pa- 
0  e  tranquillo,  e  non  uscir  di  suo  campo,  e  non  attizzar  chi 
i  dk  noia  a  veruno.  Che  talora  il  voler  sopravvincere  fa  per- 
e  la  battaglia;  e  in  fine  giovi  ricordar  il  motto  di  Aristofane 
le  Rane: 

Le  fornuìe  son  use 

Prove  ibiars's  e  non  le  sacre  Muse. 


RIVISTA  DELLA  STAMPA  ITALIANA 


I. 

An.  Christ.  MDCCCLXXXI.  In  Uerciilanum  et  Coni 
tium  Episcopos  Martyres  Hymni  Leonis  XIII  P,  M.  2 
animi  obsequiique  sui.  Romae  ex  Typographia  Polyglot 
propaganda  fide.    . 

Perugia  capo  dell'Umbria  era  ne'tempi  più  remoti  illustr 
le  città  dell' Etruria.  Ebbe  di  molti  uomini  per  dottrina  e 
santità  chiari,  e  tra  questi  primeggiarono  i  due  Vescovi  M{ 
Ercolano  e  Costanzo.  Il  nome  di  Ercolano  fu  comune  a  due  ! 
Vescovi  perugini,  tra' quali  corse  un  qualche  secolo  di  dista 
e  non  pertanto  da  parecchi  scrittori  si  confusero  di  tal  guis; 
cune  loro  memorie  da  attribuirsi  all'uno  quello  che  all'altro 
potea  convenire.  Il  Martire  Ercolano  Vescovo  in  cui  onoi 
Santità  di  Leone  XIII  P.  M.  tessè  un  bellissimo  Inno,  non 
al  tutto  venire  da  Antiochia  o  dalla  Siria,  nò  sotto  Diocle2 
nò  sotto  Giuliano  Apostata,  con  altri  compagni  per  consaci 
all'apostolato  in  Italia,  concìossiachè  egli  è  certo,  second 
testimonianza  di  San  Gregorio  Papa,  che  da  Totila  fu  fatk 
capitare.  Per  la  qual  cosa  Leone  XIII  fatta  ch'ebbe  Tin^ 
zione  al  Santo  Martire  con  vivaci  tinte  dipinge  Totila  all'ass 
di  Perugia: 

Furens  Getharum  ab  algidis 
Devectus  oris  Totila 
Turres  Perusi  et  inoenia 
Hostc  ob»idebal  barbaro. 

Quindi  l'imminente  eccidio  della  città:  le  angustie  dei  cittac 
la  desolazione  :  il  pianto.  Ma  pieno  di  fiducia  in  Dio  il  gran 
scovo  infonde  il  proprio  coraggio  negli  animi  abbattuti  dei 
rugini  : 

Àrdens  et  ore:  a  prò  fide 
Pugnate  avita,  filii; 
Dijx  ipse  ves'er;  Numini 
Servate  tempia,  et  patriam.  • 
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Ica  ed  ostinata  fu  la  resistenza  per  sette  interi  anni.  Totila 
to  a' primi  assalti,  lasciate  numerose  schiere  all'assedio, 
io  verso  Boma.  Ma  vedendo  i  capi  degli  assedianti  che 
ioscirebbono  nella  impresa,  supplicarono  Totila  di  ritornare 
esercito  per  espugnare  finalmente  la  città  da  tanti  anni 
;tuta.  Neppure  coli' incremento  ricevuto  poterono  i  Goti 
Perugia  per  l'armi,  l'ebbero  con  l'astuzia:  tanto  di  valore 
)stanza  infondeva  Ercolano  negli  assediati! 

Septem  vel  annos,  te  duce, 

Urbem  stetisse  est  proditum; 

Et  barbarorum  copìas 

Caesas,  retusos  impetus. 
Praecurris  omnes;  occidis 

Spectandas  ìovicta  Ode, 

Virlute  frangi  nescia, 

Et  glorioso  funere. 
Namque  urbe  subiecta  dolo 

Non  ri,  occupatis  moeoìbas, 

Dulci  prò  ovili  sanguioero 

Vitamque  laetus  fundere. 

a  il  Pontefice  la  sua  poesia  con  questa  cara  preghiera: 

Et  nunc  beata  coelitum 

Regnans  in  aula,  patriam 

Pasior,  Palronus  et  Parens 

Telix  bonusque  sospitas. 
Laotarc  Etrusca  civitas 

Tanta  refulgens  gloria: 

Allolle  centum  gestiens 

Copiit  decorum  turribus. 
Novo  impetita  proelio 

Ausus  repcUas  impios, 

Et  usque  fac  renìdeas, 

Fide  Hkbgclahi  pultrior. 

n vitto  Vescovo  Costanzo  che  ebbe  la  palma  del  Martirio 
Imperatore  Marco  Aurelio,  due  pregevolissimi  inni  con- 
'  Augusto  Pontefice.  Il  primo  è  come  il  precedente,  in  cui 
rersetti  sono  di  metri  giambi  acataletti  :  il  secondo  è  una 
[a  Ode  Saffica.  Nel  primo  si  descrive  l'esultanza  del  pe- 
rugino all'appressarsi  della  festa  di  san  Costanzo,  e  come, 

,  voi.  Vi,  fate.  74  i  21  99  aprii*  lS8i 


322  RIVISTA 

sebbene  qaesta  cada  nel  freddo  gennaio,  pare  in  gran  fol 
colgansi  lieti  i  cittadini,  e  festosi  i  paesani  accendano  fuoch 
allo  intomo  nei  colli  vicini: 

Ifox  eo  propinqaat:  cemeres 

Fenrere  turbis  compita. 

Late  per  umbram  cemeres 

Àrdere  colles  ignlbas; 
Urbìsque  Ibtrì  ad  moenta 

lacessu  et  ore  supplici 

Senes,  viros,  cum  matribus 

Longo  puellas  agmine. 

Nel  leggere  i  versi  seguenti  ti  pare  di  vedere  que'  buoni 
lani  pieni  di  fede  e  di  carità  correre  all'altare  del  Marti 
baciare  devotamente  la  tomba  che  rinserra  le  sue  sante  rei 

Ut  ventum,  ubi  ara  Martyris 

Gorusca  lychnis  emicat, 

Festiva  turba  civiuin 

Irrumpit  ardens,  clamitat  : 
«  0  Pastor,  e  caelo  o  Parens 

ConsTÀRTi,  adesto  fìliis:  s 

Pressis  sepulcro  et  dulcia 

Figli  labellis  oscula. 

Ci  pare  che  cotest'inno,  che  allude  alla  vigilia  della 
starebbe  assai  opportunamente  nell'ufficio  proprio  di  Sai 
stanze  a'yesperi;  dove  il  seguente  eh' è  un'Ode  Saffica,  tot 
rebbe  per  la  festa  medesima.  In  quest'Ode  s'invita  il 
a  cantare  le  gloriose  geste  del  santo  Martire^  il  quale  d 
giando  le  superstizioni  pagane 

Oblulit  ferro  iuvenile  pectus, 

Obtulit  igni. 

Con  chiarezza  e  pari  eleganza  ne  viene  descritto  il  ma 
E,  prima  cosa,  l'immersione  nell'acqua  bollente,  che  punto  i 
non  gli  recò: 

Àesluant  thcrmae  saliente  flamma; 
Densa  plebs  circum  stat  anhela;  Praetor 
Clamai:  ì,  lictor,  calida  rebellem 
Merge  sub  unda.  v 
Mergitur:  plantas  simul  unda  tinxit, 
Frigidus  ceu  fons  per  amoena  florum 
Defluens,  blando  recreata  mulcet 
Membra  lavacro. 
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Descritta  al  vivo  T  impotente  rabbia  del  Pretore,  e  il  conver- 
ire  che  fece  il  martire  le  guardie  in  cui  balìa  era  dato,  si  toc- 
Ano  altri  supplidi  onde  splendette  luminosa  la  costanza  di  quello: 

Saevior  con  tra  rabies  Ijranni 
Flagrai;  ìnsontem  lacerai  flagellis 
Saucial  ferro,  rigidaque  planlas 
Compede  torquet. 

Con  quanta  gentilezza  e  proprietà  di  modi  descrive  il  Poeta  la 
sepoltura  di  Costanzo  ! 

Sepia  pervadìl  Levianas;  arlus 
Golligil  sparsos;  caput  ense  IruDCum 
Rite  componens  fovet,  et  beata 
Condii  in  urna. 

Descritto  il  miracolo  dei  ciechi  che,  per  lo  portare  che  fecero  il 
sacro  corpo  alla  città,  ricuperarono  la  vista,  e  come  in  trionfo  fu 
ricondotto  a  Perugia  sua  patria,  innalza  Leone  XIII  al  Martire 
glorioso  questa  bella  preghiera  a  renderlo  a  so  propizio  : 

Dive,  Pastorem  tua  in  urbe  quondam 
Infula  cinctum,  socium  et  ìaborum, 
Quem  pius  lutum  per  iter  superna 
Luce  regebas; 
Nunc  Petrì  cynìbam  tumidum  per  aequor 
Ducere,  et  pugnae  per  acuta  cernls 
Spe  bona  certaque  levare  in  altos 
Lumina  montes. 
Possit  0  tandem,  domitis  procellis 
Visere  optatas  Lbo  Victor  oras; 
Occupet  tandem  vaga  cymba  portum 
Sospite  cursu. 

Davidde,  o  quando  condottiero  di  bellicose  schiere  era  tutto  nelle 

Ixittaglie,  0  quando  dal  soglio  regale  governava  il  popolo  ebreo, 

si  toglieva  tal  fiata  alla  terra  e  sollevata  la  sua  mente  a  ricevere 

i  raggi  del  lume  celeste,  componea  que'carmi,  ch'egli  sposava  col 

Icaoto  all'arpa,  i  quali  poscia  al  suono  di  armoniosi  strumenti  si 

lontavano  nel  tempio  di  Gerusalemme  e  che  dopo  quasi  tre  mila 

ioni,  cantandosi  pure  nelle  nostre  chiese,  innalzano  il  cuore  a  Dio. 

Che  meravìglia  che  il  sommo  Pontefice  Vicario  di  Gesù  Cristo, 

laudo  specialmente  nella  terra  altro  quasi  non  trova  che  scene 
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di  lutto,  che  cagioni  di  amarezza,  che  slealtà,  che  ingratìtadii 
si  ritiri  per  poco  nella  solitudine  e,  conversando  co' celesti,  »i 
il  cuore  a  que'  sentimenti,  i  quali  sembra  che  vogliano  come  pm 
pria  la  veste  della  poesia  ? 

Che  se  il  gran  sistema  della  religione  è,  per  lo  intelletto  aiiuuM 
sapienza  che  Io  nobilita,  esso  è  pur  tutto,  pel  cuore,  divina  po«i 
che  lo  alletta,  che  soavemente  lo  moke  e  Io  invita  a  parlare  ( 
linguaggio  che  gli  è  pili  diletto,  qual  è  quello  dei  carmi.  0 
corde  della  lira  poetica  sarauno  soltanto  vibrate  dai  palpiti  M 
l'amore  per  1'  uomo,  per  la  donna,  pei  terreni  e  non  m&l 
quelli  dell'amore  di  Dio,  della  Vergine,  dei  celesti?  Non  faroM 
soli  divoti  vulvari  che  composero  inni  sacri,  ma  e  pontefici, 
ne'tempi  antichi,  e  dottori  e  santi  o  tutti  immersi  con  la  mente ia 
ispeculazioni  filosofiche  e  teologiche  come  un  Tommaso  d'Aquin( 
0  tutti  occupati  nella  santa  predicazione  e  in  una  vita  enuiUto 
temente  apostolica,  come  sitnt'AIfonao  Maria  de'Liguori, 

Ma  la  pubblicazione  di  questi  inni  composti  dal  sommo  Pm 
tefice  Leone  XIII  ha  per  noi  un'altra  significazione  di  altìssia 
rilevanza.  Egli  ha  da  Dio  la  missione  di  combattere  la 
prostituzione  della  filosofìa  e  della  letteratura  all'epicureìsino 
al  sozzo  realismo,  che  contamina  bruttamente  un'  infinità  di 
nei  governi  ammodernati.  A  questo  scopo  die  fuori  molte  e 
pientissime  ordina?:ìonì,  e  in  poco  tempo  si  ottenne  tale  un  saco 
ch'era  follia  sparar.  Nò  pago  delle  sue  ordinazioni  egli  cor 
dendo  alla  stampa  egregii  suoi  lavori  in  prosa  e  in  verso,  i 
ancora  in  sé  stesso  un  vivo  esempio  dell'  amore  che  dobliìi 
avere  alla  vera  scienza  ed  alla  buona  letteratura.  Tra  noi  eatl» 
liei,  che  crediamo  e  sappiamo  essere  la  Sede  Apostolica  non  ! 
il  centro  unico  dell'unità  religiosa,  ma  eziandio  la  fonte  e  la  tal 
dalla  vera  civiltà  e  del  vero  progresso  morale  delle  società,  ci 
quelle  ordinazioni  sono  rispettate  e  seguite,  così  questi 
saranno  ammirati  e  copiati.  Peggio  per  coloro  che  nnn  tratti  A 
persuasione,  ma  da  pregiudizii  o  passioni  prave  si 
opporsi  sistematicamente  all'indirizzo  che  viene  <'■ 
stolica,  e  a  quello  che  chiamano  clericalismo.  Siir 
mente  cagione  che   ritorni,  rispetto  alla  filosofici 
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letteratura,  tra  clericali  e  liberali  quella  distinzione  che  correva 
nna  volta  tra  cherìco  e  laico,  che  equivaleva  al  dire  tra  dotto  ed 
ignorante  :  l'abbiamo  detto  altra  volta  ed  ora  lo  ripetiamo. 

Lasciamo  cotesto  riflessioni  per  tornare  agl'inni  di  Sua  Santità 
6  per  unirci  coi  cattolici  di  Perugia  a  ringraziarla,  commendando 
altamente  il  poetico  suo  lavoro,  il  quale  quant'  ò  pregevole,  con- 
siderato assolutamente  nella  sua  forma  poetica  e  nella  purissima 
soa  latinità,  altrettanto  lo  è  per  rispetto  allo  scopo  a  cui  è  indi- 
rizzato ed  al  nobile  soggetto  che  tratta. 

II. 

Institidiones  Metaphysicae  specialis  alidore  P.  Ludovico  de  San 
S.  I.  in  collegio  Lovaniensi  S.  L  olim  philosophiae  nunc 
theoloffiae  dogniaticae  lectore.  Tomus  primus.  Cosmologia. 
Pars  prima.  Lo  vanii.  Excudebat  C.  Fonteya,  188L 

Ci  tornò  a  grande  letizia  il  vedere  fatta  in  Lovanio  la  pubbli- 
(azione  di  quest'opera  filosofica;  imperocché  in  tale  fatto  abbiamo 
nnisato  un  segno  presso  che  certo  che  e  nel  Belgio,  ed  in  Lo- 
ngno  stessa,  le  false  e  perniciose  dottrine  di  Cartesio,  che  guastò 
orrendamente  tutta  la  filosofia,  hanno  perduto  il  loro  credito  e 
Tengono  passim  abbandonate.  In  tale  maniera  la  restaurazione 
iella  filosofia  dell'Angelico  dottore  da  sapientissimi  uomini  calo- 
Mamente  iniziata  e  caldamente  ed  efficacemente  promossa,  da 
Leone  XIII  va  di  giorno  in  giorno  sempre  più  dilatandosi  e  met- 
tsido  più  profonde  e  ferme  le  sue  radici. 

L'opera  del  De  San  è  soda,  è  scritta  da  vero  filosofo.  E  questo 

ion  pregio  a' nostri  giorni  assai  raro,  perchè  tra  cento  scrittori 

di  cose  filosofiche,  appena  se  ne  ritrova  un  paio  che  sieno  veri 

pensatori  e  filosofi,  gli  altri  tutti  sono  compilatori  (i  quali  per 

nobilitare  il  proprie  mestiere  diconsi  eclettici),  compendiatori  o 

poeti  che  alla  verità  ed  al  raziocinio  sostituiscono  le  fantasie 

di  Qna  scombuiata  imaginazione,  ed  una  terminologìa  bizzarra  e 

pift  degna  di  cerretani  che  di  filosofi.  Il  De  San  è  profondo  pen- 

litore,  non  si  lascia  dominare  dalla  imaginazione,  è  severo  nel 

no  discorso  e  si  studia  di  dimostrare  con  robusta  argomentazione 
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le  sentenze  che  abbraccia.  Cerca  più  di  convìncere  che  di  dilet- 
tare e  di  far  più  proseliti  alla  verità  che  ammiratori  di  so  mede- 
simo. Freddo  ed  imparziale  è  il  nostro  giudizio. 

Il  volume,  uscito  testò  alla  luce,  contiene  la  prima  parte  della 
Cosmologia:  DeU  essenza  dei  corpi  e  di  quelle  cose  che  ne  deri- 
vano. In  nove  capi  è  divisa  e  sono  :  Del  Panteistno  —  Della 
costituzione  dei  corpi  —  Della  quantità  dei  corpi  —  Della 
figura  dei  medesimi  —  Della  loro  attività  —  Degli  accidefiti 
corporei  —  Del  moto  —  Dello  spazio  —  Del  tempo:  poche 
trattazioni  eppure  riempiono  un  grosso  libro  di  600  pagine  in 
ottavo  assai  grande.  Per  la  qual  cosa,  se  al  vero  ci  apponiamo, 
qualóra  si  trattassero  tutte  le  parti  della  filosofia  con  la  mede- 
sima ampiezza,  compresa  la  logica  e  la,  così  detta.  Ontologia  non 
ci  vorrebbero  meno  di  un  sei  volumi  di  mole  eguale.  È  chiaro  che 
non  può  servire  quest'opera  come  corso  elementare,  nemmeno  là 
dove  si  concedono  alla  filosofia  tre  anni  di  studio  ;  ma  assai  bene 
servirà, a' professori  e  a  que' discepoli  che  si  danno  con  ispeciale 
assiduità,  nello  studio  privato,  a  speculare  a  fondo  la  dottrina 
filosofica. 

E  sotto  quest'aspetto  la  raccomandiamo  assai,  perchè  n'è  me- 
ritevole. La  dottrina  professata  dall'autore  ò  scolastica»  fatta 
qualche  rara  eccezione;  la  ragione  di  questa  limitazione  sarà  data 
più  sotto  da  noi  e  speriamo  che  la  nostra  osservazioncella  richiesta 
dall'obbligo  nostro  e  dalla  nostra  sincerità,  non  sarà  per  meno- 
mare il  valore  dell'opera  esimia. 

Egli  confuta  egregiamente  il  sistema  atomico  e  dinamico  e  tra. 
le  tesi  che  dimostra  in  questa  confutazione  v'ò  la  seguente: 
Commune  dogma  atomistarum  et  dynamistarum  nullumproT' 
sus  agnoscit  fundamentum  in  experientia  chemica.  E  vera- 
mente ciò  ha  una  importanza  rilevantissima,  mercecchò  la  pia 
gagliarda  opposizione  che  si  è  fatta  a' nostri  giorni  contro  il  , 
sistema  scolastico,  fu  a  nome  delV esperienza^  e  si  osò  per  sino 
dire  che  tutta  la  chimica  dovea  distruggersi  se  si  accettava  il 
sistema  scolastico.  Abbiamo  avuta,  non  ò  molto  ^  occasione  di 

*  Dei  principi»  fisico-razionali  secondo  S.  Tommoio  d'iquino,  CommeD- 
tario  deirOpusc.  De  Principiia  Naturae  per  Gio.  Mabiì  Cobroldi  d.  G.  d.  G. 
Serie  XI,  voi.  Vr,  quad.  139. 
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mostrare  la  falsità  di  tale  accusa  nella  recensione  in  un  altro 
scritto  e  godiamo  che  il  eh.  filosofo  abbia  anch'egli  proposta  e' 
proYata  la  tesi  anzidetta.  È  questo  un  punto  in  ctii  si  deve  forte- 
mente insistere.  A  proposito  di  questa  sentenza  il  De  San  assai  bene 
diceva  :  <  Porro  ad  praeyertendam  huius  theoriae  chemicae  intel- 
ligentiam,  iàm  advertendum  est  in  ea  omnem  compositionem  che- 
micam  explicari  per  atomos  corporum  chemice  simplicium  tamquam 
per  prima  principia  generationis  atque  ultimos  terminos  reso- 
lutianis,  non  vero  tamquam  per  principia,  quae  secundum  snnm 
esse  fb  rmale  sint  intrinsece  constitutiva  corporum  chemice  com- 
positorum.  Nec  obstat  quod  chemici  passim  edicunt  moleculas 
corporum  chemice  compositorum  intrinsece  constare  ex  atomis 
corporum  chemice  simplicium.  Nam  aut  materialiter  intelligendum 
est  hoc  eorum  decretum,  ita  ut  sensus  sit  id  quod  est  principinm 
materiale  in  atomis  corponim  chemice  simplicium  remanere  in 
molecnlis  corporum  chemice  compositorum  ;  aut  si  revera  intendant 
chemici  significare  atomos  corporum  chemice  simplicium  secundum 
saum  esse  proprium  et  formale  remanere  in  molecnlis  corporum 
chemice  compositorum,  finibus  suae  scientiae  egrediuntur,  arbitra- 
rie rasoi ventes  quaestionem  quae  non  est  chemica  sed  philosophica. 
Qnamobrem  frustra  sunt  quotquot  in  controversia  de  intima  cor- 
pomm  constitutione  chemicos  appellant  in  eorumque  auctoritate 
se  iactant,  ac  si  videlicet  chemici,  qua  sunt  chemici,  condidissent 
certam  aliquam  vel  saltem  probabilissimam  doctrinam  circa  inti- 
Q^m  corporum  essentiam  >  (num.  57).  È  opportunissima  questa 
osservazione,  perchè  trae  seco  quella  distinzione  tra  scienza  e 
sdendati  della  quale  più  e  più  volte  noi  ci  siamo  valuti.  L'ab- 
l&m  detto,  non  essere  oggimai  cosa  più  facile  del  confondere  che 
&  fa  i  dettati  certi  della  chimica,  cioè  dei  suoi  fatti  sperimentali 
ideile  illazioni  che,  a  rigore  di  logica,  da  questi  discendono  con 
^  opinioni  degli  scrittori.  La  sentenza  che  le  elementari  sostanze 
lìmangono  tali  e  quali  formaliter  nel  composto  chimico  annienta 
tffatto  il  concetto  delle  mutazioni  sostanziali  e  quindi  della  ma- 
teria prima  e  della  forma  sostanziale  e  tramuta  ogni  nuova  so- 
stanza in  nuovo  aggregato  di  sostanze.  Il  sistema  scolastico  con 
goella  unità  onde  abbraccia  l'essenza  di  tutte  le  cose  corporee  non 
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solo  è  difettosamente  interpretato,  ma  ò  distratto  nella  sua  base;  e 
però  se  quella  sentenza  fosse  un  fatto,  poichò  cofitra  factum  tum 
valet  argumentum,  sarebbe  una  vera  stoltezza  combattere  in  fa- 
vore del  sistema  medesimo.  Ma  che  che  ne  abbiano  detto  i  yarii 
scrittori  di  chimica,  che  che  ne  dicano,  giustissimamente  afferma* 
il  De  San  che  la  è  una  mera  opinione,  ad  affermar  la  quale  non  pu(^ 
arrogarsi  il  diritto  il  chimico  senza  uscire  dai  limiti  che  gli  sono 
tracciati  dalla  sua  stessa  scienza. 

n  concetto  che  ci  dà  il  De  San  della  materia  prima  è  sincera- 
mente scolastico.  Conciossiachò  e'  la  dice  soggetto  di  tutte  le  mu- 
tazioui  sostanziali  e  però  indeterminata  nel  suo  essere  sostanziale- 
Accetta  le  definizioni  lasciateci  da  Aristotele  e  alla  sentenza  ari- 
stotelica acconcia  la  definizione  così  :  <  Materia  prima  est  ea  sub- 
stantiae  corporeae  pars  quae  secundum  se  est  in  nuda  potentia  ad 
qualemcumque  speciem  substantiae  corporeae.  >  Conseguente- 
mente viene  ben  detta  da  lui  la  forma  sostanziale  <  ea  substantiae 
corporeae  pars  cuius  accessu  materia  prima  ad  talem  yel  tal  enei 
speciem  substantiae  corporeae  determinatur.  >  Nò  vi  sia  chi  in 
quelle  parole  cuitis  accessu^  quasi  cavillando,  voglia  sostenere  che 
le  forme  tutte  sostanziali  sieno  a  guisa  di  spiritelli  o  di  non  sa- 
premo quali  forze  sussistenti  che  vengono  ab  extrinseco  alla  ma- 
teria, proprietà  dall' Aquinate  conceduta  giustissimamente  Mz 
sola  anima  razionale:  mercecchà  in  esse  parole  l'autore  a  non  altn 
allude  che  all'accesso  di  un  atto  sostanziale  alla  sua  potenza,  si^ 
che  esso  sia  tratto  da  essa,  sia  che  ad  essa  venga  ab  extrvisea 
aggiunto. 

E  ch'egli  dia  cotesta  retta  interpretazione  alle  predette  parol 
è  chiarito  evidentissimamente  dall' orìgine  da  lui  esposta  del 
forme  sostanziali  materiali  quae  educuntur  ex  potentia  materk 
Ripudiando  egli  i  due  errori  che  le  forme  tutte  sostanziali  si  o 
giuassero  per  creazione  o  che  preesistessero  actu  nella  mafa 
prima,  così  discorre  :   «  Uterqiie  autem  praedictorum  erro 
excluditur  per  germanani  sententiani  Perigateticam.  Haec  ( 
ponit  in  tantum  aliquid  fieri,  in  quantum  id  quod  erat  in 
tentia  reducitìir  ad  actum;  quod  non  est  fieri  forniam  sed 
positum.  Hoc  porro  S.  Thomas  aliiqne  post  eum  scholastici  i 
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denint  significare,  qaando  dixerunt  formam  substantialem  educi 
€x  potentia  materiae.  NihìI  scilicet  est  aliud  formam  educi  ex 
potentia  materiae  qoam  materiam  fieri  actu  id  quod  ipsa  erat  in 
jMtentia.  Et  similiter  cum  dicitur  formam  praecontineri  in  potentia 
materiae,  signi  ficatur  oportere  ut  materia  prius  sit  in  potentia 
idipsum  quod  influxu  agentis  ipsa  postea  evadit  actu.  > 

Nò  solamente  il  eh.  autore  ci  dà  rette  nozioni  della  materia 
prima  e  della  forma  sostanziale,  e  del  trarsi  delle  forme  sostan- 
ziali materiali  dalla  potenzialità  di  quella,  ma  ancora  dimostra 
con  sodi  argomenti  il  sistema  scolastico  e  ribatte  le  difficoltà  che 
centra  esso  si  fanno. 

Quantunque  il  eh.  autore  ammetta  veramente  la  mutazione  so- 
stanziale e  perciò  la  sentenza  scolastica  della  materia  prima  e 
della  forma  sostanziale,  sembra  ch'egli  si  attenga  ad  una  ipotesi 
caldeggiata,  parecchi  anni  sono,  qui  in  Italia  dal  Mossotti,  ma 
oggimai  reietta.  Questa  consiste  nel  porre  intomo  a  ciascun  atomo 
0  molecula  corpuscolare  una  atmosfera  eterea,  per  ispiegare  col 
moto  deiretere  le  mutue  repulsioni  atomiche  o  corpuscolari.  II 
nostro  eh.  autore  par  che  voglia  aver  questa  ipotesi  come  un 
fitto  da  presupporsi  e  perciò  la  pone  tra  i  Facta  chemico-physica 
premessi  alla  trattazione  polemica  della  Costituzione  dei  corpi. 
He  fa  poscia  l'applicazione  là  (num.  126)  ove  ribatte  la  difficoltà 
di  quelli  che  ragionando  male  sopra  la  termodinamica  pretende- 
rebbero che  <  molecula  corporìs  mixti  non  est  nisi  aggregatum 
«fowori/m  chemicarum.  »  Conviene  che  rechiamo  la  sentenza  del 
di.  autore  con  le  sue  stesse  parole.  <  Notandum  est  unamquamque 
itomum  sen  potius  moleculam  corporis  simplicis  propria  sua 
itmosphera  aeterea  circumdari,  quemadmodnm  supra  (N.  58)  in 
oxpositione  status  quaestionis  expliccitum  est.  Non  autem  ponimus 
in  generatione  mixti  etiam  atmospheras  aethereas  substantialiter 
traosmutari.  Yerum  atmosphaerae  molecularum  corporum  illonim 
aimplicìum  quae  chemice  combinantur,  vel  talium  atmosphaerarum 
eerUe  qaaedam  partes  in  unam  atmosphaeram  coeunt  circa  mole- 
eulam  corporis  mixti.  >  Possiamo  accettare  come  un  fatto j  come 
immane  da  gravissime  difficoltà  tale  ipotesi  ?  Ne  dubitiamo  assai  ; 
6  questo  ò  il  punto  a  cui  volevamo  alludere  nella  accennata 
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limitazione,  quando  lodammo  il  eh.  autore  di  seguire  il  sistema 
scolastico. 

Se  al  Tero  ci  apponiamo  si  dovrebbe  e.  g.  presupporre  che 
prima  della  combinazione  chimica  onde  si  genera  l'acqua  ciascuno 
degli  atomi  di  idrogeno  e  di  ossigeno  fosse,  secondo  la  mente  del 
De  San,  circondato  da  una  propria  sfera  eterea  la  quale  in  realtà 
altro  non  sarebbe  che  atomi  di  etere  tra  loro  separati  e  alquanto 
distanti  e  Tolteggiantisi  intomo  all'atomo  d'idrogeno  e  di  ossi- 
geno. Nella  chimica  combinazione  due  atomi  d'idrogeno,  poniamo, 
si  uniscono  e  si  continuano  con  uno  di  ossigeno  e  ne  risulta  la 
molecula  d'acqua  continua  che  ò  una  sostanza  diversa  dalle  due 
elementari. 

Le  tre  atmosfere  naturalmente  si  sono  commiste  intomo  alla 
molecula  continua  d'acqua,  nò  accade  di  ricercare  quali  moti  av- 
vengano negli  atomi  eterei  della  nuova  atmosfera.  Ci  basti  sapere 
che  questi  non  hanno  subita  nessuna  combinazione,  ritengono  la 
loro  natura,  sono  le  stesse  sostanze  ch'erano  dianzi,  quando  costi- 
tuivano tre  atmosfere  e  che  saranno,  quando  si  separeranno  per 
costituirle  di  nuovo  dopo  la  chimica  analisi.  Adunque  in  una 
quantità  di  acqua,  nessuna  molecula  acquea  verrà  giammai  a  Meo 
contatto  con  altra;  ma  le  sfere  eteree  si  frapporranno.  Se  poniam 
mente  a'  moti  eterei  delle  sferette  e  consideriamo  che  il  volteg- 
giarsi degli  atomi  eterei  richiede  due  forze  l'una  tangenziale  e 
l'altra  centripeta,  e  quindi  la  convenienza  di  determinare  le  cause 
di  tali  forze  e  il  perchè  e  il  come  di  tre  passino  ad  una  nelle  sin- 
tesi, e  di  una  tomino  a  tre  nell'analisi,  ci  troviamo  ravvolti  in  un 
labirinto  di  difficoltà. 

Ma  non  è  qui  che  vogliamo  rivolgere  l' attenzione  del  nostro  let- 
tore. Sì  più  presto  alla  posizione  discontinuata  che  hanno  tra  loro, 
gli  atomi  elementari  o  gli  atomi  dei  corpi  composti.  Gonciossiachò 
in  cotesta  ipotesi  ogni  sostanza  vivente  che  pur  dicesi  mia;  una 
pianta,  un  bmto,  un  uomo  altro  non  sarebbe  che  un  aggregato  di 
molecule,  intomo  a  ciascuna  delle  quali  volteggerebbe  una  atmo- 
sfera co' suoi  atomi  eterei,  i  quali  atomi  eterei  restando  sempre 
nella  primigenia  loro  natura  non  potrebbonsi  dire  vivetiti  od  ap- 
partenenti alla  integrità  dell'umana  natura.  Gì  sembra  poi  cosa 
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certissima  che  una  forma  assistente  possa  muovere  corpuscoli  di- 
vìsi e  tra  loro  distanti  senza  subire  essa  stessa  intima  ed  enti- 
tativa  divisione  :  ma  ci  sembra  cosa  impossibile  che  ciò  si  possa 
dire  della  forma  sostanziale  informante.  Imperocché  se  la  potenza 
ò  divisa  localmente  ne  sarà  pur  diviso  il  suo  atto  sostanziale, 
perciò  in  un.  vivente  tante,  numericamente  prese^  dovranno  dirsi 
forme  sostanziali,  quante  molecule  stanno  nei  centri  delle  atmo- 
sfere eteree  e  da  queste  atmosfere  separate.  Per  la  qual  cosa 
egregiamente  diceva  il  Cardinale  de  Aguirre  ^  «  Omnes  viventis 
corporjs  partes  sunt  continuatae  inter  se,  etiam  in  animalibus, 
quorum  quodlibet  est  unum  numero  simpliciter  et  totum  conti- 
nuum constans  unica  anima.  Geterum  ad  id  opus  non  est  quam- 
lìbet  partem  secundum  se  totam  continuari  cum  alia  sibi  proxima 
sed  satis  est,  si  per  aliquid  sui,  vel  minimum^  continuetur.  Quare 
non  solum  cameae  partes  contìnuantur  in  animali,  ut  ad  sensum 
patet,  sed  etiam  ossa  dura  cum  carne  molli;  idque  per  ligamina 
quaedam  sive  manifesta,  sive  tenuia,  quae  facillime  franguntur  et 
vix  percipiuntur  in  ipso  actu  anatomiae.Similiterdicimusde  ceteris 
partibus  et  de  ipso  cerebro,  quod  licet  non  continuetur  cum  mem- 
branis  aut  cranio  capitis,  adhuc  veram  contìnuationem  habet  cum 
medulla  dorsi,  quae  dicitur  spinalis  et  deducitur  a  cerebro,  ut  idem 
Aristoteles  notat.  Unde  procul  ab  ipsius  mente  videtur  omnimoda 
carentia  continuationis  partium.  >  Adunque  ci  sembra  che  la  ipo- 
tesi delle  sferette  eteree  toglierebbe  Tunità  entitativa  del  vivente, 
scinderebbe  l'anima  in  più  parti  o  trarrebbeci  a  dire  che  l'anima 
mforma  ima  sola  molecula;  e  poiché  le  eteree  sferette  coi  loro 
atomi  sarebbero  cagione  di  reale  discontinuità  si  cadrebbe  ancora 
nell'azione  a  verace  distanza,  eh' è  reietta  siccome  assurda.  Per  lo 
che,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  siffatta  ipotesi  sconcerebbe 
tutto  il  sistema  e  ci  metterebbe  in  un  labirinto  di  dif&coltà  in- 
superabili. 

Per  buona  sorte  l'indole  delle  questioni  pertrattate  nel  presente 
volume  non  ò  acconcia  quasi  mai  a  ricevere  l'applicazione  di  cotesta 
ipotesi,  quindi  ciò  che  dice  il  eh.  autore  nei  due  numeri  58  e  126 
può  stare  staccato  da  tutto  il  resto  né  può  detrarre  la  lode  a  quel 

*  PhiloB,  Raiion.  tom.  Ili,  de  Anima,  disp.  77,  n.  13 
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tanto  di  sodo  e  di  bello  che  ha  il  rimanente  della  prima  parte  della 
Cosmologia.  Il  eh.  De  San  che  mostra  essere  un  robusto  pensatore 
saprà  senza  fatto  trovar  via  che  nei  volumi  seguenti  venga  essa 
ipotesi  interpretata  o  corretta  in  guisa  da  non  cozzare  punto 
contro  r  unità  eatitativa  di  ogni  sostanza  viva  e  contro  i  fatti 
della  natura. 

Profondamente  trattata  la  controversia  della  quantità  e  della 
figura  dei  corpi  discorre  a  lungo  e  bene  dell'attività  dei  mede- 
simi. Intorno  alla  quale  sostiene  meritamente  <  naturales  potentias 
activas  realiter  distingui  in  corporibus  a  substantia  eorundem  > 
ed  ancora  <  naturales  potentias  activas  corporum  principaliter 
consequi  eorundem  formam  substantialem  >  e  combattendo  V  oc- 
casionalismo si  studia  di  dimostrare  che  corpora  non  sunt  dum- 
taxat  causae  occasionales,  sed  verae  causae  efficimtes. 

Egli  sostiene  che  corpus  quodcumque  agii  in  alia  corpora  non 
solum  ea  localiter  movendo  sed  etiam  ea  alterando.  Nella  quale 
trattazione  vuoisi  osservare  il  modo  ond'egli  concilia  la  sentenza 
dei  moderni  fisici,  i  quali  affermano  che  unicamente  nel  moto  lo- 
cale consistono  tutte  le  qualità  e  la  dottrina  degli  scolastici  che 
richiede  qualità  distinte  dal  moto  locale.  £gli  osserva  essere  im- 
possibile il  moto  locale  senza  le  qualità  nò  potersi  avere  qualità 
corporea  senza  che  abbia  una  qualche  relazione  a  moto  locale;  e 
giudica  ogni  qualità  essere  forza  motrice.  <  Deducitur  (n.  263) 
fadliimam  esse  conciliationem  Inter  sententiam  veteris  scholae 
Perìpateticae  de  alterabilitate  corporum  secundum  qualitates  suas 
sensibiles,  quae  immediato  sensuum  testimonio  innititur,  et  cer- 
tissimas  theorias  mechanicas  recentiorum  Fhysicorum.  Nimirum 
a)  ex  una  parte,  ut  sua  veritas  constet  theoriis  illis  recentiorum 
Fhysicorum,  necesse  est  dicere  omnem  qualitatem  sensibilem  esse 
virtutem  aliquam  localiter  motricem  instrumentariam.  Guius  ratio 
est  quod  theoriaeillae  Fhysicorum  certissimam  efficiunt  non  quidem, 
uti  perperam  aiunt  adversarii,  omnes  qualitates  sensibiles  cofisi- 
stere  a  parte  rei  in  motu  locali,  sed  omnes  eiusmodi  qualitates, 
quantum  est  per  se,  adiunctum  sihi  habere  certum  aliquem  tno- 
tum  localem  cuius  intensitas  adamussiiu  proportionetur  intensitati 
ipsarum.  lamvero  ut  iam  supra  notavimus,  huius  ratio  non  aliter 
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leddi  potest  nisi  dicendo  omnem  qualitatem  sensibilem  esse  vir- 
tutem  aliqnam  localìter  motrìcem  instraméntariam.  At  vero  b)  ex 
alia  parte,  ut  obiectiva  realitas  representationum  qualitatum 
seosibilinm  sarta  tectaqae  servetur,  omnino  tenendum  est  qnali- 
tates  sensibiles  primo  ac  per  se  ordinari  ad  perficienda  corpora  in 
suo  esse,  et  nonnisi  secundario,  tamquam  instrumenta  quaedam 
ageotìs  extrinseci  inservire  producendo  in  corpore,  cui  insint, 
motoi  locali.  > 

Discorrendo  il  eh.  autore  de' corpi  inorganici  sostiene  ancora 
che  <  non  solum  agunt  iù  se  invicem  per  impetus  quosdam  ipsis 
forinsecos  advenientes,  sed  etiam  per  vires  ex  essentia  eorumdem 
euiergentes.  >  Ed  è  perspicua  la  ragione  di  ciò  da  lui  arrecata 
io  primo  luogo.  <  Quando  duo  cerpora  sphaerica  et  elastica  eius- 
dein  massae  eiusdemque  yelocitatis  secundum  liaeam  centrorum 
Inter  se  coUiduntur,  non  est  putandum  ea  idcirco  post  collisionem 
a  se  invicem  resilire  quia  vere  ac  proprie  impetus  quibus  respective 
nrgebantur  ad  motum,  inter  se  commutaverint.  Hoc  enim  esset  fin- 
gere fiictam  esse  transmigrationem  accidentis  ab  uno  subiecto  ad 
iliad,quod  apparet  esse  impossibile.  Quamobrem  necesse  est  prius 
io  hisce  corporibus  totaliter  extingui  impetum  quo  eorum  unum- 
quodque  versus  alterum  ferebatur,  quam  possibile  sit  ipsa,  con- 
eeptis  impetibus  ea  retro  in  oppositum  fereutibus,  a  se  invicem 
Ksilire.  In  omni  ergo  talium  corporum  collisione  intervenit  indi- 
cibile aliquod  instans  quietis  in  quo  nullo  iam  impetu  sunt 
pnedita.  Per  quid  ergo  post  tale  instans  pergunt  porro  haec  cor- 
pora in  se  invicem  agore  iinprimuntque  sibi  impetus  quibus  iam 
iBtro  in  oppositas  vias  tendunt,  nisi  per  vim  quamdam  elasticitatis 
loie  a  quovis  impetu  extrinsecus  ad  venienti  realiter  distinguatur, 
proindeque  ex  essentia  eorumdem  emergat?  > 

Rigetta  il  eh.  autore  l'azione  dei  corpi  a  verace  distanza  e 
prova  la  tesi  che  agefis  corporeum  nequit  immediate  agere  in 
passum  distans;  ed  accogliendo  la  ridestata  sentenza  della  varia- 
bilità dei  volumi  reali  dei  corpi,  cioè  della  vera  rarefazione  e 
delia  vera  condensazione  anch'egli  dimostra  che  ad  excludendam 
actianem  in  distans  necesse  est  dicere  corpora  condensari  ac  ra- 
refieri  condensationibus  ac  rarefactionibiis  proprie  dictis.  » 
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Da  valoroso  scolastico  filosofia  sopra  gli  accidenti  e  la  loro  pos- 
sibile esistenza  fiiora  della  sostanza  per  una  soprannaturale  divina 
operatone.  E  dopo  avere  a  lungo  discorso  del  moto  viene  alla 
trattazione  (eh'  è  l'ultima  del  volume)  del  tempo.  Alla  definizione 
di  Aristotele:  tempus  est  ntimerus  motus  secundum  prius  et 
posterius,  altra  ne  vuole  sostituita.  <  luxta  hanc  sententìam: 
tempus  est  fiuxus  continuus  earum  partium  successivarum  a 
quibus  per  denominationem  intrifisecam  res  corruptibiles  efo- 
nominantur  esse  successive  nunc  vel  tunc.  Sive  aliter  :  tempus 
estfiuocus  continuìis  quajidocationum.  Sive  adhuc  aliter:  tem* 
pus  est  duratio  successiva  continua  intrinsece  inventa  in  re 
corruptihili  qualibet.  >  Se  bene  svolgasi  il  concetto  del  tempo 
racchiuso  nella  definizione  di  Aristotele  con  la  parola  numerusj  e 
s' intenda  non  il  numerus  numerans  ma  il  numerus  numeratus^ 
ci  pare  più  esatta  la  definizione  del  medesimo,  nò  macchiata  da 
quelle  due  falsità  che  si  studia  di  rilevarvi  il  eh.  autore,  V  uni 
presa  dalla  parola  motus  sostenendo  che  può  aversi  tempo  senza 
moto:  l'altra  dalla  parola  numerus,  perchò  indicherebbe,  secondo 
ch'ei  crede,  non  esservi  l'essenza  del  tempo  senza  la  mentale  ope- 
razione del  numerare.  A  noi  sembra  che  nella  parola  moto  ogni 
mutazione  corporea  successiva  venga  inchiusa;  ed  essendo  il  nu- 
mero indicato  nella  definizione  numerus  numeratus  per  so  ci  sa- 
rebbe il  tempo  quantunque  la  mente  non  concepisse  in  so  stessa 
il  numero  in  cui  consiste.  Se  non  che  la  discrepanza  tra  Aristotele 
e  il  eh.  autore  qui  non  riguarda  un  punto,  direm  co^,  fondamen- 
tale della  filosofia  scolastica  e  perchò  i  limiti  di  una  semplice  ri- 
vista c'impediscono  di  andar  oltre  e  discutere  la  controversia» 
facciamo  punto.  Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto,  vede  bene  il 
lettore  in  quanto  pregio  teniamo  noi  il  lavoro  del  eh.  filosofo,  e 
quanta  ragione  abbiamo  di  raccomandarlo  a  quelli  che  profes- 
sano la  filosofia  dell'Angelico  Dottore. 
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III. 

Salterio  Mariaìw  in  terza  rima  per  Kvrico  Troiani  sacerdote 
romano.  Narni  1881. 

Quantanqae  il  noto  Salterio  della  B.  Vergine  composto  dal  Se- 
iifico  Dottore  S.  Bonaventara  abbia  destato  nel  nostro  eh.  Autore, 
com'egli  stesso  confessa,  l'idea  del  suo  Salterio  Mariano;  tuttavìa 
questo  layoro  nulla  ha  di  comune  con  quello,  se  ne  togli  la  para- 
frasi d'alconi  pochissimi  salmi  che  leggonsi  nel  Salterio  del  santo 
Dottore.  L'intento  che  si  ò  proposto  il  Troiani  ne' suoi  150  salmi 
81  ò  d'introcdare  una  corona  di  lodi  alla  Madre  di  Dio  e  di  ecci- 
tare ad  un'  ora  i  cuori  dei  fedeli  a  sentimenti  di  devozione  e  di 
fiducia  nel  possente  patrocinio  di  lei.  Ciascun  salmo  reca  in  fronte 
im  tetto  più  0  meno  prolisso  tolto  dai  salmi  davidici,  e  quelle 
parole  divine  offrono  al  lettore  l'argomento  e  contengono,  per  dir 
cod,  il  germe  dei  sensi  onde  il  poeta  vien  poi  formando  il  suo 
salmo.  Non  già  ch'egli  pretenda  di  rinvenire  nelle  parole  del 
reale  Profeta  concetti  che  alla  Vergine  in  senso  proprio  e  lette- 
rale si  riferiscano;  ma  si  vale  di  quelle  ora  in  senso  accomodatizio 
eoa  adattarle  a  Maria,  ora  per  somiglianza  di  quei  sentimenti  ed 
aietti  che  la  Chiesa  stessa  esprime  nelle  lodi  onde  onora  la  sua 
grandezza  e  nelle  preci  colle  quali  implora  il  suo  aiuto.  Pertanto 
tatto  quello  che,  o  per  la  Scrittura  o  per  la  Tradizione  o  eziandio 
per  private  rivelazioni,  ci  è  noto  intomo  alla  vita,  alle  virtù,  alle 
nfferenze  di  Maria,  tutto  vien  messo  in  luce  dal  poeta  e  celebrato 
qoa  e  là  colla  sua  rima,  non  già  secondo  l' ordine  dei  tempi  o 
degli  avvenimenti,  ma  secondo  l'occasione  che  glie  ne  offre  la 
natora  dell'  argomento  che  ha  tra  le  mani.  In  mezzo  a  sì  vasta 
Besse  di  glorie  fanno  bella  mostra  le  figure  e  i  simboli,  che  pre- 
eedettero  nell'antico  testamei^^  il  nascere  di  Maria  e  ne  adom- 
brarono graziosamente  i  pregi.  Ma  siccome  non  fii  solamente  av- 
viso dell'Autore  cantar  le  lodi  di  tanta  Signora,  ma  avvivare 
altresì  nei  caori  l'amore  e  la  speranza  in  lei  che  ò  Madre  dei  fe- 
deli ed  aosiliatrice  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  eod  una  parte 


336  RIVISTA 

de'  salmi,  e  forse  la  maggiore,  è  ispirata  a  quei  sensi  che  meglio 
valgono  a  destare  questi  affetti  nell'animo.  <  Alcuni  pertanto  dei 
miei  salmi  (son  parole  dell'Autore  nella  sua  prefazione)  saranno 
tutto  spiranti  figliale  e  tenera  confidenza  nella  bontà  e  nel  poter 
di  Bfaria,  altri  toccanti  le  fibre  del  cuore  per  compassione  e  santo 
amorO;  altri  ritraenti  i  timori,  le  perplessità,  la  desolazione  di 
un'anima  tentata  e  combattuta  dal  nemico  infernale,  altri  sete- 
ramente  penitenziali  ad  indurre  nell'animo  sensi  di  compunzioBe 
e  di  dolore  delle  proprie  colpe,  o  a  farlo  tremare  alle  mìnaeee 
della  giustizia  inesorabile  del  Giudice  Eterno,  non  solamente  in 
quanto  ai  supplizi  dell'altra  vita,  ma  rispetto  anche  ai  temporali 
castighi,  che  spesse  volte  prima  di  quelli  colpiscono  chi  abasa  le 
divine  misericordie.  Alcuni  salmi  finalmente  si  aggireranno  in- 
tomo alle  attuali  traversie  della  Chiesa  e  del  suo  Capo  visibile, 
il  Romano  Pontefice.  E  quesU  mireranno  ad  eccitare  il  pio  lettore 
a  far  ricorso  al  possente  aiuto  dei  cristiani,  a  quella  gran  Vergine 
chO;  quasi  oste  poderosa  schierata  in  battaglia,  si  oppone  alle  po- 
destà delle  tenebre,  dalle  quali  si  muove  e  s'ispirala  gaerra,  chei 
nemici  della  Chiesa  ogni  dì  più  a  lei  fanno  ardente  ed  ostinata.  > 
Or  quanto  al  modo  col  quale  il  Troiani  ha  divisato  ne'sod 
salmi  l'intendimento  propostosi,  diremo  in  prima  a  saa.lode  che 
quel  pio  affetto  che  lo  ha  mosso  ad  intraprendere  cosiffatto  latorOi 
si  sc(»rge  dapertutto  spontaneo  e  pieno  nella  sua  poesia.  E  per 
ciò  stesso  crediamo  che  egli  abbia  felicemente  consegoito  il  soo 
fine  di  muovere  gli  animi  alla  devozione  e  alla  fiducia;  essendoché 
quell'amabile  spontaneità  e  pienezza  d'affetto  non  può  a  meno 
che  non  si  comunichi  al  cuor  del  lettore,  tanto  solo  che  sia  dir 
sposto  ad  accogliere  e  gustare  cotai  sentimenti.  Nò  minor  lode  à 
deve  all'Autore  per  la  sceltezza  delle  annotazioni  e  degli  schiari- 
menti posti  a  piò  di  ciascun  salmo,  e  diretti  ad  illustrare  e  con- 
fermare i  concetti  del  medesimo  ora  coli' autorità  della  Santa 
Scrittura  e  dei  Padri,  ora  con  notizjjB  storiche  riguardanti  il  sog- 
getto di  che  in  esso  si  tratta.  Quanto  alla  forma  della  quale  ha 
rivestito  il  suo  lavoro,  ha  scelto  come  più  opportuna  a.  tanta  va- 
rietà di  argomenti  la  terza  rima:  lo  stile  ò  corretto,  generalmente 
poetico  e  talvolta  eziandio  fiorito  e  adorno  di  vaghe  imagini  e  di 
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scelte  frasi:  però  non  di  rado  la  sua  ter/ina  manca  di  quello 
iplendore  e  di  quella  nobiltà  che  è  A  propria  di  tal  metro.  Vi 
s'incontrano  versi  cadenti,  locuzioni  volgari,  frasi  men  castigate, 
aggiunti  comuni  ed  inseriti  piuttosto  per  la  necessità  di  chiudere 
il  verso  che  per  vaghezza  d'esprimere  un  pensiero.  Appare 
hmA  dapertutto  lo  studio  posto  dall'Autore  in  isfuggire  quanto 
potrebbe  aver  sembianza  di  ricercatezza,  e  di  ciò  gli  si  dee  lode: 
attesoché  niente  v'ha  che  tanto  sia  contrario  all'espressione  del- 
l'affetto e  ne  attuti  T  impressione,  quanto  quella  soverchia  cura 
d'essere  e  di  voler  apparire  elegante.  Ma  v'è  quella  facilità,  la 
quale  senza  scapito  dell'  eleganza  nella  frase  e  senza  indebolire 
fai  fonsa  dell'  affetto,  sa  maestrevolmente  congiungere  insieme  doti 
che  potrebbero  per  avventura  parere  inconciliabili,  e  che  costi- 
toiseono  il  bello  della  poesia.  Furono  in  questo  ammirabili  quei 
grandi  esemplari  dello  scriver  poetico,  e  che  rimarran  sempre  i 
teri  e  grandi  maestri  del  poetare,  ad  onta  degli  sforzi  contrarii  e 
delle  bizzarre  innovazioni  della  moderna  scuola  rìformatrice.  Ora 
^esta  elegante  facilità,  che  sa  convenientemente  guardarsi  dal 
lìcercato  e  dal  negletto,  si  desidererebbe  maggiore  e  più  costante 
nei  salmi  del  Troiani. 

Del  resto  questi  ed  altri  difetti  che  l'occhio  d'una  censura  più 
ligida  vi  potrebbe  forse  discoprire,  ci  sembrano  largamente  com- 
pensati dai  molti  pregi  che  adomano  il  Salterio  Mariano  :  però 
lien  volentieri  lo  raccomandiamo  ai  nostri  lettori,  e  pel  diletto  e 
usai  piò  per  l'utilità  che  possono  rìtrame  a  fomento  della  loro 
pietà  verso  la  nostra  Madre  e  Signora  Maria.  Ed  è  questa  più 
pirticolarmente  la  ragione  per  la  quale,  solendo  noi  rimettere  alla 
Bibliografia  gli  annunzii  d'altre  opere  poetiche,  anche  di  merito 
non  volgare,  d  siamo  indotti  a  fare  di  questa  una  speciale  rivista, 
tfinehò  nel  primo  quaderno  del  mese  consacrato  a  Maria  venisse 
li  fedeli  commendata  un'  opera  tutta  intesa  a  celebrarne  il  culto 
e  le  glorie. 
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AMBROGIO  (S.)  —  Dei  beoi,  ossia  della  felicità  della  morte.  TratUto 
di  sant'Ambrogio,  Vescovo  di  Milano  e  Dottore  di  Santa  Chiesa.  Vol- 
garizzamento del  sac.  prof.  Fedele  Luxardo.  GenotHUf  tipografia  delle 
Letture  cattoliche^  1880.  In  16,  di  pagg.  86. 

ANGELINI  P.  ANTONIO  —  Il  pianto  dei  giusti  nella  perdiu  dei  loro 
cari,  del  P.  Antonio  Angelini  della  Compagnia  di  Gesù,  professore  dì 
eloquenza  sacra  nella  Pontificia  Università  Gregoriana.  Quinta  edizione, 
arricchita  di  nuove  giunte  dall'autore.  JRoma,  tip.  di  Bernardo  Mo- 
rini,  1881.  Un  voi.  in  12,  di  pagg.  848,  con  Appendice  di  pagg.  77. 

ARMANDI  GIOVANNI  —  Trattato  dei  contratti  e  della  restituzione; 
scritto  da  Monsignore  Giovanni  Can.  Armandi  di  Fusignano,  Cameriere 
d'onore  di  Sua  Santità  Leone  XIII.  Faenaa,  dalla  tipografia  di  Pietro 
Conti  MDGCCLXXXI.  In  16,  di  pagg.  164.  Prezzo  lire  2  50. 
Intricatissime,  quante  altre   mai,     del  Dottore  S.  Alfonso,  componendone 
sono  le  quistioni  che  riguardano  la  giù-      un  Trattato,  11  quale  per  la  pieneui 
stizia  e  il  diritto  ne'  contratti,  e  gli  ob-      delle  cose  e  la  lucidità  della  esposizioae 
blighi  di  restituzioni,  che  per  tanti  capi      può  tornare  assai  utile  non  solo  agii 
ne  possono  provenire.  Il  eh.  Autore  ha     ecclesiastici,  ma  anche  ai  laici  cheamioo 
raccolto  e  disposto  con  bell'ordine  ì     procedere  con  sicurezza  di  coscieoit 
punti  di  dottrina,  su  queste  materie,      ne' loro  negozi!, 
de'più  accreditati  teologi,  specialmente 

ARRIGO  GIUSEPPE  —  Trattato  teorico-pratico  per  organo  di  Giuseppe 
Arrigo.  Torino,  Giudici  e  Strada.  In  4,  di  pagg.  74.  Prezzo  L  6. 

BALDI  GIUSEPPE  —  Il  voto  dell'Episcopato  cattolico  per  la  glorifica- 
zione del  genio  cristiano.  Adesioni  episcopali  alla  causa  del  servo  di 
Dio  Cristoforo  Colombo;  aggiuntavi  una  lettera  del  conte  Roseli; 
De  Lorgues  ed  altre  testimonianze  della  cattolica  stampa.  Secondi 
raccolta  di  documenti  per  Giuseppe  di  G.  Baldi.  Genova,  tipognli 
delle  Letture  cattoliche,  via  Coito,  dietro  al  Politeama,  18^.  la  8| 
di  pagg.  146. 

■ 

BALESTRA  PIETRO  PAOLO  —  Il  Salterio  popolare,  ad  uso  delle  dttà 
e  campagne  italiche,  distribuito  in  12  Cori,  divisi  in  3  quaderni,  eoa 
accompagnamento  d'organo,  d'armonium  o  di  pianoforte,  musicati  dd 
Signor  Pietro  Paolo  Balestra  prete  della  missione.  Boma,  tip.  dd* 
rimm.  Concezione,  1878.  In  8,  di  pagg.  40.  Prezzo  L.  1, 50. 
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DI  D.  —  Antiche  città  Sabine.  Memorie  storico-archeologiche, 
).  Berardi.  Boma,  tip.  poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda,  1881. 
6,  di  pagg.  40.  Prezzo  cent.  60. 

0  sicuri  ctie  gli  archeologi  fa-      si  eran  perdute  o  confuse  le  tracce, 
uso  a  questa  operetta,  colla      Nel  che  dà  splendide  pruove  non  meno 
:h.  sig.  Berardi  ricerca  le  me-      di  ricca  e  scelta  erudizione,  che  di  Ano 
si  studia  di  determinar  le  pò-      criterio  neir usarne, 
intichc  città  sabine,  delle  quali 

BÒ  SILORATA  PIETRO  —  La  Sacra  Bibbia  tradotta  in  versi 
ni,  dal  concìmendatore  Pietro  Bernabò  Silorata,  cavaliere  dei 
Maurizio  e  Lazzaro  ecc.  Volume  II.  Disp.  79  e  80.  Roma,  tipo- 
a  MYOpitìiofie.  In  4  picc,  di  pagg.  32. 

[.OTTI  DAVIDE  —  Il  Salvatore.  Poema  di  Davide  Bertolotti. 
no,  1881,  tip.  e  libreria  Salesiana.  In  16,  di  pagg.  276.  Prezzo 
75,  legato  L.  1,  25,  su  carta  fina  L.  1,  50. 

EAUX  F.  —  Dio  nostro  padre,  del  P.  F.  Boudreaux  d.  G.  d.  G. 
a  traduzione  italiana  riveduta  ed  annotata  dal  P.  Ferdinando 
er  d.  ra.  G.  Napoli,  tipografia  G.  Rondinella  nel  R.  Albergo  de'po- 
1881.  In  16,  di  pagg.  112.  Prezzo  L  1. 

Huudroaux  è  abbastanza  noto  dello  stato  di  gloria,  ed  ispira  acces- 
n  classica  operetta:  La  feli-  sissimi  desideri!  di  venirne  in  possesso; 
Cielo,  di  cui  demmo  contezza  così  il  secondo  dà  a  conoscere  la  su- 
lellorì  nell'accurata  versione  blimissima  dignità  di  figliuoli  di  Dio, 
veduta  ed  annotata  dal  eh.  P.  partoritaci  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo,  e 
guaio  per  merito  è  quest'altro  che  è  costituita  appunto  dallo  stato  di 
del  medesimo  autore,  la  cui  grazia.  Dalle  quali  considerazioni  sì  ge- 
ì  fu  pur  riveduta  ed  annotata  nera  il  desiderio  di  parteciparvi,  e  tanto 
nger.  Esso  si  coordina  assai  maggiore,  in  quanto  è  mezzo  necessario 
)recedente;  perchè  siccome  il  per  addivenire  allo  stato  di  gloria, 
concepire  un'altissima  stima 

'I  GAETANO  —  La  fantiiglia  cristiana  intorno  al  suo  gran  pa- 

S.  Giuseppe.  Vita  del  Santo,  con  analoghe  considerazioni  e  pre- 

e  divote  del  sac.  prof.  Gaetano  Brigati  di  Lodi.  Lodi,  tipografia 

3vile  Ouirico,  Gamagni  e  Marazzi,  1881.  In  16,  di  pagg.  174. 

jo  L.  1. 

pelea  essere  nò  più  utile  né  persuaso  che  il  rimedio  più  efilcace  a 
lo  scopo  che  il  eli.  Autore  si  rattenerlo  e  correggerlo  sta  nel  prò- 
o  nel  comporre  e  dare  alla  curare  la  riforma  cristiana  delle  fami- 
breve  storia  della  vita  del  glie.  Ed  appunto  secondo  questo  dise- 
iarca  S.  Giuseppe.  Egli  con-  gno  ha  egli  ordinata  la  vita  del  Santo, 
che  il  guasto  sociale,  che  sì  procurando  cioè  dimostrare  in  essa  il 
ile  si  va  dilatando,  ha  sua  pri-  tipo  più  perfetto  della  famiglia  cristiana 
nel  manco  dello  spirito  cri-  perchè  sia  imitato,  e  facendo  notare  il 
le  famiglie;  giustamente  si  è  contrapposto  ne' vari!  disordini  che  fu- 


340 


BIBLIOGRAFIA 


rteslano  le  rnmiglie,  acciorchè  sieno 
evitati,  0  corretti;  e  ciò  per  maniera 
che  le  osservazioni  deli' uno  e  dell'altro 
genere  sembrino  quasi  naturalmente 
rampollare  dalla  materia.  La  divozione 
verso  S.  Giuseppe  così  ampiamente  dif- 
r.sa  pel  cristianesimo,  massimamente 
dopo  che  dalla  immortale  memoria  di 
Pio  IX  fu  dichiaralo  Protettore  della 


Chiesa,  ci  fa  sperare  che  il  vot< 
zelante  autore  non  resterà  senza 
to:  mollo  più  poi  se  le  famìglii 
stiane,  come  si  è  cominciato  a  pra 
in  ({ualche  diocesi,  prendessero  d 
tutto  la  divozione  di  mettersi  so 
speciale  tutela  di  S.  Giuseppe  e 
dedicarsi  a  lui  nell'una  o  nell'altra 
sue  principali  festività. 

CALINO  P.  CESARE  —  Considerazioni  e  discorsi  familiari  e  moral 
ogni  giorno  dell'anno,  ad  uso  specialmente  dei  parrochi,  dei  diri 
di  congregazioni  e  di  esercizii  spirituali,  opera  del  P.  Cesare  C 
d.  C.  d.  G.  nuova  edizione  riveduta  e  corretta.  Voi.  1.  Prato,  Rj 
Guasti,  1881.  Un  voi.  in  8,  di  pagg.  XI-708. 

'  Bella  e  di  grande  ulilità  è  l'impresa  forma  la  parola  di  Dìo,  e  si  ai 
a  cui  il  signor  Ranieri  Guasti  di  Prato 
si  è  accinto,  ristampando  quest'opera 
insigne  del  P.  CalinOi  le  cui  copie  an- 
tiquate non  si  trovano  quasi  più  in  com- 
mercio. Per  ogni  giorno  dell'anno  qui 
è  un  bel  discorso,  di  stile  familiare,  ma 
sempre  ordinato  e  pieno  di  solida  dot- 
trina, tutto  contesto  di  verità  teologiche 
e  di  esegesi  biblica,  condotto  poi  con 
rdra  chiarezza  e  soavità.  Noi  riputiamo 
giovevolissima  quest'  opera,  sì  al  clero 
che  ha  da  trattare  in  qualunque  siasi 

CARITÀ  (la)  del  SS.  Cuor  di  Gesù  nell'opera  della  redenzione,  2' 
zione.  Roma,  Ufficio  del  Messaggere  del  S.  Cuore  di  Gesù,  : 
In  16,  di  pagg.  676.  Prezzo  L.  2.  50. 

CARPI  (DA)  P.  LUIGI  MARIA  -  V.  CESARI  DOMENICO  LI 

CESARI  DOMENICO  LUIGI  —  Ceremonie  della  messa  privata  i 
lenne  non  pontificale,  secondo  il  rito  romano  ;  libri  quattro,  pel  s 
dote  Don  Domenico  Luigi  Cesari  bolognese;  con  note  del  Padre  ì 
Luigi  da  Carpi  Min.  Ois.  Quarta  edizione,  corredata  di  nuove 
e  degli  ultimi  decreti  della  S.  C.  de'Riti,  per  un  sacerdote  bolo^ 
Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiani  editrice,  via  Volturno,  n.  3,  1 
In  16,  di  pagg.  468.  Prezzo  L.  3. 

COSTANTINI  DOMENICO  —  Regole  del  canto  fermo  dettate  dal  s 
dote  Domenico  Costantini,  maestro  emerito  e  cappellano  cantore 
Cappella  Pontificia  e  maestro  de'Pontìfìcii  seminarli  Romano  e 
2*  edizione.  Roma,  tip.  della  S.  C.  di  propaganda  fide,  1881.  li 
di  pagg.  26  Prezzo  L.  1, 20. 


che  desiderano  istruirsi  veramente 
cose  della  religione  ed  apprende 
la  teorica,  come  la  pratica. 

Tutta  l' opera  comprenderà  ti 
lumi  a  doppia  colonna,  comprei 
ognuno  quattro  mesi  dell'  anno.  1 
ghie  di  tutti  e  tre  i  volumi  passe 
le  2000. 

Le  domande  si  devono  indir 
al  signor  Kanìeri  Guasti  Cdilore-1 
in  Prato  (Toscana). 
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^ONA  VITTORIO  —  Dna  visita  ai  luoghi  santi.  Lettere  e  ap- 
lei  Gao.  Vittorio  Del  Corona.  Arezzo^  coi  tipi  di  Ernesto  Bellotti 
3  editori,  1881.  In  8,  di  pagg.  260.  Prezzo  L.  2,  50  presso  Luigi 
Ili  in  Firenze. 


libro  ghiotto;  un  libro  che 
be  d*un  Dato  da  capo  a  fondo, 
libero  il  suo  tempo.  Già  sì 
l'accolta  di  lettere,  scritte  da 
)mo,  durante  un  viaggio,  in- 
>ghi,  a  cose  e  persone  che 
cui  sMmbattc  per  via,  piene 
simi  aneddoti,  se  non  tutti 
tlmeno  verosimili,  o,  se  non 
linte  cariche  sul  vero:  tutte 
e  sono  sempre  un  solletico 
per  qualsivoglia  più  schifa 
>e  poi  si  tratti  di  un  viaggio 
;chi  di  storici  monumenti,  e 
se  cotesti  monumenti  appar- 
a  storia  sacra  ed  alle  origini 
)  santa  religione  ;  in  una  pa- 
traili  di  un  viaggio  in  Terra 


Santa,  e  colui  che  lo  descrive  nelle  sue 
svariale  particolarità  possegga  una  pen- 
na feconda  delle  grazie  natie  della  lin- 
gua parlata  toscana;  tutte  queste  cir- 
costanze formano  una  quasi  necessità 
percliè.il  libro  s'abbia  a  divorare.  Siamo, 
come  il  lettore  già  intende,  al  caso  delle 
Leiiert  e  degli  Appunti  d<'l  eh.  Cano- 
nico del  Corona.  E  noi  non  gli  fureremo 
le  mosse,  toccando  quelle  cose  che  sono 
con  lauta  leggiadria  e  naturalezza  da  lui 
narrate  o  descritte.  Faremo  che  il  let- 
tore le  apprenda  tutte  e  per  intero  da 
lui  stesso;  contenti  che  ci  abbia  a  saper 
grado  di  avergli  proposta  una  lettura 
non  meno  dilettevole  alla  fantasia  che 
utile  allo  spirito  ed  al  cuore. 


^  FRANCESCO  —  Le  armonie  dei  Cieli,  ossia  nozioni  ele- 
i  dì  Astronomia  pel  P.  Francesco  Denza  Direttore  deirOsser- 
I  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Torino^  tip.  Giulio 
ni  e  Figli,  1881. 


divisamenlo  fu  cotesto  del- 
Denza:  com[)orre  un  libro 
lia  che,  adattato  alla  comune 
,  potesse  correre  per  le  mani 
isse  di  persone  e  rendere 
ielle  notizie  che  intorno  alle 
e  e  alle  armonie  dei  cieli, 
[^quistando  con  tanto  buon 
astronomia  moderna. 
Ite  noi  esprimemmo  il  de- 
gli scienziati  cattolici  ita- 
mercè  sì  numerosi  e  valenti, 
0  di  quando  in  quando  la 
le  di  opere  più  poderose, 
)ili  ai  soli  dotti,  consacras- 
arie  del  loro  tempo  e  del- 
Q  provvedere  l'Italia  di  una 
i^ientifìca  ad  uso  del  popolo. 
Ti  cerca  se  non  se  una  ba- 


stevole erudizione  adattata  ai  tempi  in 
cui  vive.  Ci  moveva  a  ciò  non  solo 
il  desiderio  di  vedere  sparsi  in  benefì- 
cio comune  i  frutti  copiosi  raccolti  dal- 
l'età moderna  nelle  scienze  naturali,  ma 
soprattutto  la  necessità  di  opporsi  alle 
ani  dei  nemici  della  religione  che  per 
l'appunto  di  tali  opuscoli  si  giovano 
ancor  qui  in  Italia  per  disseminare  sotto 
un  falso  orpello  scientifico  l'empietà  e 
r  errore. 

Ci  rallegriamo  adunque  di  vivo 
cuore  col  eh.  P.  Denza  di  questo  utilis- 
simo opuscolo,  ond'egli  ha  fatto  un  re- 
galo desideratissimo  al  pubblico  italiano. 
Il  nome  del  eh.  Auloru  è  migliore  ca- 
parra della  pienezza,  lucidità  e  amenità 
di  questo  tratlatello,  che  non  potrebbe 
essere  la  nostra  testimonianza  che  pur 
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gli  rendiamo  profusissima  e  senza  ri-  di  comporre  siffalti  laTorì  cIm 

serva.  ranno  di  pari  prò  alla  mente  e 

Un  solo  desiderio  ci  rimane;  ed  è  rito  del  pubblico  italiano, 
che  il  eh.  Autore  prosegua  nell'opera 

D' ONDES  REGGIO  VITO  —  Sulla  proposta  legge  del  divorzio, 
derazioni  del  Barone  Vito  D' Ondes  Reggio.  Firenze,  tip.  del 
bolario  di  G.  De  Maria,  direlU  da  G.  Polverini,  1881.  In  16,  di  pa 
Breve  è  questo  scritto  del  chiaris-     piamo  che  il  Santo  Padre,  al 
Simo  Barone  D' Ondes-Reggio,  ma  tutto 
sugo  di  ragioni,  e  nerbo  di  logica  con 
cui  mette  in  chiaro  e  sfolgora  la  somma 
ingiustizia  della  proposta  legge  sul  di- 
vorzio e  le  conseguenze  rovinosissime, 
che  ne  proverrebbero,  in  danno  delle  fa- 
miglie e  della  slessa  civile  società.  Sap- 


venerando  Barone  ha  umiliato 
ConsideTazioni,  gli  ha  fatto  sci 
suo  nome  una  lettera,  piena  di 
comi!  così  per  questo  come  \ 
suoi  pregevolissimi  lavori  in  dff( 
cattoliche  verità. 


ELOQUENZA  (L)  e  la  scienza  in  omaggio  di  Maria.  Panej 
Sermoni  di  recenti  oratori  sacri,  sopra  alcuni  titoli  della  \ 
Napoli,  tipogr.  e  lib.  di  A.  e  Salv.  Festa,  102  S.  Biagio  dei  libra 
In  8,  di  pagg.  290. 

Gli  autori  de' Panegirici  e  de'Ser-      valenti  oratori.  Può  esser  utile 
moni,  accolli   nel   presente  Tolume,     esempii  del  genere  di  eloquenza 
hanno,  qual  piò  qual  meno,  fama  di     stile  diverso  di  ciascuno  di  loi 

BROLI  GIOVANNI  —  La  coronazione  di  M.  V.  del  Ghirianda, 
Madonna  del  Libro  di  Raffaello,  classici  dipinti,  descritti,  il 
dal  March.  Giovanni  Eroli,  Regio  Ispettore  degli  scavi  e  moo 
di  antichità;  con  appendice  sulla  incoronazione  del  fi.  Anj 
dello  Spagna.  Nami,  tip.  Umbro-Sabina  MDCCGLXXX.  In  16. 
L.  2,  presso  Fautore  in  Narni,  e  in  Roma  presso  il  libraio  Bocc2 
a  piazza  Colonna  al  Corso. 

La  descrizione  ed  illustrazione  che 
ci  dà  il  eh.  Marchese  Eroli  de' due  mi- 
racoli dell'arte  pittorica,  annunziati  nel 
titolo,  lo  addimostrano  fornito  di  un 
senso  assai  squisito  del  bello,  per  isco- 
prirlo  nelle  opere  di  arte,  e  di  una  egua- 
le perizia  nel  lumeggiarlo  colla  parola. 
Queste  sue  doti  si  appalesano  massima- 
mente nello  studio  del  primo  di  essi, 
che  è  la  Incoronazione  della  Vergine 
del  Ghirlandaio,  cosi  varia  e  molteplice 
nelle  parti  e  cosi  armonizzata  nel  tutto, 
che  può  veramente  dirsi  un'epopea.  E 
a  farne  rilevare  anche  meglio  i  pregi, 
ei  chiama  al  confronto  due  altre  clas- 


siche Incoronaziùni,  l'una  de 
gelico  e  l'altro  dello  Spagna, 
dosi  pel  primo  dipinto  degli 
mandatigli  da  Parigi  dal  eh.  5 
hault  de  Fleury,  e  pel  second 
illustrazione  del  eh.  professore 
tura  Luigi  Sabatini  da  Todi.  Per 
che  riguarda  la  storia  delle  due 
da  lui  direttamente  illustrate,  V 
Marchese  ha  avuto  cura  di  rao 
insieme  le  più  importanti  noti 
le  riguardano  insino  all' ultima 
(diremmo  meglio  sventura),  per 
la  famosa  Madonna  dì  Bafhdl 
del  libro,  fu  venduta  alla  fanf 
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»».  Un  Qilimo  pregio  noi  no-  non  poco  ajulata  a  discernere  con  più 

n  questo  bel  libro  del  cb.  Mar-  sicurezza  di  criterio,  ed  apprezzare  se- 

d  è  il  sentimento  religioso  cbe  condo  il  merito  le  immortali  bellezze 

bso;  il  quale  crediamo  lo  abbia  di  que' dipinti. 

ANTONIO  —  Vedi  VIRGILIO. 

JRANI  ALESSANDRO  S.  I.  —  Il  Florilegio  di  Maria  Lezinska, 
oa  di  Francia,  presentato  alle  Signore  d'Italia.  Firenze^  presso 
op  Mannelli  editore,  via  del  Proconsolo  16.  Uo  elegante  volumetto 
•2,  di  pagg.  128.  Prezzo  cent.  70. 

m  vaghissimo  giardino,  quello      bocca  o  dalla  penna  di  lei,  cbe  possono 
eh.  P.  Gallerani  è  andato  rac-     servir  dì  norma  ne'varii  casi  della  vita, 

0  i  flori  più  eletti,  cbe  poi  ha  specialmente  alle  persone  di  classi  ele- 
isicme,  come  in  un  mazzo  in  vate.  Resta  che  le  gentili  donne,  alle 
briccino,  per  farne  presente  alle  quali  il  libro  è  diretto,  ne  facciano  il 
italiane.  Il  vaghissimo  giardino,  loro  prò,  scorrendolo  con  allenta  lettura; 
metafora,  è  la  vita  di  quel  mi-  ed  esse  vi  sono  allettate  non  solo  dalla 
*o  di  Signora,  ed  anzi  di  Regina     sostanza  delle  cose,  aggradevoli  ancora 

che  fu  Maria  Lezinska,  moglie  per  la  prontezza  e  vi?acità  dell'  ingegno, 

XV  di  Francia;  e  i  fiori  eletti  di  cui  ne' suoi  detti  dà  mostra  quella 

staccati,  sono  un  gran  numero  gran  donna;  ma  anche  dalla  squisita  eie- 

Ultissime  sentenze,  uscite  dalla  ganza  della  edizione. 

kNDI  D.  GIUSEPPE  —  Dio,  o  prime  nozioni  religiose.  Libro  per 
ìoole  de' Sordo-Muti  nel  1^  periodo  d'istruzione,  detto  perìodo  ma- 
0.  Opera  utilissima  anche  negli  Asili  d' Infanzia.  Bergamo,  dallo 
iliaieoto  tipografico  Cattaneo,  1879.  In  8,  di  pagg.  96. 
metodo  per  la  prima  istruzione  religiosa  de  Sordo-muti.  Prefa- 
d  al  libro  intitolato.  Dio  o  prime  nozioni  religiose,  del  direttore 
riuseppe  Ghislandi,  Direttore  dell'Istituto  de' Sordo-muti  di  Ber- 
0.  Bergamo,  stabilimento  tipog.  Cattaneo.  1880.  In  8,  di  pagg.  16. 
lo  ragionevolmente  il  eh.  Au-  zinne,  e  non  già  di  aspettare  a  darlo, 
iene,  che  nell'ammaestramento  quando  sieno  state  comunicate  altre  co- 
de'sordo-muti  bassi  a  tenere  gnìzionì.  Egli  ne  porge  il  modo  e  lo 
lodo  stesso,  che  le  madri  cri-  esempio  col  libretto  annunziato  in  primo 
gliono  adoperare  co'  loro  bim-  luogo. 
di  cominciare  con  esso  l' istru- 

ANI  LUIGI  —  Breve  dichiarazione  della  Dottrina  cristiana  com- 

1  dal  ven.  card.  Bellarmino,  e  pubblicata  con  alcune  modificazioni 
ggiuote  per  cura  della  Ecc.  Ill.ma  e  Rev.ma  di  Mons.  Luigi  Gior- 

Arcivescovo  di  Ferrara,  ad  uso  dei  fanciulli  della  1%  ir  e  III* 
tt.  Ferrara,  tip.  arcivescovile  Bresciani,  2*  ediz.  1880.  In  16  di 
(.  80,  prezzo  cent.  25. 

erfluo  ci  parrebbe  il  ripetere  cemmo  nel  quaderno  739  dell'opera 
»  Compendio  gli  elogi  che  di-     principale  t  Gctfec/itimo  Gopt(Mo,ecc.  s. 
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Però  ci  contentiamo  di  annunziarlo, 
colla  stessa  osservazione  con  cui  chiu- 
demmo quel  primo  elogio.  Avvertiamo 
tuttavia,  (ad  abundantiam,  giacchò 
ognuno  può  da  sé  Intenderlo  dalle  no- 
stre espressioni)  che  l'avere  noi  nolaito 
come  nel  Catechismo  copioso  e  nel 


presente  Compendio  si  ebbra* 
cune  opinioni  non  al  tutto  co 
i  teologi,  non  signiGca  punto  ci 
opinioni  le  giudichiamo  erronei 
tro.  Infètti  noi  dicevamo  che  si  | 
suggerire  a  maniera  di  cofu 


GRANELLO  TOMMASO  MARIA  —  Fr,  Tomnaaso  Maria  ( 
de' Fred.  Alcune  memorie  sul  Beato  Costanzo  da  Fabriano  d 
dicatori,  raccolte  per  ordine  dell'Eccellenza  Rffia  dì  Mons.  f 
cenzo  Leone  Sallua,  Arcivescovo  di  Calcedonia,  Prelato  doi 
S.  S.  Leone  XIII,  Assistente  al  Soglio  Pont,  e  Commissario  G 
della  S.  R.  L  1881  Quattrocentesimo  dal  transito  del  Beato.  I 

pagg.  60. 

Il  eh.  P.  Granello  viene  a  mano  a 
mano  colorando  il  suo  disegno,  di  pub- 
blicar per  le  stampe  le  biografìe  delle 
persone  più  illustri  per  santità  apparte- 
nute all'insigne  Ordine  di  S.  Domenico. 
Le  memorie  accolte  nell' annunziato  li- 
bretto riguardano  il  B.  Costanzo  da  Fa- 
briano, fìorito  nel  secolo  XV.  Vero  è  che 
scarse,  com'egli  si  duole,  sono  le  notizie 
che  colle  sue  pazienti  ricerche  gli  è  riu- 
scito di  poterne  raccogliere  :  ma  alla  loro 
pochezza  supplisce  abbondantemente  la 
prezìosiià,  bastando  quelle  poche  a  fame 
altamente  apprezzare  le  virtù  eminenti 
e  gli  altri  doni  soprannaturali  che  l'ador- 
narono. E  un  altro  compenso  ha  inoltre 
cercato  il  eh.  Autore,  per  mezzo  del 
quale,  non  uscendo  dal  suo  soggetto, 
gli  ha  potuto  dare  maggiore  ampiezza 
e  interesse,  a  Esordisco,  così  egli,  un 


po' dall' alto:  pure  mi  si  perdon* 
piaccia  por  mente  che  prend 
mosse  alquanto  tempo  innan: 
scila  del  Beato,  do  ad  intende 
fosse  Costanzo  educalo  alla  nobi 
dei  discepoli  della  vergine  Cai 
Siena,  promovìtricc  di  sante  n 
noi;  e  addimostro  i  principii  ar 
di  quella  mirabile  instaurazione 
dine  (dappoi  gagliardamente  p 
dal  Fabrianese),  che  fu  compiu 
scissure  e  apportò  copiosissima 
religione  nel  secolo  XV  e  XVI 
sino  al  santo  Papa  Ghislieri.  i 
tori  non  avranno  davvero  di  cb 
narlo,  sì  mollo  di  che  ringraziai 
per  queste  memorie,  tanto  ini 
per  sé  e  che  pure  convenier 
s'innestano  con  quelle  che  si  ai 
più  direttamente  al  Beato. 

IMPEROR  GIOVANNI  B.  —  Gnor-giglio;  ossia  il  B.  Cherubìi 
nobile  famiglia  Testa;  con  brevi  cenni  tipografici  e  storici 
gliana  sua  patria,  per  Giovanni  B.  Imperor.  Toritk),  tipograf 
siana,  1880.  In  16,  di  pagg.  140. 
La  ragione  che  ha  mosso  il  eh.  A. 

a  scrivere  questa  vita  del  B.  Cherubino 

e  darla  alla  luce,  è  slata,  com'  egli  con- 
fessa nella  sua  prefazione,  il  desiderio 

di  a  cooperare  alla  diffusione  di  esempi 

fecondi  di  cristiane  virtù,  ed  impedire 

in  qualche  modo  le  cattive  letture.  La 


vita,  egli  dice,  che  imprendo  a 
è  di  un  sacerdote  Agostiniano, 
sortiti  nobili  natali,  rinunziò  a  i 
ed  onori  per  dedicarsi  tutto  a  D 
umile  nell'  oscurità  del  chi< 
venne  esaltata  la  sua  umiltà 
stesso,  in  modo  che  per  sant 
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vano.  9  C  a  questo  flne  salutare  con- 
correrà anche  la  forma  stessa  della 
scrittura,  semplice  ma  non  inelegante, 
e  nella  sua  semplicità  dotata  di  quella 
unzione  di  spirito  che  sa  insinuare  soa- 
vemente la  virtù. 


'enne  splendore  del  suo  Or- 
suo  convento  e  della  stessa 
.  Benché  il  B.  Cherubino  fosse 
agostiniano,  pure  nella  vita  di 
anno  buon  pascolo  tutti  coloro 
lerosi  di  savi  ammaestramenti 
esempi  di  virtù  là  ove  si  tro- 

K  librorum  prohibitorum  Sancti&simi  Doaiini  nostri  Leonis  XIII 
.  Max.  iussu  editus.  Edilio  novissima,  in  qua  libri  omnes  ab  Àpo- 
ra  Sede  usque  ad  annum  1880  proscripti  suis  iocis  recensentur. 
ìoe,  ex  typ.  polyglotta  S.  C.  de  propaganda  fide,  MDCCCLXXXI. 
,  gr.,  di  pagg.  360.  Prezzo  L.  4,50. 

JDUCTIO  in  Libros  saeros  veteris  et  novi  Testamenti,  usui 
m  qui  a  disciplinis  philosophicis  ad  Scripturae  et  S.  Theologiae 
la  gradum  facere  paraoL  Editio  quarta.  Augustae  Taurinarum, 
ypis  Hyacintbi  Marietti,  MDCCCLXXXI.  In  16,  di  pagg.  248. 
zo  L  1.60. 

:ELLA  ANTONINO  —  li  libro  della  domenica;  ossia  il  vangelo 
I  domeniche  e  delle  principali  feste  dell*  anno,  esposto  ai  giovanetti 
Antonino  Liaurìcelia,  canonico  della  cattedrale  di  Girgenti,  pro- 
re di  filosofia  nel  seminario  vescovile,  ed  esaminatore  pro-sinodale 
:  diocesi.  Oirgenti,  tip.  di  Luigi  Carini,  1880.  In  16,  di  pagg.  410. 
zo  L.  2.  50  franco  di  posta. 

formando  in  modo  speciale  ai  bisogni 
spirituali  di  questa  età  le  dichiarazioni 
de'  Vangeli  delle  domeniche  e  delle  altre 
feste  principali  che  cadono  nell'anno. 
Adattati,  per  conseguenza,  alle  intelli- 
genze giovanili,  sono  i  suoi  concelti, 
dedotti  sempre  alla  riforma  de'  costumi 
con  opportune  applicazioni  morali; calda 
di  alTetlo  la  parola;  semplice  ma  digni- 
toso lo  stile.  Speriamo  che  il  libro  si 
faccia  largo  fra  giovani,  e  generalmente 
fra  le  famiglie  cristiane,  alle  quali  po- 
trebbe anche  fornire  utilissimi  soggetti 
di  letture  in  comune  in  tutti  i  giorni 
festivi. 

DE  LA  MARCHE  A.  —  Saint  Martin,  par  A.  Lecoj  de  la  Marche 
liviste-paleographe  Professeur  d'Histoire  à  Tlnstitut  catholique  de 
?.  Volume  in  8,  gr.  di  pagine  XV-735.  Tours,  Alfred  Marne  et 
»diteurs. 
l'opera  di  altissimo  pregio,  non      quale  è  da  dire  un  tipo  perfetto  di  la- 

lato  storico  e  letterario,  pel      voro  agiografico;  ma  anche  sotto  il  ri- 


liegazioni  del  Vangelo  delle  de- 
dite il  eh.  Autore,  non  ne 
,  ma  esse  per  lo  più  hanno  lo 
alleviare  la  fatica  a  coloro  che 
piegarlo  al  popolo,  o  sono  fatte 
che  riguardano  ogni  classe  di 
Di  spiegazioni  fatte  a  bella  po- 
gioventò  ne  conosciamo  ben 
;  però  vi  abbiamo  aggiunte  an- 
ile,  le  quali  serviranno,  quando 
ì  altro,  a  moltiplicarne  il  nu- 
er   diffondere  sempre  più  in 
voi,  0  giovanetti,  la  Buona 
0  FA  egli  ha  reso  veramente 
in  assai  utile  alla  gioventù,  con- 
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spetto  artistico  e  tipograflco,  essendo  massima  eteganta  tipografica, 

riuscita  veramente  magnifica  Tedizione,  tentiamo  per  ora  di  questo  picc 

per  la  multiplicità,  terltà  e  perfezione  no,  rìserlràndocì  di  darne  in  alti 

delle  figure  e  degli  ornati,  e  per  la  notizie  più  ampie  e  più  particola 

LEHMANN  GTOSEPPE  —  Le  nazioni  frementi  contro  Gesù  Crìi 
sua  Chiesa.  Opera  dell'Àb.  Giuseppe  Lehmann,  canonico  di 
Missionario  Apostolico;  tradotta  dalla  terza  edizione  frane 
Monsig.  Pietro  Rota,  Arcivescovo  di  Cartagine  e  canonico  di  S 
in  Vaticano.  Roma,  tip.  della  S.  C.  di  propaganda  fide,  1880 
di  pagg.  206.  Prezzo  L.  1, 15. 

Sono  notissimi  in  Francia  pel  loro 
zelo  apostolico,  ed  anchd  fuori  della 
Francia  per  alcune  pregevolissime  ope- 
rette  di  argomento  religioso,  i  due  fra- 
telli Lehmann,  i  quali,  son  già  molti  anni, 
convertitisi  dal  Giudaismo  alla  verità 
cattolica,  si  resero  sacerdoti,  col  pre- 
cipuo scopo  di  adoperarsi  alla  conver- 
sione de'loro  fratelli  isdraeliti.  Lo  scritto 
che  ora  annunziamo  dell' ab.  Giuseppe 
ebbe  l'onore  di  una  versione  italiana  del 
chiarissimo  mons.  Pietro  Rota,  e  tratta 
un  soggetto  assai  più  vasto  de'pre- 

LOCCATELLI  PAOLUCCI  TOMMASO  —  Illustrazione  dell'amie 

di  S.  Benedetto  al  Monte  Subasio,  dedicata  a  Sua  Eccellenza 

rendissima  Mons.  Pellegrino  Tofoni,  quando  era  assunto  alla  i 

Episcopale  di  Assisi.  Assisi,  tipografia  Sensi,  1880.  In  8,  di  ps 

Per  più  capi  è  pregevolissimo  que-      in  cui  erano  sparse;  fìnalmer 

sto  libretto.  In  esso  viene  illustrata  una 

delle  più  celebri  Abbazie  di  S.  Bene- 
detto, e  senza  dubbio  la  più  insigne  di 

tutta  l'Umbria,  come  la  disse  il  dotto 

ab.  Di  Costanza;  vi  rivivono  memorie 

di  non  piccola  importanza  storica  e 

molto  edificanti,  le  quali  il  eh.  Autore 

non  senza  fatica  e  con  molta  diligenza 

ha  potuto  raccogliere  da'varii  documenti 

MANUALE  di  pietà,  tratto  dalle  opere  di  SanU  Geltrude,  3'  i 
riveduta.  Torino,  Collegio  Artigianelli,  tip.  e  lib.  S.  Giusepp 
Palestro,  n.  14,  1881.  In  16  p.,  di  pagg.  454.  Prezzo  L.  1.  60 

MERRA  EMANUELE  —  Panegirici  per  Emanuele  Merra,  C 
nella  Cattedrale  di  Andria.  Bologna,  tip.  pont.  Mareggiaoi,  \ 
turno  n.  3.  Un  voi.  in  1 6,  di  pagg.  246.  Prezzo  L.  2. 
Il  genere  di  eloquenza,  secondo     chiaro  canonico  Merra,  corrispc 

il  quale  son  modellati  i  panegirici  del     namente  allo  scopo  a  coi  dee 


cedenti.  Questo  è  l'apostasia 
Cristo  delle  nazioni  moderne, 
rata  in  tutta  la  sua  mostruosi!; 
orribili  conseguenze  che  ne  d 
e  contro  cui  viene  additata  alU 
stesse  come  unico  porto  di  i 
Chiesa  cattolica.  Non  diremo 
di  questo  esimio  lavoro.  A  co 
la  debita  stima  basterà  che 
gittino  l'occhio  sopra  le  gravis 
stlmonianze  di  approvazione  e 
che  l'esimio  traduttore  ha  avuti 
di  pubblicare  in  principio  del 


descrizioni  de' luoghi  come  le  n 
storiche  sono  condotte  con  tar 
ratezza  e  proprietà  di  stile,  eh 
sce  un  lavoro  non  volgare  ai 
lato  letterario.  É  un  bell'Omaj 
l'egregio  Autore  offre  airE< 
Rma  di  Monsignor  Pellegrim 
nella  sua  assunzione  alla  calle 
scopale  di  Assisi. 
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specie  di  orazioni.  Il  panegi-  in  relazione  de' bisogni  morali  e  reli- 
vuol  esser  diretto,  come  sem-  giosi  del  popolo  a  cui  parla  e  dell'età 
pensino  alcuni,  unicamente  a  che  ora  si  vive  ;  sì  che  le  applicazioni 
ire  il  soggetto,  per  esempio  un  pratiche  rampollino  per  così  dire  dallo 
itorno  al  quale  si  aggira  :  con-  stesso  soggetto  e  ne  prendano  forza 
net  medesimo  tempo  miri  al  ed  elDcacia.  Per  tal  modo  ì  suoi  pane- 
rituale  degli  uditori  nel  modo  girici  non  sono  una  pompa  di  vacua 
^ndevano  1  SS.  Padri  ;  ed  anzi,  eloquenza,  ma  mentre  non  mancano  dì 
)  Gne  sia  adoperato  quasi  come  quel  temperato  splendore  che  pur  sì 
0  per  ottener  quest'effetto.  E  addice  al  loro  genere,  riescono,  quant'è 
into  si  comporta  il  nostro  cano-  da  essi,  a  quel  frutto  più  sodo  di  mi- 
»ponendosì  ne' suoi  panegirici  gliorare  i  costumi. 
li  tal  natura,  che  sieno  sempre 

'  (NUOVO)  di  Maggio,  dedicato  ai  devoti  di  Maria  Immacolata. 
ne,  tip.  del  Patronato,  1881.  In  32,  di  pagg.  238. 

ALESSANDRO  —  11  mese  di  maggio  in  onore  di  Nostra  Signora 
S  Cuore  di  Gesù,  compilato  sulle  tracce  del  P.  Muzzarelli  dal 
rdote  Trevano  A.  M.  Foligm,  stabilimento  Tomassini,  1881.  In  16, 
agg.  168.  Prezzo  cent.  60  presso  il  sacerdote  Alessandro  Muzzi, 
tsso  la  direzione  délY  Apostolo  della  sacra  famiglia  in  Trevi 
bria). 

NA  FRANCESCO  —  Cenni  storici  sui  Concilii  ecumenici,  scritti 
r*rancesco  Occagoa  Canonico  arciprete  della  basilica  cattedrale  dì 
:a.  Napoli,  tip.  di  Luigi  Gargiulo,  strada  Speranzella,  95,  1880. 
,  gr.,  di  pagg.  402.  Vendibile  presso  l'Autore  in  Gaeta  al  prezzo 
u  4,  25. 

0  lavoro  ben  concepito  e  ben  trinali  che  tratto  tratto  vi  s' incontrano, 
,  il  quale  in  brevi  cenni,  come  contenti  di  starsi  in  ciò  al  giudizio  al- 
anti quadri,  rappresenta  gli  atti  trui.  Non  crediamo  però  che,  rispetto 
ilii  Ecuntenici.  Può  riuscire  non  ad  esse,  il  nostro  Autore  segua  sempre 
e  a  coloro  i  quali  non  abbiano      le  opinioni  più  giuste  :  anzi  qualcuna 

studiarne  la  storia  ne'  grossi  di  quelle  a  cui  sembra  di  preferenza 
)è  il  bisogno  di  esaminare  per  inclinare,  ci  sembra  del  tutto  erronea. 
)lte  quìstioni  o  storiche  o  dot- 

:  ANTONIO  —  Cenni  biografici  degli  illustri  Contesi,  compilati 
Antonio  Orsini.  Cento,  tipografia  Lanzoni-Soffriti,  1880.  In  16,  di 
f.  158.  Prezzo  L.  2,  50. 

1  bel  monumento  di  gloria  que-  L' onore  che  gliene  ridonda  ben  lo 
eleva  alla  sua  patria  Cento  il  compensa  dalle  lunghe  fatiche  dovute 
tiio  Orsini,  accogliendo  in  esso  durare  per  trarli  dall'oblio,  nel  quale  i 
liografìci  degl'  illustri  CentesL      più  di  loro  eran  sepolti. 

TTINI  SALVATORE  —  CoUectio  omnium  conclusionum  et  re- 
jODom,  quae  in  causis  propositis  apud  Sacram  Congregationem 
iinalium  S.  Concilii  Tridentini  interpretnm  prodierant  ab  eius 
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institutione  anno  MDLXIV  ad  annum  MDCCCLX,  cura  e 
Salvatoris  Pallottinì  Sacrae  Theologiae  doctoris,  in  Romar 
advocati  ecc.  Romae,  typis  Sanctae  Congregationis  de  prc 
fide,  MDGGGLXXX.  Fase.  LXVII,  LXVIII,  LXIX.  In  4.  p. 
64  pagg.  l'uno. 

PARASCANDOLA  MICHELE  —  Un  grido  di  dolore,  ovvero  I 
senza  Dio;  pel  sac.  Michele  Parascandola  fu  Domenico  di  ] 
dedicata  air  Ilffio  e  RnSo  Mons.  Can.  della  Metropolitana  d 
D.  Antonio  Trama.  Napoli^  stab.  tipografico  letterario  di  L.  E 
via  Duomo,  228, 1881.  In  8,  di  pagg.  84.  Prezzo  L.  2. 


Dice  egregiamente  il  eh.  Autore 
che,  fra  le  macchine  montate  dalle  sètte 
per  abbattere  la  religione  ed  anzi  dis- 
solvere sino  da'fondamenti  la  stessa  so- 
cietà, la  più  micidiale  di  tutte  è  quella 
con  cui  si  fa  opera  di  viziare  la  gio- 
ventù, promovendo  per  sistema  una 
istruzione,  la  quale  debba  essere  senza 
Dio,  senza  morale,  senza  religione.  Il 
che  i  dottrinarli  della  rivoluzione  ele- 
vaino  in  principio,  sostenendo  con  sot- 
tili sofismi  doversi  separare  la  istruzione 
dalla  educazione,  sicché  la  prima  sia 
affidata  alla  scuola,  e  la  seconda  esclu- 
sivamente alla  famiglia;  e  ciò,  per  tu- 
telare, come  dicono,  la  libertà  della 
coscienza,  e  non  confondere  le  appar- 
tenenze dell'  una  con  quelle  dell'  altra. 
Il  vero  è,  che  cotesta  mostruosa  sepa- 
razione è  giudicata  da  essi  il  mezzo  più 


opportuno  e  universale  per  co 
le  nascenti  generazioni,  non  s 
tivamente,  abbandonando  alle 
una  educazione  che  moltissime 
ranno,  ma  anche  positivamen 
stando  nella  prima  istruzione,  i 
troppo  pruovano  i  fatti,  princi| 
morale  ed  in  religione,  ed  in: 
nelle  classi  più  alte  una  scien 
materiale.  Il  eh.  Autore,  levan* 
esso  la  voce  cogli  altri  pubbli 
telici,  discopre  il  perfido  inga 
l'una  parte  mostrando  le  rovino^ 
guenzo  dell'  empio  sistema,  e  i 
sciogliendo  i  fallaci  argomenti 
si  pretende  giustificarlo:  dande 
nel  doppio  compito,  di  molta 
di  vigorosa  logica  e  di  caldo 
prò  della  gioventù. 


PATRIA  (LA)  —  AI  Padre  Alessandro  Gallerani  d.  C.  d.  G.  la 
Bologna,  tip.  Pont.  Mareggianì,  via  Volturno  n.  3,  1881.  In 
di  pagg.  60. 

E  un  elegante  volume  d'Iscrizioni 
e  poesìe,  tulle  pregevoli,  che  la  illustre 
città  di  Cento  offre  in  testimonianza  di 
stima  e  di  affetto  al  suo  cittadino  eh.  Pa- 
dre Alessandro  Gallerani,  il  quale  in  que- 
st'anno con  somma  soddisfazione  del- 
l'intera cittadinanza  vi  ha  predicalo  la 
quaresima.  Ne' componimenti  non  figu- 
rano solo  i  privati,  ma  anche  parecchi  or- 
dini di  cittadini;  come  il  Reverendissimo 


Capitolo,  l'Amministrazione  de 
rocchia  di  S.  Biagio,  l'Arciconf 
del  Rosario  e  varie  alb'e  Confi 
e  Compagnie.  Sicché  può  dirsi  < 
la  cillà  è  concorsa  in  quest'Oi 
il  quale  perciò  se  è  una  pubbl' 
mendazione  del  merito  insigne 
lente  oratore,  non  toma  in  mi 
del  delicato  sentire  dei  buoni 


BIBLIOGRAFIA 


349 


GRINAGGIO  (IL)  dell'uomo  cristiano.  Per  un  religioso  dei 
di  Maria.  Torino^  tipografia  Giulio  Speirani  e  figli,  1881.  In  16 
>,  di  pagg.  220. 


ì  del  cristiano,  che  meri  li 
questo  nome,  è  un  viaggio 
itria  celeste.  Il  pio  autore 
e  libro  gli  si  offre  a  guida 
[li  schifare  i  pericoli  che  si 
er  via,  sia  per  agevolargli  il 
:io»^,  fuori  melufora,  perchè 


possa  fuggire  il  peccato,  e  fare  acquisto 
di  ricchi  meriti  per  la  beata  eternità.  Ed 
egli  compie  assai  bene  TulBcio  suo, 
specialmente  svolgendo  ed  applicando 
nelle  pratiche  conseguenze  questi  due 
grandi  principii,  che  sono  :  it  nulla  delle 
cose  temporali,  il  tutto  delle  eterne. 


NI  ANTONIO  —  Tre  bianchi  fra  i  selvaggi.  Racconto  di  An- 
Pellicani.  Seconda  edizione  illustrata.  Torino,  Collegio  degli  Ar- 
ili, tip.  e  libr.  S.  Giuseppe,  Corso  Palestre,  n.  14,  1881.  In  16, 
g.  388.  Prezzo  L.  2.  50. 

)  uscì  la  prima  volta  alla  luce  pregi  morali  e  Ictterarii.  Pe'medesimi 
ssimo  Racconto  del  eh.  Pel-  motivi  torniamo  ora  a  raccomandare 
ammo  brevemente  de' suoi     questa  seconda  edizione. 

.LI  GIUSEPPE  M.  Autobiografia  della  B.  MargheriU  M.  Ala- 
tradotta  dall'originale  francese,  testé  dato  a  luce;  e  seguita  da 
vena  in  suo  onore,  e  dall'esercizio  dell'ora  santa;  pel  P.  Giu- 
^iccirelli  d.  C.  d.  G.  Prato,  tip.  Giachetti,  figlio  e  C,  1881.  In  16, 
^.  300.  Prezzo  L.  1.  50  presso  L.  Mannelli,  libraio  in  Firenze, 
il  Proconsolo  16;  e  presso  S.  Barbieri,  libraio  in  Napoli,  Strada 
naaggiore,  47. 

cimandosi  il    mese  consa- 

.  Cuore  di  Gesù,  ci  affret- 

entare  ai  dìvoti  di  luì  questo 

>ric(!Ìno,  dal  quale  potranno 

leno  soavissimo  pascolo  allo 
slimoli  di  somma  efficacia 

vorsi  in  quella  si  preziosa 

!  la  s lessa  beala  Margherita, 

r  comando  del  suo  Confes- 

e  descrive  le  mirabili  vie, 

jcsù  per  formarla  secondo 

e,  farla  banditrice  de' divini 

isericordia  in  esso   conte- 

ìidarle  la  missione  di  pro- 
lutto  il  mondo  il  culto  e 
Non  potrà  essere  a  meno 

*ttore,  che  recherassi  a  leg- 
pagine,  non  si  apprenda 

scintilla  del  celeste  fuoco 

»letta  anima  vi  ha  diffuso» 


dichiarando  con  somma  umiltà  e  sem- 
plicità le  meraviglie  che  il  Signore  in 
lei  operava,  ed  esternando  i  caldi  afTettt 
che  le  ardevano  in  seno.  Al  qual  rlTettn 
concorrerà  non  poco  la  presente  ver- 
sione, nella  quale  il  eh.  traduttore,  non 
contento  per  buone  ragioni  di  altre  che 
già  esistevano,  ha  procurato  di  c^ngiun- 
gere  insieme  la  proprietà  dello  stile  ita- 
liano, e  tal  fedeltà  allo  scritto  originale, 
che  vi  fosse  conservala  quella  si  cara  un- 
zione di  pietà  che  ne  cosiituisct;  il  pregio 
più  speciale.  Il  medesimo  eh.  traduttore 
alla  narrazione  della  Beata,  che  si  ferma 
all'anno  1687,  cioè  un  triennio  prima 
del  suo  passaggio  al  cielo,  dà  com- 
pimento colle  notizie  lasciatene  dalle 
sue  contemporanee;  e  di  suo  aggiunge, 
in  apparecchio  alla  festa  di  lei,  una  no- 
vena dì  meditazioni,  alla  quale,  perchè 
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riuscisse  più  profittevole,  assegna  per 
ciascun  giorno  una  divota  lettura  della 
vita,  divisa  per  questa  ragione  in  nove 
sezioni.  Il  libro  ba  fermine  coli' Eser- 
cizio deW  Ora  santa,  a  cui  precedono 
alcuni  cenni  intorno  alla  sua  istituzione 


ed  ai  suoi  regolamenti.  Ai  pregi 
seci  del  libro,  capaci  d' innamorai 
divoto  del  divìn  Cuore,  si  unis 
pregi  esteriori  della  edizione  in 
carta  ed  eleganti   tipi  clzevirian 


BACCOGLITORE  (IL),  ossia  Novena  di  S.  ViDcenzo  De'Pa 
pratiche  diverse  di  cristiana  pietà  insieme  riunite  da  un  prete 
missione.  Firenze,  tip.  cooperativa,  via  de' Mani,  61,  1875.  In 
pagg.  96.  Prezzo  cent.  70. 

RACCOGLITORE  (IL)  nel  secolo  di  Maria  Immacolata,  nel 
giubilare  cinquantesimo  dall'apparizione  della  medaglia  mìrac4 
nuove  osservazioni  e  cenni  storici;  con  novena,  preci  e  laudi  i 
per  un  prete  della  missione.  Seconda  edizione.  Modena,  tip.  Pon 
Arciv.  dell'Imm.  Concezione,  1880.  In  16,  di  pagg.  136. 

ROSSI  GIACINTO  —  0  catechismo,  o  ateismo,  sul  compendio  dei  i 
e  dei  doveri  del  cittadino,  ad  uso  delle  scuole  elementari  di  G 
di  Gerolamo  Bagatta;  Osservazioni  del  P.  M.  Giacinto  Rossi  d< 
dicatori,  dottore  del  Collegio  Teologico  di  S.  Tommaso.  Genovt 
della  Gioventù,  1878.  In  16,  di  pagg.  64.  Prezzo  cent.  15. 

I  nostri  lettori  si  rammenteranno  P.  Rossi  avea  posto  mano  all'op 
di  quel  satanico  tentativo,  fatto  in  Ge- 
nova, di  sbandire  il  Catechismo  catto- 
lico dalle  scuole,  di  cui  avrebbe  dovuto 
tener  le  veci  il  famoso  Compendio  dei 
diritti  e  dei  doveri  de' cittadinij  raf- 
fazzonato dal  Bagatto.  Fortunatamente 
quel  disegno  andò  a  vuoto,  per  la  ener- 
gica resistenza  che  i  buoni  Genovesi  gli 
opposero.  In  quella  occasione  il  chiaro 

RO VIGNO  (DA)  P.  PIETRO  —  Prediche  e  panegirici  del  P.  Piet 
Rovigno,  lettor  teologo,  Minore  Riformato  della  provìncia  di  Ve 
Opera  postuma.  Rovigno,  tip.  Bontempo  e  C.  editrice,  MDCCCLX 
In  16,  di  pagg.  512.  Prezzo  un  fiorino. 

Al  P.  Pietro  da  Rovigno  si  deve  eloquenza  è  tale,  da  farli  valere 
senza  dubbio  la  lode  di  uno  de' migliori 
sacri  oratori  de'principii  di  questo  se- 
colo. Nella  scelta  de' soggetti  egli  non 
mira  al  vago  che  possa  abbagliare  con 
fallace  splendore,  ma  si  attiene  di  pre- 
ferenza a  quelli  che  ben  trattati  sieno 
capaci  di  partorire  ne' fedeli  solidi  frutti 
dì  pietà  cristiana.  E  il  genere  della  sua 


qui  da  noi  annunziato,  cbe  allo 
varii  impedimenti  non  potè  conti 
termine.  Ma  anche  ora  ba  tutla 
importanza;  perchè  confutando 
surdo  sistema  del  Bagatta,  vien 
t' insieme  a  dimostrare  la  suprei 
cessila  del  Catechismo,  sbandito  i 
si  riesce,  per  logica  conseguen 
l' ateismo. 


ciamente  a  questo  salutifero  elTell 
lidi  argomenti  a  provare  i  suoi  a 
forza  e  chiarezza  nel  loro  svolgii 
suiDciente  calore  nella  mozion 
alTetli,  colto  ed  elegante  lo  stile;  l 
forse  possa  sembrare  che  riveli  < 
palesemente  lo  studio. 
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éIAUGERI  Gasa  Giuseppe  —  L'agricoltura  nel  territorio 
reale,  e  sue  norme  generali  ;  per  Giuseppe  Russo  Maugeri  Casa, 
lei  Comizio  agrario  di  Acireale.  Voi.  I.  Acireale,  tipografia 
Donzuso,  1880.  In  16,  di  pagg.  200.  Prezzo  L.  2,50  presso 
^e.  Piazza  Porta  Gosmana,  n.  93. 

è  la  presente  opera  di  agri-  assai  vantaggio  se  facciasi  uso  di  buon 
)ia  riguardo  ad  un  territorio  criterio  nella  pratica.  Il  eh.  Àutpre,  per 
lal  è  quello  di  Acireale,  non-  quanto  ne  possiamo  noi  giudicare  da 
»  essere  utilissima  anche  per  questo  primo  volume,  si  mostra  molto 
do  a  tutti  sempre  applicabili  perito  nella  materia  che  tratta,  si  quanto 
e  le  norme  generali,  e  pò-  alla  teorica,  come  per  rispetto  alla 
che   dalle  specialità   trarre      pratica. 

?  (LE)  —  Le  scuole  dell'Istituto  di  belle  arti  di  Vercelli  nel 
io  1870-1880.  Notizie  statistiche.  VerceUi,  tip.  e  lit.  GuidetU 
isoo,  successore  De-Gaudenzi.  In  4,  di  pagg.  XXIV. 

VINCExNZO  —  Biografia  di  Federico  Paglia  Accolito  del  Se- 
0  bolognese  e  per  coscrizione  Caporale  nel  Corpo  Sanitario^ 

dal  sacerdote  Vincenzo  Tarozzi  del  medesimo  seminario,  se- 
edizione  con  aggiunta  di  lettere  del  giovane.  Bologna^  Mareg- 
pagg.  92  in  16.  Prezzo  cent.  30,  per  posta  cent.  35. 
avviso  è  stato  quello  della  derno  729,  e  d'offerirla  poi  in  volu- 
Tipografia  Mareggiani  d' in-  metto  manuale  ai  giovani,  a  cui  tornerà 
la  sua  collana  periodica  di  senza  meno  utilissima,  atteso  anche  la 
Ricreazione  delle  Famiglie  novità  dell'esempio  che  vien  loro  pro- 
ara  biografia  lodata  e  racco-  posto. 
Ila  Civiltà  Cattolica  qua- 

EMMANCELE  —  Giobbe  e  i  nostri  tempi.  Lezioni  scritturali 
;  nel  Duomo  di  Cerreto  Sannita,  dal  can.  teol.  Emmannele  Un- 
ocio  di  varie  Accademie.  Napoli,  tip.  dell'Accademia  Reale 
cienze,  diretta  da  Michele  De  Rubertis,  1880.  In  8,  di  pagg.  92. 
prime  lezioni  versano  sulla  gnificazione.  In  tutte  il  eh.  Autore  mo- 
enerale,  considerandone  la  stra  buon  fondo  di  dottrina  e  di  ern- 
ia inviolabilità.  Le  altre  tre  dizione,  né  minore  abilità  nell'  usarne 
reliminari  al  libro  di  Giobbe,  per  chiarire  gli  assunti  presi  a  dimo- 
)  la  sua  veracità  ed  auten-  strare, 
di  esso,  e  la  sua  mistica  si- 
DJ  MEDITAZIONE  sopra  la  dottrina  cristiana.  Venezia, 
liliana,  1879.  In  16,  di  pagg.  424. 

anza  del  presente  libro,  co-  sposta  a  modo  di  meditazioni,  per  guisa 
rte  il  compilatore,  è  tolta  che  unitamente  alla  istruzione  dell' in- 
>mo,  sì  meritamente  cele-  telletto  intorno  alle  verità  della  fede  ed 
Dito  in  quasi  tutte  le  lingue  ai  doveri  del  cristiano,  sieno  proposti 
>1  Deharbe.  La  materia  è  di-     alla  volontà  c£Qcaci  motivi  per  confor- 
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mare  a  quelle  verità  ed  a  que' doveri  la  sfasciainenlo  della  società,  e  e 

f  ita.  É  UD  metodo  assai  opportuno  per  calde  parole  fu  raccomandato  ( 

r  insegnamento  del  Catechismo  ;   del  dre  nella  sua  lettera  del  28  giù 

quale  è  tanto  il  bisogno  neir  odierno  al  Cardinale  Vicario. 

YàLENSISE  DOMENICO  —  Deir estetica  secondo  i  prìncipi!  < 
gelico  dottore  S.  Tommaso.  Trattazione  di  Domenico  Valens 
ralmo  Collegio  de' Teologi  di  Napoli.  Parte  II*.  Dell'arte  in 
BeggichEnUUa,  tipografia  fratelli  Degani,  1880.  In  8,  di  pa 
Prezzo  L.  1. 60,  dirìgersi  all'autore  in  Polistena  (Gaiabrìa). 

La  prima  parte  di  questa  trattazione  distinzioni»  e  risolvendo   coli 

uscì  alla  luce  col  titolo:  Dett'tdea  se-  dell'Angelico  le  varie  question 

condo  i  princtptf  deU*ifigeitco  Boiior  dinate  a  questi  capi  generali,  i 

S.  TcmmoBo:  e  noi  ne  demmo  conto  specie  dell'Arte,  che  dicesi  Esi 

con  una  rivista  nel  IH  voi.  della  Se-  ha  per  suo  oggetto  il  bello 

rie  IX,  a  pag.  449  e  segg.,  riconoscendo  dà  appena  un  cenno  verso  la 

nel  eh.  Autore  il  merito  di  essere  stato  serbandosi  a  farne  proprio  sogg< 

interprete  fedele  della  dottrina  dell'  in-  terza  parte.  Oltre  alla  bontà  d 

comparabile  Maestro  di  color  i^sanno.  trina,  dedotta  da  fonte  sì  pura, 

Una  lode  somigliante  gli  si  deve  per  dare  nel  nostro  Autore  un  gran 

questa  seconda  parte,  In  cui  svolge  il  nella   disposizione  della    roat 

concetto  generico  dell'Arte,  esponen-  egualelucidità  nell'esporla  coni 

done  la  essenza,  la  natura,  le  specifiche  quanto  semplice  altrettanto  co 

VIE  (LE)  AMMIRABILI  di  Dio  nel  corso  naturale  degli 
avvenimenti.  Chnova^  Librerìa  Fassi-Como,  1881.  In  16,  di  pag 

La  materia  di  questo  libro,  che  è  antichi  persecutori  del    Cristii 

una  specie  di  trattenimento  storico,  è  quelle  de' più  recenti  loro  imil 

contenuta  nel  giro  del  secolo  IV  incirca,  nelle  vie  del  tutto  ammirabili 

Il  eh.  Autore  viene  in  esso  tratteggiando  da  Dio  per  far  trionfare  la  sui 

varii  quadri,  non  sempre  connessi  con  ed  abbatterne  que'primi  nemici, 

ligame  necessario  tra  loro,  ma  tutti  uni-  utili  ammaestramenti  a  coloro 

ficati  in  un  medesimo  scopo.  Questo  è  imitano,  e  speranze  ai  buoni  i 

di  mostrare  nelle  sataniche  arti  degli  vina  protezione. 

VIRGILIO  —  Studii  filologici.  Il  libro  II  dell'Eneide  di  Virgilio, 
traduzione  con  chiose  di  Antonio  Ferri.  Rieti,  tipografia  Fili] 
raoni,  1881.  In  16,  di  pagg.  94. 

ZUNNUI  CASULA  FRANCESCO  —  Omelia  recitata  da  Sua 
lenza  Reverendissima  Don  Francesao  Zunnui  Casula,  Vescovo 
e  Terralba,  in  occasione  delle  prìme  feste  giubilar]  per  la  defi 
dommatica  dello  Immacolato  Concepimento  della  gran  Madre 
Maria  Santìssima;  con  aggiunta  di  alcuni  documenti  relativi  a 
desime  feste.  Cagliari,  tip.  naziouale,  1880.  In  4,  di  pagg.  10( 
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Firenze,  li  29  aprila  1881. 


I. 

UDIENZA  E  DISCORSO  DEL  SANTO  PADRE 

ALLE   ASSOCfAZIO!fI  CATTOUCHE  UOMANE  DELLA   FEDERAZIONE  PIAVA 

ALLI  24  APRILE 

La  Domenica  in  Albis^  24  aprile,  ebbesi  nel  palazzo  Apostolico  Va- 
UM>  uno  spettacolo  meraviglioso  di  quel  sentimento  vivissimo  di  fe- 
kà  e  devozione,  che  dura  e  durerà  costantemente  neir  animo  dei  buoni 
tomi  verso  la  Santa  Sede  ed  il  Vicario  di  Gesù  Cristo.  La  grandezza 
^pesto  fattole  T  importanza  del  discorso  che  il  S.  P.  tenne  in  tale  occa- 
ci  consigliano  di  dare  loro  qui  un  luogo  separato  dal  resto  delle 
Romane.  Il  giornale  L' Aurora  ne  recò  particolareggiata  descri- 
nel  suo  n"  91  ;  e  davvero  ci  duole  che  il  ristretto  spazio  della  nostra 
non  ci  permetta  di  riferirla.  Sibbene  trascriveremo  la  parte  più 
iDte  di  quello  che  ne  pubblicò  V  Osservatore  Romano  n^  94. 
■  La  Federasrìone  Piana  delle  Società  Cattoliche  di  Roma  aveva 
[tederato  onore  di  essere  ammessa  in  solenne  udienza  innanzi  alFau- 
Gerarca;  e  benché  non  tutti  coloro  che  vi  appartengono  potessero 
irvi  parte,  nondimeno  il  numero  degl' intervenuti  ascendeva  a  circa 
ila  persone  d'ambo  i  sessi,  le  quali  oltre  air  occupare  le  più  vaste 
del  Pontificio  appartamento,  riempivano  i  vart  bracci  della  contigua 
e  si  riversavano  nelle  Sale  di  Raffaello,  in  quella  dei  Quadri,  e 
Gallerie  delle  Carte  Geografiche  e  degli  Arazzi. 
tL'Aala  Concistoriale,  ove  in  principio  si  conduceva  la  Santità  di 
Signore,  accoglieva  innanzi  al'  trono  pontiflcio  tutto  il  Consiglio 
ile  e  le  rappresentanze  delle  Società  Cattoliche  che  fanno  parte  della 
Jone  Piana, 
e  D  Sommo  Pontefice,  seguito  dalla  Sua  Nobile  Corte  ed  accompTl- 
da  oltre  a  venti  Enii  e  Rmi  signori  Cardinali  e  da  parecchi  rag- 
ivoli  Vescovi  e  Prelati,  faceva  ingresso  sul  mezzogiorno  nelFAula 

XU  Mi.  n,  /Mi.  Ui  28  no  apriU  i8Bi 
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suddetta,  salutato  da  uoaDimi  e  rispettose  dimostrazioni  d'aff< 
dutosi  in  trouo^  cui  formavano  bella  corona  quella  eminente, 
e  nobile  accolta  di  personaggi,  e  fatto  univei*sale  silenzio,  ricevei 
gio  dall' Eccmo  signor  Duca  Scipione  Salviati,  Presidente  dell 
zione  Piana,  il  quale  leggeva,  innanzi  a  Sua  Santità,  con  quel  ci 
pavido  e  fervente  cattolico  che  tanto  F onora,  un  nobilissimo  i 

€  In  questo,  accennato  lo  spirito  concorde  onde  sono  animate 
Società  cattoliche  di  Roma,  ivi  convenute;  ricordate  le  lietissi 
nità  e  la  venerazione  profonda  con  che  il  popolo  Romano  ri 
benedizione  del  suo  Sovrano  e  Vicario  di  Gesù  Cristo  nel  gio 
Pasqua;  deplorate  le  violenze  che  lo  privarono  di  tanto  bene,  il 
pione  Salviati  espresse  la  piena  fiducia,  che  non  sia  lontano 
della  Chiesa,  della  Santa  Sede  e  del  Papa,  nei  termini  seguent 

«  Al  cospetto  di  quella  tomba  scoperchiata  d'onde  esci  r 
trionfante  la  vittima  del  Calvario;  di  quelle  scolte  sbattute  al  s 
luce  e  dallo  stupore;  che  cosa  ne  può  parere,  o  Padre  Santo, 
prigionia,  le  vostre  catene?  Queir  angelo,  sfolgorante  di  luce  e  d 
che  levò  come  leggerissima  piuma  l'enorme  sasso  del  suggelli 
mento,  è  quel  medesimo  che  poco  dappoi  penetrava  nel  buio  carc( 
rusalemme  e  spezzò  come  filo  fragilissimo  i  ferrei  nodi  ond'era 
Principe  degli  Apostoli,  il  primo  de'  Vostri  predecessori.  Codest 
ben  19  secoli  non  furono  mai  smentiti;  e  quella  divina  Provviden 
mai  sempre  il  Romano  Pontificato  dalle  persecuzioni  e  lo  ricoD( 
r  esilio. 

«  Il  Pontificato  io  dissi  e  non  i  Pontefici,  e  questo  io  dissi 
tezza  di  fede.  Ma  facciamo  voti  perchè  il  Pontificato  certamet 
cibile  sia  per  vincere  nel  Pontefice  che  si  chiama  Leone  XIII. 
il  nome  del  Leone  di  Giuda  vincitore  della  morte  e  del  peccato, 
il  nome  di  quel  grande  'predecessore  Vostro,  che  arrestò  su  k 
Roma  l'invasione  de' barbari  e  della  barbarie.  La  maggiore  sp 
vittoria  sta  nella  stessa  enormezza  dell'empietà  la  quale  questa 
ha  solo  imprigionato  il  Vicario  di  tiesù  Cristo  nella  sua  Reggia 
sto  medesimo,  l'incarnato  figliuol  di  Dio  fra  gli  angusti  recint 
tempi,  bandendolo  dalla  Società  e  dalla  famiglia,  dalla  scienza 
civiltà,  dalla  culla  e  dalla  tomba,  dalla  giustizia  e  dai  codici, 
siero  e  dalla  coscienza. 

a  Questo  momento  di  religiosa  restaurazione,  tutto  il  €Dond< 
stanco  già  di  follie,  di  mah  e  di  delitti;  e  questo  momento,  noi  p 
che  la  suprema  Provvidenza  abbia  a  Voi  commesso,  Beatissim 
a  Voi  che  fin  colle  prime  parole  del  Vostro  Magistero  addit 
società  inferma  le  vere  sue  piaghe,  invitandola  a  risanarle  nel 
terno  della  Chiesa  ;  a  Voi  che  portate  il  nome  di  quella  fbraa  e 
vita,  di  quelle  vittorie  che  sono  pace.  » 
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avocata  poi,  con  nobilissime  parole  degne  della  altezza  dei  senti- 
i,  r apostolica  benedizione,  l'egregio  Presidente  della  Fìider azione 
%a  depose  l'indirizzo  stesso  nell'f  mani  del  Santo  Padre,  cui  baciava 
ede  e  la  sacra  destra. 

Jlora  il  Santo  Padre,  a  testimoniare  il  sovrano  suo  gradimento  per 
ileodida  prova  della  pietà  e  devozione  dei  cari  suoi  Agli  romani, 
osi  io  pickle  pronunziò  con  voce  robusta  e  chiara  il  seguente  discorso. 
Se  sempre  Ci  torna  gradito  accogliere  Tuna  o  Taltra  delle  molte 
\k  costituite  in  Roma  per  promuovere  e  difendere  gl'interessi  cat- 
V  oggi  che  le  vediamo  tutte  innanzi  a  noi  riunite  in  una  santa  Fe- 
Jone,  si  accresce  grandemente  la  Nostra  consolazione  e  la  Nostra 
Bacenza.  Dal  labbro  eloquente  di  I^i,  egregio  signor  Duca,  quasi 
abbro  di  tutti  abbiamo  ascoltato  le  proteste  dei  nobili  sentimenti 
le  animano,  gli  attestati  dell'amore  e  dell'ossequio  che  le  uniscono 
li,  i  caldi  voti  che  erompono  dai  loro  cuori,  i  desid^^rii  e  le  spe- 
\  che  le  confortano.  Ne  esprimiamo  pertanto  a  voi,  Figli  carissimi, 
ostra  più  viva  soi^disfazione,  e  facciamo  anche  Noi  per  le  vostre 
ih  e  per  la  Nostra  Roma  gli  augurii  più  lieti  in  questi  giorni,  nei 
abbiamo  celebrato  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  mistero  quanto 
mai  adatto  ad  ispirare  sentimenti  di  conforto,  di  ridenti  e  non  fallaci 
mze. 

Vero  è  che  la  memoria  di  tempi  migliori,  in  cui  Roma,  al  tornare 
jesti  giorni,  soleva  dispiegare  tutto  lo  splendore  e  la  pompa  della 
religione  e  della  sua  fede,  tocca  profondamente  anche  l'animo  Nostro 
ricoloia  di  mestizia.  Tuttavia  in  mezzo  a  questa  amarezza,  nulla 
tanto  grato  quanto  il  vedere  i  nostri  Agli  di  Roma  rimpiangere  i 
li  che  furono,  ricordare  con  desiderio  ed  amore  le  sue  religiose 
dezze,  sperare  per  essa  ed  affrettare  coi  voti  il  ritorno  di  un  mi- 
e  avvenire.  —  La  Roma  cristiana  ha  per  sé  la  sua  storia,  e  meglio 
sua  storia  ha  per  sé  i  grandi  disegni  della  Provvidenza  Divina, 
lale  ha  voluto  fare  di  questa  città  il  centro  del  cattolcismo,  la 
augusta  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  la  Capitale  di  tutto  il  mondo 
lieo.  Per  molti  titoli,  e  tutti  gloriosi,  Roma  appartiene  al  Romano 
eGce;  Iddio  glie  Tha  destinata  per  tutela  della  suprema  sua  dignità 
lipeodeoza,  pel  libero  esercizio  del  suo  spirituale  potere.  E  perciò 
tti,  che  il  Pontefice  ha  su  di  essa,  sono  cosi  sacri  e  imprescrittibili 
lessiioa  forza  umana,  nessuna  ragione  politica,  nessun  corso  di  tempo 
i  giammai  distruggere,  né  tampoco  menomare  o  indebolire.  E  noi,  cui 
livioa  disposizione  incombe  ora  il  debito  di  difendere  e  propugnare 
j  diritti,  non  falliremo  per  fermo,  coli' aiuto  del  cielo,  all'arduo  com- 
aDCbe  a  costo  dei  più  grandi  sacriflzii. 
)fa  è  Dccessario,  die  anche  voi,  Ogli  carissimi,  cooperiate  a  questo 
SSimo  scopo,  opponendovi  con  invitto  coraggio  al  disegno  concepito 
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dalle  sètte  nemiche  di  togliere  alla  città  vostra  il  sacro  carattere  d 
tanto  la  distingue  e  la  nobilita;  e  di  strappare  al  popolo  romano  Vrnì 
fede,  l'amore  e  la  devozione  al  Sommo  Pontiflcato.  —  Fa  d'uopo,  flg 
carissimi,  che  vi  teniate  lontani  da' molti  elementi  di  corruzione,  d 
largamente  si  vanno  disseminando;  fa  d'uopo  che  vi  penetriate  profoi 
damente  della  di£Scile  condizione  in  cui  oggi  si  trova  la  Chiesa  e  I 
Pontefice;  fa  d'uopo  che  sentiate  vivamente  i  doveri  che  questa  coi 
dizione  impone  a  tutti  i  fedeli  ma  specialmente  a  quelli  di  Roma.— 

«  Conviene  che  usiate  le  cure  più  assidue,  e  facciate  gli  sforzi  pi 
generosi  perchè  sia  cristiana  la  educazione  e  la  istruzione  della  gioveoti 
speranza  dell'avvenire,  e  perchè  sia  mantenuta  in  onore  presso  di  fi 
la  degna  professione  di  cattolico,  per  opera  d'una  stampa  invereooal| 
e  per  altri  mezzi  tanto  oggidì  vilipesa.  —  E  siccome  insieme  agl'io 
ressi  cattolici,  sono  ora  minacciati  anche  quelli  della  famiglia  e 
società,  anche  a  questi  è  necessario  che  accorriate  portando  la  v 
azione  sul  campo  delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali;  il 
che  per  ragioni  di  ordine  altissimo  è  al  presente  consentilo  ai  cattoKi 
d'Italia. 

(c  Ed  affinchè  sia  più  eflQcace  la  vostra  azione,  e  meglio  siat#  pre 
alle  lotte  future,  importa  moltissimo,  che  si  moltiplichino  i  Cireoli, 
Comitati,  le  Società;  che  operino  tutte  concordi,  e  che  si  stabilisca  semi 
meglio  fra  tutte  il  vincolo  di  quella  fraterna  unione,  che  raddoppia 
forze,  ed  è  argomento  dell'ottimo  spirito  che  le  informa  e  le  avviva. 
Ora  specialmente,  che  tutto  congiura  ai  danni  della  religione  e 
Chiesa,  indarno  si  tenderebbe  di  far  argine  al  male  che  irrooipe, 
coloro  cui  sono  a  cuore  gl'interessi  cattolici  non  striugono  le  file  e 
si  danno  scambievolmente  la  mano. 

«  A  questo  fine  nella  umiltà  del  Nostro  cuore  Noi  supplichiamo 
vamente  il  Signore,  perchè  a  voi,  carissimi  figli,  infonda  in  sempre 
larga  copia  questo  spirito  d'unione  e  di  concordia,  del  quale  desideri 
sia  come  suggello  la  Nostra  paterna  Benedizione.  Scenda  questa 
dizione  sulla  Nostra  Roma  e  la  renda  sempre  più  fermamente  de 
alla  Chirisa  e  fedele  al  Pontefice,  scenda  sulla  intera  Felerazione, 
r illustre  suo  capo,  e  sulle  singole  Società  che  la  co.npongouo  e  ne 
vie  più  efficace  e  salutare  l'azione;  scenda  finalmente  sopra  tutti 
qui  presenti  e  sulle  vostre  famiglie,  quasi  arra  sicura  di  terrena  e 
celeste  prosperità.» 

Ogni  parola  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  massimamente  in  congì 
nelle  quali  è  manifesto  che  egli  parla,  nel  pieno  esercizio  del  suo 
siolico  magistero,  al  popolo  cristiano,  è  di  tale  e  tanta  autoriti,  che 
essei'o  accolta  con  perfetta  sommessione  dai  veri  fedeli  cattolici. 
Ja^:!iarno  a  questi  la  cura  di  ben  ponderarne  e  praticarne  i  salutari 
Qìoiiimenti,  senza  che  noi  presumiamo  d' inculcare  più  questo  che 
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ne  ci  sarà  permesso  di  esortare  i  Dostrì  lettori  a  volgere  la  loro 
eione,  ora  più  che  mai,  e  le  loro  riflessioai^  sul  tratto  del  recitato 
rso,  nel  quale  Sua  Santità  riaffermò  cod  energia  apostolica  i  diritti 
iscrìuibili  del  Romano  Pontefice  alla  sovranità  civile  e  politica  sulla 
Eloma;  e  sull'altro  in  cui  tanto  chiaramente  ha  definito  il  solo  campo 
iritii  elttioralif  che  al  presente, l>6r  ragioni  d'ordine  altissimo,  è 
entità  ai  cattolici  d'Italia.  Il  che  non  toglie  che  debbasi  pure  dar 
I  infaticabile  alle  cure  sempre  più  necessarie,  per  sottrarre  la  ado- 
Dza  eia  gioventù  air  influenza  diabolica  delle  macchinazioni  scellerate 
frammassoneria,  cui  serve  la  stampa  immonda,  T  immoralità  dei 
ì,  e  la  venalità  dei  rinnegati  ed  apostati  comperati  dalla  propaganda 
cale. 

k>m*ebbe  finito  di  parlare,  il  S.  Padre  ritirossi  per  poco  nel  suo 
Ito  appartamento;  quindi  rientrava,  insieme  alla  sua  Corte  ed  agli 
e  RiSi  signori  Cardinali,  e  scortato  dalle  Sue  Guardie  Nobili,  nella 
del  Concistoro;  percorrendo  la  quale  nella  sua  lunghezza,  e  bene- 
ido  a  tutti,  passava  nella  Sala  Clementina  detta  degli  Svizzeri  ov'era 
ta  la  Pia  Unione  delle  Donne  Cattoliche  di  Roma.  Ivi  pure  erano 
lite  le  Dame  protettrici  delle  donne  di  servizio;  e  tanto  Tuna  quanto 
a  pia  Unione  ricevevano  da  Sua  Santità  l'attestato  della  paterna  sua 
voleoza  per  le  opere  altamente  morali  e  religiose  che  vanno  ogni  di 
;>ieDdo  a  vantaggio  delle  varie  classi  sociali. 
^Dlrato  poi  il  S.  Padre  nel  piano  delle  Seconde  Logge,  vi  trovava 
^rata  io  due  compatte  file  la  Società  Primaria  romana  per  gl'ina 
\si  caiiolici.,  divisa  nei  suoi  trenta  Comitati  che  abbracciano  le  varie 
occhie  della  città,  e  nelle  varie  sue  sezioni.  Il  Santo  Padre  era  accolto 
manifestazioni  della  più  ardente  devozione  da  quella  moltitudine  di 
figli  devoti  altamente  benemeriti  degli  interessi  cattolici,  manifesta- 
corrisposte  amorevolmente  dalla  Santità  Sua. 
Ha  Leone  XIII  moveva  nelle  classiche  Sale  dell'immortale  Urbi- 
,  ove  nella  Sala  di  Costantino  era  atteso  Ad[\'  Associazione  la  Fé- 
ì;  in  quella  della  Disputa,  e  seguenti,  dall'  Associazione  di  S.  Carlo 
la  buona  stampa;  nella  Sala  della  Concezione  dal  benemerito  Circolo 
l  Pietri;  e  nella  Sala  e  Galleria  dei  Quadri  moderni  dal  Circolo 
Immacolata;  ricevendo  la  Santità  Sua  dagli  appartenenti  alle  sud- 
t  Associazioni  e  Circoli  le  più  eloquenti  manifestazioni  di  fedeltà  e 
Bello  filiale. 

ina  Beatitudine  faceva  finalmente  ingresso  nella  magnifica  Galleria 
Carle  Geografiche,  ove  si  trovavano  ordinatamente  disposti  in  due 
i  numerosissimi  ascritti  alla  Primaria  Società  Cattolica  Artistica 
ìperaia  di  carità  reciproca.  Non  può  descriversi  quanta  amorevo- 
li S.  Padre  addimostrasse  verso  questa  Società  Art  stica  ed  Operaia 
ile  affettuoso  contraccambio  ne  ricevesse. 
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Una  scena  poi  veramente  sublime  si  offerse  allo  sguardo  nel 
gbissima  Galleria  degli  Arazzi  ove  era  schierata  la  Società  IVi 
Promotrice  delle  Buone  Opere  e  i  sette  circoli  di  donne  del 
dalla  medesima  fondati  e  dipendenti.  Erano  circa  tre  mila  donne, 
condotte  dalle  egregie  ed  infaticabili  signore  che  ne  prendono  et 
tendevano  da  quattro  ore,  ritte  in  piedi,  il  sospirato  moaaento  di 
il  loro  amatissimo  Padre,  da  molte  di  loro  non  ancora  conosciuto, 
verne  TApostolica  Benedizione. 

Il  Santo  Padre  incedeva  contornato  dalle  sue  Guardie  Nobili, 
davan  la  mano  per  conservare  un  piccolo  spazio  Ubero  ai  suoi  pa: 
Egli  passando  continuamente  da  una  parte  all'altra  sMntrattene^ 
tutti  con  la  tenerezza  d'un  padre  che  dopo  lunghi  annidi  lontani 
rivede  attorniato  dai  suoi  diletti  figliuoli.  La  sacra  sua  destra  ora 
a  benedire  quelle  schiere  genuflesse,  ed  ora  la  porgeva  loro  a  h 
ti  quell'anime  credenti  e  devote  vi  stampavano  baci  pieni  d'ailetl 
venerazione. 

Quando  poi  per  due  volte  il  S.  Padre,  giunto  al  termine  del 
gallerie,  alzò  la  mano  a  benedire  quelle  turbe  genuflesse,  la  comm 
non  ebbe  più  freno,  e  l'augusta  sua  voce  venne  coperta  dai  sing 
di  tutti. 


II. 

COSE  ROMANE 

i.  Largizione  del  S.  Padre  ai  caltolici  dell'isola  di  Ghio  devastata  dal  terrea 
2.  Udienza  solenne  a  S.  E.  il  signor  Groizard  nuovo  ambasciadore  di 
presso  la  S.  Sede  —  3.  Altre  udienze  a  cospicui  personaggi  —  4.  Suss 
Papa  ai  poveri  di  Uoma  —  5.  Dono  dei  Reali  di  Spagna  a  Sua  Sai 
6.  Ricevimento  in  Vaticano  di  S.  E.  il  signor  D' Oubril  per  una  missione 
diiiaria  dello  Czar  Alessandro  IH—  1.  Onoriflcenze  al  Sig.  D' Oubril, 
della  sua  partenza  da  Roma. 

1.  Eransi  appena  chiuse  le  tombe  delle  vittime,  che  neirisola  d*l 
e  specialmente  a  Casamicciola,  erano  rimaste  oppresse  sotto  le 
prodotte  dal  terremoto  del  4  marzo,  ed  ecco,  un  giusto  mese  do| 
3  aprile,  devastata  orribilmente  dallo  stesso  terribile  flagello  di  Dio 
di  Chio.  La  prima  scossa,  verso  le  due  pomeridiane,  fu  cosi  violeni 
ne  fu  diroccata  per  tre  quarti  la  fiorentissima  città  principale,  p 
strutta  solidamente  in  pietre  da  taglio.  Continuandosi  poi  le  soas 
più  giorni  ed  a  brevi  intervalli,  benché  con  varia  intensità,  TinteF 
fv  rAn'uta  pressoché  inàbitnbile.  Fu  calcolato  che oltrepassioo  il  n 
di  8,0U0  i  cadaveri  degli  abitanti  sepolti  sotto  le  rovine,  e  più  di  : 
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K)  i  feriti.  Di  questo  spaventoso  disastro  può  appeoa  aversi  giusto 
:etto  da  chi  ne  fu  spettatore.  Mons.  Giustiniani,  vescovo  dei  cattolici 
anti  di  Chio,  dandone,  alli  4  aprile,  notizia  telegrafica  a  S.  E.  Rma 
ignor  Cardinale  Simeoni,  Prefetto  della  S.  Congregazione  di  Propa- 
ìda  Fide  si  espresse  con  queste  parole:  «  Ieri  domenica,  dopo  le  due 
leridiane,  tutta  la  notte,  eJ  oggi,  avvennero  a  Chio  terremoti  fortis- 
i.  Città,  castello,  villaggi  distrutti.  Per  miracolo  io  sono  salvo  con  tutti 
ittolici;  però  siamo  rimasti  senza  chiesa,  senza  casa,  senza  vitto,  senza 
liario.  Invochiamo  la  benedizione  del  Santo  Padre.  » 
La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII,  in  seguito  di  tal  di- 
eeio,  ordinò  alla  Propaganda  di  porre  a  disposizione  di  Mons.  Giu- 
liani la  somma  di  Lire  5,000. 

2.  A  gran  dispetto  dei  frammassoni  conquistatori  di  Roma,  il  Go- 
di S.  M.  il  Re  Alfonso  XII  di  Spagna  fu  sollecito  di  dare  un  suc- 

a  S.  E.  il  marchese  de  Cardenas  nella  carica  d'àmbasciadore  di 
ÌL  Cattolica  presso  la  S.  Sede,  dì  cui  era  stata  accettata  la  dimis- 
K  dal  Ministero  del  Sagasta,  come  abbiamo  riferito  in  questo  voi.  VI 
ttg.  103-04. 

Il  personaggio  scelto  dal  Sagasta  e  gradito  dalla  Santa  Sede  fu  S.  E. 
ì  Alessandro  Groizard  y  Gomez  de  la  Sema,  Gran  Cordone  dell' Or- 
e  di  Carlo  III.  Il  quale,  giunto  in  Roma  ed  accolto  al  palazzo  del- 
nbnsciata  cogli  onori  dovuti  al  suo  grado,  recossi,  in  sul  mezzodì  del 
aio  9  aprile,  in  treno  di  gala,  con  isplendido  corteggio  di  carrozze, 
palazzo  Apostolico  del  Vaticano,  per  presentare  alla  Santità  di  No- 
)  Signore  Papa  Leone  XIII  le  lettere  che  lo  accreditano  Ambasciadore 
lordinario  e  Plenipotenziario  di  S.  M.  Cattolica  presso  la  S.  Sede.  Il 
ifimento  del  nobile  personaggio  ebbe  luogo  con  tutte  le  formalità  e 
tooranze  d' uso.  Esso,  dopo  fatto  omaggio  e  baciato  il  piede  a  Sua  San- 
,  presentò  le  credenziali,  accompagnando  quest'atto  con  rispettose  pa- 
s,  a  cui  rispose  benignissimamente  il  Santo  Padre;  chedegnossi  con- 
isire  in  privato  colloquio  da  solo  a  solo  col  degno  ambasciadore.  Furono 
odi  novamente  introdotti  nella  sala  d'udienza  i  SegreUirìi  e  gli  addetti 
i  Reale  Ambasciata,  i  quali  da  Sua  Eccellenza  venivano  presentati 
angusto  Gerarca;  che  si  compiacque  di  rivolgere  ad  essi  paterne  ed 
irevoli  parole. 

Passò  quindi  T  Ambasciadore,  con  le  consuete  formalità  a  visitare 
IfBo  Cardinale  Segretario  di  Stato;  e  poi  con  tutta  la  Legazione  in  gran 
in  di  gala  discese,  com'è  costume,  nella  Basilica  Vaticana  per  vene- 
t  la  tomba  del  Vrincipe  degli  Apostoli. 

3.  Il  giorno  appresso,  domenica  delle  Palme,  nelle  ore  pomeridiane, 
I  Santità  degnossi  ammettere  a  udienza,  nella  sala  degli  Arazzi,  L'As- 
WMione  delVadorazione  perpetua  del  SS.  Sacramento  e  dell'Opera 
h  Meu pavere.  «La  Superiora  Generale  dell'istituto  religioso,  Ma- 
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dama  di  Méeus,  come  leggesi  neW  Osservatore  Bamano  n®  82,  e  S.  E.Ì 
Principessa  Donna  Francesca  Massimo  presidente  della  pia  Opera,  are 
r onore  di  presentare  a  Sua  Santità  buon  numero  di  vasi  sacri  e 
pellettili,  la  maggior  parte  acquistati  con  offerte  giunte  dal  Belgio, 
che  di  arredi  sacri  preparati  e  lavorati  dalle  Dame  che  fanno  parte 
suddetta  Opera  per  le  chiese  povere.  »  Assistevano  all' udienza, 
TEmo  Card.  Alimonda  presidente,  una  eletta  di  nobilissime  Princi| 
e  Dame  romane  e  forestiere. 

«  Non  può  dirsi,  aggiunge  Y Osservatore^  quanto  riuscisse  graditi' 
S.  Padre  questa  offerta,  in  ragione  specialmente  dei  luttuosi  tempi 
attraversiamo,  nei  quali  si  aumentano  viepiù  ogni  giorno,  come 
stesso  disse,  i  bisogni  delle  chiese  povere  in  Italia,  sicché  non 
farglisi  dono  più  opportuno  che  il  porre  nelle  sue  mani  il  mezzodì 
tei  vi  provvedere,  quantunque  pur  troppo  non  vi  sia  modo  di  soddis 
pienamente  alle  numerosissime  dimande  che  dai  poveri  curati  e  ea| 
lani  ogni  giorno  gli  pervengono.  Sua  Santità  si  compiaceva  quindi 
encomiare  altamente  e  le  religiose  e  le  nobili  dame  pel  loro  siaisil 
religioso  pensiero,  e  dopo  averle  incoraggiate  a  proseguire  alacrei 
nella  via  di  santa  riparazione  al  culto  ed  all'onore  di  Dio,  le  ammel 
al  bacio  della  sacra  sua  destra,  avendo  per  ciascuna  parole  di 
benignità  e  di  paterno  affetto.  » 

La  mattina  del  lunedi  saato,  verso  mezzogiorno,  il  Santo  Padr^, 
il  di  precedente  avea  mandato  a  S.  A.  R.  la  principessa  Elena  di 
e  Taxis  una  elegante  palma  riccamente  lavorata,  ricevette  in  partu 
udienza  questa  augusta  signora,  sorella  di  S.  M.  Y  imperatrice  d'Ai 
ed  i  principi  suoi  fìgli;  con  cui  degnossi  conversare  a  lungo  in  prii 
colloquio,  ammettendo  poi  alla  sua  presenza,  e  consolando  di  sua 
dizione  apostolica  le  dame  ed  i  cavalieri  del  seguito,  che  da  S.  A*] 
erano  stati  presentati  a  Sua  Santità.  I^a  principessa  pass6  quindi  a 
plimentare  rEìno  Card.  Segretario  di  Slato. 

Il  Santo  Padre  avea,  la  mattina  di  questo  giorno  stesso,  od 
rnicruento  Sacriflzio  della  messa  nella  Cappella  Sistina,  ed  ivi,  gii 
consuetudine,  dispensiito,  per  l'adempimento  del  precetto  Pasqoil 
SS.  Eucaristia  alla  nobile  sua  famiglia  civile  e  militare  che  era 
venuta  in  grandissimo  numero. 

La  stessa  grazia  impetrarono,  il  giorno  della  solennità  della  S&> 
squa,  molte  cospicue  famiglie  romane  e  straniere,  cui  Sua  Santità 
gnossi  distribuire  di  sua  mano  il  Pane  degli  Angeli. 

In  sul  mezzodì  poi  Sua  Santità  recossi  nella  sua  biblioteca 
e  vi  ricevette  gli  Emi  e  Rmi  Cardinali  recatisi  a  farle  alto  d^ 
ed  a  presentarìe  i  loro  augurii  in  occasione  di  questa  solennità. 

Nei  due  giorni  seguenti  fu  affollatissima  di  famìglie 
italiane  e  straniere,  la  splendida  galleria  delle  Carte  geogrtlcba, 
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nto  Padre  degnossi  concedere  loro  benigna  udienza  ed  inopartire  loro 
«'•dizione  apostolica. 

L:i  letizia  per  la  gioconda  solennità  delia  Pasqua  non  sarebbe  stata 

pei  cuore  del  S.  Padre  Leone  XIII,  se  non  vi  avesse  fatto  parte- 
f«  i  poveri  taa  dilettissimi  suoi  figli  di  Roma.  Di  che  ecco  quello 
;taiiìpò  V Osservatore  Romano  nel  n®  81. 
Il  pensiero  veramente  paterno  di  Sua  Santità  di  aver  provveduto, 
fausta  ricorrenza  del  terzo  anniversario  della  sua  incoronazione, 
K)che  infelici  famiglie  di  Roma  di  letti  nuovi,  forniti  ciascuno  di 
il  necessario,  riuscì  a  queste  di  cosi  grande  e  gradito  sollievo,  che 
5sa  Santità  Sua  ne  fu  mossa  a  ripetere  tale  beneQcenza  per  la  so- 
à  della  S.  Pasqua,  in  favore  di  altre  famigl  e,  non  omettendo  ad 
mpo  d'inviare,  come  sempre,  anche  sussidi  in  danaro. 
A  tal  uopo  si  degnava  disporre  che,  per  mezzo  della  Elemosineria 
olica,  si  provvedessero  100  letti  per  le  famiglie  povere  della  città, 

fossero  i  medesimi  portai  alle  rispettive  abitazioni;  che,  oltre  a 
Jb  e  più  famiglie  ricevessero  a  domicilio  un  sussidio  in  danaro  non 
e  di  lire  dieci;  e  finalmente  che  non  venissero  dimenticati  in  cosi 

ricorrenza  i  più  poveri  di  ciascuna  parrocchia,  al  qual'uopo  fu 
ala  altra  considerevole  elargizione. 

Per  soddisfare  a  tali  benigne  disposizioni,  tendenti  a  sollevare  nelle 
plìci  sue  urgenze  le  angustie  della  povertà,  fu  destinata  dal  cuore 
ìso  del  S.  Padre  una  sornma  che  sappiamo  aver  superato  la  cifra 
ì  quindici  mila, 

È  inutile  il  dire  come  S.  E.  Rma  Monsig.  Elemosiniei*e,  nel  ben 
oo  zelo,  si  affrettasse  ad  adempiere  i  venerati  ordini  di  Sua  San- 
iamo io  grado  di  annunciare  infatti  che  tutte  le  famiglie  e  persone, 
ili  potevano  esser  prese  in  considerazione,  godono  già  delle  indicate 
ne  beneficenze,  ed  implorano  dal  Dator  d'ogni  bene  tutti  i  favori 
i  sopra  il  loro  augusto  Padre  e  consolatore.  » 
N»il  precedente  voi.  IV  di  questa  Serie  XI,  a  pagg.  495-96,  abbiamo 
in  nota  il  favore  conceduto  dal  Santo  Padre  Leone  XIII  al  Re  D. 
O  XII  ed  alla  Regina  Maria  Cristina,  accettan<lo  d'essere  Padrino 
ìrìmogenita  loro  prole,  e  mandando  poscia  a  Malrid  uno  splendido 
0,  d«*gno  di  regale  munificenza,  per  l'augusta  sua  figlioccia.  I  Reali 
igna^  volendo  attestare  a  Sua  Santità  la  loro  gratitudine  e  la  loro 
(Mie,  fecero  allestire  un  presente  degno  dei  donatori  non  meno  che 
Maestà  del  Pontefice.  V  Osservatore  Romano  nel  n^  83  ne  parlò 
rmioi  seguenti. 

>  Santità  di  Nostro  Signore  ha  ricevuto  da  Sua  Maestà  Alfonso  Xil, 
Spagna,  odo  splendidissimo  dono,  consìstente  in  vasi  e  suppellet- 
Bfe,  preziosissimi  per  arte  e  per  materia,  da  servire  per  la  cele- 
le  dd  S.  Sacrificio  dell'altare.  S.  E.  il  novello  Ambasciatore  di  S.  M. 
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Cattolica  presso  la  S.  Sede  aveva  ToDorevole  incarico  di  essere  il  hM 
dì  questo  regale  presente  al  Sommo  Pontefice.  II  prezioso  servizio  è  i 
oro  massiccio  e  si  compone  di  un  calice  con  patena,  pisside,  ampoik 
tintinnabolo,  il  tutto  egregiamente  cesellato  da  uno  dei  più  valenti  arti 
fici  di  Madrid,  e  portante  incise  le  armi  di  Spagna  e  lo  stemma  gentili^ 
del  Sommo  Pontefice  Regnante.  Sua  Santità  accoglieva  con  speciale  d 
dimento  questa  testimonianza  della  filiale  devozione  ed  affetto  dd  Rea 
di  Spagna.  » 

6.  Giungeva  in  Roma,  nel  pomeriggio  della  domenica  di  Pas 
S.  E.  il  signor  P.  D*  Oubril,  amtmsciadore  di   Russia  presso  la 
d*Àustria-Ungheria  a  Vienna,  incaricato  di  annunziare  ufficialmente 
S.  Padre  Leone  XIII  l'avvenimento  di  S.  M.  l'imperatore  Alessandro 
al  trono  di  tutte  le  Russie.  Il  giorno  appresso  S.  E.  recossi  al  Val 
per  visitare  TEirio  Card.  Segretario  di  Stato. 

Circa  il  mezzogiorno  del  20  aprile,  S.  E.  il  signor  P.  D'Oubril, 
eompagnato  dal  suo  Segretario  il  signor  A.  De  Krupensky,  recossi 
divisa  di  gala  al  palazzo  Apostolico  del  Vaticano  per  compiere  l'alta 
missione;  e  fu  ricevuto  con  tutte  le  formalità  e  le  onorificenze  de 
alla  sua  rappresentanza. 

Introdotto  nella  camera  nobile  di  udienza,  ove  trovavasi  il  Sommo 
tefice  seduto  in  trono,  e  prestati  gli  omaggi  d'uso,  S.  E.  T Ambasciai 
rimise  nelle  mani  di  Sua  Santità  la  lettera  dell'augusto  suo  Sovi 
Signore  lo  Czar  Alessandro  III,  che  annunziava  a  Papa  Leone  XIU 
propria  esaltazione  al  trono.  Degnossi  il  Santo  Padre  trattenersi  li 
tempo  in  privato  colloquio  con  S.  E.  l'Ambasciadore,  ed  ammettere 
alla  sua  presenza  il  Segretario  cui  pure  diresse  benignissime  e 
parole.  Terminata  l'udienza,  l'Ambasciadore  recossi  a  complimeot 
dapprima  l'Emo  Card.  Jacobini  Segretario  di  Stato;  quindi  passò  al 
lazzo  di  residenza  dell'Emo  Card.  Di  Pietro,  per  visitare. Sua  Emii 
in  qualità  di  Decano  del  S.  Collegio;  da  cui  gli  fa  poscia  eoo  le 
suete  formalità  restituita  la  visita,  nello  stesso  giorno  in  cui  questo 
ficio  di  cortesia  fu  dallo  Emo  Card.  Decano  compiuto  verso  il 
Ambasciadore  di  Spagna  presso  la  Santa  Sede. 

7.  Nello  stesso  n^  94  dell'  Osservatore  Romano  troviamo  le 
notizie,  che,  attese  le  presenti  congiunture  e  le  pratiche  avviate  peli 
glioramento  delle  condizioni  della  Chiesa  cattolica  negli  Stati  (fi 
l'Imperatore  di  Russia,  danno  luogo  a  sperare  buoni  risultati  deUi 
dirizzo  dato  felicemente  alle  trattative  dalla  sapienza  pratica,  dalla 
gelica  moderazione  e  dalla  cortesia  squisita  del  S.  Padre  Leone  XIII 
il  cattolico  D'Oubril. 

«  La  Santità  di  Nostro  Signore  per  dare  un  ulteriore  atlMMi 
Sovrana  Sua  considerazione  a  S.  E.  il  signor  d'Oubril,  Ambaaeialaitj 
ordinario  di  S.  M.  l'imperatore  di  tutte  le  Russie,  lo  nominavi 
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più  distinto  fra  gli  Ordini  Equestri  Pontifici,  quello  di  Cristo,  e  de- 
ivasi  di  consegnargliene  di  Sua  mano  le  insegne  nella  udienza  di  con- 
io accordata  questa  roane  da  S.  S.  airillustre  diplomatico. 
«  La  stessa  Santità  Sua  degnavasi  in  pari  teoapo  decorare  il  personale 
letto  all'Ambasciata  straordinaria,  conferendo  al  signor  Kroupenski  la 
DooieDda  deirOrdine  Piano  ed  al  signor  Knorring  le  insegne  di  Cava- 
le dell'  Ordine  di  S.  Gregorio  Magno. 

«  Ieri  sera  24  Aprile  Su"^  Eminenza  R.ma  il  sig.  Cardinale  Jaco- 
i  Segretario  di  Stato  offriva  nel  suo  Appartamento  al  Vaticano 
banchetto  diplomatico  ad  onore  di  S.  E.  il  sig.  d'OubriI  Ambascìa- 
t  straordinario,  incaricato  di  notificare  alla  Santità  di  N.  S.  Tavveni- 
olo  al  trono  del  novello  Monarca  di  tutte  le  Russie. 
<  Fra  gl'invitati  notavaosi  vari  Eminentissimi  Signori  Cardinali,  le 
.  EE.gli  Ambasciatori  d'Austria-Ungheria,  Portogallo,  Francia,  Spagna, 
i  Ministri  esteri  accreditati  presso  la  S.  Sede,  non  che  i  Monsignori 
{(giordomo  e  Maestro  di  Camera,  il  Segretario  della  S.  Congregazione 
li  Affari  Ecclesiastici  straordinari,  il  Sostituto  della  Segreteria  di  Stato, 
a  Prefetto  delle  Cerimonie  pontificie,  il  Forier  Maggiore  ed  il  Caval- 
BO  Maggiore  di  Sua  Santità,  le  LL.  EE.  i  Sigg.  Mossoloff  e  Bouteneff 
siglieri  di  Stato  di  S.  M.  l'Imperatore  Alessandro  III,  il  personale 
^Anobasciata  Straordinaria,  ed  i  principali  Officiali  delle  Segreterie  «ìi 
la  e  degli  Affari  Ecclesiastici. 

m  L*Eaiioent issino  signor  Cardinale  Jacobini  facea  gli  onori  del  bao- 
ilo  eoo  quella  nobiltà  di  modi  ed  {squisitezza  di<  forme  che  gli  sono 
sali  e  che  eonveuivano  al  rango  degl'illustri  commensali.  » 

III. 

COSE  ITALIANE 

tlerrograioni  del  repubblicano  Cavallotti  pel  viaggio  dei  Reali  di  Savoia  nella 
Reilia  e  nelle  Calabrie  -^  t.  Dibattimenti  della  legge  per  la  riforma  elettorale 
idilìca;  relazione  del  Zsnardelli  —  3.  Riflessioni  del  deputato  Brunetti  circa 
Mofkiensa  dell* istruzione  nella  morale  e  nell'osservanza  dei  doveri  verso  lo 
Sialo  —  i.  Esposizione  fìnanziaria  del  Illagliani  —  5.  Conflitto  colla  Francia 
ler  interessi  d'italiani  a  Tunisi  —  6.  Interpellanze  del  Massari,  del  Utidìnì  e 
lei  Damiani  sopra  la  condotta  del  iMinistero  verso  la  Francia  —  1.  S'^on fìtta 
Id  Ministero  nella  tornata  del  7  Aprile  —  8.  Resta  in  sospeso  la  dimissione 
kl  Ministero;  pratiche  d'accordo  tra  le  squadre  della  Sinistra  —  9.  Il  Re, 
Mlfte  tutte  le  prove,  rffluta  di  accettare  le  dimissioni  del  Ministero  —  10.  Pro- 
evasione  della  Camera  —  ti.  Promulgazione  della  legge  per  Tabolizione  del 
foTXOÈO  della  cartamoneta. 


L  D  viaggio  dei  Reali,  di  Savoia  in  Sicilia  e  nelle  Calabrie  dovea 
iurUmente  porgere  ai  Repubblicani  T  opportunità  di  manifestare. 
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Della  Camera  dei  Deputati,  qual  giudizio  essi  recassero  intoìroo  alla  o 
dotta  del  Ministero;  che  volle  quel  viaggio  e  che  licenziò  [Prefetti e 
Consigli  Provinciali  e  Comunali  a  quelle  enormi  spese,  a  carico  dei  pop 
che  si  dovettero  fare  in  tal  congiuntura,  aflSnchè  i  festeggiamenti  avessi 
colore  e  valore  d' un  plebiscito  spontaneo,  solenne,  entusiastico,  per 
Dinastia  e  per  la  monarchia. 

Il  deputato  Felice  Cavallotti  si  rendette  interprete  della  conserta 
repubblicana,  nella  tornata  del  7  marzo,  interrogando  il  Ministero  é 
r  interno  ed  il  Presidente  del  Consiglio,  appunto  circa  T autorizzazione 
codeste  spese  municipali.  Negli  Aiti  Parlamentari,  le  parlate  del  G 
vallotti,  del  Cairoli,  del  Depretis,  del  Bonghi,  del  Crispi  e  d'alcuoiill 
a  tal  proposito,  si  stendono  da  pagg.  4153  a  pagg.  4172;  e  quelle  38  M 
colonne  di  fitta  stampa  sono  preziose  miniere  di  rivelazioni  circa  lo  SH 
pero  che  sì  fa  del  denaro  estorto  ai  contribuenti,  senza  veruna  n 
pubblica,  ma  per  puri  intendimenti  politici  di  partito. 

Il  Cavallotti  incominciò  coir  ammettere  che  gli  sarebbero  pi 
assai  le  liete  accoglienze  al  Re  ed  alla  Regina,  quando  quelle 
state  veramente  popolari,  e  come  una  bella  afifermazione  del  senti 
unitario;  e  ciò  perchè  «  la  democrazia  è  anzi  tutto  unitaria.  »  Con 
giratoria  a  bastanza  volgare  attenuò  subito  il  valore  delle  mani 
avvenute,  e  disse:  a  Io  non  vorrò  credere  che  il  (roverno  ideasse  il 
pel  solo  meschinissimo  scopo  di  condurre  i  Sovrani  in  giro,  a 
loro  che  le  popolazioni  li  applaudono.  Bella  novità  I  Da  che  mondo  è 
in  ogni  epoca,  in  ogni  paese,  sotto  qualsiasi  regime,  e  in  tempi  di 
e  in  tempi  di  libertà,  tutte  I^  volte  che  i  Sovrani  vìaggiaroDO,  a 
per  le  strade  non  ne  mancarono  mai  !»  E  che  doveasi  dunque  fiiref 
bello  sarebbe  stato,  e  di  questo  si  che  al  Governo  avrei  dato  lode, 
far  vedere  a  Sovrani  e  a  popolo  la  dififerenza  tra  i  viaggi  prìod 
di  una  volta  e  quelli  di  adesso.  » 

Qui  il  Cavallotti  deplorò  le  precauzioni  militari  eccessive,  di 
addolorò  un  deputato  di  destra,  perchè  vide  «  a  Reggio  fitte 
soldati  impedire  al  popolo,  non  che  di  appressarsi  alla  carrozza 
affollarsi  nelle  strade  e  nelle  pi.nzze  anche  dopo  che  questa  era 
e  che  non  sapea  darsi  pace  dopo  veduto  «  Catanzaro  come  in  istato 
sedio,  con  le  vie  deserte  di  popolo  ed  affollate  di^  carabinieri  a 
a  cavallo,  impedito  il  libero  transito  alle  carrozze  ed  ai  pedoni.  » 
cosi  la  spontaneità  e  sincerità  delle  manifestazioni  avvenute,  aegft 
la  possibilità  di  ottenere  almeno  lo  scopo  supposto,  che  il  Sovruo 
scesse  <c  più  da  vicino  i  bisogni  delle  popolazioni  merìdioialL  » 
egli  fece  rilevare  che  «  tra  la  brevità  del  viaggio  e  tra  i  ri 
i  balli,  e  i  pranzi  e  teatri  di  gala,  del  tempo  allo  studio  ne  deit 
rimasto  assai  poco...o  dovette  essere  uno  studio  fulmineo  qudit 
piuto  in  quella  corsa  vertiginosa  attraverso  i  oionti  e  i  paesi 
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iria,  sotto  gli  occhi  delle  popolazioni  accorse  di  lontano  per  avere  la 
Idisfazione  di  vedersi  la  vaporiera  passar  dinnanzi  come  una  apparizione 
Ustica,  e  scomparire.  > 

Sfatata  cosi  l'apparente  signifìcazione  di  quei  Testeggiamenti,  il  Ca- 
letti venne  minutamente  sponendo  la  parte  che  v'ebbero  i  Prefetti,  i 
idaci,  i  Consigli  municipali  «  che  in  queste  feste  altro  non  vedono  se 
1  l'occasione  sospirata,  accarezzata  in  sogno,  di  mettersi  in  mostra,  di 
tir  la  sciarpa  e  l' uniforme,  di  far  pompa  di  sé  e  del  proprio  zelo,  e 
Tuno  e  T  altro  salamelecco  larraffre  onorificenze  e  ciondolini.  » 
Per  dare  risalto  a  tal  quadro,  il  Cavallotti  vi  gettò  ombre  cariche 
nero.  Eccone  un  tocco  da  maestro,  tolto  da  Caltanisetta  :  «  Nella  pro- 
da nostra  si  riscuote  uno  dei  più  odiosi  balzelli  medioevali,  il  pe- 
ggio alle  barriere.  Su  di  un  bilancio  di  Lire  1,776,168  nel  1880  ne 
ODO  ricavate  1,035,500  dalla  sovrimposta  sulla  fondiaria;  e  per  coprire 
ieficit  del  1881  si  sono  prese  altre  Lire  79,441  dalla  stessa  sovrim- 
la.  B  È  chiaro  che  le  condizioni  finanziarie  di  quella  provincia  deooo 
ere  tatt' altro  che  floride!  «  Ebbene!  La  deputazione  provinciale  di 
»ta  provincia  cosi  in  flore,  cosi  bene  amministrata,  delibera,  per  la 
SA  del  ricevimento  reale,  senza  consultare  il  Consìglio,  senza  curare 
altre  forme  che  la  legge  prescrive  la  sommetta  di  Lire  40,000;  e 
Drizza  a  spenderne,  per  lo  stesso  scopo,  altre  40,000  il  Comune,  che 
i  ha  ancora  trovato  ì  denari  per  eseguire  strade  di  campagna  di  prima 
essitàl  E  cosi  Caltanisetta,  provincia  e  comune,  aggiunti:  a  quelle 
e,  che  furono  nel  fatto  maggiori,  i  contributi  della  Camera  di  com- 
rcio,  spendeva  oltre  100,000  Lire  per  una  fermata  di  poche  ore!  » 
Passò  quindi  il  Cavallotti  a  descrivere  con  quale  irregolarità  a  Gir- 
ti si  procurarono  Lire  60,000  per  un  consimile  risultato,  benché 
genti,  per  ogni  100  di  tassa  fondaria,  paghi  84  di  tassa  provinciale 
0  di  tassa  comunale! 

Ricordati  poscia  i  disastri  sofferti  da  Reggio  di  Calabria  per  la  recente 
sdazione,  fece  rilevare  che,  mentre  quei  danni  erano  ancora  da  riparare, 
sraoo  buttate  Lire  100,000  per  gli  apparati  delle  feste  agli  augusti 
datori;  notando  che  mentre  si  erano  assegnate  sole  Lire  35,000  pei 
meggiati  dalla  inondazione,  se  n'erano  spese  53,000  pel  solo  acquisto 
mobili  di  lusso! 

Tuffando  quindi  il  pennello  nel  più  nero  inchiostro,  il  Cavallotti  re- 
»  la  lista  delle  sovralasse  decretate  dal  Consi^'Ho  comunale  di  Catanzaro, 
sopperire  al  deficit  di  Lire  200,000,  senza  però  sfuggire  alla  necessità 
contrarre  un  prestito  di  Lire  500,000  per  provvedere  ad  opere  pub- 
be  necessarie  ed  urgenti.  E  in  questo  bello  stato  di  cose,  ecco  il 
ftjgiio  stesso  decretare  Lire  60,000  pei  festeggiamenti  ai  Sovrani! 
[a  almeno  poi  si  fosse  la  spesa  limitata  a  quelle  Lire  60,000!  Sapete 
be  cifra  in  realtà  salirono?  A  quasi  300,000  mila!  »  {Atti  ufpr 
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ciali  p.  4162).  E  siccome  ciò  avea  dell' incredibile,  il  Cavallotti  i 
«  Se  volete  anche  la  distinta  del  conto,  eccovela  qui  —  Bifazit 
palazzo  municipale  pel  Duca  d'Aosta,  Lire  26,000;  illaminazione 
Lire  28,000;  bandiere  e  festoni,  Lire  12,000;  mobili  pel  Munic 
pagati.  Lire  30,000;  rìfazione  del  teatro  e  teatro  di  gala.  Lire 
piante  per  la  villa  ed  altri  allestimenti.  Lire  24,000;  muri  artifìci 
ornati  ecc.)  circa  40,000  Lire.  Totale  Lire  188,000.  » 

Ma  almeno  tutto  finisse  11.  No,  ripiglia  il  Cavallotti,  ci  sodo 
altre  spese  minori  dimenticate.  «  E  le  spese  di  Catanzaro  fossero 
finite  qui!  Ma  non  basta:  poiché  in  quella  cifra  non  è  compresa  h 
di  altre  Lire  215  mila  spese  per  Catanzaro  dalla  Provincia.  Ed 
la  distinta.  Uvt  124,000  per  mobili  alla  Ditta  Solei  ed  Hébert 
poli;  Lire  85,000  per  rifazione  del  palazzo  di  Prefettura;  Lire6,( 
padiglione  alla  stazione.  Totale  Lire  215,000.  »  [Atti  uff.  p.  4 

I  nostri  lettori  possono,  da  queste  cifre,  risguardaoti  alcune 
città,  fare  il  calcolo  di  quanto  si  dovette  spendere  per  le  molte  ; 
cui  il  Cavallotti  non  volle  o  non  potè  parlare;  basta  accennare  a  F 
che  con  centinaia  di  migliaia  di  lire  scontò  la  sua  gratitudine,  si 
dal  Municipio,  verso  i  redentori. 

I  Ministri  dissero  esagerate  quelle  cifre,  senza  poterne  indica 
sola  che  risultasse  minore  della  allegata;  si  trincerarono  dietro 
sponsabilità  dei  Prefetti  e  la  libertà  dei  Consigli  Provinciali  e  Coi 
appellarono  ai  sensi  di  gratitudine  irresistibili  da  parte  dei  popoli 
dalla  tirannia;  lumeggiarono  i  meriti  della  Dinastia  Sabauda  pei 
ficazione  d'Italia;  e  dopo  varii  battibecchi  tra  i  moderati  ed  i  jpi 
sisti  per  pettegolezzi  personali,  in  coi  fecesi  compatire  il  Grìspi, 
terrogazione  lasciò  le  cose  al  punto  in  cui  stanano. 

2.  Uscito  felicemente  da  tal  pecoreccio,  il  Ministero  dovette  uni 
volta  entrare  nelFaltro,  assai  più  intricato  ed  inestricabile,  della  i 
della  legge  elettorale  politica,  di  cui  la  discussione  generale  si  oc 
alli  24  marzo.  Tornerebbe  affatto  inutile  l'occuparcene  fin  d'ora, 
che  già  si  prevede  che  rilevanti  modificazioni  dovranno  essere  int 
negli  schemi  di  leggi  elaborati  dal  Ministero  e  dalla  Comoaissioo 
Camera.  Tanto  più  che  la  quistione  più  rilevante,  se  cioè  debba  I 
una  riforma  con  allargamento  della  base  dei  diritti  elettorali, 
debba  trionfare  il  principio  del  suffragio  universale,  è  ben  lungi 
sere  risolta. 

Qui  basti  notare  per  ora  che,  senza  tener  conto  dell'enorme 
che  costerà  la  stampa  di  tutte  le  cicalate  fatte  e  da  farsi  ancor 
Camera,  la  sola  Relazione  del  Zanardelli  presentata  nella  (ora 
21  dicembre  1880,  e  di  cui  il  volume  I,  registrato  tra  i  documen! 
Atti  Parlamentari  sotto  il  n.  38-À,  si  stende  in  467  pagine,  ed 
redato  di  un  volume  li  di  Allegati,  cioè  di  documenti  statistici 
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ì  6  oomparativì,  per  altre  224  pagiae.  Per  giuota  alla  derrata,  v'è. 
MOODda  parte  di  Allegati  alla  relaziooe  della  Goanuissione,  che  cod- 
I  da  pag.  225  a  pag.  464.  E  tutto  questo  non  è  che  un  lavoro 
aratorio  ai  dibattimeoti.  Quanti  onorevoli  avranno  pazienza  di  leggere 
laiche  attitudine  a  capire  tutta  codesta  roba?  E  pure  voteranno!  Ed 
otriboenti  pagheranno  ciance  e  carta  staospata. 
3.  Dnlla  discussione  generale  intorno  ai  prìncipii  da  cui  devB  essere 
rmata  codesta  legge,  e  specialmente  se  tra  gli  abbienti  diritti  elei- 
li  devono  noverarsi  anche  gli  analfabeti,  si  possono  trarre  preziose 
oe.  Ma  per  ora  ci  piace  di  registrare  qui  le  rilevaotlssione  cbe  allegò 
eputato  Brunetti  nella  2*  tornata  del  28  marzo,  e  che  tornano  .molto 
\  a  giuéitiQcazione  dei  cattolici  e  dei  clero,  mentre  al  tempo  stesso 
sono  a  qualificare  i  plebisciti  per  quello  che  sono  e  valgono.  Ecco 
troie  del  Brunetti,  quali  si  leggono  negli  Atti  ufficiali  della  Camera 
g.  473-74.  Nelle  quali  però  si  trovano  alcune  afTermazioni  alquanto 
leniatiche,  come  quella  del  culto  dei  cattolici  italiani  pd  Dio  della 
iaf 

Nella  statistica  penale  del  1876  dei  giudizii  correzionali,  si  ha  che, 
I  100  reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  si  appartengono  ai  non 
mii  0  fcioè  neppure  uno),  ngli  abbienti  100;  trovo  nella  statistica 
1875  dei  giudizi  innanzi  alla  Corte  d'assise  per  reati  contro  la  sicu- 

dello  Stato:  analfabeti  23,  letterati  (permettete  che  li  distingua  con 
jo  nome)  letterati  77;  reati  contro  la  pubblica  amministrazione,  ogni 

analfabeti  30,  letterati  70;  reati  contro  la  fede  pubblica:  analfa- 
6,  letterati  94.  Dunque,  o  signori,  chi  sono  coloro  che  perturbano 
ine  sociale?  ma  sono  gli  analfabeti  o  non  piuttosto  i  letterati?  (Ila- 
—  Benissimo!) 

Questa  considerazione  che  giustamente  fa  ridere,  deve  anche  im- 
ionare,  o  signori,  perchè  dimostra  che  la  scienza  incompleta,  la 
za  superficiale,  la  scienza  soprattutto  scompagnata  dalla  pubblica 
iziooe  è  molto  più  funesta  all'ordine  sociale  deir ignoranza.  (Bravo! 
ssimo!)  Dagli  analfabeti  è  uscito  un  Masaniello;  da  quelli  che  sanno 
sosa,  ed  hanno  una  scienza  superficiale  e  fantastica,  è  uscito  un  Pas- 
iCe  I  (Si  ride  —  Bravo!) 

Inoltre,  o  signori,  io  ho  udito  parlare  in  questa  Àula  di  reazione, 
erìcalismo;  ho  udito  parlare  dell  elemento  cattolico,  e  del  pericolo 
li  quest'elemento  pone  lo  Stato.  Ebbene  io  ho  voluto  leggere  la  sta- 
a  del  1871  dove  sono  riportate  le  dichiarazioni  religiose;  nel  1871 
si  è  mica  imposto  ad  alcun  cittadino  di  dichiarare  la  sua  fede  re- 
a,  e  noentre  la  popolazione  italiana  si  faceva  ascendere  a  27  milioni 
la  d'abitanti,  i  cattolici  volontariamente  dichiarati  tali  ammontano 

milioni  e  mezzo.  Dunque  o  tutti  gl'italiani  hanno  mentito,  o  gl'ita- 
iiesfii  sono  tutti  nemici  dell'Italia. 
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«  Signori,  io  ho  meditato  parecchie  volte  su  questo  argom^  ^ 
quando  noi  presentiamo  una  statistica,  ma  che  forse  questa  stat./  . 
presentiamo  perchè  rimanga  lassù,  negh'  archivi  della  Camera  c^ 
archivi  dei  Ministeri?  Ma  noi  questa  statistica  la  presentiaoM)  ai^' 
tutta  l'Europa,  e  TEuropa  ha  diritto  di  ritenere  che  in  Italia  ci  ^ 
nel  1871,  26  milioni  e  mezzo  di  cattolici.  Quando  noi  tante  volita  f 
tìamo  che  il  partito  cattolico  non  Ta  se  non  che  minare  le  basi  d^^ 
gno;  che  cospira  contro  l'ordine  costituito  dello  Stato,  ma  noi,  osi^^ 
in  faccia  allo  straniero  non  diciafno  indireitatnent^  ed  inconsuUam^ 
die  i  nostri  plebisciti  furono  una  meneognay  e  che  gF  italiani  sono  nem 
dell'Italia?  È  prudenza  politica?  è  decoro  del  paese?  è  carità.dipatrìtl 

((  Questa  è  la  conseguenza  che  dovrebbe  ricavare  la  storia;  qi 
è  anche  la  (^conseguenza  che  dovrebbe  cavare  la  diplomazia  europea, 
non  è  cosi,  per  buona  fortuna  della  patria  nostra  I  Io  ho  udito  pai 
di  cospirazioni  di  clero  e  dei  clericah,  e  sono  veni' anni  che  si  parìa' 
queste  cospirazioni.  Ma,  santo  Dio!  noi  delle  Provincie  meridiODali 
piamo  che,  benché  il  numero  dei  preti  sia  ora  diminuito,  pure  vene 
moltissimi.  Ma  è  possibile  che  in  vent'anni,  non  ci  sia  stato  mai  ud 
curatore  generale,  un  procuratore  regio,  un  carabiniere,  un  delegato< 
pubblica  sicurezza,  un  ufficiale  qualunque  dello  Stato  che  abbia  sco| 
queste  cospirazioni,  o  che  almeno  abbia  potuto  scoprirne  una  trac 
un  indizio?  Dunque  è  tanto  inetto  il  Governo  d'Italia,  da  non  sapere,; 
vent'anni,  scovare  q^iesti  cospiratori?  Davvero,  io  non  saprei  fareqi 
torto  ai  Governi  di  Sinistra  e  molto  meno  a  quelli  di  Destra;  perchèl 
pubblica  sicurezza  in  Italia  ha  funzionato  bene  sempre,  ed  egregi: 
soprattutto  nella  contingenza  dei  fatti  dolorosi  del  brigantaggio.  Doi 
se  queste  cospirazioni  non  si  sono  scoperte,  ma  a  che,  ripeterò,  a 
aver  paura  di  queste  cospirazioni?  E  poi  sul  serio,  davvero  si  crede  i 
che  ci  sono  in  Italia  abbiano  dell' influenza?  Ma  nulla  affatto.  D)ve  sta 
«t'influenza  ?  Non  hanno  influenza  neppure  sui  contadini,  e  questo  mi 
per  esperienza;  poiché  tanto  i  preti  quanto  i  contadini  subiscono  Ti 
fluenza  del  proprietario,  del  farmacista,  del  medico,  del  docente,  dd 
sidico,  del  nobile,  di  tutta  quella  classe  che  si  chiama  dirigente.  Qi 
r  allontanare  il  suffri^gio  universale  per  paura  dei  cattolici,  per  tir 
dei  clericali,  mi  pare  che  sia  un  fare  una  storia  aerea,  una  storia 
tastica  ossia  un  romanzo  piuttostoché  una  storia. 

«  Io,  0  signori,  ho  veduto  che  nel  tempo  della  gilbrra  Dazionaie 
ci  é  stata  una  parola,  un  eccitamento  contro  il  nostro  valoroso 
contro  i  volontari  i  quali  andavano  a  mettere  in  cinoento  la  loro  vita 
la   difesa  della   patria.  A.nzi,  quando  sì  sono  fatte  delle  seti 
quando  sono  stati  richiesti  degli  apparecchi  per  le  ambulanze,  io 
trovato  dei  preti  che  si  sono  prestati  immensamente  anche  sotto  Tts] 
della  carità  cittadina:  ed  io  son  certo,  o  signori,  che  quando  h\ 
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^  pur  lontano)  un  disastro  nazionale,  quando  un'altra  volta  si  dovrà 
tere  una  battaglia  per  Y  indipendenza,  io  son  certo  che  i  cattolicr- 
brei,  e  gli  evangelici,  e  i  protestanti  di  qualunque  confessione  si 
iieranno  in  un  solo  Dio,  il  Dio  della  patria!  » 
l  beneficii  della  riforma  elettorale  si  ridurranno,  molto  probabil- 

a  due  :  che  i  famosi  strati  sociali,  di  cui  il  Gambetta  preconizzò 
^Vi  ed  il  trionfo,  e  cht?  realmente  in  Francia  cominciano  già  a  pre- 
N  verranno  alla  superficie  anche  in  Italia  ;  e  che  rafforzandosi  cosi 
inocrazia  più  turbolenta  e  più  avida  di  dominazione  e  di  ricchezze, 
<»to  sociale  d'Italia  ne  riceverà  tal  crollo  da  doverne  risentire  gravi 
volgimenti  anche  T ordinamento  politico.  El  il  pencolo  s'aggraverà 
^  più,  se  non  si  pone  radicale  rimedio  all'andamento  finanziario, 
leggjando  disegni  per  l'avvenire  quali  appena  se  li  potrebbe  per- 
STR  uno  Stato  solidissimo  e  di  gran  possanza  militare  e  di  prevalente 
Hiza  in  Europa,  si  moltiplicano  le  spese;  e  poi  si  esauriscono,  con 
molteplici  e  sempre  più  gravi  e  vessatorie,  le  sorgenti  della  ric- 
i  pubblica,  a  segno  che  i  contadini  a  decine  di  migliaia  ogni  anno 
costretti  ad  emigrare  per  trovar  pane  e  lavoro.  La  pellagra,  fruito 
)0  della  miseria,  mi'Me  a  migliaia  ogni  anno,  nelle  regioni  più  feraci 
izìose,  le  vittime  umane;  le  carceri  sono  popolate  e  stivate,  ben- 

loro  numero  si  aumenti  ogni  anno,  di  malfattori  spinti  al  delitto 
rame;  i  fallimenti  sono  senza  numero;  i  suicidii  per  disperazione 
1  pane  quotidiano  con  cui  i  cronisti  dei  giornali  danno  il  pasto  ai 
ittori;  ed  a  malgrado  di  ciò,  benché  veraci  grida  di  dolore  si  le- 
'ogni  parte  d'Italia  contro  le  spietate  estoi'sioni  flscali,  si  trovano 
ri  liberali  che  sanno  presentare  come  felici  le  condizioni  finanziarie 
ilia  loro. 

le  è  l'onorevole  Magliani,  ministro  sopra  le  Finanze;  il  quale,  senza 
ì  delle  torture  intliite  per  estorcere  dai  contribuenti,  scorticandoli 
le  ossa,  di  che  rifornire  le  casse  dello  Stato,  trova  gran  motivi  di 
arsi  perchè,  colle  arti  solite  dei  giocatori  di  bussolotti,  riesce  a 
parire  flìride  e  crescenti  le  rendite,  diminuite  le  spese,  lietissime 
•anze  dell'avvenire,  assicurata  la  prosperità  e  ricchezza  pubblica, 
itti,  nella  tornata  del  3  aprile,  egli,  con  la  sua  esposizione  finan- 
dimostrò  che  ormai  in  Italia  tutto  ribocca  di  b'^n  essere,  perchè 
ciò  sta  benino.  Di  coJesta  esposizione  basterà  all'uopo  recitare  qui 
rtc  del  sunto  uffi'io.so  e  telegrafico  divulgato  dai  giornali,  come 
utà  Cattolica  n.  80;  sebb'n<;  poi  le  critiche  e  disamine  dei  perio- 
Jipondenti  ne  abbiano  messa  in  buona  luce  la  ciarlatanesca  fituità. 

Ministro  Magliani  fa  l'esposizione  finanziaria.  —  Esonlisce  lolando 
missione  generale  del  bilancio,  che  compì  i  suoi  lavori  in  tempo 
enerK  l'approvazione  dei  bilanci,  prima  che  cominciasse  il  nuovo 
)  floanziario;  cosi  rientrossi  nel  sistema  legale.  Accenna  ai  per- 
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fezionamenti  contiDui  degli  ordini  della  cootabilità  di  Stato.  En 
resultati  consuntivi  delFesercizio  1880.  —  Nella  esposizione  finanzia 
4  nìaggio  1879  prevsedevasi  un  avanzo  di  3,500,000  lire;  il  bilac 
fluiti vo  lo  prevedeva  di  11,500,000;  invece  si  verificò  di  28,252,£ 
e  sarebbe  di  53,461.647  54,  se  non  occorressero  maggiori  spe 
lire  25,208,707 15,  di  cui  il  ministro  chiede  Tautorizzazione  alla  Gami 
entrata  è  accertata  in  lire  1,439,329,474  74;  la  spesa  in  1,390,140J 
avanzo  di  49,189,352  13.  A  cui  aggiungesi  l'avanzo  del  conto 
di  4,272,295  41,  e  ne  risulta  il  predetto  avanzo  di  53,461,647  5 

<c  Di  fronte  alle  previsioni,  si  ottenne  una  maggiore  entrata 
26,992,375,  di  cui  24,356,590  si  riferiscono  ad  entrate  effettive,  e  2,6 
al  movimento  capitali  La  forza  e  la  potenza  del  bilancio  deve  t 
nella  categorìa  effettiva,  il  cui  maggiore  incasso,  com'è  detto  è 
24,366,590;  di  questa  si  riferiscono  alle  entrate  ordinane  23,830,1 
alle  straordinarie  soltanto  536,481.  Delle  ordinarie,  la  massima 
cioè  21,806,733  derivano  da  aumenti  verificatisi  nel  prodotto  del 
poste  e  nel  provento  dei  servìzii  pubblici,  specialmente  in  quelle  ( 
che  contrassegnano  in  modo  diretto  e  indiscutibile  il  progresso  ecoi 
del  paese.  Aumentarono  i  prodotti  dell'imposta  di  ricchezza  mob 
L.  2,088,457;  la  tassa  successioni  per  4,949,859;  il  registro  per  2,66 
il  bollo  per  571,911;  il  movimento  ferroviario  per  2,113,532;  le( 
per  5,348,555;  i  telegrafi  per  972,838:  le  strade  ferrate  per  3,64 
nonché  altri  minori  cespiti.  U  paese  dunque  corrispose  largameo 
nostre  aspettazioni  e  dobbiamo  rallegrarcene. 

((  Il  ministro  passa  in  analisi  la  spesa.  La  spesa  era  prevista 
1,401,391,038,  e  fu  accertau  di  lire  1,390,140,122;  quindi  una  i 
spesa  di  11,250916.  Ma  4  milioni  circa  sono  diminuzioni  di  spesa 
pensate  da  minori  entrate.  Solo  7  milioni  circa  rappresentano  ver 
nomie.  Alla  diminuita  spesa  di  il  milioni  si  contrappongono  però!i 
lioni  di  maggiori  stanziamenti,  che  si  propongono,  cioè:  15  mil 
mezzo  di  spese  d'ordine  ed  obbligatorie,  e  nove  e  mezzo  di  spe 
coltative. 

«Fa  poi  un'analisi  minuta  delle  varie  partite  di  queste  mai 
spese,  dimostrando  che  dipendono  da  cause  transitorie  ^  eccezioi 
da  liquidazioni  di  passività  arretrate.  Tali  sono:  circa  cinque  milioi 
le  calabro-sicule  ;  3,500,000  per  aggio  sull'oro  pei  pagamenti  degi 
scorsi;  5  milioni  per  maggiori  vincite  al  lotto,  che  eccezionalmen 
perarono  la  proporzione  normale  del  58  per  cento  fra  le  giuncati 
vincite;  2  milioni  e  700  mila  per  saldo  contabiUtà  arretrale  per  u 
nìmento  e  trasporto  di  detenuti;  5  milioni  per  saldo  contabilità  mi 
Ne  conclude  potersi  prevedere  che  tali  maggiori  spese  non  occorre 
facilmente  negli  anni  1881  e  seguenti,  e  crede  che  normalnoente  t 
fondo  di  riserva  di  7  milioni  :  3  per  ispese  d'ordine,  e  4  per  le  facoltà 

«  Sostiene  peraltro  una  grande  economia  dover  oggi  più  cb 
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ivernare  rammìnistrazione  delle  Ananze,  volendosi  eseguire  )e  riforme 
le  toccano  reconomia  nazionale,  mantenere  alto  il  nostro  credito  e  pro- 
uovere  T  incremento  della  ricchezza  pubblica,  base  delia  prosperità 
nanziarìa.  Parla  quindi  dei  miglioramenti  ottenuti  nella  gestione  dei  re- 
dui.  Circa  il  conto  di  cassa,  dice  non  poter  emettersi  tutta  la  ivndita 
*eata  per  le  ferrovie,  né  le  nuove  obbligazioni  demaniali.  Ciò  causò  un 
linore  incasso  di  54  milioni,  a  cui  si  supplì  per  30  milioni  di  maggiori 
itrate,  e  pel  resto  con  buoni  del  tesoro,  arrecando  un  gran  benelizio  al 
[lancio. 

«  In  seguito  h  raffronti  per  dimostrare  il  costante  progresso  della 
nanza  dal  1862  al  1879.  I^  entrate  ordinarie  crebbero  di  500  milioni; 
!  spese  ordinarie  crebbero  da  800  a  mill^"  milioni,  e  le  straordinarie 
xmaroao  da  159  a  66  milioni.  Da  un  disavanzo  di  446  milioni  siamo 
1  UD  avanzo  di  42.  Prima  si  vendevano  i  beni  patrimoniali  e  contrae- 
iBsi  debiti  per  soddisfare  i  servizii  pubblici  ;  ora  si  estingue  una  parte 
ti  debiti  colle  entrate  ordinarie  e  si  ottengono  avanzi,  destinati  a  mi- 
liorare  il  tesoro. 

«  Venendo  al  bilancio  deOnitivo  del  1881,  dimostra  chiudersi  con 
avanzo  presunto  di  15  milioni,  che  nella  prima  previsione  erano  7:  è 
doore  che  nel  1880  per  la  diminuzione  della  tassa  sul  macinato  e  per 
revisioni  tenute  prudentemente  al  disotto  de^li  accertamenti  del  1880, 
!  quali  spera  saranno  sorpassate,  conie  ne  danno  ragione  i  proventi  dei 
azi  doganali,  le  tasse  di  fabbricazione  degli  spiriti  ed  altre  sul  consumo, 
i  tassa  sngli  affari  ed  i  prodotti  delle  poste,  dei  telegrafi  e  delle  fer- 
ivie,  i  cui  incrementi  furono  accertati  nello  scorso  binoestre.  Si  può 
nardtre  serenamente  Tavvenire  se  sarà  operosa  e  saggia  l'amministra- 
Ione,  e  cause  perturbatrici  non  avverranno.  Crescerà  negli  anni  seguenti 
iMiere  per  le  spese  dipendenti  da  leggi,  ma  crescerà  anche  il  beneficio 
egli  ammortamenti,  tenuto  conto  della  rendita  pei  lavori  ferroviarii.  » 

5.  Da  molti  anni  Vltalia  redenta  sa  per  prova  che  cosiffatte  espo- 
iziooi,  con  cui  si  promette  il  pareggio  tra  le  entrate  e  le  spese,  si  fa 
ledcare  la  speranza  di  diminuzione  di  balzelli,  si  guarentisce  il  pub- 
lieo  ben  essere,  hanno  proprio  il  valore  di  quel  certo  motteggio  che 
iaoava  oos):  «  Quando  lo  Czar  è  ubbriaco,  tutta  la  Russia  è  sazia  e 
lìee.  »  Se  non  altro,  codeste  prospettive  artistiche,  col  fondamento  della 
^Qìa  Morgana^  hanno  il  vizio  di  posare  unicamente  sulla  presunzione 
he  le  cose  procederanno  proprio  come  il  Ministro  prevede,  e  che  niuna 

[iantora  interverrà  a  guastarne  i  bei  dise<j;ni,  né  per  turbolenze  in- 

nè  per  conflitti  esterni.  E  tuttavia  si  ha  in  questi  stessi  giorni  un 

ipio  della  facilità  con  cui  siffatti  calcoli  vanno  in  fumo;  e  si  ha  da 

delle  nazioni  le  più  ricche  per  industria  e  commercio,  e  meglio 

Die  di  finanze,  cioè  dairinghilterra  e  dalla  Francia,  impigliate  in  qui- 

li  e  conflitti  che  ne  mettono  a  pericolosissimo  cimento  le  condizioni 
ne  e  la  pace  stessa  nelle  relazioni  colle  straniere  Potenze. 
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Degli  imbarazzi  deiringhillerra  nell'India  per  TÀfganisUa  ^ 
l'Africa  australe,  dopo  la  guerra  coi  Zulù,  per  la  guerra  contro  i  ^ 
del  Transvaal,.  tutti  i  giornali  polìtici  parlano  a  bastanza,  e  no0  ^ 
tristissime  previsioni  per  le  condizioni  Interne,  atteso  lo  slato  de  '^^  * 
landa,  e  dello  stesso  proletariato  inglese. 

La  Francia  poi,  che  parea  durar  salda  nel  proposito  di  dod    ^^^ 
gliarsi  in  quistioni  esterne,  che  la  potessero  trarre  a  conflitto  anche 
plicemente  diplomatico,  e  molto  meno  a  cor>flitto  d' armi  con  altr^ 
lenze,  eccola  alle  prese  col  Bey  di  Tunisi  ;  il  quale,  dove  si  seolisse 
ed  abbandonato  alle  proprie  forze  sarebbe  presto  ridotto  a  dover  /- 
ammenda  onorevole  dei  torti,  di  cui  il  Governo  francese  si  richianf 
vuol  satisfazione;  ma  credendosi  sostenuto  dal  Governo   italiano  e 
s' anche  dall'  inglese,  ha  posta  la  Francia  nella  dura  necessità  di 
ragione  da  sé  colla  forza  delle  armi,  e  di  spedire  buon  nerbo  di  lro| 
a  castigare,  sul  territorio  Tunisino,  alcune  tribù  che  da  lunga  pezza 
loro  scorrerìe  e  depredazioni  sul  territorio  Algerino,  provocavano 
pericolosa  agitazione  tra  i  musulmani  sudditi  della  Francia. 

Di  questo  conflitto,  delle  sue  origini  e  dei  suoi  risultati  discoi 
di  proposito  in  altro  quaderno.  Qui  basti  notare  che  anche  il 
italiano  vi  si  trovò  involto,  certamente  a  suo  malgrado,  sia  per  li 
sita  di  tutelare  gl'interessi  di  molti  commercianti  italiani  che  si 
offesi  dalla  preponderante  influenza  francese  a  Tunisi,  e  8ia  allred 
lo  zelo  soverchio  del  Console  italiano  Macc  ò,  che  si  spinse  a  gara  ti 
aperta  ed  aspra  contro  il  Roustan  Console  francese. 

Già  da  lunga  pezza  faceansi   più  agri  i  mali  amori  di  questi 
campioni,  che  si  contrastavano  la  prevalenza  presso  il  Bey,  appunto] 
opposti  interessi.  Le  reciproche  loro  relazioni  s'inasprirono  per  Ti 
da  noi  toccato  a  suo  tempo,  della  concessione  d*  un  tronco  di  via 
da  Tunisi  a  Kades,  ad   una  compagnia  francese,  onde  potea 
danno  alla  via  ferrata  d'  una  compagnia  italiana  da  Tunisi  alla 
L'emulazione  divenne  violenta  quando  l'ebreo  Jjcvy,  di  oaziODeii 
ma  rappresentante  ed  agente  in  realtà  d'  una  compagnia  italiana  fl 
pose  alla  presa  di  possesso  cui  procedette   una  Compagnia  frai 
Marsiglia,  che  avea  comperato  dall'antico  primo  ministro  del  Bey, 
Kair-Eddin  Pascià,  una  amplissima  estensione  di  territorio, 
YEnfida;  sul  quale  poteasi  stabilire  una  colonia  francese  a 
deiili  interessi  italiani. 

Per  giunta  di  guai  si  credette  in  Francia  di  poter  attriboìrBtj 
peggi  del  Console  italiano  Macciò  la  diffusione  tra  gli  Arabi  ed 
rini  d' un  giornale  che  stampasi  a  Cagliari  in  Sardegna  in  liDgaai 
e  che  discredita  e  manomette  apertamente  la  Francia,  il  soo 
Algeria,  la  sua  forza  militare  e  politica;  e  cosi,  per  indirelto, 
la  ribellione  degli  Arabi,  sempre  impazienti  del  giogo  loro  imi 
50  anni. 


^^ 
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0\tre  di  che  parecchie  tribù  molto  bellicose,  indomite,  soggette  ap- 
tmdi  lome  ni  Bey  di  Tunisi,  e  specialmente  quella  dei  Krumiri,  cre- 
4^  di  pc ter  essere  spalleggiate  dngli  italiani  interessati  a  Tunisi,  si 
aUttodoDaroDo  con  più  audacia  alle  loro  abitudini  di  depredazione;  e 
Mi  giorni  del  30  e  31  del  p.  p.  marzo,  passando  sul  territorio  della 
I|^ncia  di  Costantina,  assalirono  villaggi  e  borgate  ed  accampamenti 
'i  Algerini,  si  batterono  contro  le  deboli  guarnigioni  francesi  accorse 
^ difesa,  e  ne  uccisero  o  ferirono  una  ventina  di  soldati. 

Il  fatto  levò  tal  rumore  in  Francia,  che  il  Governo  dovette  ordinare 
fMitooaa  spedizione  di  rinforzi  poderosi  in  Algeria,  a  flne  di  trarre 
'  ^cadetta  degli  eccessi  dei  Krumiri  qualora  il  Bey  colle  sue  proprie  truppe 
100  accorresse  a  castigarli.  Al  che  non  avendo  il  Bey  potuto  o  voluto 
lirsttarsi,  fu  risoluto  che  le  forze  francesi  passerebbero  il  confine  e  fa- 
ftitbero  da  sé. 

Niituralmente  tal  risoluzione  del  Governo  francese  ft'ce  nascere  il  so- 
petto  che  esso  si  proponesse  T  annessione  della  Tuu'sia  alFAIgeria.  I^ 
ssicorazioni  contrarie  date  dal  Barttiéleniy^SU-Hilaire  all'ambasciadore 
aliano  Generale  Cialdini,  non  parvero  sufficienti  a  dissipare  le  appren- 
oni,  credute  giuste, degli  italiani  interessati  air  indipendenza  di  Tunisi; 
ne  provenne  un  appiglio  di  cui  seppero  approfittarsi  gli  avversarli  del 
j'nistero  presieduto  dal  Cairoli. 

Alli  4e  5  d'aprile  telegrammi  bugiardi  annunziarono  che  già  le  truppe 
ancesi  valicati  i  confini,  marciassero  su  Tunisi.  La  squadra  dì  deputati 
Destra  nella  Camera  di  Roma  se  ne  mostrò  indegnata,  recandone  la 
ilpa  e  Tonta  alla  mollezza  del  Ministero,  ed  ebbe  consenzienti  quelli 
le,  sebbene  siano  della  Sinistra^  dissentono  tuttavia  dalle  tazioni  del 
liroli  e  d«*l  Depretis  e  militano  contro  questi  sotto  la  direzione  del 
ert^Di,  del  Crispi  e  del  Nicotera.  L'occasione  di  rovesciare  il  Ministero 
a  propizia  e  fu  afferrata  subito. 

6.  Nella  tornata  del  6  aprile  i  deputati  Massari,  di  Budini,  e  Damiani 
»lsero,  a  tal  proposito,  interrogazioni 'à\  Cairoli,  ministro  per  gli  affari 
leroi  e  Presidente  del  Consiglio.  Questi  rispose  attenuando  la  gravità 
»  fatti,  allegando  le  informazioni  ricevute,  per  mezzo  del  Cialdini,  dal 
overno  francese,  e  dando  a  intendere  che  anche  il  Governo  inglese  in- 
rporrebbe  la  sua  influenza  per  impedire  la  temuta  occupazione  ed  annes- 
Doe  di  Tunisi.  E  con  ciò  credette  di  dissipare  i  sospetti  cagionati  dalla 
»izia  diffusa  ed  accreditata  dal  7/m^5,  che  fin  dal  1878,  quando  Tln- 
ijlterra  si  fece  cedere  l'Isola  di  Cipro  dal  Sultano  di  Costantinopoli,  si 
sse  dal  Salisbury  fatto  capire  al  Waddington,  presidente  del  Ministero 
incese,  che  l'Inghilterra  non  s'impiccerebbe  per  nulla  in  quello  che 
irebbe  accadere  a  Tunisi,  qualora  la  Francia  credesse  di  dovervi  far 
iere  le  sue  ragioni  ed  i  suoi  interessi,  anche  a  costo  della  caduta 
1  Bey. 
In  sostanza  il  Cairoli  mostrò  fiducia  nella  lealtà  del  Governo  francese  ; 
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lasciò  intendere  che  andava  d' accordo  eoi  Governo  inglese  qvanto  al  doi 
volere  mutate  le  condizioni  politiche  e  d' indipendenza  territoriale  delb 
Reggenza  di  Tunisi;  e  dichiarò  che,  se  la  condotta  dei  Ministero  en 
prudente  verso  la  Francia  antica,  era  però  altresì  conforoié  agli  ioleodh 
menti  della  Camera,  espressi  dagli  inten*oganti;  pur  ricoDoscendo  alli 
Francia  il  diritto  di  difendei'C  le  sue  frontiere  efficacemente,  poiché  tm 
avea  tolto  T  impegno  di  non  ispingersi  pib  oltre  e  di  non  mirare  ad  alcoli 
annessione. 

7.  Queste  spiegazioni  non  sati^ecero  né  il  Massari  né  il  Rudinl;  w 
il  Damiani  propose  che  la  Camera  dovesse  approvare  un  ardine  M 
giorno  nei  termini  seguenti  :  a  La  Camera,  non  approvando  riodirìzzo  deb 
politica  del  Ministero,  passa  airordine  del  giorno.  »  Ognuno  vede  subito  cki 
la  disapprovazione  della  politica  del  Cairoti  colpiva  di  rimbalzo  la  Fraodii 
iu  due  modi;  T  in  quanto  mostrava  che  non  si  creileva  alla  lealtà  deHl 
sue  dichiarazioni;  2*"  in  quanto  significava  che  volevasi  dal  Ministero  il 
procedere  più  risoluto,  quasi  minaccioso  ed  ostile,  contro  i  supposti  di- 
segni della  Francia  sopra  la  Tunisia. 

Si  risolvette  di  discutere  il  giorno  appresso  questa  propesta  del  Di* 
roiani;  ed  il  Ministero  accettò.  Ma  la  notte  porta  consiglio.  Si  temetti 
da  non  pochi  che  laddove  si  entrasse  in  questo  pecoreccio,  fosse  poiis* 
possibile  uscirne  senza  grave  offesa  alla  Francia,  troppo  essendo  prohi^ 
bile  che  certi  frementi  deir  estrema  Sinistra,  dichiarati  avversiri- 
deir  influenza  francese,  trasmodassero  nei  loro  giudizii  e  nelle  lorofr 
chiarazioni. 

Uonde,  all'aprirsi  della  tornata  del  7  aprile,  ecco  il  deputato 
delh  salire  alla  bigoacia,  e  dimostrare  che,  per  carità  di  patria,  per 
mettere  a  cimento  le  buone  relazioni  d'amicizia  colla  Francia,  per  bM 
dare  un  crollo  al  Ministero  appunto  allora  che  la  sua  saldezza  en 
cessarla,  si  per  mandare  innanzi  la  legge  sopra  la  riforma  elettorale,  i 
si  per  attuare  la  già  sancita  per  T  abolizione  del  eorso  forMoso  deb 
carta-moneta,  e  per  altre  ragioni  facili  a  divinarsi  :  la  proposta  del  Di" 
roiani  fosse  lasciata  in  sospeso,,  e  se  ne  differisse  la  discussioiie  fin  dipi 
tiniti  i  dibattimenti  ed  il  voto  della  riforma  elettorale. 

Ai  patrìotìco  appello  del  Zanaixlelli  si  opposero,  pib  o  meno 
canoeute  il  Ciispi,  il  De  Reozis  ed  il  Sella,  precisamente  perchè  il  Mi 
nistero  dichiarava  per  bocca  del  Cairoli,  che  il  voto  proposto  dallo 
nardelli  si  riguanlerebbe  come  voto  di  fiducia  nella  condotta  politica 
Ministero  rispetto  alla  Francia;  verso  la  quale  però  tatti  e  tre 
pi*odighi  di  protestazioni  di  amicizia  e  fiducia.  Il  Grispi  pini 
dichiarò  che,  col  rifiutarsi  ad  accettare  la  sospensione  della  propMt 
Damiani,  egli  ed  i  suoi  aderenti  intendeano  ioOiggere  al  Hinisleit 
voto  esplicito  di  sfiducia. 

Finalmente  si  procedette  a'  voti  sulla  proposta  sospensiva  M 
delli;  la  quale,  facendosi  la  votazione  per  appello  noiniuiale,  lii 
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ì  voti  contrarii,  essendo  in  suo  favore  soli  171.  Tre  deputati  si  asten- 
o.  Ed  è  da  notare  che  i  Ministri  votarono  in  favore  della  proposta, 
b  di  sé  stessi. 

Proclamato  questo  rìsultanoento  che,  in  virtù  delle  spiegazioni  pre- 
lenti)  equivaleva  ad  un  voto  solenne  di  sfiducia^  il  Cairoli  pregò  che 
Gainera  volesse  differire  al  di  seguente  la  continuazione  delle  sue  di- 
issioni,  dovendo  il  Ministero,  in  conseguenza  del  voto  testé  emesso 
Ila  Camera  stessa,  prendere  gli  ordini  rdi  Sua  Maestà  il  Re.  Ed  era 
amo  dire  che  il  Ministero  darebbe  subito  le  sue  dimissioni. 

8.  Al  principio  della  tornata  del  di  seguente  parecchi  deputati  di- 
jararoDO  che,  se  essi  si  fossero  nella  tornata  precedente  trovati  nella 
imera,  avrebbero  votato  gli  uni  a  favore,  gli  altri  contro  della  proposta 

I  Zanardelli.  Ma  ciò  non  potea  cangiare  la  condizione  del  fatto  compiuto. 
Sopravvenne  il  Cairoli  che  riferì,  aver  il  Ministero  presentato  le  sue 

BiissioDi  a  Sua  Maestà  il  Re,  che  erasi  riservato  di  fermare  poi  la  sua 
soluzione,  incaricando  il  Ministero  di  continuare  intanto  nel  suo  ufficio 
r  gli  affari  correnti  e  per  la  tutela  delKordine  pubblico. 

Il  Ministero  era  caduto^  evidentemente,  sotto  i  colpi  di  una  coalizione 
me  dicono,  di  partigiani  d'ogni  fazione.  Quindi,  secondo  le  tradizioni 
riamentari,  non  appaiava  chiaro  a  quale  di  esse  il  Re  si  dovesse  vol- 
te per  ricostituire  il  Ministeiu  Non  alla  Destra,  che,  oltre  all'essere 
ta  scarsa  minoranza  della  Camera,  non  potea  assumere  il  Governo  se 

II  colla  certezza  d'esserne  subito,  fin  dal  primo  giorno,  spodestata  dal- 
iccordo  ostile  di  tutte  le  fazioni  della  Sinistra,  in  ciò  solo  unanimi, 
le  nel  non  voler  a  verun  patto  tollerare  che  la  consorteria  dei  Min- 
ietti e  dei  Sella  torni  a  padroneggiare.  Non  alla  fazione  del  Cairoli  e 
i  Ddpretis,  condannata  dal  voto  del  7  aprile.  Non  ad  alcune  di  quelle 
i  Dissidenti,  cioè  del  Crispi,  del  Bertani  o  del  Nicotera;  perchè  cia- 
mia  di  esse  è  una  minoranza  mollo  meno  numerosa  che  non  sia  la 
^tra  unita. 

Il  Re,  secondo  le  consuetudini,  ebbe  a  sé  per  consiglio  i  Presidenti 
iHe  duQ  Camere,  e  poi  parecchi  altri  dei  più  autorevoli  personaggi  po- 
ici.  L'onorevole  Domenico  Farini,  presidente  della  Camera  dei  deputati, 

irremovibile  nel  suo  proposito,  e  rifiutò  costantemente,  a  malgrado 
Ile  reiterate  istanze  del  Re,  e  di  molti  Senatori  e  Deputati,  di  pigliarsi 
iMarico  di  formare  un  nuovo  Ministero. 

I  deputati  di  Sinistra,  si  rappattumarono  fra  loro  solamente  quanto 
rescladere  perfino  la  possibilità  d'un  Ministero  di  Destra,  e  nell'ob- 
igarsi  a  volere  un  Ministero  di  Sinistra,  Ma  ciò  non  toglieva,  anzi 
raffava  vieppiù  le  diOicoltà.  Imperocché  lasciava  il  Re  neirimpossi- 
KM  di  aflBdare  T incarico  a  questo  più  che  a  quello  dei  vani  capi  delle 
tiOQi  della  Sinistra,  essendo  troppo  chiaro  che  i  CenroUni  non  si 
rebbero  acoordati  eoi  Oùpìm,  né  questi  eoi  Nicoteriani,  né  questi 
f  repsbUieaiu  della  teapen  dm  fl  Bertani  od  il  Cavallotti.  Senza 
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affiJare  pertanto  ad  alcuno  T  incarico  ufficiale  di  formare  il  Ministero, 
il  Re  gradi  che  il  Depretis  ufficiosamente  ne  facesse  le  pratiche.  Questi 
si  provò  di  form.-ire  il  Consiglio  della  Corona  con  amalgamare  tutti  i 
capi  delta  Sinistra;  ma  il  Cairoli  si  rifiutò  a  questo  partito.  Si  tenti 
la  prova  di  ottenere  che  il  Ministero,  per  accordo  dei  capi,  sì  formasse 
dì  gregarii  i  quali  rappresentassero,  sotto  la  direzione  dei  capi,  tutte  le 
fazioni,  eccettuata  ben  inteso,  la  Destra;  e  questo  si  riconobbe  impos- 
sibile, troppi  essendo  gli  ambiziosi  ed  emoh  aspiranti  a  tal  onore.  Fa 
udito  di  nuovo  il  parere  del  Sella,  che,  riconoscendo  impossibile  un  ìli* 
Distero  di  Destra,  consigliò  che  si  lasciasse  il  Governo  alla  Sinistra. 

9.  Si  spesero,  indarno,  dodici  giorni  in  pratiche  d'ogni  fatta,  per 
r impossibilità  di  conciliare  questi  due  propositi:  1"  Che  il  Ministero  fosse 
composto  d'altri  person;)ggi;  2^  Che  esso  intanto  fosse  composto  di  de- 
putati della  Sinistra,  Non  restava  oggimai  a  far  altro  che  lasciare  i 
portafogli  a  chi  già  se  li  teneva. 

Infatti  il  Diritto^  portavoce  del  Depretis,  usci  il  \ò  aprile  con  questi 
noterella  :  «  Sua  Maestà  chiamò  questa  mattina  il  Presidente  del  Cod- 
siglio  (Benedetto  Cairoli)  per  annunziargli  che  avea  preso  la  risoluzione 
di  non  accettare  le  dimissioni  del  Ministero.  )»  V Opinione  ascrìsse  il 
merito  di  questa  risoluzione  al  Sella  ed  ai  suoi  leali  consigli. 

10.  La  Camera  dt^i  Deputati,  dopo  aver  insaccato  una  serqua  di  leggi 
d'interesse  amministrativo,  appeni  disaminate,  e  senza  discussione,  ap- 
provò nella  tornata  del  9  aprile  la  proposta  del  Pinzi  e  del  Nicotera,di 
sospender  le  sue  sedute  a  giorno  indeterminato.  Ed  il  Presidente,  scio- 
gliendo la  tornata,  annunziò  che  gli  onorevoli  sarebbero  poi  riconvociti 
per  avviso  a  domicilio. 

11.  Il  Senato  generosamente  approvò,  senza  rilevante  opposizione,  li 
legge  già  sancita  dalla  Camera  per  Tabolizione  it\  corso  farsoso  ddli 
carta-moneui  consorziale.  Il  Re  la  sancì  subito  alla  sua  volta,  ed  il  Govem 
la  pi'omulgò  nella  Gazzetta  ufficiale  n.  82,  pel  venerdì  8  aprile  p.  (i 

Questa  promulgazione  b^ista  certamente  perchè  tal  provvedimento 
abbia  vigore  di  legge.  Ma  Tattuazione  di  essa  legj;e  resta  problefflatiei 
almeno  quanto  all'epoca.  Imperocché,  pei*  l'articolo  10  voglioosi  amo 
alla  mano  «  almeno  400  milioni  in  oro  »  per  effettuare  il  cambio,  «^ 
dinato  dai  precedenti  articoli,  e  l'annullamento  dei  biglietti  CGUonialL 
Or  dove  pescare  400  milioni  in  oro  nel  giro,  prefìsso,  del  1881  e  del  ISSVf 
Non  vedasi  probabilità  di  avere  tal  somma  altronde  che  dalla  Fraocii. 
Or  questa,  che,  a  ragione  ol  a  torto,  imputa  all'Italia  maneggi  soppiaUii 
pei  quali  fu  costretta  alla  spedizione  contro  i  Krumiri,  non  pare  piBll'l 
disposta  ad  affidare  capitali  a  quel  Governo  che  dall'oggi  alla  éàmM\ 
può  dichiararlesi  nemico.  Tutto  adunque  resta  in  sospeso,  flnehè  il  eoa". 
flitto  Tunisino  non  sia  cessato.  II  testo  della  legge  fu  riferito  vAXUmH 
Cattolica^  n.  86  del  12  aprile.  jr 

Il  Ministero,  per  aver  tempo  da  rassettare  le  cose  sue  e  dispanll 
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Ita  che  prevede,  otleDoe  che  la  Camera  fosse  riconvocata  soltanto  pel 
ovedi  28  aprile;  ed  intanto,  ne\Y ardine  del  giorno  per  questa  prima 
irnata  dopo  la  crisi,  reca  precisamente  la  discussione  della  proposta  del 
Damiani,  che  sia  disapprovata  la  condotta  politica  del  Ministero. 


IV. 

COSE  STRANIERE 

PRUSSIA  fSoiira  corrispondenza)  —  i.  L'nssassinamento  dello  Czar  e  le  reta- 
lìoni  con  la  Russia  —  2.  Questioni  flnanziarie  e  coslituzionali;  l'emigrazione — 
3.  Il  Kiilturknrnpf  ;  tendenze  alla  conciliazione  —  4.  Dimostrazioni  cattoliche; 
notizie  diverse. 

1.  L'assassinamento  dello  Czar  Alessandro  II  produsse  l'effetto  d'uno 
eoppio  di  fulmine  a  ciel  sereno.  L'imperatore  Guglielmo  più  special- 
lente  ne  risenti  tanto  profonda  impressione,  che  rimase  per  parecchi 
ioroi  sotto  l'influsso  d«illa  commozione  destata  in  lui  dal  funesto  avve- 
imento.  Tutte  le  reminiscenze  dei  tentativi  d'assassinamento^  a' quali 
gli  stesso  erasi  trovato  esposto,  gli  si  affacciarono  di  bel  nuovo  alla 
lente.  Il  pericolo  sociale,  che  si  credeva  ormai  stornato  in  grazia  dei 
rovvedimenti  di  polizia,  dell'espulsioni  e  della  soppressione  violenta  delle 
imostrazioni  socialiste,  tornò  a  rivelarsi  più  che  mai  terribile.  Allorquando, 
er  rassicurare  l'Imperatore,  si  parlò  alla  sua  presenza  di  nuovi  prov- 
edimenti  da  adottarsi  pel  medesimo  fine,  Guglielmo  I  si  contentò  di 
spoodere  :  «  La  polizia  non  può  in  verun  modo  proteggerci  ;  i  Sovrani 
Mo  nelle  mani  di  Dio.  »  Parole  d' una  giustezza  ammirabile,  e  de;^ne 
i  esser  da  tutti  meditate.  Ma  e' bisognerebbe  che  a' detti  coi'rìspondes- 
hti  i  fatti.  Non  si  vide  giammai  che  un  buon  cristiano  si  macchiasse 
ti  delitto  di  regicidio,  o  che  solo  mancasse  di  rispetto  verso  il  p]*oprio 
Otrano.  I  cattolici  della  Prussia  non  hanno  opposto  che  una  resistenza 
tsmva  a  tolte  le  persecuzioni,  a  tutte  le  violenze  e  a  tutte  le  ingiustizie 
he  loro  piovono  addosso  da  nove  anni  in  qua.  Si,  la  polizia  è  al  tutto 
ttpoteote  a  proteggere  i  re.  In  Russia,  come  in  Germania,  l'immensa 
laggìoranza,  non  dirò  l'unanimità  della  popolazione  è  profondamente 
lourdùea  e  sinceramente  affezionata  al  suo  Sovra  .0.  Pietroburgo  e 
iMino  sono  le  capitali,  dove  la  polizia  è  in  maggior  numero  e  più 
^eodiosa  che  altrove,  e  nelle  quali,  oltre  alla  moltitudine  de' suoi 
BeDli  pabUici  e  segreti,  esistono  altresì  guarnigioni  numerosissimo,  uf- 
eialì  a  noigliaia  Q  funzionari  a  miriadi  (a  Berlino  v'hanno  meglio  che 
5i,000  foozionari  di  tutte  le  categorie);  e,  nonostante,  vi  si  commettono 
ta  quantità  di  attentati  spaventevoli,  preparati  da  lunga  mano  per 
|era  di  centinaia  di  congiurati,  che  non  riesce  affatto  scoprire.  In  Russia 
ile  gO  attentati  sono  più  naoierosi  e  più  terribili  che  in  ogni  altro 
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luogo,  la  possanza  del  Sovrano  è,  più  che  altrove,  assoluta  ed  es 
Czar  è  il  padrone  spirituale  e  temporale  de'proprii  sudditi,  e 
disorbitante  autorità  è  appena  temperata  da  poche  e  timide  tr 
Neppure  T antichità  ci  offre  esempio  di  un  assolutismo  temi 
spirituale,  servito  da  si  gran  numero  di  congegni  e  sì  perfet 
organizzato,  com'è  il  potere  dello  Czar  in  Russia.  E,  contutloci 
r  onnipotente  Sovrano  non  è  che  un  prigioniero  degno  più  eh 
compassione.  Da  che  avvenne  l'attentato  del  palazzo  d'inverno, 
dello  Czar  e  della  famiglia  sua  era  delle  piii  tristi  e  veramenti 
portabile.  Ad  onta  che  si  lossero  scelti  con  la  cura  più  diligei 
i  familiari  dell'Imperatore  fino  al  più  inflmo  servo  di  palazzo, 
che  si  adoperassero  di  continuo  precauzioni  inaudite,  Alessandri 
gustava  mai  un  piatto  senza  prima  farlo  assaggiare  ad  altri,  non 
da  una  stanza  all'altra  senza  prima  farla  minuziosamente  visi 
sentiva  ogni  giorno  più,  e  persino  entro  gli  appartamenti  più  n 
il  potere  ostile  ed  occulto  della  setta  regicida.  Opuscoli  e  letten 
liste,  contenenti  minacce  ed  accuse,  furono  trovate  dappertutto, 
sotto  il  capezzale  dello  Czar.  Non  si  sapeva  più  a  qual  partii 
gliarsi  per  isfuggire  a  questa  incessante  persecuzione.  Alessandri 
ditava  seriamente  da  due  anni  in  qua  di  rinunziare  alla  corona 
tirarsi  in  Germania  con  la  sua  sposa  morganatica,  principessa  Do 
Egli  non  si  sentiva  libero,  non  respirava,  non  viveva  a  suo  a) 
dopo  aver  varcato  il  conGne  del  proprio  Impero. 

Se  deve  aggiustarsi  fede  alle  notizie  giunte  finqul  da  Pietrot 
cambiamento  di  Sovrano  in  Russia  nulla  innoverà  nelle  relazioni  d 
potenza  con  la  Germania.  Il  novello  Czar  è  rimasto  singolarmente 
dall'attitudine  cinica  degl'intransigenti  e  dei  radicali  di  Parigi, 
sono  costituiti  difensori  e  alleati  degli  assassini  nichilisti,  e  hanno 
proferito  delle  minacce  contro  di  lui  per  il  caso  ch'ei  facesse  gii 
gli  assassini  del  padre  suo.  Quindi  è  che,  a  malgrado  le  dimos 
simpatiche  e  ostensibili  dei  conservatori  e  dei  gambetti&ti,  la  e 
del  sig.  de  Giers  si  è  content«ita  di  porgere  l'assicurazione  che  la 
continuerà  nella  passata  politica  e  resterà  in  amicizia  co' suoi 
Sembra  che  il  Bismark  abbia  saputo  maneggiarsi  con  destrezza 
troburgo,  dove  l'ambasciatore  germanico,  generale  conte  di  Sch 
sfugge  alla  sua  dittatura,  perchè  militare  e  intimamente  legato  < 
peratore,  affine  di  ribadire  nell'animo  del  novello  Czar  i  sentia 
orrore  e  di  spavento,  destati  dall'assassinamento  di  suo  padre, 
pertanto  a  quel  che  si  dice,  Alessandro  III,  ben  lungi  dal  pensa 
ravvicinamento  verso  la  Francia,  sarebbe  anzi  interamente  domi 
una  profonda  avversione  contro  gl'intransigenti  di  qualsiasi  nazìc 
tengono  il  loro  quartìer  generale  a  Parigi,  dove  può  da  un  giorno  i 
passare  nelle  loro  mani  il  governo  del  paese.  Fatto  è  che  Alessai 
ha  pregato  il  principe  imperiale,  che  doveva  viaggiare  di  codsc 
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leipe  di  Galles,  suo  cognato,  di  precedere  quesfuUiaio,  affine  di  pò* 

I  iDiraltenere  con  lai  in  piii  intimi  colloqui.  A  Pietroburgo  poi,  il 
icipe  ioiperiale,  riceveiido  una  deputazione  dei  tedeschi  dimoranti  in 
sca,  r  ha  formalmente  assicurata  della  persistenza  di  ottime  relazioni 
la  Germania  e  la  Russia,  il  cui  novello  Sovrano  è  da  anni  e  anni  unito 
ri  eoo  visooli  di  stretta  amicizia.  Il  sig.  di  Subarow,  ambasciatore  di 
isia  a  Berlino  e  amico  intimo  del  Bismark,  sarà  nominato  ministro  degli 
tri  esteri  a  Pietroburgo,  e  gli  succederà  in  ufficio  il  principe  Lobanoff, 
fo  partigiano  delf  alleanza  germanica.  Dietro  T  iniziativa  del  Bismark, 
Germania  e  la  Russia  si  dispongono  a  invocare  dalle  altre  potenze 
lozione  di  provvedimenti  in  comune  contro  V  internazionale,  i  nihilisti 
itto  quanto  vi  ha  rapporto,  notantemente  per  abolire  il  diritto  d'asilo 
iguardo  dei  regicidi.  Il  colpo,  come  ognun  vede,  è  direttamente  rivolto 
itro  la  Francia,  il  cui  governo,  per  tema  dei  radicali,  si  è  rifiutato 
consegnare  T  Hartmann  dopo  di  averne  eseguito  T  arresto.  Sembra 
Itre  che  siasi  riconosciuto  a  Pietroburgo,  essere  impossibile  rigenerare 
Dministraziooe  e  la  burocrazia  russa,  donde  escono  i  nichilisti  e  gli 
assini,  senza  il  concorso  di  elementi  tedeschi. 

In  ogni  caso,  sarà  savio  partito  Y  astenersi  da  ogni  speculazione  sulla 
ilica  della  Russia  a  riguardo  della  Francia,  la  quale  ricerca  la  sua 
tanza  in  modo  più  ostensibile  che  accorto. 
2.  Il  bilancio  dell'Impero  ha  subito  da  parie  del  Reichstag  una 
azione  di  2,272,827  marchi  per  le  spirse  ordinarie  e  di  1,582,028  per 
spese  straordinarie:  cosicché  rimane,  nel  suo  totale,  stabilito  in 
(,986.554  marchi,  de' quali  81,304,493  rappresentano  spese  straordi- 
ie.  Le  quote  degli  Stati,  destinate  a  ripianare  il  disavanzo  finanziario 
rimpero,  amnoontano  a  103,288,523  marchi,  de'quali  52,501,405  sono 
aiti  dalla  Prussia. 

È  nolo  che  il  Bismark  persiste  nel  disegno  di  aumentare  i  mezzi 
ioniarì  dell'Impero  per  modo  che,  invece  di  esigere  un  contingente 
||i  Stati,  possano  ripartirsi  fra  questi  delle  somme  considerevoli.  Ma 
rogetti  di  nuove  imposte,  fatti  d.)  lui  fino  ad  ora  presentare  al  Reich- 
g,  non  appariscono  punto  adatti  a  promuovere  un  tal  risultato,  soprat- 
Ko  dacché  non  han  trovato  grazia  al  cospetto  dei  deputati.  Lo  scopo 
Ile  del  Bismark  non  è  tanto  quello  d'introdurre  le  dette  imposte, 
Bto  di  giongore  all'introduzione  del  monopolio  del  tabacco.  À  tale 
(etto,  l'amministrnzione  imperiale  prosegue  a  far  lavorare  e  ad  in- 
■dirc  Pantica  manifattura  francese  di  tabacchi  a  Strasburgo,  la  quale 
da  saccurisali  in  quasi  tutte  le  parti  della  Germania. 

II  progetto  di  moditìcare  la  costituzione  dell'Impero  con  un  articolo 
srizzaute  il  Governo  a  non  convocare  il  Reichstag  che  ogni  due  anni, 
dato  occasione  a  lunghe  discussioni:  ma  quando  si  è  trattato  di  pro- 
alia  votazieue,  il  Reichstag  non  trovavasi  in  numero.  Una  modi- 
di  tal  geaere  oflHva  il  vantaggio  di  stanoami  un  po'  meio  eoa 
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dibatti.neDtì  parlamentari,  dappoiché  accanto  al  Reichstag  gli  altri  24  St] 
della  Germania  posseggono  tuttora,  ciascuno,  un  Parlamento  loro  propr 
eccetto  le  tre  città  anseatiche,  rette  esclusivamente  dai  loro  Consigli  m 
nicipali.  I  progressisti  gridano  alla  violazione  della  Costituzione,  dei^ 
ritti  popolari,  ecc.,  senza  pensare  che  essi  pure  hanno,  dal  canto  loro,ds 
mano  a  siraiglianti  violazioni,  appoggiando  le  leggi  di  persecuzione  coor  j 
i  cattolici.  Non  rammentano  questi  signori,  aver  essi  consentito  ad  ^ 
provare  il  bilancio  militare  per  sette  anni,  salvo  gli  aumenti  straordioafl 
che  accordano  anno  per  anno.  II  diritto,  adunque,  del  bilancio  e  quM 
parlamentare  non  han  nulla  a  sperare  da  questo  lato. 

Nella  seduta  del  4  di  marzo,  il  principe  Bismarck  f^ice  ooa  viol^ 
tirata  contro  il  municipio  di  Berlino,  composto  di  projrressisti,  rimp 
verandogli  soprattutto  il  suo  sistema  d'imposta,  che  gravita  di  prefer&i 
sul  povero.  La  città  di  Berlino  percipe  un  supplemento  del  100  per  gch 
all'imposta  sulla  rendita,  più  un'imposta  del  6V3  per  cento  sulle  pigiai 
lo  che  dà  un  prodotto  di  10  milioni  di  marchi.  Ora,  è  un  fatto  aC4!e^ 
tato  che  gli  operai  consacrano  ordinariamente  alla  pigione  il  qoiotor 
anco  il  quarto  del  loro  guadagno,  e  che  fra  i  poveri  il  pagamento  delk 
pigione  assorbe  spesso  il  terzo,  e  anche  più,  dei  mezzi  pecuniari  deb 
famiglia.  I  ricchi,  al  contrario,  riserbano  ordinariamente  per  questo  tittii 
un  decimo,  un  ventesimo,  e  meno  ancora,  delle  loro  rendite.  Segue  di 
ciò  che  l'imposta  delle  pigioni  gravita  a  preferenza  sul  povero.  Nel 
stesso  il  Bismark  rivendicava  per  conto  dello  Stato  il  mantenimeoto 
Scuole,  della  polizia,  dell' assistenza  pubblica,  le  spese  dello  Stato  civ 
ed  altre  sopportate  al  presente  dalle  città  e  dai  comuni.  Come 
vede,  il  sistema  vagheggiato  dal  Bismark  tenda  a  tutto  assorbire 
conto  dello  Stato,  e  ad  attribuire  all'Impero  quasi  tutti  gl'introiti 
blici  per  mettere  ogni  ramo  di  pubblico  servizio  sotto  la  sua  di 
diretta  e  assoluta,  e  pagare  agli  Stati  una  quota  proporzionale  per  qo< 
spese,  che  l'Impero  non  vuol  prendere  a  carico  proprio.  Un  sistema 
è  questo  d'assorbimento  e  di  accentramento,  che  basta  solo 
per  giudicarlo. 

Nella  seduta  del  21  di  marzo  il  sig.  Lingons  segnalava  con  eloqu 
l'accrescimento  progressivo  dell' emigrizione,  specialmente  in  quanto 
cerne  la  parte  agiata  d'^lla  popolazione.  L«;  cause  che,  stando  ad  i 
mazioni  attinte  a  sicura  sorgente,  muovono  tanti  nostri  compatrioti 
espatriare,  sono:  il  Kulturkampf,  che  priva  i  cattolici  deirassisteui 
ligiosa,  e  fa  cadere  i  loro  figli  nelf  indifferentismo  e  anco  nel  proti 
tesimo;  il  servizio  militare,  che  assorbe  i  migliori  anni  dei  giovali» 
sconcerta  e  rovina,  mediante  le  ripetute  chiamate  sotto  le  bandiere,! 
progetti  e  i  loro  lavoii  por  T avvenire;  le  imposte  e  la  costante  mi 
del  loro  aunento;  Tinsegnamonio  objligatorio  colle  sue  spese enor 
sue  vessazioni  e  i  suoi  esperimenti  senza  fiiie.  Gii  AnaericaDi,  dU 
loro,  nulla  trascurano  per  attirare  i  coloni.  Fanno  anauxiara  dM 
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la  creazione  d'una  nuova  OcTmania  cattolica  in  seno  air  Unione; 
soUi,  il  Vescovo  ba  ricevuto  da  una  Compagnia  dì  strade  fer- 
iOO  acri  di  buon  terreno  per  esser  messi  a  disposizione  di  cattolici 

nell'Arkansas,  ne  vengono  loro  offerti  qu.isi  per  nulla  200,000 
snti  condizioni;  e  i  Padri  dello  Spirito  Santo  han  preso  T affare 
loro  patrocinio,  provvedendo  alla  fondazione  di  chiese  e  di  Scuole. 
3  i  Tedeschi,  che  hanno  emigrato,  sono  stati  106,790;  e  questi 
)  ancora  che  un'avanguardia:  nel  1881  e  nell'anno  susseguente, 
zione  giungerà  probabilmente  al  doppio.  Vero  è  che  ciò  non  im- 
la  popolazione  germanica  dall' aumentare  ogni  anno  di  quattro  in 
ìQlomila  anime,  e  anche  più;  ma  è  da  considerare  che  l'emigra- 

priva  di  uotnini  validi,  intraprendenti,  operosi,  e  soprattutto  di 

che  vanno  a  rinforzare  la  concorrenza  fatta  dagli  Stati  Uniti 
tra  agricoltura  e  alla  nostra  industria.  Il  sig.  Lingens,  nel  citare 
k)lo  degli  Hisiorisch  politi sche  Bfàtter  di  Monaco,  la  prima  fra 
e  di  Germania,  mette  in  rilievo  la  convenienza  che  vi  sarebbe  ad 
reinigrazione  tedesca  verso  la  Bosnia,  l'Erzegovina,  gli  Stati  del 
I  e  dei  Balkani,  e  verso  il  settentrione  dell'Affrica,  dove  rimar- 
I  relazione  colla  madre  patria  e  continuerebbe  a  fornire  numerosi 
illa  nostra  industria. 

Kulturkampf  sembra  entrare  in  una  fase  novella.  Essendo  spi- 
termine  stabilito  dal  regolamento  per  l'elezione  d'un  vicario  ca- 

il  capitolo  di  Paderborna  dovè  ottenere  dalla  S.  Sede  un'auto- 
le  speciale  per  procedere  il  26  di  febbraio  a  tale  elezione,  in  virtù 
ale  fu  nominato  al  detto  ufficio  il  canonico  Drobe.  Il  capitolo 
l'elezione  al  Ministero,  in  conformità  della  legislazione  anteriore 
;i  di  maggio,  le  quali  esigono  la  uotiflcazione  e  Vexequatur  del 
te  di  proviucia.  Un  consigliera  del  ministero  dei  culli,  nella  per- 

sig.  Lucaners,  era  stato  spedito  a  Paderbona  con  ordine  d' in- 
capitolo a  tale  notificazione;  ma  dovè  sentirsi  opporre  un  rifiuto, 
Udo  il  capitolo  riconoscere  se  non  che  i  regolamenti  stabiliti  di 

con  la  S.  Sede.  Il  ministro  dei  culti  allora,  valendosi  della  fa- 
icessagli  dalle  legge  di  luglio,  ha  rinunziato  ad  esigere  il  giura- 
rescritto  dalle  leggi  di  maggio  ai  Vescovi  e  ai  Viciri  capitolari, 
Adente  della  provincia  di  Westfalia  ha  pubblicato  un  avviso,  che 
i  nel  canonico  Drobe  la  quilità  di  vicario  capitolare.  Contempo- 
ìie  è  stata  consegnata  al  novello  vicario  l'amministrazione  dei 
:esanì.  Lo  stesso  è  avvenuto  per  la  diocesi  di  Osaabriick,  dove 
!o  aveva  eletto  a  vicario  capitolare  il  sig.  Hoeting.  Ades>o  si  an- 
be  l'altro  capitolo  di  Treviri  ha  eletto  il  sig.  Lorenzi:  speriamo 
che  tocchi  a  lui  pure  la  stessa  sorte. 
mali  liberali  non  si  ristanno  dall' acculare  il  Governo  dì  es- 
ito a  Canossa,  di  aver  fatto  atto  di  sottomissione;  mentre,  in 

Doo  si  tratta  ehe  d*  uq  atto  di  conciliazione  conforaie  alle  leggi 
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vigenti.  Col  rifiutarsi  ad  entrare  io  relazioni  coi  presidenti  di  proi 
i  capitoli  non  hanno  punto  disobbedito  al  Governo,  dacché  si  sono 
al  Ministero  in  conformità  della  legislazione  anteriore.  Forsechò  i 
verno  non  ha  egli  stesso  riconosciuto  che  le  leggi  di  maggio  erai 
giuste  e  persecutrici^  e  quindi  in  contraddizione  coi  diritti  guaren 
cattolici  da  tutti  i  trattati  e  dai  principii  più  eleaientari  del  gius 
rale?  I  cattolici  non  riiiutano  affatto  di  sottomettersi  a  tutte  le  istit 
e  leggi  stabilite  in  conformità  delle  tradizioni  e  col  consenso  della  S. 
V'ha  chi  pretende  esser  pendenti  fra  questa  e  il  nostro  Governo 
ziazioni  sulla  soggetta  materia;  ma  fino  a  questo  momento  i  giornal 
tolici  meglio  informati,  singolarmente  la  Germania^  non  han  ricevuto 
ragguaglio,  che  stia  a  confermare  siffatta  notizia.  Può  essere  che  qu 
trattativa  sia  in  corso  fra  personaggi  internoedi;  ma  ciò  non  autor 
conchiudere  alcun  che  di  positivo.  Le  disposizioni  del  nostro  Go 
paiono  oggi  migliori  che  per  il  passato:  ecco  tutto.  Probabilmenti 
avvenimenti  terribili  compiutisi,  non  ha  molto,  in  Rur^siu  han  ran 
tato  agli  animi  più  induriti  che  il  pericolo  non  proviene  da  parte  di  1 
né  da  parte  dei  cattolici. 

Dietro  autorizzazione  avutane  dalla  S.  Sede,  i  Vescovi  di  Strasl 
e  di  Metz,  monsignori  Raess  e  Dupont  de  Loges,  han  prescritto  Is 
ghiera  ordinaria  per  il  Sovrano,  cioè  per  V  imperatore  di  Germania 
uffizi  stabiliti  dal  regolamento.  Se  si  consideri  la  poca  benevolenz^ì, 
i  cattolici  deir Alsazia-Lorena  hanno  avuto  da  lodarsi  posteriormen 
Tannessione,  non  può  certo  farsi  loro  il  rimprovero  d'essere  irreconcili: 
Nelle  Provincie,  le  vessazioni  contro  i  cattolici  sono  ben  lungi  d; 
ceunare  a  cessazione.  Ad  Allenstcin,  città  della  Warmia  cattolica,  il 
roco  Szadowski  è  stato  condannato  a  210  marchi  d'ammenda  per 
guidato  una  processione  a  Wìllenber^',  quantunque  le  leggi  stesse  di 
gio  tollerino  espressamente  le  processioni  tradizionali.  E  da  sapere 
che  a  Willenberg  hawi  una  piccola  comunità  protestante,  la  quale  ( 
per  quanto  può,  di  attaccare  i  cattolici.  Il  tribunal  militare  ha  poi  coi 
nato  il  sig.  Surzynski,  dottore  in  teologia,  stato  recentemente  licenziai 
servizio  militare,  a  9  giorni  di  carcere  per  aver  detto  due  noesse  e 
tezzato  un  fanciullo.  E  anche  parecchi  altri  preti  sono  stati  conda 
per  aver  celebrato  il  divin  Sacrifizio  a  Dittrichswalde,  il  cui  pel! 
naggio  seguita  tuttavia  ad  essere  assai  frequentato. 

Giacché  i  liberali  non  rifiniscono  dall' accusare  i  cattolici  d'avere 
le  loro  aggressioni  cantra  Io  Stato,  provocato  il  Kulturkampf,  gli  è 
risalire  alle  sorgenti,  e  questo  appunto  è  ciò,  che  ha  fatto  il  sig.  Maji 
già  direttore  della  Gennania,  in  un  opuscolo  intitolato  Y  Impera 
gelico  (das  evatigelische  KcUserthum),  che  ha  testé  veduto  la  lu 
Lipsia.  II  sig.  Majunke  pone  in  sodo  che  nel  luglio  1871  alcune  oc 
lità  protesta{)ii,  con  a  capo  il  feldmaresciallo  conte  di  Moltke,  de 
fuori  un  manifesto,  che  iacomìnciava  con  queste  parole: 
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«  Iq  seguito  dei  portentosi  avvenimenti,  co' quali  la  mano  di  Dio  ha 
'istabilito  r  Impero  germanico  sotto  lo  scettro  del  suo  Imperatore  prote- 
ilaole^  si  è  risvegliato,  dovunque  il  popolo  coltiva  i  beni  della  Riforma, 
n  vìvo  sentimento  degli  obblighi,  che  il  nuovo  periodo  storico,  in  cui 
sotrìamo,  impone  alla  Chiesa  evangelica  delia  patria  in  tutti  i  suoi  membri 
MofessioDali  e  nazionali,  j»  Segue  T  invito  a  una  riunione,  da  tenersi  li  10, 
il  e  12  ottobre  a  Berlino  con  Io  scopo  di  congiungere  più  intimamente 
h  loro  le  diverse  Chiese  nazionali  e  confessionali  della  Germania,  acciò 
Mquistino  la  forza  necessaria  per  opporsi  al  Romanismo  e  al  Radicali- 
■DO,  ciie  anco  in  seno  al  popolo  germanico  si  sforzano  di  giungere  alle 
tHO  ultime  conseguenze,  turbando  la  vita  e  la  coscìcmzì  politica,  e  spin- 
leado  a  dissoluzione  la  Società. 

Io  trovo,  col  sig.  Majuoke,  che  neiraccennato  manifesto  si  contiene 
iddirittura  la  dichiarazione  di  guerra,  che  ha  inaugurato  il  Kulturkampf. 
Bfldo  chiunque  a  citare  una  provocazione  congenere,  partita  dal  campo 
Bttolico. 

4.  11  principe  Carlo  di  Lòwenstein  invita  i  cattolici  tedeschi  a  pren- 
fcr  parte  a  un  iiellegrìnaggio  nazionale  a  Roma  per  la  flne  d'aprile  o 
]  principio  di  maggio.  Il  desiderio  di  prestare  omaggio  a  Leone  XIII, 
li  visitare  le  tombe  degU  Apostoli,  e  di  conformarsi  all' esortazione  del 
i  Padre,  che  raccomanda  d'intraprendere  un  pellegrinaggio  durante  il 
eopo  del  Giubbileo  testé  incominciato,  è  il  sentimento,  a  cui  s'ispira 
ilTitta  manifestazione  dello  zelo  e  della  divozione  della  Gr^r mania  catte- 
Ica  verso  la  Chiesa  e  la  S.  Sede.  I  pellegrini  debbono  al  tempo  stesso 
Kare  ai  piedi  del  Sovrano  Pontefice  i  doni  dei  cattolici  tedeschi;  e  a 
\k  oggetto  è  già  aperta  una  sottoscrizioue  straordinaria  pel  Denaro  di 
.  Pietro.  Quantunque  i  nostri  confratelli  trovinsi  da  un  pezzo  in  qua  ri- 
mi a  tristissime  condizioni,  tra  per  la  cattiva  situazione  economica  e 
s  la  privazione  delle  rendite  ecclesiastiche,  cui  è  forzai  supplire  con 
dazioni  volontarie,  noi  non  dubitiamo  che  la  manifestazione,  della  quale 

tratta,  non  sìa  per  riuscire  splendida  e  degna  del  nostro  paese. 

Numerose  riunioni  cattoliche  sono  state  tenute  in  questi  ultimi  tempi: 
iella  di  Krefeld  si  com|)Oneva  di  cinquemila  membri,  che  accolsero  con 
aode  entusiasmo  i  discorsi  proreritivì,  singolarmente  quello  del  depu- 
to di  sig.  Schorlemer-Alst.  Questo  medesimo  oratore  riportò  altresì  un 
indissimo  successo  a  Breslavia,  dove  alla  riunione,  in  cui  egli  trattava 
questione  sociale,  assisterono  parecchi  protest^mti. 

Si  sa  che  in  Sassonia  la  dinastia  regnante  è  cattolica;  nvà  in  2,900,00U 
ime,  che  conta  il  paese,  non  trovansi  neppure  100,000  cattolici:  laonde 
situazione  di  questi  ultimi  lascia  molto  a  desiderare.  V  ha,  fra  le  altre, 
a  legge,  che  obbliga  tutti  i  fanciuHi  a  frequentare  l'istruzione  religiosa 
Ila  scuola,  cui  sono  ascritti;  passata  che  hanno  l'età  di  12  anni,  i  fan- 
ilii  ;cbe  è  quanto  dire  i  loro  genitori)  non  possono  più  scegliere,  ma 
ogua  che  continuino  a  frequentare  l'istruzione  religiosa  fino  all'età 
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di  14  aDDi.  Quindi  è  che,  se  la  scuola  è  protestante,  i  fanciulli  d 
per  forza  protestanti;  il  caso  contrario  non  è  che  un'eccezione.  E 
(.hi  ben  consideri,  si  spiega  facilmente.  In  prinao  luogo,  non  v*l 
tutto  il  regno  che  16  o  17  località,  dove  accanto  alla  Scuola 
non  ne  esista  una  protestante:  e  poi,  le  autorità  pongono  la  magg 
ad  impedire  che  i  fanciulli  protestanti  diventino  c:ittolici  a  fon 
quentare  una  scuola  cattolica,  mentre  d*  altra  parte  fanno  tutt 
sforzi  per  attirare  al  protestantesimo,  mediante  T  accennata  Ieg{ 
ciulli  cattolici  sparsi  qua  e  là  nelle  scuole  protestanti. 

Nessuno  ignora  con  quanto  ardore  la  scienea  siasi  finqul  li 
di  negare  il  soprannaturale.  Oggi  però  essa  incomincia  ad  arren 
r evidenza,  e  ad  ammettere  che  possano  esistere  certi  fatti  in  ( 
zione  con  le  leggi  della  fisica  ordinaria.  Prova  ne  sia  che  nella  J 
Rundschau  {Rassegna  tedesca)  il  sig.  Prcyer  pubblica  una.se 
ticoli  sull'ipnotismo,  del  quale  ei  cerca  di  spiegare  il  carattere  affi 
prodursi  nel  cervello,  per  effetti  della  stanchezza,  certe  materie 
che  provocano  il  sonno  e  anco  i  fatti  riputati  soprannaturali.  P< 
dell'ipnotismo,  che  è  quanto  dire  del  magnetismo  animale,  si  giuoi 
prire  e  determinare  la  sede  delle  malattie,  il  loro  carattere  ecc.  Io 
rola,  il  sig.  Preyer,  e  con  lui  molti  altri  scienziati,  arrivano  fino 
di  riabilitare  la  memoria  del  Mesmer,  del  Cagliostro  e  di  altri  fa 
stregoni,  che  han  fatto  stupire  il  mondo  coi  loro  sortilegi  ines 
V'ha  dunque  ogni  ragione  di  creder  prossimo  il  momento,  in  cui  Is 
moderna,  dopo  di  aver  debitamente  accettato  i  falsi  miracoli  d 
rito  maligno,  non  avrà  pib  la  forza  di  protestare  contro  i  mira< 
Bibbia  e  dei  Santi. 


AVVERTENZA 

Rendiamo  vive  grazie  a  tulle  le  carilatevoli  persone  che  ei  han 
date  limosine,  per  offerire  Tovo  di  Pasi^ua  agli  oltre  200  Monasteri 
rissime  Religiose,  rhe  siamo  solili  Tocrorrcre.  Questa  grazie  rendian 
larmeMe  a  nome  di  tulli  i  Monusieri  beneficali^  nei  quali  ai  sono  j 
fanno  sempre  molle  e  calde  orazioni  a  Dio,  in  prò  dei  btnefattori^ 
lo  assicurano  tutte  le  lettere  di  ricevuta  e  di  ringraziamento  c/ie  ci 
gono.  Finalmente  raccomandiamo  alla  memoria  dei  cattolici  queste 
tissime  ed  afflittissime  spose  del  Signore,  le  quali  tanta  fiducia  r\ 
nella  loro  carità,  per  seguitare  a  vivere  tra  le  pene  e  le  privaxion 
sorta,  a  cui  sono  state  ridotte  dalla  rapacità  dei  nemict  della  Chiù 
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THATTATELLO 

eli  un  padre:  a.  o.  a.  o. 

^presso  Luiqi  MnnneUL  Via  ttal  Proconsolo  16, 1881,  Vn  voi,  in  32^  di  paqg.  87. 
Si  vende  al  prezzso  di  Ooiiteslmi  ^O. 

sappiamo  che  più  commemlare  in  questo  volumetto,  se  la  forma  del- 
M,  piena  di  garbo,  o  la  materia,  tutta  succo  di  buona  dottrina,  espo- 
flemplicitÀ  ed  eleganza  non  comiLiie.  In  queste  graziose  paginette  si 
indicate  le  migliori  regole,  che  i  dottori  e  i  maestri  di  spirito  ab- 
g^erito  a  chi  pensa  di  eleggere  uno  stato  di  vita,  non  secomlo  il 
1^  ma  secondo  la  ra$i:ione  cristiana.  Il  libriccino  é  adatto  ai  giovani 
oodizione  e  sesso,  poiché  tocca  di  tutti  gli  stati  di  vita  possibili  ad 
I;  eri  è  acconcissimo  ancora  a  quelli  che  debbono  dirigere  o  consigliare 
U  vo^^liosi  di  far  savia  elezione.  Intorno  allo  stato  ecclesiastico  poi  dà 
si.  che  li  brameremmo  scolpiti  noi  cuore  di  tutti  i  cherici.  Noi  desi- 
che esso  abbia  largo  spaccio  e  si  propaghi,  non  solamente  per  le  fa- 
ittoliche,  ma  altresì  pei  seminarli,  pei  collegi  e  per  gli  educatore  di 

al  che  crediamo  debba  giovar  molto  la  tenuità  del  prezzo  a  cui  è 
rendita,  e  lo  prova  l'essersene  esaurita  la  prima  edizione  in  poco  più 
bttimana. 
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FLORILEGIO  DI  MARIA  LEZINSKA 

I  reij^lnu  eli  F^-auoìa 

PRESENTATO  ALLE  SIGNORE  D'ITALIA 
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Ipresso  L,  Mannelli  editore,  Via  del  Proconsolo  16,  1881.  —  Un 
wmt  di  pagine  128,  Vrizzo  Centesimi  TO. 

Code  in  Firenze  nelle  librcrio  Manuelli  e  Cini;  in  Roma  nella  Librerìa 
via  Gelsa,  8,  presso  Piazza  del  Qesù. 

ifae  11  cenno  bibliografico  a  pag.  343  del  presente  quaderno. 


IL  CORRISPONDENTE  DEL  CLERO 

ÈRIODIGO    ECCLESIASTICO    SETTIATANALE 


V  ottimo  periodico  si  pubblica  in  Roma,  Via  in  Arcione  101  al  prezzo 
blone  di  L.  6  per  un  anno,  e  di  L.  3  per  un  semestre.  Lo  raccoman- 
Ibqovo,  speciaimente  agli  ecclesiastici,  per  la  prestanza  ed  opportu- 
p  materia^  e  la  bontà  della  forma.  Fra  gli  altri  utili  argomenti,  ha 
Ito  da  poco  a  pubblicare  un  importantissimo  trattatino  sul  Calendario 
Éo  à^\  chiaro  e  dotto  astronomo  P.  0  St.  Ferrari  d.  Cd.  G. 


STORIA  DELL'ARTE  CRISTIANA 

NKl    l'IìlMl    OTTO    SEGOLI    DELLA  GHJ 

SCRITTA 

del  P.  RAFFAELE  GARRIGCI  d.  C.  d.  G. 

I.  Oir.Iii.DAT.A  IH  I.LA  COLLAZIONE  DI  TITn  I  MOMIMKMI  DI  PiTTUHA  E  SCT 
l>(:iSI  IN  liAMI-:  Sii  CINQUliCKNTO  TAVOLE  i:i>  ILLirSTH  \Tl 


l*i';ito  Croscnn.i)  Cav.  (far iaìw  Guasti ,  ed/fore'prymnfario,  t8ì 

Prezzo  di  lolita  T  Opera  in  6  volumi  in  fo^^lio 

Edizione  distinta:  l.  fiOO.  -  Edizione  distintissima:  LI 

Siamo  lieti  dì  annunziare  che  la  c<lizione  di  quest'Opera,  verarai 
noensu  por  T ampiezza  del  sogjzotto,  e  di  un  merito  incomparabile  pa 
KliU\  della  dottrina  e  dalla  erudizione,  la  giustezza  della  critica,  e  U 
delle  interpretazioni,  é  giù  presso  ad  esser  compita;  non  rimaneododi 
care  che  un  ultimo  resto  degli  Annali. 

Dei  disegno  di  tutta  T  opera  la  CiviUà  Cattolica  ha  tenuto  informi 
lettori  più  volte  (Vedi  Ser.  Vili,  Voi.  Vili,  pag.  197  e  so?.  —  Serie  X 
pag.  ^Gl  e  st^gg.)  ;  e  ne  diede  un  saggio  con  una  rivista  dei  primi  volai 
Serie  IX,  Voi.  Il,  pag.  i86  e  segg.). 

Somma  ò  la  stima  con  cui  è  stata  accolta  dai  dotti  di  ogni  dj 
mano  a  mano  che  si  d  venuta  pubblicando.  Fra  lo  altre  testimoniane 
ricordare  quella,  che  al  chiarissimo  Autore,  si  per  questo  come  per  i 
riputatissimi  lavori  di  Archeologia,  ha  reso  ultimamente  la  Reale  Acca 
Scienze  di  Torin<s  nominandolo  suo  socio  corrispondente.  Nel  diplomaci 
diretto,  alla  formula  comune,  sono  aggiunte  per  lui  le  qualifiche  che  !> 
rano  antiquitatuni  romanorum  pracatantem  inqtàsitort'tn  aique  rnti 
et  christiaìwrum  temporum  monumenta  historice  ac  docte  iUuslrantem, 
attestato  di  que*dottissimi  uomini  tanto  più  è  da  tenere  in  pregio,  ìDq 
costa  che  ninna  pratica  fu  fatta  dal T Autore  per  ottenerlo. 

Noi  raccomandiamo  senza  più  quest'Opera  non  solamente  agli  ai 
di  professione,  ma  in  generalo  a  tutti  coloro  che  hanno  amore  allo  i 
cristiane,  essendo  scritta  pi?r  maniera  che  anco  le  persone  mediofl 
istrutte  sono  in  grado  d'intenderne  la  sostanza  e  di  gustarne  il  belio 
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FIRENZE 

PRESSO  LUIGI   MilNUELLI   LIBRilO 

V"!*    dal    Prooonaolo    IO  »-• 

presto  S.ìCarìaÌB  Campo 


21  Maggio  1881 


PER  LE  SEI  DOMENICHE  IN  ONORE  DI  S.  LUIGI 

PRATICHE  PROPOSTE 

dal  P.  PASQUALE  DE  MATTEI  d.  C.  d.  G. 

ATTI  PER  LA  CONFESSIONE  E  COMUNIONE 
FìreniBy  presso  Luigi  Manuelìi  libraio,  Via  del  Proconsolo,  16,  1880. 

Presso,  compresa  la  postat  Ceni*  MI. 

Divulgatissima  nel  cristianesimo  è  la  divozione  delle  sei  Domeniche  i 
onore  dell'angelico  giovane  S.  Luigi  Gonzaga,  arricchita  pure  dalla  Santa S« 
di  preziose  indulgenze.  Questa  classica  operetta  del  P.  De  Mattei  ne  insegna 
pratica,  con  soave  unzione  di  stile,  l^a  presente  ristampa  poi  ò  accresciatti 
tre  considerazioni  del  medesimo  Autore,  che,  aggiunte  a  quelle  delle  sei  Dow 
niche  (le  quali  in  quest'anno  son  cominciate  il  15  Maggio)  compiono  il  numerai 
nove,  per  chi  desiderasse,  valersene  all'  uopo  di  novena,  in  preparazione  lU 
festa  che  cade  il  SI  giugno.  Di  più,  a  facilitare  l'uso  dei  Sacramenti, co* qn 
si  santifica  ognuna  delle  Domeniche,  si  ò  unito,  in  appendice  a  questa  listami 
Il  metodo  per  la  confessione  e  comunione  di  S.  Alfonso  Maria  de'Ligaori-  ti 
desiderare  che  questo  caro  libriccino,  tanto  iruttuoso  alla  gioventù  cristiil 
d'ambo  1  sessi,  il  più  che  sia  possibile  si  propaghi.  Ed  a  tale  effetto  abbiH 
procurato  di  fare  questa  edizjone  che,  per  la  pienezza  delle  cose«  la  GODveDiMi 
dei  tipi  e  la  tenuità  del  prezzo,  non  la  cede  a  verun' altra.  Le  commissioaii 
ricevono  esclusivamente  in  Firenze,  all'ufficio  centrale  della  dviUà  CaUtìH^ 
presso  il  Sig.  Mannelli,  Via  del  proconsolo  16. 


LA  GERARCHIA  CATTOLICA 

LA  CAPPELLA  E  LA  FAMIGLIA  FONTIFICU 

per  l'anno  li^Sl 

CON  APPINDICR   DI   ALTMK   HOTIZIK   RIGUARDASTI   LA  SARTA   SBDB 

Un  volume  in  16,  di  pagg.  XII  1-6 33,  —  Prezzo  L.  5,  50. 


CONSIDEBIZIOHI  E  DISCOBSI  FAIILURI  E  lOBÀll 

PER  OGNI  GIORNO  DELL'ANNO 
id  DIO  ipMiilnaite  del  parrochi,  dei  direttori  di  congreguloii  e  di  eieitn 

Opera  del  P.  CESARE  CALINO  d.  C.  d.  G. 

NUOVA  EDIZIONE  RIVEDUTA  E  CORRETTA 

Tolnme  fi(econde 

Prato,  Ranieri  Guasti,  1881,  in  8.  di  pagg.  736. 

Di  quest*  opera  interessante  (in  tre  volumi)  é  ascito  il  secondo  volmM 
Il  prezzo  complessivo  è  di  L.  20  ;  ma  a  chi  rimetterà,  avanti  la 
ilei  terzo  volarne,  un  Vaglia  postale  di  L.  16  a  Ranieri  Guasti  £ 
in  Prato  (Toscana),  verrà  spedita  tutta  franca  al  domicilio  del 
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SUL    DIVORZIO 


L 

atana,  dio  de*  tempi  nuovi,  è  V  anima  della  rivoluzione,  e  la 
ina,  la  governa,  la  sprona,  le  vela  gli  occhi,  la  trascina  fu- 
imente,  anche  contro  voglia,  per  burroni  e  precipi/ii  al  fondo 
'abisso.  I  Santi  Padri  non  sapevano  altrimenti  che  per  untin- 
one diabolica  spiegar  la  ferocia  dai  pretoriani  dimostrata  nella 
ellazioue  di  Gesù:  e  a  noi  non  riesce  di  trovare  del  cieco 
ktismo,  onde  la  rivoluzione  perseguita  la  Chiesa,  una  causa 
rsa  da  quella.  La  rivolu^done  è  satanica,  anzi  Satana  stesso 
k  rivoluzione. 

'ero  nulla  vale  ad  arrestarla,  mentre,  scapigliata  e  lasciva  al 
>  d'una  Erinne,  corre  gridando  senza  posa: 

a  Avanti,  avanti,  avanti, 
Con  la  fìaccola  in  pugno  e  con  la  scure  o  ; 

n  la  scure  fa  in  pezzi  gli  edificii  più  venerandi,  colla  fiac- 
ne  mette  in  cenere  anche  le  mine.  Indarno  à  gridarle  die- 
avete  già  disfogata  tutta  l'ira  vostra  contro  i  dommi  e 
ro  la  Chiesa.  Ora  basta;  rispettate  almeno  il  sentimento  re- 
so. No,  la  rivoluzione  va  innanzi  e  fa  strage  anche  della 
iosità.  Quindi  assalta  il  consorzio  sociale  e  lo  manomette; 
si  scaglia  contro  la  stessa  famiglia,  che  è  ultimo  baluardo 
ordine,  e  la  vuol  distruggere  col  divorzio.  A  questo  siamo 
pervenuti  nella  nostra  sventurata  Italia,  in  poco  più  di 
'anni  di  sgoverno  della  rivoluzione:  a  tollerare  cioè  un  mi- 
0  che,  in  servigio  de'  frammassoni,  presenta  ;  ed  una  Camera 
in  servigio  de'  frammassoni,  volentieri  accetta  di  discutere 
isegno  di  legge  favorevole  al  divorzio. 

XT,  90i.  F7.  fmèc.  ¥49  25  iO  maifio  i88i 
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Torniamo  al  nostro  primo  concetto.  Evidentemente  Satana 
stesso  nei  covi  della  frammassoneria  grida  alle  orecchie  del  mi- 
nistro il  suo  terribile  qvos  ego,  e  poi  se  lo  spinge  innanzi  e  gli 
fa,  fare  ciò  che  quegli  da  solo  non  oserebbe.  Una  paura  caccia 
l'altra;  e  ne  risulta  la  cocciutaggine  del  Villa  in  sostenere  ad 
ogni  costo  il  suo  progetto,  non  ostante  la  ferma  e  dignitosa  pro- 
testa del  nobile  Presidente  dell' 0/;era  dei  Congressi,  sottoscritta 
da  ottocentomila  cattolici*;  nonostante  il  disgusto  che  ne  mo- 
strano tutti  gli  italiani,  ad  eccezione  di  pochi  farabutti;  benché 
la  stessa  Camera  giacobina  di  Francia  siasi  chiaramente  profes- 
sata contraria  al  divorzio  ;  benché  le  condizioni  disastrosissime  del 
(Governo  presieduto  dal  Cairoti,  le  quali  perdurano  già  da  un  pezzo 
e  vanno  peggiorando  ogni  giorno  piiì,  rendano  evidente  anche 
ad  un  cieco,  che  il  sollevare,  con  una  proposta  come  quella  del 
divorzio,  nuovo  terribilissimo  incendio  di  discordie  religiose,  so- 
ciali e  domestiche,  è  la  pessima  delle  follie,  che  un  uomo  di 
Stato  possa  commettere. 

Villana  però  fu  chiamata  argutamente  e  giustamente  ÒJÙr 
V  Unità  Cattolica  quella  proposta.  E  di  fermo  a  renderla  dete- 
stal)ile  al  secolo  presente  ed  ai  futuri,  basta  bene  anche  solo  il 
nome  del  ministro,  che  perfidia  in  mantenerla  e  difenderla.  B 
villana,  detto  di  essa,  significherà  in  ogni  tempo  che  fu  un* 
proposta  disonesta,  empia,  scellerata,  sacrilega,  satanica.  Che  vale] 
lo  studiarsi  con  cento  ipocrite  arti,  con  sofismi  ed  arzigogol 
avvocateschi  di  nasconderne  la  turpitudine  ributtante? 

A  questo,  per  verità,  intese  a  tutt'uoiìio  il  luinistro,  nello  sten-] 
dere  la  Relazione  che  precede  il  progetto,  presentato,  secondo 
Atti  ufficiali,  il  P  febbraio  di  quest'anno;  secondo  la  realtà  oltnj 
un  mese  più  tardi,  affine  di  prender  tempo  per  m^Iio  illudere 
semplici  e  confondere,  od  anche  arrestare  l'operosità  dei  cat 
liei.  Quindi  lo  studio  di  far  passare  le  nuove  disposizioni  sol 
vorzio,  come  un  lievissimo  mutamento  di  quelle  già  esistenti 

'  E  molli  più  l'avrebbero  faUn  se  dappertutto'  alle  rette  intensioni  an 
corrisposto  Tenergia  delta  volontà.  In  dloune  diocesi  dell'alta  Italia  si 
da  30  a  iO  niiln  fìrme;  ma  colìi  i  cattolici  sono  meglio  disciplinali,  nicrcò  VOi 
dei  Congressi  ctie  vi  è  difTnsa  e  vi  prospera  mer/ivigliosanienlc. 
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legale  separazione;  quindi  l'agglomerare  artificioso  sotto  di  un 
caso  solo  quattro  casi  molto  differenti  di  divorzio,  perchè  la  con- 
cessione, che  vuol  farsi  al  vizio,  si  reputi  angustissima,  quando  in 
realtà  è  larghissima;  quindi  ogni  arte  posta  a  fingere  rispetto 
delle  convinzioni  religiose,  e  a  mostrare  che  si  hanno  di  mira 
unicamente  i  rapporti  civili  del  matrimonio,  mentre  di  fiitto  si 
vuole  violentar  le  coscienze,  e  calpestare  il  Sacramento;  quindi 
uno  sfoggio  di  erudizione  storica  e  statistica,  tolta  in  prestito 
ai  soliti  prontuarii  volteriaai  e  frammassouici,  iutoruo  la  quale 
poco  più  altro  ò  certo  fuorché  lo  scopo  di  tradir  la  verità  e  di 
ingannare  i  semplici. 

Ma  tutte  queste  sottilissime  arti  :*uari  non  profitteranno  al 
mal  genio  ispiratore  della  rivoluzione,  se  dietro  l'esempio  del 
Sommo  Pontefice,  e  di  parecchi  venerandi  Ves^'ovi,  quelli  che 
hanno  il  dovere  di  istruire  icnttolici  insistano  iiell' inculcare  l'im- 
possibilità assoluta  di  ammettere  il  divorzio  tra  cristiani,  fosse 
pure  per  un  caso  solo.  Quauto  ma;^ijioro  ò  T  astuzia,  che  si  ado- 
pera per  addoruieutare  la  fedo  dei  cattolici,  e  tanto  più  grave 
fissi  il  dovere  di  nulla  omettere  da  parte  nostra,  aCinchò  naufra- 
ghi la  proposti  Villana  sul  divorzio,  per  approvare  la  quale  non 
v'è  ragione  alcuna  che  valga,  mentre  vi  sono  tutte  per  riget- 
tarla sdegnosamente. 

ì  II. 

r       U  Villa  domanda  il  divorzio  come   una  conseguenza  ed  un 
\.^  complemento  della  legge,  che  stabiliva  fra  noi  il  così  detto  nia- 
Wimonio  civile.  <  Guardata  (così  egli)  senza  prevenzione  e  senza 
lUarme  la  verità  è  questa,  che  reso  il  matrimonio  una  istituzione 
dvile  non  può  non  avere  per  conseguenza  la  possibilità  del  divor- 
|'flo^>  Anzi  pretende  che  in  ciò  lo  suffraghi  l'autorità  del  D'Ondes 
Seggio,  feì-vmte  cattolico  (come  egli  ha  la  degnazione  di  dire), 
quanto  energico  e  sapiente  oratore. 
Ma  il  Villa  ha  torto.  Ha  torto  di  citare  come  sentenza  assoluta 
proposizione  ipotetica  dell'illustre  D'Ondes,  alla  quale  nel 

■  àUi  ufficiali  della  Camera  dei  deputati.  Tornala  del  1  febbraio  18SL  D«- 
if  lyeg.  15. 
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contesto  non  può  darsi  che  il  valore  di  un  semplice  argomento 
ad  hominem.  Ha  torto  soprattutto  di  chiedere,  che  il  legislatore, 
il  quale  attribuì  allo  Stato  ateo  e  separato  dalla  Chiesa  Y  auto- 
rità di  unire  gli  sposi,  conceda  ora  al  medesimo  anche  la  facoltà 
di  separarli.  E  tra  i  primi  a  sorgere  ed  a  rinfacciargli  il  suo 
torto  dovrebbero  essere  per  l'appunto  que' deputati  che  diedero 
voto  favorevole  allo  stabilimento  del  matrimonio  civile. 

Checché  infatti  pensassero  allora  costoro,  e  da  qualsivoglia 
inganno  o  passione  fossero  travolti,  riguardando  adesso  gli  ef- 
fetti lagrimevoli  del  loro  voto,  se  hanno  un  po' di  cuore,  certo 
debbono  grandemente  pentirsi  d'averlo  dato.  Veggono  col  ma- 
trimonio civile  introdotto  un  dualismo  fiero  ed  irreconciliabile 
tra  la  coscienza  e  il  cuore,  la  famiglia  e  l'altare,  la  legge 
umana  e  l'autorità  divina.  E  in  seguito  a  ciò,  giovani  spose 
legittimamente  congiunte  in  matrimonio,  dinanzi  agli  altari  e 
legate  per  tutta  la  vita  ad  uomini,  i  quali  prima  le  spogliarono 
del  loro  più  prezioso  tesoro,  e  poi  le  abbandonarono,  per  darsi 
civilmente  ad  altre,  che  la  legge  onora  del  nome  di  spose,  men- 
tre quelle  rigetta  come  donne  disonorate.  Ovvero  famiglie  intiere, 
in  ispecie  di  militari,  già  costituite,  secondo  i  sacri  riti  della 
Religione,  che  non  potendo  per  cause  indipendenti  non  meno  dal 
clero  che  dalla  loro  volontà,  farsi  riconoscere  avanti  l'uflSciale 
civile,  debbono  sopportare  un'onta  obbrobriosa  e  indicibili  danni 
Ovvero  sventurati  che,  in  un'ora  di  passione  e  di  traviamento, 
si  unirono  col  solo  matrimonio  civile,  ma  poi,  tocchi  dal  rimorso, 
vorrebbero  o  tornare  indietro,  o  cancellare  col  matrimonio  reli- 
gioso, che  è  il  solo  vero,  l'errore  commesso:  ma  non  lo  possono, 
il  marito  per  ripugnanza  della  moglie,  la  moglie  per  rìpognanza 
del  marito;  e  c^orlucono  una  vita  miserauda,  priva  di  conforti) 
seminata  di  acerbissimi  strazi.  E  si  danno  anche  casi  di  catto- 
lici, i  quali,  avendo  abbandonato  il  consorte,  cui  la  Beligione 
li  unì,  per  stringersi  civilmente  in  empio  e  sacrilego  nodo,  veg- 
gonsi  poi  star  contro,  inesorabile,  armata  de'  suoi  fulmini,  la 
legge,  ad  impedir  loro  il  ritorno  alla  fede  primitiva,  ossìa  runica 
strada  che  loro  rimanga  aperta  di  riparare  al  mal  fiatto  cUiuutt 
a  Diu  e  dinanzi  alla  coscienza. 
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Ora  a  noi  pare  impossibile  che  un  uomo  di  cuore,  il  quale 
consideri  queste  tristissime  conseguenze  ad  matrimonio  civile, 
con  tutto  il  corredo  di  lagrime,  di  dolori,  di  strazii,  di  divisioni, 
di  ire  che  necessariamente  le  accompagna,  voglia  a  ragion  ve- 
duta raddoppiarle,  anzi  moltiplicarle  all'infinito  coli' aggiungere 
al  matrimonio  civile  anche  il  divorzio.  Ci  pare  impossibile  che 
un  deputato,  il  quale  ebbe  la  sventura  di  votare  in  favore  del 
matrimonio  civile,  ragioni  adesso  così:  poiché  m'accadde  di 
fare  un  errore,  ne  voglio  ora  commettere  due  ;  poiché  cooperai 
a  porre  la  cagione  di  tanti  mali,  ora  voglio  andare  sino  in 
fondo  e  rendere  quei  mali  irreparabili;  poiché  incominciai  la 
mina  della  famiglia,  ora  la  voglio  inesorabilmente  compire.  Ep- 
pure questo  è  che  il  Villa  osa  domandare  ai  deputati,  quando 
lor  chiede  di  compiere  l'opera,  aggiungendo  al  matrimonio  civile 
anche  la  facoltà  del  divorzio.  Perocché,  dato  eziandio  che  il  di- 
Torzio  in  qualche  rarissimo  caso  possa  essere  rimedio  a  gravi  in- 
giustizie commesse,  col  pretesto  del  matrimonio  civile;  egli  è 
certo  però,  né  v'  ha  bisogno  di  dimostrarlo,  che  per  sé  il  divorzio 
è  causa  nuova  di  guai  aggiunta  all'antica,  ed  ugualmente  od 
anche  più  funesta  di  quella,  come  ci  verrà  fatto  provare  più  di 
proposito  in  altro  luogo. 

III. 

Ma  il  divorzio  é  logica  conseguenza  del  matriìnonio  civile. 
Che  vale  dunque  il  discutere  più  oltre  intorno  ad  esso?  Poiché 
il  tnatrimonio  civile  c'è,  vuole  la  logica  che  si  conceda  anche 
il  divorzio,  e  bisogna  accordarlo  ad  ogni  patto.  —  Oh!  la  logicai 
Ha  quando  mai  i  presenti  reggitori  d*  Itulia  mostraronsi  si  te- 
neri della  logica  ?  quando  mai  credettero  loro  dovere  di  ubbidire 
Illa  logica?  E  cedettero  mai  per  amor  della  logica  uno  solo 
dei  loro  privilegi,  una  dramma  solo  della  loro  potenza  e  pre- 
potenza? 

Lo  Statuto  proclama,  che  la  Religione  cattolica  é  la  Religione 
dello  Stato.  Ma  i  moderni  padroni  dell'Italia  si  fecero  mai  per 
amor  della  logica  difensori  degli  insegnamenti,  delle  pratiche, 
dei,  diritti  della  cattolica  Religione?  Anzi  di  quale  sfregio  o 
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sacrilegio  contro  di  essa  venne  loro  il  ticchio,  che  essi  V  omettes- 
sero per  rispetto  alla  logica? 

La  logica  vorrebbe  che,  essendo  tutti  i  cittadini  uguali  in 
faccia  alla  legge,  anche  i  cattolici  schietti  e  zelanti,  anche  i 
preti,  senza  eccezione,  partecipassero  a  tutti  i  diritti,  gli  onori, 
ì  lucri,  i  benefizii  degli  altri.  Ma  la  logica  impedisce  forse  di 
chiudere  in  faccia  ai  veri  cattolici  le  porte  dei  pubblici  impieghi 
e  di  mettere  il  clero  cattolico  fuori  della  legge? 

Troppe  cose  esigerebbe  la  logica.  Ci  dicano,  esempligrazia: 
non  sarebbe  logico,  poiché  nel  nostro  paese  e'  è  libertà  per  tutti 
d'insegnare  l'ateismo,  il  materialismo, T immoralità;  che  ci  fosse 
intiera  libertà  anche  per  i  cattolici  di  educare  la  gioventiì, 
secondo  le  massime  della  Chiesa?  Or  perchè,  in  onta  della  lo- 
gica, ai  cattolici  che  domandano  senza  posa  la  libertà  dell' iu- 
segnamento,  si  risponde  col  monopolio  governativo,  coi  decreti 
dispotici  dei  ministri,  colle  tirannie  dei  prefetti  e  degli  ispettori 
scolastici?  0  dunque  la  logica  non  serve  mai  in  favore  dei  cat- 
tolici, serve  sempre  in  loro  danno?  non  vale  per  il  bene,  vaie 
sempre  per  il  male?  non  vale  per  la  verità,  vale  sempre  per 
la  menzogna  ?  Dunque  la  logica  è  un  ciarpame  medio-evale,  se 
hassi  a  tirare  una  conseguenza  giusta,  conforme  alla  Religione 
ed  al  diritto  di  natura;  ma  poi  è  una  gemma  peregrina,  un  pre- 
zioso tesoro  della  civiltà  moderna,  quando  valga  a  stabilire  il 
divorzio,  cioè  un  principio  sacrilego,  contrario  alla  fede,  condan- 
nato dalla  ragione?  Griudichi  chi  lia  senno  della  imparzialità  e 
buona  fede  di  S.  E.  il  signor  Guardasigilli  Tommas  o  Villa,  mi- 
ni^^tro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  nel  Eegno  d'Italia. 

È  notorio  che  codesti  paladini  della  dialettica  sanno  bene^  % 
tempo  e  luogo,  ridersi  di  essa  e  di  tutte  le  sue  leggi.  Quando 
il  Cavallotti  domanda  il  suffragio  universale,  la  logica  sta  dalla 
saa  parte;  ma  il  Villa  in  uno  cogli  altri  ministri  non  si  rea- 
dono  per  ciò  a  dare  il  suffragio  universale.  Quando  la  Lega 
della  Demo(yrazia  domanda  la  Costituente,  la  logica  sta  per 
la  Lega;  ma  non  per  questo  il  Villa  e  gli  altri  ministri  9 
criNìono  obbligati  a  ragunare  la  Costituente.  Quando  i  repub* 
blicaai  nelle  loro  processioni  inalberano  la  bandiera  rossa,  la 
logica  sta  per  i  repubblicani;  ma  il  Villa  e  gli  altri  ministri 


SUL  DnroRuo  391 

li  fanno  spazzare  colla  baionetta.  E  allora  dicono  nel  Parlamento, 
fanno  ripetere  al  Diritto  ed  agli  altri  diarii  della  cricca,  che 
la  logica  non  deve  mai  addursi  come  argomento  di  disordine  e 
di  mina  del  paese.  Ferchà  dunque  si  reca  ora  in  campo  la 
logica  in  favore  del  divorzio,  che  è  grandissimo  disordine  mo- 
rale e  sommamente  pernicioso  alla  pace  delle  famiglie,  e  delle 
coscienze,  e  però  alla  prosperità  dell'Italia?  Un  Villa  che  h 
appello  alla  logica  ci  fa  l'effetto  di  un  ubriacone  che  predi- 
chi la  temperanza.  Il  Villa  dovrebbe  arrossire  di  chiedere  chec- 
chessia in  nome  della  logica,  egli  che  nella  sua  vita  di  ministro 
altro  non  ne  fu  mai  che  la  contraddizione  personificata. 

Noi  però  nemmeno  dubitiamo,  che  contro  la  stolta  preten- 
sione del  Villa  sieno  per  ischierarsi  nel  Parlamento  e  fuori,  come 
un  uomo  solo,  tutti  coloro  che  dal  principio  della  rivoluzione  in 
poi  posero  a  fondamento  di  governo  la  Dìoderazione^  e  sempre 
avversarono  tutte  quelle  disposizioni,  le  quali,  benché  fossero 
pienamente  giustificate  dalla  logica,  potevano  però  trascinare  a 
brutti  e  pericolosi  eccessi  ?  Secondo  noi  questi  sono  gli  avversarli, 
per  così  dire,  nati  del  disegno  del  Villa  sul  divorzio,  e  dopo  i  cat- 
tolici, a  questi  toccherà  di  combatterlo  più  vigorosamente. 

Discutendosi  nel  1S65  la  legge  sul  matrimonio  civile,  il  mini- 
stro Pisanelli  rifiutò  apertamente  il  divorzio  dicendo  :  <  quando 
una  legge  collocasse  sulla  soglia  del  matrimonio  l'idea  del  di- 
vorzio, essa  avvelenerebbe  la  santità  delle  nozze,  ne  deturperebbe 
l'onestà,  perchè  quell'idea  si  muterebbe  nelle  mura  domestiche 
in  un  perenne  ed  amaro  sospetto.  >  Ed  i  vioderati  d'allora,  che 
sono  in  parte  anche  i  moderati  d'adesso,  benchò  non  ignorassero 
che  dal  matrimonio  civile  al  divorzio  è  breve  il  passo,  fedeli 
però  ai  propri!  prindpii,  si  schierarono  con  lui.  Ammisero  il  ma 
ìritnonio  civile,  ma  rigettarono  sdegnosamente  il  divorzio,  come 
un  eccesso  ruinoso,  e,  giusta  un'altra  frase  del  Pisanelli,  ripii- 
gnaule  ai  nostri  costumi.  Adesso  costoro  al  Villa,  il  quale  dice: 
poiché  avete  reso  civile  il  matrimonio,  dovete  ammettere  anche  il 
divor/Jo,  uopo  è  che  rispondano:  anzi  rigettiamo  il  divorzio  ap- 
punto perchè  abbiamo  ammesso  il  matrimonio  civile.  L'avei*e 
allentato  al  cavallo  improvvidamente  le  briglie,  non  e  ragione 
aafSciente  per  ispingerlo  nel  precipìzio  a  fiaccarsi  il  collo. 
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IV. 

E  poi  codesto  nesso  logico  del  divorzio  col  matrimonio  citile 
è  egli  così  indubitato  ed  assoluto  come  il  Villa  asserisce?  —  Koa 
furon  dello  stesso  parere  in  Italia  e  in  Francia  legislatori  e  giu- 
risti di  gran  conto.  E  infatti  è  chiaro  anzitutto  che  collo  spogliare 
il  matrimonio  del  suo  carattere  religioso,  lo  Stato  né  intese  oè 
poteva  intendere  di  mutar  la  essenza  propria  di  esso  secondo  il 
diritto  naturale.  Orbene  altra  cosa  è  che,  dissacrato  il  matrimonio, 
per  l'istituzione  del  connubio  civrile,  sia  reso  più  facile  alle  pas- 
sioni brutali  dell'uomo  di  violarne  l'indissolubilità;  cotalchò  di 
fatto,  prima  che  Gesù  Cristo  elevasse  il  matrimonio  alla  dignità 
di  Sacramento,  dappertutto  il  divorzio  fu  più  o  meno  largamente 
praticato;  altra  è  che  l'indissolubilità  non  convenga  al  matrimo- 
nio eziandio  considerato  come  un  contratto  meramente  naturale, 
ossia,  giusta  la  fraseologia  tomistica,  in  quantum  est  officium 
naturae.  E  sarebbe  facile  a  noi  di  accumulare  testimonianze  au- 
torevoli di  scrittori  tutt'altro  che  devoti  alle  dottrine  religiose,  e 
ragioni  gravissime  tratte  dalla  natura  stessa  del  contratto  matrì 
moniale,  per  confondere  il  signor  Villa:  il  quale  prendendosi  giuoco 
della  Camera  e  dell'Italia  tutta,  osa  con  una  temerità  appena 
credibile,  lanciare  in  mezzo,  a  guisa  di  domma,  la  proposizione, 
che  unico  fondamento  dell'indissolubilità  del  matrimonio  è  la 
dottrina  della  Chiesa  cattolica  e  l'autorità  dei  teologi,  principal- 
mente di  S.  Agostino  e  di  S.  Tommaso  ^ 

Egli  stesso  cita  il  Vigliani,  il  Pisanelli,  l'Huc,  il  Comte,  tut- 
t'altro che  teologi,  come  favorevoli  all'indissolubilità  del  matri- 
monio per  ben  altre  ragioni  che  le  teologiche.  Il  Bomagnosi,  il 
De  Flotte,  l'Hume,  il  Rousseau,  il  Montesquieu,  lo  stesso  Ben- 
tham, tanti  altri  uomini  simili  a  questi,  cioè  o  poco  favore?oU, 
0  dichiaratamente  nemici  ai  domini  religiosi,  sostengono.  Tindis- 
solubilità  del  matrimonio  secondo  il  diritto  di  natura;  e  a  tutti  è 
nota  la  sentenza  del  Bentham:  <  il  matrimonio  perpetuo  ò  il  piik 
naturale,  il  più  consono  ai  bisogni  ed  alle  condizioni  della  iiimi* 
glia,  il  più  favorévole  agli  uomini  individui.  >  Laonde  diffidi- 

*  Si  veggano  gli  Aiti  uff.  nel  luogo  cìt.  a  carte  2  e  6. 
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te  si  arriva  ad  intendere,  come  mai  facciano  taluni  le  alte 
aviglie  della  condanna  lanciata  da  Pio  IX,  d'immortale  me- 
ia,  nella  67^  proposizione  del  Sillabo,  contro  chi  osasse  affer- 
e,  il  vincolo  del  matrimonio  non  essere  indissolubile  per 
ito  di  natura y  ed  in  varii  casi  V autorità  civile  poter  sancire 
ììvorzio  propriamente  detto.  Ed  è  ancora  più  inconcepibile 
dacia  del  Villa  che  nella  sua  Relazione  berteggia  i  legislatori 
cesi  del  1816  per  aver  abolito  il  titolo  VI  del  Codice  civile, 
sanciva  il  divorzio.  <  La  celebre  Camera  introuvable^  dice 
asticamente  il  Villa,  sanzionava  nel  secolo  XIX  le  dottrine 
!.  Agostino  e  di  S.  Tommaso.  >  Sì,  si;  ma  allora  con  S.  Ago- 
0  e  con  S-  Tommaso  si  trovavano  d'accordo  uomini,  che  aveano 
le  de  Bonald  e  Portalis;  ora  contro  S.  Agostino  e  S.  Tommaso 
èva  un  avvocato,  che  ha  nome  Villa,  e  nel  deridere  quegli 
irantisti,  Padri  della  Chiesa,  egli  va  di  balla  con  i  Naquet, 
i  con  i  paladini  del  libero  amore  alla  foggia  degli  eroi  di 
ama  Sand  e  secondo  le  dottrine  del  Girardin,  del  Fourier,  del 
idhon  \ 

hiunque  non  abbia  smarrito  il  buon  senso,  non  diciamo  cri- 
00,  ma  umano  e  civile,  uopo  è  che  convenga  essere  Tindisso- 
lità  del  matrimonio  domandata  a  gran  voce  dalla  stessa  na- 
:  e  deve  far  ragione  al  Lacordaire,  quando  sclama  inorridito: 
>v'è,  dov'è  mai  il  mostro  crudele,  che,  nell'atto  di  giurar 
re  all'eletta  del  suo  cuore,  possa  pensare  al  giorno  in  cui 

Avvertiamo  di  passaggio  la  nessuna  fortuna  del  Villa  in  trovare  suITragio 
A  Vangelo,  sia  nei  testi  dei  Padri  e  dei  Dottori.  Il  detto  di  Gesù  Cristo: 
autt^m  vobvfy  quia  quicumque  dimiseril  uxorem  suam,  nrsi  ob  forìiica- 
II,  chiaro  è  che  si  riferisce  al  ripudio  usalo  tra  gli  ebrei,  secondo  la  per- 
one mosaica,  ob  duritiem  cordis.  Ma  da  principio,  giusta  il  diritto  naturale 
ino  non  era  stato  così,  ab  inilio  non  fuit  sic,  soggiungeva  lo  stesso  Sai- 
•'.  —  A  tutti  poi  è  noto  con  quale  evangelica  libertà  e  con  quanta  fortezza  di 
lio,  prima  di  S.  Agostino,  nel  IV  secolo  della  Chiesa,  S.  Giovanni  Griso- 
!),  S.  Ambrogio,  S.  Gerolamo  assalissero  il  Codice  dell'impero,  onde  per 
cca  prudenza  umana  non  era  stato  sbandito  il  divorzio.  Restarono  soprat- 
r«lebri  le  parole  di  S.  Girolamo:  <Uiae  sunt  leges  Caesarum,  aliae  Chrisli; 
l  PapinianuSj  aliud  Paulus  nosler  docet.  Sicché  fa  veramente  compassione 
il  Villa  abbia  bisogno  di  ripescare  nel  Giannone  la  favoletla  peregrina,  che 
issolubililà  assoluta  del  matrimonio  non  fu  dalla  Chiesa  proclamala,  se  non 
«colo  V. 
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Dou  ramerà  più?  >  —  Se  T indissolubilità  «oq  fosse  intimamente 
connessa  colla  natura  medesima  del  matrimonio,  bisognerebbe 
affermare,  che  V  atto  yolontario  di  amore  con  cui  gli  sposi  si  ce- 
dono reciprocamente  corpo,  affetti,  vita,  ogni  cosa,  è  un  atto  con- 
di'^onato  alla  guisa  dei  contratti  materiali  di  vendita  e  di  compra. 
Ma  un  atto  di  amore  intimo,  yerace,  profondo,  come  quello  di  duo 
Tite  che  stanno  per  fondersi  in  una  Tita  sola,  ripugna  a  qualsivo- 
glia condizione;  e  noi  riteniamo  per  fermo  che  contro  la  dottrina 
giuridica,  la  quale  all'unione  giurata  nel  giorno  delle  nozsse, 
osasse  porre  una  conditone,  un  termine,  un  limite  qual  si  sia,  si 
leverebbero  altrettanti  anatemi,  quanti  sono  sposi  onesti  nel 
mondo. 

Che  altro  significa  ciò,  se  non  che,  per  istituzione  anche  solo 
naturale,  il  matrimonio  è  costante,  perpetua,  non  sciogli  bile,  non 
separabile  unione  di  due  in  uno,  il  duo  in  carne  una  del  Yaa- 
gelo,  il  vero  comortium  omnis  vitae  degli  antichi  giuristi  ro- 
mani? L'iudìssolubilitìi  del  matrimonio  pertanto,  non  pure,  coiue 
per  i  suoi  bieclù  intendimenti  afferma  il  Villa,  ò  Tideale  sublime, 
perfettissimo  e  quasi  celeste  di  questa  istituzione;  ma  anzi  è  na- 
turale qualità  di  essa,  così  naturale  che  il  privamela  ò  renderla 
.  mostruosa  e  ributtante  a  quante  sono  anime  oneste,  che  ancora 
intendono  la  soave  parola  dell' amerei 

Di  che  si  tragga  tosto  una  conseguono  rilevantissima  a  giudi- 

*  Allini;  di  chiudere  T adito  a  qualsivoglia  sofisticheriH,  osserviamo  die  da  noi 
si  dice  indissolubile  il  malrimonio  par  diritto  di  natura  nel  senso  medesimo 
ÌQleso  da  Pio  IX,  quando  condannava  la  67*  proposizione  del  Sillabo,  cioè  a  modo 
di  principio  e  di  regola  generale.  Quindi  è  eziandio  che  la  proposizione  dfl 
Vilbi:  t(  divorzio,  in  tosi  (jeneral(*y  non  contraddice  alta  natura  giuridica  ed 
matrimonio,  secondo  noi,  deve  giudicarsi  erronea  e  condannata  nel  Sillabo.  Roi 
non  neghiamo  per  nllro  darsi  qualche  caso  parlicolare,  in  cui  le  ragioni  dedotto 
dal  mero  ordine  di  natura  e  risgunrdanti  vuoi  il  consorzio  domestico,  vuoi  il 
civile,  sembrano  mono  efflcaci  a  sUibilire  l'indissolubilità  del  niatrimoniu.  Ib 
quinci  non  può  dcdursi  rhe  un  argomento  di  più  per  quella  grande  verilà,  cba 
l'ordine  naturale  è  dal  Creatore  indirizzato  al  soprannaturale  e  però  è  imposslbftot  .j 
senza  gravissimo  sconcio  Tuno  separare  dall'altro,  a  Ed  ecco  perchè  (concbiudl 
il  Taparelli)  nello  stato  di  società  divinizzata^  a  cui  fu  assunto  rìndividuo  cri* 
stiano,  il  maritai  legame  acquistò  nuova  forza,  a  fronte  di  cui  la  IndissolubiM 
puramente  maritale  potrà  parer  debole  ed  imperfetta  v.  (Saggio  tevfieo  di 
naturale,  n.  1538). 
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care  del  nesso  logico  dal  Villa  asserito  tra  il'  matrhnonio  civile 
ed  il  divorzio.  Dal  fatto,  egli  dice,  che  noi  stabilimmo  il  matri- 
monio civile,  dipende  la  necessità  di  san^donare  civilmente  e  le- 
galmente anche  il  divorzio.  E  noi  rispondiamo;  il  divorzio  che 
voi  vorreste  civilmente  e  legalmente  sanzionare  è  riprovato  dallo 
stesso  diritto  di  natura.  Però  Tnna  delle  due.  0  il  divorzio  non  di- 
scende come  legittima  conseguenza  dal  matrimonio  civile;  e 
avete  torto  di  recare  a  sostegno  del  divorzio,  che  volete  ottenere, 
il  matrimonio  così  detto  civile^  che  già  otteneste.  0  il  divorzio 
Teramente  è  logica  e  necessaria  conseguenza  del  matrimonio  ci- 
vile,  e  rifatevi  allora  sui  vostri  passi,  bruciate  ciò  che  adoraste, 
adorate  quello  che  bruciaste.  Non  può,  non  deve  conservarsi 
un'istituzione,  per  la  quale  logicamente  e  necessariamente  bi- 
sogna condursi  a  stabilire  ciò  che  la  natura,  il  cuore,  il  genere 
umano  condannano  inesorabihnente. 

V. 

Sappiamo  bene  che  cosa  qui  ci  opporrà  il  Villa.  Dirà  che  il 
nostro  ragionamento  avrebbe  un  valore,  quando  egli  proponesse 
di  i)ermettere  il  divorzio  incondizionatamente,  secondo  il  bene- 
placito degli  sposi,  come  nel  1792  fece  la  rivoluzione  francese, 
e  domandava  in  questi  ultimi  anni  alla  Camera  dei  deputati  di 
quella  stessa  repubblica  il  cittadino  Alfredo  Naquet  Ma  io, 
dice  modestamente  il  Villa,  mi  contento  di  molto  meno.  Io 
fhieggo  il  divorzio  solo  per  alcuni  casi  pochi  e  determinati;  per 
quei  casi,  nei  quali  tutti  i  codici  civili  e  religiosi  concedono  la 
separazione  personale  dei  coniugi  a  thoro  et  a  mensa.  Il  mio 
disegno  non  contraddice  quindi  alla  imtura  giuridica  del  ma- 
triìnonioy  il  quale,  benché  iiel  svo  carattere  e  pel  migliore 
coììseguimento  de^snoi  scopi  sia  destivato  alla  perpetuità  ;  con- 
tattociò  non  esclude  la  ]>ossibilità  di  ceì-te  eccezioni.  Il  mio 
disegno  di  legge  s'ispira  ad  un  concetto  semplicissimo,  che  è 
qnesto:  <  data  la  certezza  morale  dell' impossibilità  che  il  ma- 
trimonio possa  raggiungere  ancora  alcuno  degli  scopi  che  gli 
sono  prefissi,  non  impedire  che  ì  coniugi  possano  sciogliersi  da 
on  vincolo,  che  è  l'avvilimento  continuo  dell'idea  morale  del 
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matrimonio  ^  >  Atqui,  prosegue  in  sentenza  rottìmo  Villa,  questi 
morale  certezza  vi  è  dopo  tre  o  cinque  anni  dalla  pronunziata 
separazione  di  corpo.  Dunque  ecc. 

Il  sillogismo  del  sapientissimo  legista  piemontese,  come  tutti 
possono  vedere,  non  fa  una  grinza.  Noi  peraltro  ci  permette- 
remo di  strigliarlo  alquanto,  così  per  nostro  divertimento.  E 
osserviamo  anzitutto  che  o  il  contratto  matrimoniale  è  per  sé 
stesso  e  per  ordine  di  natura  Ì7idissolubile,  e  il  legislatore  umano, 
sia  egli  anche  un  Villa,  no7i  Io  potrà  sciogliere  ìnm;  o  il  contratto 
matrimoniale  è  per  sé  stesso  e  per  ordine  di  natura  solvibile 
e  potrà  sciogliersi  setnpre  quando  piaccia  ai  contraeìiti.  Né  il 
legislatore  umano  potrà,  senza  ingiustizia,  apporvi  limiti  e  re- 
strizioni di  sorta  alcuna;  perocché  non  il  legislatore  fa  il  matrimo- 
nio ma  solo  il  libero  consenso  dei  contraenti.  Anche  questo  nostro 
é  un  buono  e  solido  ragionamento,  e  ci  pare  che  nemmeno  esso 
faccia  una  grinza.  Onde  conchiuda  il  Villa  quanto  poca  verità  d 
sia  in  quella  sua  boriosa  affermazione:  il  divorzio  risponde  ad  un 
alto  principio  di  giustizia.  Anzi  il  divorzio,  quale  dal  Villa  vien 
proposto,  rimane  sempre  una  prepotentissima  e  barbarissima 
ingiustizia,  sia  che  il  matrimonio  credasi  per  natura  sua  indis- 
solubile, sia  che  lo  si  creda  per  natura  solubile. 

Il  Villa  pretende  sfuggire  alle  due  coma  acute  del  precedente 
dilemma,  inventando  un  terzo  suo  sistema  in  cui  al  matrimonio 
non  conviene  né  l'assoluta  solubilità,  né  l'indissolubilità  assolata^ 
ma  solamente  V  indissolubilità  relativa.  Ossia,  a  sentir  lui,  il 
matrimonio  é  in  sostanza  solubile  od  insolubile  ad  arbitrio  di 
Sua  Excellentia.  Ma  il  tempo  degli  arbitrii,  eziandio  delle 
Excellentie,  non  é  forse  andato?  E  non  scrisse  forse  lo  stesso 
Villa,  con  ampollosa  rettorica,  che  e  l'evo  moderno  sul  piede- 
stallo degli  idoli  passati  ha  sollevato  l'autorità  della  ragione  e 
la  volontà  del  cittadino?  ^  »  Or  bene  la  ragione  chiaramente  in- 
segna,  essere  il  matrimonio  un  contratto  d' indole  così  intima»  da 
escludere  qualsivoglia  ingerenza  governativa,  la  quale  rigorosa- 
mente non  si  limiti  a  regolarne  gli  effetti.  La  sua  esistenttè 
affatto  indipendente  dal  potere  pubblico.  È  chiaro  poi  che  la 

*  AUi  uff,  nel  luogo  citato  pagg.  8  e  17. 

*  Alti  uff.  nel  luogo  cit.  pag.  8. 
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à  del  cittadino  non  può,  non  deve,  in  materia  di  matrimonio, 

ire  all'arbitrio  di  uessuoa  eziandio  sublìuiissima  Eccdlm- 

Laonde  in  che  si  risolve  finalmente  V indissolubilità  relativa 

r  ministro  ?  non  forse  in  una  solenne  sciempiaggìne  ?  — 

ragione  uomini  molto  dotti,  e  un  po' più  serii  di  quelli  che  in 

ì  d'arlecchino  pretendono  farla  da  Soloni  a  questa  povera 

.,  chiamarono  il  divorzio  limitato  un  sistema  inconseguente 

ardo.  E  infatti  ammettere  dall'un  canto  che  il  matrimonio 

sciogliere,  e  non  lasciarlo  poi  dall'altro  sciogliere  che 

i  casi  determinati  dall'arbitrio  del  legislatore,  è  la  massima 

i  inconseguensie.  Il  miscuglio  poi  di  indissolubilità  e  di  ao- 

ìlità,  che  il  Villa  vuol  regalarci,  è  pessimo  bastardume  legi- 

Uvo,  scientifico,  morale,  teoretico  e  pratico. 

Ha  codesti  signori  amano  fare  le  cose  ammodo,  e  però,  mentre 

[  socialisti  e  dai  petrolieri  vogliono  accattarsi  la  lode  di  grandi 

lini,  proclamando  il   principio  del  divorzio;  si   arrabattano 

•.  tutfuomo  per  moderare  praticamente  gli  orribili  disastri 

!  sociali  che  preveggono  ne  dovranno  seguire.  Oh  !  come 

i  opportuno  l'esclamare  con  quel  saggio  antico;  quam 

2  sapientia  regiiur  mutidits!  E  quanto  a  ragione  in  Francia, 

indo  ancora  vigeva  la  legge  funesta  del  divorzio,  il  Tribunale 

,  levò  a  chiedere  se  in  diritto  possa  esìstere  un 

dpio,  che  il  legislatore  deve  studiarsi  di  distruggm-e  con 

;  fflflMo,  mentre  con  l'altra  lo  crea? 

VI. 

l'Tatte  codeste  però  sono  risposte  indirette,  e  lasciano  quasi  in- 
(  il  principio  fondamentale  del  Guardasigilli:  lo  Stato  può 
gliere  il  matrimonio,  in  quei  casi,  nei  quali  la  anione  degU 
i  non  ha  più  nessuno  scopo.  Or  tali,  secondo  il  Guardasigilli, 
I  appunto  i  casi  determinati  nel  progetto  di  legge,  che  egli 
wpose  all'approvazione  del  Parlamento. 

i  ci  giova  notare  la  scaltre/za  del  ministro.  Egli  sa  d'aver  a 
b  con  gente  la  più  parte  avversa  alle  dottrine  rivelate.  Siccome 
^  quando  si  prescinda  totalmente  dalla  rivelazione,  rimangono, 
l'indissolubilità  del  matrimonio,  alcuni  punti  oscuri;  cosi  egli 
i  di  quella  oscurità  per  persuadere  agli  onorevoli,  che  hanno 
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r  autorità  di  sciogliere  il  matrimonio  quando  e  come  loro  talenta. 
Ma  ognuno  vede  quanto  riprovevole  sia  la  tattica  del  ministro, 
che,  curandosi  solo  di  riuscire  nel  suo  intento,  non  bada  punto  ad 
ingiustizia  od  empietà  di  mezzi.  E  a  confondere  i  suoi  cupi  raggiri 
basterebbe  anche  solo  il  notare,  come  una  legge,  la  quale  si  fa  in 
servigio  degli  italiani,  non  può  fondarsi  in  principii  che  26  mi- 
lioni e  mezzo  d'italiani,  sopra  poco  più  di  27,  dichiarano  di  ripu- 
diare, nell'atto  medesimo  che  liberamtnte  e  spontaneamente  si 
professano  cattolici,  apostolici,  romani. 

Omesso  però  anche  questo,  noi  neghiamo  apertamente  l'ipotesi 
del  ministro,  che  cioè  in  una  società  ordinata  si  dieno  casi  in  coi 
l'unione  maritale  non  abbia  più  nessuno  scopo.  Quell'unione 
talvolta  non  avrà  più  nessuno  scopo  domestico,  ne  conveniamo; 
ma  conserverà  sempre  il  suo  scopo  sociale,  il  quale  è  di  chiu- 
dere, per  quanto  è  moralmente  possibile,  ogni  adito  alle  brutali 
passioni  umane,  afSnchè  non  corrompano  la  società  nella  stessa 
sacra  sua  cuna,  vale  a  dire  nella  famiglia.  Il  divorzio  pertanto  è 
costantemente  contrario  al  fine  universale  di  natura;  mentre  h 
indissolubilità  lo  impedisce  solo  in  certi  casi  accidentalmefite. 
Quindi,  nelle  nazioni  di  razza  latina,  è  concessa  dalle  leggi  la  se 
parazione  di  corpo  ;  ma  ordinariamente  mantenuto  fenno  il  vin- 
colo coniugale  ;  perocché  la  separazione  di  corpo  in  certi  casi  è 
rimedio  necessario  a  guai  causati  dalla  umana  malizia,  che  a 
fanno  altrimenti  irreparabili;  dove  lo  scioglimento  del  vìncolo 
e  accrescerebbe  quei  mali  stessi,  e  diventerebbe  cagione  di  mali 
molto  più  gra\i,  producendo  finalmente  la  ruina  della  società. 

Queste  cose,  che  a  suo  luogo  tratteremo  distesamente,  qui  si 
accennano  di  volo  per  rispondere  al  ministro,  che,  arzigogolando 
sulle  parole  e  sui  concetti,  chiama  la  separazione  di  corpo,  deter- 
minata dal  codice  ecclesiastico  e  dal  civile,  \in2L  finzione  legale 
che  coìisiste  nel  ritenere  tuttavia  esistente  un  legaìne,  anche 
quando  è  spezzato  in  realtà  e  per  circostanze  che  la  legge  non 
può  impedire  \  No,  signor  Villa,  quel  legame  non  è  spezzato  per 
nulla;  e  però  la  legge  che  lo  riguarda  come  esistente,  lungi 
dal  fìngere  ciò  che  non  è,  altro  non  fa  che  riconoscere  una  veri 
è  propria  e  indistruttibile  realtà.  E  questa  realtà  è  il  vincolo 

I  Alti  Uff.  luogo  eit.  pag.  1. 
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perpetuo  del  matrimonio,  che  rimane  intatto  anche  quando  gli 
sposi  vivono  totalmente  separati  e  quasi  l'uno  all'altro  stranieri; 
altrimenti  bisogna  dire,  che  cesserebbero  di  essere  marito  e 
moglie  gli  sposi,  solo  pel  fatto  che  di  comune  e  libero  accordo 
si  risolvessero  a  vivere  lontani  l'uno  dall'altra,  senza  tenere  più 
fra  loro  relazione  di  alcuna  sorta  :  ciò  che  nemmeno  il  Villa  osò 
ammettere  nel  suo  progetto. 

Quindi  è  che  a  buon  diritto  il  ministro  Cazot  affermava  non  ha 
guari  innanzi  alla  Camera  francese:  il  matrimonio  una  volta 
fatto  non  è  più  un  contratto,  è  uno  stato,  È  uno  stato  di  vita 
perpetuo,  immutabile,  non  distruttibile  che  dalla  mori».  E  deve 
esser  così  per  natura  ;  poichò  ciò  è  assolutamente  necessario  alla 
società,  e  l' uomo  per  natura  è  essere  socievole.  Deve  esser  così. 
Né  vale  l'opporre  i  gnai,.  i  disordini,  le  corruttele  derivanti  dalla 
separazione  di  corpo,  per  conchiudere  che  in  taluni  casi  torna 
impossibile  ripararvi  altrimenti  che  col  divorzio.  Perocché  nel 
caso  della  separazione  di  corpo,  di  quegli  abusi  sono  colpevoli  gli 
sposi,  che  calpestano  il  proprio  dovere;  invece,  ammettendo  il 
divorzio,  di  -luegli  abusi  si  fa  colpevole  la  legge  medesima.  Ora 
è  indubitato,  che  quando  gli  abusi  sono  opera  delle  passioni,  pos- 
sono venir  corretti  dalla  legge;  ma  quando  sono  opera  della  legge 
direngono  incurabili,  poichò  il  male  è  allora  inerente  a  ciò  che 
ne  dovrebbe  costituire  il  rimedio. 

La  legge  proposta  dal  Villa  il  più  delle  volte  renderà,  dopo 
soli  tre  0  cinque  anni,  impossibile  la  riconciliazione  di  sposi,  che 
in  un  più  lungo  corso  di  prove,  di  dolori  e  di  disinganni  tornereb- 
bero invece  probabilmente  a  riabbracciarsi  coU'affetto  rinnovato 
del  giorno  nuziale.  La  legge  proposta  dal  Villa,  non  pure,  come 
dicenimo,  sarebbe  responsabile  dei  delitti,  che  ora  debbono  at- 
tribuirsi alla  malizia  di  cittadini  disonesti  e  disouorati;  ma  essa 
stessa  diventerebbe  positivamente  fomite  ed  incentivo  di  sevizie, 
e  di  adulterii,  diretti  a  provocare  il  divorzio.  La  legge  proposta 
dal  Villa  è  una  legge  improvvida,  contraria  ugualmente  alla  Re- 
ligione e  all'ordine,  come  alla  moralità  dell'Italia.  Chi  avrà  il 
triste  coraggio  di  approvarla?  —  Ma  di  ciò  più  distesamente  in 
ou  prossimo  quaderno. 


SENNACHERIB 

IN    PA.LESTINA 


Prima  di  farci  a  descrivere  la  guerra  di  Sennacherib  in  Pale- 
stina, ci  convien  fermarne  la  data  e  risolvere  Tarduo  problem» 
di  cronologia  che  qui  i  testi  biblici,  in  manifesto  disaccordo 
cogli  assiri,  ci  presentano. 

Secondo  i  dati  assiri,  cotesta  guerra,  che  fu  la  terza  del 
regno  di  Sennacherib,  dovette  aver  luogo  nel  700  av.  0.  Di 
ciò  può  recarsi  una  dimostrazione  quasi  matematica;  e  giare- 
colla  infatti  lo  Schrader  \  dal  quale  noi  qui  la  toglieremo  in 
compendio. 

Notisi  innanzi  tratto,  che  nel  Prisma  di  Taylor  il  racconto 
non  procede  in  forma  di  Annali,  come  il  vedemmo  procedere, 
per  esempio,  nell'  Obelisco  nero  di  Salmanasar  III,  e  nelle  grandi 
Iscrizioni  di  Tuklatpalasar  II  e  di  Sargon,  distinguendo  per  anni 
le  varie  guerre  colla  consueta  formola:  Nel  primo,  Nel  se- 
condo ecc.  anno  del  mio  regno;  ma  vi  è  accennato  soltanto 
l'ordine  successivo  delle  guerre  medesime,  colla  frase;  Nella 
prima.  Nella  seconda  ecc.  mia  spedizione.  Laonde,  quanto  alla 
data,  sol  può  raccogliersi  che  le  otto  guerre  nel  Prisma  de- 
scrìtte ebber  luogo  entro  i  primi  15  anni  del  regno,  doò  dal- 
Tanno  704,  nel  quale  Sennacherib  sali  sul  trono,  all'anno  690 
nel  quale  il  Prisma  fu  scritto.  Notisi  in  secondo  laogo,  essere 
assai  probabile  che  entro  un  anno  non  avesse  luogo  che  nm 
sola  guerra  ;  sicché  alle  otto  guerre  rispondano  almeno  altret- 
tanti anni. 

*  Die  Keilinschriflen  und  das  alle  Teslament,  pag.  194-198.  Vero  è  che  lo 
ScaBADER  determina  l'epoca  della  guerra  all'anno  101;  ma,  siccome  egli  •nlldpi 
d'un  anno  tutte  le  date  dei  Limmu,  il  suo  701  rìspoode  al  nostro  100. 
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Ciò  posto:  1®  la  3*  guerra  del  Re  non  potè  accadere  prima 
702,  anno  3^  del  regno.  2^  Ma  ella  non  accadde  nemmeno 
701;  perocché  il  Cilindro  di  BelliìiOj  che  porta  la  data 
mese  settimo  di  quest'anno,  descrive  bensì  la  1*  e  la  2^'  guerra, 
ora  già  compiate,  ma  non  fa  della  3*  niun  motto.  3"*  D'altra 
rte  questa  guerra  non  potè  aver  luogo  dopo  il  700;  atteso 
^  nel  699  il  Canone  di  Tolomeo  fa  cominciare  in  Babilonia  il 
;no  di 'A7apaya5eog,  V  Asordanus  di  Beroso,  V  Assuv^iadin 
testi  assiri,  il  quale  fu  posto  in  trono  da  Sennacherib  durante 
sua  4:^  guerra,  condotta  perciò  in  quell'anno  medesimo.  Il 
)  si  conferma  dal  Frammento  d' un  Canone  dei  Limmuy  sco- 
lto e  pubblicato  dallo  Smith  ^  da  cui  apprendiamo,  la  4*  guerra 
Sennacherib  (2"  contro  Babilonia)  esser  avvenuta  sotto  Tar- 
itato  di  Mitiinu,  Tanno  6"*  del  regno,  vale  a  dire  nel  699. 
Rimane  adunque  dimostrato,  che  la  3*  guerra,  quella  che 
inacherib  condusse  in  Palestina,  dovette,  secondo  i  testi  assiri, 
ler  precisamente  nel  700. 

Passando  ora  ai  dati  biblici,  nel  testo  d'Isaia,  e  nel  parallelo 
i  Libro  IV  dei  Re,  la  spedizione  di  Sennacherib  contro  la 
udea  è  posta  all'anno  14''  di  Ezechia.  In  Isaia  leggiamo:  Et 
cium  est  in  quartodecimo  anno  regis  Ezechiae,  ascendit 
nnacherib,  rex  Assyriorum,  super  omnes  civitates  Inda  mu- 
faseìc.^.  E  nel  IV  dei  Re;  Aimo  quartodecimo  regis  Eze- 
iae,  ascendit  Sennacherib,  rex  Assyriorum,  ad  universas 
ntates  luda  munitas  etc.^.  Inoltre,  in  ambi  i  libri,  la  narra- 
►n  della  guerra  di  Sennacherib  è  premessa*  a  quella  della 
ilattia  e  guarigione  miracolosa  di  Ezechia  e  della  legazione 
bilonese  di  Merodachbaladan^;  ai  quali  due  fatti  non  è  as- 
jnato  altrimenti  niun  tempo  preciso,  ma  con  forma  vaga  di- 
asi avvenuti  In  diebus  illis,  In  tempore  ilio.  Parimente  nei 
iralipomeni,  il  succinto  ricordo  che  si  fa  della  guerra  di  Sen- 


•  Presso  il  Lepsids,  Zaiischrifl  fiir  aegypti8che  Sprache  del  1810,  pag.  35. 

•  IsAus.  XXXVI,  1. 

>  IV  hpgum,  XVIir,  13. 

•  IsAUS,  XXXVI,  XXXVII;  IV  Regum,  XVIIl,  XIX. 

•  ISAiAS,  XXXVIII,  XXXIX;  IV  Regum,  XX. 

«r<i  Xf.  voL  VIt/m§9.  74f  26  10  maggio  1881. 
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nacherib  ^  senza  data  d'anno,  va  innanzi  a  quello  della  infermità 
e  guarigione  d'Ezechia  ®,  accaduta  In  diebus  illis.  Secondo  h 
Bibbia  adunque,  stando  alla  lettera  del  suo  testo,  quale  or  l'ab- 
biamo, ed  all'ordine  materiale  de' suoi  racconti,  l'impresa  di 
Sennaclierib  contro  Giuda  avrebbe  preceduto  di  tempo  la  malattia 
di  Ezechia  e  la  legazion  babilonese,  ed  avrebbe  avuto  corso  nel- 
l'anno appunto  14"*  di  Ezechia,  che  fu,  conforme  ai  compati  da 
noi  altrove  già  ragionati,  il  713  av.  C;  vale  a  dire,  9  anni 
prima  che  Sennacherib  ascendesse  il  trono  d'Assiria,  nel  bd 
mezzo  del  regno  dì  Sargon,  suo  predecessore.  Come  ognun  vede, 
la  contraddizione  fra  i  dati  biblici  e  gli  assiri  non  potrebb'essere 
più  flagrante:  onde  il  problema  del  conciliarli  dovrebbe  chia- 
marsi, non  che  arduo,  ma  d'impossibile  soluzione. 

Se  non  che  la  Bibbia  medesima  ci  porge  in  mano  il  bandolo 
con  cui  dipanare  così  intricata  matassa,  togliendo  di  mezzo  li 
contraddizione  testò  notata.  Primieramente,  egli  è  indubitabile 
che  il  fatto  doli'  infermità  e  guarigione  d' Ezechia  occor» 
l'anno  14^  del  suo  regno;  perocché  i  15  anni,  che  allora  gli 
furono  sopraggiunti  di  vita,  formano  coi  14  già  trascorsi  ap- 
punto i  29  anni  del  regno  intiero  assegnatogli  dalla  Bibbia.  La 
data  pertanto  ieWanno  quartodecimo  regis  Ezechiele  avrebbe 
il  suo  giustissimo  e  naturai  luogo  in  capo  al  racconto  dell'in- 
fermità medesima.  Secondamente,  dai  dati  biblici  si  rileva  mani- 
festo, che  la  guerra  di  Sennacherib  fu  posteriore  alla  guarigÌMi 
miracolosa  del  Re  di  Giuda  ed  all'  ambasceria  mandatagli  poco 
appresso,  ad  occasione  della  medesima,  da  Merodachbaladan. 
Imperocché  Isaia,  nel  guarire  il  Re,  gli  promise,  in  nome  di 
Dio,  non  solamente  altri  15  anni  di  vita,  ma  insieme  Tassicart 
che  egli  e  la  sua  città  di  Glerusalemme  sarebbero  liberati  e 
protetti  dagli  assalti  dell'Assiro,  il  quale,  sempre  minaedosB 
contro  la  Giudea  ribelle,  verrebbe  di  fatto  un  dì  a  strìngemft 
d'assedio  la  capitale:  Et  addam  diebus  tuis  quindecim  annas, 
sed  et  de  manu  regis  Assyriormn  liberabo  te  et  civitatem 
Itane,  et  protegani  urbem  islam  propter  ine  et  propter  Datni^' 

»  II  Paralipom,  XXXII,  1-22. 
'  Ivi,  24. 
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n  meum\  L'assalto  dunque  dell'Assiro  contro  Gterosa- 
\  cioè  la  guerra  di  Sennacherib,  era  tuttavia  cosa  futura; 
'.va  eziandio  esser  lontana  di  più  anni,  atteso  che  la  libe- 
e  e  protezione  qui  promessa  stendevasi  allo  spazio  intero 

anni  che  Ezechia  dovea  sopravvivere.  Inoltre,  al  giungere 
cero,  poco  appresso,  in  Gerusalemme  i  legati  babilonesi, 
ia  area  tuttora  pieno  e  riboccante  di  ricchezze  il  Tesoro, 
ale  fece  agli  occhi  loro  pomposa  mostra  -.  Egli  adunque 

era  per  anco  spogliato  di  queste  ricchezze,  come  il  vedrem 
a  sul  principio  della  guerra,  per  placare  Sennacherib,  e 
?li  l'imposto  tributo  di  30  talenti  d'oro  e  300  d'argento; 
1  uopo  gli  convenne  non  solo  raccogliere  tutto  l'argento 
i  scrigni  e  del  Tempio,  omne  argentum  quod  repertum 

in  domo  Domini  et  in  ihesaio'is  regis  ^,  ma  strappare 
io  dalle  porte  del  Tempio  le  lastre  d'oro  ond'egli  le  aveva 
lite:  In  tcmi)ore  ilio  confregit  Ezechias  valvas  templi 
ni  et  laminas  auri  quas  ipse  affixeì'at,  et  dedit  eas  regi 


io  non*. 


guerra  adunque  di  Sennacherib  contro  Ezechia  fu  infallibil- 
,  in  virtù  dei  dati  medesimi  della  Bibbia,  postenorej  e  potè 
)  di  parecchi  anni,  ai  due  fatti  della  guarigion  d'Ezechia  e 
legazione  babilonese;  benché  l'ordine  materiale  del  racconto 
)  sembri  affermare  il  contrario.  Laonde  è  giuocoforza  am- 
•e  ww'interrersione  in  quest'ordine,  cioè  in  quello  dei  capitoli 
a,  e  del  IV  dei  Re,  riguardo  a  questi  eventi.  L'avvenimento 
guerra  e  disfatta  di  Sennacherib,  il  più  celebre  onde  s'illu- 
3  il  regno  d'Ezechia,  dallo  scrittor  biblico  primitivo,  ovvero, 
avvisa  rOppert  °,  dai  Diascevasti,  cioè  dagli  ordinatori  de- 
i  del  testo  sacro  quale  or  l'abbiamo,  fu  premesso  agli  altri 
tti  che  agli  occhi  loro  avean  meno  importanza,  quantunque 


Begum,  XX,  6;  cf.  Isaus,  XKXVIII,  5-6. 

lieguni,  XXy  13;  Isaias,  XXXIX,  2. 

7?^f7um,  XVIII,  15. 
,16. 

PLRT,  Salomon  et  ses  successeurs:  Solution  d'un  jtrohlème  chrcnologique^ 
SII;  pag.  31. 
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secondo  la  ragion  cronologica  dovesse  essere  posposto.  Né  man- 
cano nella  Scrittura  altri  esempi  d'inversioni  somiglianti.  Goà  in 
Isaia  medesimo,  il  capo  XX,  ove  si  parla  della  guerra  di  Sargon 
contro  Azoto,  avvenuta  Tanno  710,  17^  di  Ezechia,  precede  il 
capo  XXXVIII,  in  cui  si  narra  V  infermarsi  a  morte  che  fece 
Ezechia,  Tanno  suo  H"*.  E  nel  III  dei  Re,  la  storia  di  Naboth, 
presso  i  LXX,  è  mutata  di  luogo,  e  Tordine  dei  capi  XX  e  XXL 
è  invertito,  a  ritroso  di  quel  che  vedesi  nel  testo  ebraico  presente 
e  nella  Volgata. 

Quanto  poi  alla  data  ieWanno  Ì4°  d' Ezechia,  la  quale  do- 
vrebbe stare  in  fronte  alla  narrazione  della  malattia  del  Re,  e 
trovasi  invece  a  capo  di  quella  della  guerra  di  Senuacherib;  con- 
vien  dire  esser  ivi  un  errore^  o  piuttosto  una  semplice  trasposi- 
zioììe,  di  copista,  nata  per  avventura  dalT  interversione  medesimi 
dei  racconti,  or  or  notata.  Né  ciò  dee  fare  punto  maraviglia  o 
scandalo.  Di  simili  errori  o  trasposizioni  di  cifre,  facili  ad  aca- 
dere nel  trascriversi  dei  codici  per  distrazion  dei  menanti,  si  h» 
nella  Bibbia  parecchi  altri  esempi^  indubitati;  ond'ò  appunto  li 
gran  difficoltà,  anzi  l'impossibilità  avvertita  già  da  S.  Girolamo', 
di  conciliar  fra  loso  tutti  i  dati  cronologici  della  Scrittura,  quili 
nel  testo  a  noi  pervenuto  si  leggono.  D'altronde  ognun  sa  eha 
per  cosiffatte  mende  dei  codici  nulla  vien  detratto  alTaatentidti 
e  ispirazion  divina  dei  libri  sacri,  intesa  entro  i  limiti  e  nel  seni» 
voluto  dalla  Chiesa  cattolica,  come  tutti  i  teologi  insegnano. 

Foste  le  quali  cose,  ornai  nulla  vieta  nella  Bibbia  medesimi, 
che  la  guerra  di  Senuacherib  venga  trasposta  a  un  anno  qualsiasi, 
posteriore  al  14"^  d'Ezechia;  e  si  faccia  cadere  appunto  nel  M 
27""  anno,  cioè  nel  700  av.  C,  colà  dove  i  monumenti  assiri  esi- 

*  Vedi,  per  sng(!Ìo,  quei  che  sono  enumerali  e  discussi  dalFOpPEtr,  DeirOp^j 
scolo  sopra  citalo,  Capo  V  :  Erreurs  et  tontradictions  dans  les  donnies  fcàr^^ 
nolotjiquep),  pag.  20-4Ì;  e  dal  Raska,  Die  chrmologie  der  Bibel  im  EifikiMf] 
mil  dPT  Zeilrechnung  der  Egypter  und  Assirier^  Wien,  1878,  pag.  71-18. 

*  fìdege  vmnea  et  Veteris  et  Novi  Testamenti  libros,  et  tantam  afinoroi 
reperies  dissonantiam,  et  numerum  inter  ludam  et  Israel^  idest  ifUer  rfgftMi' 
ufrumque,  confusum,  ut  huiuscemodi  /la^rcre  quanstionibus  non  fam  studiti- 
quam  Otiosi  Iwminis  esse  videalur.  Così  scriveva  il  DoUor  massimo  al  PrcM 
Vitale.  S.  lIibRO.1.  Opera  (ediz.  Marliaoay),  T.  II,  col.  622. 
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^Do  che  sia  collocata.  Gol  che  ogni  cootraddi/ione  tra  questi 
monumenti  e  i  testi  biblici  svanisce  K 

Sbrigata  in  tal  guisa  la  question  cronologica,  veniam  ora  al 
racconto  delia  celebre  guerra.  Di  essa  abbiamo  tre  relazioni  auten- 
tiche :  l'assira  nei  testi  officiali  di  Sennacherib,  la  biblica,  e  la 
3gizio-greca  tramandataci  da  Erodoto.  Or  <  comparando  fra  loro 
jueste  tre  relazioni  (scrive  il  Lenormant)  *  e  combinandole  insie- 
me, si  perviene  a  ricomporre  il  racconto  di  quella  memoranda 
spedizione  intiero  e  preciso,  quanto  si  farebbe  d'un  avvenimento 
moderno.  E  nulla  può  dare  (egli  soggiunge)  un'idea  più  elevata 
iella  veracità  storica  della  Bibbia,  che  il  paragonare  i  ragguagli, 
che  ella  ci  fornisce  di  un  episodio  così  importante,  coi  bullettini 
[per  così  chiamarli)  della  Grande  Armata  di  Sennacherib  :  a  tale 
Bhe  Alberto  Renile  (un  dei  miscredenti  scrittori  della  Bevue  des 
Veux  Moìvdes)  dichiarava,  pochi  anni  fa,  non  potersi  aver  gran 
fede  nelle  traduzioni  degli  assiriologi,  perocché  elle  sono  in  troppo 
perfetta  concordanza  colle  narrazioni  bibliche.  Ma  noi  Cristiani, 
In  faccia  ai  nostri  avversarii,  che  pretendono  sempre  parlare  in 
Dome  della  scienza,  non  dobbiam  perdere  niuna  occasione  di  mo- 
strare come,  al  contrario,  le  grandi  scoperte  dell'erudizione  mo- 
derna, scoperte  che  son  la  gloria  del  secolo  XIX,  assicurano  ai 
nostri  Libri  santi  una  splendida  preminenza  sopra  tutti  i  libri 
storici  che  vennero  a  noi  dagli  altri  popoli  dell'antichità  traman- 
dati. >  Così  egli  egregiamente. 

Or  ecco,  in  primo  luogo,  la  relazione  assira.  Ella  ci  è  data  prin- 
cipalmente dal  Prisma  di  Taylor^  il  cui  testo  è  ripetuto  quasi  a 
▼erbo  nel  Cilindro  C  dello  Smith,  e  più  compendiosamente  nel- 
Xlscrizione  dei  Tori.  Attenendoci  alla  trascrizione  e  versione 
alemanna  dello  Schrader  ^,  la  quale  risponde  fedelmente  all'ori- 
\  pnale  cuneiforme,  pubblicato  con  nuove  e  più  diligenti  cure  dal 
^  lotto  Professor  d'assiriologia  all'  Università  di  Lipsia,  Federico 

*  Intorno  a  questo  problema  cronologico,  oltre  I'Oppebt,  L.  cit.  pag.  30-32, 
-leggasi  specialmente  il  LsiiOBXAnT,  Les  Premières  Civilisations,  voi.  Il,  pa- 
:gÌBe  236-2ÌÌ. 

*  L.  ciL  pag.  271. 

*  Die  Keilinschrifien  und  das  alte  Testamenti  pag.  171-117.  Gf.  IMéxa^it, 
imilei  dei  RoU  d'Assyrie,  pag.  217-219. 
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Delitzsch^;  il  testo  del  Prisma  (Colonna  II,  lin.  34-83,  Colo»- 
na  III,  lin.  1-41)  dice  così: 

<  Nella  terza  mia  spedi^done  Cl'^ia  salsi  girri-yajj  verso  il 
paese  di  Khattì  (Siria)  io  marciai.  Lnli^  re  dì  Sidunni  (Sidone\ 
un  terrore  veemente  della  mia  dominazione  lo  soprapprese,  e  si 
fuggì  lontano  in  mezzo  al  mare^:  il  suo  paese  io  soggiogai.  Le 
città  di  Sidunni  la  grande,  di  Sidimni  la  piccola,  di  Bit-zitti^ 
di  Sariptav,  di  Makhalliha,  di  Sansu  (Schemesch),  di  Aìc^U 
(Ecdippa),  di  Akhu  (Acri),  le  sue  città  forti,  le  piazze  aperte  e 
sguernite,  le  sue  castella  (?)  —  il  timore  deirarmi  di  Assur,  mio 
Signore,  le  avea  sopraffatte  —  si  sottomisero  a  me.  Tubaci  io 
posi  sul  trono  a  regnare  sovra  esse,  e  gli  imposi  la  prestazione  di 
un  tributo,  annuo,  perpetuo,  alla  mia  Sovranità.  Minkhimm 
(Manaliem)  di  Usimttrun,  Tuba'l  di  Sidunna,  Abdilit  di  Atuìa 
(Arado),  Uruiski  di  Guhal  (Byblos),  Mitinti  di  Azdtid  (Azoto) 
Pudìiil  di  Bit' Amman  (Ammon),  Kammusinadbi  di  Ma'b  (Moab) 
Aburam  di  Udum  (Edom),  tutti  i  re  (SarraniJ  del  paese  & 
Akharri,  sulle  frontiere  del  dominio,  i  ricchi  lor  doni  e  cose  prt-f 
ziose  al  cospetto  mio  portarono,  e  baciarono  i  miei  piedi. 

«  Ma  Zidka  di  Iskahnia  (Ascalona),  che  al  mio  giogo  naj 
si  era  piegato;  io  condussi  via  gl'Iddii  della  casa  del  suo  padu^j 
i  suoi  tesori,  la  sua  moglie,  i  suoi  figli,  le  sue  figlie,  i  soiiij 
fratelli,  la  famiglia  della  casa  del  suo  padre,  e  li  trasportai 
Assiria.  Sarhidari,  figlio  di  Bukibti  loro  antico  re,  io  stai 
sopra  le  genti  di  Iskaluna;  e  gì' imposi  la  prestazion  del  tritabj 
come  segno  di  soggezione  alla  mia  Sovranità;  ed   egli  pi 
ubbidienza.  Proseguendo  la  mia  spedizione,  io  mossi  contro 
città  di  Bit  Dakan  (BethDagon),  di  Yappu  (loppe),  di  B$\. 
naibarka  (Bene-Barak),  di  Azur  (Hasor),  città  di  Zidka,  ci 
al  giogo  mio  non  si  erano  piegate;  le  assediai,  le  presi,  ne 
via  prigionieri. 

*  Nelle  AssyrischQ  Lesestiicke  (Leflure  Assire),  2*  edizione,  Lipsia  !8Mi 
png.  100-103.  Cf.  Weslern-Asia-lmcriplionSy  voi.  I,  tav.  3S-39. 

'  L'Iscrizione  dei  Tori  specifica  il  luogo  dicendo,  che  t  IaUì^  dal 
àaWAkhari  (Fenicia  ecc.)  al  paese  di  Yalnana  (Cipro)  in  mezzo  al  mare  ftig^ 
ScnRiDER,  li.  cit.  png.  18G. 
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<  I  maestrati,  i  Grandi  e  il  popolo  della  città  di  Amt/arì-una 
(Ekron,  Accaron),  i  quali  Podi,  loro  re,  mio  alleato  e  vassallo 
dell'Assiria  in  catene  di  ferro  avean  mess<s  ed  a  Khazakiahu 
Yahudai  (Ezechia  di  Giuda)  con  animo  estile  nell'ombra  della 
notte  aveano  consegnato;  il  loro  cuore  tremò.  I  re  del  paese  di 
Mutznri  (basso  Egitto)  aveano  gli  arcieri,  i  carri,  i  cavalli  del 
re  di  MilukhkJii  (Meroe,  nella  Nubia)  innumerevoli  schiere  con- 
gregato; e  queste  mossero  in  loro  aiuto.  In  veduta  della  città 
di  Altakti  (Eltheca),  schierossi  contro  di  me  il  loro  campo.  Essi 
incitarono  le  loro  truppe.  Confidato  in  Assur,  mio  Signore,  io 
combattei  contro  di  loro  e  li  posi  in  rotta.  I  guidatori  dei  carri 
e  1  figli  del  re  di  Matziiri^  insieme  coi  guidatori  dei  carri  del 
re  di  Milukhkhij  le  mani  mie  li  presero  vivi  nel  mezzo  della 
battaglia.  Le  città  di  Altaku  e  di  Tamna  (Thimnath)  io  assalii  ; 
le  presi  e  ne  trassi  via  prigionieri.  Contro  la  città  di  Anigarrima 
io  marciai;  i  maestrati,  i  Grandi  che  la  ribellione  aveano  fatta, 
io  posi  a  morte,  i  lor  cadaveri  io  confissi  sovra  pali  intorno 
alle  mura  di  cinta  della  città.  I  figli  della  città  (i  cittadini) 
che  oppressione  e  violenze  aveano  commesso,  li  destinai  ad  esser 
trasportati  via;  gli  altri  che  alla  rivolta  e  ai  disordini  non 
avean  preso  parte,  che  nulla  di  abbominevole  avean  commesso, 
io  proclamai  il  loro  perdono.  Io  feci  sì  che  Padi^  loro  re,  dal 
me/zo  della  città  di  Ursalimmu  (Gerusalemme)  uscisse  fuori; 
nel  trono  a  regnare  sopra  essi  lo  collocai;  gì' imposi  il  tributo 
da  prestare  alla  mia  Sovranità. 

«  Ma  Khazakiahu  Yahudai  (Ezechia  di  Giuda)  >  che  al 
giogo  mio  non  si  piegò;  46  delle  sue  città  fortificate,  innume- 
revoli castella  e  borgate  che  nel  loro  distretto  trovavansi,  io 

issalii  con  patbiis e  l'attacco ;  con  macchine   d'assedio 

diedi  loro  l'assalto,  le  presi.  200,150  uomini,  tra  maschi  e  fem- 
mine; cavalli,  muli,  asini,  camelli,  buoi  e  pecore  senza  numero, 
ne  trassi  via  e  li  dichiarai  bottino  di  guerra.  Lui  medesimo  io 
chiusi,  come  uccello  in  gabbia,  entro  TJrsalvnmu,  sua  Ciipitale. 
Innalzai  contro  di  essa  fortificazioni;  l'uscita  della  gran  Porta 
della  sua  città  feci  rompere  (impedire).  Le  sue  città,  dalle  quali 
io  feci  prigionieri,  le  separai  dal  suo  dominio,  e  le  diedi  a  Mi- 
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tinti  re  di  Asdud,  a  Podi  re  di  Amgarrum,  e  ad  Ismibil, 
re  di  Khaziti  (Gaza);  così  impiccolii  il  suo  dominio.  All'im- 
posta antecedente  aggiunsi,  come  tributo  di  soggezione  alla  mia 
Sovranità,  una  porzione  dei  loro  a^eri;  ne  imposi  loro  il  pa- 
gamento. Lui  Kliazakiàhu  (Ezechia)  un  timor  veemente  della 
mia  dominazione  lo  assalse;  come  anche  (assalse)  le  sue  guardie 
e  i  sudditi,  e  le  genti  che  alla  difesa  di  Ursalimmu,  sua  ca- 
pitale, egli  vi  avea  dentro  raccolte.  Così  egli  si  arrese  alla 
*prestazion  dei  tributi;  cioò  30  talmti  d'oro,  800  talenti  d^ar 

gente,  opere  in  metallo  (?),  pietre  fiammeggianti, grandi  pietre 

preziose, legno;  ricchi  fornimenti  di  cavalcature,  oggetti  di 

pelle  di  arnsi,  corno  (?)  di  amsi,  legno  di  santalo  (?),  legno  di 
ebano  (?),  ricchi  tesori;  e  insieme  con  essi,  le  sue  figlie,  le  dame 
di  palazzo,  i  servi,  maschi  e  femmine,  della  sua  Corte,  a  Ninna, 
mia  sede  regale,  io  feci  trasportare.  A  pagare  il  tributo  ed  a 
promettere  obbedienza  egli  mandò  il  suo  ambasciatore.  > 

Fin  qui  il  Prisma,  e  i  due  testi  paralleli  che  abbiamo  sopra 
indicati.  A  compiere  ciò  che  di  questa  famosa  guerra  di  Sen- 
nacherib  i  monumenti  assiri  ci  narrano,  son  da  aggiungere  altre 
due  brevi  epigrafi.  La  prima  è  un  tratto  dell'  Iscrizione  di  Na- 
byimus  (lin.  13-15)  che  dice:  <  Luti,  re  di  A^ie^z/nni,  io  spo- 
gliai del  regno;  TuhàH  io  collocai  sul  trono  suo,  e  gì' imposi 
il  tributo  alla  mia  Sovranità;  l' ampia  regione  del  mat  lahudi 
(paese  di  Giuda),  Khazakiahu  sur- su  (Ezechia,  suo  re)  io  co- 
strinsi ad  ubbidienza  K  >  La  seconda  è  un'epigrafe  che  leggesi 
sopra  un  dei  bassirilievi,  appartenenti  al  gran  Palazzo  di  Sen- 
nacherib  in  Ninive,  oggi  riposti  al  Museo  Britannico.  H  bas- 
sorilievo rappresenta  la  resa  della  città  di  Làkis:  vedesi  il  Be 
seduto  maestosamente  in  trono,  che  colla  destra  impugna  una 
freccia,  colla  sinistra  si  appoggia  ad  un  arco  il  quale  posa  eol- 
r altro  capo  al  suolo;  dietro  a  lui  due  eunuchi  gli  tengono  spie- 
gati sopra  la  testa  due  gran  ventagli  ;  dinanzi,  ritto  in  pie',  gli 
sta  un  grand'  officiale,  seguito  da  guerrieri  assiri,  in  atto  di  pre- 
sentare al  Monarca  dei  vinti  che,  poco  addietro,  in  atto  umile 
e  supplichevole,  genuflessi  o  prostrati  al  suolo,  stanno  impIoFando 

*  ScHBADEB,  L.  cil.  pag.  170;  Mérart,  Annale»  eie.  pag.  23  !• 


IN  PALESTINA  409 

erdono  e  pace  \  L'iscrizione  di  4  linee,  che  accompagna  e  spiega 
i  scena,  dice: 

Sinakhi'irib,  sar  kissati,  sar  mat  Assur 
ina  ktissu  nimidi  usibva 
sallaat  ir  Lakisu 
makharsu  itik: 

:oè:  <  Sennacherib,  re  dei  popoli,  re  del  paese  d' Assur,  in  trono 
levato  siede,  e  le  spoglie  di  guerra  della  città  di  Lakis,  al 
10  cospetto  (portate)  riceve  *.  » 

Il  racconto  del  Prisma  può  dividersi  in  due  parti,  che  sono 
)ine  due  periodi  della  spedizione  ivi  descritta,  tra  loro  ben  di- 
inti.  Nel  primo  periodo,  Sennacherib  con  una  serie  di  facili  e 
ronte  vittorie  soggioga  la  Fenicia,  riscuote  gli  omaggi  di  pa- 
M^chi  Principi,  punisce  la  ribellione  di  Ascalona  e  delle  città 
\  lei  dipendenti,  e  giunge,  quasi  in  continua  marcia  trionfale, 
no  al  cuor  della  Filistea.  Nel  secondo,  cominciano  le  serie  re- 
sl^nze  e  le  gravi  lotte:  gli  Ekroniti,  gli  Egiziani  ed  Ezechia 
i  Giuda,  collegati  insieme,  oppongono  al  progredir  delle  armi 
Ksire  nna  gagliarda  barriera;  e  Sennacherib  riesce  bensì  a  schiac- 
are  i  primi  ed  a  battere  i  secondi,  ma  non  può  riuscire  a  sog- 
ogare  interamente  Ezechia;  anzi  nel  bel  mezzo  dell'impresa, 
ODcata  non  si  sa  perchè,  egli  ritoma  bruscamente  a  Ninive; 
al  celando  nel  suo  racconto  medesimo,  sotto  pompose  frasi  e 
udiate  reticenze,  la  gran  disfatta,  di  cui  la  Bibbia  ed  Erodoto 

daranno  la  spiegazione.  Ma  ripigliamo  e  seguitiam  per  fìlo 
ordine  intiero  dei  fatti. 

Sennacherib  adunque,  partitosi  nella  primavera  del  700  da 
lìnive,  e  valicato  l'Eufrate,  entrò  nella  Siria  e  marciò  diritto 
»ntro  la  Fenicia,  primo  centro  della  vasta  ribellione  che  le  sue 
Uà  stendeva,  attraverso  la  Filistea  e  la  Giudea,  fino  all'Egitto, 
Domplice  e  sostenitore  principale  dei  ribelli.  I  quali,  se  avessero 

*  Vedi  la  flgura,  dato  dal  Bosa:iqvbt^  nelle  Tramactioni  of  ihe  Society  of 
Hblkal  Arehaeology,  Voi.  VI  pag.  8i. 

*  ScHBADBBy  L.  cit.  p.  110;  Gf.  BosAiiQUETy  L.  cU.;  MÉRART,  AnnàleM  etc  p.  214; 
AfABD,  DUcoveries  etc.  pag.  152;  Western  Atia  Imeriptiims,  Voi.  1,  tav.  1  i. 
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cosgiuste  iosieme  in  buon  tempo  tutte  le  loro  forze,  sarebbero 
per  avventura  riusciti  colla  vittoria;  ma  lasciatisi  sorprendere 
da  Sensacherìb  alla  spicciolata,  furono  agevolmente,  Tun  dopo 
l'altro,  quasi  tutti  disfatti. 

Nella  Fenicia  signoreggiava  allora,  o  almen  primeggiava,  il 
re  Ltili,  quel  medesimo  E'XozJXacog*,  che  vedemmo,  un  25  anni 
addietro,  levarsi  a  rivolta  contro  Salmanasar  V  e  sostenerla  va- 
lorosamente anche  contro  Sargon.  Dopo  dieci  anni  di  ostilità 
egli  era  venuto  a  qualche  composizione  con  Sargon,  rìconosceu- 
dolo  per  Sovrano  ;  e  cosi  avea  posto  fine  al  lungo  assedio,  onde 
Tiro,  allora  sua  calatale,  era  stata  premuta  dalle  armi  assire. 
Ma,  all'avvenimento  di  Sennacherib,  aveva  inalberato  nuova- 
mente, da  Sidone,  dove  avea  trasferita  la  reggia^  bandiera  d'io- 
dipendenza.  Se  non  che  non  gli  bastò  l'animo  di  affrontare  di 
vicino  le  armi  del  nuovo  Monarca  di  Ninive  ;  onde  appena  se 
le  vide  balenare  innanzi,  il  vecchio  Luti  se  ne  fuggì  <  lontano 
in  mezzo  al  mare,  nel  paese  di  Yatìmfm  >  cioè  neir  isola  di  Ci- 
pro, antica  colonia  fenicia;  e  ivi  disparve  per  sempre.  Sennacherib 
adunque  agevolmente  s'impadronì  del  suo  regno,  e  Io  rimise  sotto 
il  giogo  d'Assur,  con  esso  tutta  la  Fenicia  meridionale.  Sidone 
la  grande,  Sidone  la  piccola,  Bit-Zitti,  Sarepta,  Makhalliba, 
Savsuj  Akzibij  Akku,  e  senza  dubbio  anche  Tiro  (benché  od 
Prisma  non  sia  nominata)  posta  a  mezza  via  tra  Sarepta  e 
Akzibi;  tutte  città  di  Lìdi,  si  arresero  al  vincitore  senza  con- 
trasto. Ed  egli  sul  trono  vacante  di  Sidone  collocò  un  nuovo  re, 
Tuha'l,  che  è  Ylfhobaal  II  delle  note  liste  dd  re  di  Tiro-Si- 
done, e  che  rimase,  finché  vìsse  Sennacherib,  fedel  vassallo  e 
tributario  dell'Assiria. 

Insieme  poi  con  Ithobaal,  i  re  della  Fenicia  settentriosalOi 
cioè  Manahem  di  Simyra^  ^6e2i7iY  di  Arado,  ed  Uruiski  & 

*  Ricordalo  da  Mexardbo,  clie  gli  aUribuisce  36  anni  di  regno,  nel  Frm* 
mento,  conservatoci  da  Giuseppe  Ebreo,  Antiq.  L.  IX,  e  H,  n.  2. 

'  Il  primato  della  Fenicia  andò  spesso  alternando  tra  Tiro  e  Sidon$:  e  Ì' 
leggieri  s'intende  come  trovandosi  Tiro,  dopo  qtiel  decenne  assedio^  slreBMa{ 
e  consunta  di  forze,  gli  onori  di  metropoli  fossero  riportati  a  Sidone. 

'  La  Viimurun  del  testo  assiro  è  interpretala  da  pij)i  assirìologì  (I 
Fox  TiiBOT,  ecc.)  per  Samaria^  Ma  tal  inlerpretazioae  6  rifloUta  a  booo 
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Byblos,  prestarono  spoutanei  a  Sennacherib  i  loro  omaggi,  gli 
offersero  ricchi  doni,  gli  baciarono  i  piedi.  Ond'  egli,  compiuta 
in  tal  guisa  la  riconquista  di  tutta  la  Fenicia,  prima  di  lasciarne 
le  rive,  vi  innalzò,  secondo  il  costume  de' suoi  predecessori,  un 
nobil  monumento  che  ne  rendesse  eterna  testimonianza  ai  po- 
steri; facendo  scolpire  sulle  rocce  che  fiancheggiano  la  foce  del 
Nahr-el'Kelb  (presso  Bayruth)  la  propria  immagine  con  intorno 
la  leggenda  delle  proprie  gesto,  come  addietro  già  ricordammo. 

Frattanto  altri  Principi  del  mezzodì  e  dell'  oriente  di  Palestina 
si  affrettarono  di  presentare  anch'essi  al  Gran  Re  i  loro  ossequii; 
sia  che  egUno  non  avessero  presa  ninna  parte  all'universale  solle- 
vazione, ovvero  atterriti  all'  annunzio  dei  primi  trionfi  delle  sue 
anni,  piuttosto  che  provocarne  contro  di  sé  le  ire,  stimassero  di 
placarle  con  pronta  e  spontanea  sottomissione.  Questi  furono: 
MitiìUixiò  di  Azoto,  nella  Filistea,  successore  di  queirAkhimitti, 
che  Sargon  nel  710  avea  posto  sul  trono,  in  luogo  del  ribelle 
Azuri;  Puduil  re  degli  Ammoniti;  Kammusimulbi  re  di  Moab; 
ed  Ahuram  re  di  Edom. 

Ma  nella  Filistea  duravan  pertinaci  nella  rivolta  Zidka  re  di 
Ascalona,  e  lo  Stato  di  Ekron.  Sennacherib  mosse  da  prima 
contro  Zidka;  ed  avutane,  a  quanto  pare,  facil  vittoria,  fece  pri- 
gione e  trasportò  in  Assiria  lui  colla  sua  famiglia  e  co' suoi  Id- 
dìi; assalì  e  prese  le  città  di  loppe,  di  Beth'DagoUy  di  Bem- 
Barak  e  di  Ilasor  che  al  regno  di  lui  appartenevano;  e  sul  trono 
A^ Ascalona  pose  Sarludari^  figlio  di  un  Rukibti  che  era  stato 
già  re  degli  Ascaloniti,  senza  dubbio  quel  medesimo  Rukiptu 
che  trovasi  ricordato  nelle  iscrizioni  di  Tuklatpalasar  IL  II  nuovo 

dai  due  Rawlliso5  e  dal  Lk.xobna.xt.  Samaria  infalli  in  assiro  è  sempre  chiamata 

Samirina;  e  il  gruppo  dei  segni  cuneiformi,  onde  lai  nome  si  scrive,  è  al  tutto 

diferso  da  quel  di  U$\murìin.  Inoltre  Samaria,  dopo  che  fu  presa  da  Sargon, 

non  ebbe  mai  più  re;  ridotta  in  provincia  assira,  ella  fu  gorernata  da  semplici 

^felti  mandati  da  Mnive;  come  rilevasi  dalla  Bibbia  e  dai  monumenti  assiri,  che 

^  lOQo  anche  in  ciò  con  essa  perfettamente  d'accordo.  La  UsimuTun  adunque  di 

CQÌ,  a  tempo  di  Senoactierib,  era  re  ifano/iem,  e  della  (]uale  si  conoscono  dai 

dDcuoienU  assiri  più  altri  re,  era  tutl' altra  dall'antica  metropoli  del  regno  d'Israele. 

Oli  modesimi  documenti  si  ritrae  che  ella  doveva  essere  citià  fenìcia;  e  non  può 

JMgtio  ideotiflcarsi  che  con  Simyra^  posta  a  mare,  appunto  tra  Arado  e  ByUo!>i 

cafie  quali  ò  associata  nel  nostro  testo. 
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re  Sari  udori  si  sottopose  al  tributo  impostogli  da  Sennaclierib, 
e  giurogli  fedel  vassallaggio. 

Più  grave  travaglio  diede  al  Monarca  assiro  la  città  di  Am- 
gamma,  la  biblica  Ekron  ossia  Accaron  ^  Quivi  da  alcun  tempo 
era  scoppiata  fiera  scisma,  pel  contrasto  di  due  fazioni  :  V  am, 
assira,  la  quale  volea  si  serbasse  amicizia  e  fedeltà  col  Sovrano 
di  Ninive  ;  Pai  tra,  antiassira,  che  volea  scuoterne  il  giogo  ed  af- 
frontarne anche  le  armi,  in  difesa  della  patria  indipendenza.  A 
capo  della  prima  era  il  Re  medesimo,  Padi;  la  seconda  eia 
sostenuta  dai  Grandi,  dai  maestrati  e  dalla  maggioranza  del  po- 
polo: e  questa  prevalse.  Il  Re,  fatto  prigioniero  da' suoi  sudditi 
ribelli  e  carico  di  catene,  fa  mandato  a  Gerusalemme  e  conse- 
gnato in  mano  di  Ezecliia,  cui  gli  Ekroniti  teneano  per  alleato^ 
siccome  ribelle  anch'egli  alla  sovranità  assira. 

Né  Tappressarsi  di  Sennacherib,  che  dopo  vinta  Ascalona,  si 
pose  in  assetto  per  punire  gli  Ekroniti,  li  sgomentò  punto;  pe- 
rocché al  tempo  medesimo,  in  loro  aiuto,  avanzavasi  dairEgitto 
e  già  era  penetrato  nel  cuor  della  Filistea  un  potente  esercito; 
e  contro  a  questo  dovette  Sennacherib  volgere  la  fronte,  primi 
di  pensare  a  niun'altra  impresa.  Lo  scontro  infatti  deireserdto 
assiro  e  dell'egiziano  non  tardò  ad  aver  luogo;  e  l'ebbe  nelli 
pianura  di  Altaku,  VEltheca  ^  della  Bibbia,  poche  miglia  lungi 
da  Ekron  a  mezzodì.  Era  la  seconda  volta  che  l'Impero  assiro 
veniva  a  cozzo  in  campale  battaglia  con  quel  dei  Faraoni;  ed 
anche  qui,  come  già  a  Rapida,  un  20  anni  innanzi,  sotto  Sargon, 
la  vittoria  fu  dell'Assiro.  Indarno  <  i  re  d'Egitto  »,  cioè  i  PriB* 
cipi  del  Delta,  e  <  il  re  di  Meroe  >  aveano  raccolte  in  campo 
<  innumerevoli  schiere  di  arcieri,  di  carri  e  di  cavalli  »;  il  valor 

*  L'Oppert  e  il  MÉ5ANT  stimarono  doversi  ravvisare  neirimgamina  di  SeD- 
naclìcrib,  menzionata  più  voUe  anche  nelle  iscrizioni  di  Asiirhaddon  e  di  AsMl^ 
banipal,  la  città  di  Migron,  posta  nel  cuor  del  regno  di  Giuda.  Ma  le  ngiooi 
perentorie,  recale  in  contrario  dallo  ScoBADen  (L.  cit.  pag.  12)  e  dal  LeiiOftiuv 
(Prem.  Cimlis.  Voi.  II,  pagg.  213-275),  lian  messo  fuor  d'ogni  dubbio,  ^in9■^ 
runa  dei  testi  assiri  non  poter  essere  che  la  Ekron,  ossia  ^cron,  Aceanm  dèfli 
Bibbia,  città  fìlislea,  al  nord-est  di  Azoto;  sentenza  seguita  anche  dallo  Saitft 
dairiIincKS,  dui  due  IUwliiisoii,  dui  Masp£ro,  ed  altri. 

*  Vedi  losuE,  XIX,  44. 
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gli  Assiri,  comechè  inferiori  per  numero,  e  la  maestria  giier- 
sca  del  loro  gran  Capitano  prevalse  Gli  Egiziani  furon  messi 
rotti!  ;  i  carri  coi  loro  guidatori  rimasero  preda  di  Sennacherib  ; 
quale  in  mezzo  alla  battaglia  fece  prigionieri  eziandio  i  figli 
uno  dei  re  nemici. 

Primo  frutto  di  questa  vittoria  fu  la  presa  della  città  stessa  di 
Uak'u  e  della  vicina  Tamna  ^  ;  dalle  quali  il  vincitore  trasse 
ove  torme  di  prigionieri.  Indi  ei  si  rivolse  contro  Ekrofi,  la 
ale,  abbandonata  ornai  alle  proprie  forze,  dovette  immanti- 
nte  arrendersi  a  discrezione:  ma  della  sua  ribellione  Senna- 
erib  pigliò  tremenda  e  crudel  yendetta.  I  Grandi  e  i  raag- 
)renti  del  popolo  che  erano  stati  i  capi  della  rivolta,  furon 
*ssi  tutti  a  morte;  e  i  lor  cadaveri,  confitti  su  pali,  fecero 
■ibil  corona  alle  mura  della  sciagurata  città.  La  turba  degli 
ri  cittadini  che  avean  parteggiato  per  la  rivolta,  furon  tra- 
nati prigionieri  in  Assiria.  Ai  rimanenti  che  col  loro  re  eransi 
luti  fedeli  al  dominio  assiro,  o  almen  neutrali  ed  innocui,  fu 
icessa  general  sicurtà  e  perdonanza:  e  forse  a  Sennacherib 
rve  qui  usare  un  tratto  insigne  di  clemenza,  non  incrudelendo, 
•  odio  dei  colpevoli,  anche  contro  gì'  innocenti.  Quanto  poi  al 
Podi,  tuttora  prigioniero  di  Ezechia  in  Gerusalemme,  Sen- 
rherib  ottenne  a  forza  di  minacce  che  ei  fosse  rilasciato  libero, 
.0  ricollocò  sul  suo  trono  :  giusto  guiderdone  dovuto  alla  sua 
eltà. 

Fin  qui  ogni  cosa  era  riuscita  al  Gran  Re  prosperamente. 
Tcè  una  serie  di  bei  successi,  coronati  dalla  gran  vittoria  di 
taku,  egli  dal  settentrione  della  Fenicia  marciando  lunghesso 
marittima  fino  al  mezzodì  della  Filistea,  era  venuto  ristabi- 
ido  in  quasi  tutta  la  Palestina  e  rassodando  l'imperio:  e  già 
accingeva  a  proceder  oltre  contro  V  Egitto,  ultima  e  precipua 
^ta  della  spedbione;  dove,  dopo  il  disastro  di  Altaku,  i  Prin- 
)i  del  Delta  eransi  attestati  a  rannodar  le  forze  per  venire 
nuovo  assalto  ;  e  stava  per  giungere  alla  lor  testa  il  re  dei- 
Etiopia,  Tahraka,  che  a  gran  giornate  scendea  dall'alto  Nilo 

«  \jà  biblica  Tamna  (losue,  XV,  10, 57)  o  Themna  (ivi,  XIX,  43)  o  Ttiamnatha 
dicum  XIV,  1),  secondo  la  Volgata  :  nel  lesto  ebraico,  TMmnath. 
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con  grosso  e  fresco  esercito,  per  respingere  dalla  terra  dei  Faraoni, 
di  cui  egli  già  reputa  vasi  legittimo  erede,  l'invasione  assira  onde 
era  minacciata.  Bla  nel  cuor  della  Palestina  stava  tuttora  saldo 
in  piedi,  e  fermo  nella  sua  ribellione,  il  piccol,  ma  fiero,  re  di 
Giuda,  per  nulla  atterrito  dalla  caduta  e  sommessione  di  tutti 
gli  altri  Principi  ;  ed  a  Sennacherib  faceva  al  tutto  mestieri  di 
abbatterlo  :  sì  perchè  troppa  onta*  sarebbe  stato  alla  poteua 
assira  il  lasciarne  impunita  la  ribellione,  già  antica  e  testé  ag- 
gravatasi dalia  parte  che  Ezechia  avea  presa  nella  rivolta  degli 
Ekroniti;  sì  ancora,  perchè,  prima  d'inoltrarsi  contro  TEgitto, 
era  necessario  avvedimento  di  guerra  l'assicurarsi  le  spalle,  e 
non  lasciare  dietro  a  so  un  regno  nemico  e  una  fortezza  eoa 
gagliarda  qual  era  Gerusalemme. 

Sennacherib  adunque,  dopo  il  trionfo  di  Altaku  e  di  Ekron. 
mosse  risoluta  guerra  a  Giuda,  sperando  d'averne  pronta  e  fadl 
vittoria,  e  di  poter  quindi  marciar  sicuro  alla  conquista  del- 
l'Egitto. Se  non  che  qui  fu  appunto  lo  scoglio,  dove  contro  ogni 
espettazione  ruppe  la  fortuna  delle  sue  armi,  e  pel  quale  la  saa 
spedizione,  fìaora  vittoriosa,  bruscamente  si  terminò,  come  ve' 
dromo,  in  una  delle  piil  spaventose  e  memorande  disfatte. 
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ferino,  secondo  TAquinate,  che  Dio  è  causa  dell*  essere  delle 
e  quindi  Tessere  vuoisi  dire,  con  proprietà  di  vocabolo,  suo 
,0.  È  fermo  ancora  che  il  termine  e  l'oggetto  proprio  della 
ione  è  l'essere  medesimo;  il  quale  essere  rispetto  all'essenza 

cosa  creata,  è  come  l' atto  alla  sua  potenza  dalla  quale  viene 
ato.  Ond'è  che  come  la  potenza  è  altro  dall'utto,  così  l'es- 
i  è  altro  dall'  essere  e  da  questo  veramente  distinta.  <  Opor- 
uod  ipsum  esse  comparetur  ad  essentiam  quae  est  aliud  ab 

stcut  actus  ad  potentiam  K  >  Nò  questo  si  oppone  a  quella 
5ima  tesi  dell'  Aquinate  che  <  fieri  et  creari  convenit  proprie 
stentìbus  ^.  >  Imperocché  il  termine  reale  della  creazione,  il 
r>,  non  è  l'atto  astrattamente  preso  (così  non  può  esistere) 
ctus  essentiae;  e  così  preso  l'atto  in  concreto  ò  il  sussistente. 

rx)siffatte  nozioni,  con  retta  logica,  si  potrebbe  dedurre  che 

dottrina  dell' Aquinate  rispetto  alla  creazione  non  v'è  quella 
cipazione  dell'essere  divino  che  ò  sognata  dai  panteisti  on- 
ici. Questi  considerano  l'essere  prescindendo  da  prima  dalla 
eale  infinità  come  è  in  Dio:  poi  considerano  quest'essere 

infinito  il  quale  come  principio  di  cognizione  intenda  sé,  ed 
jgina  intellettualmente  un'infinità  di  limiti  varii  in  sé  co- 
nti. AfTenna  Tessere  proprio  infinito  ed  afferma  insieme 
re  racchiuso  nei  limiti  immaginati.  In  tal  guisa  (lasciando 
finità  di  sottili  considerazioni  che  non  dilucidano  ma  imbro- 
0  il  sistema  per  farlo  accetto  agT  incauti)  la  creazione  ò 

amm,  Th.  I.  Quaest.  Ili,  art.  i. 
'mmm,  Th.  I.  Quaest.  XLV,  art.  4. 


^t .  .  /^ 


416  l'aquinate 

bella  e  fatta;  sendochò  la  cosa  creata  altro  non  è  che  Tessere 
stesso  determinato  da  quei  limiti  che  furono  immaginati  dalla 
così  detta  intellettuale  immaginazione  di  Dio.  À£Snchò  si  com- 
prenda bene  il  significato  di  cotesta  teoria,  giova  considerare  le 
similitudini  che  qualcuno  ha  recate  in  questo  proposito.  Eccoti 
una  estesissima  candida  tela.  Sopra  essa  fingi  collocati  moltissimi 
fili  di  un  qualche  colore  che  disegnino,  come  a  dire,  diverse  e 
molteplici  figure.  Tu  puoi  considerare  dapprima  quella  tela,  pre- 
scindendo dalla  sua  larghe^^a:  poi  considerare  la  puoi  nella  sua 
totale  larghezza:  quindi  nella  sola  estensione  designata  dai  fili 
colorati  che  determinano  le  molteplici  e  svariate  figure.  Nel  primo 
caso  hai  nella  tela  la  similitudine  dell'essere  immediatamente  in- 
tuito come  indeterminato.  Nel  secondo  caso,  hai  la  similitudine 
dell'essere  divino.  Nel  terzo  caso  hai  l'intuito  ideale  di  ciascun» 
cosa.  Ma  nella  realtà  quella  tela  che  è  racchiusa  nei  limiti  accen- 
nati, è  la  tela  ihe  fuor  d'essi  si  protende:  e  così  nello  stato  reale 
Tessere  racchiuso  dai  limiti  delle  varie  essenze,  è  identico  all'es- 
sere che  fuor  delle  medesime  infinitamente  si  estende.  Ma  come 
la  candida  tela  che  è  racchiusa  da'  limiti,  non  si  può  dire  tutta 
la  tela,  e  si  deve  dire  simile  ad  essa  presa  nella  sua  totalità:  cosi 
l'essere  d'ogni  cosa  che  è  determinato  dai  limiti  concepiti  che 
ne  costituiscono  la  essenza,  non  si  può  dire  né  Dio,  né  V  essere 
di  Dio,  perchè  questo  è  infinito,  benché  si  debba  dire  simile  al 
medesimo.  Come  rispetto  alla  tela  ristretta  dai  limiti,  questi  sono 
noìi  tela  od  altro  dalla  tela,  così  dicono  i  panteisti  ontoiogicìy 
la  cosa  essendo  costituita  dall'essere  e  dai  limiti,  questi  li- 
miti sono  V altro  dall'essere,  ossia  il  non  essere:  quindi  da  loro 
si  dice  che  V  ente  creato  é  un  composto  di  essere  e  di  non  essere 
né  dietreggiano  talvolta  dall' affermare  arditamente  che  la  so- 
stanza delle  cose  create  é  non  essere  o,  per  sé,  nofi  ente. 

Recano  un'altra  similitudine  ed  é  quella  della  luce,  la  qnile 
investendo  un  corpo,  che  è  altro  dalla  luce  o  che  é  non  luce  ni 
che  la  limita,  lo  rende  luminoso  in  atto,  così  l'essere  limitato  dalla' 
essenza  di  ciascuna  cosa,  é  uno  sebbene  prenda  diverse  fattezze. 

Se  tu  voglia  prescindere  da  certe  sconciature  che  vi  sono  in  co- 
teste  similitudini,  si  potrebbe  ben  concedere  che  in  ogni  cosa  eà 
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ihe  vi  ha  di  positivo  è  Tessere  solo:  sottmtto  il  quale,  la  cosa 
*esta  un  bel  nulla.  Ma  non  per  questo  si  vorrà  dire  che  la  cosa 
stessa  0  la  sostanza  della  medesima  è  non  essere,  oppure  è  non 
mte.  Infatti  la  medesima  sostanza  è  essa  appunto  T  essere  creato 
iella  limitazione;  perchè  Tessere  è  adus  essentiae  ossia  Tessere 
)  V  attualità  di  ogni  forma  o  natura  :  <  esse  est  actualitas  omnis 
'ormae  vel  naturae  ^  »  L' essere  del  composto  è  la  materia  e  la 
'orma  ;  e  del  semplice,  è  la  forma  sussistente. 

Se  non  che  in  ciò  non  consiste  tutto  Terrore  del  sistema.  Im- 
}erocchò  mentre  in  esso  si  dice  composta  la  cosa  di  due  elementi 
}ositivo  e  negativo,  di  essere  e  di  non  essere;  quell'essere  non  si 
niol  dire  creato  dal  nulla,  ma  solo  aggiunto  a  quei  limiti,  costi- 
pativi della  essenza  e  aggiunto  dallo  intelletto  divino.  L'errore 
toma  al  panteismo,  perchè  non  si  vuole  ammettere  che  un  solo 
»sere  reale  e  si  vuole  che  la  produzione  delle  create  cose  consi- 
sta nelT  immaginare  ed  affermare  che  fa  l'intelletto  divino  i  li- 
miti nell'essere  stesso;  ed  alla  volontà  non  si  concede  la  produ- 
done  dell'essere  ma  il  guidare  soltanto  l'intelletto  in  cotesta 
Dperazione  che  di  natura  sua  non  è  trameunte  ma  immanente. 
Pale  sistema  è  confutato  dall' Aquinate  nella  Somma  contro  i  gen- 
tili, dove  dimostra  la  proposizione  quod  Deus  non  esi  esse  for^ 
male  omnium^. 

Ha  qui  di  tratto  possiamo  venire  accusati  di  cadere  nel  sofisma 
li  falso  supposto.  E  chi  di  noi,  affermerebbono  i  panteisti  onto- 
iogìciy  oserebbe  dire  che  Dio  è  Tessere  di  ogni  cosa?  Chi  di  noi 
nai  direbbe  che  è  Dio  Tessere  formale  delle  cose  tutte?  Dio  è 
'  essere  totale,  pieno,  infinito,  sussistente,  e  non  già  una  parti- 
cella microscopica  dell'  essere  ristretto  da  limiti  infinitesimali.  E 
la  questi  limiti  essendo  determinata  la  forma  di  ogni  essere,  per 
ioi  certo  non  si  dirà  che  Tessere  di  Dio  sia  Tessere  formale  di 
utte  le  cose.  Ma  queste  non  sono  che  sofistiche  scappatoie:  e 
K>iehò  dal  determinare  che  cosa  intendasi  per  essere  formale  di- 
fende tutta  la  forza  della  dimostrazione  che  ci  farà  T  Aquinate, 
i  i  mestieri  &re  chiaramente  siffatta  determinazione. 

*  Snàmm.  Th.  I.  Quaest.  Ili,  art.  4. 

*  Lib.  I,  cap.  26. 

X7,  voi.  F/,  /àM.  T49  Zi  It  mm§9Ìo  iBBi 
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Nelle  sostanze  corporee  si  dice  che  una  cosa  è  farmaliter  nd- 
r  altra  qaando  essa  vi  è  col  proprio  essere  sebbene  non  vi  sia  eoo 
quei  limiti  che  sono  altro  dall'essere.  Facciamo  l'ipotesi  che 
cento  gocce  d' acqua  si  aggreghino  conservando  neir  aggregato  i 
limiti  quantitativi  proprii.  È  chiaro  che  l'acqua  di  quelle  gocce 
starà  formaliter  nell'aggregato.  Ma  poniamo  un'altra  ipotesi 
(pur  ammessa  da  tanti)  che  possano  quelle  gocce,  ritenendo  l'es- 
sere di  acqua,  unirsi  così  da  perdere  i  limiti  proprii  qaantitatiti 
e  da  formare  non  un  aggregato,  ma  un  continuo.  Egli  è  chiaro 
che  anche  in  questo  secondo  caso.  Tessere  di  acqua  di  quelle 
gocce  sta  formaliter  nel  tutto.  Ora  nel  sistema  panteistico  del- 
l'unità dell'essere  reale,  come  avviene  la  produzion  delle  cose? 
Per  limitazioni  immaginate  o  concepite  nell'essere  stesso,  la 
forse  per  le  immaginate  limitazioni,  che  altro  non  sono  che  nega- 
zioni dell'essere  ulteriore,  quell'essere  ristretto  è  intrìnsecamento 
mutato?  L'essere  è  formaliter  identico  sia  che  concepisctfi 
astraendo  dai  limiti,  sia  che  si  concepisca  con  limiti  ;  come  l'acqna, 
in  quanto  acqua,  è  identica  sia  che  si  concepisca  limitata  in  gocc^ 
sia  che  si  concepisca  in  quantità  grande  continua:  e  per  tomin 
alla  similitudine  dai  panteisti  ontologici  vagheggiata,  come  i  fo- 
rellini  del  ricamo  sovrapposto  alla  tela,  i  quali  &nno  vedere  la  tela 
svariatamente  figurata  e  ristretta,  ma  punto  non  le  cambiano  l'eS" 
sere.  Di  che  viene  che  1'  essere  formale  della  tela  reale  è  lo  stessuti 
sia  che  la  si  veda  senza  forellini,  o  limitata  da  loro.  L' essere  ér{ 
vino  è  nella  sua  realtà  assolutamente  immutabile  e  però  non 
cove  cangiamento  veruno  nella  determinazione  concepita  dei  liBnUj 
che  costituiscono  le  essenze  varie  delle  cose.  Adunqae  nel  sisteioaj 
panteistico  ontologico  si  dovrà  dire  che  in  realtà  Tessere  dii 
è  Tessere  formale  di  tutte  le  cose,  sebbene  se  si  consideri  in  qi 
è  essere  di  ciascuna  cosa  od  anche  di  tutte,  non  si  possa  dire  T 
sere  pieno,  totale,  infinito,  necessario;  né  si  possa  dire  Id( 
perchè  Iddio,  come  dicemmo,  è  tutto  Tessere  considerato 
limiti  e  perciò  yer  se  sussistente.  Essendo  pertanto  certo  che, 
sistema  panteistico  ontologico.  Tessere  divino  diventa  nella 
Tessere  formale  di  tutte  le  cose,  benché  non  lo  si  voglia  dir 
per  cuculiare  i  semplici,  contro  questo  sistema  vale  egn 
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limostrazioce  dell'Angelico  Dottore  S.  Tommaso.  La  quale 
essere  da  noi  recata  per  intero  perchè,  come  tutti  gli  altn, 
»e  questo  pessimo  errore  del  panteismo,  che  guasta  in  molti' 
;bi  ri3tru7J0De  della  gioventù,  sia  distenebrato  dalla  pura  luce 
sua  sapien^ia.  L'Aquiuate  dopo  aver  dimostrato  che  Dio 
sua  essenza  :  che  questa  è  il  suo  essere  :  che  ia  lui  non  v'  è 
ieute,  né  genere,  né  differenHi;  così  incomincia  il  capo  XXVI 
I  contro  a' gentili:  '  <  Per  le  cose  discorse  viene  confutato 
wre  di  alcuni  i  quali  dicono  che  Dio  è  l'essere  formale  di 
Afferma  l'Aquìnute  che  cosiffatto  errore  era  di  alcuni, 
•umdam.  Sventuratamente  ora  è  di  molti.  Fu  importato  nel- 
klla  dalla  Germania  dove  quei  capiscuola,  che  per  oltraggio 
filosofia,  diconsi  celebrità  filosofiche,  lo  dilatarono  assai  per- 
■trovarono  favorevoli  circostanze.  Oltre  Alpi  nel  grembo  del 
estautegiiiio  v'era  doloroso  difetto  di  sinceri  filosofi  dal  ro- 
0  ingegno  e  dalla  gagliarda  volontà,  che  potessero  e  che  vo- 
(TO  divelta  e  distrutta  in  sul  nascere  quella  pianta  venefica, 
allettava  ìe  umane  passioni  e  specialmente  la  insana  superbia 
locarsi  da  ogni  legge  e  di  collocarsi  in  luogo  di  Dio.  Ma  en- 
ao  nell'argomentazione  dell' Aquìnate. 
L'essere  delle  cose  si  divide  nell'essere  di  sostanza  e  nel- 
ere  di  accidente  :  ma  l'essere  divino  non  è  essere  di  sostanza, 
Bsere  di  accidente,  come  già  fu  provato.  Adunque  è  impos- 
che  Dio  sia  quell'essere,  per  lo  quale  è  formalmente  ogni 
»  E  qui  avverti,  saggio  lettore,  che,  propriamente  parlando 
ìfì  l>en  dire  che  esse  sit  actus  essentiae,  sia  questa  ^eenza 
sostanza,  sia  dell'accidente,  giacché  anche  Taccideote  ha 
onde  io  certi  limiti  ò  costituito.  Quindi  da  ciò  eh'«i 
luscolo  De  principiis  naturae  (e  sopra  ne  i 
'ole)  ben  si  vede  che  la  sostan>^  ha  essere  ed  ha  ea 
l^te  {e  i  francesi  che  non  adoperano  la  parola  ente-, 
lì  chiamano)  e  sono  esseri  diversissimi,  tanto  che  é 

f  Ex  hi»  t^onfulalur  <|viorurndam  urrur,  qui  dixerunl  Deum  lAd  ^^ 
e  torniate  unluscuiusqiie  rei.  i 
n  esss  hoc  diTÌdiltir  per  esae  substantiuu  el  ea» 
U  non  est  esse  sutwlanllue  neigixtpssi- ocriiknli^. 
>at  Igilur  Ik-uin  esse  iUud  t>s«,  quo  rarii»1iie(  u 
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mansi  non  univocamente  ma  analogamente  tali.  Però  la  ragione 
deir Aquinate  è  valida,  perchè  in  Dio  non  può  concepirsi  questa 
duplicità  di  essere.  Che  se  si  adopera  il  vocabolo  di  sostanza  di- 
vina, quando  pur  si  parla  di  Dìo,  dicendosi  sostanza  divifia,  Io 
si  adopera  in  un  significato  analogo  e  diverso  da  quello  delle  so- 
stanze contingenti,  alle  quali  propnammte  si  applica,  e  le  quali 
si  limitano  nelle  essenze  dei  generi  diversi  e  delle  differenti  specie. 
<  Egualmente  :  ^  le  cose  non  si  distinguono  tra  di  loro  solo 
per  ciò  che  hanno  essere,  perchè  in  questo  tutte  convengono. 
Laonde  se  differiscono  tra  di  loro,  bisogna  o  che  l'essere  me- 
desimo venga  a  specificarsi  coU'aggìungervisi  alcune  differenze, 
cotalchè  cose  diverse  abbiano  essere  specificamente  diverso;  op- 
pure che  la  differenza  delle  cose  venga  da  ciò  che  l'essere  attui 
nature  specificamente  diverse.  Ma  la  prima  ipotesi  è  impossibUe^ 
perchè  all'ente  non  si  può  fare  veruna  addizione  a  quella  fbggtt 
che  la  differenza  si  aggiunge  al  genere,  come  fu  detto.  Resti 
adunque  che  le  cose  differiscano  perciò  che  hanno  diverse  natan, 
nelle  quali  diversamente  è  determinato  Tessere.  Ma  Tessere 
divino  non  è  determinato  da  veruna  natura,  bensì  è  la  stesa 
natura  o  la  essenza  divina,  come  fii  dimostrato.  Pertanto  se 
Tessere  divino  fosse  Tessere  formale  di  tutte  le  cose»  bisogne- 
rebbe che  tutte  le  cose  fossero  simpliciter  una  cosa  sola.  »  Ai 
intendere  quest'argomento  considera  la  differenza  rispetto  al  gè-, 
nere,  il  quale  per  essa  viene  determinato  ad  una  specie.  H 
genere,  per  esempio,  è  animai^  la  differenza  è  ratioìiale.  Md 
concetto  dì  animai  v'è  forse  il  concetto  di  rationale?  Nonj^j 
perchè  se  ci  fosse,  ogni  animale  sarebbe  razionale;  e  questo 

*  Ilem  «  Res  ad  invicem  non  dìstinguunfur  sccundum  quod  esse  habenli 
in  hoc  omnia  conveniunt.  Si  ergo  res  dilTerunt  ad  invicem,  oportet  quod 
ipsum  esse  specincclur  per  aliquas  differentlas  additas,  ita  quod  rebus  diforilj 
sit  diversum  esse  set^undum  speciem;  vel  quod  res  difTerant  per  hoc,  quod  l| 
esse  diversis  naturis  secundum  speciem  convenit.  Sed  priroum  horiun  est  ii 
sibile,  quia  enti  non  polesl  fieri  aliqua  addilio  secundum  modum  quo  di 
additur  generi,  ut  dictum  est.  Uelinquitur  ergo  quod  res  propter  hoc  di 
<]uod  htibent  divcrsns  nuturas,  quibiis  acquiritur  esse  diversimode.  Esse 
divinuni  non  advcnit  ulii  nutiirue,  sed  (*st  ipsa  natura  seu  essentia  difina,  al 
sum  est.  Si  i^ìtur  esse  divinum  essel  formale  esse  omnium,  oporterel 
simpliciter  esse  unum,  s 
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liso.  Dunque  il  concetto  di  razionale  che  non  è  in  quello  di 
umale,  per  costituire  la  specie,  vi  si  aggiunge.  Ma  il  concetto 
)11'  essere  e  perciò  quello  di  ente  discorre  per  tutti  i  predica- 
enti,  variamente  atteggiandosi  o  determinandosi  nei  limiti  delle 
senze  di  tutti  i  generi  e  di  tutte  le  specie.  È  ente  Tanimale, 
ente  il  razionale,  è  ente  la  quantità,  è  ente  la  qualità,  ma 
aio  perchè  varia  n'è  l'essenza  o  la  determinazione.  Se  tu 
gli  la  definizione  delFessere,  actus  essentiae,  tu  vedrai  che  il 
ncetto  di  atto  solo  diversifica  per  ciò  che  diversifica  l'essenza, 
[*  è  la  potenza  cui  si  riferisce.  Ond'è  che  non  dal  puro  concetto 
lU'atto,  ma  bensì  dalla  varietà  dell'essenze  cui  s'atteggia,  nasce 
molteplicità  e  la  diversità  dei  generi  e  delle  specie.  Cosi  il 
ntagono  non  è  diverso  dal  triangolo  per  ragione  della  quantità, 
16  ha  ragione  di  atto,  ma  dei  limiti  ond'ò  ristretta,  i  quali 
timo  la  essenza  del  pentagono  o  del  triangolo,  e  dai  quali 
iDsegQentemente  è  realmeifte  distinta.  Stabilito  questo  atteg- 
arsi  e  determinarsi  o  limitarsi  dell'essere  alle  varie  essenze 
me  atto  alla  sua  potenza,  conclude  l'Angelico  dicendo  che  un 
Ibtto  ;essere  non  può  dirsi  divino.  Infatti  non  solo  l'essere 
fino  non  può  limitarsi  nelle  essenze  generiche  e  specifiche  dalle 
ali  dovrebbe  realmente  distinguersi;  ma  nemmeno  può  dirsi 
e  Tessere  divino  si  aggiunge  all'essenza  divina,  perchè  esse 
winum  est  ipsa  natura  seu  essentia  divina.  Dal  che  trae 
kDgelico  la  grande  illazione  che  se  l'essere  divino  fosse  l'essere 
inale  di  tutte  le  cose,  tutte  le  cose  sarebbono  un  esser  solo, 
nebbono  la  essenza  divina,  sarebbono  Dio.  Ed  è  giusta  questa 
tzione,  perchè  essendo  l'essere  divino  la  stessa  essenza  divina, 
1  pnò  esser  comunicato  alle  cose  quello  senza  che  sia  fatta 
«omumicazione  di  questa. 

«  Inoltre  S  ciò  che  ò  principio  naturalmente  antecede  quello 
coi  è  principio.  Ma  in  alcune  cose  l'essere  ha  come  un  proprio 

e  Amplius,  Principium  naturaliter  prius  est  eo  cuius  est  principium.  Esse  au- 
la quibusdam  rebus  habet  aliquid  quasi  principium.  Forma  enim  diciiur  esse 
ft^ium  essendi,  et  similiter  agens  quod  facil  aliqiia  esse  actu.  Si  igitur  esse 
MHB  sii  esse  uniuscuiusque  rei,  sequelur  quod  Deus,  qui  est  suum  esse, 
M  aliquaim  causam;  et  sic  non  erit  necesse  esse  per  se;  cuius  conirariuin 
I  oslcnsum  est.i 
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principio.  Imperocché  la  forma  dicesi  principio  dell'esse 
anche  si  dice  principio  di  una  cosa  l'operante  che  Y  attua 
tanto  se  Tessere  divino  fosse  l'essere  d'ogni  cosa,  Dio,  ci 
sno  essere,  avrebhe  una  qualche  causa;  e  così  non  sarebbe 
necessario.  »  Ed  è  buona  la  prova,  giacché  l'operante  inb 
nel  suo  effetto  la  nuova  forma.  D'altro  Iato  è  la  forma  e 
stituisce  la  cosa  nell'essere  specifico.  U  quale  non  pad 
divino  senza  dire  che  la  forma  stessa  abbia  sopra  di  esso 
propria  causalità. 

<  Ancora  ^  ;  ciò  che  è  comune  a  molti,  non  ha  fiiora  ( 
essere  reale,  ma  soltanto  essere  ideale.  Così  V animale  n 
essere  reale  fuora  di  Socrate,  Platone  e  degli  altri  anima 
lo  ha  solo  nell'intelletto  il  quale  apprende  la  quiddità  d'ai 
spogliata  da  tutte  le  note  individuanti  e  specificanti.  Co 
siachò  l'uomo  è  il  vero  animale;  altrimenti  seguirebbe  ( 
Socrate  e  Platone  fossero  più  animali:  cioè  l'animale  co 
e  l'uomo  comune  e,  di  più,  Platone.  A  fortiori  non  si  pi 
che  Tessere  comune  (ipsum  esse  commune)  abbia  realtà  fuor 
cose,  ma  si  dee  dire  che  fuora  di  queste  sta  solo  nel  coi 
Adunque  se  Dio  (o  Tessere  di  Dio,  perchè  Dio  è  Tesseri 
è  Tessere  comune.  Dio,  non  ha  realtà  fnori  delle  cose  ma 
essere  ideale.  Ma  già  abbiamo  sopra  dimostrato  che  Dio  i 
solo  esistenza  ideale,  ma  l'ha  ancora  reale.  Per  la  qual  co< 
non  è  Tessere  comune  di  tutte  le  cose.  >  AflSnchè  gli  aw 
non  perdano  tempo  a  cavillare  inutilmente  sopra  quest' 
illazione  nella  quale  l'Angelico  dice  Deus  e  non  dice  esse 
esse  Divinum  gli  avvertiamo  che  egli  ha  già  apoditticame 

e  *  Adliuc,  Quod  est  commune  multis  non  est  aliquid  praeter  multa,  i 
ratione;  sicut  anìnìal  non  est  aliud  praeter  Socratem  et  Platonem  et  alia  i 
nisi  ìntellocti],  qui  apprehcndit  formam  animalis  exspoliatam  ab  omnibii! 
duantibus  et  specifìcantibus ;  homo  enìm  est  quod  vere  est  animai;  alia* 
retur  quod  in  Socrate  et  Platone,  pssent  plura  animalia:  animai  sciltce 
commune,  et  homo  commimis,  et  ipse  Plato.  Multo  ergo  minus  et  ipsi 
commune  est  al»quid  praeler  omnes  res  exislcns,  nisi  in  inlellcctu  s( 
igitur  Deus  sit  commune  esse,  Deus  non  erit  aliqua  res  cxislens,  nisi 
in  intellectu  tantum.  Oslensum  est  uutem  supra  Deum  esse  aliquid  non  ì 
intellectu,  sed  in  rerum  natura.  Non  est  igllur  Deus  ipsum  esse  commi 
nium. 
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strato  che  Deus  est  suum  esse  e  che  perciò  è  lo  stesso  dire 
US  ed  esse  Dei^  od  esse  divinum.  Ha  consideriamo  Targomento. 
panteisti  ontologici  ammettono  che  non  è  creato  l'essere  ma 

si  aggiugne  alle  cose.  E  poiché  nelle  cose  Tessere  è  reale, 
Luocoforza  dire  che  Tessere  comune  preesistente  alle  cose  non 
solo  nella  mente,  ma  nella  realtà.  A  questo  errore  si  oppone 
luinate  ben  sostenendo  che  Tessere  comune  non  ha  realtà 
ri  delle  cose  stesse,  ma  che  fuora  di  esse  solo  si  trova  nella 
Qte.  E  qui  è  da  avvertire  che  altro  è  dire  che  Tessere  comune 
i  sia  altrove  che  nella  mente  ed  altro  che  sia,  fuori  delle 
se,  nella  mente  sola.  Se  si  ammettesse  la  prima  formola,  il 
nane  sarebbe  un  ente  solo  di  ragione  e  non  mai  un  ente  reale; 
Bmettendo  la  seconda  formula  che  è  quella  dell'Angelico,  il 
nune  è  il  creato  reale  che  ha  la  sua  esistenza  reale  negli 
liridui,  quantunque  la  ragione  di  comunanza  e  di  universalità 
l)b]a  nella  mente  che  lo  concepisce.  Ed  è  giustissima  l'osserva- 
16  delTAquinate,  il  quale  dice  che  se  Tessere  comune  avesse 
pria  esistenza  reale  fuori  delle  create  cose,  allora  nell'indi- 
IO  vi  sarebbero  plura  animaliay  plures  hofnines  ed  anco 
ra  esse:  perchè  vi  sarebbono  in  quello  i  proprii,  e  inoltre  vi 
ibbero  i  comuni.  Di  vero  ammessa,  per  esempio,  l'esistenza 
e  dell' ^^^  comune  fuori  dell'individuo,  questo  esse,  appunto 
ifaè  comune,  dovrebbe  stare  anco  nell'individuo  oltre  Tes- 

indìviduato  proprio. 

l'idea  0  il  concetto  delT  essere  riferito  a  tutti  gli  esseri  deter- 
ati  dalle  essenze,  ossia  cuicumque  actui  cuiuscumque  essen- 
,  come  il  centro  riferito  a  tutti  i  punti  della  periferia  del  cir- 
^  ha  la  ragione  di  comunanza  e  di  universalità.  Quindi  quel 
etto  è  come  esemplare;  gli  esse  che  sono  gli  atti  di  tutte  le 
ize,  sono  gli  esemplati  nei  quali  è  espresso.  Ma  questa  espres* 
\  ha  ragione  di  immagine  o  di  similitudine  soltanto.  Per  la 
cosa  creando  Iddio 'Tessere  delle  cose,  nulla  dà  del  proprio 
e  reale  ;  ma  solo  produce  immagini  o  similitudini  del  mede- 
.  Lasciamo  da  lato,  per  brevità,  due  altri  argomenti  che  dopo 
iti  porta  l'Angelico,  e  veniamo  all'altra  parte  del  Capo  me- 
lo. 


-.  sy 
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<  Questo  errore  ^  è  ripudiato  dalla  Sacra  Dottrina,  là  in 
6,  1,  dove  dice  Deum  excelsion  et  elevatum;  e  nel  Capo  ! 
della  lettera  ai  Romani  dove  di  Dio  si  afferma  super  omnù 
Che  se  egli  fosse  Vesse  omnium j  allora  pur  sarebbe  ai 
omnium  non  autem  super  omnia.  >  E  che  porterebbe  ( 
aliquid?  Senza  l'essere  ogni  cosa  è  nulla;  dunque  Tes 
quell'atto  primo  donde  pullulano  le  facoltà  e  le  operazioni,  i 
le  facoltà  delle  create  cose  e  le  loro  operazioni  dovrebbom 
facoltà  divine,  divine  operazioni.  La  sostanza  altro  non 
Tessere  della  cosa  in  quanto  è  in  sé  stesso  e  sottostà  agi: 
denti;  dunque  se  l'essere  della  cosa  è  essere  divino,  divini 
sarà  la  sostanza.  Ma  la  natura  altro  non  è  che  la  sosta 
quanto  è  principio  di  operazioni  ;  dunque  se  questa  è  divio 
divina  pur  quella.  E  perchè  V  esse  divinum  è  uno  ed  indiv 
perciò  pur  si  dovrà  dire  che  la  sostanza  e  la  natura  di  t 
cose,  è  una  ed  indivisibile.  Abbiettissimo  panteismo  che  d 
gendo  eziandio  la  morale  recherebbe  a  ruina  la  societi 
quanta.  Tiriamo  innanzi. 

<  Coloro  ^  che  professano  cotesto  errore,  soggiacciono  a 
stessa  sentenza,  onde  vengono  fulminati  gli  idolatri,  i  qoal 
communicahile  nomen,  cioè  di  Dio,  hanno  dato  a  tronc 
pietre,  come  ricordasi  nella  Sapienza^  14,  21.  Infatti  se 
Tessere  di  tutte  le  cose,  non  avrà  maggior  verità  la  propo 
una  pietra  è  ente  :  che,  una  pietra  è  Dio.  >  Solo  qui  si  ricc 
sono  affatto  sinonime,  per  la  ragione  sopra  allegata,  quec 
posizioni:  esse  divinum  est  esse  omnium:  Deus  est  esse  oi 
Se  non  che  ora  è  da  mostrare  le  cause  onde  furono  ind 
antichi  e  i  moderni  panteisti  in  questo  errore. 

<  Da  quattro  capi  '  derivò  fomento  a  questo  errore.  Il 

*  e  Ilunc  etiam  errorem  sacra  Doclrìna  repellit,  dum  confitetur  heum 
et  elevatum,  ut  dicitur  fsAi.  6, 1  ;  et  eiim  super  omnia  esse^  ut  Roh.  9,  5 
Si  enìm  est  esse  omnium,  tunc  est  aliquid  omnium,  non  aulem  super 

'  K  Hi  eliam  errantes  eadem  sententìa  propelluntur  qua  et  idololatrsi 
communicabile  nomeriy  scilicct  Dei,  lignis  et  lapidibus  imposuerant,  u 
Sap.  li,  21.  Si  enim  Deus  est  esse  omnium,  non  magis  dicitur  vere: 
ens,  quam:  Lapis  est  Deus.  » 

'  a  ITuic  autem  errori  quatuor  sunt  quae  vidcniur  praeslitisse^  fon 
t  Prìmum  est  quarumdam  auctoritalum  inlellectus  perrersus.  InTcoìti 


CONFUTA  IL  PANTEISMO  ONTOLOGICO  425 

interpretazione  perversa  di  certe  autorevoli  testimonianze.  Gon- 
ssiachò  ritrovasi  esser  detto  da  Dionisio:  esse  omnium  est  su- 
"substantialis  Divinitas:  pretesero  che  da  queste  parole  si 
resse  dedurre  che  V  essere  formale  di  tutte  le  cose  sia  Dio  ;  né 
;ero  mente  che  tale  interpretazione  si  oppone  al  significato 
le  parole  stesse.  Di  vero  se  la  divinità  è  Tessere  formale  di 
te  le  cose,  non  sarà  sopra  tutte  le  cose  stesse,  ma  sarà  entro 
o  anzi  qualche  cosa  delle  medesime.  Gol  dire  che  fece  Dionisio 
d  la  divinità  è  sopra  tutte  le  cose,  dimostrò  che  Dio  per  prò- 
ia  natura  da  esse  è  distinto  e  sopra  tutte  esistente.  Dal  dir  poi 
^  la  divinità  è  T  essere  di  tutte  le  cose,  ci  diede  ad  intendere 
L6  in  esse  v'  è  una  similitudine  dell'  essere  divino  da  Dio  stesso 
linita.  Ed  altrove  rigettando  la  costoro  perversa  interpretazione, 
to  —  ipsius  Dei  neque  tactus,  neque  aliqua  commixtio  est 
ìres  alias  siciiti  est  puncti  ad  lineam,  vel  figurae  sigilli  ad 
^m.  —  Giò  che  qui  dice  TAngelico  è  chiaro,  ne  accade  fer- 
irvìci,  se  non  fosse  per  accennare  ad  un  sofisma  col  quale  i 
nteìsti  ontologici  gahbano  molti  semplici. 
Quella  sentenza  che  in  tutte  le  cose  v'  è  la  similitudine  di  Dio, 
u  che  Tessere  di  tutte  le  cose  è  simile  alT  essere  divino,  chi 
Kede  in  buona  fede,  la  intende  in  quel  senso  che  la  intese 
salico,  e  che  manifestò  mai  sempre  nelle  sue  opere.  Yogliam 
t  che  tra  Tessere  delle  cose  e  Tessere  divino  corre  quella  si- 
Itudine,  che  sta  fra  T  effetto  che  è  esemplato,  e  la  causa  che  è 
Dplare;  quella  similitudine  che  corre  tra  la  parola  e  il  pen- 
o,  tra  la  pittura  e  Tidea  dell'artefice;  che  corre  tra  cose 
hanno  essere  realmente  distinto  e  numericamente  separato. 

ysio  dictum  Cael.  IIier.  c  4:  Esse  omnium  e^i  swptrsìtJbstanlialù  Divini- 
Ex  quo  inlelligere  ▼olderuot,  ipsum  esse  formale  omnium  rerum  Deum 
\  non  considerantes  bunc  intelleclum  ipsis  verbis  consonum  esse  non  posse. 
si  divinitas  est  omnium  esse  formale,  non  erit  super  omnia,  sed  inlni  omnia, 
■liquid  omnium.  Gum  enim  Divinitatem  super  omnia  dixit,  oslendit,  secun- 
Btltiram  saam,  ab  omnibus  distinctum  Deum  et  super  omnia  collocatum. 
ise  vero,  quod  dixìl  quod  Divinitas  est  esse  omnium,  ostendit  quod  a  Deo 
taibus  qisedam  divini  esse  similitudo  reperilur.  liane  etiam  eorumfSperver* 
klellectum  alibi  apertius  excludens,  dicit  (De  divinU  nominibvLS,  e.  2)  quod 

tjf^  neque  laelus  neque  aliqua  commixlio  est  ad  rea  oiios,  sicut  eit 
md  Uneam,  vti  figurae  sigilli  ad  ceram. 
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Non  cod  i  panteisti  ontologici.  Checché  dicano  per  nasc 
dalla  loro  dottrina  ben  si  vede  che  quella  similitudine, 
lorOi  corre  tra  V  essere  divino  parzialmente,  e  in  certi  111 
maginati  dalla  divina  intelligenza,  considerato  e  V  esser< 
stesso  preso  nella  sua  infinità.  La  similitudine  non  corre 
esseri  reali  realmente  e  numericamente  distinti,  ma  tra 
aspetti  di  un  essere  identico.  Il  notare  siffatto  sofisma  ò 
alta  rilevanza. 

<  Secondamente  ^  furono  spinti  in  questo  errore  per  m 
di  giudizio.  Imperocché  considerando  che  ciò  che  è  comui 
specificato  o  individuato  per  addizione  {e  sopra  notan 
V  essere  quale  atto  ò  come  aggiunto  all'  essenza  ;  a  gem 
gono  aggiunte  le  differenze;  alle  specie  si  aggiungom 
individuanti^ ,  si  diedero  a  credere  che  Tessere  divino,  i 
in  verità  non  si  fa  alcuna  addizione,  non  sia  proprio  ma  ; 
sere  a  tutte  le  cose  comune.  Ma  non  posero  mente  che  e: 
comune  o  universale,  non  può  esistere  senza  addizione, 
senza  addizione  venga  considerato.  Infatti  V  animale  i 
esistere  senza  la  differenza  di  razionale  o  d'irrazionale,  q 
que  senza  esse  sia  pensato  ;  giacché  sebbene  non  si  peni 
versale  con  l'addizione  differenziale,  ha  tuttavia  la  cap 
riceverla.  Imperocché  se  all'animale  non  si  potesse  ag{ 
veruna  differenza,  non  sarebbe  genere,  e  similmente  dica 

*  «  Secundum,  quod  eos  in  hunc  errorem  promovit,  est  rationis 
Quia  enim  id,  quod  commune  est,  per  additionem  specificatur  vel  m 
aestimaverunt  divinum  esse,  cui  nulla  fil  additio,  non  esse  aliquid  prof 
esse  commune  omnium;  non  consideranles  quod  id,  quod  commun 
universale,  sine  additione  esse  non  potest,  sed  sine  additione  eonsidfi 
enim  animai  potest  esse  absque  ralionali  vel  irraiionalì  differentìa,  qo: 
bis  differentiis  cogitetur;  licet  eliam  cogilelur  universale  absque  addii 
tamen  absque  receptibilitate  addilionis  est.  Nam  si  animali  nulla  difier 
posset,  genus  non  esse!,  et  similiter  est  de  omnibus  aliis  noroinibus 
autem  esse  est  absque  additione,  non  solum  cogitatione,  sed  eliam  in  i 
tura  ;  et  non  solum  absque  additione,  sed  eliam  absque  receptibilitate  i 
Onde  ex  hoc  ipso  quod  additionem  non  recipit  nec  recipere  potest,  o 
ciudi  potest  quod  Deus  non  sit  esse  commune,  sed  propria m.  Eienii 
ipso  unum  esse  ab  omnibus  aliis  distinguilur,  quia  nihil  ei  addi  poi 
Commentator,  in  libro  de  Gausis  (Propos.  9,  circa  flnem)  dicit  quod  cai 
ex  ipsa  puritale  suae  bonitalis,  ab  aliis  dislinguitur  et  quodammodo  iodii 
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i  nomi  universali.  Ma  l' essere  divino  non  solo  è  pensato  senza 
izione,  ma  ancora  senza  questa  esiste;  né  soltanto  senza  addi- 
le,  ma  eziandio  senza  la  possibilità  di  riceverla.  Laonde  per 
sto  stesso  motivo  che  nò  riceve  nò  può  ricevere  addizione,  si 
>  dire  con  maggior  diritto  che  Dio  non  è  Tessere  comune,  ma 
sere  suo  proprio.  Gondossìachò  Tessere  suo  si  distìngue  da 
li  altro  perchè  niente  a  lui  si  può  aggiungere.  »  E  se  bene 
ariamo,  la  radice  del  panteismo  sempre  in  ciò  fu  riposta,  nel 
fondere  Tessere  proprio  di  Dio  con  Tessere  comune  delle  cose, 
ciò  furono  meritamente  proscritte  dalla  Congregazione  Bo- 
ia del  S.  Ufi^o  ^  quelle  due  proposizioni  —  Esse  illud  quod 
7mmbuSy  sine  quo  nihil  intelligimus,  est  esse  dixnnum  — 
versalia  a  parte  rei  considerata^  a  Dea  realiter  non  distin- 
ntur. 

Ter/amente  '  furono  sospinti  in  errore  dal  torto  concetto  della 
La  semplicità.  Imperocché  ammettendo  in  Dio  somma  sem- 
tà,  si  diedero  a  credere  che  ciò  che  per  ultimo  rimane  nel- 
Jisi  di  tutte  le  cose  e  che  si  considera  come  semplicissimo, 
Mo.  Si  diceva  per  ultimo ^  perchè  nella  sintesi  delle  note 
compongono  le  cose,  non  si  può  procedere  in  infinito.  E 
Ridderò  in  errore  perchè  non  s'addiedero  che  ciò  che  in  noi 
oplìcissimo,  non  è  un  ente  completo,  ma  è  ciò  che  spetta 
[ite.  Per  contrario  la  semplicità  si  attribuisce  a  Dio  come 
rte  perfettamente  sussistente.  >  Già  il  saggio  lettore  si  sarà 
to  di  quale  sintesi  e  di  quale  analisi  qui  parli  TAquinate. 
I  prendi  a  considerare  l'uomo  individuo  e  lo  ragguagli  alla 
)  e  ai  generi  più  e  meno  prossimi,  cui  appartiene,  tu  verrai 
rere  di  lui  alla  perfine  la  più  semplice  di  tutte  le  nozioni 
è  quella  dell'essere  che  dà  Tento  transcendentale.  Ed  è 

'erta  IV,  die  18  septembris  1861. 

T«^tìum,  quod  eos  in  bunc  errorero  induzit,  est  diviaae  simplicitalis  con- 
b.  Quia  enim  Deus  infinitae  simplicitatis  est,  acslimaverunl  illud,  quod  in 
resolutionìs  invenitur  eorum  quae  sunt  in  nobis,  Dcum  esse,  quasi  sim- 
■uid;  non  enim  est  in  inOnitum  procedere  in  compositione  eorum  quae 
I  Dobis.  In  hoc  etiam  eorum  defecit  ratio,  dum  non  altenderunt  id,  quod 
b  slmplicissimum  invenitur,  non  tam  rem  coropletam  quam  rei  aliquid  esse. 
Acid  simplicilas  attrìbullur,  sicot  rei  allcul  perlècle  sobsistenti.  • 
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transcendentale  perciò  che  può  esprimere  tutti  i  generi  e 
specie  con  la  sola  varia  determinazione  di  sé  stesso.  In  y( 
che  la  infinita  moltitudine  delle  cose  così  bene  si  conciliava 
semplicissima  unità  dell'  ente  che  sebbene  uno  nel  suo  e 
diventava  tutte  le  cose,  stoltamente  s' avvisarono  che  alls 
semplicità  punto  non  ripugnava  la  moltiplicità  delle 
Tessere  di  tutte  queste  dissero  l'esser  divino.  Bene 
TAquinate  che  l'essere  divino  è  desso  nella  sua  semplici 
sisténte,  ed  al  contrario  Tessere  di  tutte  le  cose  non  è 
stente,  ma  è  atto  di  tante  potenze,  quante  sono  le  essenz 
cose  medesime,  e  perciò  non  è  esso  res  completa,  ma  e 
quid  rei:  non  è  ente,  poiché  ente  è  Tessere  con  la  ess 
nella  essenza  determinato. 

<  Finalmente  ^  in  quarto  luogo  furono  tratti  in  ingan 
dirsi  comunemente  che  Dio  è  in  tutte  le  cose  ;  non  avvis 
che  Dio  non  è  nelle  cose  quasi  parte  di  loro,  ma  coni 
causa,  la  quale  sempre  influisce  nel  proprio  effetto.  Gof 
diciamo  che  nella  stessa  maniera  è  la  forma  nel  corp 
nocchiero  nella  nave.  » 

Perciò  appunto  che  Dio  è  causa  immediata  dell'  essere  d 
le  cose  (ripugnando  intrinsecamente  l'azione  in  distatisi  i  i 
e  ì  teologi  con  l'Aquinate  dedussero  che  Dio  è  sostanziai 
presente  a  tutte  le  cose.  Ma  saggiamente  TAquinate  esser 
Tesser  causa  di  una  cosa  non  è  esser  parte  della  medesima 
Se  diciamo  che  la  forma  sostanziale  è  nel  corpo,  con  ciò  v( 
a  dire  che  la  forma  è  parte  del  corpo  stesso.  Ha  se  d 
che  il  nocchiero  ò  nella  nave,  non  intendiamo  già  che  sia 
della  medesima,  ma  che  ne  causi  o  ne  diriga  il  moto.  ( 
ogni  cosa  ha  di  più  formale,  è  ciò  che  in  essa  ha  ragio 
perfetta  di  atto.  Ma  questa  ragione  spetta  alT  essere  che  i 
essentiaey  perciò  Tessere  ò  specialmente  formale  in  ego 
E  Tessere  in  que' confini  variamente  ristretto  che  diconsi  e 

*  a  Quartum  etiam,  quod  eos  ad  hoc  inducere  potuit,  est  modus  I 
quod  dicimus  Deum  in  omnibus  rebus  esse;  non  inlelligentes  quod 
est  in  rebus  quasi  aliquid  rei,  sed  sicut  rei  oausa,  quae  nullo  modo  si» 
deest.  Non  enim  similiter  esse  dicimus  formam  in  corpore  et  naatam  i 


CONFUTA  IL  PANTEISMO  ONTOLOGICO  429 

quali  non  gli  danno  realtà,  ma  tutta  quella  realtà  gli  negano 
le  sta  fiiori  di  essi,  è  il  principio  delle  facoltà  e  conseguen- 
inente  di  tutte  le  operazioni  degli  individui.  L'essere  di  questi 
tutta  e  sola  la  loro  realtà,  perchè  fuor  deir  essere  altro  non 
è  che  il  non  essere,  e  davvero  che  il  non  essere  nulla  ha  di 
ale.  L'essere  di  tutte  le  cose  in  quanto  prescinde  dai  limiti 
stitutivi  l'essenza,  è  ragguagliato  alla  nozione  dell'essere  che 
aegli  intelletti,  nei  quali  pure,  come  dicemmo,  v'è  la  ragione 
(Ha  sua  universalità  o  comunanza.  Per  lo  che  que' versi  di 
ante  che  parlano,  delle  creature  {Par.  e.  I) 

Onde  si  muovono  a  diversi  porli 
Per  lo  gran  mar  deW esaere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porli. 

on  vogliono  così  interpretarsi  che  siavi  nella  realtà  un  essere 
)lo,  poiché  nelle  cose  è  scisso,  diviso  e  cosi  indipendente,  da 
etere  esistere  in  una  cosa  essendo  annichilato  nell'altra.  Per- 
anto  è  assurda  quella  conciliazione  che  si  vuol  fare  tra  la 
•apposta  unità  dell'essere  reale  con  la  molteplicità  degli  enti, 
affermando  che  quello  nella  sua  reale  infinità  è  in  Dio  ed  è 
Dio,  e  che  in  questi  è  participato  non  per  creazione  che  sia 
^tio  ex  nihilo  sui  et  siibiecti,  e  per  quella  simiglianza  che 
pissa  tra  l'esemplato  e  l'esemplare:  ma  partecipato  per  identità 
3irziale  determinata  dai  limiti  che  la  intelligenza  divina  con- 
disce ed  afferma  nell'infinito  essere  reale.  Chiudiamo  questo 
articolo  recando  due  proposizioni  che,  secondo  noi,  inchiudono 
I  panteismo  ontologico,  le  quali  furono  censurate  dalla  Romana 
itmgregazione  del  S.  Uffizio  —  Bes  creatae  sunt  in  Deo  tanquam 
ars  in  tote,  non  quidem  in  tote  formali,  sed  in  toto  infinito 
inpiicissimo,  quod  suas  quasi  partes  absque  uUa  sui  divisione 
i  diminutione  extra  se  ponit.  —  Oreatio  sic  explicari  potest  : 
eos  ipso  acttt  speciali,  quo  se  intelligit  et  vult  tanquam  di- 
inctum  a  determinata  creatura,  homini  verbi  gratia,  creaturam 
lodacit 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


XXXIII. 

IL  DIÀVOLO  Fi  LE  PENTOLE  E  NON  I  COPERCHI 

Il  dì  seguente  la  povera  Corinna  pareva  un  cencio  lavato,  en 
stanca,  noiata  di  sé,  piena  di  lasciami  stare.  Avea  dormito  poco  e 
male,  sognato  streghe  e  folletti;  e  nelle  frequenti  veglie,  se  udi?a 
uno  stacco  della  tappezzerìa  di  carta  o  uno  scricchiare  d'un  tarlo, 
balzava  un  palino  di  sotto  le  coperte,  sudava  di  spavento  e  si  rac- 
comandava alle  anime  sante.  Anche  un  micolino  di  scrupolo  co- 
minciava a  rimuginarle  nella  coscienza.  Dimandò  alla  Menica,  chi 
avesse  per  confessore:  giacché  quanto  a  sé,  dalla  sua  uscita  di 
collegio  non  ne  avea  cercato  veruno.  E  la  Monica,  semplidanii 
ne  discorse  e  se  ne  rallegrò  colla  maestra,  non  senza  una  mesa 
lusinga  di  vederle  andare  tutte  e  due  insieme  a  sacramentarsi, 
per  buon  principio  della  santa  quaresima. 

Fu  infelice  consiglio  e  funesto.  Perchè  miss  Ofelia,  da  quelli 
scaltrissima  volpe  che  era,  indovinò  per  aria  il  motivo  di  questi 
novità,  e  la  vera  spina  che  pungeva  il  cuore  dell'  allieva.  Corse  i 
riparare  al  pericolo  e  al  danno  possibile.  —  Senta,  signorini» 
diss'ella  a  Corinna,  se  le  piace  di  farsi  le  divozioni,  io  non  posso 
altro  che  lodarla  e  confortar  vela:  ma  non  istà  bene  ad  una  signo- 
rina di  garbo  come  lei  consultarsi  con  persone  di  servizio.  Le  soa 
cose  intime,  intimissime,  e  il  trattarne  con  loro  dà  loro  ansa  di 
ficcare  il  naso  in  ciò  che  loro  non  ispetta,  e  ciabare  de*  fatti  d« 
padroni  a  casaccio.  Già  ci  sono  tanto  inclinati  !  Lei  sa,  eh'  io  vo- 
lentieri r  accompagno  dove  che  le  piaccia  :  basta  che  lo  dica  i 
me,  quando  le  dà  l'umore  di  andare  a  chiesa,  e  tutti  lesti...  Io 
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le  si  può  anche  aspettare  a  Pasqua:  già  siamo  a  tocca  e 
^ca  colla  quaresima:  e  allora  ci  andiamo  insieme...  Del 
iccia  lei:  io  non  ci  entro.  Quello  solo  che  le  posso  dire,  è, 
1  si  lasci  prendere  alle  malinconie;  e  coi  preti  si  consigli 
)se  sue,  senza  tribolarsi  delle  altrui. 
Jioè? 

'^oglio  dire  che  una  fanciulla  buona  come  lei,  non  deve  mai 
lai  inquietarsi  di  ciò  che  essa  abbia  fatto  sotto  gli  occhi 
la  maestra,  alla  presen/ii.  e  colla  benedizione  di  sua  madre 
0  padre...  Che  dico  non  ci  è  da  iìiquietarsi?  Lo  scrupolo 
ebbe  avere,  e  come!  se  andasse  a  raccontare  in  chiesa 
'  brache  di  casa,  e  ciò  che  fa  mamma,  e  ciò  che  dice  babbo. 
)  provvegga  a  sé:  i  peccati  nostri,  sì;  mancomale;  siamo 
i.  Ma  i  fatti  altrui,  no  davvero:  la  confessione  non  è  per 
rare  del  terzo  e  del  quarto. 
)  di  che  hai  paura?  dimandò  Corinna. 
Per  me,  nulla,  rispose  miss  Ofelia  ;  perchè,  grazie  a  Dio, 
bera  come  V  aria,  né  prendo  lezione  dagli  sciocchi.  Dicevo 
r  riguardo  a' suoi  di  casa,  che  certo  si  avrebbero  per  male 
essere  in  piazza  le  cose  di  ier  sera.  Sa  come  avviene  nei 
iccoli:  d' uno  stecchino  si  fa  una  trave,  si  travisano  i  fatti, 
de  tutto  a  rovescio,  ne  nascono  cicalecci  e  pettegolezzi  in- 
B  la  colpa  di  chi  sarebbe?  di  chi  ò  andato  a  chiacchierare 
L  casa  per  vano  scrupolo...  Già,  che  male  può  aver  fatto 
male  ci  fosse  stato?  Come  ci  entrava  lei?  Era  suo  babbo 
che  faceva  l'esperienza  per  conto  proprio,  sperienza  alla 
0  volentieri  ho  dato  il  mio  concorso,  perchè  so  che  si  pra- 
Ue  fauìiglie  più  cattoliche  del  mondo.  Ne  dimandi  la  sua 
se  in  Inghilterra  e  in  America  non  sono  appunto  le  per- 
.ù  pie  e  divote  quelle  che  consultano  gli  spiriti,  e  ne  otten- 
vvisi  morali  e  santi.  E  poi  lei  stessa  ha  veduto  ogni  cosa, 
ha  inteso  una  parola  meno  religiosa?  0  che  si  è  mancato 
geloso  riserbo?  Che?  che?  ci  poteva  assistere  anche  la  mo- 
iù  scrupolosa.  Via,  creda  a  me,  non  si  confonda  più  oltre 
sto  ugge,  proprie  di  donnicciuole  ineducate  e  idiote.  — 
;ò  questo  spruzzolo  di  falsità  e  di  perfidie,  gittate  là  e  gittate 
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a  faccia  serena^  per  attutare  qnel  po'po'  di  sgretolio  di  miglior  co- 
scienza, che  cominciava  a  sollevarsi  nell'animo  leggero  si,  ma  non 
corrotto  della  povera  Corinna.  —  E  sa,  aggimise  la  maestra,  di 
che  sarebbe  meglio  di  tutto  ?  Io  direi,  che  giacché  ci  scappa  un'oc- 
chiata di  sole,  saltiamo  in  vettura  a  farci  una  trottata,  prima  che 
tomi  il  tempaccio  a  tapparci  in  casa.  — 

Così  fu  fatto.  Or  mentre  la  maestra  e  l'allieva  scarrozssavaoo 
lietamente,  dimenticando  i  fatti  della  sera  antecedente,  capitavano 
lettere  e  dispacci  a  confortare  le  speranze  del  signor  llareantonio. 
Di  che  il  dabben  candidato  più  che  mai  radicavasi  nella  credenza, 
che  gli  spiriti  gli  avessero  rivelato  il  vero.  Vero  è  che  al  soprav- 
venire di  alcuna  novella  contraria,  con  facile  trapasso  dalla  cima 
delle  più  ridenti  speranze  si  rìavvallava  nel  profondo  dello  sgo- 
mento, e  vacillava  nella  fede  prestata  agli  spiriti.  Per  sua  scia- 
gura, non  era  sempre  lì  al  suo  fianco  il  dottor  Morosini,  il  quale 
colle  sue  chiacchiere  e  colle  sue  promesse  facilmente  il  rimetten 
in  palla,  anche  quando  il  pover'uomo  più  era  caduto  basso  nella 
disperazione.  E  questi  ondeggiamenti  e  cavalloni  di  tempesta  mo- 
rale si  ripercotevano  poi  nella  famiglia,  la  quale  naturalmente 
fortuneggiava  a  seconda  dello  stato  del  capo  di  casa.  Però  la 
signora  Sarah  prima  che  il  dottore  partisse  pel  collegio  elettorale 
(era  cosa  d' ogni  giorno)  gli  raccomandò  che  le  novelle  cattive  le 
ponesse  in  serbo  per  altro  tempo,  e  riferisse  solo  le  favorevoli  alla 
candidatura  del  suo  marito.  E  il  dottore,  fedele  all'accordo,  ar- 
rivando sul  fine  del  desinare,  riferì  tutto  trionfante  che  anche 
quel  po' di  mal  umore  manifestatosi  ieri,  era  poi  sbollito,  che  gli 
elettori  autorevoli  rimanevano  fermi,  che  il  signor  Marcantonio 
potea  dormire  tra  due  guanciali,  e  che  la  farebbe  vedere  in  candela 
a  tutti  gli  avversarli  di  parte  governativa  e  di  parte  pia&saiuola; 
insomma,  un  monte  di  belle  cose.  Marcantonio  si  rasserenò,  rifioil 
tutto,  riconfermò  la  fede  prestata  agli  spiriti;  e  col  cuore  pii 
fermo  dopo  desinare  si  ritirò  nel  suo  studio  a  riandare  le  lettoe 
ed  i  giornali  della  giornata,  massime  del  partito  nemico. 

La  rimanente  brigata  si  ridusse,  come  di  consueto,  nel  8alott()f 
maledicendo  la  perversa  stagione,  che  costringeva  le  signore  a 
funghire  in  casa  quelle  ultime  sere  di  carnevale.  Ma  ben  peggiori^ 
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caso  le  attendeva.  Il  signor  Pierpaolo  le  aveva  colà  precedute, 
per  rovistare  i  giornali,  e  prendere  il  caffo  colla  famiglia.  Or 
quale  fu  il  suo  stupore  e  la  sua  indegnazione,  quando  vi  scoperse 
la  tavoletta  psìcografica,  dimenticatavi  la  sera  precedente!  —  Che 
mi  avessero  qui  fatte  delle  diavolerie?...  nella  stessa  casa  no- 
stra !...  mentre  io  dormivo  nella  stanza  qui  sopra  !...  Ah,  se  ci  ero 
io  !  —  Mentr'  egli  così  dubitava  e  fiottava  forte,  eccoti  V  uno  dopo 
r  altro  arrivare  i  colpevoli,  e  la  stessa  miss  Ofelia,  della  quale 
egli  più  che  d' ogni  altro  sospettava.  Pierpaolo  aspettava  il  fra- 
tello, per  iscalzare  lui,  come  il  meno  capace  d' inventare  pastoc- 
chie; ma  noi  vedendo  comparire,  ei  non  seppe  tanto  trattenersi, 
che  non  dimandasse  alla  signora  Sarah:  —  0  che  cos'è  que- 
st'  arnese  ? 

Mistress  Sarah,  colta  all'improvviso,  e  stizzita  dell'inaspettato 
testimonio  uscito  fuori  a  mettere  in  compromesso  il  segreto,  ri- 
spose: —  Che  ne  so  io? 

E  riguardatolo  meglio,  con  fìnta  maraviglia,  aggiunse:  —  Sa- 
ranno le  amichette  di  Corinna,  che  ieri  chiassando  avranno  gio* 
€ato  agli  spiriti. 

Corinna  non  osò  nò  confermare  nò  smentire  la  bugia.  Il  dot- 
tore invece  vi  entrò  a  piò  pari,  volgendo  la  cosa  in  burletta  :  — 
Già,  era  berlingaccio,  e  le  signorine  avranno  fatto  a  indovinare 
86  loro  toccherà  un  marito  biondo  o  nero,  coi  baffi  o  senza  baffi, 
che  fumi  o  che  annusi.  — 

Se  non  che  la  menzogna  è  zoppa.  Non  era  ben  trascorsa  una 
mezz'  ora  di  celie,  quando  entrò  il  signor  Marcantonio,  sbattendo 
eolie  mani  un  giornale,  e  gridando  con  vittoria:  —  Lo  dicevo  ben 
io,  le  sono  chiassate,  sono  chiapperelli  da  bambini,  io  non  ci  ho 
creduto  e  non  credo  nulla... 

—  A  che?  dimandò  Pierpaolo. 

Marcantonio  rispose,  scordando  il  segreto  promesso.  —  Alle 
lagazzate  di  ier  sera...  Ah,  tu  non  ci  eri...  fattele  raccontare... 

Ognuno  rimase  muto  a  questa  smemoraggine  del  signor  Mar- 
cantonio, perdonabilissima  del  resto  alla  sua  mente  leggera,  ed 
ora  occupatissima  nelle  elezioni.  Il  fatto  era  che  egli  scorrendo  i 
fogli  in  traccia  delle  .dicerie  sulla  sua  candidatura,  s' era  imbat- 
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tato  nel  Caffaro^  foglietto  genovese,  liberalesco  quanto  ce  n'en- 
tra, e  gli  era  caduto  V  occhio  sopra  un  articolo  di  spiritismo  ^ 
Naturalmente,  '  colla  testa  piena  delle  scenate  della  sera  prece- 
dente, Marcantonio  vi  si  gettò  sopra  con  avidità,  e  si  fece  ani 
spanciata  di  spiriti,  di  medii  e  di  medie.  Per  caso  TarticolisU 
metteva  in  ridicolo  le  comunicazioni  spiritiche,  e  tutte  in  fasdo 
le  giudicava  ciurmerìe  da  ciarlatano.  Bastò  questo  perchò  Mar- 
cantonio col  suo  cervellaccio  a  bandiera  discredesse  tutti  i  fatti 
uditi  colle  sue  orecchie  e  veduti  cogli  occhi  suoi,  e  corresse  in 
sala  a  vantarsi  ricreduto. 

—  Leggete,  leggete  l'articolo,  gli  disse  il  Morosini. 

—  Leggi  tu  Corinna,  disse  Marcantonio,  e  vedrai  che  babbo 
avea  ragione  ragìonissima  quando  ti  raccomandava  di  non  credere 
agli  spiriti  folletti. 

—  Vedremo,  disse  con  bizza  mal  dissimulata  la  signora  Sarah 
ed  ammiccando  a  miss  Ofelia,  come  chi  compatisce  l'altrui  igno- 
ranza. 

Intanto  Corinna  prese  a  leggere.  Si  trattava  di  cinque  o  sa 
celie,  composte  da  alquanti  capi  armonici,  per  prendersi  sollazio 
di  certi  magni  viri  di  un  circolo  spiritista,  celie  saporitissime. 
Basti  che  essi,  intrudendosi  nell'assemblea,  si  diedero  per  neofiti 
della  setta,  e  uno  a  dirittura  per  medio;  e  tanto  bravamente  reci- 
tarono la  parte  loro,  che  dettero  a  bere  agli  astanti  le  più  stem- 
piate babbuassaggini:  che  una  certa  bottiglia  di  vino  diventava, 
Yl  per  lì,  sciroppo  di  tamarindo,  poi  cognac,  poi  vino  di  nuovo,  se- 
condo che  comandava  il  fìnto  medio;  che  essi,  per  influsso  degli 
spiriti  parlavano  chinese,  arabo,  turco  ;  che  d' una  mazza  si  fa- 
ceano  telescopio  con  cui  contemplare  le  battaglie  degli  abitatori 
della  luna.  In  fine  si  erano  scroccata  una  lauta  cena,  fingendo 
che  gli  spiriti  loro  avessero  involata  la  borsa.  Queste  beffe,  ne- 
contate  per  benino  dal  giornalista,  faceano  sbellicare  dalle  risa 
la  brigata.  Mistress  Sarah  visto  il  buon  punto  di  mettere  in  ta- 
cere la  tregenda  di  ieri,  mutandola  in  una  burla,  aggiunse  :  —  Lo 
nostre  signorine  non  avranno  avuto  tanto  spirito,  ma  pure  si 
ranno  divertite. 

*  Storico,  storicissimo. 
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Dice  Marcantonio:  —  0  per  divertirci,  sì:  anch'io  mi  ci  sono 
spassato  la  parte  mia. 

—  Ah,  ci  pigliavi  parte  anche  tu,  mìo  onorevole  candidato  ! 
osservò  Pierpaolo.  Non  sapevo  che  avessi  il  baco  degli  spiriti. 

—  Hancomale  :  ogni  cosa  a  suo  tempo.  Una  camovalata  sta 
bene  il  dì  del  berlingaccio;  massime  per  isbattere  la  mattana 
delle  elezioni. 

—  E  chi  figurava  da  medio?  Il  nostro  ameno  dottore,  neh  vero? 

—  Ma  che?  rispose  il  dottor  Morosini:.la  farsa  l'hanno  fatta 
)er  loro  uso  e  consumo  le  signorine:  a  caso  ci  è  capitato  il 
lignor  Marcantonio,  ed  io  con  lui.  Davvero,  che  la  maestra  e 
'allieva  in  genero  di  farse  possono  dare  dei  punti  ai  comme- 
lianti  del  teatro  Carlo  Felice. 

—  Bene,  bene,  fece  Pierpaolo,  per  farsa  di  carnovale,  passi. 
La  cosa  moriva  qui,  se  miss  Ofelia  avesse  saputo  tacere.  Essa 

nvece,  punta  sul  vivo  della  vanità  femminile,  perchè  il  sig.  Mar- 
Antonio  avesse  a  un  tratto  rinnegato  la  fede  spirìtica,  e  accusato 
copertamente  lei  di  frode  ciarlatanesca,  non  aperse  un  sorrìso 
mai,  mentre  gli  altri  si  smascellavano  sghignazzando.  Se  ne  stava 
gomitoni  sul  pianoforte,  cupa,  nera,  ingrognata  come  un'  istrice 
d'inverno.  Alle  ripetute  parole  di  farsa,  non  vide  più  lume,  e 
sbottò  in  un  velenoso  :  —  Sì,  qualcuno  qui  ha  fatto  i  bussolotti, 
ma  non  io.  — 

—  Che  vorrebbe  significare,  signorina?  le  dimandò  Pierpaolo, 
che  subito  immaginò  male. 

—  Voglio  significare,  rispose  più  serpentosa  l'Ofelia,  che  ieri 
ei  siamo  divertiti,  sì,  ma  senza  commedie,  senza  farse,  senza 
chiapperelli,  senza  scroccherie.  Queste  espressioni  toccano  Toner 
mio,  e  non  le  debbo  tollerare  neppure  in  celia.  Il  signor  Mar- 
cantonio (aggiunse  essa  con  burbanza  crescente)  può  non  credere 
allo  spiritismo  :  è  suo  diritto.  Ma  rinfacciarmi... 

—  Chi  le  rinfaccia  nulla,  signorina?  interruppe  Marcantonio- 
Ofelia,  senza  dar  retta  alla  parola  del  signor  Marcantonio, 

n  continuò  dispettosa:  —  Ma  rinfacciarmi  ch'io  l'abbia  ingan- 
lato,  non  è...  Via,  ci  scapitiamo  an  tanto  lui  ed  io.  Sopporterò 
Igni  cosa,  eccetto  che  un  sospetto  sulla  mia  lealtà. 
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A  questa  sparata  di  mal  umore,  e  troppo  meritata,  Marcan- 
tonio rimase  brutto.  Non  sapeva  che  pesci  pigliare,  se  scusarsi, 
se  adirarsi,  se  ingoiare  la  pillola  e  tacere.  Ma  lo  trasse  d'im- 
paccio il  fratello;  il  quale  mirando  sopra  tutto  a  chiarire  il  fiotto 
per  suo  proprio  goyerno,  disse: —  Non  si  confonda,  signorina, 
per  cotesto  :  si  pena  poco  a  capire  di  che  si  tratta.  Vediamo.  Do?6 
era  posta  la  tavoletta  psicografica  ? 

—  Ne  dimandi  a  chi  ci  era,  rispose  miss  Ofelia:  io  non  me 
ne  vo' impacciare. 

—  Dillo  dunque  tu,  Corinna;  ma  senza  fiocchi  né  frange.  Dotc 
era  la  tavoletta? 

—  Costì,  sul  tavolino. 

—  Senza  tappeto  ? 

—  Sì,  senza  tappeto. 

—  Non  ci  erano  fili,  nastri,  carte,  imbrogli  attorno  la  ta- 
voletta ? 

—  Nulla,  nulla:  proprio  com'è  ora. 

—  Chi  operava  da  media  ? 

—  La  signora  maestra. 

—  Fu  addormentata  ? 

—  Sì. 

—  Da  chi? 

—  Dal  nostro  dottore. 

—  Fu  evocato  qualche  spirito  ? 

—  Sicuro. 

—  Quale? 

—  Zio  Bartolomeo,  buon'anima. 

—  E  venne? 

—  Per  me,  lo  credo. 

—  Che  dimando  gli  si  fecero  ? 

—  Se  le  elezioni  avessero  a  riuscire  in  favore  di  babbo. 

—  Che  rispose  lo  spirito  ? 

—  Che  sì:  ma  vi  sarà  ballottaggio. 

—  In  che  maniera  rispondeva  ? 

—  Col  picchiare  sulle  lettere. 

—  Seguì  nessun  altro  fenomeno  ? 
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—  Nulla  0  quasi  nulla...  un  po' di  dimenìo  dei  mobili  da 
principio  e  poi  sul  fine. 

L'avvocato  Pierpaolo  esaminò  accuratamente  la  tavoletta,  e 
tornò  a  dimandare  :  —  Questo  martello  si  alzava  e  abbassava 
da  sé,  secondo  le  domande,  neh  vero  ? 

—  Appunto. 

—  E  bene,  conchiuse  T  avvocato,  non  ci  è  frode  possibile,  non 
è  una  celia  di  begli  umori,  non  vi  è  slealtà  dalla  parte  della 
signorina  Ofelia:  ma  vi  è  una  solennissima...  Via,  non  mi  fate 
dire...  dirò  solo  che  avete  fatto  male,  pessimamente,  arcipes- 
simamente. 

Tutti  si  rivoltarono  contro  l'avvocato,  richiamandosi  della 
dura  condanna,  e  gridando  :  —  Perchè  i  perchè  ì  sentiamo,  diteci 
perchè.  — 

XXXIV. 

LA   TESTA   £  LA   CODA 

Il  povero  Marcantonio,  naturalmente  un  po'grosso  nel  logicare, 
non  aveva  capito  un  ette  del  rapido  esame,  onde  il  fìratel  suo 
inferiva  la  consultazione  degli  spiriti  essere  stata  realmente 
un'  azione  malvagia.  Però  tutto  inteso  a  pacificare  come  che  fosse 
la  materia,  disse  :  —  Senti,  Pierpaolo,  avremo  fatto  una  mattia, 
può  darsi:  ma  non  istare  a  mettere  scrupoli  alle  nostre  donne. 
Tutto  si  è  passato  senza  il  minimo  disordine  o  inconveniente  : 
ci  ero  presente  io,  e  tanto  basta.  La  signora  maestra  (qui  si 
rivolse  a  lei,  con  chiaro  viso,  per  abbonirla)  non  ci  ha  punto 
ingannati.  Sa,  signorina  Ofelia,  non  ho  mica  inteso  di  offen- 
derla, ho  detto  solo  così  per  dire,  che  lei  ci  ha  divertiti  tutti 
con  quel  giuoco  di  destrezza. 

Se  l'Ofelia  avesse  potuto  almeno  ora  tenere  la  lingua  a  segno, 
per  allora  finiva  il  litigio.  Peirchè  V  avvocato  Pierpaolo  non  in- 
tendeva pigliarsela  né  con  lei,  né  con  altri,  come  colui  che 
conosceva  benissimo  i  suoi  polli:  e  sperava  miglior  tempo  per 
Harcantonio  e  Corinna,  l'uno  e  l'altra  non  ancora  di  fede  per- 
duta. Se  non  che  la  saccente  maestrina,  accecata  dall' orgoglio. 
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non  resse  alle  mosse.  Invece  di  accettare  le  scuse  del  capo  di 
casa,  rispose  con  finta  moderazione  :  —  Intanto  voi,  signore, 
persistete  in  credere  eh'  io  vi  abbia  dato  a  vedere  la  luna  nel 
pozzo.  No:  vi  giuro  che  gli  spiriti  sono  intervenuti,  essi  hanno 
mosso  l'indice  delia  tavoletta,  essi  hanno  data  la  risposta. 

—  Di  codesto  non  può  più  cader  dubbio,  soggiunse  qui 
l'avvocato  Pierpaolo;  se  sono  vere  le  cose  dette  da  Corinna,  io 
pure  non  ne  dubito, 

E  la  signora  Sarah  :  —  E  chi  potrebbe  dubitarne  ?  Le  sono 
cose  che  ho  veduto  una  e  cento  volte  :  o  che  non  si  distinguono 
i  bufali  dalle  oche  ? 

—  Sie,  sie,  ripigliò  il  signor  Marcantonio  incornato  sul  suo 
giornale  genovese  cui  veniva  agitando,  cotesto  che  tu  di' sarà 
verissimo  laggiù  in  America,  ma  qui  non  succedono  quelle  cose  : 
avete  udito  ciò  che  dice  il  giornale  ?  Insomma  io  non  sono  una 
zucca  al  vento:  non  ho  mai  creduto,  non  credo,  non  crederò 
mai  che  i  morti  parlino.  Se  altri  se  la  beve,  padronissimo... 
Ma  tu,  Pierpaolo,  t'immagini  proprio  che  zio  Bartolomeo  sia 
venuto  qua  a  gingillarsi  a  fare  tic  tac  con  quel  picchiotto  ? 

—  Non  credo,  rispose  Pierpaolo,  non  credo  proprio  cotesto, 
ma  qualcosa  somigliante  e  peggio. 

—  Ho  capito:  tu  vorresti  dire  che  quello  era  il  diavolo... 
L'avvocato,  così  tirato  pei  capelli  a  confessare  la  propria 

opinione,  rispose  con  un  solenne: — E  bene,  sì,  la  forza  intelligente 
che  dava  quelle  risposte,  è  senza  meno  un  demonio  dell' inferno. 

—  Cotesto  poi  lo  credo  ancora  meno. 

—  Dio  mio  !  che  orrore  !  sclamò  Corinna  al  tempo  stesso  :  il 
demonio  ! 

—  Ma  che  demonio  d'Egitto?  le  gridò  Sarah:  non  ti  ci  con- 
fondere, bambina  mia,  le  sono  esagerazioni. 

—  Scusate,  ribadì  il  Morosini,  voi  andate  tropp'  oltre,  caro 
avvocato.  La  scienza  non  può  ammettere  che  il  diavolo,  se 
diavolo  ci  è,  si  pigli  la  scesa  di  testa  di  venire  qua  a  conver- 
sazione, e  s'impacci  di  elezioni  o  non  elezioni. 

—  M'intendo  io  nelle  mie  orazioni,  rispose  Pierpaolo  scotendo 
il  capo. 
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Miss  Ofelia,  verde  di  rabbia  contro  il  signor  Marcantonio  che 
la  sospettava  di  ciurineria,  e  piCi  contro  l'avvocato  Pierpaolo 
che,  in  altri  termini,  la  tacciava  di  stregoneccio,  si  recò  in  con- 
tegni, e  con  tutta  la  fierezza  ispiratale  dalla  superbia,  disse: 
—  Io  credo  che  tutta  la  differenza  delle  opinioni  nasce  dall' igno- 
rare la  storia  delle  comunicazioni  d'oltre  tomba. 

—  È  proprio  così,  e  non  altrimenti,  confermò  mìstress  Sarah. 

—  E  bene  ce  la  spieghi,  signorina,  disse  ad  Ofelia  il  sig.  Mar- 
cantonio, il  quale  dopo  essersi  disdetto  e  contradetto  cercava  solo 
la  gretola  di  uscire  come  che  fosse  del  pecoreccio. 

A  queste  parole  l'avvocato  fece  atto  di  rizzarsi  per  andarsene 
via.  Ma  il  fratello  suo  lo  fermò  colla  mano,  dicendogli  :  —  Ascolta, 
ascolta  anche  tu:  discorriamo  da  amicf^  senza  prendere  il  cappello. 

—  Come  vuoi  :  ascolterò  gli  altri,  ma  poi  gli  altri  ascolteranno 
me. 

—  S' intende,  s' intende  :  o  che  siamo  qui  per  cavarci  gli 
occhi?  Oguuno  dice  la  sua,  e  siamo  pari  e  patta. 

—  E  allora,  aggiunse  il  Morosini  per  mandare  la  cosa  in 
canzonella,  allora  n'andremo  tutti  contenti,  rallegrandoci  che 

la  queslionc  ebbe  quel  fine, 
Che  soglion  tutte  le  questioni  avere: 
Che  ciascun  se  n'andò  col  s^uo  parere. 

—  No,  mille  volte  no,  ripicchiò  la  Ofelia.  Ci  sono  certe  ve- 
rità, che  non  ammettono  replica.  Dicano  un  poco,  signori  mìei, 
se  io  contassi  che  il  tal  anno,  mese,  giorno,  essendo  io  a  Parigi, 
segid  un  bruciamento,  e  che  la  cosa  andò  si  e  ^,  chi  mi  ne- 
gherebbe fede  ?  Nessuno.  Se  poi  portassi  venti  o  trenta  giornali  di 
quel  luogo  e  di  quel  tempo,  che  tutti  attestassero  il  fatto  e  colle 
medesime  circostanze,  chi  potrebbe  contrastarmi  ?  Solo  un  pazzo. 

—  Sta  bene,  disse  Pierpaolo. 

—  Sta  bene,  ripeterono  Marcantonio  e  gli  altri. 

—  Or  bene,  continuò  miss  Ofelia,  egli  è  propriamente  il  caso 
dello  spiritismo.  Si  sa  in  che  tempo,  in  che  luogo,  e  come  comin- 
ciarono le  anime  dei  disincarnati  ad  entrare  in  relazione  cogl'  in^ 
carnati:  cento  e  mille  giornali  ne  riferirono  i  particolari,  in  guisa 
eo^  unanime  che  per  immaginarsi  che  quelle  fossero  diavoli  e 
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non  anime  umane,  sarebbe  d'uopo  trarsi  gli  occhi  della  fronte  e 
rinnegare  la  ragione. 

Pierpaolo  fece  broncio,  ma  non  interruppe.  Ofelia  proseguì: 
—  Negli  Stati  Uniti,  e  propriamente  nel  villaggio  d*  Hydesville, 
Tanno  1846,  era  una  casetta  nella  quale  ci  si  sentiva;  e  l'in- 
quilino, un  tale  signor  Weechman,  per  disperato  sgomberò  e 
partissi.  Gli  succedette  una  famiglinola  Fox,  risoluta  di  non 
cedere  il  campo  ai  pretesi  spiriti  folletti.  Le  due  ragazzette 
vispe.  Margherita  e  Caterina,  le  quali  coi  genitori  componevano 
appunto  la  famiglia,  fidando  nelle  parole  della  Bibbia,  si  posero 
in  cuore  di  non  turbarsi  per  qualunque  monelleria  loro  faces- 
sero gli  spiriti.  Una  sera  erano  nella  loro  camera,  quando  una 
di  esse  per  caso  fece  scricftiolare  le  nocche  delle  dita.  Ed  ecco 
lo  scricchiolio  ripetersi  per  aria,  senza  sapersi  da  chi,  ma  cosi 
distinto  e  spiccato  da  non  potersene  dubitare.  Le  fanciulle,  già 
usate  a  simili  scherzi,  non  che  impaurire  si  rivolgono  animose 
all'ignota  causa,  e  una  dice  :  <  Chiunque  tu  sei,  batti  ora  a 
modo  mio,  contando  i  colpi  a  uno,  a  due,  a  tre  per  volta.  > 
Incontanente  s' udirono  schioccare  i  colpi  comandati. 

—  Qui  le  povere  piccine  protestanti,  interruppe  Pierpaolo, 
scordarono  che  la  Bibbia  vieta  con  tremende  minacce  il  conversare 
cogli  spiriti.  Ma  tiriamo  innanzi.  E  poi? 

—  Allo  strepito  accorse  la  signora  Fox.  Le  raccontano  l'av- 
venuto. Essa  chiede  allo  spirito  che  segni  con  altrettanti  colpi 
gli  anni  delle  figliuole.  È  obbedita  a  puntino.  Si  moltiplicano  e 
si  variano  le  priiove  ;  e  gli  spiriti  sempre  più  docili  e  pronti  ad 
obbedire.  Proposero  le  signore  Fox  alcuni  segni  accordati  pel  sì, 
pel  no,  pel  forse,  e  poi  suggerirono  un  alfabeto  per  comporre 
intere  parole  di  risposta.  A  tutte  queste  convenzioni  si  acconcia- 
rono gli  spiriti;  e  gli  sperimenti  riuscirono  a  maraviglia.  Quel  di 
era  inventata  la  scienza  di  conversare  colle  anime  trapassate,  e 
cominciava  per  l'umanità  un'era  novella. 

Pierpaolo  mormorò  tra  i  denti  :  —  Povera  umanità  ! 

Ofelia  tirava  innanzi  :  —  Le  signore  Fox  ammisero  anche  gli 
amici  e  i  curiosi  alle  loro  conversazioni  cogli  spiriti,  facendosi 
esse  mezzane  del  dialogo;  e  di  qui  venne  il  nome  di  medio  dato 
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alle  persone  capaci  di  ottenere  le  risposte  misteriose.  Tra  pochi 
anni  si  moltiplicarono  i  medii,  la  scienza  progredì  a  passi  di  gi- 
gante, gli  spiriti  fattisi  più  dimestici  si  manifestarono  col  far 
girare  le  tavole,  poi  coirispirare  ai  medii  le  risposte,  poi  collo 
scriverle,  poi  col  proferirle  essi  stessi  e  col  farsi  vedere... 

—  Ma  noi  non  abbiamo  veduto  altro  che  il  batacchio  macyersi, 
intemippe  Corinna,  che  con  acceso  studio  ponderava  ogni  parola 
della  maestra. 

—  Sì,  è  vero,  rispose  costei,  perchè  le  visioni  avvengono  solo 
quando  interviene  un  medio,  graziato  da  Dio  di  potentissimo  fluido 
spiritico.  Nelle  assemblee  comuni  si  hanno  le  risposte  per  via 
della  tavoletta  che  batte  le  risposte,  appunto  come  si  fece  ier 
sera.  Ora  dimando  io,  continuò  TOfelia  rivolgendosi  più  diretta- 
mente al  signor  Marcantonio,  si  può  dubitare  dell'intervento  degli 
spiriti  disincarnati,  quando  questi  fatti  sono  avvenuti  milioni  di 
volte,  e  sono  attestati  da  milioni  di  testimonii  oculati?  E  che  io 
non  esageri,  me  ne  appello  alla  signora  Sarah,  che  ha  viaggiato 
assai,  e  al  dottore,  che  non  può  non  avere  studiato  il  magnetismo 
dal  lato  medicale. 

—  La  scienza,  oracolo  subito  il  Morosini,  conferma  di  tutto 
punto  i  fatti  narrati. 

E  la  signora  Sarah  aggiunse  :  —  Per  conto  mio,  affermo  che 
queste  cose  sono  talmente  note  e  accertate  agli  Stati  Uniti,  che 
chi  le  negasse  passerebbe  per  pazzo  in  mezzo  al  cervello.  Come  si 
può  dubitarne,  quando  si  pensa  che  anni  fa  si  fece  il  computo  di 
sessantamila  medii,  che  colà  praticavano  lo  spiritismo  ! 

—  Sessantamila  !  sclamò  attonito  il  signor  Marcantonio. 

-^  Or  pensa  i  milioni  d'uomini  e  di  donne,  che  hanno  dovuto 
consultare  gli  spiriti  per  via  di  sessantamila  medii.  E  tu  t'im- 
magini che  con  un  semplice:  Non  ci  credo,  puoi  smentire  tanti 
milioni  di  testimoni!  Bisognerebbe  annientare  tutta  la  storia 
contemporanea,  per  negar  fede  a  tanta  gente,  tra  cui  si  contano 
dottori,  professori,  e  scienziati  innumerabili. 

D  dabbene  Marcantonio  non  vide  più  scampo  alla  sua  sconfitta, 
altro  che  rimettendosi  nel  parere  del  fratello.  Però  gli  dimandò:  — 
Che  cosa  adunque  ne  di'  tu? 
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—  Io  ?  io  credo  tutto  ciò  che  racconta  la  signorina  Ofelia,  tntto 
quello  che  aggìugne  la  signora  Sarah,  e  per  soprassello  credo 
dieci  cotanti  più  che  esse  non  dicono. 

—  Chi  me  Tavesse  detto,  che  eri  così  credenzone!  sclamò  Mar- 
cantonio per  ultimo  sfogo  d*amor  proprio  prima  di  arrendersi. 

—  Qui  non  ci  sta  credenza  né  credenzone,  rispose  Pierpaolo: 
tutta  cotesta  materia  io  Tho  studiata  a  fondo  sui  libri  di  teologia 
quando  ero  in  seminario,  e  poi  sui  giornali  stessi  degli  spiritisti, 
a  mano  a  mano  che  i  fenomeni  venivano  propagandosi  e  pren- 
dendo voga...  E  però  ti  posso  assicurare  sulFonor  mio,  che  il 
racconto  della  signorina  Ofelia,  in  sostanza  ò  fiore  di  verità,  non 
ne  scatta  un  pelo  :  solo  che  gli  manca  la  testa  e  la  coda. 

—  Come  sarebbe  a  dire?  dimandò  T Ofelia. 

—  Sicuro,  manca  la  coda,  perchè  dal  giorno  di  quella  prima 
taccola  delle  Fox  cogli  spiriti  scoppiettanti,  fino  al  di  d'oggi,  le 
communicazioni  spiritistiche  sonosi  abbellite  d' innumerabili  altri 
prestigi,  che  più  o  meno  sempre  le  accompagnano.  Avete  osservato 
anche  ier  sera  il  ballonzarsi  delle  seggiole  e  dei  mobili  non  tocchi: 
non  è  vero  ?  Ora  in  certe  sedute  gli  armadii  stessi  più  grossi,  e  le 
tavole  più  pesanti  sembrano  presi  dal  capogiro  e  dalla  ballomania. 
Vi  si  scatenano  bene  spesso  burrasche  di  venti  impetuosi  con  geli 
e  arsure;  si  sentono  melodie  armoniose  e  strepiti  pazzi,  cannonate, 
tuoni.  Si  veggono  arrivare  in  sala  oggetti  richiesti  da  lontuii 
paesi,  e  non  richieste  sassaiuole,  e  con  questo  luci,  lampi,  fulgóri, 
parole  formatesi  in  aria  a  caratteri  di  fuoco.  Poi  intervengono 
fenomeni  personali  :  le  sensazioni  e  le  funzioni  vitali  talmente 
perturbate  e  falsate,  che  altri  legge  colle  calcagna  o  dentro  ai 
libri  suggellati,  o  riposti  entro  un  cassetto;  altri  si  torce  e  s'aggo- 
mitola, ovvero  si  gonfia  a  mo'  dì  sformato  pallone,  o  s' impetra  a 
guisa  di  statua  in  posizioni  impossibili  a  legge  di  statica;  altri 
cade  in  letargo  catalettico,  e  diviene  insensibile  al  ferro  e  al 
fuoco,  mentre  pure  è  sensibilissimo  al  volere  del  magnetizzante 
che  lo  governa  irresistibilmente  con  una  parola,  o  con  un  comando 
intemo,  e  prende  balìa  suprema  suU'  anima  e  sul  corpo  e  lo  & 
parlare  in  lingue  ignote  e  di  scienze  non  mai  imparate.  Àggia* 
gnete  le  manifestazioni  in  cui  gli  spiriti  entrano  in  conversa&one 
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immediata  cogli  astanti,  ora  per  via  di  schiocchi,  ora  per  via  di 
scritture  a  mano  de'medii;  ora  vergando  essi  stessi  risposte  e  di- 
segni senza  strumento  visibile,  ora  facendo  udire  la  loro  voce 
sensibilmente.  E  sono  pur  degnissimi  di  nota  ì  fenomeni  che  gli 
spiritisti  chiamano  di  tangibilità,  e  si  moltiplicano  in  infinito, 
perchè  gli  spiriti  si  rivelano  presenti  con  amplessi  e  baci,  e  tal- 
volta eziandio  con  percosse,  con  aliti  sepolcrali  soffiati  in  viso, 
con  graffiature  e  morsi  che  lasciano  la  impronta  visibilissima  sotto 
i  panni  non  lacerati.  E  non  è  pnnto  raro  il  caso  che  appariscano 
tronconi  di  braccia  con  mani  ora  candide  e  ora  fuligginose,  ora 
tepide  e  vive  ora  agghiacciate  e  cadaveriche  ;  e,  che  è  più  strano, 
ninno  può  ripararsi  da  queste  mani  vaganti  nello  spazio,  né  sot- 
trarsi alle  loro  strette  quando  carezzevoli  e  voluttuose  e  quando 
aspre  e  crudeli.  In  questi  ultimi  anni  poi  son  venute  moltiplican- 
dosi le  apparizioni,  in  sembianze  umane,  non  pur  visibili,  ma 
palpabili  a  guisa  di  persone  vìventi,  e  non  pochi  spiritisti  le 
hanno  spesso  al  fianco^  come  gli  antichi  spiriti  famigliari,  con- 
viventi alla  dimestica...  Non  si  finirebbe  mai  se  si  avessero  a  divi- 
sare tutti  i  fenomeni  che  accompagnano  lo  spiritismo  di  oggidì.  E 
questa  è  la  coda  del  fatto  delle  signorine  Fox,  coda  che  è  bene 
conoscere  prima  di  avventurarsi  alle  consultazioni  spiritiche.  Ora 
io  chiedo  alle  signorine  e  al  dottor  Morosini  che  intervennero 
altre  volte,  per  quanto  pare,  a  sedute  spirìtiche,  se  io  ho  detto 
la  verità  o  la  menzogna...  Badino  però  che  a  fare  eh'  io  mentisca, 
bisogna  prima  distruggere  tutti  i  giornali  spiritisti  che  riferiscono 
le  cotidiane  tornate  delle  società  spiritiche,  tutte  le  lettere  pub- 
blicate da  innumerabili  dotti  intervenuti,  tutti  gli  atti  e  docu- 
menti prodotti  dinanzi  alle  università,  ai  tribunali,  e  perfino  a 
qualche  pubblico  parlamento. 

Cosi  parlò  lungamente  Favvocato  Pierpaolo,  e  poi  tacque,  come 
ehi  aspetta  l'effetto  prodotto  dalle  sue  parole.  Marcantonio  era 
costernato;  Corinna  tremava  a  verga  a  verga.  Gli  altri,  intendendo 
di  ayere  a  &re  con  un  nomo  informatissimo  dei  fatti,  e  capace  di 
farli  valere,  non  zittirono.  Solo  l'Ofelia,  bramosa  di  discolparsi, 
osò  rispondere:  —  Ma  che?  ma  che?  non  si  nega  nulla.  Vi  dirò 
solo,  signor  avvocato,  che  non  si  trattava  ier  sera  di  cotesto  eie- 
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vate  manifestazioni,  sì  solo  di  fenomeni  elementari  e  innocui  come 
l'acqua  fresca.  Già,  quelle  altre  cose,  le  sono  rare,  e  richiedono 
medii  eccellenti,  e  studii  profondi. 

—  Scusate,  miss  Ofelia,  le  rispose  l'avvocato,  voi  potete  par- 
lare a  questo  modo,  perchè  siete  nuova  in  Italia,  ma  io  so  positi- 
vamente che  queste  che  voi  chiamate  manifestazioni  elevate,  ed 
io  chiamo  prestigi,  sono  anche  qui  comuni.  Potrei  raccontarvene 
molti  casi  avvenuti  a  Boma  recentemente,  con  istranissime  avven- 
ture; a  Torino,  dove  certe  famiglie  educano  i  figliuoli  e  le  figliuole 
a  far  da  medii  e  tengono  adunanze,  nelle  quali  ne  succedono  delle 
cotte  e  delle  crude;  a  Firenze,  dove  alcune  contesse  ne'  loro  salotti 
danno  la  posta  agli  spiritisti  e  alle  spiritiste,  e  i  fenomeni  di  tan- 
gibilità vi  sono  pane  cotidiano.  E  potrei  dirvi  le  persone,  il  tempo, 
il  luogo  di  tutti  questi  fatti,  perchè  li  so  da  relazioni  private,  e 
più  ancora  dalle  relazioni  pubbliche,  voglio  dire  dai  giornali  della 
setta,  che  recano  date,  nomi  e  casati.  E  cosi  vi  persuadereste  che 
anche  presso  noi  non  sono  punto  sconosciuti  i  fenomeni  di  tocca- 
menti,  di  apparizioni,  e  persino  di  spiriti  famigliari.  Questa  codi 
dell'avvenimento  d'Hydesville  va  tenuta  a  mente.  Non  meno  im- 
portante sarebbe  la  testa... 

—  0  lascia  un  po'  andare  la  testa  !  interruppe  il  povero  Mar- 
cantonio :  colla  tua  testa  ci  farai  girare  la  nostra...  già,  m'hai 
fatto  un  capo  come  un  cestone. 

—  Anzi,  ripigliò  l'avvocato,  te  lo  rimetto  a  segno.  Prima  di 
ritentare  gli  sperimenti  delle  sorelle  Fox,  troppo  importa  sapere 
che  il  caso  loro  non  era  punto  nuovo.  I  fenomeni  spiritici  erano 
già  allora  conosciutissimi  in  Europa  sotto  nome  di  magnetismo  e 
di  sonnambulismo  chiaroveggente;  poco  prima  furono  celeberrimi 
in  Parigi  e  altrove  per  le  imprese  del  dottor  Mesmer,  d'onde  il 
nome  di  mesmerismo  ;  poco  prima  fiorivano  nelle  congreghe  degli 
Schwedenborgisti,  ossia  protestanti  della  Nuova  Gerusalemme, 
setta  propagata  in  Germania,  in  Inghilterra  e  in  America;  poeo 
prima  simiglianti  fenomeni  erano  stati  veduti  da  migliaia  di  spet- 
tatori, francesi  e  altri,  alla  tomba  del  giansenista  Paris;  pece 
prima  si  erano  pubblicamente  manifestati  tra  i  Camisardi  delle  ] 
Ceveunc;  nei  secoli  anteriori  e  per  tutto  il  medio  evo  siffatti  feno- 
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istiche.  La  signora  Sarah,  poiché  il  co- 
,  disse  con  un  risetto  velenoso  :  —  La- 
brodo...  egli  è  la  superstizione  in  per- 
TOmodo  nostro.  —  In  questo  senso  abbon- 
r  Morosini.  Marcantonio,  come  sempre, 
parlatore;  in  fondo  al  cuore  era  sgomento 
fatto  non  sapeva  risolvere  che  cosa  dovesse 
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tezza  moderna,  compare  sotto  sembianze  di  care  anime  trapassate, 
e  spesso  in  saloni  dorati,  in  presenza  di  gentildonne  e  di  principi 
reali.  Ma  ò  sempre  lo  stesso  oggidì,  come  a  tempi  andati,  risalendo 
sino  a  Platone  che  ne  parla  chiaramente,  sino  a'  tempi  biblici,  sino 
all'epoca  in  cui  il  Serpente  sedusse  Eva.  Ecco  la  testa,  conchiuse 
r  avvocato  Pierpaolo,  che  bisogna  porre  ai  fatti  delle  signorine 
Fox  nel  1846. 

Al  fine  di  questa  fiera  diatriba  dell'avvocato,  nessuno  sapeva 
che  opporre:  sentivano  che  egli  era  maestro,  e  che  avrebbe  &cil- 
mente  smentito  e  convinto  chiunque  imbaldanzisse  con  vani  so- 
fismi. Tuttavia,  miss  Ofelia,  che  si  credeva  dottoressa  per  essere 
stata  educata  nella  Scuola  di  chiaroveggenza j  osò  dire  con  timi* 
dita:  —  Ci  sarebbe  forse  qualcosa  da  ridire  alla  pretesa  testa. 

—  Ci  sarebbe  anzi  da  aggiugnere,  rispose  T  avvocato. 

—  Ci  è  deir esagerazione,  ripigliò  mistress  Sarah. 

—  Non  ho  detto  V  un  cento  della  verità,  rimbeccò  l'avvocato. 
Allora  il  Morosini,  che  fin  qui  avea  taciuto  prudentemente:— 

Avete  forse  qualche  ragione,  avvocato,  ma  il  detto  vostro  non  ò 
applicabile  al  nostro  caso  :  qui  ci  va  il  proverbio  siciliano  :  Anche 
questo  è  vangelo,  ma  non  ò  di  questa  messa. 

—  Non  veggo  perchè  non  si  applichi.  Il  più  e  il  meno  boa 
mutano  la  specie  della  cosa  ;  e  per  chi  ragiona,  tanto  è  diavoleria 
un  leggero  picchio  battuto  da  uno  spirito  sopra  la  tavoletta  psico- 
grafica, quanto  il  responso  renduto  dall'oracolo  di  Delfo  per  bocca 
della  Pitia,  o  la  comparsa  di  un'ombra  parlante.  Mi  sembra... 

Il  dabbene  signor  Marcantonio  era  stanco,  e  bramoso  di  levarsi 
dallo  strettoio  in  che  lo  tormentava  il  fratello,  e  il  rimorso  della 
sciocchezza  fatta,  però  interruppe:  —  0  senti,  io  direi  che  il 
meglio  è  che  mettiamo  a  dormire  morti,  folletti,  spiriti,  diavoli; 
e  andiamo  a  dormire  anche  noi  :  e  chi  s' è  visto,  s' è  visto.  Già, 
ci  ho  ben  altre  brighe  ora  colle  elezioni... 

—  Almeno  ho  la  consolazione  di  averti  avvertito  in  tempo.  Ora 
fii'tu. 

E  in  queste  parole  l' avvocato  si  rizzò,  e  broncio  broncio  riti- 
rossi  alle  sue  stanze.  Tutti  intesero  che  oggimai  tra  lui  e  la  Si- 
miglia sorgeva  un  muro  di  bronzo,  se  non  si  mettevano  per  sempn 
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in  tacere  le  pratiche  spiritistiche.  La  signora  Sarah,  poiché  il  co- 
gnato ebbe  volte  le  spalle,  disse  con  un  risetto  velenoso  :  —  La- 
sciamolo cuocere  nel  suo  brodo...  egli  ò  la  superstizione  in  per- 
sona... Noi  facciamo  il  commodo  nostro.  —  In  questo  senso  abbon- 
darono l'Ofelia  e  il  dottor  Morosini.  Marcantonio,  come  sempre, 
dava  ragione  all'ultimo  parlatore;  in  fondo  al  cuore  era  sgomento 
per  Corinna,  quanto  al  fatto  non  sapeva  risolvere  che  cosa  dovesse 
credere  o  discredere. 

Corinna  sola  aveva  profittato  alquanto  del  ragionamento  dello 
zio.  Tutta  la  notte  la  coscienza  non  le  dòtte  pace,  e  la  mattina 
loTossi  cogli  occhi  tuttavia  rossi  del  pianto.  Mal  poteva  persua- 
dersi che  lo  zio,  uomo  versatissimo  nelle  scienze  sacre  e  profane, 
e  dì  specchiata  bontà,  avesse  preso  gusto  a  impaurire  la  brigata 
con  vile  menzogna  ;  e  non  era  poi  caduta  si  basso  che  il  pensiero 
di  avere  trescato  col  diavolo  non  le  recasse  terribile  raccapriccio. 
Ah,  se  avesse  avuto  una  guida  Ima  guida  non  avea  cercato,  e  pur 
conoscendo  la  propria  leggerezza,  ella  udiva  cecamente  la  ma- 
drigna mistress  Sarah  e  il  dottor  Morosini  e  miss  Ofelia  ! 

Per  giunta,  a  distorre  l' animo  suo  dalle  severe  speculazioni  dì 
mima,  stava  per  arrivare  (ed  essa  non  sapea  nulla)  Ambrogio 
Pensabene.  E  il  padre  di  lei,  l'unico  che  nutrisse  per  lei  sensi  dì 
vero  amore,  n'andava  ingolfato  e  travolto  nei  vortici  delle  ele- 
doni imminenti. 
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I. 

Giuseppe  Pasoijni.  Memorie  raccolte  da  suo  figlio.  Un  voi.  in  8*  gr. 
di  pagg.  649.  Imola,  1881. 

Questo  libro  ha  avuto  origine  da  un  nobile  sentimento  di  pietà 
filiale  insieme  e  di  paterno  amore.  Il  conte  Pietro  Desiderio  Fa* 
solini,  stendendolo  cosi  ampio  e  diffuso,  ha  mirato  non  meno  ad 
illustrare  la  memoria  del  conte  Giuseppe  suo  padre,  che  a  lasciare 
al  proprio  figliuolo  un  monumento  di  domestici  esempii,  i  quali 
possano  servirgli  per  guida.  E  di  certo,  in  queste  voluminose  pa- 
gine alcuni  ve  n'ha  di  belli,  rari  e  degnissimi  d'imitazione. 

Noi,  lasciando  in  disparte  quanto  s'attiene  alla  vita  privata  del 
conte  Giuseppe,  la  quale  ci  ò  mostrata  dal  figliuolo  ricca  di  virtù, 
non  mai  scompagnate  da  religione,  discorreremo  invece  un  poco 
della  sua  vita  pubblica,  la  quale  occupa  la  porzione  massima  di 
questo  grosso  volume;  ed  è  tutta  espressa  in  una  lunga  serie  di 
documenti  e  di  lettere,  con  persone,  che  pars  magfia  fuerunt  dei 
moderni  rivolgimenti  d'Italia:  e  sotto  questo  rispetto,  le  presenti 
Memorie  hanno  una  importanza  non  piccola  per  la  storia  dei 
nostri  tempi. 

n  conte  Giuseppe  Pasolini  fu  liberale,  ma,  come  lo  provano  a 
può  dire  con  evidenza  queste  carte,  non  fu  mai  nò  settario,  nò 
cospiratore,  nò  empio;  onde  fu  veramente  rara  avis,  tra  coloro 
che  primeggiarono  nella  rivoluzione,  che  lo  ebbero  cooperatole^ 
leale  e  stimato  e  co' quali  ebbe  stretti  legami  di  amicizia  anehs. 
intrinsecissima.  Per  ciò  che  finora  si  conosce,  ò  forse  vero  asserirò 
che,  di  quanti  si  sono  adoperati  politicamente  nfare  l'Italia  qoil 
ò,  egli  ò  stato  sino  ad  un  certo  segno  l' uomo  più  onesto  e  di 
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miglior  fede.  Diciamo  fiyw  ad  un  certo  segìWj  poiché  per  molto 
che  Togliamo  concedere  alle  illusioni  della  mente,  alle  seduzioni 
dell'amor  patrio  ed  al  fascino  dei  tempii  non  ci  è  permesso  il 
supporre  che,  in  un  uomo  di  sì  alto  senno  e  di  coscienza  sì  cri- 
stiana com'egli  era,  T estimativa  del  giusto  si  fosse  annebbiata 
per  modo,  che  egli  non  si  avvedesse  che  sopra  l'amor  della  patria 
erano  diritti  i  quali,  in  nessun  cas9,  a  un  probo  cittadino  e  molto 
meno  a  un  cattolico  credente  era  lecito  violare.  Il  qual  nostro 
giudizio,  franco  ma  spassionato,  si  farà,  più  chiaro  per  quello  che 
i  documenti  ci  sveleranno. 

D  conte  Giuseppe  Pasolini  fu  caro  al  Papa  Pio  IX,  che  Tonerò, 
fio  da  quando  era  vescovo  d'Imola,  di  speciale  benevolenza  e  poi, 
creato  Papa,  di  una  fiducia,  che  sino  all'anno  1859  non  venne  mai 
meno.  Egli  ne  conobbe  l'ingegno,  l'abilità  non  comune  pel  ma- 
neirgio  doi  pubblici  negozii,'la  nobiltà  dell'animo  e  aurgiuufriamo 
pure  la  religiosità,  frutto  d'una  eccellente  educazione  avuta  nella 
giovinezza,  e  non  mai  corrotta  da  settario  veleno.  Appena  il  no- 
Tello  Pontefice  mise  mano  alle  riforme  civili,  che  credeva  più 
idonee  a  migliorare  lo  Stato  ed  a  contentare  i  popoli,  volle  avere 
presso  di  se  il  giovane  Pasolini,  al  quale  venne  poi  conferendo 
i  posti  più  elevati  del  Governo;  e  sempre  con  mostra  di  confidenza 
quasi  più  patema  che  sovrana.  E  noi  ci  compiacciamo  di  ricono- 
scere, che  egli  non  tradì  mai  Pio  IX;  ma  nelle  distrette  anche 
più  angosciose  del  1848,  gli  fu  fedele  a  tutti  i  costi,  con  pericolo 
ttiandio  della  vita.  Or  questo  è  un  merito  il  quale,  in  tempi  di 
tante  perfidie  e  fellonie  contro  un  Papa,  che  fu  sì  bruttamente 
ripagato  dei  benefizii,  riuscì  a  preclaro  onore;  e  speriamo  che  al 
trono  dell'eterno  Giudice  sia  stato  pure  un  titolo,  per  impetrare 
demenza  misericordiosa. 

In  un  punto  il  Pasolini  si  scostò  allora  da  Pio  IX:  e  fu  quel 
della  guerra  all'Austria,  che  egli  giudicava  necessario  il  dichia- 
rare, per  mantenere  al  Papa  la  fittizia  aura  popolare  formatigli 
dalla  insidiosa  rivoluzione,  e  con  questa  salvare  l'ordine  pubblico 
e  Io  Stato.  Egli  intendeva  che,  come  Pontefice,  era  impossibil 
cosa  a  Fio  IX  romper  guerra  ad  una  Potenza  cattolica,  la  quale 
di  guerra  non  gli  avea  dato  nessun  ragionevol  motivo;  ma  non  si 
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capacitava  che,  come  Principe,  non  l'avesse  da  rompere:  quasi 
che,  nella  persona  del  Papa,  la  qualità  di  Pontefice  si  potesse  met- 
tere in  contraddizione  -con  quella  di  Principe;  e  ciò  che  era  illecito 
air  uno  potesse  divenir  lecito  all'altro;  e  il  Papa,  come  Principe, 
non  fosse  soggetto  agli  obblighi  della  naturale  giustisda,  che  vieta 
la  guerra,  senza  legittima  ragione.  Or  chi  mai  ardirà  affermare 
che,  nel  1848,  il  Papa,  come  Principe  de'suoi  Stati,  avesse  una 
ragione  legittima  di  guerreggiare  l'Austria?  Dicono  i  liberali,  che 
la  nazione  così  voleva.  Ma  dov'era  questa  nazione  e  da  chi  real- 
mente rappresentata?  E  posto  ancora  che  la  nazione  vera  e  reale 
avesse  voluta  la  guerra,  poteva  essa  fìirsi,  senza  un  motivo  suf- 
ficiente? L'Austria,  quando  Carlo  Alberto  entrò  in  Lombardia, 
ninna  offesa  avea  recata  ai  diritti  sovrani  del  Papa  ne' suoi  Stati: 
il  litigio  riguardante  la  piazza  di  Ferrara,  da  niun  giurista  serio 
e  da  ninna  Potenza  europea  erasi  stimato  tale,  che,  posti  i  trattati 
del  1815,  avesse  valore  di  un  caso  di  guerra.  Il  solo  titolo,  per 
far  guerra,  era  l'esistenza  del  dominio  austriaco  in  Italia:  ma  ba- 
stava ciò  a  costituire  una  plausibile  cagione  di  guerra,  da  parte 
del  Papa,  custode  supremo  della  giustizia  si  naturale  come  po- 
sitiva ? 

Senonchè  in  que' giorni  non  si  ragionava  più:  e  si  pretendeva 
che,  purché  lo  straniero  fosse  cacciato  fuori  d'Italia,  tutti  i  mesad 
fossero  buoni  e  santi;  e  non  altra  giustizia  vi  fosse  più,  se  non  il 
tornaconto,  vero  o  supposto,  della  nazione.  £d  al  Papa^  che  fiiceu 
conoscere  potersi  col  tempo  raggiungere  lo  scopo  dell' indip» 
denza,  per  vie  legittime  e  pacifiche,  niun  ascolto  si  dava  :  anà  si 
venne  sino  al  segno  di  dichiararlo  traditore  d'Italia,  perchè 
non  volle  accettare  di  farsene  Re;  come  fu  poi  dichiarato  tra- 
*  ditore  Carlo  Alberto,  perchè  ebbe  la  sfortuna  di  rimaner  vinto 
dal  Radetski  nei  campi  di  battaglia. 

Merita  il  conto  che  si  riferisca  il  passo  d'una  lettera  che  Haroo 
Minghetti.  stato  collega  del  Pasolini  nel  ministero  in  Roma,  gli 
scriveva  dal  quartiere  di  Carlo  Alberto,  dopo  la  disfatta  delle 
armi  suo  in  Lombardia.  <  Ma  che  fecero  le  altri  parti  d'Italia? 
Nulla,  0  ben  poco,  poi  s'incoronarono  di  fiori,  cantarono,  feste;;- 
giarono,  gavazzarono,  intitolandosi  da  se  medesime,  sublimi,  va- 
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lorose,  invincibili!  Le  vostre  nltirae  feste  di  Roma,  per  l'arrivo 
di  quella  legione  (^la  così  detta  legioìie  romana  che  avea  capi- 
tolato in  Vicenza^  mi  sembrano  un  ludibrio  e  ne  ho  vergogna  : 
intanto  forse  diecimila  Piemontesi  rimanevano  sui  campi  di  bat- 
taglia, senza  che  una  parola  di  compianto  uscisse  da  una  voce  ita- 
liana. Nulla  dico  di  quei  governi  che  prodigavano  e  disperdevano 
onori,  denari,  armi,  tutto,  senza  dare  un  combattente.  La  discordia, 
la  presunzione,  la  licenza  hanno  imperversato  in  questi  mesi  e  la 
stampa  quotidiana  rimarrà  perpetuo  monumento  della  nostra  ver- 
gogna. £  il  popolo?  Il  popolo  in  Italia  non  esiste  ancora,  voglio 
dire  politicamente:  il  sentimento  di  nazionalità  non  è  che  nelle 
classi  colte:  i  più  sono  indifferenti  ed  accettano  la  dominazione 
straniera,  purché  loro  frutti  la  quiete,  fosse  anche  quella  dei  se- 
polcri '.  » 

Eppure  questo  fu  il  popolo,  in  cui  nome  e  per  cui  volontà,  si 
richiese  che  il  Papa  Pio  IX  avviasse  una  crociata  di  nazionalità, 
partecipando  a  una  guerra,  la  quale  oltre  parecchi  ostacoli  insu- 
perabili, di  varia  natura,  egli  non  avrebbe  avuto  modo  di  giusti- 
ficare nella  sua  coscienza. 

Ma  dei  fatti  di  questi  anni  ci  passiamo,  giacché  le  Memorie 
del  Pasolini  non  recano  nulla  di  nuovo,  odi  particolarmente  esser 
vabile  per  la  storia.  Basti  all'onore  di  lui  il  ripetere,  ch'egli  uscì 
fuori  delle  tempeste,  salva  la  sua  fedeltà  al  Papa  e  salvo  l'affetto, 
con  che  il  Papa  seguitò  a  ben  volergli. 

E  in  vero,  allorché  nel  1855,  dopo  che  il  Pasolini  erasi  ri- 
tirato a  vita  tranquillamente  privata  ora  in  Toscana,  ora  in  Ro- 
magna, tornò  per  affari  suoi  in  Roma  e  si  presentò  all'udienza 
del  Santo  Padre,  questi  l'accolse  con  ogni  amorevolezza  e  nel 
eorso  del  ragionamento  gli  disse  :  <  Quando  voi  vi  riscaldaste  la 
testa  per  V  allocuzione,  avevate  torto,  e  se  adesso  la  rileggeste  a 
sangoe  freddo,  vedreste  che  io  aveva  ragione.  >  II  Papa  accennava 
air  allocuzione  dei  29  aprile  1848,  colla  quale  protestò  formal- 
mente di  non  volere  e  non  potere  far  guerra  all'Austria. 

€  Rispondeva  mio  padre  (così  narra  il  figliuolo,  in  queste  Me- 
morie) non  aver  egli  inteso  di  biasimare  l'allocuzione  pontificia:  — 

<  Pdg.  130. 
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Ma  io  e  i  miei  colleghi,  dicevamo  che,  dopo  Tallocuzione,  noi  non 
avevamo  più  la  possibilità  di  servirla  come  ministri.  Avevamo 
detto  al  paese  :  Noi  faremo  la  guerra,  se  il  potere  sarà  ìwstro, 
e  Vostra  Santità  ci  diceva  con  quella  allocuzione:  Fate  la  pace. 
Ma  a  Yostra  Santità  dcbbon  essere  state  raccontate  su  di  noi  cose 
molto  strane. 

<  Ah,  mio  caro  conte,  interruppe  il  Pontefice,  voi  mi  siete 
sempre  stato  leale  e  fedele  *  !»  In  prova  poi*  della  sua  benevolenza 
per  lui,  gli  concesse  il  ritorno  negli  Stati  d'alcuni  che,  per  la 
parte  presa  nei  politici  sovvertimenti  passati,  erano  in  esigilo  *. 

Il  Pasolini  era  di  quelli  che  pensavano,  la  questione  romana 
potersi  risolvere  con  riforme  civili;  e  chi  seminava  la  zizzania  e 
il  malcontento  tra  i  sudditi  del  Papa  e  li  eccitava  a  ribellioni,  non 
altro  avere  in  mira,  se  non  che  una  maggiore  larghezza  o  libertà 
nelle  cose.del  Governo.  A  lui  sembrava  tutto  lo  scioglimento  del 
nodo  essere  in  una  specie  di  costituzione,  della  quale  Tesperienza 
di  pochi  anni  indietro  aveva  mostrato  i  popoli  non  sapere  che 
farsi;  poiché  nell'atto  pratico  era  giovata  solo  agi' intriganti,  agli 
ambiziosi,  ai  settarìi,  per  metter  sossopra  lo  Stato  e  ridurlo  agli 
estremi  dell'anarchia:  il  che  si  conferma  anche  ora,  da  ciò  che 
accade  nell'Italia,  con  tutto  che  il  sistema  costituzionale  vi  duri 
da  assai  tempo.  La  guerra  ostinata,  che  in  mille  guise  conducevasi 
contro  il  Potere  temporale  dei  Pontefici,  aveva  ben  altri  intenti; 
e  chi  occultamente  ne  reggeva  le  mosse  toglieva  a  pretesto  la 
mala  contentezza  artificiale  delle  popola/ioni  e  le  riforme  negate: 
ma  teneva  l'occhio  a  quello  che  poi  abbiamo  veduto  e  seguitiamo 
a  veder  tuttavia,  che  è  la  servitù  politica  e  la  mina  sociale  del- 
l'Italia  e  la  distruzione,  se  fosse  possibile,  della  Chiesa. 

Nel  1857,  dopo  il  Congresso  di  Parigi,  nel  quale  Napoleone  III 
fece  mettere  improvvisamente  sul  tappeto  la  questione  romana; 
e  tanto  improvvisamente,  che  lo  stesso  conte  di  Cavour,  per  po- 
terne dir  qualche  cosa,  dovè  pregare  in  secreto  Marco  Minghetti 
ohe  da  Bologna  gli  avesse  mandato  notizie  e  richiami,  il  Papa 
Pio  IX  fece  un  viaggio  nelle  centrali  e  settentrionali  province 
de' suoi  Stati. 
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<  —  L'8  di  gingilo,  scrive  il  conte  Pietro  Pasolini,  mio  padre 
ebbe  udienza  dal  Pontefice  in  Imola.  —  Io  credo  che  sia  stata 
felice  ispirazione  quella  del  viaggio  (dicevagli  mio  padre)  :  così 
molte  cose  giungeranno  all' orecchio  di  Vostra  Santità,  che  altri- 
menti non  sarebbero  giunte  mai. 

<  —  Io  ho  visto,  rispondeva  il  Papa,  le  magistrature  di  tutti 
i  paesi;  tutte  mi  hanno  parlato  di  bisogni  locali,  cui  io  mi 
sono  sforzato  di  soddisfare  il  meglio  possibile,  nessuyia  di  hi- 
sogni  governativi. 

<  —  A  Bologna,  rispose  il  Pasolini,  Y.  S,  troverà  bene  spie- 
gata questa  necessità. 

<  —  Eh,  là  c'è  la  quintessenza  del  liberalismo...  E  ciò  detto, 
il  Papa  proferì  il  nome  del  Minghetti  e  di  altri  bolognesi. 

<  —  Io  sono  loro  amico,  disse  mio  padre,  del  primo  sopra 
tutto,  col  quale  ho  diviso  tante  pene  e  piaceri. 

<  —  Fate  bene,  non  ve  ne  rimprovero. 

<  —  Ebbene,  io  credo  che  li  troverà  di  una  moderazione  per- 
fetta. 

<  —  Ma  se  questi  governi  liberali  debbono  assomigliare  a 
quello  del  Piemonte,  continuò  il  Papa,  debbono  essere  anticri- 
stiani, ed  in  fondo  disgustare  una  parte  grandissima  della  po- 
polazione. 

<  —  Ma  si  è  fatto,  rispose  il  Pasolini,  un  abuso  troppo 
grande  della  parola  liberale;  il  governo  può  essere  liberale,  e 
de?'  essere  cristianissimo. 

<  —  A  Bologna  fu  preparato  il  celebre  progetto  del  Vicariato... 

<  —  Sì,  il  Vicario  del  Papa. 

<  —  Ah,  il  progetto  Cavour  ! 

<  —  Ebbene,  io  non  credo  che  sia  stato  fatto  a  Bologna  ^.. 

<  —  Cambiamenti  sostanziali,  disse  il  Papa,  io  non  ne  voglio, 
d  vorrebbe  un'armata!  Chi  è  stato  scottato  dall'acqua  calda 

*  Il  Papa  alludeva  al  conceUo  dì  fiire  ddUe  Romagne  una  specie  di  feudo, 
del  q'jale  si  sarebbe  investito,  come  Vicario  del  Papa,  il  re  di  Piemonte.  Ma 
codesta  non  era  id<'a  originale  del  Cavour,  sibbene  di  Napoleone  III,  che  la  ispirò 
al  Cavour,  il  quale  nell'opera  di  /iure  T Italia,  più  cbe  altro,  fu  un  ogen^e  ese- 
cutore dei  disegni  di  quel  carbonaro  coronato. 
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teme  la  fredda.  Poi  quei  giornali  che  si  stampano  in  Piemonte, 
e  che  io  leggo,  tolgono  perfino  il  piacere  di  far  graàe  e  riforme, 
attribuendole  ora  al  ministro  francese,  ora  all'altro  ^> 

Gran  fatto  fu  questo,  che,  fuori  del  Pasolini  in  Imola,  e  di 
un  piccolo  gruppo  di  suoi  amici  in  Bologna,  niun  altro  altrove 
manifestò  al  Papa  Pio  IX  la  necessità  o  il  desiderio  di  civili 
riforme.  <  Nessuno  accennò  ad  alcun  bisogno  pubblico  politico  ; 
scriveva  dipoi  il  Pasolini  stesso  al  Minghetti;  chiesero  grazie, 
&bbriche,  ponti,  strade,  nulla  più.  Eppure  i  Gonfalonieri  sono 
molti,  moltissimi  i  Magistrati;  taluno  fece  parte  di  corpi  poli- 
tici ^.  >  Or  che  prova  egli  mai  questo  fatto  ?  Prova,  a  parer 
nostro,  che  i  popoli  degli  Stati  pontificii  non  si  curavano  di 
quelle  libertà,  che  il  Pasolini  e  i  compagni  suoi  s'eran  fitto  in 
capo  dovessero  essere  la  panacea  di  tutt'  i  mali,  che  possano 
mai  affliggere  uno  Stato.  Il  Pasolini,  nella  precitata  udienza, 
aveva  detto  al  Papa  :  <  Io  non  mi  occupo  di  politica  *  >  :  ed 
era  vero,  in  quanto  non  cospirava  ed  era  tenuto,  come  par  certo, 
dagli  amici  di  Bologna  fuori  del  segreto  dei  loro  maneggi,  noti 
già  in  gran  parte  al  Papa;  il  quale  per  giunta  sapeva  che 
questo  loro  lavorio  si  faceva  sotto  la  guida  del  Cavour,  che  se 
la  intendeva  col  Minghetti,  e  di  Napoleone,  il  quale  vi  aveva  il 
cugino  Pepoli  per  invulnerabile  ombra  del  corpo  suo. 

In  Bologna  il  Santo  Padre  ammise  all'udienza  ancora  il  Min- 
ghetti;  e  non  ricusò  d'ascoltare  le  proposte  che  gli  si  vollero 
mettere  avanti.  Gioverà  riferire  quello  che  il  Pasolini,  del  se- 
condo abboccamento  avuto  con  Pio  IX  in  Ravenna,  scrisse  a 
colui.  <  Debbo  dirti  che  sono  tornato  ai  noti  discorsi.  Ho  par- 
lato della  aspettativa  generale:  mi  ha  detto  essere  pur  neces- 
sario, che  questo  Governo  abbia  una  fisonomia  sua  propria; 
averne  parlato  con  te,  dopo  quello  che  io  gliene  aveva  detto  in 
Imola,  e  tu  avergli  detto  un  ritorno  al  1847.  —  Ma  nel  qua- 
rantasette  ci  siamo j  e'  è  tutkì^quello  che  fu  stabilito  allora. 
Altri  ha  chiesto  la  libertà  della  stampa,  ma  questa  è  impos- 
sibile; in  Lombardia  e  in^Toscana,  dove  ce  n'è  di  fatto  un 
poco  piiij  se  ne  abusa  subito,  per  stampare  cose  immorali  t 
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disoneste.  Qualcuno  mi  ha  chiesto  che  Bologna  abbia  due, 
anziché  un  membro  nella  Consulta;  questo  non  ha  difficoltà 
né  importanza.  Io  capisco,  che  quelli  cìu  hanno  talento  pos- 
'^ano  sentire  il  desiderio  di  partecipare  ai  pubblici  affari^  ma 
non  veggo  che  mostrino  una  via  per  utili  miglioramenti.  — 
Questa  ancora  è  una  idea  giusta  in  fondo,  ma  che  avrebbe 
bisogno  d'essere  raddrizzata...  Io  sono  entrato  nella  siciirezza 
pubblica  e  nella  amministrazione  della  giustizia,  e  qui  nulla  di 
nuovo.  Più  volte  mi  ha  detto  di  essersi  rivolto  ai  simpatici^ 
ma  non  aver  proprio  sentito  proposizioni  nette  di  migliora- 
menti. —  Ho  detto  a  Minghetti,  tornate,  e  spiegatemi  chiaro 
il  vostro  pensiero  K  > 

Il  figliuolo  del  Pasolini  è  ancor  egli,  per  questo  riguardo, 
schietto  e  leale.  <  Se  Pio  IX,  soggiunge  egli,  fosse  potuto  per- 
suadersi che  lo  Stato  aveva  dei  veri  bisogni,  e  che  essi  potevano 
appagarsi  senza  correre  alla  rivoluzione,  egli  certo,  secondo  la 
opinione  di  chi  lo  avvicinò  in  quei  giorni,  sarebbe  tornato  l'uomo 
del  1847.  Ma  due  idee  dominavano,  prevalevano  a  tutto  nel  suo 
animo.  La  prima,  che  il  Pasolini,  il  Minghetti  e  gli  uomini  di 
loro  parte,  che  così  apertamente  ed  altamente  invocavano  rifor- 
me, erauo  bensì  degne  ed  onorate  persone,  ma  con  assai  pochi 
seguaci,  e  che  le  popolazioni  non  reclamavano  alcuna  novità.  La 
seconda,  che  le  concessioni  conducevano  grado  a  grado  alla  ri- 
voluzione. E  terribili,  inesorabili,  gli  sta.vano  dinanzi  agli  occhi 
i  fatti  del  1848.  Per  questo,  dopo  aver  fatto  le  più  cordiali 
accoglienze  a  chi  chiedeva  riforme,  dopo  essersi  mostrato  con 
loro  sempre  buono,  affabile,  inclinato  al  bene  (anche  nei  mo- 
menti di  recriminazione,  nessun  astio,  nessuna  amarezza)  dopo 
avere  tenuto  con  essi  discussioni  aperte,  liberissime,  dopo  avere 
reitenitamente  chiesto:  —  Quali  sono  i  mali?  quali  i  rimedii?  — 
ed  avere  bene  accolte  le  risposte,  pure  nel  fatto  non  si  mutò, 
non  si  mosse,  temendo  dopo  i  primi  passi  di  cadere  in  un  pre- 
cipizio. Volle  lasciare  gli  antichi  suoi  consiglieri  con  impressione 
di  benevolenza  e  di  affetto,  ma  senza  alcuna  speranza  ^  > 

Posto  quel  che  precede,  poteva  egli  mai  Pio  IX  fare  altri- 
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mentì?  I  popoli  non  gli  manifestavano  alcun  bisogno  o  desi- 
derio di  novità  politiche  :  quei  pochissimi  che  in  Bologna,  rag- 
gruppati intomo  al  Minghetti  ed  al  Popoli,  gliene  esprimevano 
il  bisogno  0  il  desiderio,  non  sapevano  venir  mai  a  nulla  di 
praticamente  eseguibile:  egli  non  ignorava  quanto  pericolose 
fossero  per  la  quiete  pubblica  le  novità  non  necessarie  ;  e  quella 
a  che,  colla  scusa  delle  novità,  si  aspirava  da  chi  nel  Piemonte 
e  in  Parigi  moveva  le  fila  del  giuoco,  che  intorno  a  lui  si  faceva 
in  Bologna.  Qual  Principe,  provvido  del  bene  dei  sudditi,  avrebbe 
operato  diversamente  ? 

'Prosegue  V  autore  delle  Memorie.  <  La  costituzione  è  una  ne- 
cessità dei  nostri  tempi  (diceva  mio  padre  a  Pio  IX,  in  una  delle 
tre  udienze  che  ebbe  a  Bologna).  Oramai  non  ci  sono  più  Stati 
che  si  reggano  senza  una  costituzione...  E  l'aveva  pur  data  anche 
Vostra  Santità. 

€  —  È  vero:  ma  vedete  come  poi  se  n'è  abusato? 

<  —  Ma  in  quei  giorni  era  piovuta  a  Roma  tutta  la  demagogia 
d'Italia;  c'erano  però,  ci  sono  ancora  degli  uomini  savii,  onesti... 

<  —  Chi  sono?  dopo  voi,  non  saprei  proprio  chi  ci  possa  essere. 

<  —  Qui  a  Bologna  c'è  Minghetti,  che  anche  nel  49  rimase 
fedele... 

€  —  Ma  sì...  Minghetti...  non  dico...  ma  adesso  Minghetti  è 
tutta  roba  del  Piemonte,  il  quale  è  dominato  da  idee  antireli- 
giose, e  vuole  pigliarsi  tutta  V Italia...  fino  dal  48  si  manifestò 
nel  Piemonte  la  volontà  d' impossessarsi  di  tutta  l' Italia  ^ 

€  E  qui  il  dialogo  si  portò  sopra  Cavour. 

€  —  Lo  conoscete?  disse  il  Papa. 

«  —  Non  lo  conosco  di  persona,  ma  ne  ho  sentito  parlar  molto 
da  chi  lo  conosce  assai  bene.  Il  Piemonte  vuole  cacciar  gli  Au- 
striaci, e  per  far  questo  gli  occorrono  le  forze  riunite  di  tutti  eli 
Stati  italiani  ^.  > 

Il  Pasolini  che,  come  vedremo,  era  al  buio  degli  occulti  rag- 
giri della  politica,  non  tanto  piemontese,  quanto  napoleonica  in 

*  iDlorno  a  questo,  si  vegga  il  carteggio  inedito  fra  Pio  IX  e  Carlo  Alberto, 
da  noi  pubblicalo  Della  Serie  X,  voi.  X,  pagg.  2S1-358-390. 
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Italia,  altre  cose  allora  non  conosceva,  che  troppo  bene  da  Pio  IX 
erano  conosciute.  E  quando  il  Papa  gli  disse,  che  il  Minghetti 
era  tutta  roba  del  Piemonte^  e  il  Piemonte  voleva  pigliarsi 
tutta  ritalia,  sapeva  quel  che  diceva:  ma  prudenza  e  delicatezza 
di  carità  (nel  che  il  Papa  Pio  IX  era  quasi  scrupoloso)  gli  vie- 
tarono di  spiegarsi  meglio.  Del  resto  il  Santo  Padre  era  infor- 
mato, che  in  Italia  la  politica  segreta  non  era  diretta  propria- 
mente dal  Cavour,  ma  da  Napoleone  III,  i  cui  vecchi  legami  colla 
Carboneria  gli  erano  assai  noti.  Si  deduc-a  da  ciò,  se  egli  poteva, 
con  riforme,  nò  dimandate  dai  popoli,  nò  opportune  almeno  in 
quei  giorni,  dar  ravviamento  a  un  moto,  che  avrebbe  di  certo 
affrettato  il  precipizio  dello  Stato  ecclesiastico. 

La  storia  dei  susseguiti  avvenimenti  rischiara  poi  la  somma 
avvedutezza  di  Pio  IX,  nello  star  fermo  a  non  consentire  novità 
politiche,  le  quali  nulla  avrebbero  salvato  e  tutto  innanzi  tempo 
avrebbero  posto  in  soqquadro.  Ed  ò  una  grande  semplicità  il  cre- 
dere, 0  volere  far  credere,  che  il  Papa  Pio  IX  perdesse  le  Roma- 
gne  e  poi  le  altre  province  e  infine  Roma,  perchè  si  ostinò  a  non 
concedere  riforme  o  uno  statuto  parlamentare.  Grande  luce  si  è 
ora  fatta  sopra  le  origini  della  rivoluzione  d'Italia.  La  distruzione 
del  Potere  temporale  dei  Papi  era,  per  così  dire,  il  centro  di  tutta 
la  politica  napoleonica,  come  poi  ne  fu  il  tremendo  castigo.  Qua- 
lunque concessione  avesse  il  Papa  largita,  si  sarebbe  rivolta  con- 
tro lui,  per  indotta  di  Napoleone  III,  a  cui  i  pugnali  de'sicarii  e 
le  bombe  dell'Orsini  non  cessaron  mai  di  rammentare  il  giovanile 
giuramento,  col  quale  nel  1831  si  era  legato  nella  vendita  car- 
Itonaresca  delle  Romagne. 

Qiiando  il  Santo  Padre  Pio  IX  visitò  i  suoi  Stati,  si  era  tenuto 
il  Congresso  di  Parigi,  nel  quale,  per  assoluta  volontà  di  Napo- 
leone e  contro  ogni  buona  regola  di  diplomazia,  s'intavolò  la 
questione  romana.  Due  anni  appresso  le  bombe  dell'Orsini  e  il 
suo  testamento,  fatto  pubblicare  nel  diario  uflSciale  dell'Impero, 
calcarono  gli  sproni  al  fianco  del  Bonaparte,  che  poi,  nella  state, 
ebbe  col  Cavour  il  famoso  colloquio  di  Plombières.  I  documenti 
pubblicati  un  anno  fa  dal  Massari,  nella  vita  del  generale  La- 
marmerà,  pongono  in  evidenza  che  tutta  la  politica  del  Cavour 
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fa  a  lui  dettata  dal  Bonaparte:  e  poco  dopo  Pio  IX  ebbe  nelle 
mani  una  carta  geografica  dell' Italia,  accomodata  secondo  i  di- 
segni di  Napoleone,  nella  quale  lo  Stato  Pontificio  era  ridotto  da 
un  cerchiello  rosso  alla  città  di  Roma  e  dintorni  :  e  Pio  IX  potè 
mostrare  questa  carta  ad  un  personaggio,  che  gli  parlava  delle 
magnanime  intenzioni  dell'  Imperatore  dei  Francesi  riguardo  alla 
Santa  Sede,  soggiungendo  :  —  Vedete  questo  cerchio  rosso  ?  È 
stato  fatto  di  mano  propria  dall'  Imperatore,  nel  suo  scrittoio  ! 

Prima  del  Congresso  di  Parigi,  né  Vittorio  Emmanuele,  né  il  Ca- 
vour pensavano  ad  incorporare  così  presto  al  Piemonte  pur  una 
gleba  dello  Stato  pontificio:  ma  tutta  l'ambizione  loro  si  restrin- 
geva al  Lombardoveneto.  L' idea  di  togliere  pian  piano  al  Papa 
le  Legazioni  e  poi  le  Marche  e  l'Umbria,  o  per  conto  proprio,  o 
per  un  Principato  da  costituire  a  Girolamo  Bonaparte,  fu  sug- 

w 

gerita  da  Napoleone  III.  Pifi  tardi  il  Pasolini  stesso,  allorché, 
dopo  stabilitosi  il  regno  d'Italia  ed  entrato  a  prendervi  pari*, 
nel  1863  fu  inviato  a  Parigi  ed  a  Londra,  per  negoziarvi  con 
segreta  diplomazia  l'acquisto  pure  della  Venezia,  venne  a  cono- 
scenza, con  suo  grande  stupore,  di  questo,  che:  mai  nessuna 
delle  cose  grandi  fatte  in  Italia,  d'accordo  con  la  Francia, 
avea  avuto  le p'ime  mosse  dal  Cavour:  che  il  primo  pensiero 
della  guerra  di  Crimea  e  della  gueìra  d'Italia  era  venato 
da  Parigi,  Le  imprese  d*  iniziativa  italiayia  erano  state  toh 
leratCy  ma  senza  cooperazione  effettiva.  Così  il  figliuolo  del  Pa- 
solini, a  pag.  375  di  queste  Metnorie.  Da  Parigi  venne  l'idea  del 
Vicariato  e  quindi  della  sommossa  della  Romagna:  da  Parigi 
l'idea  delle  annessioni,  quando  si  vide  disperato  il  partito  di  for- 
mare un  Regno  per  Girolamo  Bonaparte:  da  Parigi  l'idea  di  en- 
trare a  mano  armata,  senza  motivo  e  senza  dichiarazione  dì  guerra, 
nelle  Marche  e  nell'Umbria;  e  dalla  bocca  di  Napoleone  in 
Chambery  uscì  l' ordine  Allez  et  faites  vite,  al  Cialdini  ed  al 
Farìni  ;  e  così  via  via.  À  mano  a  mano  che  la  luce  dei  documenti 
si  aggiunge  alla  luce,  si  vedono  certe  favolose  grandezze  rimpic- 
colirsi d'assai:  e  la  storia,  che  è  terribile  giustiziera,  vien  sempre 
meglio  mostrando,  che  l'Italia  si  è  fatta  da  Napoleone  UI,  a  co- 
sto di  ruinare  so  e  la  Francia;  e  finirà  col  mettere  il  troppo  van- 
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tato  Cavour  al  suo  posto,  spennacchiandolo  delle  piume  non  sue. 

Il  cavallo  di  battaglia  del  conte  Giuseppe  Pasolini,  per  chie- 
dere in  quel  tempo  a  Pio  IX  e  riforme  e  costituzione,  era  quello 
della  sicurezza  pubblica  e  deiramministrazione  delia  giustizia.  Di 
sicurezza  pubblica,  non  v'ha  dubbio,  le  Bomagne  aveano  grande 
necessità;  ma  la  cagione  del  suo  difetto  era  poi  imputabile  dav- 
vero tutta  al  Governo  pontificio?  Ed  affinchè  la  giustizia  fosse 
più  perfettamente  amministrata,  occorreva  poi  proprio  una  costi- 
tuzione? 

Dalla  pagina  518  fino  alla  523  di  queste  Memorie,  si  leggono 
molte  osservazioni  fatte  dal  Pasolini  medesimo,  intorno  a  questi 
due  capi,  della  sicurezza  e  della  giustizia  nelle  Bomagne;  e  fu- 
rono da  lui  scritte  sei,  otto  e  dieci  anni  dopo  che  queste  province 
arano  state  sottratte  al  dominio  del  Papa  e  unite  al  regno  d'Ita- 
lia, con  tutti  i  benefizii  della  nuova  libertà  e  della  costituzione. 
Or  come  si  esprimeva  egli,  forse  più  disingannato,  che  non  po- 
tesse mostrarlo? 

Il  6  gennaio  1865  al  Minghetti  scriveva:  <È  un  gran  pezzo 
che  piango  sulle  infelici  condizioni  di  quel  paese  (^le  RomagneJ, 
ma  i  ministri  hanno  da  pensare  alla  Camera,  ed  un  poco  alla 
stampa  ;  e  che  gli  altri  applaudano  ^  > 

Alla  fine  del  febbraio,  soggiungeva,  sul  medesimo  proposito  de- 
gli assassinii  che  nelle  Bomagne  si  commettevano:  <  Dite  che  il 
regno  d' Italia  è  più  bello  che  sette  Governi,  ma  non  dite  che  noi 
siamo  migliori  dei  Cardinali  e  dei  Prelati!  No;  mille  volte  no  ^!  » 

Ad  un  altro  ripeteva:  <  Mi  sanguina  il  cuore  scrivendovi  queste 
cose:  io  forse  fui  dei  meno  illusi:  ma  fui  illuso  anche  io,  perchè 
se  non  credeva  all'età  dell'oro,  non  credeva  a  questa  età,  che  è 
peggio  che  di  ferro  ^.  > 

Oh  sì,  il  povero  conte  Giuseppe  Pasolini /w  illuso  anch'  egli! 
E  quando  si  trovò  presso  alla  morte,  noi  riteniamo  per  certo  che 
dovette  riconoscere  d'essere  stato  illuso  in  più  altro,  che  non  sia 
questo  del  buon  ordine  nelle  Bomagne,  sperato  dalla  rivoluzione. 

€  Tre  cose  (scriveva,  sempre  intorno  all' argomento  stesso,  nel 
luglio  1869  al  deputato  Checchetelli)  a  mio  avviso  ci  mancano, 
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che  addito  con  tre  punti  interrogativi.  Ci  è  egli  modo  di  flétrir 
davvero  le  società  segrete?  Ci  è  egli  modo  di  raddirizzare  i  tribu- 
nali? A  che  servono  le  leggi,  se  chi  le  viola  è  sicuro  della  impu- 
nità? E  tanto  più  sicuro,  quanto  più  atroce  è  il  delitto?  Ci  è  egli 
modo  nei  nostri  ordini  di  fare  del  Governo  una  compage  intelli- 
gente, che  abbia  e  senta  uno  stesso  pensiero,  uno  stesso  senti- 
mento del  dovere?  Io  non  veggo  nei  funzionarii  pubblici,  che 
gente  che  pensa  a  sé,  a  trarsi  dal  grave  impaccio  in  coi  si  trova, 
e  a  farsi  buona  posizione  nell'avvenire  ^  > 

Il  20  ottobre  1870,  un  mese  dopo  che  il  regno  d'Italia  era 
penetrato  in  Boma  per  la  breccia,  a  portarvi  il  suo  famoso  ordine 
morale,  il  Pasolini  scriveva  a  Marco  Minghetti,  allora  in  Vienna: 
€  Qui  (cioè  nelle  Romagne)  la  principale  idea  o  sentimento  poli- 
tico è,  che  un  Governo  che  pure  costa  tanto,  dovrebbe  fare  anche 
il  servizio  di  pubblica  sicurezza,  la  quale  non  fu  mai  così  male 
ridotta,  come  adesso  in  alcuni  circondarli;  e  se  così  fosse  stato  ai 
tempi  del  Papa,  quelli  che  comandano  ora  avrebbero  gridato  come 
dannati  ;  la  qual  cosa,  udita  ora,  fa  sorridere,  e  forse  sorridi  an- 
che tu,  ed  ecco  tutto  *.  > 

Sì,  dieci  anni  dopo  la  libertà  e  la  felicità  apportata  nelle  Ro- 
magne dalla  rivoluzione  nazionale,  gli  assassinamenti  e  i  latro- 
cinii  in  questi  paesi  eran  divenuti  cosa  da  sorriderne  !  In  verità 
non  si  poteva  tessere  apologia  più  splendida  del  Governo  pontifi- 
cio nelle  Legazioni;  e  dare  migliore  prova,  che  chi  aspettò  l'or- 
dine vero  dalla  rivoluzione /w  illuso! 

Finalmente  il  9  gennaio  1871,  scriveva  al  Lacaita  in  Londra: 
€  Ciò  che  mi  addolora  sopra  modo  è  la  tristissima  condizione  delle 
mie  province  di  Bomagna.  É  corruzione  al  di  là  di  ogni  limite. 
Ogni  più  trista  passione,  ogni  più  sinistra  ambizione  ci  ha  libero 
corso.  Mi  sono  convinto  che  abbiamo  saputo  fare  un  Governo  par- 
lamentare, non  un  Governo  lìbero  :  dispotismo  e  tirannia  possono 
stare  anche  con  quello  ^  >  Quanti  disinganni,  non  preveduti  al- 
lorché si  spacciava  il  Governo  parlamentare  come  rimedio  a  tutti 
i  mali  ! 

Tutto  questo  abbiamo  notato,  per  rispondere  alla  mal  celata 
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insinuaidoDe,  fatta  in  queste  Memorie^  che  il  Papa  Pio  IX  ve- 
nisse a  perdere  gli  Stati,  per  la  ragione  che,  nel  suo  viaggio 
del  1857,  non  giudicò  di  dare  ascolto  a  quelli  che  col  Pasolini  gli 
chiedevano  riforme  e  costituzione.  Degna  di  storia  è  la  parola  di 
Pio  IX,  allorquando  al  Pasolini,  il  quale  gli  parlava  d'uomini 
savii  ed  onesti,  che  domandavano  una  costituzione,  disse  :  —  Chi 
sono?  dopo  voi,  7wn  saprei  proprio  chi  ci  possa  essere. 

Cotesto,  a  nostro  senno,  ò  un  altro  hello  e  rarissimo  onore  del 
conte  Giuseppe  Pasolini,  il  quale  sebbene  fosse  legato  d' amicizia 
con  tanti  che,  insieme  col  Cavour  e  con  Napoleone  III,  cospira- 
vano per  iscompigliare  V  Italia  e  atterrare  il  trono  del  Papa,  pure 
fosse  lasciato  sempre  fuori  della  cospirazione  e  ne  ignorasse  quasi 
non  che  i  progressi,  ma  Y  esisteuza. 

Si  vegga,  s'egli  è  vero.  Tutti  sanno  come  dopo  il  Congresso  di 
Parigi,  il  Cavour,  spalleggiato  dal  La  Farina  e  da  altri  caporioni 
delle  sètte,  fosse  venuto  formando  ed  allargando  per  tutta  l'Ita- 
lia qneW associazione,  che  dovea  secondare  in  pace  e  in  guerra  le 
imprese  meditate  dal  Bonaparte  e  da  costui  commesse  al  Cavour. 
Nel  luglio  del  1858  il  Pasolini,  viaggiando,  si  fermò  in  Torino. 
Ad  un  pranzo  in  casa  del  Lamarmora,  egli  conobbe  per  la  prima 
volta  il  conte  di  Cavour,  tornato  dair abboccamento  con  Napo- 
leone in  Plombières,  il  quale  lo  pregò  fosse  andato  a  trovarlo  il 
dì  seguente. 

€  —  Oramai  ci  siamo  (disse  senz'altro  il  conte  di  Cavour  ap- 
pena si  fu  rimesso  a  sedere  in  faccia  al  Pasolini).  Il  matrimonio 
(di  Girolamo  Bonaparte  con  la  Principessa  Clotilde  di  Savoia)  ò 
stato  fatto  per  questo.  Siamo  sicuri  dell'  aiuto  della  Francia,  e 
tutta  r  Italia  è  pronta  per  la  rivoluzione. 

€  —  Queste  parole  inattese,  improvvise,  furono  per  mio  padre 
come  lo  scoppio  di  una  bomba,  e  diceva  poi  che  fin  allora  non 
aveva  sentito  altro  che  gU  spericolati,  i  pazzi  parlare  a  quel  modo. 

€  —  Ma  cotì  in  piena  pace,  rispose,  non  c'è  pericolo  di  per- 
dere tutto  ? 

€  Allora  il  Cavour  gli  spiegò  tutto  il  piano  dell'intervento 
francese,  e  le  ragioni  che  avrebbero  circoscritto  la  lotta  tra  la 
lYancia,  alleata  dell'Italia,  e  l'Austria. 
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<  —  Ma  questa  politica  del  mioisteroy  disse  mio  padre,  è  poi 
anche  quella  del  Be? 

«  —  Oh  !  esclamò  il  Cavour,  il  Re  in  queste  cose  bisogna  trat- 
tenerlo, non  spingerlo  !  Lei  dovrebbe  aiutarci. 

<  — Io? 

«  —  Sicuro.  Lei  è  molto  amico  del  Papa.  Lei  dovrebbe  per- 
suaderlo, che  gli  Austriaci  non  staranno  sempre  in  Italia,  e  che 
il  Vicariato  piemontese  nelle  Bomagne  può  essere  una  salvaguar- 
dia anche  per  lui. 

<  —  Ma  al  Papa  ho  già  parlato  a  Bologna.  Lo  sa  anche  Min- 
ghetti.  Non  c'è  da  sperarne  niente! 

€  lì  colloquio  continuò  per  due  ore.  Vivendo  da  qualche  tempo 
estraneo  all'  azione  politica,  mio  padre  non  immaginava  che  il 
movimento  che  agitava  Y  Italia  fosse  già  tanto  esteso  e  tanto  ma- 
turo, e  rimase  attonito  come  l' uomo  che  ad  un  tratto  trova  pen- 
dere sul  suo  capo  i  più  grandi  ed  i  più  inaspettati  frangenti.  > 
Così  l'autore  delle  Memorie  \ 

Noi  riputiamo  a  vera  lode  del  Pasolini  questa  ignoranza,  qnale 
argomento  che  egli  nò  congiurò  contro  il  Papa,  né  s'era  intrigato 
nelle  sètte,  strumento  di  tutta  l' azione  del  Cavour,  regolato  alla 
sua  volta  da  Napoleone  III.  Forse  quel  Lei  è  molto  amico  del 
Papa,  dettogli  dal  Cavour,  fii  cagione  del  segreto  che  gli  si  tenne 
delle  ordite  cospirazioni  ;  sapendosi  anche  dagli  amici  suoi,  ch'egli 
non  era  pasta  da  formarne  un  ribelle.  Certo  la  risposta  del  Fa- 
solini  :  Dal  Papa  non  e'  è  da  sperar  niente,  fu  il  più  beli*  elogio 
che  a  Pio  IX  si  potesse  fare.  Il  cedere  in  checchessia  alien, 
pel  Pontificato,  sarebbe  stata  insigne  debolezza.  Temporalmente 
Pio  IX cadde:  ma  cadde  sopraffatto  dalla  violenza  brutale;  cadde 
coir  onore  e  coi  diritti  inviolati  agli  occhi  di  Dio  e  degli  uomini; 
cadde  più  forte  dell'apparente  suo  vincitore;  cadde  sicuro  di  rial- 
zarsi, nella  persona  de'suoi  successori,  più  glorioso  di  prima.  Di 
fatto  oggi,  veutidue  anni  dopo  i  casi  del  1S59  e  undici  dopo  la 
breccia  del  1870,  qual  è  più  verosimile  in  Boma:  la  conserva- 
zione del  trono  sabaudo,  o  la  ristorazione  del  trono  papale  ?  Jigli 
uomini  di  buon  senso  il  giudizio. 

In  un  altro  quaderno  seguiteremo  a  discorrere  di  questo  libro. 

•  Pag.  221-22. 
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IL 

InstUutiones  theologiae  moralis,  auctoì'e  Victorio  Costantini 
Archi d.  Eccl.  cath.  Aquipendiensis,  Pars  generalis  compre- 
hendens  tractatus  de  actibus  humanis,  de  conscientia  et  de 
legibns  (Voi.  1).  PraU,  typis  Raynerii  Guasti  MDOCCLXXXL 
In  16,  di  pagg.  168.  Prezzo  L.  1,50  presso  T  editore-libraio 
Ranieri  Guasti,  ed  in  Acquapendente  presso  l'economo  del  Se- 
minario. 

Lo  scopo  che  il  chiaro  Autore  si  propone  in  queste  sue  istitu- 
zioni, è  quello  di  ridurre  T insegnamento  della  morale  teologia  a 
metodo  più  rigorosamente  scientifico  che  generalmente  non  si 
usi.  Giacché  pur  troppo,  non  solo  nelle  opere  grandi,  ma  eziandio 
ne' corsi,  gli  autori,  tutti  intesi  alle  quistioni  particolari,  pongono 
comunemente  ogni  lor  diligenza  nel  minuto  esame  di  esse  secondo 
i  casi  speciali  che  possono  variare  in  infinito,  e  poco  si  curano  di 
subordinarle  ai  principii  più  generali,  dai  quali  dipendono.  Onde 
provengono  due  gravi  inconvenienti;  quello  cioè  di  moltiplicare 
oltre  misura  le  quistioni  particolari,  di  cui  molte  col  solo  lume 
de' principii  potrebbero,  senz'altro  studio  più  speciale,  venir  riso- 
lute; e  l'altro,  che  con  tal  metodo  assai  difficilmente  può  serbarsi 
l*ordine  delle  parti  relativamente  al  tutto;  come  difatti  è  generale 
lagnanza  che  non  si  serbi.  I  quali  due  inconvenienti  se  in  qual- 
siasi opera  sono  sempre  uno  sconcio,  riescono  più  che  mai  pregiu- 
iizievoli  ne' corsi  di  questa  disciplina:  il  primo,  perchè  ne  cresce 
a  mole  oltre  il  tempo  possibile  a  concedere  ordinariamente  nelle 
scuole  all'insegnamento  di  essa;  e  T altro  perchè  genera  spesso 
lon  lieve  confusione  nelle  menti  giovanili. 

A  quest'incomodi  pensò  di  ovviare  il  P.  Giovanpietro  Gury  di 
chiara  memoria,  compilando  un  corso  di  Teologia  morale,  che 
dia  solidità  della  dottrina,  attinta  dalle  fonti  migliori,  special- 
nente  dalle  opere  morali  del  S.  Dottore  Alfonso  De  Liguori,  ac- 
cappiasse il  vantaggio  del  metodo  scientifico,  stabilendo  i  principii 
leeondo  le  diverse  categorie,  ad  essi  subordinando  le  materie^ 
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colla  lor  guida  esaminando  le  quistioni,  e  deducendo  dalle  dot* 
trine  così  esposte  e  raffermate  la  soluzione  de' casi  particolari. 

E  questo  medesimo  è,  in  generale,  il  disegno  del  nostro  Autore, 
salvo  ad  attuarlo  in  particolare  nella  forma  che  a  lui  sembri  più 
acconcia.  E  il  saggio  che  ne  dà  in  questo  primo  volume,  ò  tale 
da  soddisfar  pienamente.  Esso  comprende  tre  '  Trattati  :  il  primo 
de  Actibus  humanis;  il  secondo  de  Conscientia;  il  terzo  de  Le- 
gibus.  Tutt' insieme  sono  appena  contenuti  in  166  pagine:  donde 
ognuno  può  argomentare  quanto  ne  guadagni  la  brevità  ;  molto 
più  se  si  consideri  che  vi  è  compresa  assai  maggior  copia  di  dot- 
trina, che  in  simili  materie  in  altri  corsi  non  s'incontri.  Né  per 
questo  ne  perde  la  chiarezza;  che  anzi  fra  i  pregi  pii!k  rilevanti 
del  libro  abbiamo  notata  una  felicità  non  comune  dell'Autore 
nell'esporre  lucidamente,  con  istile  semplice  e  abbastanza  colto,  i 
suoi  pensieri. 

Ecco  in  esempio  un  piccolo  quadro  del  suo  trattatino  De  Con^ 
scientia.  Data  da  prima  la  definizione  della  coscienza  in  quanto 
è  morale,  dicendola:  iudicium  practicuniy  singulare,quo,  appli- 
cato tmiversalis  legis  principio  ad  actum  humanum  indivi- 
duìim,  iudicatur  hunc  actum  bonum  esse  aut  malum;  dichiari 
donde  risulti  ed  in  qual  modo  si  formi  questo  giudizio;  e  come 
dall'essere  V atto  passato  risulti  la  coscienza  conseguente,  e  dal- 
l'essere presente  o  futuro  ne  risulti  V antecedente,  che  è  la  re- 
gola degli  atti  umani.  La  qualità  poi  del  giudizio,  se  vero  o  falso, 
costituisce  la  coscienz-.i  o  retta  o  etTovea  ;  e  questa,  conforme  allo 
stato  della  mente  che  giudica,  può  essere  certa,  d fibbia,  probabikj 
perplessa,  lassa,  scrupolosa:  de' quali  vocaboli  spiega  con  brevità 
e  chiarezza  il  valore. 

Se  non  che  di  queste  coscienze  solo  la  certa  può  esser  norma 
per  la  onestà  dell'atto  umano;  e  perciò,  per  operare  lecitamente 
in  favore  della  libertà,  è  necessario  deporre  il  dubbio,  sia  esso 
di  diritto,  sia  di  fatto,  ed  ottenere  una  certezza  almeno  morale. 
L'illustre  autore  dichiara  i  varii  principii  coli' aiuto  de' quali  può 
venirsene  a  capo,  indicando  i  modi  di  usarne  ;  come  fa  special* 
mente  pel  principio  della  prevalenza  e  collisione  de' diritti.  Ha 
la  certezza  diretta,  attesa  la  infermità  della  mente  umana,  molte 
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)Ite  è  impossibile  :  in  questi  casi  basterà  la  certezza  indiretta 

• 

le  si  ottiene  in  virtù  di  un  principio  rifl»jsso.  In  questa  ma- 
ria, sì  diversamente  agitata  da' teologi,  il  eh.  Autore  non  lascia 
illa  a  desiderare  né  dal  lato  della  dottrina,  né  da  quello  degli 
•gementi,  quanto  a  stabilire  norme  prudenti,  che  tengano  ugual- 
lente  lungi  e  dal  rigidismo  e  dal  lassismo.  Nel  qnal  proposito 

piace  notare  quanto  opportunamente  egli  si  é  fatto  ad  esa-. 
linare  (benché  in  una  semplice  nota)  il  famoso  principio  del  pos 
'Sio,  esteso  dal  Bolgeni  dalle  materie  riguardanti  il  dritto  di 
roprietà  ad  altre  materie  morali;  poiché  prova  con  argomenti 
be  ci  sono  sembrati  di  molta  forza,  non  esser  punto  necessario 

risolvere  le  questioni  che  possono  occorrere  ne' conflitti  fra  la 
*g^e  e  la  libertà,  e  per  contrario  esser  cagione  di  mille  altri 
ubbii  ed  incertezze.  Il  vero  principio,  capace  di  render  certa  la 
)scienza,  è  quello  che  la  legge  incerta  non  obbliga.  E  però  se 
i  sentenza  in  favore  della  libertà  gode  di  tal  grado  di  proba - 
ilità,  che  renda  veramente  incerta  la  esistenza  di  una  obbliga- 
ione  in  contrario,  essa  può  liberamente  seguirsi  II  eh.  Autore 
a  giustamente  la  massima  estensione  a  questo  principio,  per 
uisa  che,  ove  intendasi  a  dovere,  non  sieno  né  anco  necessarie 
eccezioni  che  soglionsi  fare. 

Riporteremo  a  questo  proposito  le  sue  stasse  parole,  anche  per 
iggio  del  suo  modo  chiaro  e  stringato  di  argomentare.  Dici  solefj 
)sì  egli,  ease  illicitum  usum  opinionis  probabilis,  si  agatur 
?  periculo  daniHt,  vel  de  valore  sacramenti,  vel  de  periculo 
dernae  salutis.  Sed  quid  est  usus  opinionis  probabilis?  Usus 
\timo7iis  prohahilis  (lionestus  nempe  usiisj  in  eo  consista,  quod 
ì  praemissis  illius  ratiocinii  ex  quo  conscientia  dediicitur^ 
tamnr  aliqua  opinione  probabili,  sed  ita  ut  ipsae  praemissae 
er  aliquo^I  aliiid  principium  certae  evadant,  et  ìiinc  certa 
vadat  conscientia.  Si  res  ita  intelligatHr^  nulla  ezceptio  circa 
res  illos  casus  est/acienda.  Est  in  iis  iurium  collisio,  et  iuxta 
octrinam  de  collisione  iuriuin  solvendus  eos  esse  pntamus.  Ita 
i  agatur  de  periculo  damni,  vidmdum  est,  an  praevaleat  ius 
xgentis  ad  cutum  ponendum^  an  ius,  quod  actu  jposito  probabi- 
^iter  of/endetur.  Si  valor  sacratnenti  conficiendi  sit  tantum 

Sirfa  11,  9oL  TI,  ftMC.  749  30  IB  maggio  1881. 
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probahilisj  est  hiquirendum  an  yraevaleat  ius  agentis  ad  sa- 
cramentum  conjiciendum,  an  ius  oppositum  Religionis  nt 
sacer  ritus  invalide  pmiatur...  Ex.  gr.  concludes  posse  licite, 
sub  coìiditione,  ministravi  sacramentum  baptismatis  ciitn  ma* 
terra  dubia  in  periculo  mortis.  Et  in  tertio  casu,  quum  agitur 
de  iis  quae  necessaria  sunt  de  necessitate  medii,  curanda  omnino 
est  moralis  certitudo  de  eorum  valore^  quia  nullum  ius  agentis 
tunc  potest  praevalo'e. 

Ci  pare  pertanto  che  in  questo  primo  volume  il  eh.  Autore  ablù 
con  assai  felice  risultamento  messo  in  opera  il  metodo  ligoro- 
samente  scientifico  che  si  era  proposto;  al  qnale  però  è  da  con- 
fessare che  si  porgeva  molto  acconcia  la  materia,  che  appunto 
si  versa  su'prìncipii  generali.  Ma  T  abilità  che  in  ciò  ha  mo- 
strato ci  è  buono  argomento,  che  egli  lo  manterrà  eziandio  neg^' 
altri  trattati,  non  trascurando  allo  stesso  tempo  le  convenirti 
applicazioni  ai  casi  particolari.  E  ciò  diciamo,  perchè  le  menti 
giovanili  non  sono  capaci  di  una  sintesi  così  comprensiva,  che 
possano  applicare  i  principii  e  le  loro  più  generali  conseguenze^ 
se  non  sieno  ammaestrati  a  farlo  con  molteplici  e  svariati  esem- 
pii. Ed  anzi  aggiungiamo,  che  per  segnire  l'Autore  in  questa  m^ 
non  solo  è  necessario  che  i  giovani  sieno  fomiti  di  buono  inge- 
gno, ma  che  anche  abbiano  fatto  precedere  gli  studi i  della  vera 
e  soda  filosofia. 
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[.  Notizie  della  Storia  deWarte  cristiana  —  2.  Due  bassirilievì  cristiani  tratli 
da  un  sarcofago  di  Francia  —  3.  Osservazioni  relaiife  a  due  articoli  anteci)- 
denti  —  4.  Ancora  di  Quirinio — 5.  Risposta  a  due  disapprovazioni  dell'Os* 
nrvatore  Homano. 

1.  I)  cav.  Gaetano  Guasti  egregio  editore  della  Storia  deW arte  cri- 
ìiiana  ci  fo  sperare  che  fra  breve  ne  sarà  compiuta  la  stampa.  I  ri- 
manenti  sei  libri  del  volume  primo  che  contengono  gli  Annali  dell'arte 
SODO  in  parte  stampati,  cioè  fino  a  tutto  il  libro  ottavo.  La  prefazione  e 
'indice  generale  che  vanno  congiunti  a  questo  volume  primo  sono  già 
;)ronti,  con  essi  si  daranno  le  aggiunte  e  correzioni. 

Le  difficoltà  inerenti  a  tutte  le  opere  di  gran  mole  e  di  argomento 
vastissimo  ne  hanno  ritardato  finora  il  compinoento:  ma  vi  è  fondata 
ragione  di  credere  che  presto  se  ne  vedrà  la  sospirata  fine,  sicché  possa 
:ominciarsi  ad  adoperare  a  bene  degli  studii  di  archeologia  cristiana,  la 
cui  iconografia  è  in  modo  speciale  trattata  dalFAutore:  rispetto  alla  quale 
pub  con  ogni  verità  afl'ermarsi  che  egli  ne'  primi  sei  libri  di  Teorica  ne 
Ila  stabilite  le  basi,  ricavandone  i  precetti  dall'immenso  tesoro  delle  cin- 
quecento e  più  tavole  che  tutta  abbracciano  l'antichità  cristiana  figurata. 
Opera  a  cui  se  ninno  aveva  pensato,  ciò  era  perchè  non  si  credeva  che 
potesse  farsi. 

2.  Veniamo  ora  a  dichiarare  due  novelle  rappresentanze  bibliche  non 
ha  guari  scoperte  a  Lue  de  Bearn  nei  bassi  Pirenei  dall'illustre  si- 
gnor cav.  Ed.  Le  Blant,  e  prima  descritte,  poscia  pubblicate  con  una  bella 
eliografia  che  vivamente  rappresenta  la  fronte  e  i  fianchi  dell'  intero 
sarcofago  (Bevue  Archéol,  Paris,  sept.  1880). 

n  sacrifizio  di  Abramo 

Àbramo  in  tunica  esomide  colla  sinistra  sul  capo  d'Isacco,  che  sta 
iinanzi  ad  un'ara  accesa  ignudo,  colle  mani  legate  a  tergo  e  poggiato  sul 
SìDocchio  destro,  ha  sospeso  il  colpo  che  era  per  dare  chiamato  repenti- 
namente da  un  giovane  che  sopraggiuntogli  al  fianco  destro  con  un  volume 
Della  mano  sinistra  gli  parla.  Dietro  al  giovane  è  un  personaggio  barbato 
parimente  con  volume  nella  sinistra,  che  parla.  Indi  si  vede  accanto  a  co- 
desto un  secondo  personaggio,  ma  imberbe  che  ha  in  mano  il  volume  come 
ì  due  primi:  guarda  egli  Abramo,  come  i  due  primi  e  fa  colla  destra  il 
gesto  di  chi  chiama  a  sé.  A  codesto  vien  dietro  un  terzo  che  ha  tutta 
I*aria  di  essere  uno  spettatore.  Un  sarcofago  per  tale  composizione  similis- 
^imo  a  questo  erasi  già  veduto  nel  museo  di  Toulouse,  e  ne  abbiamo  il 
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disegno  inciso  nella  StTia  dell'Arte  (tav.  313,  3).  Il  aaci 
vaDli  ad  un'ara  accesa  [Tcnso  cui  è  scolpila  una  edicola 
basamento,  con  un  agnello  dentro  stante  in  piedi  e  respicienifiT 
Accanto  alla  edìcola  v'è  una  donna  ammanlaia  che  colla  sinistri 
alquanto  il  raiÉnto  d;il  volto  e  non  vi  sta  sola,  ma  ha  diciné 
giovane,  quasi  s[)eItaloi'e,  del  quale  si  vede  la  sola  testa.  K  t 
servare  In  più  luoghi  della  Storia,  die  al  Saciifizio  di  Àbramo 


alcuno  presente.  Erano  due  persone  soltanto,  il  padre  e  il  figlio:* 
erasì  ordiaato  che  aspettassero  a  pie  del  raonie  coll'asini);  Sanili 
d'Isacco  nulla  aveva  saputo  dì  ciò  die  volevasi  fare,  come  {a  (•! 
yato  da  S.  Basilio  di  Seleucia  {O/'at.  in  Abram.  Ed.  Fari»,  101 
loco  pag.  4f),  e  stavasene  perciò  io  sua  casn.  A  che  dunque  itUtf 
popolo  di  ligure?  dico  popolo,  perchè  l'arte  classica  con  unaoW 
suole  esprimere  la  moltitudine,  qu^indo  ve  n'è  bisogno,  ed  t 
a  chi  ha  un  seniore  di  antico  che  nelle  sculture  nulla  v'ha 
anzi  vi  si  nolano  piuttosto  abbreviazioni  e  ^mancanze.  L' 
ci  darà  conto  di  questo  in  apparenza  strano  inlerveolO 
esclusi  dalla  n,irrazi(ine  storica. 

Come  noi  ci  serviamo  dell'alfabeto  e  del  senso  ricevuto 
delle  lìh'ure  reiioriche,  co^l  i  pittori  e  gli  scultori  (aDoo 
desimo  del  linguaggio  proprio  e  figuralo  dall'arie  riceva! 
neralmente  a  quei  tempi,  che  chiamaci  perciò  arlislii 

Ma  la  Tede  c'insegna  che  gli  avvenimenii  biblici 
al  senso  storico  ne  contengono  un  altro  di  cui  essi  9 
questo  senso  chiamasi  profetico,  ad  esprimere  il  quale  Fo  II 
un  modo  dall'arte  cristiana.  Ed  è  specialmente  da  riconlirt  ■> 
zìone  reciproca  della  ligura  al  liguralo,  e  la  perdoni licazi 
delle  profetiche  parole.  Cosi  è  adoperato  il  grillo  presso  di 
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-o,  cosi  la  vipera  e  Tuomo  che  taglia  Talbero  alla  radice  presso  s.  Gio- 
anni  Battista;  e  il  crocifisso  si  vede  sostituito  alla  persona  di  Cristo  che 
aria  della  passioD  sua  aJ  Enoc  ed  Elia  sul  monte  santo.  Intorno  tutto 
io  si  consulti  la  Teorica,  libro  I,  cap.  X. 

Non  crediamo  di  errare  se  diciamo  temerario  colui  il  qualo,  digiuno 
3l  tutto  deirartistico  linguaggio,  si  prende  la  pena  di  censurare  le  an- 
che pitture  e  sculture  cristiane,  dichiarando  come  superflue  e  però 
iziose  tutte  le  persone  che  egli  non  arriva  ad  intendere  come  e  perchè 
i  siano  state  adoperate  dall'arte. 

Stiamo  al  bassorilievo  di  Lue  de  Bearn.  Abramo  sospeso  il  colpo  si 
olla  indietro  dove  un  giovane  che  porta  in  mano  un  volume  gli  parla. 
;hì  sia  questo  giovane  ci  è  dimostrato  dall'unico  confronto  della  pisside 
ii  Berlino  dove  gli  sono  date  le  ali  (Tav.  440, 1):  però  spiegheremo  il 
ìolume  in  senso  caratteristico,  nel  quale  si  suol  dare  agli  Angeli  che 
Bono  messaggeri  di  Dio.  Ma  la  Scrittura  dice  che  l'angelo  chiamò  Abramo, 
dal  cielo:  ad  esprimere  ciò  vedesi  per  ordinario  la  m.'^no  parlante  dalle 
nuvole  che  significa  la  voce  di  Dio  e  nondimeno  v'è  anche  l'Angelo;  e 
voci  dire  che  egli  in  nome  e  in  persona  di  Dio  parla  e  dice  (Gen.  XXII,  12}: 
non  extendas  manum  tuam  super  puerum  ;  nunc  cognovi  quod  iimes 
Deum  et  non  pepercisti  unigenito  filio  tuo  propter  me. 

Volgiamoci  al  lato  per  noi  destro  della  scena:  ivi  nel  marmo  di  Lue 
de  Bearn  si  vede  un  agnello  scolpito  dentro  una  edicoletta,  stante  e  re- 
tpidente.  La  Scrittura  dice  che  Abramo  levati  gli  occhi  vide  dietro  a 
lè  UQ  montone  impigliato  per  le  corna  fra  le  vepri  e  presolo  l'offri  a 
Dio  in  olocausto  in  luogo  del  figlio.  Nel  marmo  invece  Abramo  non  si 
rolge  indietro  e  il  montone  non  è  fra  le  vepri,  ma  dentro  una  edicola 
allevata  da  terra  sopra  un  imbasamento.  Avremo  noi  da  dire  che  l'arte 
M>o  seppe  0  non  volle  esprimere  una  scena  cotanto  chiara  e  naturale? 
le  dunque  non  l' ha  fatto  non  fu  ignoranza  o  stranezza,  ma  vi  ebb>^  un 
DOtivo  che  sta  a  noi  indagare.  Questo  motivo  ci  si  presenta  subito  e 
pontaneo:  è  in  senso  figurato  che  si  è  voluto  così  esprimere.  Non  v*è 
;bì  ignori  che  l'agnello  prefigurò  Cristo  e  la  sua  passione:  perchè  dunque 
sso  è  nell'edicola?  Nel  sarcofago  di  Toulouse  citato  di  sopra,  l'agnello 
i  Tede  invece  sopra  una  colonna  :  fu  allora  notato  che  quella  colonna  ha 
a  forza  di  significare  un  sacro  edifizio:  a  questa  interpretazione  è  poi 
'eouta  una  conferma  dal  gniffito  della  trizza  di  Treviri  (Tav.  463, 2},  dove 
i  vede  una  edicola  sebben  vuota  a  dimostrare  l'atto  religioso  di  quel 
acrìOzio.  In  questa  sacra  edicola  appare  ora  l'agnello  che  significa  il 
ierbo  nella  umana  natura  assunta,  che  però  è  insieme  uomo  e  Dio,  il 
[oale  come  uomo  si  offre,  come  Dio  accetta  l'offerta  e  il  sacrifizio. 

Questo  sacritizio  si  tenne  compito  per  l'atto  di  volontà  del  padre  e 
el  Aglio;  e  allora  l'Angelo,  dice  il  sacro  testo,  chiamò  di  nuovo  Abramo 
gli  disse,  a  nome  di  Dio,  che  per  quel  sacrifizio  incruento  dell'  unige- 
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nìto  suo  figlio  Iddio  il  farebbe  padre  di  Colui,  nel  quale  sarebbero  ih 
nedette  o  sia  chiamate  e  messe  a  parte  della  redenzione  tutte  te  gemi: 
et  benedicentur  in  semine  tuo  omnes  genies  terra/e.  La  quale  promesn 
della  vocazione  delle  genti  gli  era  stata  fatta  anche  prima,  allorquando 
Iddio  in  segno  di  ciò  gli  cambiò  nome  e  volle  che  indi  si  chianusae 
Abraham  (XYII,  5)  :  nec  ultra  vocabitur  namen  tuum  Abrcun,  sed  op- 
pellaberis  Abraham,  quia  pairem  multarum  gentium  constitm  te. 

Ora  se  ci  si  dimanda  che  stanno  a  fare  attorno  al  sacrifizio  una  donai 
da  una  parte,  un  uomo  barbato  con  un  giovane  dall'  altra,  noi  non  a- 
remo  temerarii  a  segno  da  asserire  che  Tarte  ha  ignorato  il  suo  sog- 
getto 0  ha  negletto  la  verità  della  narrazione  biblica,  per  introdurre  pe^ 
sonaggi  vaghi  ed  inutili,  anzi  assurdi,  stando  alla  verità  biblica;  ma  difeoi 
in  vece  che  Tarte  ha  inteso  esprimere  questo  annunzio  del  futuro  OM 
la  ipotiposi  delle  parole  dette  dair  Angelo  ad  Abramo  a  nome  di  Diii^ 
0  sia  con  la  loro  personificazione.  Vediamolo,  e  cominciamo  dalla  doaoii 
la  quale  si  vede  egualmente  sul  sarcofago  di  Toulouse,  e  fu  già  defifliii 
per  la  Chiesa:  nel  qual  senso  è  stata  riconosciuta  anche  dal  sig.  Le  Bini 
che  delle  altre  persone  dice  di  non  intendere  né  saper  spiegare  ta  pr^i 
senza.  Ma  una  volta  che  ci  siamo,  deh  ci  lasci  esporre  il  pensiero  del- 
r  artista,  il  quale  se  anche  a  giudizio  del  Le  Blant  ha  cominciato  beilj 
introducendo  una  donna  nella  scena  del  sacrifizio  non  si  sa  perchè  deUlj 
esservi  condannato  per  le  altre  persone,  le  quali  al  pari  della  donai  ■ 
vi  possono  assistere  secondo  il  racconto  biblico.  Un  artista  cosi  beo  ìt\ 
formato  del  suo  soggetto  che  ha  potuto  rappresentare  la  Chiesa  diOtt; 
presente  al  sacrifizio  avrebbe  poi  potuto  volere  che  le  due  figure  le  qfli 
pose  nel  primo  piano  del  lato  per  noi  sinistro  vi  stessero  per  far  po^^ 
Ciò  non  è  probabile  per  verun  modo:  e  vediamo  come.  Egli  caratteriiA! 
la  prima  figura  dal  lato  per  noi  sinistro  con  la  barba  e  col  voluose  e  kj 
diede  una  tunica  e  un  pallio  per  veste:  il  fece  anche  gestire  elevandofli 
la  destra  in  atto  di  chi  parla  air  orecchio  del  vicino  e  gli  suggerisce  (ài 
che  deve  dire.  E  questi  è  il  Verbo  a  nome  del  quale  l'Angelo  parli  ti 
Abramo,  e  vi  è  stato  espresso  in  intera  persona,  invece  della  mano  eh 
parla  dalle  nuvole,  quale  si  vede  nella  citaUì  pisside  di  Berlino.  Dv^j 
questo  personaggio  l'arte  ha  posto  un  giovane  a  cui  diede  un  volani 
nella  sinistra  in  atto  di  chi  chiama  a  sé,  come  fu  già  dimostrato,  eoi| 
replicato  ripiegar  delle  dita  della  destra,  il  che  facciamo  anche  oggi' 
quando  dextram  excuiimus  ed  ea  soUicitante  vocamiis  (Storia,  ydl 
pag.  332).  Quel  giovane  che  con  in  mano  il  volume  chiama,  è  seonj 
dubbio  il  futuro  riparatore  che  chiama  le  genti  a  lui  date  in  eredità  dd 
Padre  per  formarne  la  Chiesa  sua  sposa  diletta  che  é  quella  donoi  k 
quale  é  presente  al  sacrifizio.  I  tre  personaggi  che  stanno  nel  secoodil 
piano  nel  sarcofago  di  Toulouse  e  i  due  che  si  vedono  nel  novello  xm 
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>  personificnao  come  icstimonìi  la  promessa  avverala  e  qaeglì  che 
nto  a  Cristo  vale  anelli!  a  sìj^niflcare  i  suoi  seguaci, 
tostra  Teorica  cristiana  dando  questa  spiegazione  segue  le  leggi 
ono  (li  norma  alla  Teorica  prohait  già  stabilita  pei  moaumenti 
classica  greca  e  rom.ina.  Né  v'è  pur  da  temere  che  sia  re- 
a  chi  abbia  premessi  scrìi  studii  di  antichità  figurata  e  della 
all'arie,  prima  di  avventurarsi  seaza  fondameolo  io  vane  con- 

.mo  ora  dui  giovane  uudo  e  sdraiato  sulla  edicola  dove  sta 
,  avendo  le  gambe  incrociate  che  sembra  prendere  riposo.  L'ar- 
'  trovar;;li  quel  posto  tia  oiuesso  il  frontone  del  sacro  edilizio, 
ro  s:iicofiigo  si  vede  di  rincontro  a  sinistra  un  giovane  simile 
I  che  ivi  si  è  sdraiato  e  riposa  sopra  l'edicola  di  Lazaro,  man- 
rimente  di  tetto.  Il  Le  Qlant  congi'tlura  che  nei  due  luoghi  sia 
ntalo  (ìiona  come  tipo  di  riparazione  e  però  stia  sulla  edicola 
0  e  sopra  quella  dell'agnello  la  quale  per  ciò  egli  crede  se- 

stri  occhi  i  due  giovani  aver  dovevano  seco  le  loro  Haccote,  o 
mboleg^iare  il  sonno  della  morte:  lo  che  qui  Tanno  non  stando 
ai  due  cantoni  del  sarcorago,  come  sopra  altri  marmi,  né  sdraiati 
*clii,  come  in  alcune  urne  sepolcrali,  ma  in  quella  vece  giacendo 
Ine  edilì^ii  l'uno  dt.>i  quali  è  la  tomba  dì  Lazaro  e  l'altro  l'edi- 
'  agnello  destinalo  al  sacrifizio,  non  per  altro  motivo  posti  in 
I?  luoghi  se  non  p'irchè  cosi  piacque  all'artista  che  li  volle  porre 
ovò  posto  altrove. 

laì  pos.sianio  rivolgerci  al  bassorilievo  Che  si  rappresenta  qui  ed 
0  dalla  fotografa  medesima  edita  dal  eh.  Le  Dlant.  Essa  è  sul 


itro  del  sarcofago  e  rappresenta  un  soggetto  assai  ripetuto,  i 
sso  in  un  modo  del  tutto  nuovo. 
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Il  soggetto  è  Daniele  ai  leoni.  Niente  di  più  divulgato  che  DaniÉ 
ft*a  due  leoni,  da  orante,  niente  di  più  raro  che  il  n>edesin)o  profetaci 
leoni,  ma  non  atteggiato  da  orante.  Ne  avevamo  un  solo  esempio  e  oe» 
che  certo  in  un  sarcofago  (tav.  403,  5]  dato  in  luce  dal  Haldli 
(tav.  403,  5}:  ivi  però  non  si  capisce  il  motivo,  perchè  quel  lato  il 
sarcofago  è  pubblicato  solo  per  metà,  qui  invece  vediamo  la  prima Tfllll 
intera  la  rappresentanza  dove  il  profeta  è  in  atto  di  sollevare  al  oA 
la  destra  tenendo  abbassata  la  sinistra:  i  leoni  non  son  due  ma  tie,d: 
egli  ha  davanti  un  uomo  barbato  vestito  di  tunica  e  di  pallio  eoa! 
scettro  nella  sinistra  e  la  spada  nella  desti'a,  e  dietro  alle  spalle  db 
personaggio  che  porta  nella  sinistra  un  vaso;  però  la  destra  che 
sostenei'e  alcun  oggetto  è  rotta  e  se  ne  vede  il  tronco  dalFavao 
ed  una  larga  traccia  sul  marmo  dell'oggetto  che  sosteneva  il  quale  è 
superficie  detrito.  Questo  è  quanto  vediamo  noi,  ma  il  sig.  Le  Blaot 
vede  tutto  cosi.  Egli  invero  ottimamente  si  appone  rìcoDOscendo  nel 
personaggio,  all'insegna  dello  scettro,  un  re,  ma  pare  non  siasi  ai 
della  spada  che  porta,  della  quale  non  fa  motto.  Io  queir  uomo  poi 
sta  dietro  di  Daniele  egli  non  ha  ravvisato  il  vaso  che  porta,  e 
inoltre  che  ftccia  il  gesto  col  quale  si  esprime  l'afflizione,  portiida 
mano  al  volto.  Ma  noi  non  possiamo  concedere  che  porti  la  mano  al 
perchè  nella  scultura  si  vede  chiaro  il  monchino  della  mano  destra 
in  quella  traccia  dell'oggetto  che  doveva  portare  in  mano  e  va  sa 
la  guancia,  di  modo  che  si  è  potuto  credere  l' avanbraccio  eolla 
quantunque  informe  per  la  rottura,  noi  possiamo  dire  cne  qualunque 
voglia  essere,  non  sarà  di  certo  la  mano,  che  è  monca  come  si  è 
né  il  braccio,  che  vien  cosi  mozzo  avanti  sul  marmo.  L' andamento 
rottura  ci  rende  verisimile,  che  quella  mano  portasse  uno  stro 
la  cui  estremità  superiore  piegasse  alquanto  a  destra:  e  jK>ichè  il 
sonaggio  per  l'attributo  del  vaso  non  pub  più  essere,  come  pensa 
Le  Biaiìt,  un  accusateur  condamné  aux  lions  et  faìsant  un  geste 
désespoir,  ma  convien  dire  che  sia  il  notissimo  Abacuc  a  cui  sia 
bene  in  mano  il  vaso  coli' intriso  di  pane  e  di  carne,  starà  anche 
nella  destra  il  bastone  ricurvo,  caratteristica  dell'uomo  dì  cam 
che  egli  era,  la  quale  gli  si  dà  puranco  in  altro  monunaento  (r. 
Tav.  492,  8).  Il  re  dunque  non  sarà  Nabuccodonosor,  ma  Dario,  e 
condanna  di  Daniele  ai  leoni  non  sarà  la  prima,  ma  la  seconda, 
anche  si  vedono  non  due,  ma  tre  leoni.  Resta  soltanto  da  dir  q 
parola  su  quelle  rappresentanze,  dove  Daniele  non  è  figurato  solo,  oè 
comp'ìgnia  di  Àbacucco  soltanto,  ma  fra  due  personaggi,  uno  dei  quali 
lo  più  è  Àbacucco,  l'altro  è  a  determinare  dalle  circostanze.  Noi 
l'abbiamo  potuto  determinare  dalle  insegne  caratteristiche  di  re,  lo 
e  la  spada,  ma  altrove  quando  non  v'è  alcuna  insegna  reale  e  Da 
è  atteggiato  da  orante  non  può  credersi  col  Le  Blant  che  sia  un 
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avendosene  alcun  riscontro  dai  monumenti,  né  dai  testi  :  restando 
ire  a  spiegare  il  detto  personaggio  quando  è  barbato.  Teniamo  però 
cimile  che  se  non  è  un  profeta  possa  essere  Iddio  medesimo  invocato 
bniele;  la  cui  intera  figura  sopra  il  celebre  sarcofago  d^-l  Lacerano 
.  365,  2)  e  non  la  sola  mano,  quale  si  rappresenUi  nel  marmo  di 
eia  (tav.  323,  2),  mena  Àbacucco  alla  fossa  dei  leoni.  Ma  quando 
due  i  personaggi,  gioverà  considerare  la  più  antica  rappresentanza 
se  ne  ha  in  una  pittura  cimiteriale  (tav.  23,  2),  dove  Daniele  orante 
mezzo.  Questi  non  stanno  in  piedi  come  sempre  altrove,  ma  seg- 
),  hanno  da  presso  una  cista  piena  di  volumi  e  parlano.  Li  dottrina 
1  rara  composizione  è  rilevantissima:  perocché  richiamando  alla  me- 
la Tespasizione  fatta  in  più  luoghi  della  nostra  Storia,  che  in  Da- 
s  orante  fra  i  leoni  si  debba  ravvisare  una  imagine  di  Cristo  croci- 
,  e  quanto  inoltre  si  é  detto  a  dichiarazione  del  nobilissimo  musaico 
.  Apollinare  in  Glasse,  ov*é  personificato  il  discorso  tenuto  da  Cristo 
Uose  ed  Elia,  vedendosi  il  crocifisso  sostituito  alla  sua  persona;  noi 
liamo  convenire,  che  nella  pittura  cimiteriale  siasi  voluto  rappresen- 
per  figura  Cristo  in  mezzo  a  Mosè  ed  Elia.  Valga  dunque  in  gè- 
e  r insegnamento  dato,  per  cui  dobbiamo  riconoscere  per  profeti  le 
Mie  che  a  Daniele  fan  compagnia  e  sono  ora  barbati  ora  imberbi: 
xhè  non  vi  fu  legge  costante  per  far  barbato  Elia  :  di  Mosé  invece 
amo,  che  in  occidente  il  mento  gli  si  veste  di  rado. 
.  Ci  sono  stati  notati  alcuni  errori  di  stampa  nella  nostra  edizione 
lamina  di  bronzo  scoperta  a  Pesaro,  i  quali  non  sapremo  dire  se 
0  non  sono  stati  avvertili  sulle  bozze,  che  come  si  sa,  partono  da 
a  per  Prato,  ove  le  correzioni  qui  fatte  debbono  essere  eseguite,  per 
iarsi  senz'altro  T  articolo  al  torchio.  Si  emendino  adunque  nel  Qua- 
0730  pag.469  lin.  7  della  epigrafe  QVIPPE  GVM;  lin.  10  COOPTARI; 
14  AMPLIFICàRI  errore  dell' E  per  I  non  emendato  neanche  nella 
ràione;  lin.  15  INCONPARABILI  ;  lin,  17  PRETERMITTEiYfES 
Di  ciò  ne  rendiamo  grazie  al  eh.  sig.  H^nzen,  che  li  ha  pel  primo 
Tati  (Bull.  Instit.  1881,  p.  52).  Egli  anche  giovandosi  di  una  mi- 
e  fotografia  sostiene  che  il  prenome  del  console  Acilio  Glabrione  non 
anius,  ma  s\  Marcus,  La  quinta  linea  della  M^  di  Manitis  cosi 
ipariva  sulla  nostra  fotografia,  come  l'abbiamo  espressa,  e  questa 
te  si  confermava  anche  dall'uso  del  prenome  Manius  nella  famiglia 
Àcilii,  come  anche  a  nostra  difesa  hi  notato  il  sig.  Henzen.  Ora 
UDO  accertati  che  é  un  M;  e  sieno  rese  grazie  al  signor  Gualtiero 
i  bibliotecario  della  Olivieriana.  Riteniamo  per  contrario  la  nostra 
le  lio.  20  INSINVAMVS,  solo  avvertendo  che  AM  é  in  monogramma. 
;.  Heozen  invece  vuole  che  sia  scolpito  INSINVMVS;  lo  che  non 
incediamo;  perocché  ci  conferma  nella  nostra  lezione  il  calco  ircso 
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diligentemente  a  nostra  richiesta  dal  sig.  Grossi  suir  originai  bm 
però  diamo  qui  a  dimostrazione. 


Grato  ci  è  parimente  l'avvertire  i  lettori  che  il  Vittorino  ( 
nel  200  delF  era  nostra  non  può  essere  la  stessa  persona,  come 
taramo,  col  console  del  183;  da  poiché  per  referto  di  Dione  (72, 
stui  mori  nel  186,  ed  è  invece  l'altro  Vittorino  che  nel  dello  aoD 
fu  console  per  la  seconda  volta,  come  ha  ben  osservato  il  sig.  E 
{Bull,  dt  pag.  55)  citando  pel  primo  consolato  il  n.  1918  dell'Or 
una  fistola  aquaria  trascritta  dal  Marini,  Ari\  p.  354. 

Ci  si  permetta  soltanto  di  rammaricarci  che  i  testi  del  Borghesi 
nega  che  chi  era  stato  console  due  volte  siasi  mai  detto  BIS  CO! 
in  vece  di  CONSVL  BIS,  quei  testi,  diciamo,  siano  rimasti  seoz 
qualche  noterella  dei  dotti  annolatori  delle  (huvres.  Perocché  si  a 
che  non  uno  ma  due  sono  gli  esempii  del  BIS  anteposto  al  COS 
quando  si  volle  dire.  Console  due  volte,  contro  a  ciò  che  il  Boi 
sostiene  in  quel  luogo,  dicendo  non  essersi  fatto,  se  non  con  color 
tennero  ufiizii  in  due  luoghi  diversi.  Il  primo  esempio  è  quello  dell 
grafe  pesarese  da  noi  prodotta,  dove  si  legge  di  Vittorino:  PRAEF 
VRBIS  BIS  CONSVLIS;  l'altro  è  nella  iscrizione  romana  di  Sesto  i 
Paolino,  BIS  •  COS  •  PRAEF  •  VRB  della  quale  abbiamo  già  del 
quaderno  738  a  p.  719,  che  tale  esempio  era  sfuggito  al  Borghesi  q 
sostenne  quella  dottrina:  l'uno  e  l'altro  poi  ripetiamo  non  essere' 
alla  memoria  di  quei  dotti  che  dovevano  annotare  la  pag.  389  di^  v 
e  la  pag.  233  del  voi.  VII  delle  Oeiwres  di  Borghesi. 

Noi  andiamo  anche  lieti  di  un  elogio  che  il  sig.  Henzen  ci  fa  a 
(Bull  1881)  perchè  abbiamo  spiegate  le  sigle  V  •  C  •  V  •  Fj 
SVNT,  unìversorum  consensu  verba  facin  sunt,  appunto  come 
samente  si  leggono  in  una  muratoriana,  562  non  ricordata  da  do 

Sciolto  questo  debito  coi  nostri  lettori  passiamo  egualmente  ; 
yertirli  di  altri  errori  tipografici  occoi*si  nell'articolo  inserito  nel 
derno  738,  dove  alla  pagina  715  leggesi  due  volte  Bartolini  m 
Bertolini;  a  pag.  722  si  emendi  duumviro  dove  è  stampato  dece 
a  pag.  721  7>P  aerae  vulgaris  emendatione  e  non  de  verae;  a  pa 
si  legga  nel  759  e  non  nel  749,  il  quale  errore  è  ripetuto  anche  a  [)a 
nella  settima  linea  procedendo  da  basso  della  pagina.  Ivi  anche  alla 
iy%/uLov%verrof  e  alla  lin.  6  correggasi,  a  cui,  in  vece  di,  a  lu*.  E 
avvertirsi  la  omissione  della  voce,  non,  a  pag.  729  lin.  20,  dovend 
leggere:  queste  leggi  d'intervallo  a  quanto  sappiamo  non  furono  ;; 
osservate  ecc.,  come  apparisce  chiaro  dal  contesto. 
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4.  E  a  tal  proposito  non  sarà  discaro  il  tornare  alla  questione  di  Qui- 
0,  per  comunicare  una  nuova  osservazione  ai  nostri  lettori  relativa 

impresa  contro  gli  Omonadesi. 
Le  parole  di  Tacito:  consulaium  sub  d.  Augusto^  mox  expugnatis 

Ciliciam  Homonadensium  eastellis,  insignia  triumphi  adepius, 
10  luogo  a  riflettere,  che  se  Quirinio  dopo  il  consolato  capitanò  la 
lizione  contro  gli  Omonadesi,  e  questi  popoli  erano  nella  Cilicia,j>er 
ciam  expugnatis  castellis,  adunque  gli  si  dovette  conferire  da  Augu- 
ina  missione  straordinaria;  perchè  questa  Cilicia  che  come  si  è  dimo- 
to è  r  aspra,  fin  dal  734  era  stata  concessa  da  Augusto  ad  Archelao  re 
a  Oappadocia,  il  quale  vi  dominò  fino  al  770.  Strano  poi  sarebbe  il 
Te  che  a  fine  di  combattere  gli  Omonadesi  dalla  Cilicia  aspra  dovesse 
^re  a  lui  affidato  il  governo  della  Siria  o  dell'Asia,  non  essendo. gli  Omo- 
esi  soggetti  a  ninna  delle  due  province,  ma  invece  nei  domimi  di  Ar- 
lao.  Né  poi  Quirinio  andò  a  governare  FAsia  se  non  dopo  condotta  a 
oioe  la  guerra  contro  i  castelli  degli  Omonadesi  e  ottenute  le  insegne 
trionfo:  lo  che  vale  per  coloro  i  quali  accettano  il  frammento  tiburtino 
le  un  brano  di  elogio  funebre  di  Sulpicio  Quirinio. 
Sia  dunque  stabilito  che  Quirinio  subito  dopo  il  consolato  fu  spedito 
a  Cilicia  aspra  a  domare  gli  Omonadesi,  e  potè  esser  mandato  rego- 
icnte  cinque  anni  dopo  il  consolato,  Tanno  747,  a  prefetto  dell'Asia, 
e  si  ricava  dall'elogio  che  gli  si  attribuisce:  poi  dopo  tre  o  quattro 
i  andò  a  governare  la  Siria  la  prima  volu,  il  che  potè  avvenire  nel  751, 
,  e  di  nuovo  nel  759,  iterum,  presiedette  a  quella  provincia,  facen- 
i  il  censo  insieme  con  quello  della  Giudea,  provincia  procuratoria 
fiatale  allora  da  Augusto  per  l'esilio  di  Archelao  figlio  di  Erode 
;raDde. 

>.  Una  nota  sul  nostro  articolo  ultimo  che  tratta  di  codesto  Quirinio 
è  letta  di  recente  nell'  Osservatore  Romano,  a  cui  mandammo  dire 
osasse  i  suoi  lettori,  che  gli  si  risponderebbe,  se  era  d' uopo,  nel  nostro 
iodico,  non  essendo  quel  foglio  adatto  a  discussioni  di  tal  portata.  Quel 
tro  avviso  non  fu  così  inserito  come  l'avevamo  dettato,  invece  vi  si 
e  la  brama  che  si  aveva  di  stampare  le  nostre  ragioni.  Ora  diremo 
non  v'è  alcun  bisogno  di  rispondere  con  ragioni  a  chi  non  ne  allega 
ma  contro  di  noi,  dichiarando  solo,  che  non  si  approva  la  remozione 
Quirinio  dal  primo  censo  che  si  vuole  fatto  nel  747;  e  che  non  piace 
piegazione  del  t^vt»  kytfjt'Onvorrof,  Le  ragioni  della  nostra  sentenza 
>  state  diffusamente  esposte,  e  toccava  all'opponente  anonimo  il  di- 
rare  le  sue:  lo  che  non  avendo  egli  fatto  né  allora,  né  poi,  come  ci 
cava  credere,  rimane  che  a  noi  non  corra  alcun  obbligo  di  rispondere 
bè  Diente  ci  si  è  opposto,  niente  si  è  dimostrato  contro. 
)el  resto  chi  ha  letto  ponderatamente  i  due  nostri  articoli  non  può 
aver  veduto,  che  lo  scopo  nostro  è  di  trattare  la  questione  della 
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natività  di  Cristo  dal  Iato  archeologico,  cioè  dalla  istoria  profan: 
tribuDicie  potestà  di  Tiberio  e  dal  corso  degli  onori  di  Sulpicio  Qu 
escluso  il  quale  dal  proconsolato  di  Siria  nel  747  siamo  stati  im 
proporre  la  interpretazione  del  testo  greco  di  S.  Luca,  già  ricavi 
uomini  dottissimi  antichi  e  recenti  e  ne  abbiamo  nominati  non 
Lasciamo  adunque  piena  libertà  a  ciascuno  di  spiegare  il  testo  pr 
e  porlo  d'accordo  colle  quindici  Tribunicie  potestà  di  Tiberio 
quanto  sappiamo  di  Sulpicio  Quirinio  e  dei  presidi  della  Siria. 

Ben  prendiamo  in  questa  circostanza  a  dolerci  di  altra  di?^p| 
zione  stampata  tempo  fa  nel  medesimo  Osservatore  circa  Torigioe 
seconda  festa  di  S.  Agnese  da  noi  sostenuta  e  con  nuove  ragioni 
lorata  di  molto.  Il  eh.  sig.  Mariano  Armellini  aveva  dimostrato  e 
festa  di  S.  Agnese  secando  fu  instituita  a  fin  di  celebrare  il  gion» 
talizio  della  Santa  Mirtire;  e  non  per  T  apparizione,  che  narrasi  fat 
suoi  parenti,  rivelando  loro  la  gloria  che  si  godeva  nel  Cielo.  L'Arme 
dicevamo  noi  a  pag.  200,  crede  che  questa  seconda  festa  fosse  instituita 
celebrare  la  natività  della  vergine  Agnese  trovandosi  il  nataie  S.  Àg) 
secundo  nel  Sacramentario  gelasiano  appellato  nataJis  de  nativitak, 
alcuni  Martirologi:  Natale  ingenuinum  S.  Agnetis:  Natale  S.Aj^ 
virginis  genuinum,  hoc  est  de  nativitate,  A  conferma  poi  della  inl^ 
espressa  dalla  Chiesa  di  celebrare  la  nascita  a  questo  mondo  dalli  1 
gine  Agnese  noi  allegammo  il  validissimo  argomento  che  quelle  p 
mexlesime  le  quali  si  leggono  adoperate  nella  festa  de  nativité 
S.  Agnese  erano  adoperate  nella  festa  della  natività  della  SS.  Vergioe 
quale  argomento  ineluttabile  non  ha  posto  mente  queir  X  che  si  pt* 
il  carico  di  correggerci.  Ora  poiché  non  è  bastato  averlo  detto  credù 
opportuno  di  porre  sotto  gli  occhi  dei  nostri  lettori  le  due  orazioni  pa 
se  ne  convincano  a  pieno,  come  ce  ne  siamo  convinti  noi. 

Leggesi  dunque  nel  Sacramentario  di  S.  Gregorio  Magno  a  pag 
ed.  Migne:  V  KaJ.  Febr,  Nataìis  sanct<ie  Agnetis  de  nativitaU 
Super  populum  :  Adesto  nobis  Omnipotens  Deus  beatae  Agnetis  f 
repetentibus  quam  hodiernae  fkstivitatis  prolatam  exortu  ineffi 
munere  sublevasti  —  e  a  pag.  137  trattandosi  della  natività  di  M 
Vergine  si  legge  l'orazione  identica:  IV Id.  sept.  NataJis  Sanctae. 
riae  Virginis.  Oratio  ad  matutinum.  Adesto  nobis,  omnipotens  D 
beatae  Mariae  festa  repetentibus,  quam  hooiE'Inag  F^sriviTATis  i 
LATAM  EXORTU  ineffabili  munere  sublevasti. 

Al  comodo  sistema  de^Ii  X  messi  in  luogo  dei  nomi  propri!  ai 
opponiamo,  nondimeno  ci  piacerebbe  che  in  luogo  di  proteste  e  di 
provazioni  si  dessero  ragioni;  il  che  ci  par  necessario,  perocché  pc 
stema  degli  X  non  si  può  sapere  da  chi  e  con  quale  autorità  si  p 
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Firenze,  11  maggio  1881. 
I. 

iìsira  corrìspondenzoj  —  Ttisliinonianza  del  celebre  Sisto  da  Siena 
lo  spirilo  antisooialt;  del  Giudaismo.  La  gratitudine  degli  ebrei  alla  Chiesa 
[^lpi  loro  beni'f.itiori.  Millo  spirito  e  poco  profitto  che  si  trarrà  dal- 
none  antisiMnitica  tedesca.  G'udaistno  e  Massotiismo  sono  lo  slesso.  Il 
ìW  ebreo  in  nascila,  in  vita  ed  in  morte. 

'arie  testimonianze  degli  stessi  Rabbini  ed  ex-rabbini  recate  finora 
razione  di  qtieirodio  antisociale,  antiumanitai*io  e  specialmente 
ino,  che  è  come  il  principio  ed  il  fondamento  di  tutta  la  presente 
reli-ione  tahnudica  della  razza  ebrea,  giovi  ora  qui  aggiungere 
iportantissima  del  celebte  Sisto  nato  ebreo  in  Siena  nel  1520, 
ano  e  religioso  dell'Ordine  di  San  Francesco,  poi  ricaduto  nei 
ri  e  perciò  condannato  a  morte  come  riJapso  dalla  S.  Inquisi- 
Ine,  per  grazia  ottenutagli  dair  allora  Cardinale  Ghislierì  capo 
isizione  e  poi  San  Pio  Quinto,  resosi  Domenicano  ed  autore  sti- 
)  della  nota  ed  eruditissima  opera  intitolata  Bibliotlieca  Sancta 
Sf\cfi  Senensis.  Fu  Fra  Sisto  dottissimo  nella  lingua  ebrea  ed 
erudizione  rabbinica  e  talmudica:  e  perciò  dai  Sommi  Pontefici 
9perato  nella  conversione  e  confutazione  degli  ebrei,  non  che 
Tca  e  distruzione  di  moltissimi  dei  loro  empii  libri  specialmente 
ni,  secondo  che  si  legge  ampiamente  narrato  dal  Padre  Echard, 
'Ila  Biblioteca  degli  Scrittori  Donenicani,  nella  prefazione  e  vita 
ì  Sisto  Sanese  premessa  all'edizione  napoletana  della  sua  Biblio' 
ncffi,  curata  ed  aumentata  dal  Padre  Pio  Tommaso  Milante  dello 
dine  di  San  Domenico.  E  narra  la  cost  lo  stesso  Fra  Sisto,  come 
uoghi  della  sua  opera,  cosi  specialmente  a  pa^'.  202  del  Voi.  1® 
one  napoletana  al  libro  quarto  dove  dice:  «  Aveva  io  pensato 
fare  veruna  menzione  di  tali  libri  (talmudici)  e  di  abolire  col 
,  per  quanto  fosse  possibile,  ogni  memoria  di  questa  dottrina.  Ma 
l'esperienza  passata  mi  ha  insegnato  che  questi  volumi,  si  spesso 
,i,  di  nuovo  risorgono  come  le  tesi',  dell'idra  (ciò  permettendo 
sia  dei  principi  cristiani  che,  mossi  da  qualsiasi  prezzo  anche 
,  vendono  agli  ebrei  la  licenza  di  ristamparli)  perciò  ho  creduto 
dell'opera  di  manifestare  qui  in  qualche  parte  (àliqua  ex  parte) 
turpitudini,  empietà  e  bestemmie  contenute  nei  libri  talmudici, 
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<c  iodicaDdo  nomi  natamente  i  libri  dove  si  trovano;  afQocbè  se  ma 
<c  nefandi  scritti,  di  cui  ancora  abbondano  TAsia,  T  Affrica,  la  C 
«  la  Germania,  ritorneranno  presso  di  noi  alla  luce,  i  difenso 
«  pietà  cristiana  abbiano  T indice  da  cui  siano  come  per  mano  g 
«  trovare  e  scoprire  i  luoghi  dove  si  trovano  (od  almeno  si  tre 
«  nelle  prime  edizioni)  le  predette  bestemmie.  Ed  affinchè  m 
(c  intendano  le  citazioni  dei  luoghi,  credetti  necessario  di  premet 
«  il  catalogo  di  tutti  i  Volumi  Talmudici,  che  io  trascrissi  già  d; 
«ricchissima  biblioteca  degli  ebrei  di  Cremona;  della  quale,  o 
«  di  nostra  salute  1559,  ben  dodici  mila  codici  talmudici  furono 
<c  per  ordine  della  S.  Inquisizione.  »  Compiuto  il  quale  catalogo,  pas 
ad  annoverare,  nel  modo  promesso,  dalla  pagina  206  alla  209,  ale 
più  gravi  errori  contenuti  in  quei  volumi.  E  tra  questi,  a  pagi 
quelli  che  somadversus  charitatem  et  humanitatem:  dicendo: 
«l'Ordine  l^  Trattato  1^  distinzione  4*  si  legge:  Stabiliamo  et 
«  Giudeo  tre  volte  al  giorno  bestemmii  tutta  la  razza  dei  cristiani  e 
«  Dio  di  confonderla  ed  esterminarla  coi  suoi  Re  e  Principi.  E  ciò  ( 
«  principalmente  i  Sacerdoti  dei  Giudei  nella  Sinagoga  tre  volte  al 
«  pregando  in  odio  di  Gesù  Nazzareno.  »  E  questa  è  quella  hem 
accennata  nella  precedente  corrispondenza  detta  dal  Drack  bene^ 
des  mècreans  cioè  dei  malcreati  o  miscredenti.  «  Colà  pure  si  le; 
«  Dio  comanda  ai  Giudei  che  in  tutti  i  modi,  colla  frode,  colla  fon 
«r  usura  e  col  furto  procurino  d*  impadronirsi  dei  beni  dei  Crist 
«  comanda  parimente  (nell'Ordine  4°  Trattato  8)  a  tutti  i  Giudei  d 
«  i  Cristiani  in  conto  di  bestie,  né  di  altrimenti  trattarli  che  come 
«  E  neirOrdine  4°.  Trattato  l*'  distinzione  4*,  si  legge  che  se  la  be 
«un  Giudeo  uccide  quella  di  un  cristiano  non  è  obbligato  Tebreo 
«  il  danno.  Ma  se  la  bestia  di  un  cristiano  uccide  quella  di  un  ( 
«  questi  è  obbligato  a  costringere  il  cristiano  alla  rifazione  del 
«  Nell'Ordine  4''  Trattato  8**  distinzione  2*,  si  dice  che  il  Giudeo  i 
«  tili  non  dee  far  né  ben  né  male:  ma  al  Cristiano  dee  con  ogni 
«  ed  industria  procurare  di  togliere  anche  la  vita.  E  nell'Ordine  4' 
«  tato  4"  e  9\  se  un  ebreo,  volendo  uccidere  un  cristiano,  per  err< 
«  cide  un  ebreo  è  de;;no  d'assoluzione.  E  nell'Ordine  4*  Trattate 
«  un  Giudeo  vedrà  un  Cristiano  vicino  ad  un  precipizio  è  obbl 
ce  preci  pi  tarvelo  subito.  Il  che  anche  si  legge  presso  il  Ravalf 
«  distinzione  2*  foglio  355  e  nel  Volume  di  Alba  Turim  nel  Libro 
«capo  158.  L'impero  cristiano  (Ordine  2<>  Trattato  1®,  distinzior 
«  glio  11  e  15)  è  più  esecrabile  che  quello  delle  altre  genti  ed 
«  peccato  servire  ad  un  Principe  gentile  che  ad  un  cristiano.  U 
«  dei  Cristiani  (Ordine  2®  Trattato  1»  distinzione  2*)  sono  luoghi  e 
«  zione  e  di  idolatria  i  quali  gli  ebrei  sono  obbligati  a  distruggere 
«  geli  dei  Cristiani  (ivi)  debbono  chiamarsi  iniquità  rivelata  e  pec4 
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Difesto.  Essi  debbODO  essere  bruciati  dai  Giudei  aucorcbè  vi  si  con  tenga 
il  Dome  di  Dio.  »  II  che  può  parere  più  che  bastevole  a  persuadere 
DODO  qnal  veleno  di  odio  specialmente  anticristiano  si  contenf^a  nel 
Imud  anche  a  giudizio  di  Sisto  da  Siena;  non  già  soltanto  (il  che  è 
opre  da  notarsi  diligentemente)  come  sfogo  di  rabbia  e  di  vendetta  di 
yressì  contro  oppressori,  ma  come  precetto  di  morale  e  di  religione  da 
ervarsi  dagli  ebrei  contro  i  cristiani  ancorché  non  oppressori  ma  in- 
Fereoti,  ed  anche  se  protettori  e  benevoli,  quali  furono  sempre  per  loro, 
Dparativamente  almeno  agli  altri  Principi,  i  Sommi  Ponteiici  romani. 
Òel  che  fecero  solenne  testimonianza  gli  ebrei  nella  loro  Assemblea 
5  febbraio  1807;  la  quale  si  legge  a  pag.  312  e  seguenti  degli  Atti 
ìdoli  già  più  volte  citati  nelle  precedenti  corrispondenze.  Quella  so- 
ne  testimonianza  ebraica  fu  l'ultima  cosa  votata  in  quelfÀssemblea  a 
iDi  voti  in  questi  termini:  «  Io  ho  l'onore  (disse  il  signor  Avigdor)  di 
>roporvi  la  seguente  deliberazione:!  Deputati  Israeliti  dell' Impero  di 
r*rancìa  e  del  Regno  d' Italia  al  Sinodo  ebraico  decretato  il  giorno  30 
ultimo  maggio,  penetrati  di  gratitudine  per  i  benetlzi  successivi  che  ha 
reso  il  clero  cristiano  nei  passati  secoli  agli  Israeliti  dei  diversi  Stati 
dell'Europa:  Pieni  di  riconoscenza  per  l'accoglimento  che  diversi  Pon- 
LeGci  e  molti  altri  ecclesiastici  hanno  fatto  in  diverse  epoche  agli  Israe- 
liti di  diversi  paesi  allorché  la  barbarie,  i  pregiudizi  e  l'ignoranza  riuniti 
insieme  perseguitavano  ed  espellevano  gli  ebrei  dal  seno  della  società: 
Statuiscoco:  Che  l'espressione  di  questi  sentimenti  sarà  consegnata  nel 
processo  verbale  di  questo  giorno,  affinché  ella  vi  rimanga  per  sempre 
fnel  processo  verbale  e  non  altrove)  come  una  testimonianza  autentica 
Iella  gratitudine  (di  cui  hanno  sempre  date  tante  prove  di  fatto) 
legli  israeliti  di  quest'assemblea  per  i  benefìzi  che  le  generazioni  che 
;li  hanno  preceduti  hanno  ricevuti  dagli  ecclesiastici  dei  diversi  paesi 
Idi'  Europa.  Statuiscono  inoltre  che  copia  di  questo  processo  verbale 
ara  rimessa  a  Sua  Eccellenza  il  Ministro  dei  Culti  »,  il  quale,  proba- 
mente l'aveva  loro  imposta  per  ordine  di  Napoleone.  «  L'Assemblea 
la  applaudito  il  discorso  del  signor  Àvigdor.  Essa  ha  decisa  l'inser- 
zione in  intiero  nel  processo  verbale,  del  pari  che  la  stampa  ed  ha 
Ordinato  l'ordine  che  lo  segue  (cioè  la  sua  presentojsione  al  Ministro). 
\\  signor  Presidente  leva  la  seduta.  »  E  con  ciò  fu  anche  chiusii  1'^»'- 
^bka:  cui  poi  segui  il  Sinedrio.  Ma  tutte  queste  non  furono  che  chiac- 
tiere  e  polvere  negli  occhi,  seguendo  sempre  gli  ebi*ei,  come  sempi'e 
bevano  fatto  e  faranno  tinche  non  si  convertiranno  alla  vera  fide,  ad 
Ilare  e  perseguitare  specialmente  i  cristiani  secondo  la  loro  Ir^'ge  e  mo- 
lle attestataci,  come  vedemmo,  dagli  stessi  loro  Rabbini  ed  Exrabbini. 
Or  giova  qui  diligentemente  considerare  quanto  queste  testimonianze 
ebrei  convertiti  antichi  e  moderni,  tutti  versatissimi  nelle  dottrine  tal- 
Bdiche,  siano  per  sé  stesse  convincentissime,  siccome  di  coloro  che  in 
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primo  luogo  sapevano  benissimo  quello  che  dicevano,  in  second 
erano,  dalla  naturale  carità  di  razza  e  di  famiglia,  interessati  i 
piuttosto  che  a  rivelare  in  parte  le  proprie  loro  infamie^  ed  in  ten 
erano,  dalla  carJtà  di  Cristo  diffusa  nei  loro  cuori  dal  santo  ba 
portati  ad  amare  anziché  mal  volere  o,  peggio,  comechessia  calu 
loro  fratelli  e  concittadini.  E  per  questo  appunto  sono  essi  molte 
servati  nelle  loro  accuse  che  non  i  nati  cristiani,  i  quali  trattaro 
stesso  argomento.  Che  anzi  alcuni  di  loro,  come  per  esempio  m 
del  Drack,  né  anche  vogliono  trattarne  espressamente;  e  soltant 
scorrono  come  di  passaggio  e  scusando  p.ù  che  possono.  E  ciò  non 
come  appunto  vedemmo  anche  del  Drack,  sono  dalla  forza  della 
deir evidenza  delle  cos'.  loro  ben  note  per  esperienza,  condotti  qi 
forza  a  dire  quello  appunto  che  solo  già  di  per  sé  basterebbe  al 
nostra  edificazione.  È  poi  ben  naturale  che  gli  ebrei,  non  sapei 
rispondere  a  tali  testimonianze,  accusino  in  generale  di  calunnia 
loro  convertiti  che  essi  chiamano  apostati  e  traditori.  Ma  noi  ( 
cerchiamo  di  convincere  gli  ebrei,  né  di  pei*suaderli  a  confessare 
camente  quello  che  essi  sanno  meglio  di  noi  nel  loro  segreto.  CI 
infatti,  sperare  che  gli  ebrei,  salvo  che  convertiti  alla  vera  fede, 
sino  quello  che  é  per  loro  si  necessario  ed  interessante  di  negare  se 
E  perciò  tennero  sempre,  finché  fu  loro  possibile,  segretissimi  e 
soli  riservarono  i  loro  libri  scritti  e  stampati  in  modo  pressoché 
telligibile  ad  altri  che  a  loro.  E  quando  li  videro  interpretati  e  i 
corressero  e  falsarono,  come  vedemmo.  E  quando  sono  accusati  di  i 
loro  spirito  antisociale  dai  loro  stessi  connazionali,  li  chiamano  ap 
traditori  e  calunniatori.  Se  poi  ne  sono  accusati  da  altri  che  noosie 
loro,  li  chiamano  ignoranti  della  loro  lingua  e  del  loro  stile.  Insomnt 
trovano  mai,  come  si  dice,  l'albero  a  cui  appiccarsi:  e,  secondo  il 
francese  che  tout  caspendabh  estniabh,  negano  sempre,  negano 
ed  anche  T evidenza  per  non  essere  condannati.  Non  iscriviamo  i 
per  illuminare  o  convincere  gli  ebrei,  né  quegli  altri  che  cogli  et 
collegarono  nell'odio  a  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa  a  ragion  veduta 
occhi  aperti,  quali  sono  appunto  i  frammassoni;  ma  per  servizio (! 
tanti  altri  che  illusi  dalle  bugie  ebree  e  massoniche  credono  pou 
il  proprio  bene  e  quello  anche  degli  ebri'i  prestando  fede  alle  loro 
parole  e  proteste  di  lealtà  e  di  gratitudine  e,  peggio  poi,  conoedem 
l'emanceppazione,  la  fratellanza,  la  u^^uaglianza  e  la  concittadinanza 
di  costoro  cominciano,  come  si  vede,  ad  aprir  gli  occhi,  specialm< 
Germania.  Ma  non  conchiuderanno  nulla  di  buono  né  di  durevole 
che  tornando  alla  legislazione  antica  e  cristiana  non  già  vessatrice 
secutrice,  ma  soltanto  tutelatrice  quinci  e  quindi  non  meno  dei  e 
che  degli  ebrei,  secondo  che  già  dicemmo  altrove. 

Dove  ci  pare  non  inutile  il  notare  come,  non  essendo,  in  soMs 
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ra  detta  ìq  Germania  agitazione  antisemitica^  come  già  dicemmo 
ina  105  e  seguenti  del  quaderno  del  1*  gennaio  di  quest'anno,  che 
itazione  antiniassanica,  cioè  naturalmente  contraria  a  quello  spi- 
[itanicamente  anticristiano  che  essenzialmente  informa  come  i  ghetti 
sinagoghe  cosi  le  Logge  ed  i  Grandi  Orienti,  essa  sia  stata  da  noi, 
a  dire,  colta  al  volo,  non  già  quasi  come  un  incendio  da  soffiarvi 
>  e  da  promuovere,  o,  se  non  altro,  da  giustificare  nel  modo,  nella 
e  nello  spirito  con  cui  essa  ora  si  manifesta,  non  però  presso  i  cat- 
a)a  presso  i  protestanti.  Bensì  fu  essa  da  noi  tolta  a  trattare  come 
occasione  ed  argomento,  come  dicesi,  d'attualità  per  isvolgere 
e  meglio  il  nostro  tema  della  Framassonerìa  ;  la  quale  è  un  legit- 
frutto  ed  un  naturale  portato,  non  già,  come  tanti  sognarono,  dei 
iarìi  0  dei  Manichei,  ma  della  cabala  rabbinica  e  talmudica  essen- 
inte  anticristiana.  La  quale  cabala,  ossia  segreta  dottrina,  si  andò 
sempre  manifestando  nei  varii  secoli  e  paesi  colle  tante  persecuzioni 
3sie  mosse  e  fomentate  sempre  dalla  razza  ebrea,  ma  non  mai  riuscì 
cretarsi,  stabilirsi  ed  organarsi  si  sapientemente  e  fortemente  quanto 
società  massonica  sorta  nel  secolo  scorso  tutta  pregna,  come  di 
istiauesimo,  così  di  giudaismo,  secondo  che  anche  apparisce  dai  suoi 
catechisnii,  dalle  sue  leggende  e  dai  suoi  rituali.  Alla  quale  ricerca 
lOGtrazione,  che  da  qualche  tempo  già  desideravamo  fare,  ci  invitò 
pressoché  naturalmente  ci  condusse  il  moto  presente  antigiudaico 
a,  come  sembra,  non  solamente  continuando  ma  crescendo  appunto 
nella  Germania  bismarchiana,  protestante  anticattolica  ed  anzi  an- 
iana,  dove  come  la  Massoneria  cosi  il  Giudaismo  sembrano  essere 
apotenti.  Come  però  già  notammo  a  pag.  108  e  seguenti  del  qua- 
l*di  gennaio  di  quest'anno,  cosi  ora  ci  giova  ripetere,  non  essere 
unto  persuasi  né  della  bontà  dello  spirito  donde  quest'agitazione 
tmitica  prese  le  mosse,  né,  per  conseguenza,  della  bontà  dell'esito 
ssa  debba  riuscire.  Si  potranno  bensì,  forse,  vedere  alcuni  più  o 
violenti  e  duraturi  sfoghi  di  ira  e  di  vendetta;  più  o  meno  anche, 
olsi,  se  non  giustificati,  almeno  scusati  dalle  provocazioni  di  una 
sì  vessatrice  dovunque  può.  Ma  durando  le  cagioni  dureranno  gli 
.  Né  essendovi  punto  probabilità  che  o  la  razza  ebrea  svesta  la  sua 
a,  0  che  il  moderno  liberalismo  si  rassegni  a  rinnegare  sé  stesso 
ido  quel  suo  falso  principio  di  fraternità  e  concittadinanza  concessa 
non  è  né  può  essere  né  concittadino  né  fratello,  né  potendo  punto 
mersi  che  dallo  spirito  vendicativo  e  stizzoso  donde,  pressoché 
livamente,  muove  quest'agitazione  antisemitica  protestante,  debba 
'e  altro  che  una  recrudescenza  quinci  e  quindi  dì  odii  e  di  vendette, 
rà  sempre,  per  forza  e  natura  delle  cose,  che  l'ebreo  abuserà^  come 
,  della  9tui  posizione  nella  società  cristiana.  Al  che  si  era  rime- 

Xr,  9ol.  VI,  /a»c  7<t  ai  14  matfio  tWl 
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vaieurs  du  jitàaisme.  Laddove,  invece,  les  Arclmes  israeliies,  gioruale 
parimente  parigino  ed  ebraico,  rappresentano  più  specialmente  il  giu- 
daismo progressista.  EJ  è  da  sapere  che  differiscono  gli  ebrei  progressisti 
dai  conservatori,  e  se  ne  distinguono  almeno  neir esterno,  specialmente  in 
questo,  che  i  conservatori  ciedono  sempre  al  Messia  personale,  che  ha  da 
venire  e  dovrà  dare  agli  ebrei  la  padronanza  materiale  di  tutto  il  mondo, 
al  quale  gli  ebrei  comanderanno  a  bacchetta  dalla  loro  capitale  e  dal  loro 
regno  della  Terra  promessa  e  di  Gerusalemme.  Gli  ebrei  progressisti  e 
lìberaU  credono  invece  che  il  Messia  non  è  che  il  progresso  continuo  che 
▼a  facendo  la  razza  ebrea  nella  padronanza  del  mondo.  Nel  qual  senso  non 
credono  il  Messia  del  tutto  da  venire,  ma  in  parte  già  venuto  ed  in  via 
sempre  di  arrivare  alla  sua  perfezione.  Or  questi  ebrei  piii  talmudici  e  piii 
rabbinici  e  conservatori  dicevano  appunto  nel  loro  Univers  dei  16  aprile 
di  quest'anno  a  pag.  458  che:  «  Noi  siamo  ora  diventati  una  forza.  Vi 
m  SODO  ancora  al  mondo  degli  infelici  e  delle  razze  che  sono  viiiime  dn 
m  pregiudizi  e  del  fanatismo  :  uomini  e  razze  che  ignorano  /a  Ilice,  la 
m  libertà  ed  il  diritto  comune.  A  qualsiasi  razza  o  cuJto  che  appartengano, 
«  noi  siamo  tutti  frateìli.  Noi  siaìno  gli  apostoli  devoti  della  eman- 
«  cipazioìie  universale,  »  Parole  ed  idee,  come  si  vede,  del  tutto  masso- 
niche ed  insieme  essenzialmente  giudaiche,  in  quanto  signiGcano  lo  scopo 
comune  della  razza  giudaica  e  della  setta  massonica  che  è  Y  impossessarsi 
del  mondo.  Ed  a  png.  463  «  il  Giudeo  errante  (dice  Io  stesso  Univers 
«  israelite)  è  la  personificazione  dello  spirito  di  ricerca  del  libero  esame. 
«  E  questo  giudeo  errante  vivrà  e  correrà  il  mondo  fino  a  che  ogni  città 
«sìa  diventata  una  Gerusalemme,  ogni  casa  un  tempio,  ogni  tavola  un 
e  altare,  finché  T  unità  di  Dio  {intendi  la.  distruzione  del  domma  della 
K  SS.  Trinità  e  del  Cristianesimo)  e  della  fraternità  umana  (intendi  la 
t  rwdwfione  nel  suo  pieno  trionfo  cabalistico  e  panteistico)  non  siano 
e  da  pertutto  riconosciute;  in  una  parola,  finché  i  sublimi  insegnamenti 
«  del  giudaismo  non  siano  diventati  il  patrimonio  comune  di  tutti  gli 
e  uomini.  »  Del  che  nulla  poteva  dirsi  di  più  chiaro  a  significare  come 
3  giudaismo,  anziché  il  collega,  sia  anzi  il  padre  del  Massonismo,  ed  anzi 
la  stessa  cosa  nello  spirito  e  nella  tendenza  presente;  ed  esprimentesi 
perciò  colle  stesse  parole.  Cosa  tanto  più  importante  a  notare  quanto  che 
tali  idee  e  parole  massoniche  non  si  trovano  già  nel  giornale  ebreo  pro- 
gressista e  perciò  più  apertamente  massonico,  qual  é  il  giornale  degli 
Archives  israeliies;  ma  ueW  Umvers  israelite,  che  s* intitola  journal 
des  principes  conservateurs  dujudaisìne,  e  che  perciò  dovrebbe  almeno 
parere  più  contrario  allo  spirito  massonico  e  rivoluzionario  universale. 
Sodo  però,  in  sostanza,  questi  ebrei  conservatori  e  progressisti  tutti  una 
nuza  sola,  varianti  solo  nei  mezzi;  cioè  sceglienti  ognuno  i  mezzi  più 
adattati  ali*  intelligenza  dei  loro  lettori,  per  arrivare  sempre  allo  stesso 
scopo,  che  è  la  padronanza  generale  del  mondo  considerato  come  naiu- 
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iic  :ti  o^  l'icia.  uel  corpo  e  nei  beai,  della  razza  ebrea  e  del  suo  Messia: 
^.a  .\H  ;ueNio  uu  Me^ia  personale  od  un  Messia  morale:  del  che  agli 
iuci  >iK.'M  ttiouta;  purché  si  ottenga  la  sostanza  della  cosa.  Ed  è,  per 
oiiUiu  ci>sa  porteutosa  e  del  tutto  satanica,  che  Todio  anticristiano  d^i 
•(VM.iti  cnsiiaui  si  sia  rassegnato  a  rendersi  schiavo  degli  ebrei  nelb 
4.ax><.uK'('ia  ed  iu  tutte  le  sette  massoniche  apparentemente  politiche  ed  io 
v.^MJii^i  uou  altro  che  anticristiane,  per  riuscire  cosi,  in  ultima  analisi,! 
Nt'i  vht'  al  iìhotto  piuttosto  che  a  Cristo.  E  perciò  dicemmo  che,  Delfagi- 
\uiiHK*  .iiitisi^mitica  ora  cominciata  in  Germania,  tanto  si  dee  scorge^ 
ili  uhHo  antiebreo  quanto  un  moto  antimassonico:  destinato  di  natura  sua 
A  ivlpiiv^  comechessia,  almeno  per  forma  e  modo  di  furore  satanico  ed 
uuuM't.NiiamK  lo  stesso  anticristianesimo,  che  è  l'ideale  unico  e  cornane 
kWì  lìhotti  e  dei  Grandi  Orienti.  Si  sa,  in  fatti,  che  non  est  pax  impiis, 
lUMitcho  tra  loro.  Il  che  stiamo  ora  vedendo  nella  si  fraterna  concordia 
Ji'i  mastri  onorevoli  Destri  e  Sinistri;  e  tra  gli  stessi  Destri,  e  tra  gli 
Nh'sst  Sinistri  massoni  od  ebrei  in  gran  parte;  tutti  uniti  neirodio  an- 
(u*n\tiano  e  tutti,  ciò  nonostante,  disuniti  tra  loro  ebraicamente,  masso- 
iK\M'amoi)tt'  e  satanicamente.  Si  che  ora  la  Camera  di  Montecitorio  sembra 
|MÙ  cho  mai  un'Anticamera  infernale. 

\\  |H)ichè,  in  una  corrispondenza  passata,  tra  uno  di  quei  tanti  d)rei 
\4;i  (*ttnvortentisi,  non  già  al  cattolicismo,  ma  al  cristianesimo^  \  quali, 
o\Muo  rhrei  progressisti  e  tiranti  al  Messia  morale  presente  più  che  Don 
;il  |vrs4)nale  futuro,  si  fanno  battezzare  soltanto  per  arrivare  meglio  e 
l^iù  pivsto  alle  ricchezze  ed  agli  onori,  aiinov(^i*ammo  ancora,  per  testiino- 
uiMUAO  f(Hledegne,  il  testé  defunto  d'Israeli,  ossia  Lord  Beaconsfield, gio- 
^orA  (|ui  in  flne  riferire  ciò  che  di  lui  ci  narra  il  non  sospetto  Fanfulh 
^  imgina  1*  del  suo  u^  dei  21  aprile.  «  È  stato  detto  (dice  egli)  che  Be* 
«  uiamino  Disraeli  fosse  figlio  di  un  ebreo  convertito.  Non  è  esatto.  Il 
«  padre  suo  Isacco  ebbe  a  rompere  ogni  vincolo  colla  Sinagoga  per  que 
m  Htioni  personali.  Ma  non  si  fece  cristiano.  Fu  il  poeta  Rogers,  un  epi- 
«  oureo  di  tre  cotte,  che  condusse  al  Battesimo  (e  cki  sa  che  Battesimo!) 
A  IWniamino  Disraeli  nella  Chiesa  (protestante)  di  Sant'Andrea  in  Bel- 
ìi Imrn  il  31  luglio  del  1817.  Volle  con  questa  conversione  (ossia  prò- 
XX  fmumone)  procacciargli  tutti  i  privilegi  civili  e  politici  che  gli  spia- 
li nassero  la  via  per  giungere  al  sommo  del  potere.  Ma  il  Disraeli  rimase 
«  («breo  nell'anima.  Egli  non  celò  mai  la  sua  ripugnanza  invincibile  agli 
«  l«]uropei  »;  cioè  ai  non  semiti.  Eppure  fu  loro  Ministro  di  Stato  appunto 
m\  paese  dove  il  patrio  scusabile  orgoglio  pone  di  casa  la  lealtà.  E  per 
suo  esecutore  testamentario  non  iscelse  già  un  Euro^yeo  ma  un  Semita, 
«Mimo  riferirono  tutti  i  giornali,  cioè  un  Roschild.  Né  si  sa  che  alcun 
Pastore  Anglicano-Europeo  T  abbia  assistito  nel  suo  testamento  spirituale. 
l)i(M«.  |K>i  nel  suo  n'*  dei  22  aprile  la  Ragione  (giornale  democratico  di 
Milano  che  qui  ha  ragione  da  vendere)  che  «in  d'Israeli,  sebbene  il 
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padre  l'avesse  fatto  educare,  per  Inuma  specolaeione,  secondo  la  Chiesa 
anglicana,  sodo  tutte  le  grandi  qualità  e  le  idealità  del  popolo  ebraico.  » 
i  stessi  Archives  israelites  dei  28  aprile  1881,  a  pagina  138  attestano 
b:  «  sembra  in  verità,  che  Tamore  del  D'Israeli  pel  Giudaismo  sia  sem- 
)re  andato  crescendo  cogli  anni;  tanto  era  Taffetto  ed  il  cuore  che  egli 
netieva  negli  elogi  della  sua  razza.  »  £  più  chiaramente  gli  stessi  Ar- 
ìves,  nel  n<>  seguente  dei  5  Maggio  corrente,  a  pag.  146  aggiungono: 
^rd  Beaconsfield  non  è  nato  cristiano.  Egli  nacque  ebreo.  Aveva  tre- 
lici  anni  quando  ricevette  il  battesimo  (nella  Chiesa  protestante  e  per 
ìura  specolaeione).  Facciamo  osservare  a  tale  proposito  che  uno  dei 
lue  suoi  esecutori  testamentarìi  è  il  signor  Nathanaele  Roschitd.  in 
nolte  sinagoghe  d'Inghilterra  sono  state  fatte  preghiere  speciali  nelle 
iltime  feste  di  Pecach  in  memoria  dell'  illustre  Cancelliere.  »  Se  gli 
ei  pregarono  nelle  loro  Sinagoghe  per  il  D'Israeli,  questo  è  indizio  che 
tenevano  per  buon  israelita^  secondo  la  morale  talmudica  che  permette 
i  ebrei  di  fìngere  un'  altra  religione  ed  anche  di  apostatare  formal- 
nte  dal  giudaismo  quando  torna  conto,  senza  cessare  per  questo  di 
?re  un  vero  ebreo.  Ed  ebrei  di  tal  razza  sono  ora  in  molti  paesi  per- 
aggi  di  Stato  e  di  governo.  Gran  giudizio  di  Dio  !  Che  nella  stessa 
porzione  in  cui  i  governi  si  vanno  allontanando  da  Cristo  e  dalla  sua 
lesa  si  vadano,  come  per  foi7a  d'attrazione,  identificando  col  Ghetto, 
{rande  ammaestramento,  ancora,  a  quella  buona  gente  che  non  timet 
naos  et  dona  ferentes.  Doni  Israelitici;  per  i  quali  non  si  vede  che 
ighilterra  abbia  punto,  in  questi  anni,  molto  profittato  se  pure  non  ne 
anzi,  in  Asia,  in  Affrica  ed  in  Europa,  molto  danneggiata,  secondo  che 
Iti  anche  inglesi  confessano  fin  d'ora  apertamente. 

11. 

COSE  ROMANE 

a  principessa  Elena  di  Thurn  e  Taxìs  al  Vaticano;  favori  avuti  dal  S.  Padre  — 

2.  Deputazione,  ed  omaggi  della  Gioventù  cattolica  di  Plapoli  a  Sua  Santità  — 

3.  Udienza  del  Papa  ad  Ismail  Pascià,  ex-kedive  d'Egitto  -^  4.  Magniilco  dono 
del  conte  Caix  de  S.^  Aymuur  a  Leone  XIII  —  5.  Largizione  di  Sua  Santità 
lilla  Gtiiesa  di  N.  S.  del  S.  Cuore  per  una  cappella  a  S.  Giuseppe  —  6.  Pre- 
senti mandati  dal  Papa  all'arciduca  ereditario  Rodolfo  d'Austria  ed  alla  sua 
sposa  principessa  Stefania  —  1.  Pellegrinaggio  francese  al  Vaticano;  discorso 
lei  S.  Padre  alli  8  Maggio  —  8.  Santa  morte  e  biograGa  del  P.  Franci^sco  Sa- 
rerìo  Patrizi  d.  C.  d.  G. 

1.  La  mattina  del  26  Aprile  p.  p.  il  S.  Padre  Leone  XIII  celebrò, 
a  sua  cappella  privata,  la  S.  Messa  alla  quale  assistette  S.  A.  ì\.  la 
icipessa  Elena  di  Tiiurn  e  Taxis,  colle  AA.  RR.  dei  due  suoi  lig::. 
>.  Padre  si  degnò  distribuire  di  sua  mano  il  Pane  Eucaristico  a  queste 
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auguste  persone,  ed  alle  Dame  ed  ai  Cavalieri  del  rispettivo  loro  seguito. 
Dopo  la  Messa  di  riograziameato.  Sua  Saotiti  invitò  le  LL.  AA.  RR.  i 
coleziooe  preparata  in  una  Jelle  sale  del  sao  appartamento  privato,  avendo 
Tonore  di  parteciparvi  anche  S.  E.  Rma  il  signor  Cardinale  lacobini  Se- 
gretario di  Stato,  mentre  tulli  gli  altri  personaggi  erano  serriti  in  altre 
tavole  nelle  attigue  sale. 

Inoltre  Sua  Santità  degnossi  poi  conferire  la  Gran  Croce  dell'Qrditt 
di  S.  Gregorio  Magno  a  S.  A.  il  principe  Massimiliano,  figlio  di  S.  A.  b 
principessa  di  Thum  e  Taxis. 

?.  Oltre  alle  quasi  quotidiane  udienze  che  il  S.  Padre  venne  conce- 
dendo a  intiere  famiglie  italiane  e  straniere  sul  finire  delF  aprile,  naa 
tutto  speciale  fu  data  da  Sua  Santità,  il  di  1*  di  Maggio,  ad  una  Rap- 
presentanza deirassociazione  di  S.  Alfonso  de'  Liguori  della  Gioventù  Cat- 
tolica napolitana;  ohe  fu  ammessa  a  presentare  al  S.  Padre  la  consueti 
offerta  per  Y  Obolo  di  5.  Pietro  raccolto  dalla  noentovata  Associazione. 
IjSk  mattina  del  dì  seguente,  lunedi,  quei  giovani  Gentiluomini  oapolitaoi 
ebbero  la  consolazione  di  assistere  alla  S.  Messa  celebrata  dal  Papa  nella 
cappella  segreta,  e  di  ricevere  dalle  sue  mani  la  SS.  Comunione. 

Lo  stesso  insigne  favore  impetrarono,  la  mattina  del  3  maggio,  pa^e^ 
chi  ragguardevoli  Signori  ed  alcune  Dame  forestiere. 

3.  Il  giorno  5  di  maggio,  dopo  le  ore  1  i  antimeridiane,  Ismail-Pascià 
che  fu  Kedive  d'Eg:itto  e  padre  del  presente  Kedive  Tewfilc-Pascià,  ac- 
com(>agnato  dalle  LL.  EE.  i  generali  di  Divisione  Sefer-Pascià  e  Ratib- 
Pascia,  fu  ricevuto  dal  Santo  Padre  Leone  XIII  in  udienza  speciale  di 
congedo.  Dopo  un  privato  collo-^uio  col  Kedive^  Sua  Santità  ammise  alla 
sua  presenza  le  persone  del  suo  seguito:  quindi  S.  A.  passò  a  visitare 
TEino  Card.  Segretario  di  Stato,  da  cui  fu  ricevuto  cogli  onori  dovuti 
al  suo  grado. 

4.  Nello  stesso  giorno  5  maggio,  come  leggesi  neir  Osservat4m  Buh 
mano  n.  104,  il  Santo  Padre  Leone  XIII  ammise  in  privata  udienza  0 
signor  Conte  Gabriele  de  Caix  de  St.  Aymour,  suo  Cameriere  segreto  di 
spada  e  cappa,  il  quale  umiliava  alla  stessa  Santità  Sua,  in  attestato 
della  sua  vivissima  fede  alla  Chiesa  ed  a  contrassegno  della  sua  pro- 
fonda ed  inalterabile  devozione  ed  attaccamento  al  supremo  ed  infallibile 
suo  Capo,  una  superba  e  magnifica  Pisside  di  grandiosa  forma,  ndla 
quale,  collo  squisito  e  nobilissimo  pensiero  che  ne  suggerì  T offerta,  ga- 
reggiano oltremisura  l'arte  e  la  materia. 

Il  Conte  de  Cai.x  de  St.  Aymour,  vero  tipo  di  perfetto  gentiluomo 
cristiano,  e  degno  figlio  della  cattolica  Francia,  còlto  dalla  più  graw 
sventura  per  la  morte  della  dilettissima  sua  sposa,  aveva,  fin  dal  7  feb- 
braio 1877,  offerto  al  Sommo  Pontelìce  Pio  IX,  in  omaggio  alla  memoria 
della  defunta  compagna,  e  a  testimonianza  della  sua  incrollabile  fede,  H 
servizio  completo  di  arredi  e  paramenti  sacri  pel  santo  sacrifizio  deK: 
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l'altare  papale,  formati,  con  generoso  e  delicato  pensiero  di  tutti  gli  ori, 
di  tutte  le  gioie  e  di  tutti  i  ricchi  drappi,  già  appartenuti  air  amatis- 
sima sua  consorte,  accompagnando  questo  splendido  dono  con  un  com- 
movente ed  affettuoso  indirizzo,  che  il  Padre  dei  fedeli  onorava  appo- 
nendovi un  suo  prezioso  autografo. 

Né  di  ciò  pago,  il  Santo  Padre  volle  insignito  il  nobile  Conte,  già  Ca- 
valiere dell'Ordine  Piano  e  di  S.Gregorio  Magno,  deir inclito  Ordine  di 
Cristo,  il  più  eccelso  fra  gli  ordini  equestri  pontifici. 

Colpito  l'egregio  Conte  de  Caix  de  St.  Aymour,  il  13  gennaio  del 
corrente  anno,  da  un  altro  domestico  lutto  per  la  morte  della  sua  ve- 
nerata genitrice,  pensò  di  non  potere  arrecare  miglior  conforto  al  tram- 
basciato suo  cuore,  che  riunendo  tutti  gli  ori  e  tutte  le  gemme  che 
erano  appartenute  all'amata  defunta,  e  facendo  con  queste  preziose  ma- 
terie eseguire  la  sopraccennata  ricchissima  Pisside,  per  umiliarla,  qual 
figlio  devoto,  air  amatissimo  Padre,  il  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  in 
ricordo  dei  sentimenti  altamente  religiosi  dell'estinta  sua  madre. 

Questa  pisside  dì  non  ordinaria  grandezza,  vero  capolavoro  di  orefi- 
cerìa crìstiana,*di  stile  romano,  è  degna  del  suo  artefice  il  rinomato  si- 
gnor Brunet,  orefice  a  Parigi.  Essa  è  di  oro  massiccio  e  ricoperta  in  più 
parti  da  un  tessuto  artistico  di  filigrane  dello  stesso  prezioso  metallo. 

Svariate  gemme  disposte  con  isquisito  gusto  fanno  viepiù  spiccare 
il  sorprendente  lavoro,  che  riceve  il  più  vago  ornamento  da  una  serie 
di  ben  24  finissime  e  perfette  miniature  in  ismalto  di  Sèvres  che  rap- 
presentano, oltre  a  varii  angelici  putti,  tutti  i  misteri  della  vita  delFUomo- 
Dio  su  questa  terra,  dall'Annunziazione,  cioè,  della  B.  Vergine,  fino  alla 
Risurrezione  del  Redentore  divino. 

Un  elegante  astuccio  racchiude  la  sacra  pisside  la  quale  nel  fondo 
ha  una  lastra  su  cui  è  incisa  la  seguente  iscrizione. 

LEONI  PONT.  OPT.  MAX. 

GABRIEL  DE  CAIX  DE  ST-AYMOUR  COMES 

ORDINIS  PONT.  lESU  CHRISTI  EQUES 

S.  S.  AB  INTIMO  CUBICULO 

IN  USUM  APOST.  SACRARII 

MATRI   SUAE   DESIDERATISSIMAE 

MARIAE  ANTONIAE  DE  CHAMONT 

PARISIIS  DIE  XIII  lANUARlI  MDCCGLXXXI 

ACERBA  MORTE  SIBI  PRAEREPTAE 

MNEMOSYNON. 

Sua  Santità  accoglieva  questo  preziosissimo  dono,  che  in  sé  com- 
pendia tanti  nobili  e  generosi  pensieri,  coi  segni  più  manifesti  del  so- 
Trano  Suo  gradimento  e  della  paterna  Sua  benevolenza  verso  il  devoto 
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e  fedele  suo  figlio;  e  dopo  dì  averlo  eoo  somma  beDigoità  tratteoato  a 
famigliare  ed  amorevole  colloquio^  lo  confortava  con  tutta  la  effosioDe 
del  cuore  delF Apostolica  BenedìziODe. 

5.  Il  Santo  Padre  si  degnò  di  offerire  L.  2,000  per  la  costruzione  della 
cappella  in  onore  del  Patriarca  S.  Giuseppe  sposo  dell'immacolata  Ver* 
gine  Maria,  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  del  S.  Cuore  al  Circo  Ago- 
nale, come  a  prima  iniziativa,  aftinché  altri  fedeli  e  devoti,  mossi  dal- 
l'esempio del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  concorrano  a  cosi  pia  opera  eoo 
loro  spontanee  oblazioni. 

6.  Sappiamo,  dice  Y  Osservatore  Romano  o.  106  pel  10  maggio,  che 
la  Santità  di  Nostro  Signore,  Leone  XIII  in  occasione  delle  auspicate 
nozze  fra  S.  A.  I.  R.  l'Arciduca  Rodolfo,  Principe  Ereditario  d' Austria- 
Ungheria  e  S.  A.  R.  la  Principessa  Stefania  del  Belgio,  ha  fatto  pre- 
sentare in  dono  all'augusta  Coppia  due  preziosi  mosaici,  consistenti  in 
una  copia  della  Madonna  di  Sassoferrato,  eseguita  dal  Bornia,  ed  in  una 
tavola  di  nero  antico  con  una  ghirlanda  di  vaghissimi  e  variati  flori 
eseguita  in  mosaico  dal  Campanili. 

Ambedue  questi  valenti  artisti  sono  addetti  allo  Studio  de'Mosaici 
della  B.  Fabbrica  di  S.  Pietro  al  Vaticano,  ove  appunto  vennero  eseguiti 
i  suddetti  lavori. 

7.  «  Sono  ormai  due  lustri,  dice  l'Osservatore  Romano^  n.  106,  che 
numerose  e  divote  schiere  di  cattolici  francesi,  dopo  aver  visitato  tutti 
gli  anni  i  più  insigni  Santuari  d'Italia,  coronano  nella  Capitale  del  monda 
cattolico  la  loro  religiosa  peregrinazione,  prostrandosi  ai  piedi  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  e  visitando  le  tombe  dei  Santi  Apostoli. 

((  Questo  pellegrinaggio  che  edificò  mai  sempre  le  popolazioni  in 
mezzo  alle  quali  passava,  venne  compiuto  in  quest'anno  con  un  fervore 
religioso,  e  con  un  intendimento  tutto  speciale,  per  lucrare  cioè  i  tesori 
spirituali  del  già  indetto  Giubileo,  per  implorare  dall'Altissimo  il  trionfo 
in  terra  della  sua  Chiesa,  per  protestare  contro  la  moderna  incredulità, 
per  far  voti  in  favore  della  libertà  del  Papa,  e  per  attingere  nuova  lena 
affino  di  opporsi  con  atti  di  coraggio  e  di  fede  agli  attacchi  della  empietà 
dominante. 

((  Ieri,  pertanto,  festività  del  Patrocinio  di  S.  Giuseppe,  Patrono  della 
Chiesa  universale,  i  pellegrini  francesi,  in  numero  di  parecchie  centinaia, 
erano  ricevuti  in  solenne  udienza  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
Leone  XIII  nella  Sala  Ducale,  ove  poco  dopo  il  mezzodì  la  Santità  Soi 
faceva  ingresso,  seguita  dalla  nobile  Sua  Corte. 

«  Sedutosi  il  S.  Padre  in  trono,  cui  facevano  corona  venti  Eroinentis- 
simi  Porporati,  vani  Vescovi  italiani  e  stranieri,  non  che  ragguardevoli 
Prelati  e  personaggi  secolari,  veniva  permesso  al  signor  Visconte  Com- 
mendatore de  Damas,  Presidente  generale  del  suddetto  pellegrinaggio^  di 
leggere  alla  sovrana  presenza  un  indirizzo,  che,  racchiuso  in  elegante 
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busta  e  sottoscritto  da  tutti  i  pellegrini,  egli  deponeva  dipoi  nelle  vene- 
rate mani  di  Sua  Santità. 

Recitato  T  indirizzo,  in  cui  sono  molto  acconciamente  svolti  gli  in- 
dicati motivi,  onde  i  pellegrini  furono  tratti  alla  tomba  del  Principe  degli 
Apostoli  ed  ai  piedi  del  suo  successore  Vicario  di  Gesù  Cristo,  il  S.  Padre 
Leone  XIII  pronunziò  in  pura  lingua  francese^  il  discorso  di  risposta  che 
riportiamo  qui  appresso,  trascrivendolo  iàiV  Osservatore, 

<x  Noi  Ci  rallegriamo,  carissimi  figli,  di  vedervi  riuniti  di  nuovo  in- 
torno a  Noi  e  di  sentire  risuonare  ancora  una  volta  gli  accenti  della 
vostra  devozione  alla  Chiesa  e  del  vostro  attaccamento  a  questa  Sede 
Apostolica  ed  al  Romano  Pontefice.  —  E  come  non  dovremmo  gradire, 
€ome  potremmo  non  lodare  altamente  il  pio  disegno,  il  nobile  sentimento, 
che  in  ogni  anno  vi  riconduce  a  pie  della  tomba  dei  gloriosi  Apostoli, 
ed  ai  grandi  Santuarii  della  eterna  città?  Questi  vostri  sì  edificanti  pel- 
legrinaggi, Noi  ne  abbiamo  dolce  fiducia,  afforzano  sempre  più  la  vostra 
fede  ed  il  vostro  coraggio,  col  dare  un  nuovo  slancio  alla  vostra  pietà, 
e  costituiscono  in  pari  tempo  un  grande  esempio,  degno  di  esser  proposto 
alla  imitazione  di  tutte  le  nazioni  cattoliche.  —  Infatti  nei  tempi  di  tur- 
bolenze le  anime  cristiane  sentono  il  bisogno  di  D(H)Itiplicare  le  manife- 
stazioni esterne  della  loro  intima  unione  col  Supremo  Pastore  incaricato 
da  Dio  di  istruirle  e  di  guidarle  tra  le  oscurità  e  gli  scogli  di  questa 
vita.  Or  voi  sapete,  dilettissimi  figli,  quanto  sia  grave  e  diflScile,  in  questi 
teiipi,  la  condizione  della  santa  Chiesa  e  di  tutta  la  civile  società.  La 
sposa  immacolata  di  Gesù  Cristo  è  considerata  come  il  più  pericoloso 
nemico  della  umanità,  e  si  vede  quindi  combattuta  ad  oltranza,  e  da  per 
tutto  scacciata.  Nulla  si  lascia  intentato  per  sottrarre  alla  sua  salutare 
influenza  la  vita  privata  non  meno  che  la  pubblica,  e  si  adoperano  tutti 
gli  sforzi  per  distruggere  le  sue  pie  istituzioni,  delle  quali  nondimeno  la 
lunga  esperienza  dei  secoli  non  ha  cessato  di  dimostrare  l'utilità,  e  dì 
registrarne  i  beneficii.  —  Per  una  fatale  conseguenza  di  questa  guerra, 
la  società  civile  trovasi  ora  esposta  ai  più  scrii  pericoli,  poiché,  scosse  le 
basi  dell'ordine  pubblico,  i  popoli  ed  i  governi  non  vedono  più  innanzi 
a  sé,  che  minacce  e  calamità.  —  E  come  potrebbe  essere  diversamente? 
Potranno  le  nazioni  sfuggire  alla  ruioa,  quando  le  famiglie  e  le  città  non 
saranno  composte  che  delle  nuove  generazioni  educate  neiroblìo  del  Si- 
gnore, e  prive  del  freno  della  religione,  Y  unico  che  valga  a  sottomettere 
le  passioni  e  le  malsane  concupiscenze  del  cuore  umano?  —  A  scongiurare 
questi  immensi  pericoli  fa  d' uopo,  carissimi  figli,  che  tutti  i  Cattolici  si 
uniscano  strettamente  nella  preghiera  e  nella  difesa  coraggiosa  dei  supremi 
interessi  della  religione  e  della  società.  Un  vasto  campo  si  apre  al  loro 
zelo  ed  alla  loro  abnegazione.  L'educazione  cristiana  della  gioventù;  la 
moralizzazione  delle  classi  operaie;  la  rivendicazione  coi  mezzi  le{;ali, 
pennessi  nei  diversi  paesi,  dei  misconosciuti  e  calpestati  diritti  dei  cat- 
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tolici;  la  diffusione  delle  sane  dottrine,  che  smascherino  la  falsa  scìenxa^ 
sorgente  della  incredulità  e  della  corruzione  dei  costunai  :  ecco  gli  oggetti 
sui  quali  pub  e  deve  esercitarsi  V  attività  dei  figli  veramente  devoti  alla 
Chiesa.  La  verità,  la  religione,  la  virtù  cristiana  sono  beni  che  costitui- 
scono il  patrimonio  comune  di  tutti  i  fedeli;  questi  beni  debbono  essere 
a  tutti  egualmente  cari  e  preziosi.  Quando  essi  siano  posti  al  sicuro,  sa- 
ranno utili  a  tutte  le  grandi  e  nobili  cause;  se  vengano  dissipati  o  perdati, 
ne  renderanno  difficile  la  difesa,  e  ne  conf)prometteranno  il  riuscimento. 

<c  Voi  avete  compreso,  figli  dilettissimi,  questi  bisogni  e  questi  doveri, 
ed  è  per  soddisfarli  come  meglio  vi  è  dato,  che  sotto  la  savia  direzione 
dei  vostri  pastori  impiegate  quotidianamente  le  vostre  forze  e  la  vostra 
intelligente  attività.  La  Francia,  che  Noi  amiamo  sempre  di  chiamare  la 
figlia  primogenita  della  Chiesa,  la  Francia,  grazie  a  Dio,  racchiude  ancora 
nel  suo  seno  ricchi  tesori  di  virtù,  di  generosità  e  di  fede.  Il  suo  illustre 
Episcopato,  a  tutela  dei  grandi  interessi  della  religione  e  della  salate 
delle  anime,  spiega  con  accordo  maraviglioso  una  sollecitudine,  che  nnlla 
arresta,  nulla  disanima.  Voi  stessi,  diletti  figli,  e  tanti  altri  con  voi,  vi 
ascrivete  ad  onore,  come  conviene  a  cristiani,  di  professare  altamente  la 
vostra  fede,  il  vostro  amore  e  la  vostra  fedeltà  alla  Chiesa,  voi  amate 
confermarli  sempre  senza  lasciarvi  mai  spaventare  alla  vista  dei  sacriOcii 
che  questa  fede  e  questa  carità  vMmpongono.  —  Egli  è  appunto  su  questo 
insieme  di  grandi  qualità  e  di  veri  meriti  della  Francia,  che  Noi  fondiamo 
le  Nostre  speranze  per  la  vostra  cara  patria.  In  ogni  tempo  la  Prowìdeoza 
si  è  compiaciuta  affidare  al  suo  valoroso  braccio  la  difesa  della  Chiesa, 
e  quando  essa  la  vedeva  compire  fedelmente  la  sua  alta  missione,  ooo 
mancava  di  compensarla  con  un  aumento  di  prosperità  e  di  gloria.  Oh 
sii  Noi  lo  domandiamo  al  Cielo  istantemente,  possa  la  Francia  di  oggi 
mostrarsi,  per  la  sua  fede  religiosa,  degna  della  Francia  del  passato! 
Possa  essa  restar  fedele  alle  grandi  tradizioni  della  sua  stona!  Questo 
sarà  per  lei  il  mezzo  di  adoperarsi  a  raggiungere  la  sua  vera  grandezza. 
Dna  dolorosa  esperienza  ha  pur  troppo  dimostrato  verso  quali  abissi  si 
incamminino  le  nazioni  che  si  lasciano  sedurre  e  si  allontanano  dalla 
Chiesa,  che  è  la  più  tenera  madre  e  la  più  grande  benefattrice  dei  popoli 

<c  Intanto,  carissimi  figli,  a  fortificare  il  vostro  coraggio  nella  lotta 
e  nelle  prove,  Noi  vi  poniamo  sotto  la  speciale  protezione  del  glorioso 
S.  Michele,  Prìncipe  delle  milizie  celesti,  e  del  casto  Sposo  della  Beatis- 
sima Vergine  Maria,  S.  Giuseppe,  e  preghiamo  il  Signore  che  dopo  i 
combattimenti  si  degni  un  giorno  cingere  le  vostre  fronti  delle  più  rìeebe 
corone.  In  questo  intendimento  Noi  vi  benediciamo  con  tutto  il  cuore. 
Questa  benedizione  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  vi  accompagni  ai  vostri 
focolari,  e  diventi,  per  la  bontà  del  Signore,  una  sorgente  abboodaniA  di 
grazie  per  voi,  per  le  vostre  famiglie,  e  per  tutta  la  Francia. 

uBenedictiOf  eoe.» 
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n  S.  Padre  fece  quindi  precedere  dal  canto  delle  antifone  rituali  VApo- 
>tolicn  benedizione,  alle  quali  rispondeva  genuflessa  la  numerosa  adunanza. 

Quindi  Sua  Santità  ammetteva  al  bacio  del  piede  e  della  sacra  Sua 
lestra  il  nobile  Presidente,  i  Reverendi  Direttore  e  Sotto-Direttore  ed  i 
componenti  il  Consiglio  del  pellegrinaggio,  i  quali  gli  umiliavano  Tofferta 
»)1ìettiva  del  medesimo. 

Finalmente  l'augusto  Gerarca,  a  testimonianza  del  suo  gradimento 
)er  questi  solenni  ripetuti  atti  di  devozione  ed  attaccamento  alla  S.  Sede 
)à  alla  sacra  Sua  persona,  si  compiaceva  di  ammettere  con  tratto  di 
eterna  benevolenza  tutti  i  pellegrini  all'augusto  Suo  trono,  ove  ordina- 
amente  muovevano,  ricevendo  dal  S.  Padre  parole  di  somma  amorevolezza, 
he  lasciarono  in  essi  una  incancellabile  memoria  di  questo  ricevimento. 

8.  Il  giorno  23  d'aprile  si  spense  in  Roma  la  vita  preziosissima  di 
«'rancesco  Saverio  Patrizi  della  Compagnia  di  Gesù,  primogenito  tra  i  figli 
lei  Marchese  Giovanni  Patrizi  e  della  Principessa  Cunegonda  della  real 
£isa  di  Sassonia.  Crediamo  bene  di  riportare  qui  il  breve  cenno  biografico, 
:he  ne  pubblicò  V  egregia  race  della  Verità  nel  suo  n.  de'  26  aprile. 

(c  Ad  enarrare,  essa  dice,  i  meriti  preclarissìmi,  e  religiosi,  e  scien- 
ìfici  del  defunto,  male  si  presta  lo  scarso  spazio  di  un  giornale;  diremo 
Dìndi  bi*evissimamente  quanto  basti  a  ricordame  i  punti  culminanti  ed 
ssenziali  della  sua  lunga  mortai  carriera. 

ce  Nato  ai  19  di  giugno  del  1797  vide  la  sua  fanciullezza  turbata  da 
uel  tremendo  turbine  che  in  sullo  scorcio  del  passato  e  nel  principio 
el  presente  secolo  si  scatenò  sul  mondo  tutto. 

<f  Strappata  Boma  al  Papa  dalle  armi  francesi,  fu  dalla  prepotenza 
i  Napoleone  costretto  ad  interrompere  gli  studii  che  nella  casa  paterna, 
otto  la  tutela  dei  piissimi  genitori,  aveva  intrapreso.  Ognun  sa  come  a 
uel  conquistatore  non  ripugnasse  d'invadere  cosi  i  regni  altrui,  come 
interno  dominio  delle  famiglie  dei  suoi  sudditi.  Imponeva  quindi  qua 
natrimonii,  là  stabiliva  che  rampolli  di  illustri  famiglie  del  colossale  im- 
)ero  fossero  educati  in  istituti  speciah  secondo  le  sue  ambiziose  mire. 

«  Era  caso  difficile,  se  non  raro,  trovare  chi  resistesse  ai  capricci  im- 
)eriali.  Eppure  quando  un  giorno  il  Prefetto  di  Roma  Tournon  significò 
1  marchese  Giovanni  Patrizi,  che  al  pari  di  altri  giovani  romani,  an- 
he  il  figlio  di  lui  Saverio  era  destinato  da  Napoleone  ad  essere  edu- 
lato  in  Francia,  quel  fortissimo  signore  romano  dichiarò  recisamente  la 
iua  volontà  di  non  volersi  separare  dai  suoi  figli.  Abbiamo  letto  l'im- 
lortanle  carteggio  tenuto  su  tal  proposito  tra  il  Marchese  e  le  autorità 
rancasi.  Finalmente  la  forza  trionfò;  Saverio  fu  strappato  al  padre,  e 
[uesti  per  ordine  di  Napoleone  fu  arrestato  e  condotto  in  Francia.  Il 
sandato  dì  arresto  era  sottoscritto  dal  Radet,  il  carceriere  di  Pio  VII  e  con- 
rosegnato  da  Cesare  Balbo  suo  segretario  particolare. 

m  Saverio  fu  collocato  nel  pritanèo  imperiale  della  Fléche  seguito  dalla 
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sua  genitrice  che  in  quella  piccola  città  andò  privatamente  a  stabilirsi, 
sempre  disdegnando  gl'inviti  di  curvare  la  schiena  nei  ricevimenti  delle 
aule  impeciali  in  Parigi,  come  tante  sue  consimili  non  ricusavano  di 
praticare. 

«  Il  consorte  intanto  scontava  nel  forle  di  Fenestrelle  e  poi  nel  ca- 
stello d' ir  la  pena  del  suo  energico  e  cristiano  contegno.  Di  lui  parb 
egregiamente  ed  a  lungo  nelle  sue  memorie  il  Cardinal  Pacca  prigioDiero 
anch'esso  a  Fenestrelle. 

<c  Finalmente,  come  Dio  volle,  caduto  il  còrso  usurpatore  e  restituito 
Pio  VII  alla  sua  Roma,  Saverio  con  i  genitori  riuniti,  fé'  ritorno  nelb 
nostra  citu^,  ove  poco  appresso  ricostituita  solennemente  dal  Papa  la 
Compagnia  di  Gesù,  egli,  benché  giovinetto  sedicenne,  consegui  di  es- 
servi ascritto  tra  i  primi,  insieme  all'Altieri,  al  Sacchetti,  al  Taparelli 
r.'l  altri  cospicui  per  nome,  per  censo,  e  per  scienza.  Sacerdote  nel  1824, 
professore  prima  nel  Convitto  di  Ui^bino,  resse  quello  di  Napoli  e  pm  fu 
chiamato  al  Collegio  Romano  ad  occuparvi  le  cattedre  di  lingua  ebraica 
e  Sacra  Scrittura.  Fu  in  quest'ultimo  insegnamento  che  annoverò  trai 
suoi  alunni  il  regnante  Pontefice  Leone  XIII.  Professò  nel  1831  e  nel  1848 
riparò  in  Inghilterra  prima  e  poi  a  Lovanio,  ove  seguitò  ad  istruire  i 
giovani  religiosi  della  Compagnia.  Tornato  in  Roma  riprese  l' insegna- 
mento al  Collegio  Romano  fino  a  quando  nel  1873  ne  fu  dall'  attuale  go- 
verno cacciato  via.  Noi  lo  visitammo  nella  sua  cella,  spoglia  già  delb 
misera  mobilia  al  momento  in  cui  egli  ne  usciva.  Non  sapeva  distaccar- 
sene, e  piangendo  come  un  fanciullo  quel  venerando  vecchio  ci  diceva. 
L'ho  ahitafa  per  qtiaranf  anni,,.,  ma  sia  fatta  la  volontà  di  Dio! 
Prosegui  ad  insegnare  la  lingua  ebraica  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua 
vita  nel  Collegio  Germanico. 

«  Scelto  nel  1853  come  elettore  della  provincia  di  Roma  per  la 
nomina  del  successore  al  padre  Roòthan,  nello  scrutinio  ebbe  parecchi 
voti,  con  grande  suo  dispiacere  per  l'umiltà  che  dislinguevalo.  Pio  IK  Io 
volle  membro  del  Collegio  Teologico  nell'Università  Romana. 

«  Praticante  in  sommo  grado  le  virtù  religiose,  orientalista  profoo- 
dissimo  e  scienziato  insigne  in  altri  rami,  lascia  importanti  pubUicaziooi 
fra  le  quali  primeggia  quella  dei  Tre  Libri  sugli  evangeli  nei  testi  latiM 
e  greco,  opera  che  costogli  più  di  venti  anni  di  fatica. 

«  Colpito  da  lungo  e  crudele  morbo  durante  il  quale  risaltarono  sopra 
ogni  dire,  la  pietà  e  la  semplicità  che  adornavanlo,  volò  al  cielo  alte  undici 
pomeridiane  del  23  aprile  scorso  in  età  di  anni  84  confortato  dalla  benedi- 
zione apostolica  espressamente  impartitagli  dal  Papa. 

<c  Di  aspetto  distintissimo,  di  modi  soavi,  ed  incantevoli  ebbe  più  cbe 
una  agonia,  un  quietissimo  transito.  La  spoglia  rivestita  con  Tabito  dei 
figli  del  Loyola  sembrava  di  uomo  che  riposi  placidamente.  Nella  prD> 
pinqua  chiesa  di  S.  Maculo  celebratoglisi  modestissiaio  funerale,  ne  te 
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trasportato  il  cadavere  al  Campo  Verano  per  esservi  tumulato  nella  cap- 
pella mortuaria  della  Compagnia  di  Gesù.  » 

À  questo  elogio  dell'ottimo  periodico  romano,  aggiungeremo  poche 
notizie  riguardanti  le  sue  virtù  religiose.  Fu  osservantissimo  della  rego- 
lare disciplina,  ed  ebbe  in  particolare  amore  la  povertà  religiosa.  Per 
r  alletto  a  questa  virtù  non  volle  mai  che  neppur  venisse  in  sua  mano 
quanto  riceveva  dalla  famiglia  a  titolo  di  livello,  o  si  ricavava  dalle  stampe 
delle  sue  opere.  La  sua  delicatezza  di  coscienza  in  tutto  giunse  piuttosto 
allo  scrupolo:  e  fu  di  tanta  umiltà,  che  anche  ai  FF.  Coadiutori  doman- 
dava scusii  e  perdono,  se  mai  avesse  pensato  che  alcun  di  loro  potesse 
essere  stato  offeso  da  qualche  sua  parola. 

Ebbe  poi  specialissima  devozione  alla  SS.  Vergine  ed  al  SS.  Cuore  di 
Gesù:  in  onore  del  quale  scrìsse  un  devoto  libriccino,  che  dedicò  ai  pro- 
motori del  tempio  nazionale,  che  al  medesimo  SS.  Cuore  si  va  innalzando  in 
Parigi.  La  sua  memoria  resterà  chiarissima  per  la  sua  vasta  e  profonda  dot- 
trina, e  veneratissima  per  le  virtù  religiose,  di  cui  lasciò  luminosi  esempii. 

IH. 

COSE  ITALIANE 

i.  Descrizione  della  crisi  ministeriale  dal  7  al  i8  Aprile,  fatta  da  giornali  rivolli- 
zionarii  —  2.  Giudizi  di  C.  Cavour  intorno  ad  Agostino  Depretìs  —  3.  Docu- 
memo  inedito  circa  la  lealtà  di  Vittorio  Emmanuele  (I,  e  le  spese  fatte  per 
la  conquista  della  Sicilia  —  4.  Accordo  tra  le  fazioni  della  Sinistra  parlamen- 
tare, per  paura  della  Destra  —  5.  Interpellanze  circa  la  permanenza  del 
3Iimstero  a  malgrado  del  voto  di  sfiducia  onde  fu  colpitp  il  7  Aprile;  volo 
di  tolleranza  impetralo  nella  seduta  del  30  —  6.  Commemorazione  d' una  vit- 
toria contro  i  francesi  nel  1849  —  7.  Interpellanza  circa  Poccupazione  militare 
di  Biserta,  sul  territorio  di  Tunisi,  da  parte  delle  truppe  francesi  —  8.  Isola- 
mento deiriialia,  deplorato  diirOpìntone,  e  dulia  Perseveranza  —  9.  Irrita- 
zione della  Francia  contro  l'Italia  —  iO.  Ricise  mentite  del  Diritto  a  giornali 
ufficiosi  della  Francia  circa  la  condotta  del  Console  italiano  a  Tunisi. 

1.  La  crisi  ministeriale,  prodotta  dal  voto  di  sfiducia  del  7  aprile,  di 
che  abbiamo  esposte  le  cause  nel  presente  voi.  a  pagg.  373-77,  fu  materia 
di  polemiche  or  velenose  ed  or  furibonde  tra  i  giornali  delle  diverse  con- 
sorterie rivoluzionarie,  che  si  accaneggiavano  per  Tamore  dei  portafogli  e 
dei  respettivi  annessi  e  connessi,  traendone  argomento  dalla  vita  pubblica, 
ed  anche  privata,  dei  caporioni  delle  varie  squadre,  divenuti  bersaglio  a 
vituperose  imputazioni  circa  la  loro  condotta  politica  nelle  varie  fasi  della 
rivolozione.  Non  possiamo  né  vogliamo  né  tornerebbe  utile  occuparcene. 

Sibbene  gioverà  trascrivere  qui,  dall'egregia  Unità  Cattolica  n°  88, 
lo  spicilegio  dei  giudizi  che  di  cotesta  crisi,  della  sua  origine  e  dei  suoi 
emetti,  recarono  parecchi  dei  giornali  delle  parti  avverse. 
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<c  Ciò  che  accade  presentemente  non  ha  riscontro  nella  nostra  storia 
parlamentare.  »  Opinione,  12  aprile.  —  «  La  votazione  del  7  aprile,  che 
produsse  la  crisi,  è  una  votazione  la  più  cretina,  la  più  immorale,  li 
«  più  inconcepibile  che  ricordi  il  nostro  Parlamento.  »  Chufjifetta  dd  Pfh 
poh,  13  aprile.  —  «  Né  possiamo  immaginare  senza  spavento  lo  sdrucdoio 
nel  quale  ci  troveremmo  se  la  Corona  non  fosse  11,  col  suo  alto  potere» 
a  temperarci  e  a  trattenerci.  »  Diritto^  12  aprile.  — -  «  Una  pertarte- 
zione  grave  n'  è  derivata  (dalla  crisi)  agli  interessi  italiani  e  gravissimi 
diverrebbe  ove  si  avesse  a  protrarre  ancora  in  lungo.  »  Popolo  Bomam^ 
12  aprile.  —  Una  grave  perturbazione  già  avvenuta,  ce  l'apprende  la  ci- 
tata Gazzetta  del  Popolo:  «  Ieri  i  corsi  della  nostra  rendita,  a  Parigi, 
sono  discesi  fino  a  87, 50.  Ed  erano  pochi  giorni  fa,  prima  della  crisi, 
a  92.  —  Ci  vogliono  proprio  morti!  »  —  Del  che  non  si  meravìglii 
punto  la  Perseveranza,  la  quale,  parlando  e  dei  Destri  e  dei  Sinistri,  dice: 
«  Oramai  ci  siamo  fatta  nel  mondo  una  delle  peggiori  riputazioni  che 
un  popolo  possa  avere,  la  riputazione  di  un  popolo  tormentato  da  ooi 
grande  ed  irrequieta  ambizione  accoppiata  ad  una  non  meno  grande  im- 
potenza. E,  per  poco  che  perduriamo  in  questa  via,  noi  diverremo  agli 
occhi  altrui  un  popolo  di  fanciulli.  » 

2.  Il  peggio  si  è  che  l'ambizione  impotente  accieca  codesti  fandulU, 
cosi  che  nella  foga  dell'ira,  e  per  soppiantarsi  l'un  l'altro,  tirano fiiori 
vergogne  che,  almeno  per  interesse  di  setta  dovrebbero  restare  sepolte. 
Così,  per  esempio,  il  Fanftilh,  nel  n«  101  pel  12  Aprile,  con  lo  scopo 
evidente  di  mettere  sull'avviso  la  Corona,  si  che  oggiraai  non  si  fidasse 
più  né  poco  né  punto  di  Agostino  Depretis,  perché  inetto,  pubblicò  doe 
brani  di  lettere  scritte  da  quel  raro  tipo  di  rivoluzionario,  che  fu  Ca- 
millo Benso  di  Cavour,  appunto  mentre  sotto  la  sua  direzione  si  compivi 
la  balossada  (così  la  chiamò  lo  stesso  Oalantuomo)  della  spedizione  Ga- 
ribaldina in  Sicilia.  Ecco  codesti  gioielli. 

«  Torino  7  Luglio  1860.  «  Il  generale  (Garibaldi)  ha  chiesto  Depretis 
per  R.  Commissario.  11  Re  reputa  che  tale  uflBcio  sarebbe  meglio  disio* 
pegnato  dal  Valerio;  però  non  vuole  imporlo  al  Generale;  e,  se  iosistf, 
gli  manderà  Depretis.  Io  credo  che  il  Re  abbia  ragione.  Depretis  è  stato 
mazziniano  ^prima  e  dopo  del  48.  Era,  non  è  molfo^  in  corrìspondeon 
con  Mazzini,  e  rifuggi  sempre  dal  disdire  in  modo  solenne  e  pubUico 
il  profeta.  Di  più,  sotto  forme  austere,  e  ad  onta  di  modi  che  parreb- 
bero indicare  un  carattere  risoluto,  Depretis  é  un  uomo  indeciso,  irre 
soluto,  che  mal  sa  affrontare  l'impopolarità.  Ha  ingegno;  ma  difetta  di 
studi  politici  che  valgano  ad  informare  i  giudizi  sulla  opportunità  degli 
atti  che  sono  d'indole  internazionale.  Sarebbe  un  ottimo  esecutore, sotto 
un  capo  deciso.  Riuscirà  un  mediocrissimo  direttore  in  un  gran  movi- 
mento politico.  C.  Cavour.  » 

A  chi  furono  scritte  queste  belle  cose  sul  conto  del  Depretis?  Il  JFVm- 


CONTEMPORANEA  495 

fMa  noQ  ce  Io  ha  fatto  sapere.  Ma  si  può  congetturare  che  le  fossero 
eooQdeDze  fatte  al  degno  complice  Villamarina,  che  intanto  a  Napoli  fa- 
eeva  quei  leali  uffici  stessi,  onde  si  rendette  famosa  la  condotta  diplo- 
matica del  Boncompagni  a  Firenze,  e  del  Migliorati  e  del  La  Minerva  a 
Roma.  Vuoisi  tuttavia  confessare  che  codeste  confidenze  spettavano  a  cose 
troppo  notorie.  Il  Depretis  era  tanto  conosciuto  per  mazziniano,  anche  dopo 
il  1848,  che  tutta  la  consorteria,  allora  scai*sa,  dei  repubblicani  accoltisi 
in  Torino  a  farvi  il  mestiere  di  emigrati^  lo  salutavano  come  loro  capo. 
Ed  egli  sei  meritava;  e  li  secondava  cosi  bene  che,  quando  pel  giorno 
6  febbraio  1853  si  preparava  l'assassinio  degli  ufficiali  e  soldati  austriaci 
che  girassero  inermi  per  Milano,  il  Depretis  fece  avere  al  Mazzini  le 
lire  25,000  con  cui  furono  prezzolati  i  sicari.  Laonde  a  ragione  il  Cavour 
scrisse,  non  sappiamo  se  nella  stessa  od  in  altra  lettera,  queste  altre 
gravi  parole  riferite  dal  Fanfulla  sopracitato. 

«  Di  Depretis  non  ho  mai  potuto  sapere  che  cosa  voglia,  né  che  còsa 
valga.  Con  Valerio,  tanto  quanto  sono  riuscito  ad  intendermi,  perchè  parla 
ed  è  un  uomo  leale.  Ma...  Depretis  lo  credo  un  uomo  fatale  alla  mo- 
narchia. C.  Cavour.  » 

I  giornali  della  regnante  e  governante  consorteria  si  risentirono  forte 
di  codesta  pubblicazione  dei  giudizi  del  vero  fondatore  dell' unità  politica 
e  statuale  delf  Italia,  a  discredito  del  presente  tutore  della  Monarchia  e 
Dinastia  sabauda;  dissero  apocrifa  cotal  lettera,  affermando  che  T averla 
inventata  e  divulgata  «  non  è  altro  che  una  indegna  ed  inqualificabile 
manovra  della  Destra.  »  Cosi  appunto  la  Gcuszetta  del  popolo  di  To- 
rino. Ma  il  Risorgimento  dimostrò  subito  che  questo  non  era  stato  un 
artificio  adoperato  ora,  a  servigio  della  Destra;  bensì  la  purariprodu- 
lione  di  documenti  pubblicati  da  un  bel  pezzo,  cioè  dalla  Oaezetta  pie- 
montese  del  26  novembre  1879  n*  236,  ed  inseriti  nel  Diario  privato  pò- 
litico  militare  délV  Ammiraglio  C,  Di  Persano,  4.*  edizione  p.  79-80 
del  Roux  e  Favale. 

3.  Troppo  più  malaccorto  fu  il  Diritto  del  15  aprile;  il  quale,  per 
far  credere  apocrifa  la  lettera  del  Cavour,  affermò  che  di  sua  spontanea 
volontà  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II  designò  il  Depretis  a  R.  Commis- 
larìo  in  Sicilia.  Per  mala  ventura  del  Diritto  era,  in  quel  giorno,  di 
stanza  all'Albergo  della  Minerva  in  Roma,  il  signor  William  de  Rohan; 
il  quale,  onorandosi  del  titolo  di  «  Commodore  commanding  the  2"^  Ex- 
pediUon  to  Sidly  1860  »,  scrisse  il  di  seguente,  16,  al  Fanfulla,  che 
la  pubblicò  nel  n°  105,  una  lettera;  nella  quale,  recitate  le  parole  del 
Diritto,  affermò  quanto  segue. 

«  Nel  giugno  1860  io  conducevo  in  Sicilia  la  seconda  spedizione 
di  3,400  volontari  (comandati  dal  colonnello  Medici)  sui  tre  vapori  Wa- 
àdngion,  Franklin,  Oregon,  dei  quali  fui  considerato  come  proprietario 
legale  nella  mia  qualità  di  cittadino  americano  e  antico  ulfiziale  della 
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marina  militare  degli  Stali  Uniti.  Dopo  T  arrivo  della  spedizione  sono  tor- 
nato con  il  Washington  a  Genova,  onde  imbarcare  la  terza  spediuone: 
quella  di  Cosenz. 

fSL  Sbarcato  a  Genova,  il  signor  Bertani  mi  disse  che  non  v'era  d^ 
naro  per  approvvigionare  il  Washington  e  le  truppe.  Essendo  io  suto 
munito  di  «  pieni  poteri  »,  partii  con  un  treno  speciale  per  Torino  ove 
vidi  il  Re  e  gli  esposi  la  situazione.  Sua  Maestà  mi  congedò  dicendo  die 
mi  avrebbe  fatto  pervenire  la  risposta  dopo  d'aver  conferito  con  il  conte 
di  Cavour.  Dopo  un'ora,  Di  Cinzano  mi  portò  la  seguente  lettera,  che 
trascrivo  integralmente: 

<c  Commandant,  Je  vous  renvois  ci-inclus  les  deux  lettres  de  Hediò 
«  que  vous  meltrez  dans  d'autres  enveloppes  et  livrerez  à  Cavour.  Taì 
«  déja  donne  TROIS  MILLIONS  à  Bertani.  Retournez  immédiatemeot  ì 
«  Pàlerme  pour  dire  à  Garibaldi  que  je  lui  enverrai  Valerio  enplatt 
^de  La  Farina:  et  qu'il  s'avance  IMMÉDIATEMENT  sur  MessDì, 
«  Francesco  (il  re  di  Napoli)  étant  sur  le  point  de  donner  une  constits- 
«  tion  aux  Napolitains. —  Votre  ami  Victor-Emmanuel  27  jtiin  1860*. 

<c  Arrivato  a  Palermo  il  2  luglio,  facevo  il  mio  rapporto  a  Garibaldi, 
che  mi  rispose:  «  non  voglio  Valerio,  desidero  o  Cattaneo  o  Dqpretis»; 
e  in  quel  senso  il  generale  faceva  immediatamente  telegrafai'e  a  Torioo. 

«Io  non  sono  di  coloro  che  vogliono  demolire  l'on.  Depretis;  ma  i bui 
sono  fatti,  e  questi  che  racconto  posso  provarli  con  documenti  che  hoqu 
presso  di  me.  «  Vostro  devotissimo  William  de  Rohan  Commodoro.  > 

Questa  lettera  gettò,  non  è  che  troppo  evidente,  un  vivissimo  spnao 
di  luce  sulla  cavalleresca  lealtà  di  Vittorio  Emmanuele  II,  e  sulla  sua  eoB- 
dotta  verso  il  re  Francesco  II  di  Napoli  suo  cugino;  a  cui  intanto  fnaii- 
dava  belle  parole  per  mezzo  dell' ambasciadoi*e  napolitano  Canofari,  ll^ 
gando  con  parola  di  Re  ogni  sua  complicità  in  quella  certa  spedizione  di 
Marsala,  che  poco  appresso,  dal  Consiglio  di  Stato,  per  bocca  di  Pasquale 
Stanislao  Mancini,  fu  altamente  dichiarata  jnra/erta.  Di  che  la  Voce  ddk 
Verità  nel  n.  88  parlò  nei  termini  seguenti. 

«  Non  ayevano  mai  dubitato  del  perfetto  accordo  di  Garibaldi  eoa 
Vittorio  Emanuele  nel  1860;  accordo  al  quale  principalmente  sì  deve  h 
spedizione  di  Marsala  e  V  invasione  delle  Due  Sicilie.  Quello  che  tnttavii 
ignoravamo,  erano  gl'intimi  rapporti  esistenti  fra  lo  ste.sso  re  Vittorio 
Emanuele  e  il  repubblicano  dottor  Bertani,  a  cui  il  defunto  Monarci 
avrebbe  passata  la  rotonda  somma  di  tre  milioni  dì  franchi  pel  buoo  suc- 
cesso della  rivoluzione  nel  Napoletano.  E  un'  altra  cosa  ignoravamo  ogual- 
mente.  Che,  cioè,  Vittorio  Emanuele,  temendo  che  la  costituzione  die 
re  Francesco  II  disponevasi  a  dare  ai  suoi  sudditi  compromettesse  il 
piano  della  rivoluzione,  avesse  eccitato  Garibaldi  a  faire  vite  in  visu 
appunto  di  quella  eventualità.  » 

Il  giornale  repubblicano  La  Lega,  alquanti  giorni  dopo,  stampò  di 
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sere  autorizzata  dal  Bertaai  a  dichiarare  falsa  di  pianta  la  notizia 
i  tre  milioni  inviatigli  da  Vittorio  Emmanuele.  Ed  ecco  il  commodoro 
^  De  Rohan  scrìvere  subito  al  FanfulJa^  che  la  pubblicò  nel  n.  112, 

seguente  letterina. 

«  Signor  Direttore.  Nella  lettera  che  vi  ho  trasmesso  il  16  corrente 
prile)  io  diceva  che  il  Re  mi  scrisse:  «  cTo»  déjà  donne  trois  mUJions 
ììour  la  Sicile^  je  donnerai  encore  deux  milliofis  à  Bertani  »  ecc. 
cosi  pure  fu  scritto.  Posso  dirvi  in  questa  occasione  che  fra  poco 
rà  stampata  tutt^i  la  vera  storia  in  extenso  della  seconda  spedizione 
I  1860  ecc.  per  quanto  mi  riguarda,  con  lettere  e  documenti  in  ap- 
ggio,  litografati  dagli  originali.  Scusatemi  e  ci*edetemi.  Vostro  devotis- 
ììO  W.  De  Rohan.  » 

«  Questa  correzione,  aggiunse  il  FanfuJla^  era  necessaria;  difatti  io, 
r  mero  errore  di  trascrizione,  avevo  saltato  una  linea  del  manoscritto, 
;t^mpata  la  frase  cosi:  «eToi  déjà  donne  trois  miìlions  à  Bertani», 
lendo  a  dire  una  cosa  che  l'on.  Bertani  ha  il  diritto  di  dichiarare  falsa  ». 

Da  tutto  ciò  risulta  provato  che  il  kale  Vittorio  Emmanuele  II,  che 
»lti  gonzi  credeano  strascinato  pel  capestro  dai  Garibaldini  a  secondare 

avvenimenti,  n'era  invece  Fautore,  pagando  coi  denari  degli  onesti 
ìtribueiiti,  cioè  deirimmensa  plurahtàdei  suoi  sudditi  d'allora,  la  ba- 
!tella  di  cinque  milioni  ai  capi  della  onesta  impresa  per  ispodestare  il 
I  innocente  cugino,  per  Farrolamento  ed  armamento  dei  soldati,  e  per 
nprare  i  Gener.-ili  ed  i  capitani  delle  navi  da  guerra  napoletane!  E  di 
[  pure  si  vede  come  si  procacciasse  poi  il  plebiscito  e  l'annessione. 
le  proprio  la  spesa  di  demolire  un  altare,  nella  prima  cappella  a  mano 
;tra  (li  chi  entra  nella  Basilica  di  Santa  Maria  ad  martyres,  per  col- 
arvi in  sontuoso  cenotafio  marmoreo,  pagato  coi  fondi  degli  Econo- 
iti  RR.  Ecclesiastici  di  Torino  e  di  Napoli,  le  reliquie  di  tal  santo  di 
DVD  genere,  come  annunziarono  i  diarii  cortigiani  e  della  rivoluzione! 

4.  A  mettere  un  termine  alla  treggenda  della  crisi  giovò  la  paura 

che  furono  compresi  i  caporioni  delle  squadre  democratiche  della  Si- 
stra,  quando  videro  richiamato  a  Roma  ed  a  Corte  quel  volpone  di 
limino  Sella.  La  semplice  ipotesi  che  S.  M.  il  Re,  dovendo  pure  in 
laiche  modo  provvedere  che  si  costituisse  un  Ministero,  e  stanco  d'inutili 
tediosissime  pratiche  d'accordo  tra  i  capi  della  Sinistra,  si  volgesse  a 
lelli  della  Destra,  li  acrjecò  talmente  che  trascorsero  iwrtìno  a  minacce 
nijo  la  Corona.  Il  giornale  La  Lega  del  15  aprile,  in  un  articolo  in- 
olato:  Dietro  le  quinte,  dopo  disaminate  le  coudizioni  dei  partiti,  e 
scussa  la  probabilità  della  vittoria  di  questo  sopra  quello,  couchiuse: 
La  Sinistra  è  oggimai  esaurita,  e  la  delusione  intera;  aspettiamo  con 
suro  piede  il  ritorno  della  Destra  al  Governo.  La  Destra  ni  Governo 
rà  una  scatola  di  dinamite  sotto  i  gradini  del  trono.  »  Il  Procuratore 
il  Re  vide,  in  questa  ardita  metafora,  una  minaccia  contro  la  Corona  o 
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contro  r ordine  noonarchico  costituzionale;  e  mandò  sequestrare  La 
Ma  ricevette  quasi  subito  il  seguente  bigliettino:  «  Io  sono  l'auto 
r articolo  incriminato.  Le  serva  questa  dichiarazione  per  comprei 
nel  processo.  Con  tutto  il  rispetto:  Suo  Alberto  Maario.  »  È  inni 
giungere  che  non  si  andò  oltre. 

Per  vero  dire,  troppo  chiaro  era  il  senso  di  quelle  parole  metaCi 
era  un  dire:  se  la  Destra  tornerà  a  capo  della  cosa  pubblica,  fa 
spropositi  e  tali  rappresaglie,  che  ne  andrà  esposta  a  grave  e 
anche  la  Monarchia;  era,  a  parer  nostro,  un  giudizio,  non  una  mii 
Piuttosto  vedeansi  vere  minacce  contro  T  ordine  pubblico  nel  prep 
di  dimostrazioni  repubblicane,  qualora  la  temuta  consorteria  rìpi; 
il  sopravvento;  e  di  fatto  una  certa  agitazione  faceasi  già  sentire 
Boaiagne,  dove  le  conventicole  settarie  non  dissimulavano  i  loro  prò 
I  consigli  del  Sella,  del  Farini,  e  del  Tecchio,  e  la  prudenza  del  E 
una  parte;  e  per  T altra  la  tregua,  se  non  la  concordia,  tra  i  prii 
mestatori  democratici,  sventarono  altre  trame. 

5.  Tuttavolta  non  è  da  credere  che  davvero  si  rinunziasse  a 
posito  di  abbattere  la  consorteria  capitanata  ora  dal  Cairoli  e  d: 
pretis.  Si  aspetta  soltanto  più  propizia  occasione.  Alli  28  aprile  sì 
gliarono  le  sedute  della  Camera  dei  Deputati.  Il  Cairoli,  in  poche 
annunziò  che  il  Ministero  restava  in  carica,  non  avendo  S.  M.  il  R 
dicato  a  proposito  di  accettarne  le  dimissioni;  ed  espresse  la  sua  I 
che  la  Camera,  per  amore  delle  riforme  di  cui  erasi  impresa  la  discui 
sarebbe  concorde  neir aiutare  il  Ministero. 

Quindi  il  Farini  annunziò  che  i  deputati  Zeppa  ed  Odescalchi 
deano  schiarimenti  sopra  la  soluzione  della  crisi;  la  quale  parea 
ripugnante  alle  tradizioni  parlamentari  ed  agli  stessi  principii  cosi 
naii.  Il  Cairoli  disse  essere  pronto  a  rispondere,  chiedendo  che  si 
gesserò  sollecitamente  codeste  interpellanze.  Si  opponeva  il  regolao 
ma  la  Camera,  interrogata,  con  284  voti  favorevoli  e  68  contrarii  dei 
che  si  procedesse  subito  a  spicciare  la  cosa;  ed  il  Zeppa  fece  rilevare 
fosse  incostituzionale  la  posizione  d'un  Gabinetto  che  si  ripreseotav 
Camera  dopo  essere  stato  colpito  d'un  voto  esplicito  di  sfiducia.  L 
scalchi  si  contentò  di  dimostrare  la  necessità  di  spiegazioni  prec 
Cairoli  si  provò  a  rispondere  e  non  riuscì  che  ad  un  nuovo  gart 

«  Il  presidente  del  Consiglio,  dice  T  Opinione^  n.  118,  fece  i 
scorso  più  infelice,  se  è  possibile,  di  quello  che  egli  pronunziò  il  6 
e  che  amici  ed  avversarii  giudicarono  infelicissimo.  Ripetè  le  consueti 
sulla  concordia,  sulle  riforme,  sollevando  spasso  T  ilarità  e  le  inten 
della  Camera.  Egli  negò  perQno  che  di  sfiducia  sia  stato  il  vo 
7  aprile.  L'impressione  del  di  lui  discorso  fu  si  dannosa  al  mio 
che  fon.  ministro  deir  interno  sentì  il  bisogno  di  chiedere  la  parol 
tentare  di  diminuire  quell'impressione.  L'on.  ministro  delIMnterix 
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à  dell'Assemblea,  chiedendo  la  parola.  Egli  svolse  il  concetto  che 
izione  del  ministero  sia  regolare,  perchè  ha  la  fiducia  d'avere  la 
oranza,  dopo  gli  accordi  con  uomini  politici  che  votarono  contro 
liscussione  precedente. 

Gli  on.  Zeppa  e  Odescalchi  non  poterono  dichiararsi  soddisfatti 
piegazioni  che  nulla  spiegavano,  e  proposero  mozioni  di  biasimo.  » 
Ile  due  tornate  seguenti  si  discussero  codeste  mozioni,  e  segnala - 
lel  combattere  il  Ministero  i  deputati  Bonghi  e  Massari.  Il  Damiani, 
'ea  rinunziato  fin  dalla  seduta  del  28  alla  sua  interpellanza,  parlò 
a  favore  del  Ministero;  il  quale  finalmente,  la  mercè  di  Pasquale 
lao  Mancini,  impetrò,  nella  tornata  del  30  aprile,  il  desiderato  voto 
'erama  espresso  nei  termini  seguenti:  «  La  Camera,  sollecita  del- 
zione  delle  iniziate  riforme,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del 
ero,  passa  all'ordine  del  giorno.  » 

procedette  alla  votazione  per  appello  nominale.  Erano  presenti 
norevoU;  diedero  il  proprio  voto  soli  263;  risposero  sì  262;  ri- 
no  1;  si  astennero  146;  non  pochi  dei  quali  dissero  chiaro  che 
ei-si  esprimeva  sfiducia.  Coi  deputati  della  Destra,  che  si  asten- 
irovaronsi  d'accordo  parecchi  della  Sinistra;  di  che  V Opinione 
I  inferi,  a  ragione,  che  se  l'accordo  tra  le  fazioni  di  questa  fosse 
pieno  ed  intero,  le  interpellanze  non  sarebbero  state  mosse  da 
iti  di  Sinistra,  né  si  sarebbero  spese  in  ciò  tre  tornate.  «  La 
si  è  che  del  famoso  e  tanto  strombazzato  accordo  nelle  idee,  nella 
te  discussione,  non  vediamo  traccia.  Vi  è,  tutt'al  più,  un  accordo 
sone,  che  non  si  estende  neanche  a  tutto  il  partito,  ma  soltanto 
I  frazione  di  esso.  Il  Ministero  si  è  accordato  coll'onorevole  Ni- 
:  ecco  ciò  che  si  vede  e  si  sa;  ma  s'ignorano  assolutamente  le 
i  questa  riconciliazione.  » 

fio  è  pure  che  dee  contribuire  non  poco  a  screditare  la  Camera 
irla  disdire  alli  30  quello  che  avea  detto  alli  7  aprile,  senza  che 
unisse  alcun  nuovo  fatto  per  cui  apparisse  che  meritava  fiducia 
[inistero  stesso  il  quale  erane  stato  dichiarato  immeritevole, 
mo  tuttavia  persuasi  che  questo  risultato  debba,  più  che  ad  un 
Ilo,  per  interessi  personali,  tra  i  capi  della  Sinistra^  attribuirsi 
)ugnanza  grandissima  che  dovette  provare  ogni  uomo  non  isfornito 
oco  di  buon  senso,  a  volersi  caricare  dell'eredità  del  Cairoli  pel 
conflitto  colla  Francia. 

I  mali  umori  tra  i  Governi  del  Re  Umberto  e  del  presidente 
non  s'inaspriranno  certamente  per  l'ostentazione  che  ogni  anno, 
71  in  qua,  si  mette  nel  celebrare  sul  Gianicolo,  a  Porta  S.  Pan- 
presso  gli  avanzi  della  diroccata  villa  del  Vascello^  la  comme- 
t)oe  del  fatto  d'armi  ivi  accaduto  alli  30  aprile  1849,  tra  i  Gari- 
ed  i  Francesi  che  n'ebbero  la  peggio,  e  furono  costretti  a  ritirarsi 
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fìDO  a  Castel  dì  Guido,  lasciando  circondati  e  prigionieri  qualche  centii 
di  loro  soldati  con  parecchi  ufficiali.  Secondo  il  solito,  la  Questura 
che  i  pochi  superstiti  di  quel  combattimento,  con  la  giuuta  d*Dn 
numero  di  partigiani  della  repubblica  una,  etema  ed  indivisibile  prc 
mata  nel  1849  dai  podio  del  Campidoglio,  si  recassero  con  loro 
al  Gianicolo;  ed  ivi  da  certi  romàgnuoli  giovanotti  si  dicessero 
contro  la  Francia,  e  mirabilia  della  Repubblica  romana.  Soltanto  ci 
un  guaiuccio  quando  si  vide  appendere  ad  una  inferriata  una  corou 
alloro,  da  cui  pendea  un  gran  nastro  rosso.  La  Questura  volle  i( 
queiremblcma;  i  dimostranti  vi  si  opposero;  si  venne  alle  busse;  il 
scomparve  senza  che  i  questurini  potessero  sequestrarlo;  si  prooedettei 
qualche  arresto;  crebbe  allora  il  tumulto;  e  la  forza  pubblica  d( 
procedere,  previo  un  doppio  squillo  di  tromba,  a  disperdere  i  tumoll 
Si  intentò  un  processo  contro  due  romàgnuoli  che,  più  ardenti,  si 
ribellati  contro  i  questurini;  ma  il  Tribunale  trovò  qualche  vizio  di 
ueir istruttoria  del  processo;  e  mandò  rimettere  in  libertà  gli  ai 
7.  Sibbene  è  da  temere  che,  se  le  truppe  francesi  non  riportano 
tamerìte  una  decisiva  vittoria  sopra  i  Krumiri  \  usandone  poi  il  Got«i 
del  Giévy  con  molta  circospezione  e  temperanza  nei  suoi  prooedii 
verso  il  Bey  di  Tunisi,  possa  Tltalia  trovarsi  impigliata  in  qualche 
conflitto,  almeno  diplomatico,  ma  sempre  assai  dannoso,  col  Goverooi 
Parigi.  Imperocché  non  può  negarsi  che  T  Italia,  almeno  in  qoafit» 
rappresentata  colà  dal  suo  Console  generale  Macciò,  parteggiò  pà 
meno  incautamente  pel  Bey  contro  il  Governo  francese;  e  per  altra 
la  spedizione  militare  della  Francia  contro  i  Krumiri^  sudditi  ddBq;] 
a  malgrado  delle  protestazioni  di  questo  Sultano  barbaresco  che  ìi 
pose  anche  un  ricorso  alla  Sublime  Porta,  se  dee  essere  efficace  alTii 
tento,  dee  andare  molto  piii  in  là;  non  senza  offesa  e  danno  degli  ini 
politici  e  finanziarii  dell'  Italia.  Il  Governo  francese  si  protestò,  è  ver%| 
di  non  avere  intenzione  veruna  di  annettere  la  Tunisia  airAIgeria:  m 
andò  fino  a  ripudiare  il  disegno  d*impori*e  a  quella  Reggenza  no  j^j 
tettorato  od  altre  condizioni  di  cose  che  ne  offendano  rindipendeoflil 
Tuttavia  colPessersi  impadronito  prima  deir isola  di  Tabarca,  che  oni 
viene  fortificando,  poi  della  città  di  Biserta  che  dista  sole  due  tappe,  ij 

'  Si  bandì  dai  francesi  che  lo  scopo  del  loro  esercito  era  di  circonda  , 
Krumiri  per  castigarli  tutti  insieme;  e  che  già  i  Krumiri,  chiuso  loro  ogrij 
varco,  erano  concentrati  in  fortissima  posizione  sulla  vetta  d'un  monte.  La 
tina  della  domenica  9  maggio,  dodici  battaglioni  francesi,  con  Incredibili  st 
si  arrampicarono  lassù,  e  vi  trovarono  alcune  armi  e  tende,  e,  nel  solitario  ■•'1 
rnbulto,  un  solo  vecchio  tutto  in  pel  bianco;  il  quale  disse  essere  stali  11,  poc'iiA 
200  Krumiri,  che  se  n'erano  andati  via.  Il  che  dimostra  cbe:  od  erano  ioM' 
cìnarii  i  10  o  12  mila  Krumiri,  ed  inventati  a  servizio  della  causa,  che  dieemii 
laisù  aspettare  T assalto;  ovvero  l'operazione  militare  del  circondarli  andò  falliHi 
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nate  di  marcia,  da  Tunisi,  diede  ragionevolmente  a  temere  che,  in 
tà^  il  Governo  fntncese  miri  a  ben  altro  che  a  guarentire  solUmto 
e  scorrerie  di  alcune  tribù  selvat^ge  le  proprie  frontiere  deirÀlgeria. 
Nella  seduta  pomeridiana  del  7  maggio  i  deputati  Di  Rudinì  e  Mas- 
i  chiesero  spiegazioni  circa  T occupazione  armata  dei  francesi  a  Bisert;>. 
Codini  ricordò  le  risposte  date  dal  Cairoli  alli  7  aprile,  quando  atTermò 
ì  le  armi  francesi  si  sarebbero  limitate  ad  ottenere  ragione  delle  offese 
evute  per  le  depredazioni  dei  Krumiri;  citò  le  parole  dette  allora  dal 
roli  sulla  fede  delle  assicurazioni  avute  si  dalfambasciadore  italiano 
^rigi,  e  si  dalle  dichiarazioni  ufBciali  dello  stesso  Governo  francese; 
\  rilevare  che  appena  il  Ministero  del  Cairoli  ebbe  ritirate  le  sue  di- 
sioni, perchè  non  accettate  dal  Re,  segui  immediatamente  l'occupa- 
le di  Diserta  da  parte  di  2,000  (che  poi  crebbero  fino  a  12,000)  no- 
ti di  truppe  ivi  sbarcate  dall'armata  navale  francese.  Il  Rudinl  insinuò 
ciò  potesse  essere  avvenuto  per  connivenza,  almeno  tacita,  del  Mini- 
t>  italiano;  congetturò  che  il  Governo  francese  in  realtà  si  accingesse 
en  altro  che  non  fosse  quello  che  dapprima  avea  confessato  di  voler 
i;  parlò  dell' importanza  di  BiserUiedi  Tunisi;  esagerò  i  diritti  del- 
alia,  dicendo  che  là  dove  sono  interessi  italiani,  ivi  è  T  Italia  ;  e  finì 
sdendo  se  il  Ministero  avesse  ricevuto  dal  Governo  francese  spiegazioni 
disfacenti  intorno  a  (juel  fatto. 

Il  Massari  dal  canto  suo  desiderò  sapere  che  cosa  ne  pensasse  il  Ga- 
etto  di  Londra,  che  mandò  la  corazzata  Monarch  nelle  acque  di  Tu- 
;  e  che  cosa  ne  pensassero  gli  altri  Governi  europei. 
Il  Cairoli  si  sbrigò  facendo  notare  che  le  dichiarazioni  da  sé  fiitte 
e  7  aprile  erano  la  riproduzione  ufficiale  di  quelle  fatte  dal  Governo 
icese  all'Italia  ed  all'Inghilterra;  ed  esprimendola  fiducia  che  l' oc- 
azione  di  Riseria,  per  quanto  sembrasse  oltrepassare  i  limiti  indicati 
Governo  francese,  potea  tuttavia  essere  imposta  dalle  necessità  stra- 
che  per  ottenere  lo  scopo  inleso  e  bandito  senza  relicenze.  Ed  ag- 
3se  che  una  corazzata  italiana,  la  Maria  Pia  era  già  partita  per 
'lare,  come  il  Monarch  ì  diritti  e  gli  interessi  degli  inglesi,  cosi  essa 
Ili  degli  italiani,  ove  fosse  d'uopo.  In  sostanza  si  vede  che  il  Cairoli, 
ioterrogazìone:  dove  vai?  rispose  :  porto  pesci.  Gli  si  chiese  se  avesse 
to  spiegazioni  circa  l'occupazione  di  Bisexla;  ed  egli  si  sgabellò  con 
ellare  alle  spiegazioni  avute  e  comunicate  un  mese  prima. 
Laonde  a  ragione  pochissimi  furono  soddisfatti  del  risultato  dell' in- 
Kllanza,  essendosi  il  Rudinl  ed  il  Massari  contentati  di  prendere  atto 
ia  risposta  avuta.  L' Opinione^  nel  n.  127,  non  dissimulò  il  suo  mal- 
iteoto,  e  Io  espresse  in  questi  termini. 

«  È  stato  giustamente  osservato  che  Y  on.  Cairoli,  nella  sua  risposta 
li  on.  Dì  Rudinì  e  Massari,  s'è  riferito  alle  prime  dichiarazioni  del 
renio  francese;  ma  non  ha  punto  detto  che  quel  governo  abbia  fatto 
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nuove  comunicaziODi  al  gabinetto  italiano  dopo  T occupazione  di  Bise 
Per  verità,  il  silenzio  della  Francia  a  nostro  riguardo  contrasta  graa 
mente  con  le  spiegazioni  che  11  governo  francese  si  è  stimato  io  dov 
di  dare  ancora  il  giorno  5  all'  Inghilterra  e  che  furono  riferite  alla  ( 
mera  dei  lordi  da  lord  Granviile.  Questa  diversità  di  trattamento  I 
r Italia  e  l'Inghilterra  va  notatale  dimostra  sempre  pitiche  laFr» 
non  crede  necessario  curarsi  del  governo  italiano.  » 

L'Italia,  isolata  ora,  e  priva  del  poderoso  soccorso  diplomatico  e fl 
litare,  a  cui  va  debitrice  delle  conquiste  del  1859  e  delle  aoDesai 
del  1860-61,  del  1866  e  del  1870,  è  costretta  a  dissimulare,  enu^ 
giù  bocconi  amari.  Ed  amaro  assai  dovette  sentire  questo  del  disdegni 
silenzio  della  Francia,  pur  sì  cortese  verso  il  Gabinetto  di  Londra,  a  e 
spontaneamente  indirizzò  spiegazioni  categoriche  circa  i  suoi  intcndinei 
in  Tunisia,  appunto  perchè,  dall'occupazione  di  fìiserta  non  si  tnei 
colà  argomento  a  sospettare  d'una  premeditata  annessione  di  Tunisi i 
r  Algeria.  Siffatte  spiegazioni  furono  comunicate  alla  Camera  dei  Lot 
nella  tornata  del  6  maggio;  ed  un  telegramma  ufficioso  le  divulgò  9 
bito  nei  termini  seguenti. 

«  Lord  Granviile,  rispondendo  ad  una  interrogazione,  non  trovi  i 
ragionevole  che  i  francesi  si  risentano  degli  oltraggi  sulla  frontiera  dd 
l'Algeria,  e  che  prendano  misure  per  impedire  che  si  rinnovino.  Il  goven 
francese,  soggiunge  il  ministro,  diede  costantemente  T  assicurazione  d 
non  è  intenzionato  di  annettere  Tunisi,  e  ieri  ancora  Barthélemy  Sali 
Hilaire  invitò  lord  Lyons  ad  assicurarci  che  non  esiste  alcuna  ideid 
conquista  o  di  annessione.  Il  governo  inglese  non  è  geloso  dell' ioflueo 
che  un  grande  paese,  come  la  Francia,  deve  esercitare  sopra  un  vidi 
debole  e  molto  meno  civilizzato,  finché  questa  influenza  non  sia  eserd 
tata  contro  i  trattati  e  gl'interessi  dei  nostri  nazionali. 

<c  Mi  sembra  inutile  di  soggiungere,  conchiude  il  ministro,  chesfli 
dovere  del  governo  di  vegliare  accuratamente  sugli  accordi  che  possoi 
risultare  dalle  attuali  operazioni  e  di  vedere  che  non  siano  contrari  i 
questi  diritti.  » 

8.  Queste  spiegazioni  date  dal  Governo  francese  ed  accettate  dall'ii 
glese,  non  rassicurarono  punto  L'Opinione  che,  nel  n.  126,  in  un  arti 
cmIo  intitolato:  Brutti  sintomi^  reca  a  colpa  dei  Ministeri  di  Sinistfi 
regnanti  e  governanti  in  Italia  dal  1876  in  qua,  i  danni  e  le  onte  d 
ora  si  patiscono  da  parte  della  Francia.  Eccone  le  precise  parole. 

«La  Francia  ha  voluto  occupare  il  territorio  della  Reg^enza,  edd 
si  prepara  ad  esercitare  un  protettorato  (poco  imporla  s^di  diritto  o> 
fatto  soltanto)  che  equivale  al  possesso  di  tutta  quella  parte  dell'Afrìc 

«  Nessun  equivoco,  dunque,  può  esistere  più  su  questo  punto.  1 
Francia  sa  bene  ciò  che  vuole  e  noi  conosciamo  le  sue  intenzioni, 
troviamo  davanti  ad  un  fatto  compiuto,  sul  quale  sarebbe  ozioso  disc 
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t.  Era  in  potere  del  mioistero  dMmpedire  T  invasione?  L'aotagooismo 
I  r Italia  e  la  Francia  risaliva  ad  antica  data,  ma  colla  prudenza,  colla 
Siproca  tolleranza  si  era  sempre  riusciti  a  renderne  meno  dannosi  gli 
BtU.  E  certo  non  sarebbe  entrato  cosi  presto  nel  periodo  acuto,  né  la 
■noia  si  sarebbe  ritenuta  sciolta  da  ogni  riguardo,  se  da  cinque  anni 
■ostro  governo  non  ci  avesse  condotti,  colla  sua  politica,  ad  uno  stato 
perfetto  isolamento  in  Europa.  » 

Se  il  Governo  italiano  volesse  fare  un  serio  e  spassionato  esame  di 
Boenza  circa  i  fatti  suoi,  forse  arriverebbe  a  capire  ciò  che  mostra  di 
■  capire  L'Opinione;  cioè  che  il  «  perfetto  isolamento  »  è  frutto  ge- 
JK)  di  quella  leale  politica  per  cui,  incominciando  dal  Re  Galantuomo 
icendendo  fino  al  Cairoli,  i  suoi  uomini  di  Stato  meritarono  che  ninna 
^eDza  possa  fidarsi  della  sua  amicizia  o  fare  assegnamento  sulla  sua 
Mnza.  Come  T  Austria-Ungheria  può  rinfacciare,  tanto  ai  Ministeri  di 
mira  quanto  a  quelli  di  Sinistra,  Y  agitazione  or  tollerata  ed  ora  in- 
■ggita  per  V  Italia  irredenta,  ed  i  maneggi  settarii  e  soppiatli  con 

si  mira  ad  attizzare  il  fuoco  della  ribellione  a  Trento  ed  a  Trieste; 
k  la  Francia  ha  qualche  ragione  di  essere  indispettita  per  le  rivendica- 
Di  di  Nizza  e  della  Savoia,  da  parte  d*una  Italia  che  essa  fece  colle  sue 
DÌ,  colla  sua  diplomazia,  coi  suoi  milioni  e  col  sangue  dei  suoi  soldati. 

Non  intendiamo  di  compilare  qui  un  processo,  fondato  sulle  prove  dei 
Li,  e  dimostrare  che  la  politica  versipelle  dei  Ministri  di  Vittorio  Em- 
Qoele  II  contro  TAustria  nel  1866,  contro  la  S.  Sede  dal  1859  al  1870, 
contro  il  Re  di  Napoli  nel  1860-61,  è  la  vera  causa  per  cui  il  deputato 
rio,  nella  tornata  del  29  aprile  p.  p.  dovette  esclamare  dolorosamente: 
l^Ueati,  amici  veri  non  avemmo  né  prima  del  1876  né  dopol  »  (Atti 
1  p.  5160).  La  duplicità  e  la  perfidia  dei  maneggi  soppìatti,  in  piena 
itraddìzione  con  le  dichiarazioni  ufficiali  di  leale  amicizia,  contribuirono 
presente  isolamento  del  Governo  italiano,  troppo  più  che  non  altre  cause, 
^  la  Perseveranza  del  18  marzo  attribuisce  esclusivamente  al  Governo 
sii  uomini  della  Sinistra,  affermando  che  «  con  una  politica  piana  e 
^untuosa  ci  siamo  resi  tutti  avversi.»  Questa  condotta  insipiente  e 
nesta  fu  ereditata  e  copiata  da  quel  tipo  raro  di  politico  fraudolento 
le  fu  Napoleone  III,  poderosamente  aiutato  dal  Galantuomo,  da  Ca- 
millo Cavour  e  da  una  squadra  di  diplomatici  senza  onore  e  senza  co- 
Bieoza;  d'uno  dei  quali  fu  detto  nel  Parlamento  inglese:  cheaveame- 
iUto  d* essere  impeso  per  la  gola  fuor  del  balcone  del  palazzo  Pitti, 
iecbé  il  male  é  vecchio  e  dava  già  in  cancrena  almeno  10  anni  prima 
be  il  Governo  cadesse  tra  le  branche  della  Sinistra. 

Non  a  torto,  pertanto,  la  Neue  Freie  Presse  di  Vienna,  diario  li- 
eralissimo  e  giudaico,  parlando  deiritalia  e  della  sua  politica  agitatrice, 
ìc\  m  queste  parole.  .• 

«  Non  è  cosa  degna,  né  savia,  per  una  nazione,  la  quale,  favorita 
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dalla  «orte,  sema  grande  cooperasione  da  parte  sìm^  ha  otteooto 
più  di  quello  che  avevano  sperato  i  suoi  più  ardenti  uomini  di 
di  provoca/re  incessantemente  delle  nuove  complicazioni  allo  scopo  < 
mentare  il  suo  bottino  con  mesfei  facili.  Da  molto  tempo  TAostn 
tribuiva  al  suo  vicino  dei  cattivi  sentimenti.  Ora  è  la  Francia  ( 
provocata;  spetta  ad  essa  da^e  una  leBione  umiliante  alla  nasici^ 
rella  ed  a  respingei'e  le  sue  esagerate  pretese  nel  Mediterraneo  ■ 

Il  signor  Barthélemy  Saint-Hilaire  è  andato  anche  più  oltre;  e 
vendo  al  suo  amico,  onorevole  Correnti,  ha  detto  degli  italiani:  < 
avete  voluto  fare  una  politica  molesta  alla  Francia,  ma  non  avete  s 
farla;  non  siete  stati  né  lupi,  né  agnelli ìi. 

Isolati,  dunque,  e  scherniti!  Ecco  il  bel  guadagno  che  ha  fatto T 
sotto  il  governo  dei  liberali.  Ci  è  di  che  andarne  superbi! 

9.  Chi  semina  vento  raccoglie  tempesta.  Lo  sa  e  lo  sente  ora  i 
verno  democratico  d'Italia,  a  capo  di  cui  stanno  due  antichi  e  fé 
Mazziniani,  il  (Cairoti  ed  il  Depretis;  il  primo  dei  quali  fu  tra  i  fi 
tori  e  promotori  più  efficaci  della  setta  pericolosa  che  ha  per  iseo 
liberare  V Italia  irredenta.  Qual  è  il  Governo  straniero  tanto  scim 
che  voglia  e  possa  affidarsi  alla  lealtà  di  tal  partito?  Né  soltanto  i  Go 
stanno  in  guardia;  ma  anche  i  popoli,  e  quello  soprattutto  della  Fr 
che  fece  l'Italia,  ne  diffidano  e  paiono  anelare  a  qualche  cosa  di  pe 

Infatti  il  Diritto,  diario  di  tutta  fiducia  del  Depretis,  pubblicò  in 
al  suo  n""  129  pel  lunedi  9  maggio,  una  corrispondenza  da  Parigi, 
quale  richiamò  T attenzione  dei  suoi  lettori;  e  che  manifestamente  h 
iscopo  di  distogliere  i  liberaU  italiani  dalle  loro  pericolose  spavali 
e  di  preparare  tutti  a  saper  soggettarsi  anche  a  qualche  grave  ui 
zione.  Ciò  risulta  evidente  da  due  tratti  che  reciteremo  qui  di  tal 
portante  corrispondenza. 

«  Sono  a  Parigi  da  quindici  giorni  soltanto:  ma  in  questi  qa 
giorni  sono  stato  in  rapporto  con  uomini  di  vario  partito  e  di  d 
grado,  ho  studiata  ed  esplorata  l'opinione  pubblica,  e  mi  son  coi 
di  un  fatto  doloroso,  che  non  si  tratta  cioè  di  ciarle  de^gioroali  sol 
ma  sibbene  di  convinzioni  generali,  vivacissime. 

«  Tutto  ciò  che  si  dice  contro  di  noi  dalla  stampa  è  rìpetul 
pubblico,  anzi  talora  fin  il  linguaggio  del  Figaro  o  della  France  pi 
rere  parlamentare  e  calmo...  in  confronto  a  ciò  che  si  sente  dire  de 
lia,  anche  ne' circoli  migliori.  E  l'irritazione  è  addirittura  più  che } 
nel  partilo  militare,  il  quale  ho  oramai  udito  l'odor  della  polvere 
vorrebbe  arrestatasi  alla  cosi  detta  spedizione  ed  alla  cosi  detta  a 
gna  di  Tunisia. 

(c  Tutto  ciò  occorre,  è  indispensabile  che  l'Italia  sappia  esattan 
Illudersi  non  giova,  e  quando  non  si  conosce  con  precisione  il  mah 
si  sa  a  qual  sistema  di  cura  si  debba  ricorrere.  Ora  l' opinione  pul 
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lese  è  vernmente  e  con  molta  violenza  eccitata  contro  di  noi,  e  men- 
la  incominciato  dapprima  col  chiedere  una  politica  risoluta  contro 
^y,  e  poi  si  mostra  finanziariamente  ostile  all'Italia,  si  avvia  ora  per 
ammino  ancor  più  pericoloso  cogli  attacchi  contro  il  Macciò,  e  colle 
ise  che  a  questo  proposito  si  avanzano.  » 
/autore  della  lettera  trova  un  lenitivo,  da  spandere  sulla  ferita,  nel- 
sresse  dei  banchieri  e  dei  capitalisti  francesi,  cui  mette  bene  di  prò- 
«  del  mercato  finanziario  che  dee  aprirsi  in  Italia  per  Tabolizione 
^arso  forzoso  della  carta  moneta;  e  si  studia  di  provare  che  non 
a  troppo  temersi,  laddove  si  abbia  prudenza  e  pazienza,  una  guerra 
ziaria,  che  nelle  presenti  congiunture  le  sarebbe  rovinosissima;  e  con- 
I  di  cedere  alla  Francia  nelle  cose  politiche  e  militari  della  Tunisia, 
ener  fermo  nei  rapporti  finanziari.  Ecco  un  tratto  della  perorazione. 
Tale  essendo  lo  stato  delle  cose,  che  resta  da  fare  all'Italia,  nei 
rapporti  politici  e  fìnanziarii  colla  Francia? 
Nei  suoi  rapporti  politici  oramai  non  v'è  che  una  linea  di  condotta. 
ita,  calma  e  ferma  risoluzione  di  non  lasciarci  trascinare  da  alcuna 
one.  Il  contegno  della  Francia  è  offensivo:  a  torto  od  a  ragione,  di 
si  s'era  fatta  una  grave  questione,  e  la  Francia  risolvendola  da  sola 
I  la  suscettibilità  e  l'amor  proprio  dell'Italia,  ne  f^/risce  gli  interessi. 
i  obbligo  delle  nazioni  in  certi  momenti  supremi  saper  dominarsi  e 
r  attendere.  Puossi  sopportare  con  dignità  anche  una  violenza,  anche 
prepotenza,  puossi  sopportare  con  nobiltà  anche  un'umiliazione.  Questo 
nto  tocca  ora  fare  all'Italia.  » 

0.  il  Diritto,  ossia  il  Governo  del  Caìroli  e  del  Depretis,  sembra 
ìBto  a  fare  di  necessità  virtù,  ed  a  schivare  tutto  ciò  che  paia  ac- 
are a  qualche  intendimento  bellicoso,  onde  venisse  un  pericolo  di 
perla  colla  Francia,  almeno  diplomaticamente.  Ma  si  è  impuntato  in 
r  sostenere  come  al  tutto  innocente  quel  suo  rappresentante  a  Tu- 
cbe  la  Francia  riguarda  come  il  principal  colpevole  nei  maneggi 
la  costrinsero  alla  spedizione  delle  sue  truppe  nella  Reggenza.  I  fran- 
sono  tutti  d'accordo  in  ciò.  Lo  dice  l'autore  della  corrispondenza 
\vò  abbiamo  parlato  testé.  «  Anche  i  nostri  più  caldi  e  sinceri  esti- 
)rì  credono  alle  accuse  contro  il  Macciò,  e  via  discorrendo.  » 
1  corrispondente  ha  ragione.  Quale  amico  più  sincero  e  più  fervido 
Italia  in  Francia,  che  il  Journal  des  Bébats?  E  tuttavia  quello 
accreditò,  divulgò  e  rendette  credibili  in  tutta  la  Francia  le  più 
i  accuse  contro  Licurgo  Macciò  Console  Generale  d'Italia  a  Tunisi, 
ppuDto  il  Journal  des  Bébats;  che  nel  suo  foglio  del  3  maggio 
,  della  sera  per  gli  Spartimenti)  stampò  una  lettera,  che  disse  es- 
i  stata  scritta  da  chi  conosce  tutta  per  filo  e  per  segno  la  storia 
Mostakély  e  dalla  quale  risulterebbe  che  il  Macciò  fosse  realmente, 
IMiia  e  col  consenso  del  suo  Governo,  il  fondatore,  il  prezzolatore  e 
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lo  spacciatore  fra  gli  Àrabi  Algerini  e  Tunisini,  di  codesto  giornale; 
titolo  significa  L'Indipendente^  ed  il  cui  scopo  è  di  sollevare  a  rib( 
gli  Àrabi  discreditando  il  Governo  e  la  politica  e  le  forze  della  Fi 

LMmpressione  prodotta  da  codesta  lettera  fu  tale,  che  anche  \ 
mone  di  Roma,  nel  n.  124  pel  5  maggio,  se  ne  mostrò,  non  sap 
qua!  più,  se  irritata  o  sgominata,  pur  mostrando  di  non  prestare  i 
fede  alle  cose  in  essa  affermate,  circa  la  complicità  del  Macciò, 
suo  interprete  Pestalozza,  nella  compilazione  e  diffusione  del  Idf» 
che  stampavasi  a  Cagliari  in  lingua  araba,  per  cura  del  signor  De 
Cesco,  direttore  del  giornale  L'Avvenire  della  Sardegna.  L'Opinim 
la  traduzione  della  lettera  al  Débats;  e,  come  giunta  alla  derrata, 
pure  la  traduzione  di  un  articolo  del  National,  in  cui  è  tratto  io  i 
un  tale  Zain-Zaio,  che  dicesi  compilatore  del  Mostakel^  e  che  i 
cose  gravissime  circa  i  supposti  maneggi  del  Maccib  e  del  PesUria 
guisa  da  renderne  mallevadore  anche  il  Governo  di  Roma. 

Per  coronamento  dell'opera,  L'Opinione  stampò,  nello  stesso  a. 
quanto  segue:  «Il  Temps, dopo  aver  anch'egli  asserito  che  il  console M 
è  il  principale  autore  della  propaganda  anti-francese  e  rinspirator 
Mostàkely  va  più  innanzi  ed  afferma  che  il  console  italiano  a  Ton 
compromesso  il  suo  Governo,  il  quale  ha  VohUigo  di  sconfessarh! 
sto,  come  abbiamo  detto,  è  in  generale,  il  linguaggio  dei  giornali  fin 
senza  distinzione  di  partito,  e  in  ispecie  di  quelli  che  godono  bi 
interpretare  il  pensiero  del  Governo.  Le  loro  parole  hanno,  dunque 
gravità,  che  non  dobbiamo  esagerare,  ma  neanche  negare,  se  do 
gliamo  andare  incontro  ad  altri  avvenimenti  impreveduti,  m 

Noi  ci  contentiamo  di  far  notare  che  il  Temps  è  in  voce  di 
autorevole  tra  i  giornali  ufficiosi  del  Governo  francese;  e  che  pa 
di  molto  peso  la  insinuazione  fatta  dal  Temps,  che  il  Governo  it 
debba,  per  obbligo,  colpir  di  biasimo  il  suo  Console  Generale  al 
cioè  riconoscerlo  e  condannarlo  come  veramente  colpevole  dei  nu 
che  gli  furono  imputati.  Ed  infatti  corse  la  diceria  che  la  Francia  i 
chiesto,  il  che  non  par  vero,  che  fosse  rimosso  da  Tunisi  il  Consok 
ciò,  come  autore  di  tutto  il  dissidio. 

Non  occorre  che  recitiamo  qui  codeste  rivelazioni;  alle  qaali 
gnor  De  Francesco,  incolpato  anch'egli  di  codesti  fatti,  contrappo 
particolareggiata  narrazione  di  quanto  concerne  il  Mosfakel,  con  I 
stampata  ueìV  Opinione  n.  126  pel  7  maggio,  e  dalla  quale  resten 
pienamente  giustificati  il  Macciò  ed  il  Pestalozza,  e  dimostrati  i 
gneri  e  calunniatori  il  Zain-Zain  e  gli  altri  tratti  in  scena  dal  D 
dal  National,  dal  Temps  e  da  quasi  tutti  i  giornali  francesi.  Il  De 
Cesco  scese  a  si  minuti  particolari,  allegò  tali  testinoonianze,  pose  io 
rilievo  le  assurdità  di  che  formicolavano  le  narrazioni  dei  mei 
giornali,  che,  a  vero  dire,  egli  dovrebbe  essere  un  impostore  matrì 
per  cinismo,  se  la  sua  esposizione  non  fosse  veritiera. 
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Ad  avere  bastante  e  piena  contezza  dei  maneggi  e  dei  fatti  attribuiti 
I  Macciò,  basta  leggere  la  seguente  nota  ufficiosa  pubblicata  nel  n.  127 
d  Diritto  pel  sabato  7  maggio.  La  quale  trascriviamo,  perchè  il  tono 
Motito  e  riciso  delle  mentite  dimostra  quanto  grave  sia  Y  irritazione 
Ddotta  dal  contegno  del  giornalismo  francese.  Vero  è  che  talvolta  co- 
Sili  sdegni  d'alterìgia  procedono  da  altre  cagioni,  che  non  da  amore 
dia  verità,  e  fanno  ricordare  il  motto:  Tu  te  faches?  danc  tu  as  iort, 
a  qui  non  sembra  il  caso;  e  ad  ogni  modo  giova  tenerne  conto,  c(>n 
peranza  che  da  codesto  garbuglio  non  abbiano  ad  uscire  brutti  guai,  ^^ 
le  niuno  abbia  ragione  di  dire  poi  d'aver  preveduto  che:  Lieve  scin- 
Uà  gran  fiamma  seconda.  Ecco  la  nota  del  Diritto. 

«  Sappiamo  che  il  Governo  si  era  preoccupato,  secondo  che  era  de- 
bo  suo,  delle  insinuazioni  e  delle  gravi  accuse  enunciate  da  giornali  e 

corrispondenti  francesi  contro  il  regio  agente  e  console  generale  in 
misi,  commendator  Macciò;  e  sappiamo  altresì  che,  questi,  interpellato 

termini  precisi,  ha  in  modo  riciso  e  categorico  dichiarate  menzognere 
ealanniose  quelle  voci  e  quelle  accuse. 

«  Il  commendator  Macciò  dichiara  falso  che  egli  abbia  mai  presa  una 
gerenza  qualsiasi,  diretta  o  indiretta,  nella  direzione  del  Mostahel;  — 
Bo  che  egli  abbia  mai  cooperato  alla  sua  diffusione;  —  falso  che  Tarabo 
io-2^in,  Taulore  delle  pretese  rivelazioni  a  suo  carico,  sia  stato  fatto 
aire  di  Siria  dal  signor  Pestalozza,  interprete  del  regio  consolato;  — 
80  che  egli,  commendator  Macciò,  o  Tinterprete,  signor  Pestalozza,  ab- 
ino  mai  inviato  all'arabo  Zain-Zain  lettere  ed  articoli  per  il  Mostakel;  — 
so  che  egli,  commendator  Macciò,  abbia  usato  minaccia  qualsiasi  per 
enere  che  lo  Zain-Zain  gli  dichiarasse  di  non  aver  mai  ricevuto  dal 
pior  Pestalozza  articoli  da  pubblicarci  nel  giornale,  non  avendo  lo  Zain- 
do,  del  resto,  altro  incarico  che  la  composizione  tipograflca  dello  scrìtto 
ibo;  —  falso,  che  egli  commendator  Macciò,  siasi  mai  sognato  di  in- 
hre  emissarii  al  campo  di  Ali  bey,  comandante  le  truppe  tunisine;  — 
bo  che  egli  abbia  mai  fatto  pressione  alcuna  sul  Bey  per  incoraggiarlo 
ka  resistenza;  —  e  false,  del  pan,  tutte  le  altre  imputazioni  dello  stesso 
IBoere  contro  di  lui  lanciate,  e  aventi  tutte  lo  stesso  intento. 

«  È  inutile  aggiungere,  ancora  una  volta,  dopo  di  ciò,  che  non  hanno 
llore  alcuno  i  commenti  e  gli  apprezzamenti  varii  che  già  eransi  voluti 
Bdare  scpra  quelle  dicerìe,  oramai  nettamente  e  formalmente  smentite.  » 

Siamo  di  parere  che  il  tono  rabbioso  di  questa  nota,  il  quale  si  fa 
■Ure  anche  nella  risposta  data  dal  Cairoli,  nella  tornata  seconda  del 
maggio,  ad  una  interrogazione  del  Fabrizi  appunto  circa  la  condotta 
i  Macciò,  non  gioverà  punto  a  mitigare  l'asprezza  dei  sentimenti  dei 
incesi  contro  gli  italiani.  E  parliamo  dei  rivoluzionarii  delle  due  na- 
Mii;  perchè  i  cattolici,  vìttime  tanto  in  Italia  quanto  in  Francia  della 
aonia  Ifassoaica,  non  desiderano  che  la  pace.  Or  egli  è  manifesto  che 
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Y opinione  pubblica  dei  francesi  liberali  contro  i  loro  fratelli  italiao 
essere  in  uno  stato  d'orgasnao  acuto,  se  è  vero  quel  che  L'Opi 
nel  n.  129  pel  10  maggio,  stanapò  come  ricevuto  per  lettera  da  1 

((  L'avversione  per  l'Italia  non  ha  limiti  nelle  sue  manifestazioni 
guerra  seria  che  si  fa  alla  parte  d'influenza  che  ci  spetta  a  Tudù 
invenzioni  maligne  sull'azione  del  console  Macciò.  si  aggiunge  Io  sa 
la  beffa,  il  ridicolo  che  si  getta  sulla  nazione.  E  impossibile  ridi 
una  lettera,  quel  che  leggo  da  più  mesi  sui  giornali  o  che  veggc 
gnato'  e  dipinto  su  pei  chioschi  dei  bouUvardsf  » 

E  qui,  dopo  una  tirata  di  due  Atte  colonne  di  descrizioni  dell 
pertinenze  dei  francesi  che  rendono  tanto  più  spregevole  la  grullei 
Ministero  Cairolino,  L'OpinionCy  cioè  il  suo  corrispondente,  esce  i 
sconfortante  vaticinio,  che  un  cattolico  forse  non  potrebbe  prudente 
esprimere  senza  incorrere  le  ire  del  Fisco,  che  ci  vedrebbe  un  ix 
distruzione  dell'Italia! 

«  Oh  si!  La  repubblica  francese  servirebbe  un  buon  piatto  democ 
all'Italia,  se  il  krupp  prussiano  non  vegliasse  sul  Reno!  Non  scor 
mai  che  Roma  ci  fu  resa  dal  caso;  (Oh!  noi  credevamo  che  il  G 
tuomo  se  la  fosse  presa  col  portentoso  valore  delle  cinque  Div 
del  suo  esercito  e  dei  suoi  80  cannoni!)  e  che  dal  vincitore  di  > 
può  esserci  conservata  fino  a  che  non  saremo  in  grado  di  difenderli 
nostre  proprie  forze.  Che  Dio  ce  lo  conceda  presto  !  » 

IV. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  La  Herzogomickaudomad^ 
2.  (Solura).  Il  Consiglio  scismatico  e  VAnzeiger,  Rinvio  al  Consìglio  t 
del  ricorso  dei  radicali  contro  le  Religiose  insegnanti  —  3.  (Berna).  R 
del  parroco  di  Sialo  Pipy.  Condanna  di  tre  giovani  preti  cattolici  del  G 
4.  (Ciinevra).  Arbitraria  espulsione  di  due  Religiosi  francesi. 

1.  La  Herzogomichaudomachia,  della  quale  io  vi  teneva  prò 
nella  mia  ultima  corrispondenza,  continua  a  divertire  il  pubblico,  e 
però  i  rari  partigiani  della  setta,  sui  quali  si  riflette  il  ridicolo^ 
due  campioni  getlansì  l' un  l' altro  a  mani  piene.  Il  Michaud  ha  i 
al  Giornale  di  Ginevra  e  al  Democratico  di  Porrentruy  per  isp 
i  dissensi  esistenti  fra  lui  e  il  suo  vescovo  anglomane.  Nella  sua  1 
egli  dice,  essersi  dimesso  dalla  carica  di  vicario  generale,  l"  percb 
essondo  le  competenze  di  quella  dignità  stabilite  da  verun  regolai 
venivano  esse  da  qualche  tempo  interpretate  in  un  senso,  ette  il 
della  Riforma  e  il  suo  decoro  personale  non  gli  consentivano  di  i 
tare  più  a  lungo;  2"*  perchè,  in  quanto  concerne  la  Chiesa  di  Gii 
egli  erasi  creduto  in  dovere  di  respingere  ogni  solidarietà  con  Yi 
nistrnzione,  essendosi  questa  ostinata  in  certi  errori,  che  scootenl 
i  fedeli,  rendevano  le  chiese  sempre  più  deserte,  e  dovevano  logicai 
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durre  a  una  rovina.  U ex-vicario  generale  cerca  eziandio  di  purgarsi 
rimprovero,  fattogli  dagli  organi  del  suo  avversario,  d'avere  una  certa 
|)ensione  verso  i  rubli  russi.  Rammenta  phe  i  congressi  di  Bonn  e  di 
naco  lo  avevano  nominato  membro  d'una  Commissione  incaricata  di 
Ddere  in  esame  la  questione  d'unione  fra  la  Chiesa  vecchio-cattolica  e  la 
esa  scismatica  d' Oriente.  Quanto  al  risultato  de' suoi  passi,  il  Michaud 
tocca  appena  di  volo,  come  chi  si  sente  scottare;  e  c'è  il  suo  perchè. 
\  vescovi  scismatici  di  Rumenia,  che  assistevano  nel  1875  al  congresso 
Bonn,  gli  fecero  concepire  certe  speranze,  che  non  tardarono  a  dile- 
rsi.  Di  11  a  poco  il  sig.  Bratiano  promosse  intorno  a  quel  sinedrio 
interpellanza  nel  Senato  rumeno;  ed  ecco  in  quali  termini  si  espresse: 
e  La  sedicente  Chiesa  vecchio-cattolica  altro  non  è,  agli  occhi  del- 
liverso  intero,  che  una  setta  fatta  segno  al  pubblico  disprezzo,  la  quale 
)gni  giorno  più  dissolvendosi  ne' suoi  elementi,  e,  mancante  d'avve- 
,  Don  ha  neppure  nel  presente  un  simbolo  definito,  essendoché  lino 
I  sua  origine  fosse  spento  nel  seno  di  lei  il  lume  della  fede.  Di  più, 
lU  Chiesa  è  governata  da  un  capo  e  assistita  da  preti,  il  cui  carat- 
,  sotto  il  rispetto  della  moralità,  è  peggio  che  equivoco.  I  loro  ragio- 
leoti  scientifici,  abbelliti  di  ogni  maniera  di  frasi  circa  la  «  carità 
liana  »  e  circa  1'  «  umanità  »  —  frasi  attinte  al  dizionario  dei  fram- 
Boni  — non  riuscirebbero  oggimai  che  ad  illudere  i  gonzi.  Nessun  uomo 
luoD  senso,  nessun  cristiano  ortodosso  si  lascierà  prendere  alla  rete; 
odi  è  che  la  presenza  dell'episcopato  rumeno  alle  riunioni  dei  vecchi- 
tolici  apparisce  superflua  e  tale  da  imporre  al  paese  inutili  dispendii.  » 
I  Bumeni  non  se  lo  fecero  dire  due  volte,  ed  oggi  debbono  chiamarsi 

I  contenti  d'aver  respinto  le  proposte  interes.sate  dell' Herzog,  del  Mi- 
Ivl,  e  deMoro  consorti.  Dopo  ciò,  non  c'è  ragione  di  prendersela  gran 
lo  con  Milord  Herzog,  come  ora  si  suole  appellare,  se,  non  potendo 

II  raggranellare  da  quella  parte,  si  è  rassegnato  a  stendere  la  sua 
fa  alle  ghinee  inglesi.  Soltanto  noteremo  che  egli  avrebbe  operato  con 

di  prudenza,  se  ne  avesse  impiegata  una  porzione  a  chiudere  la  bocca 
suo  troppo  compromettente  vicario. 

Assalito  dal  Michaud  nella  lettera  surriferita,  il  Consiglio  superiore 
matico  di  Ginevra  ha  tentato  di  venire  in  aiuto  del  nostro  povero 
BOVO  noBionaJe;  e,  dopo  aver  posto  in  sodo  che  quello  scandalo  (la 
Iropastorale  del  Michaud)  avea  fatto  un'impressione  penosissima  in 
ìa  la  Svùsstera  liberale^  ha  emesso  in  favore  dell' Herzog  un  voto  di 
eia  e  di  simpatia.  A  ciò  il  primo  ha  risposto  che  i  membri  del  Con- 
to superiore,  essendo  troppo  interessati  nella  questione,  non  potevano 
ire  veruna  guarentigia  d'imparzialità;  che  essi  non  eransi  data  la 
loma  cura  di  udire  esposte  da  lui,  Michaud,  le  proprie  doglianze; 
il  voto  io  questione  era  stato  emesso  da  soli  dodici  membri,  dei 
la  onde  si  componeva  il  detto  Consiglio;  che  la  questione  d'ammi- 


510  CRONACA 

nistrazione,  sollevata  da  luì  stesso,  era  stata  convertita  in  una 
di  simpatia  per  la  persona  del  sig.  vescovo;  che  il  voto  era 
vocato  da  una  lettera  di  quest'ultimo,  concepita  in  modo  da 
una  pressione  sul  Consiglio;  finalmente,  che  il  voto  medesimo  i 
ficava  punto  un  biasimo  verso  di  lui,  Michaud,  ancor  meno  u 
iazione  delle  sue  doglianze,  ma  un  semplice  rammarico  per  la 
zione  della  sua  lettera  del  2  marzo,  lettera  particolare,  giunta  pe\ 
a  un  giornale  ultramontano,  e  da  questo  pubblicata  in  onta  ai 
nienze  più  elementari. 

Quest'  ultima  tirata  prendeva  evidentemente  di  mira  il  Poe 
rentruy,  che  per  il  primo  avea  pubblicato  la  requisitoria  del 
contro  il  proprio  vescovo.  Messo  cosi  a  punto  di  spiegarsi,  que 
ha  dichiarato  che  la  lettera  in  questione  eragli  stata  indirizzai 
tore  medesimo  di  essa,  e,  in  prova  del  suo  asserto,  ha  messo 
zione  del  pubblico  la  busta,  entro  la  quale  gli  era  stata  trasmc 
su  cui  l'indirizzo  del  detto  giornale  era  scritto  dalla  mano  i 
Michaud.  Lascio  immaginare  a  voi  se,  dopo  una  simile  riveli 
organi  della  setta  si  sono  ristati  dallo  scagliare  ingiurie  addoi 
pevole.  Uno  di  essi  si  è  persino  spinto  a  rammentargli  che  al 
cui  esso  faceva  ancor  parte  della  Chiesa  romana,  era  già  reiet 
i  suoi  confratelli,  e  che,  per  far  piegare  a'  suoi  voleri  il  propri 
lo  avea  minacciato  di  pubblicazioni  scandalose. 

2.  Il  Consiglio  scismatico  di  Solura  ha  risoluto  d'intentar 
cesso  contro  VAneeiger^  eccellente  foglio  che  si  pubblica  in  qi 
il  quale  osò  dire  che  la  setta  vecchio-cattolica  era  caduta  sot 
del  disprezzo  generale,  e  che  i  suoi  aderenti  erano  gente  di  t: 
vendere  la  loro  fede  per  danaro.  Essendo  il  tribunale  del  disti 
posto  di  radicali  e  preseduto  da  un  ardente  vecchio-cattolico, 
dubbio  che  VAneeiger  sarà  condannato.  Egli  è  però  un  fatto 
circostanze  attuali,  gli  amici  imprudenti  dell' Herzog  gli  arrec 
più  di  pregiudizio  che  i  suoi  peggiori  nemici.  Un  po' di  sileoz 
alla  sua  persona  e  alla  sua  Chiesa  sarebbe  ben  più  vantaggic 
teressi  di  lui. 

Dopo  ripetute  proroghe  di  sessione  in  sessione,  il  Consiglio 
si  è  finalmente  occupato  del  ricorso  dei  radicali  di  Russwyl 
tisholz  contro  le  religiose  insegnanti.  Non  sapendo  risolversi  d 
tare  il  ricorso  né  a  dichiararìo  fondato,  ha  deciso  con  56  voti 
di  rimettere  tutto  quanto  l' afiare  al  Consiglio  federale.  Ciò  v 
dire  che  le  Suore  sono  autorizzate  a  vivere  provvisoriamente, 
perpetuo  sospesa  sul  capo  la  spada  di  Damocle.  La  discussio 
tornata  moralmente  a  vantaggio  delle  Congregazioni  insegnai 
dall'insieme  dei  discorsi  proferiti  risultano  tre  cose.  La  prima 
l'Assemblea  costituente  del  1874  non  intese  per  niente  interdire 
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aio  a  quelle  CoogregaziODì  ;  cosicché  T  interdizione  non  potrebb* essere 
nuoziata  se  non  in  segnilo  d'una  revisione  della  Costituzione  federale, 
aeno  che  non  se  ne  volesse  falsare  il  senso  e  lo  spirito  a  forza  d'in- 
>r8tazioni  arbitrarie.  La  seconda  si  è  che  le  scuole  delle  Congregazioni 
ODO  le  simpatie  delle  popolazioni,  cooopresovi  buon  numero  di  persone, 
non  sono  né  conservatori  né  cattolici,  ma  che  non  si  lasciano  domi- 
e  da  passioni  antireligiose.  L'esperienza  ha  dimostrato  che  i  prote- 
Iti  stabiliti  in  Comuni  ove  trovansi  delle  Suore  in  qualità  d' istitutrici, 
jano  loro  volentieri  i  propri  figli,  e  si  sono  recati  a  premura  di  Ar- 
re attestati  favorevoli  a  tali  maestre.  Finalmente,  ciò  che  in  terzo 
go  risulta  dai  dibattimenti,  si  é  T  idoneità  delle  istitutrici  appartenenti 
ì  Congregazioni,  e  il  successo,  che  ottengono  neir  insegnamento.  Questo 
coesso  non  é  stato  mai  contestato,  neppure  da' loro  più  accaniti  avver- 
ri;  e  per  domandarne  T  allontanamento  dalle  scuole,  costoro  si  son  do- 
tti porre  esclusivamente  sul  terreno  del  Kuliurkampf.  L' unico  adde- 
to,  che  han  potuto  fare  a  quelle  maestre,  si  è  d'appartenere  a  un 
boto  riconosciuto  dall'autorità  ecclesiastica  e  d'essere  benevise  agli 
tramontani, 

3.  L'ormai  troppo  celebre  Pipy,  che  si  era  fatto  nominare  parroco 
Stato  a  Porrentruy  sotto  lo  pseudonimo  di  Déramey,  ha  testé  rinun- 
lo  a  tale  ufficio.  La  sua  dimissione  era  stata  preceduta  da  quella  del 
>  gi*cgg^  che,  da  un  anno  in  qua,  l'aveva  presso  a  poco  abbandonato, 
arantaduemila  franchi,  per  lo  meno,  passati  dalla  cassa  dello  Stato 
le  tasche  di  quel  soggetto;  ecco  i  frutti  pratici,  ma  nel  tempo  stesso 
oli  frutti  prodotti  dal  suo  apostolato  nel  Giura.  Prima  di  partire,  egli 
voluto  convocare  i  suoi  fedeli  a  una  cerimonia  d'addio;  ma  non  é 
scilo  a  mettere  insieme  che  sei  donne,  e  neppure  un  uomo. 
Hi  pare  di  avervi  detto  tempo  indietro  che  tre  giovani  preti  del 
ira,  signori  Francesco  Lachat,  Antonio  Lacbat  e  lobin,  erano  comparsi 
ranti  al  tribunal  correzionale  delle  Franches-Montagnes  sotto  l'addebito 
usurpazione  di  funzioni  pubbliche,  cioè  d'aver  detto  messa  senza  il 
fbret  dt^l  Governo,  e  che  erano  stati  rimandati  a  pie  libero.  Avendo 
)Dbblico  ministero  interposto  appello  da  tale  sentenza,  l' affare  è  tor- 
0  ultimamente  davanti  alla  Camera  di  polizia  cantonale.  I  tre  giudici 
enti  in  detta  Camera,  fra' quali  si  trova  il  famigerato  Teuscher,  già 
sigliere  di  Stato,  han  dichiarato  i  tre  ecclesiastici  colpevoli,  e,  coooe 
y  gli  han  condannati  a  quindici  giorni  di  carcere,  a  venticinque  firanchi 
m0)eDda,  e  al  pagamento  delle  spese  processuali.  I  prevenuti  l'avreb- 
0,  al  certo,  cavata  più  pulita  se,  in  luogo  di  dir  messa  illegalmente^ 
tessero  divertiti  a  fabbricar  bombe  a  uso  dei  nichilisti. 
4.  A  Ginevra,  i  socialisti  si  indigeni  come  stranieri  riportarono  dalla 
zia  l'autorizzazione  di  affiggere  delle  proteste  contro  il  supplizio  degli 
issioi  dello  Czar.  Alcuni  giorni  prima,  quella  medesima  polizia  aveva 
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espulso  dal  cantone  due  religiosi  francesi.  £cco  come  andò  h 
I  PP.  Perrin  e  Berthier  davano  ai  cattolici  ginevrini,  in  occasioi 
quaresima,  un  corso  di  conferenze  nelle  loro  chiese  private.  Il  1* 
due  agenti  di  polizia  si  presentavano  ad  essi  e,  dopo  avergli  iDt< 
sul  loro  nome,  casato  ecc.,  gV  invitarono  a  esibire  le  carte  di  lei 
zione.  Quantunque  la  legge  non  desse  facoltà  di  esigere  simili  e 
forestieri  di  passaggio,  pur  tuttavia  i  religiosi  impegnaronsi  a  f; 
nire  entro  il  più  breve  termine.  Gli  agenti  allora  ingiunsero  ad 
nome  della  Direzione  di  giustizia  e  polizia,  di  non  comparire  in  | 
rivestiti  dell'abito  ecclesiastico,  assegnando  loro  tre  giorni  di  tei 
disporre  T  occorrente  a  tale  riguardo.  Siffatta  ingiunzione  costiti 
seconda  illegalità,  attesoché  la  legge  interdicente  Vuso  dell  abii 
siastico  concerna  esclusivamente  gli  ecclesiastici,  che  hanno  in 
dimora  stabile.  Di  11  a  qualche  ora,  i  due  religiosi  ricevono  la  ' 
un  impiegato,  avente  incarico  di  domandar  loro  se  appartengano 
delle  comunità  disciolte  in  Francia.  L' uno  risponde,  appartenere  a 
dei  Cappuccini  di  Chambéry,  riconosciuta  dal  Governo  francese; 
avere  la  sua  r&sidenza  in  Roma,  e  quindi  non  esser  punto  col| 
decreti  della  Repubblica.  11  giorno  appresso,  ambedue  ricevono  I 
di  oltrepassare  il  confine  prima  del  4  aprile;  ricorrono  al  Cons 
Stato,  ma  il  ricorso  non  è  ammesso.  Giova  a  questo  proposito  ri 
che,  un  anno  fa,  un  profugo  russo  per  nome  Kropotkine,  il  qm 
giornava  in  Ginevra  sotto  lo  pseudonimo  di  Lavachoff,  dopo  di 
stato  ripetutamente  e  sempre  senza  frutto  invitato  a  stabilire  la 
identità,  fu  espulso  dal  cantone  per  ordine  del  Governo  di  quel 
Ora,  tutti  i  radicali  furono  unanimi  nel  declamare  contro  la  gì 
d' idee  del  Consìglio  di  Stato,  che  pretendeva  esigere  dai  profugi 
tici  carte  di  legittimazione.  Si  aggiunga  che,  dopo  il  ritorno  al 
del  sig.  Carteret,  il  Kropotkine  è  tornato  a  Ginevra  e  vi  conlina 
quillamente  le  sue  mene  nichiliste. 

Il  presidente  del  Dipartimento,  che  si  fa  lecito*  di  violare  ii 
guisa  la  legge  per  saziare  il  suo  odio  di  settario,  è  il  sig.  Iléridfc 
nel  corso  del  passato  inverno,  questo  consigliere  di  Stato  si  die 
medesimo,  a  spese  dei  contribuenti,  una  missione  a  Parigi  per  ii 
r  intervento  della  frammassoneria  nella  questione  dei  beni  delle 
espulse,  pendente  innanzi  al  tribunal  federale.  Durante  la  sua  perm 
in  quella  città,  fu  invitato  a  un  banchetto  dato  dalla  loggia  deoo 
la  Basa  del  perfetto  silemio,  banchetto  del  quale  s:  rendeva  co 
Monde  magonnique  (dispensa  del  marzo  1881).  Ecco  quel  che 
legge:  ((  Il  F.'.  Héridier,  recentemente  ammesso  in  una  L.\di  G 
ha  riportato  un  franco  successo  col  dimostrare  che  la  massoneria  e 
non  è  punto  meno  anticlericale  della  francése,  e  che  partecipa  con 
alle  stesse  opinioni  ed  aspirazioni.  » 


ss.  COR  lESU 

jACEKUflTUM  SA^CTITATIS  SPECI1LIIH  IT  EllS  MISSIONEU  IHPLEANT 


F.  EJttM.  BOTTALLA  Sooietatis  Iqbu. 
Hni,  ex  Itjp.  Pontificia  et  AràUepiacopali  Eq.  Patri  Marietti,  1881, 
STh  16,  di  pagine  532.  —  Fr-ezzo  I...  2.  50. 


|I1  S.  Cuore  di  Gesù 

MAESTRO,    MODELLO   E   CONFORTO   DECRISTUNl 

ORSI  MORALI  PER  IL  MESE  A  LUI  CONSACRATO 
del  V.  GIOVANNI  ZERBONI  d.  C.  d.  O. 

lena,  tip.  Ponlif.  ed  Arciv.  dell'Itnm.  Conces.,  ISSI.  In  16,  dìpag.  5Òtf. 
tAnounziammo  per  ora  qaeste  due  egregie  Opero  intorno  al  SS.  Cuore  di 
3bt  a  pp  rosai  ma  II  dosi  il  mese  a  lui  coasacrato.  Ci  riserblamo  di  darne  no  oenna 

.^ particotaregj[iato  aulla  prossima  Bibliografia. 


DOVA  RACCOLTA  DI  VERSI  IN  ONORE  DI  MARIA  SS. 

Iiubhlìr^iti  pel  fauslisslnio  20  Telibraìo  t881 

TEKKO    ANniYEHSABIO    DELLA    ELEZIONE 

di  l.e<:>jve:  x.iii. 

Vicenta,  tipografìa  Staùìer,  1881.  ~  In  8  gr.  di  pagine  33. 
■gregio  SIg.  d  Antonio  Giorgio  di  Vicensa  lia  sfogalo  in  questi  compo- 
I  di  vario  metro  e  di  grande  semplicità,  la  piena  del  suo  afTetto  alla 
}  Uadre  di  Dio;  ed  ha  voluto  che  l'opuscolo  si  spacciasse  in  utile  dei 
Monasteri  d'Uulia,  Doppio  titolo  chu  rende  pre^evolo  quest'opera  sua 
{«,  poiché  mira  insieme  a  Comeiilure  la  pietà  ed  a  praticaro  la  carità. 


VERISMO  E  VERITÀ 


Al  POETI  MODERNI 
pel    P.    a.    SBOCCHI   8.    I. 

j.  I,  trsnuo  di  porlo, 
i  l'aoDunzio  datone  nella  Bibliografia  del  Quaderno  723,  Seri«  XI, 

iva  vendibile  al  nostro  Ufficio  in  Firenze,  alla  libieria  Ambrosiana 
},  alla  libreria  Befani  In  Roma,  e  presso  tutti  i  nostri  signori  Qerbnti 
Hiipali  librai  cattolici. 


MANIFESTO  D' ASSOCIAZIONE 

Ali  PERIODICO 

DELL'AGGADEMiA  ROMANA  DI  S.  TOMMASO  O'AQUIM 


L'accademia  Romiina  dì  San  Tommaso  d*  Aquino,  per  corri sponden 
siderii  della  Santità  di  Leone  XIII  espressi  nella  lettera  diretta  agli  E 
tissimi  Cardinali  presidenti,  ha  deliberato  d*  incominciare,  alla  fine  del 
semestre  di  quest'anno  1881,  la  pubblicazione  di  un  Periodico  proprio.' 
oltre  gli  atti  della  stessa  Accademia,  conterrà  eziandio  lavori  filosofici 
soflco  teologici. 

11  Periodico  sarà  pubblicato  in  italiano,  in  ottavo  grande,  per  ora,  do 
air  anno.  Ciascun  volume  avrà  non  meno  di  15  fogli  di  stampa.  Le  assof 
si  prenderanno  alla  tipografia  di  Roma  del  Signor  Cav.  Alessandro  B 
questi  patti:  per  1*  Italia,  Lire  6  all'anno;  all'estero  Lire  6  franco  di 

L'accademia  intenderebbe  ancora  pubblicare  la  versione  del  me 
Periodico  in  latino,  qualora  si  avesse  un  numero  safflciente  di  richie^ 
r  associazione  a  questa  versione.  Laonde  chi  desiderasse  piuttosto  assoc 
questa  versione  latina  é  pregato  di  significarlo  con  lettera  diretta  allo 
Cav.  Befani.  1  patti  d'associazione  per  la  versione  latina,  se  pure  verr 
blicaia,  saijanno  eguali  a  quelli  dell'  italiano. 

L'indirizzo  é  Cav.  Befani,  piazza  del  Gesti  N.8,  Roma, 

TI  Secretorio  degU  Aeoadmkn 

Giovanni  Maria  Cobnoldi 

Noi  raccomandiamo  caldamente  questo  nuovo  Periodico  a  tutti  col 
dentro  e  fuori  d' Italia,  i  quali  hanno  in  amore  le  dottrine  dell*  Angelico  ! 
S.  Tommaso,  che  esso  si  studierà  di  propagare.  Sicura  guarentigia  del 
eccellenza  sono  i  nomi  de'dottissimi  personaggi  che  compongono  I'Aogh 


L'UNIONE  DEL  LUNEDI 


L'Unionr,  ottimo  giornale  di  Bologna,  oltre  i  nnmeri  ordinarli,  hai 
ciato  il  dì  16  maggio  la  pubblicazione  di  numeri  straordinarii  pel  lane 
viene  a  formare  un  giornale  settimanale.  Esso,  lasciata  da  parte  la  p( 
e  la  trattazione  diretta  degli  argomenti  politici,  ha  per  iscopo  di  forni 
lettura  amena,  dilettevole  ed  istruttiva.  Tuttavia,  perchè  in  quel  gioriK 
tutti  i  giornali  cattolici  tacciono,  in  una  speciale  rubrica  saranno  rac( 
notizie  più  interessanti,  i  dispacci  della  Stefani  della  Domenica,  ed  i  ieìe% 
particolari  dell'  Unione,  afflnchò  i  suoi  associati  non  abbiano  bisogno  d 
rere  ai  giornali  liberali. 

L' Unione  del  lunedi  farà  parte  della  collezione  dei  giornale,  e  qain 
spedita  gratuitamente  a  tutti  gli  associati  dell'  Unione^  sia  ad  anno  < 
semestre  e  trimestre,  rimanendo  però  sospesi  gli  altri  regali  che  soli 
stribuire.  Siccome  poi  al  tempo  stesso  l'  Unione  del  lunedi  è  un  numero  i 
e  può  far  parte  da  so,  coloro  che  non  sono  associati  ali*  Unione  guotià 
lo  vorranno  prendere  separatamente,  potranno  associarsi  ad  esso  i 
preszo  di  L.  4  per  un  anno. 


PrAto,  Tip   GiMhatti, Figlio  a  C.  ANDRBA  IIORONI. 


ILTi  CATTOLICA 

Beatu»  po)Juluj  cutiu  Doniutu  Dan  eùu 
Pulì.  CUUU,  IL 


ANNO  TRIGESIMQSEGONDO 


I  SERIE  XI.  —  VOL.  VI.  —  QUADERNO  743 
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f  1.  Roma  (Nostra  corrispondema).  —  Perchè  ora  in  Russia, 
come  gii!t  (ante  altre  volle  altrove,  i  poveri  ebrei  siano  si 
maltrattati.  Come  si  possa  provvedere  e  rimediare  a  simili 
maltrattamenti.  Quanto  orribile  e  pericoloso  sia  io  spirilo 
giudaico,  e  quanto,  perciò,  Decessarìameale  odiabile  e  giu- 
stamente frenabile  con  leggi  eccezionali »    ivi 
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FIRENZE 

PRESSO   Lmr.t    MANUELLI    LIBRAIO 

VU    del    Proooiuolo    IO 

prcixi  S.Maria  io  Ciuiipa 

4  Giugno  1881 


SOCIETÀ  APOSTOLICA  ISTRUTTIVA 

In  Roma  si  d  costitaita  una  Società  col  titolo  Società  Apostolica  UirM 
il  cai  scopo  consiste  in  un  generale  apostolato  per  l'istruzione  accoppiata 
l'insegnamento  dei  doveri  di  religione.  Consacrata  al  S.  Cuore  di  Gesàtépoi 
sotto  la  protezione  di  Maria  SS.  r^gina  degli  Apostoli.  Benedetta  dal  S.?aà 
incoraggiata  da  Eminentissimi  Cardinali  e  Prelati  d  distinta  in  tre  gradi 
categorie  di  soci.  I  fedeli  d'ogni  età  e  d'ambedue  i  sessi  possono  esservi  iscril 
I  RR.  Parrochi  sono  specialmente  invitati  a  farsene  cooperatori  per  meizo  dìl 
zioni  parrocchiali.  Quelli  che  bramassero  cooperare  al  nobile  scopo  od  in 
istrnzioni  su  tal  proposito  non  dovranno  fare  altro  che  muoverne  domandati! 
mezzo  di  cartolina  postale,  al  Comitato  Centrale  della  Società  Apostoìicaùlri 
tiva  0  per  essa  al  R.  D.  Oio,  Batt,  Giordano^  piazza  Farnese  96,  £oma,  dai 
riceveranno  tosto  un  particolareggiato  Programma. 

Coir  intendimento  qui  sopra  esposto  la  Società  ApoUoUca  pubblica  na|l 
riodico  intitolato: 

Ili  mOMITORE  ROHIJlMO 

BULLETTINO    ISTRUTTIVO     ILLUSTRA^ 

DELLA  SOCIETÀ  APOSTOLICA  ISTRUTTIVA 


Esce  alla  luce  il  dì  15  di  ogni  mese,  al  prezzo: 

per  nn  Anno      per  r Italia.  L  %  50;  per  Testerò  L.  3.  — 

per  nn  Semestre     ìd.     »  1.  25  ;       id.         1,  50. 

Oli  abbonamenti  si  ricevono  presso  la  direzione,  Piazza  Farnese  96;  e  ali 
tipografia  della  Pace,  35.  —  Roma. 


ZEPHIRINI  ZITELLI  NATALI 

8.  G0N6R.  DE  PROF.  FIDE  OFFICI \LIS  THE0L0GIA.E   AC  1URI8  UTR-  ». 

EPITOME 

GENERALIUM  GONGILIORUM 

Un  voi.  in  16  di  pag.  330. 
Roma.  Ttpogfra/la  Monaldi,  Via  delle  tre  PUe  5,  1881. 

Non  vogliamo  ritardare  l'annunzio  di  questa  Epitome  de'Concilii  geiMi 
la  quale  giudichiamo  utilissima  agli  studiosi  dì  teologia  e  Storia  eoolesitfii 
riterbandoci  a  darne  quanto  prima  notizie  più  particolareggiate  ai  nosM  lati 


LA  GERARCHIA  CATTOLICA 

LA  CAPPELLA  E  LA  FAMIGLIA  PONTIFICU 

per  Panilo  1981 

COS  APPEIIDICS  DI  ALTRE  SOTIZIE   RIGCABOARTI   LA  SANTA  SID» 

Un  volume  in  16,  di  paag,  XI  11-63 3,  —  Prezzo  L.  6,  50. 
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DELLA  PHOPdSTA   VIUAISA  DI  LEGGE 
SUL   DIVORZIO 


I. 

Tutto  il  discorso  da  noi  teouto,  nel  precedente  quaderno,  contro 
legge  che  il  Villa  vorrebbe  iaiporre  all'Itali;!,  per  finire  di 
larla  moralmente  e  religiosameute,  rìducevasi  in  sostanza  & 
islo,  die  l:t  li'gge  anzidetta  non  ha  nessuna  ragioni'  di  t-ssere, 
irchè  il  capriccio  e  !a  rabbia  anticattolica  del  fr&iutn  bissone 
listro.  E  ciò  dovrebbe  bastare  senz'altro  a  far  scarture  il 
>getto;  perocché  la  sapienza  legislativa  condanna  qualsivoglia 
itamento  delle  pubbliche  discipline,  che  da  gravissimi  motivi 

è  reso  necessario  o  alint'uo  oj-portunn. 
fMotÌTO  grave  d'introdurre  nel  Codice  italiano  una  consuetn- 
,  qoal  è  il  divorzio,  repugnante  ai  sentimenti  religiosi  e  ino- 
ed  a  tutte  le  tradizioni  del  nostro  popolo,  non  ò  per  fermo 
nessuno  di  quelli,  che  con  tanta  albagia  il  Villa  adduce  nella  sua 
Relazione  alla  Camera  dei  deputiiti.  Noi  lo  provammo  con  ar- 
gomenti certissimi  di  diritto,  e  con  irrefragrabili  testimonianze 
di  giuristi  non  sospetti,  nell'antecedente  qnaderno;  ed  il  nostro 
ragionamento  che,  se  del  tutto  non  c'inganniamo,  calza  benis- 
\  Simo  quando  si  discorre  del  divorzio  solo  in  maniera  generale, 
fossi  pili  sfolgorante  del  sole,  applicato  che  sia  in  particolare  ai 
casi  di  divorzio  voluti  dall'ex- Guardasigilli  stabilire. 

Imperocché  l'ox- Guardasigilli  colloca  il  nerbo  precipuo  della 
sua  argomentazione  nel  falso  supposto,  che  eziandio  in  una  società 
civiliiienle  e  cristianamente  ordinata  possa  in  certi  casi  mancar 
totalmente  Io  scopo  del  maritale  cuunnbio.  Ma  venendo  poi  al 
eoucreto,  i  csi  che  egli  enumera,  e  nei  quali  vorrebbe  permesso 
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per  legge  il  divorzio,  appaiono  tutti  o  quasi  tutti  estranei  > 
a  quel  principio.  Che  ci  ha  infatti  a  vedere  con  qnel  jmnàpìo 
caso  di  sevinie,  anche  gravi  e  diuturne?  Che  ci  ha  cou  qnel  pi 
cipio  a  vedere  lo  stesso  caso  di  adulterio?  Forse  e  oell'uM 
nell'altro  caso  non  rimane  ai  coniugi  il  dovere  di  educare  i  t 
da  loro  nati,  che  è  precipuo  fondanicoto  della  perpetuiti  ed 
dissolubilità  del  matrimonio?  Affine  pertanto  di  essere  coerei 
al  suo  principio,  avrehbe  il  legislatore  dovuto  oegare  la  faod 
del  divorzio  a  tutti  ì  coniugi  forniti  di  prole  ;  e  invece  egli 
prodiga  cinicamente  anche  a  costoro.  E  poi  sia  pitre  che  i  conii 
manchino  di  prole,  le  sevizie  od  anche  l'adalterio,  onde  l'OM 
essi  si  faccia  reo,  tolgono  forse  necessariamente  la  possibiUti 
un  sincero  pentimento  della  parte  rea,  di  un  generoso 
dell'innocente?  Il  Villa  risponde  francamente  di  sì,  se  sieooM 
tre  anni,  dopo  che  il  tribunale  pronunciò  la  separazione  dì  eo] 
Ma  codesta  è  una  affermiizìone,  suggeritagli  dalla  malra^  \ 
lontà  di  comprendere  i  casi  di  sevi/Je  e  di  adulterio  nel  priM^ 
generale  già  posto,  e  <Ii  dare  per  tal  guisa  qualche  appareia 
ragionevolemi  al  suo  sistema.  Nel  resto  ognun  vede  maneanai 
affermaiiione  suddetta  qualunque  solido  e  pratico  foDdameaby 
per  conseguenza  non  essere  essa  che  una  gratoìta  e  tementte,! 
solenza. 

Or  bene  l' adulterio  e  le  sevi/Je  sono,  tra'  i  casi  di  divomo  ti 
biliti  dai  Villa,  quelli  che  in  pratica,  quando  il  progetto  diva 
tasse  legge,  troverebbero  più  frequente  applicazione.  Di  che 
pare  evidente,  l'argomentazione  del  Villa  non  avere  uno  seoj 
diverso  da  quello  che  sogliono  proporsi  tutti  i  bandienù  di  mi 
siuie  perverse,  coprirne  cioè  agli  occhi  del  volgo  la  oscenità  e 
manto  della  ragionevolezza.  In  realtà  però  poteva  il  frammosM 
ministro  parlare  così:  io  propongo  di  ammettere  nel  Codice 
liane  il  divorzio,  perchè  questo  mi  frulla  in  capo,  perchd  le  s 
delle  quali  sono  schiavo,  questo  mi  hanno  ordinato:  ed 
avrebbe  detto  il  medesimo  di  quello  che  dice  ora,  rnn  tanto  » 
di  carta,  di  spesa,  di  fatica  e  di  ipocrisia. 


IL 


wgomentazione  del  Villa  pu^i  &  taluno  8eiul>rare  meno  in- 
ì  nel  caso  di  una  misera  moglie,  della  quale  il  marito 
,  per  delitti  commessi,  coDilaoDato  tutta  la  rita  all'erga- 
1  ai  lavori  forzati.  E  non  mancheranno  di  certo  gli  oratori 
mentali,  che  entrino  qui  a  pie  pari,  e  togliendo  in  prestito 
Dianideri  lagrime  e  singulti,  fingano  col  L  '^ouvó  di  avere  il 
»  gonfio  e  l'aoimìL  schiantata,  per  eccesso  di  compassione 
i  infelice,  di  sdegno  contro  la  legge,  che  la  condanna,  in- 
bte  e  giovane  ancora,  ad  una  perpetua  vedovanza.  <  La 
i  stessa,  non  la  getta  forse,  per  così  dire,  in  hraccio 
i  colpa?  Strappatele  diin(ine  il  cuore,  so  pretendete  che  a 
[Tenticinque  anni  ella  non  ami  più!  Ahimè!  chi  dì  noi  non  co- 
nobbe, 0  non  conosce  tuttavia  qualcuna  di  queste  mìsere  vittivne. 
laminghe  nel  mondo,  a  guisa  di  povero  uccellino,  cui  venga 
distrutto  il  nido?  » 

E  sta  bene!  Il  passo  è  bollo,  è  tenero,  è  commovente.  Ss  la 
questiono  nostra  si  avesse  a  risolvere  col  cuore,  iiiilla  di  meglio. 
Ha  non  si  tratta  di  cuore,  si  tratta  di  testa.  Oh  !  quanti  spropositi 
madornali  e  quante  solenni  ingiustizie  il  legislatore  dovrebbe 
commettere,  so  gli  corresse  obbli:^o  di  impedire  tutte  le  sventure, 
che  incolgouo  ai  privati  cittadini  per  ragione  del  pubblico  bone. 
Ha  la  Dio  merco  non  è  così;  e  basta  conoscere  l'alfabeto  della 
scienza  legislativa  per  ciipire  che  il  legislatore  umano,  a  syuii- 
gliao/a  del  Legislatore  supremo  ed  essenziale,  non  pnre  può,  ma 
deve  promuovere  l'ordine  ed  il  benessere  generale,  non  curandosi 
dei  disagi  eziandio  gravissimi  che  per  accidens  ne  provengano  ai 
privati.  E  in  troppe  cose  mostrano  d'intenilerla  così  que' medesimi 
ebe  i>oi  fanno  le  sperpetue,  circa  la  forzata  vedovanza  delle  mogli 
di  galeotti.  0  chel  II  celibato  a  cui  la  legge  sulla  leva  condanna 
per  anni  ed  anni  una  moltitudine  sterminata  di  giovani,  nel  fior 
dflU'età  e  delle  forze,  strappò  dunque  mai  a  codesti  filosofi  iima- 
nìtarii  una  lagriuia  sola?  Anzi  iironiulgauo  la  necessità,  la  giù- 
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stizia,  e,  se  occorra,  la  santità  del  servizio  militare  obbligatorio; 
e  guai  a  chi  osasse  sottrarvisi  ! 

E  poi  quanti  coniugati,  costretti  per  certe  cause  o  fisiche  o 
morali  ad  una  continenza  quasi  perpetua!  Si  dovrà  dunque  & 
tutti  costoro  permettere  il  divorzio?  Nelle  questioni  soprattutto 
morali  l'universalità  dei  rispetti  è  indispensabile  a  scioglierle 
equamente,  né  può  darsi  peggiore  o  più  funesto  sbaglio  del  eoo- 
siderarle  da  un  lato  solo.  Qui,  a  moM' esempio,  pessimo  sbaglio  è 
fermare  lo  sguardo  unicamente  sopra  la  condizione  della  donna, 
cui  la  inflessibilità  della  giustizia  strappa  dalle  braccia  lo  sposo 
per  tutta  la  vita.  Lagrimevole  senza  dubbio  è  la  condizione  sua; 
e  chi  non  la  compiange?  Ma  la  compassione  per  lei  non  deve 
produrre  spietata  indifferenza  pe'  figli,  che  sono  la  naturale  con- 
seguenza del  consorzio  maritale  e  il  fine  potissimo  inteso  dii 
coniugi,  quando  liberamente  contrassero  il  loro  nodo;  lo  sciogli- 
mento del  quale  i  figli  stessi  hanno  però  tutto  il  diritto  di  impe* 
dire,  come  sommamente  pernicioso  ai  proprii  interessi  materiali  e 
morali.  Né  quello  sr^ioglimento,  che  licenzia,  per  esempio,  li 
madre  a  prendersi  un  nuovo  marito^  cesserà  mai  di  essere  per 
essi  ruinosissìmo,  qualunque  rimedio  imagini  in  loro  favore  li 
legge.  Per  conseguenza  anche  nel  caso  di  condanna  perpetua  di 
uno  de' coniugi,  non  debbono  permettersi  all'altro  nuove  nozze. 
Ciò  che  potrebbe  a  tutta  prima  parere  un  atto  di  pietà  usato  si 
coniuge  innocente,  é  realmente  e  positivamente  un  atto  d'ingiu- 
stizia a  danno  di  creaturine  più  innocenti  ancora:  or  chi  oseii 
cliiamare  pietà  quella  che  non  può  compiersi  senza  un'enorme 
ingiustizia? 

Non  vi  sono  figli?  E  ad  impedire  il  divorzio  subentra  co* suoi 
iìiviolabili  diritti  la  società.  Perocché  la  società  ha  diritto  asso- 
luto che  non  si  permetta  ciò,  onde  per  logica  conseguenza  Tenga 
ai  approvarsi  legalmente  un  priudpio  distruggitore  dell'ordina 
pubblico  e  della  pubblica  moralità.  E  tale  per  V  appunto  ò,  coaie 
più  sopra  vedemmo,  il  caso  nostro.  Infatti  se  la  vedovanza  for- 
7xitsL  della  sposa  di  un  galeotto  pare  al  Villa  motivo  sufficiente  per 
iscioglierla  dal  vincolo  coniugale,  non  si  vede  più  il  perchè,  ad 
ottenere  il  medesimo  benefizio,  non  basterebbe  per  infiniti  altri 
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una  forzata  continenza  nel  matrimonio,  qualunque  poi  ne  sia  la 
causa  e  di  qualsivoglia  natura- 
In  verità  che  la  leggerezza,  onde  certi  pigmei  osano  dar  di 
cozzo  contro  una  legge  per  tanti  secoli  provata,  non  che  utile, 
necessaria,  mette  nelle  ossa  i  fremiti  della  febbre!  0  che?  Cre- 
dete voi  dunque  che  per  celia  milioni  di  uomini  curvassero  il 
collo  al  giogo  dell'assoluta  indissolubilità?  Credete  che  non  vi  si 
riducessero  a  fatica  e  dopo  le  piiì  profonde  e  mature  riflessioni? 
Se  il  cristianesimo,  che  è  quanto  dire  tutta  l'umanità  civile,  ac- 
colse r indissolubilità  assoluta  del  matrimonio,  e  ne  fece  un  prin- 
cipio fondamentale  della  vita  pubblica,  bisogna  indubitatamente 
conchiudere  che,  a  giudizio  dell' uman  genere,  non  è  possibile  at- 
tentare anche  menomamente  a  quella  indissolubilità,  senza  tutto 
sconvolgere  da  capo  a  fondo  il  civile  consorzio. 

Ed  ora  innanzi  a  queste  Assise  de' secoli  e  dell'umanità  traggsi 
il  si^or  Tommaso  Villa,  per  chiedere  il  divorzio,  e  senteuzii  pure 
a  sua  posta:  Così  vogliono  i  due  ffrandi principii^  della  libertà 
individuale  e  della  libertà  delle  crederne.^  Non  vi  sarà  per 
fermo  uomo  assennato,  cui  non  sovvenga  il  vecchio  detto  Ora- 
ziano: 

€  Spedatum  adtnissi,  risum  teneatis  amici? 

III. 

O.nettìamo  di  parlare  della  libertà  individuale,  perchè  ognun 
vede  entrare  essa  nella  nostra  questione  come  i  cavoli  a  me- 
renia.  Quando  nella  Camera  italiana  ci  fosse  per  impossibile  un 
nomo  come  Jules  Simon,  quell'uomo  non  mancherebbe  certo  di 
chiedere  ironicamente  al  Villa,  se  per  avventura  egli  pretende  la 
\\\ìev\k  de  ne  pas  tenir  ses  engagements?  ^on  ci  discorrano  di 
libertà  individuale,  mentre  facciamo  una  questione  di  moralità; 
€  mentre  cerchiamo  se  il  divorzio  sia  cosa  lecita  ovvero  illecita, 
non  ci  vengano  a  dire:  noi  vogliamo  il  divorzio  per  amore  di  li- 
bertà; perocché  questo  sarebbe  il  sommo  della  sfacciataggine. 

•  Alti  uffi'iaii  dilli  Canora  dei  Depilati.  Tornata  del  1  febbraio  1S8I.  ìio^ 
cifmenfty  pag.  li. 
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Voi  parlate  di  libertà  individuale?  Ma  baon  Dio!  Chi  dunque  ap- 
profitterà della  vostra  legge,  se  mai  la  sanciste  i  I  bari,  gli  scio- 
perati, i  viziosi,  i  sozzi,  questi  ne  approfitteranno  senza  dubbio; 
ma  questi  soli!  E  gli  onesti,  e  i  saggi,  e  le  madri,  e  i  padri  degni 
di  tal  nome  continueranno  a  gemere  nel  silenzio,  anziché  col  fa- 
vore di  una  turpe  legge  procurarsi  una  libertà,  contraria  al  decoro 
sociale  ed  ai  più  delicati  sentimenti  dell'anima  umana.  Sicché 
alla  fine  chi  sarà  favorito  dalla  vostra  legge?  Il  coniuge  svergo- 
gnato, turpe,  crudele,  che  per  essa  potrà,  fra  i  tripudìi  di  ima 
nuova  famiglia,  insultare  sanguinosamente  agli  strazii  dell'antica. 
Una  legge  siffatta,  che  punisce  la  virtù  e  premia  il  delitto;  al- 
l'infedeltà porge  la  tazza  del  piacere,  e  la  fedeltà  amorosa,  ge- 
nerosa, eroica  abbevera  invece  d'assenzio  (chi  non  lo  sente?)  è 
la  violazione  più  flagrante  della  libertà  individuale. 

Soprattutto,  essa  è  violazione  apertissima  della  libertà  di  co- 
scienza. Il  Villa  non  vuole  sentirselo  dire,  e  a  questo  punto  della 
sua  Relazione  si  contorce  come  una  biscia,  pretendendo,  se  piace 
agli  Dei,  di  mostrare,  essere  anzi  il  suo  disegno  estratto  tutto 
puro  e  schietto  di  libertà  di  coscienza.  Ma  qui  la  melensa^ne. 
ovvero  la  perfidia,  tocca  il  limite  estremo  del  possibile.  FiguM- 
tevi!  La  legge  ora  in  vigore,  che  esclude  il  divorzio,  è  pienamente 
conforme  alla  coscienza  di  ventisei  ventisettesimi  degli  italiani, 
che  professano  il  domina  cattolico  sull'indissolubilità  del  matri- 
monio. Per  questa  parte  la  libertà  di  coscienza  è  dunque  salva. 
Resta  un  ventisettesimo  solo  degli  italiani,  nella  massima  parte 
ebrei  o  protestanti,  dei  quali  può  pensarsi  che,  giusta  le  loro 
credenze  religiose,  giudichino  in  coscienza  essere  il  matrimonio 
solubile  col  divorzio.  Per  riguardo  a  questi,  la  legge  ora  in  vi- 
gore certo  mal  si  accomoda  alla  libertà  di  coscienza.  Ma  se  ne 
lagnano  forse  essi?  Ma  protestano  forse?  Ottocentomila  cattolici, 
in  una  petizione  ai  due  rami  del  Parlamento,  dichiarano  d' essere 
per  la  proposta  del  Villa  offesi  nella  loro  fede  e  minacciati  nelle 
loro  coscienze.  Ma  gli  ebrei,  ma  i  protestanti,  (e  dicasi  il  mede- 
simo dei  liberi  pensatori)  apposero,  che  si  sappia,  anche  solo  una 
diecina  di  firme  ad  una  petizione  qualsiasi,  por  chiedere  il  divondo 
in  favore  della  libertà  della  propria  coscienza?  No,  per  fermo. 
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Oli  ebrei,  i  protestaati  sono  contenti  d'essere  regolati  dalla  legge 
matrimoniale  ora  vigente,  e  non  chiedono  più  là.  Dunque  la  pro- 
posta del  Villa  riesce  tutta  in  danno  dei  cattolici  ;  né  può  dirsi 
fatta  per  favorire  i  non  cattolici.  È  inspirata  dall'odio  contro  il 
c^ttolicismo,  senza  che  in  guisa  veruna  possa  scusarsi  coli' amore 
verso  le  sètte  dissidenti.  Dunque  l'appello  del  frammassone  Villa 
alla  libertà  di  coscienza  è  un  gratuito  scherno  fatto  alla  quasi 
t«jtalità  degli  italiani,  la  coscienza  dei  quali  egli  incatena  da 
despota,  mentre  millantasi  di  scioglierla  da  liberale.  Al  danno  il 
frammassone  avvocato  aggiunge  la  beffa,  il  ludibrio,  l' oltraggio 
sanguinoso;  e  se  ne  vanta! 

Gì  si  nega  che  la  proposta  villana  sul  divorzio  sia  contraria 
alla  libertà  di  coscienza,  perchè  essa  non  rende  il  divorzio  ob- 
blifjatorio?  La  magnifica  ragione  che  è  questa!  Oi  manche- 
rebbe anche  questo  poco,  che  un  ministro  frammassone  obbli- 
gasse al  divorzio  due  cattolici,  uniti  in  matrimonio  innanzi  al- 
l'altare! Il  ministro  frammassone  fa  contro  il  cattolicismo  tutto 
quello  che  può;  cioò  dal  canto  suo  dà  ai  cattolici  ogni  facoltà 
d'infrangere  il  nodo  stretto  da  Dio  stesso;  li  incoraggia  a  spez- 
zarlo; spezzato  che  l'abbiano,  li  premia  coli' ammetterli  a  nuove 
nozze  più  gradite  al  senso,  più  proficue  all'interesse.  Ohe  può 
il  frammassone  mi  nistro  operare  di  meglio,  ossia  di  peggio,  affin 
di  ferire  nel  cuore  la  coscienza  cattolica  e  meritarsi  gli  elogi 
della  setta? 

In  somma  non  arzigogoliamo.  È  vero  o  non  è,  che  secondo  la 
coscienza  cattolica  non  può  darsi  matrimonio,  se  non  assoluta- 
mente indissolubile?  —  È  vero.  —  È  vero  o  non  è  che,  giusta 
il  disegno  del  Villa,  ogni  matrimonio  è  solubilissimo  in  parecchi 
casi  ?  —  Anche  questo  è  vero  —  Dunque  la  proposta  del  Villa 
si  pone  in  contraddizione  diretta  colla  coscienza  cattolica  e  la 
Tiola  manifestamente. 

Inoltre,  è  vero  o  non  è  che,  secondo  la  coscienza  cattolica,  ogni 

matrimonio  solubile,  tra  cristiani,  non  è  vero  matrimonio,  ma 

unione  illegittima  ?  —  È  vero  —  Ed  è  vero  o  non  è  che.  giusta 

il  disegno  del  Villa,  ogni  matrimonio,  anche  di  cristiani,  è  prima 

reso  per  legge  solubilissimo  ;  poi  viene  dichiarato  legittimo,  prò- 
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tetto,  onorato?  —  È  vero  anche  questo  —  Dunque  la  proposte 
del  Villa  offende  la  coscienza  dei  cattolici;  anzi  la  lacera  e  h 
calpesta. 

Si  dice  :  la  proposta  del  Villa  non  ritarda  il  matrimonio  ec- 
clesiastico, ossia  il  Sacramento,  ma  il  matrimonio  civile.  E  i  cat- 
tolici rispondono  :  volete  intenderla  una  volta  che,  secondo  la 
nostra  fede  e  la  nostra  coscienza,  non  c'è  che  un  uiatrìmoni^ 
solo;  e  quello  è  il  Sacramento  istituito  da  Gesù  Cristo?  Voi  po- 
tete a  parole  ripetere  quanto  vi  piace,  che  la  vostra  l^ge  ri- 
sguarda  il  contratto  civile;  in  realtà  essa  va  a  ferire  il  Sacra- 
mento stesso  del  matrimonio  e  lo  fa  in  brani.  E  il  non  accettare 
voi  la  dottrina  dell'  inseparabilità  del  contratto  matrimoniale  (hi 
Sacramento,  non  fa  che  essa  non  sia  la  dottrina  cattolica  inse- 
gnata dal  Vangelo  e  dalla  tradizione,  proclamata  dal  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  professata  da  tutti  i  cattolici  come  unica  norma  di 
coscienza.  Dunque  la  vostra  proposta  conculca  la  libertà  di  co- 
scienza. Voi  date  facoltà  di  far  ciò  che,  nella  coscienza  univer- 
sale dei  cattolici,  è  tolto  a  qualsivoglia  umana  podestà  di  fiire: 
Quod  Deus  coniunant  homo  fwn  separet  Però  ò  evidente  che 
voi  commettete  ingiuria  contro  la  coscienza  universale  dei  aitto- 
liei  italiani  ;  anzi,  per  indiretto,  dei  cattolici  di  tutto  il  mondo. 

IV. 

E  bisogna  notare  una  circostanza  rilevantissima,  che  il  fram- 
massone ministro  dissimula  a  bella  posta,  quando  nella  sna  Be- 
lazione  pretende  provare,  che  il  divorzio  non  contraddice  alla  li- 
bertà di  coscienza.  Perocché  se  il  matrimonio  fosse  cosa  dipendente 
dalla  volontà  di  un  solo,  restando  pur  sempre  vero  che  col  di- 
vorzio si  offende  la  coscienza  pubblica  del  cattolicismo,  potrebbe 
in  qualche  guisa  sostenersi  che  non  si  offende  per  esso  la  co- 
scienza privata  ed  individuale.  Infatti  colui  che  a  termini  di 
legge  chiedesse  il  divorzio,  darebbe,  in  tale  ipotesi,  a  credere  di 
non  avervi  ripugnanza  di  coscienza. 

Il  guaio  grosso  però  sta  in  questo,  che  T  unione  maritale  di* 
pende  dalla  volontà  di  due.  E  se,  mentre  Tuna  parte  giudicai! 
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poter  in  coscienza  domandare  il  divorzio,  l'altra  invece  reputa 
quella  domanda  illecita,  peccaminosa,  meritevole  degli  etemi  ca- 
stighi ?  La  proposta  del  Villa  non  distingue.  Però,  a  tenore  di 
essa,  basterà  che  quello  dei  coniugi,  il  quale  ha  la  coscienza  o 
pift  confusa,  o  più  elastica,  o  più  corrotta  adduca  motivi  legali, 
perchè  l'autorità  pubblica,  non  pure  gli  dia  la  facoltà  del  di- 
Torzio  ;  ma  intervenga  ancora  a  sancire  il  matrimonio  che  piaces- 
segli  di  contrarre  con  altra  persona.  E  non  potrà  distruggersi 
questo  secondo  legale  matrimonio  affine  di  ripristinare  il  vin- 
colo primiero  ;  imperocché  la  legge  assolutamente  lo  vieta.  Che 
farà  dunque  la  parte  abbandonata,  alla  quale  la  coscienza  proi- 
bisce con  formidabile  impero  di  approfittare  della  legge  del  di- 
Torzio?  È  lampante  che  la  legge  proposta  dal  Villa  la  pone  in 
ana  orrenda  alternativa  ;  e  per  soprappiù  nella  crudelissima  ne- 
cessità di  diventar  la  più  infelice  delle  creature,  da  qualunque 
parte  essa  si  volga.  Sceglie  essa  di  seguire  il  dettame  della  co- 
scienza? Ed  eccola  ridotta  a  serbare  con  gelosia  quella  medesima 
promessa  di  amore  eterno,  che  il  coniuge  straccia  e  calpesta  a 
suo  beir  agio  ;  a  non  aprire  il  proprio  cuore  ad  altri  affetti,  che 
non  sieno  per  il  coniuge  selvaggio,  il  quale  sotto  de' suoi  pro- 
prìi  occhi,  protetto  dalla  legge,  difeso  dalla  pubblica  autorità, 
prodiga  pubblicamente  ad  altri  le  sollecitudini  maritali,  aiuto, 
ricchezze,  onore,  nome,  ogni  cosa  sua.  Domandiamo  al  sig.  Villa, 
se  possa  concepirsi  strazio  più  crudo,  di  una  misera  e  spesso  in 
nocente  creatura?  Ovvero  la  parte  abbandonata  si  appiglia  al 
partito  di  soffocare  i  richiami  della  coscienza,  di  passar  sopra  bal- 
danzosamente a  tutte  le  convinzioni  religiose,  e  in  onta  ai  co- 
mandi di  Dio,  ai  castighi  della  Chiesa,  ai  suoi  proprìi  fierissimi 
rimorsi,  stringe  un  nuovo  legame?  E  tribolerà  per  tutta  la  vita, 
privata  di  ogni  consolazione  della  sua  fede,  assalita  da  spasimi 
d'anima  acutissimi,  che  la  faranno  odiosa  a  sé  medesima  ed  agli 
aKrì,  e  la  trarranno  innanzi  tempo  nella  tomba. 

Ecco  a  che  cosa  deve  necessariamente  approdare  la  insana  legge 
proposta  dal  Villa;  e  però  lasciamo  a  chi  ha  senno  il  risolvere,  se 
egsa  non  sia  atrocemente  lesiva  della  libertà  di  coscienza.  Nel 
^aal  proposito  vuol  particolarmente  notarsi,  che  il  più  delle  volte 
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la  legge  stessa  tornerebbe  di  nocamento  alla  parte  più  debole,  e 
beue  spesso  più  innocente,  cioè  alla  donna,  cai  tatto  le  assennate 
legislazioni  matrimoniali,  ed  in  ispede  il  diritto  canonico,  sempre 
studiaronsi  proteggere  di  preferenza.  La  donna  infatti,  general- 
mente parlando,  è  più  deirnomo  tenace  delle  tradizioni  religiose, 
e  sensibile  ai  richiami  della  coscienza  e  della  fede.  Seguirà  quindi 
immanchevolmente  che  molte  mogli  abbandonate  non  osino  pas- 
sare a  nuove  nozze  ;  ma  invece  lo  faranno  senza  scrnpolo  i  più 
dei  mariti.  Or  questo  costituisce  già  da  solo  un  graye  pregiudizio 
contro  la  legge  divisata  dal  Villa;  poiché  la  mostra  scortese, 
incivile,  improvvida,  poco  equa  verso  tutta  la  metà  più  debole 
dei  cittadini,  la  quale  però  è  più  meritevole  di  protezione. 

Ed  anche  solo  per  questo  lato  della  coscienza  appare  vero  dò 
che,  per  altre  gravissime  ragioni,  venne  già  da  uomini  autorevoli 
avvertito;  vale  a  dire,  una  legge  favorevole  al  divorzio  essere  sem- 
pre ingiusta  e  tirannica  verso  la  donna,  la  quale,  a  tacer  d'altro, 
dal  matrimonio  non  esce,  non  può  mai  uscire  in  condizioni  pari 
coli 'uomo.  L'uomo  separandosi  dalla  donna  pel  divorzio  si  ripigli» 
ogni  cosa  sita,  ed  è  perfettamente  in  acconcio  di  contrarre  subito 
un  vìncolo  novello,  fors'anche  più  vantaggioso  del  primo.  Ha  che 
cosa  rende  egli  alla  donna,  che  scaccia  lungi  da  sé  ?  La  dote,  le 
gioie,  gli  abbigliamenti  sfarzosi,  i  beni  materiali.  Quello  però  che 
é  la  gloria  della  donna,  e  la  fa  ricercata  ed  ambii»,  ei  non  è  più 
in  grado  di  restituirlo.  ^  A  ragione  pertanto  conchiudeva  Adolfo 
Garnier  :  <  Forse  la  facoltà  del  divorzio  aggiungerà  alla  moglie 
orgoglio  ed  indipendenza;  certamente  però  essa  faik  crescere 
l'insolenza  e  la  brutalità  del  marito.  Ora  é  ben  agevole  argomen- 
tare, da  quale  delle  due  parti  se  ne  stia  il  danno  maggiore.  > 

*  Ci  cade  qui  in  acconcio  un  bellissinio  (raUo  del  de  Bomld,  che  sol  prìs- 
cipio  del  nostro  secolo  fu  in  Francia  forlissimo  e  feria  nato  osleggialore  dd  dh 
vorzio,  né  vogliamo  privarne  i  lettori,  t  La  soeìeià  ilomeatica,  cod  il  de  BeoA 
non  è  una  associazione  commerciale,  in  cui  gli  associati  entrano  con  fondi  ogurii 
e  d'onde  possono  ritirarsi  con  sorte  uguale.  È  invece  una  società  in  cui  Tiioo» 
mette  la  protezione  della  sua  forza  e  la  donna  i  bisogni  della  proprii  debotent; 
l'uno  il  potere,  l'altro  il  dovere;  società  ove  l'uomo  si  colloca  con  aatorìlà,li 
donna  con  dignità,  e  dalla  quale  l'uomo  esce  con  tutta  la  «la  autorità,  mi  fNT 
contrario  la  donna  non  può  uscire  con  tutta  la  propria  dignità  Perocché  di  eia 
che  la  donna  vi  apporta,  essa  non  può,  in  caso  di  dlvonio,  rlplgliir  altre  che 
le  sue  materiali  fortune,  i 


iNoi  riguardammo  gli  effetti  probabili  della  legge,  che  vuol  farsi, 
Blo  rispetto  alla  coscienza  dei  coniiigi.  Ma  dalla  parte  di  ciasciiao 
Tessi  T'ha  una  moltitudine  di  gente  affezionata,  padre,  inadre, 
(fttellì,  sorelle,  congitinti,  amici,  persone  singolari,  famiglie  in- 
fere, talvolta  fors' anche  intieri  villaggi  che  sentiranao,  sia  diret- 
aiiente,  sia  di  rimbalzo,  Toltraggio  fatto  dalla  legge  alla  co- 
Èenza  del  coniuge  cattolico.  Quinci  una  lotta  lunga,  ostinata  degli 
i  contro  gli  altri,  di  parenti  contro  parenti,  di  famiglio  contro 
glie,  lotta,  la  quale  non  potrà  il  più  delle  volte  avere  un  ter- 
■ine,  perchè  la  legge,  dando  stabilità  al  secondo  matrimonio  in- 
ggiato  dopo  il  divorzio,  verrà  a  perpetuare  gli  odii  e  a  rendere 
brenni  le  piiì  funeste  scissure.  E  dovrà  bene  spesso  sostenersi 
pendo  spettacolo!  Fratelli  e  sorelle  che  guarderanno  bieco,  quasi 
recoDCÌliabili  nemici  le  sorelle  ed  i  fratelli,  secondo  che  sta- 
nno per  il  padre  ovvero  per  la  madre,  per  chi  pati  il  divorzio 
Kper  chi  lo  provocò  e  se  ne  valse  a  sfogo  di  vile  cupidigia  e  di 
viali  istinti. 

I È  egli  possìbile  che  il  legislatore  di  un  popolo  intiero,  nums- 

3  e  colto,  si  getti  a  capo  fitto  nella  selva  selvaggia  ed  aspra 

\forteAì  tanti  inestricabili  guai,  col  cuore  leggiero  e  l'anima 

Btticamente  tranquiUa?  È  egli  possibile  che  quel  legislatore 

Beiti  di  tal  guisa,  senza  ragione,  unicamente  per  contentare 

ì  0  quattro  arfasatti,  le  maledizioni  di  un  popolo  intiero  ? 

I  Arrogi  che,  spinti  dal  dettame  di  coscienza,  non  pochi,  quando 

l  fanesta  legge  venisse  sancita,  si  presenteranno  al  parroco  per 

femandargli  che  egli  benedica  le  seconde  nozze,  contratte  dopo  il 

rbraio;  ma  il  parroco  dovrà  rispondere:  imposnihile!  finché  il 

iìnio  matrimonio  non  sia  legittimamente  sciolto,  ò  impossibile 

ptrarne  un  altro.  Allora  essi  si  volgeranno  ai  Vescovi,  si  vol- 

tinno  al  Papa,  chiedendo  ad  alte  grida  e  furso  con  lagrime 

bare  lo  scioglimento  del  primo  matrimonio;  ma  i  Vescovi,  ma 

}  Papa  dovranno  rispondere  impossibile!  im/)ossibÌle.'  Anche 

,  pili  alta  autorità  della  terra  non  può  sciogliere  un  matrimo- 
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DÌO  rato  e  già  consumato;  iiiiperocchò  Gesù  Cristo  tolse  ad  ogn 
uomo  questo  potere,  quando  disse:  Quod  Deus  coniunxit  Aoi 
non  separet,  ed  insieme  elevò  il  matrìiuoriio  cristiano  alla  digiiitl 
di  Sacramento.  Allora,  lacerati  dai  rimorsi,  vorranno  pure  qu«l 
cattolici  disti'uggere  il  secondo  matrimouio,  fatto  iuuauzi  agli  u! 
fìciali  civili;  ma  anche  gli  ufBdali  civili  alla  loro  volta  rispond 
ranno  con  un  rifiuto,  por  ossequio  alla  legge  che  impedisce 
sciogli  ni  ento.E  poi  vi  si  opporranno  i  figli  nati  d 
uubio,  vi  si  opporranno  i  parenti,  vi  si  opporranno 
ciati. 

Che  cosa  seguirà  finalmente?  0  la  Chiesa  o  lo  Stato,  o  la  legg 
umana  o  la  divina,  o  i  preti  o  i  pubblici  impiegati  ne  andi 
malmenati  e  calpesti.  Ad  ogni  modo  si  maledirà,  si  besteinmìei^ 
si  odierà;  e  questo  frutto  ricaveranno  i  legislatori  dalla  loroia 
prudenza;  per  aver  seminato  vento  raccoglieranno  tempesta! 

Nessuno  diasi  a  crelere  che  la  Chiesa  cattolica  chini  un  gion 
0  l'altro  il  capo  e  si  rassegni.  La  Chiesa  cattolica  non  si  ras 
gnerà  mai  in  questa  parte,  perchè  non  lo  può.  Non  può  la  Chit 
mutare  il  diritto  divino,  non  può  benedire  ciò  che  Dìo  maledia 
sciogliere  quello  che  Dio  lega,  concedere  i  diritti  dì  Itìgittimi 
ìugì  a  due  che  Dio  dichiara  sozzi  concubinarìi.  La  Chiesa  io  qaesl 
nou  cede  mai,  non  potrà  cedere  mai.  Per  non  cedere  in  questo, 
Chiesa  romana  sostenne  nel  corso  dei  secoli  lotte  acerrime,  lu 
ghe,  disastrosissime  contro  principi,  monarchi,  regni  ed  impW 
perde  l'intiera  Inghilterra,  anziché  permettere  che  un  uomo  i 
renato  tradisse  la  fede  di  sposo,  giurala  ad  una  donna  innaoid  % 
altari.  E  la  Chiesa,  il  Papa,  tutti  i  Vescovi,  tutti  i  parrochi,  tsl 
i  sacerdoti  italiani  sono  pronti  a  scendere  di  nuovo  in  c&m] 
contro  il  governo  dei  Villa,  dei  Sella,  dei  CairoH,  dei  Depretis,  df 
Chiaves  o  di  chiunque  altro  volesse  farsi  paladino  de!  divorai 
La  lotta  sarà  generale,  lunga,  dura,  accanita,  le  sue  coaseguen 
terribilissime.  Ma  le  conseguenze  ricadranno  sul  capo  di  chi  fo 
Bennatamente  le  provocò,  coli' ostinarsi  uel  volere  una  legge, 
nessuno  domanda,  che  tutti  gli  italiani  onesti  detestano  cor^ 
niente. 


YI. 

I  Or  a  petto  di  queste  tremende  si,  ina  pur  iaevilabili  conse- 

,  che  vale  più  il  principio  dello  Stato  ateo?  Lo  Stato,  dì- 

mo,  iiou  duve  prendersi  pensiero  dei  donimi  religiosi.  Egli  fa  le 

}  leggi  per  tutti  i  sudditi,  senm  badare  a  quale  religione  essi 

bpartengano,  od  anche  se  ne  abbiamo  nessuna.  Sì,  sì  ;  a  porre 

1  principio  si  fa  presto  ;  ma  se  esso  noiì  può  applicarsi  alla  pra- 

L  senza  mettere  in  iscompiglio,  anzi  senza  mandare  in  subisso 

ior&lmente  e  materialmente  ancora  tutta  la  nazione,  è  pur  giuo- 

bforca  ricredersi  e  condannare  il  principio  come  Mso,  o  almeno 

■me  ineseguibile. 

£  poi  in  Italia  non  siamo  forse  retti  da  uno  Statuto,  il  cui 

pmo  articolo  dichiara  essere  la  Religione  cattolica,  apostolica, 

m&na  la  Rt;ligioue  dello  Stato?  Molti  eziandio  religiosi  ed  onesti 

1  osano  più  appellare  a  quello  Statuto  ed  a  queir  articolo  primo 

,  pòrche  le  innumerevoli  violazioni,  che  se  ne  fecero,  danno 

asì  a  credere  che  più  non  esista.  Ma  no,  entra  qui  a  dire  colla 

L  maschia  parola  l'illustre  D'Ondes,  già  Deputato  e  Professore 

bplauditissiuio  di  diritto  costituzionale.   «  Quello  Statuto  vi  è, 

e  tì  era  quando  lo  Statuto  fu  dato  da  Carlo  Alberto,  e  dai 

ìalatori  si  giurava  e  si  è  giurato  sempre  di  osservare,  come 

kimamente  si  giurò.  Con  quale  mala  fede  od  ignoranza  sì  può 

lerire,  che  più  non  vi  è?  Quando  e  come  è  stato  mai  cancel- 

,0?  È  stato  senza  dubbio  violato,  ma  se  alcuna  legge  più  non 

sistesse  perchè  è  stata  violata,  quale  legge  al  mondo  sarebbe 

i  sussistita  ?  Chiedo  a  coloro,  cui  queir  articolo  è  in  odio,  per- 

%  non  l'abolite?  Una  delle  due,  o  perchè  non  volete,  ed  allora 

iste  per  la  vostra  volontà;  o  perchè  non  potete,  ed  allora  con- 

Bsate  voi  atessi  che  esiste,  non  ostante  la  vostra  contraria  vo- 

»  Ma  insieme  con  quel  primo  articolo  dello  Statuto  non  può 

tere  una  legge  che  stabilisce  il  divorzio,  essendo  questa  con 

I  in  aperta  contraddizione.  Anzi,  giusta  i  princìpii  costitu- 

lonali,  quella  legge  è  nulla,  e'  non  ha  forza  di  obbligare,  e  chi 

I  fa  dovrebbe  porsi  in  istato  d' accusa,  come  reo  di  turpissima 

razione  del  patto  nazionale. 
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Non  la  fìnìreiiimo  mai,  se  tutte  volessimo  numerare  le  ragioni 
che  debbono  far  rigettare  la  proposta  villana  di  legge  sul  divor- 
zio, e  più  se  volessimo  metterle  tutte  in  piena  luce.  Ma  eome 
il  detto  finora  non  basti  a  persuadere  i  fautori  del  divorzio  deili 
reità  della  loro  proposta,  anche  il  molto  più  che  avessimo  ad  ig*- 
giungere  non 'basterebbe  di  certo!  Volesse  però  il  Cielo  pietosi 
che  alla  nostra  povera  Italia,  già  sì  orribilmente  guasta  dalli 
immoralità,  non  venisse  regalata  questa  nuova  fecondissima  caoa 
di  turpitudini  e  di  immondezze! 

Perocché  di  una  cosa  bisogna  ad  ogni  modo  convenire  tutti,  m 
ancora  ci  resta  grano  di  senno  in  capo.  L*  ammettere  nei  Codice 
il  divorzio  (in  qualsivoglia  eziandio  scarsa  misura),  lungi  dal  n- 
parare  ai  disordini  presenti  ne  cagionerà  molti  più  alUi  che  il 
presente  s'ignorano.  I  disordini  morali  odierni,  anche  quando  ai- 
vengono  per  occasione  dell'indissolubilità  matrimoniale,  devono 
riferirsi  a  cause  diverse  da  quella.  Ma,  tolta  per  legge  T  indisso- 
lubilità matrimoniale,  tutti  i  cittadini  corrotti,  o  più  incliniii 
alla  corruzione,  e  per  qualsiasi  motivo  scontenti  del  nodo  eontntto» 
vengono  potentemente  eccitati  a  far  valere  tutti  i  pretesti  legili 
di  divorzio  che  già  per  avventura  esistessero,  o  a  farli  naacff^  ib 
non  ne  esiste  tuttavia  nessuno. 

Pensano  forse  i  legislatori  di  Montecitorio,  che  a  mogli  sco- 
stumate ed  a  mariti  corrotti  possa  tornare  difiScile  il  far  valoB 
in  giudizio  due  segnatamente  dalle  cause  di  divondo  staldilB 
dal  Villa,  cioè  le  sevizie  e  l'adulterio?  Sia  pure  che,  per 
disposizione  del  progetto  stesso  dal  Villa  elaborato,  la  parto 
non  possa  chiedere  il  divorzio;  essa  non  avrà  guari  a  sodin 
per  porre  l' altra  parte  nella  necessità  di  domandarlo.  E  per 
quante  vie  secreto,  per  quante  nascoste  insidie,  un'  anima  per* 
versa  non  può  giungere  a  tentare  la  virtù  di  un'altra,  e  a  ftib 
cadere,  se  la  legge  le  additi  in  quella  caduta  il  mezzo  diii- 
frangere  un  vincolo  odioso,  e  di  contentare  una  passione  d( 
lungo  tempo  accarezzata?  Ohe  anzi,  non  potranno  in  questo  meds-^ 
Simo  scopo  accordarsi  bene  spesso  amendue  i  coniugi,  quando  si6ii 
ugualmente  interessati  a  &r  sorgere  un  motivo  legale  di  rompM; 
il  loro  nodo,  e  poco  si  curino  dell'integrità  del  proprio  noHre? 
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Laonde  egli  è  chiarissimo  che,  per  la  legge  proposta  da  Tom- 
maso Villa,  i  costumi  pubblici  dell'Italia,  già  si  corrotti,  si 
flurebbero  indubitatamente  peggiori.  Allora  un  altro  Villa  qual- 
siasi, impossessandosi  dell'argomento  medesimo  adoperato  dal- 
l' autore  del  progetto  presente,  dirà  :  poiché  a  guarire  la  pub- 
blica corruzione  la  facoltà  del  divorzio,  già  concessa,  si  pare 
troppo  scarsa  ed  angusta,  bisogna  necessariamente  allargarla. 
Per  tal  modo  ai  casi  di  divorzio,  che  ora  vogliono  ammettersi, 
bisognerà  aggiungerne  altri  ed  altri  ancora.  E  mii  non  si  potrà 
dir  basta.  Perocché  i  mali,  che  si  vorrebbero  guarire  col  divorzio, 
provengono  da  quella  passione  che  fassi  più  petulante  per  le 
Arezzo,  e  per  le  delizie  più  ingorda;  lupa  insaziabile,  la  quale 
dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria.  Mai  dunque  si  appone 
il  legislatore  che  spera  ammansarla  colle  concessioni,  mentre 
DOD  v'é  modo  di  contenerla  nell'ordine,  fuori  della  sferza  ine- 
sorabile e  delle  catene. 

Una  volta  aperta  per  legge  la  porta  al  divorzio,  esso  v'iuva 
Ieri  la  casa.  Il  matrimonio  si  tramuterà  in  una  specie  di  ven- 
uta rescindibile  ad  nutum  ;  il  divorzio,  come  ben  disse  Teodoro 
BsGsa,  in  una  poligamia  successiva  ;  la  famiglia  in  una  grande 
icuola  di  malcostume. 

Ti  hanno  paesi  nei  quali  i  costumi  sono  buoni,  benché  la 
jQgge  ammetta  il  divorzio.  E  sia;  non  vogliamo  perder  tempo 
i  sceverare  quanto  vi  sia  di  vero  e  di  falso  in  questa  proposi- 
ione.  Ma  ben  possiamo  francamente  soggiungere,  che  ciò  non  di- 
fende dall'essere  in  quei  paesi  concesso  il  divorzio,  bensì  dal 
lenirvi  esso  raramente  praticato.  La  facoltà  del  divorzio  in  quei 
laesi  è  dunque  inutile.  Perché  concederla?  E  perché  il  Villa 
noi  concedere  quella  medesima  facoltà  agli  italiani,  mentre  di- 
faiara  apertamente  di  sperare  che  gli  italiani,  o  non  ne  useranno 

Aatto,  0  solo  in  iscarsissima  misura? 
Il  paradosso  di  coloro  che  affermano  per  il  divorzio  guarirsi 

l  costume,  viene  confutato  dalla  storia,  come  la  poetica  finzione 

i  quelli  che  reputano  per  la  possibilità  del  divorzio  raffermarsi 

.  vincolo  coniugale.  E  infatti,  lungo  il  corso  dei  secoli,  tutte 

)  volte  che  per  le  rivoluzioni  politiche  o  sociali  gli  ^uomini 
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divennero  più  insofferenti  del  giogo  della  famiglia,  più  bramosi 
di  brutali  godimenti,  procurarono  stabilire  per  legge  il  divorao. 
E  nella  rivoluzione  francese  del  passato  secolo,  secondo  che  De 
lasciò  scritto  il  tribuno  Oarion  Nisas,  sopra  trenta  atti  di  di- 
vorzio, se  ne  trovavano  dieci,  in  coi  uno  degli  sposi  od  amendoe 
facevano  divorzio  per  la  seconda  volta. 

Però  non  è  vero  che  il  divorzio  intervenga  salutarmente  i 
rimediare  ad  un  matrimonio  mal  riuscito  ;  esso  non  fa  che  accre- 
scere la  sete  delle  turpitudini,  rendere  impossibile  Tanìone  dd 
cuori  e  la  stabile  costituzione  di  oneste  famiglie.  Chateaubriand 
scrìveva:  <  Chi  non  rese  felice  una  prima  moglie,  chi  non  si  at- 
taccò fortemente  al  cinto  verginale  o  alla  prima  maternità  di  ani 
sposa,  chi  non  potè  soggettare  le  sue  passioni  al  giogo  della  Si- 
miglia né  contenere  il  suo  cuore  dentro  il  nido  nuziale,  mi 
non  sarà  capace  di  fare  la  felicità  di  un^altra  donna.  » 

E  Chateaubriand,  con  queste  belle  parole,  esprimeva  poetia- 
mente  una  innegabile  verità  di  fatto.  Nessuna  felicità  è  pooi- 
bile  nel  matrimonio,  se  esso  non  è  del  paro  nno  e  assolutamori» 
indissolubile.  «L'indissolubilità  (per  conchiudere  col  signor  Luigi 
Legrand)  assicura  airuomo  il  rispetto,  in  premio  della  eostau; 
alla  donna  la  sicurezza  e  la  dignità,  in  ricambio  della  sommesflioBit 
ai  figli  un  inviolabile  asilo.  Al  matrimonio  essa  è  arra  di  praf^ 
rità  e  di  durata,  ed  allo  Stato  di  pubblica  moralità.  Essa  ò  a^6g* 
gio  della  debolezza,  incoraggiamento  del  buon  volere,  freno  dfllh 
passione;  benché  non  offra  né  febbrile  voluttà,  nò  avventale 
romantiche,  che  non  potrebbe  concedere  senza  corromperai.  Li 
società  poi,  regolando  l'unione  coniugale,  deve  por  rocchio  d 
dovere,  non  al  diletto;  innalzare  gli  uomini  all'altezza  delle  loro 
obbligazioni,  non  abbassarli  al  livello  dei  loro  vizii.  La  società 
ha  il  diritto  di  parlar  loro  così  :  —  Voi  siete  legati  fino  alli 
tomba,  e  sta  da  voi  il  procurarvi  in  questo  nodo  la  felicità.  Sti 
da  voi  il  fare  una  buona  scelta,  il  domare  il  vostro  carattere 
tollerando  nel  tempo  stessa  l'altrui,  il  mettere  d'accordo  i  TOfltri 
interessi  materiali  colle  vostre  inclinazioni.  A  me  per  fero* 
disconviene  il  capitolare.  » 
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Da  Saturno  ad   Urano.  La  scoperta  ^  Urano. 
Come  si  faccia  a  discernere  un  pianeta  fra  le  stelle. 

ì  questa  git&  ai  mondi  pluoetarii  noi  avessimo  invitati  i 
tori  a  seguirci  non  cogli  occhi  soltanto  e  colla  mente, 
Ile  loro  persone  in  carne  ed  ossa,  uscendo  ora  dal  mondo 
I  Saturno  per  avviarci  a  quello  di  Urano  ci  troveremmo  ad  uno 
i  più  brutti  cimenti  in  cui  si  possa  incontrare  una  guida:  quello 
bè  di  doversi  rivolgere  all'onorevole  brigata  e  dire:  Signori,  mi 
Bcresce  di  annunziarlo:  c'è  venuta  meno  la  coiociden/A;  noa 
I  Ta  più  avanti.  —  Oh!  che  coincidenza?  domanderebbero  ad  un 
tratto  parecchie  voci  alterate,  fra  il  bisbiglio  del  malcontento 
generale.  —  E  la  povera  guida:  Voglio  dire,  signori,  che  alcuni 
anni  addietro  Urano  s'incontrò  veramente  a  passare  nelle  viei- 
nanM  di  Saturno;  per  modo  che  dalla  Terra  si  vedeano  i  due 
pianeti  quasi  nella  strasa  dirittura,  e  arrivati  al  primo  si  era  a 
uiezxa  strada  per  approdare  al  secondo:  di  732  milioni  di  leghe 
dOd  ne  restavano  a  fare  che  36S.  Ma  in  questo  mez/.o  tempo  i 
due  astri  si  sono  dilungati  d'assai.  Saturno  che,  essendo  più  vi- 
cino al  Sole  ha  un'orbita  più  ristretta  e  va  più  spedito,  s'è  la- 
sciato indietro  Urano  che  pena  troppo  più  a  compiere  quel  suo 
sterminato  giro  intorno  al  Sole;  ed  eccolo  infatti,  se  le  loro 
Signorie  si  vogliono  scomodare  a  guardarlo,  rimasto  laggiù  nella 
costellazione  del  Lione,  a  un  terno  di  cielo  di  qui.  —  S'aspetterà 
dunque  che  arrivi  anch'egli,  conchìuderebbe  qualche  vecchio  viag- 
giatore più  abituato  agli  accidenti  varii  dei  viaggi  e  perciò  più 
■  Vtidl  ({uBd.  711,  pagg.  S87-3UI  del  presente  volume. 


530  I  CIELI 

paziente.  —  E  la  guida  :  Come  piace  alle  loro  Signorìe  ;  ma  elle 
veggono  che  cotesto  pianeta  non  suda  a  correre;  o  piuttosto  la 
strada  che  egli  ha  a  £are  è  così  lunga,  che,  a  compierne  tutto 
intero  il  giro  gli  occorrono  84  anni.  Volendolo  aspettar  qui,  sarà 
un  aspetto  di  28  anni  o  giù  di  11.  Metterebbe  quasi  meglio  riti- 
rarci di  nuovo  nel  mondo  di  Saturno;  il  quale,  trasportandoci 
seco  intorno  al  Sole,  ci  menerebbe  a  raggiungere  Urano  dall'altra 
parte  in  poco  più  o  meno  di  tempo.  Le  si  risolvano  come  torna 
loro  meglio.  Che  si  fa  ?  —  Qui  più  voci  insieme  massime  di  gio- 
ventù impaziente  :  Che  si  fa?  Si  ritorna  indietro  :  Urano  si  visiterà 
un'altra  volta.  —  Sono  ai  loro  comandi,  rìpiglierebbe  la  guida. 
Quanto  al  disegno  di  rifare   un'altra  volta  il  viaggio  dalla 
Terra  ad  Urano,  prima  di  pensare  ad  effettuarlo,  le  consiglierei 
ad  informarsi  delle  agevolezze  ossia  del  grado  di  a^lità  che 
il  Cielo  vorrà  loro  concedere  a  tal  fine.  G-ià  soltanto  qui  da 
Saturno  ad  Urano,  quando  l'avessimo  da  presso,  correrebbero 
come  dissi  loro  pur  ora  368  milioni  di  leghe  da  4  chilometri 
runa,  ossiano  1472  milioni  di  chilometri.  Supponendo  pertanto 
che  dovessimo  recarci  colà  con  un  treno  a  vapore  della  velocità 
di  50  chilometri  all'ora,  e  supponendo  il  giorno  di  24  ore  pre- 
cise e  l'anno  di  365  giorni,  ognuno  di  codesti  bravi  sdgnorim 
in  meno  che  io  noi  dico  ha  già  calcolato,  che  il  tragitto  dure- 
rebbe 3360  anni:  e  più  del  doppio,  cioè  6684  anni,  dovrebbe 
continuare  a  correre  un  siffatto  treno  per  trasportare  le  loro  Si- 
gnorie dalla  Terra  a  quel  pianeta,  che  non  è  ancora  roltimo  dd 
nostro  sistema. 

Che  fossero  per  risolvere  i  nostri  viaggiatori  in  tali  drcostanie 
noi  non  lo  sappiamo;  né  importa  cercarlo,  poiché  la  Dio  mercè 
nò  i  nostri  lettori  si  trovano  in  cotesto  impaccio,  nò  noi  nò  veno 
altro.  L'imaginazione  si  spossa  nel  calcolare  il  tempo  che  impie- 
gherebbe il  nostro  corpo  a  raggiungere  non  che  i  lontani  mondi 
siderali,  ma  i  confini  stessi  del  sistema  solare.  Ha  oltre  al  eorpo 
v'  ò  in  noi  un  elemento  immateriale  e  spirituale,  un'anima  aaa* 
sitiva  e  ragionevole  :  e  la  merco  di  questa  l'uomo  abitatore  mi* 
croscopico  di  un  polviscolo  impercettibile  nell'universo,  con  ano 
sguardo  e  con  un  pensiero  varca  in  un  istante  senza  pur  muo- 
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Tersi  le  distanze  più  sconfinate  e  si  rende  dappertutto  presente 
fino  agli  ultimi  lembi  del  creato. 

Quanto  si  palesano  materiali  certi  astronomi,  che  per  avvilire 
l'uomo  tornano  sempre  sulla  piccolezza  della  Terra  sua  abita- 
zione! È  a  un  dipresso  il  ragionare  di  quei  due  rozzi  indiani  che 
dalla  piccolezza  di  una  chiesa  argomentavano  all'oscurità  del  Dio 
abitante  in  essa.  Percorrendo  l'uno  dopo  l'altro  i  pianeti  costoro 
non  tralasciano  mai  d'inculcare  come,  veduta  di  colà,  la  Terra 
apparisca  sempre  pia  piccola;  finché  da  Saturno  in  poi,  da  Urano, 
da  Nettuno,  ella  riesce  al  tutto  invisibile;  e  dev'essere  scono- 
sciuta perciò  senza  rimedio  non  che  in  tutta  l'immensità  dell'uni- 
verso, ma  persino  entro  i  limiti  angustissimi  del  nostro  sistema, 
dai  mondi  che  le  gravitano  a  qualche  maggior  distanza.  Ma,  se 
il  cielo  vi  salvi,  che  fa  alla  dignità  dell'  uomo  il  potersi  o  no 
scorgere  egli  o  la  sua  abitazione  dai  nebulosi  globi  di  Saturno  e 
d'Urano?  Bene  importa  a  rivelame  la  regale  grandezza  il  vedersi 
come  egli  abbraccia  colle  sue  facoltà,  raggio  d' imagine  divina,  i 
mondi  da  cui  non  potrebbe  essere  neppure  scorto  né  conosciuto. 
Strana  cosa  poi  che  si  tenti  di  stravolgere  ad  avvilimento  del- 
Tuomo  gli  stessi  suoi  conquisti  astronomici,  che  son  pure  la  più 
stupenda  dimostrazione  della  sua  grandezza:  e  ciò  si  faccia  di- 
scorrendo di  Urano  e  di  Nettuno,  due  conquiste  delle  più  belle 
dell'astronomia  moderna. 

Sì  compie  nel  corrente  anno  1881  il  primo  secolo  dalla  sco- 
perta di  Urano.  Miracolo  che  non  se  ne  sia  celebrato  con  solenni 
esultanze  a  spese  dei  popoli  il  centenario.  Se  lo  scopritore  fosse 
stato  un  Voltaire,  la  festa  non  &Iliva  di  certo  ;  ma  fu  in  quella 
vece  un  dabbene  inglese  figliuolo  di  un  organista,  musico  anche 
egli  dapprima,  poi  osservatore  appassionato  dei  cieli,  divenuto 
ÌDfine  il  grande  astronomo  Guglielmo  Herschel.  Tutti  sanno  come 
il  fervido  ammiratore  delle  bellezze  celesti,  da  lui  contemplate 
ODE  volta  con  un  mediocre  telescopio  che  gli  era  venuto  alle 
noiam,  non  bastandogli  il  suo  poco  denaro  per  procacciarsi  un 
istrumento  simile,  si  mise  a  fabbricarne  uno  di  suo  mano  ;  e  riu- 
scitagli dopo  infinito  travaglio  la  prova,  ne  ritentò  altre  e  poi 
altre  fino  a  costruire  il  suo  famoso  telescopio  di  1°",  47  di  dia- 
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metro  e  1 2"'  di  lunghezza  che  gli  fruttò  le  scoperte  di  mìgliais 
di  mondi  celesti.  Ma  nessuna  d^esse  in  particolare  gli  creò  tanta 
fama,  quanto  quella  di  Urano,  benchò  questi  non  sia  fra  gii 
astri  un  Sole,  come  tanti  altri,  ma  un  umile  pianeta  del  nostro 
sistema. 

Stava  THerschel  osservando  un  gruppo  di  stelle  nella  costel- 
lazione dei  Gemelli,  quando  gli  venne  avvertito  che  ano  di  quegli 
astri  mostrava  di  avere  un  diametro  straordinariamente  grande, 
e  netti  e  recisi  i  contorni.  Applicata  al  telescopio  una  lente  eco- 
lare  da  ingrandire  gli  oggetti  460  volte,  e  poi  un'altra  da  932, 
il  diametro  dell'astro  cresceva  in  vista  a  proporzione,  dovechè  gli 
altri  d'intorno  si  mantenevano  sempre  quali  apparivano  da  prin- 
cipio, come  punti  scintillanti  di  diametro  inapprezzabile.  Era  già 
questo  un  indizio  certo  del  non  dovere  l'astro  osservato  essere  um 
stella.  Il  vigile  astronomo  si  rifece  a  spiarlo  nelle  notti  seguenti 
e  in  breve  gli  venne  posto  in  sodo  che  l'astro  mutava  di  posto 
fra  gli  altri  suoi  vicini.  Non  v'era  dunque  più  dubbio  :  o  si  trat- 
tava di  un  nuovo  pianeta  o  d'una  cometa  :  e  per  una  cometa  Io 
prese  l'Herschel  e  gli  altri  astronomi  in  quei  principii,  finché  il 
calcolo  dell'  orbita  ragguagliato  colle  osservazioni,  persuase  ai 
più  peritosi  trattarsi  al  tutto  di  un  nuovo  pianeta  da  aggiungere 
nel  sistema,  al  di  là  di  Saturno,  creduto  fino  a  quel  dì  TultiflU 
provincia  dell'impero  del  Sole.  Anche  intomo  al  nome  del  nuovo 
pianeta  v'ebbe  da  prima  qualche  titubanza.  Per  buon  tratto  di 
tempo  si  continuò  da  molti  a  chiamarlo  Herschel  dal  casato  del 
suo  scopritore,  ma  prevalse  da  ultimo  la  denominazione  mitolo- 
gica tolta  da  Urano  padre  di  Saturno  e  avolo  di  Giove,  gli  astri 
dei  quali  abbiamo  veduti  essergli  ordinatamente  sottoposta 

Parecchi  de'nostri  compagni  di  viaggio  avranno  con  particolare 
attenzione  tenuto  dietro  al  discorso  fatto  dall'  Herschel  nella  sco- 
perta di  Urano;  godendo  di  acquistare  una  notizia  preziosa  aoii 
capitale  per  un  esploratore  dei  mondi  celesti,  quella  cioè  dei  ea- 
ratteri  per  cui  si  discemono  fra  loro  nel  firmamento  i  pianeti  dilk 
stelle.  Il  primo  carattere  adunque  riconoscibile  a  prima  vista  od 
anche  ad  occhio  nudo  se  si  tratta  di  astri  più  cospicui,  è  la  divtf* 
sita  della  luce,  scintillante  ed  irrequieta  nelle  stelle,  tranquilla  e , 
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nniforine  come  quella  della  Luna,  nei  pianeti.  Con  questa  si  col- 
lega altresì  la  nettezza  diversissima  dei  contorni,  la  quale  diffe- 
renza assai  meglio  apparisce  per  gli  astri,  di  qualunque  grandezza 
sieno,  quando  vi  si  appunta  l'occhio  non  nudo  ma  armato  di  ca- 
nocchiale. Nel  telescopio  una  stella  ti  par  sempre  un  punto  lu- 
minoso che  schizza  da  ogni  Iato  raggi  di  luce  viva,  spesso  de' colori 
più  variati  e  smaglianti:  rossa,  verde,  violetta,  aranciata,  gialla: 
un  pianeta  invece  si  allarga  in  un  disco  luminoso  a  confini  ben 
determinati,  anzi  rigonfia  in  una  sfera  di  cui  l'occhio  scorge  il 
rilievo  e  la  convessità. 

V'è  un'altra  particolarità  che  ai  novelli  esploratori  dei  moadi 
celesti,  quando  metton  l'occhio  ad  un  telescopio  rivolto  ad  una 
stella,  reca  una  poco  gradevole  maraviglia:  e  per  avventura  anche 
i  pili  vecchi  ed  esercitati  non  cessano  mai  di  riceverne  una  im- 
pressione sgradita.  Essa  consiste  in  ciò  che  il  telescopio  anzichò 
ingrandire  l'aspetto  delle  stelle,  e  cominciare,  come  s'aspettano  i 
novìzii,  a  mostrarcele  per  quei  Soli  che  sono,  piuttosto  le  impic- 
eolìsce,  presentandocele  ognora,  come  dicemmo,  a  somiglianza  di 
pnnti  luminosi,  di  cui  non  fa  che  darci  rinforzato  per  gran  ma- 
niera lo  splendore.  Ciò  dipende  dalla  sconfinata  distanza  delle 
stelle,  la  quale  è  tanta  che  il  loro  diametro,  per  qualunque  mezzo 
si  adoperi  onde  ingrandirne  le  apparenze  riman  sempre  una  linea 
impercettibile,  ossia,  agli  occhi  nostri,  non  altro  che  un  punto  di 
luce.  Pei  pianeti  non  è  così.  Benchò  sia  grandissima  e  talora 
esorbitante  la  loro  distanza,  pure  essa  non  è  mai  tanta  che  il  dia- 
metro loro  non  sia  apprezzabile  dall'occhio  :  e  più  diviene  quando 
vi  si  applichi  il  telescopio  ed  in  questo  si  vengano  sostituendo, 
fino  a  un  certo  limite^  oculari  di  maggiore  ingrandimento.  Ed 
ecco  perchò  dall' ingrandirsi  sotto  al  telescopio  il  diametro  di 
Urano,  l'Herschel  potè  incontanente  arguire  che  quell'astro  non 
fosse  una  stella  come  le  altre  che  gli  stavano  d'intorno. 

Resta  per  ultimo  un  terzo  carattere  che  consiste  nello  spostarsi 
che  fanno  i  pianeti  relativamente  alle  stelle  circostanti,  mentre 
queste  serbano  costantemente  fra  loro  la  medesima  postura.  La 
fondata  lontananza  dei  mondi  siderali  non  solo  riduce  a  dimen- 
sione impercettibile  al  nostro  occhio  il  diametro  di  quei  Soli,  ma 
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ben  anche  i  movimenti  ond'essi  sono  secondo  ogni  probaliità 
animati:  movimenti,  a  giudicarne  da  ciò  che  avviene  nel  nosbi' 
sistema  rapidissimi  e  d'immensa  estensione,  ma  che  sono  come  i 
nulla  a  rispetto  della  distanza  nella  quale  si  effettuano.  U  certoè; 
che  se  il  nostro  Sole  percorresse  in  giro  un'orbita  quanto  èquebi 
di  Nettuno  coi  suoi  8896  milioni  di  chilometri  in  diametro,  po>j 
che  sarebbero  le  stelle  dalle  quali  si  potesse  avvertire  che  egli  il 
fosse  perciò  spostato.  E  a  vicenda  dalla  Terra  sono  pochissime  kj 
stelle  il  cui  moto  di  sa  Iddio  quanti  milioni  di  chilometri  si  mA^ 
al  nostro  occhio  armato  dei  più  squisiti  telescopi!,  con  uno  spo- 
stamento appena  calcolabile.  Di  qui  nasce  che  la  disposizione  dei 
mondi  siderali  ci  apparisca  nel  cielo  sempre  la  medesima,  ondi 
neirantichità  le  stelle  furono  credute  e  dette  Jisse.  E  invero  I» 
figure  delle  costellazioni  quali  ci  furono  trasmesse  dagli  antidì, 
non  hanno  sofferto  cambiamento  ^  notevole  che  siasi  pototo 
avvertire. 

n  contrario  avviene  dei  pianeti  contrapposti  dagli  antìdù 
stessi  alle  stelle  fisse  con  quel  nome,  che  in  greco  significa  er^ 
ranti.  Dìfatti  per  quanto  tardo  possa  essere  il  loro  moto,  co» 
piano  essi  pure  la  loro  orbita  intorno  al  Sole  in  84  anni  confi 
Urano  o  in  1 65  come  Nettuno,  lo  spostamento  ancor  cod  ne  sua 
in  ragguaglio  di  4""  all'anno  o  almeno  di  2'',  visibilissimo  po^ 
ciò  ad  un  astronomo  che  osservi  l'astro  a  intervalli  alquanto  lai- 
ghi  di  tempo:  e  basteranno  intervalli  ancor  brevissimi  di  poeU 
giorni  pei  pianeti  più  vicini  al  Sole. 


IL 

Il  mondo  di  Urano.  Nebulosità  del  stto  globo.  Tenebre  e/redi^ 
Stagioni  imaginarie.  Un  mondo  a  rovescio  degli  altru 

A  differenza  dei  due  cospicui  pianeti  che  abbiamo  esplorati  fli 
qui,  di  Giove  cioè  e  di  Saturno,  Urano  si  mostra  appena  nella  volti 
celeste  come  un  astro  di  sesta  grandezza,  cotalchè  non  si  sooigfi 
ad  occhio  nudo  se  non  da  chi  è  dotato  di  vista  molto  acuta.  Goto* 
sta  apparente  piccolezza  sebbene  derivata  dalla  enorme  lontanaiiii^ 
del  pianeta  che  gravita  a  circa  2840  milioni  di  chilometri  di 
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loi,  ha  però  fondamento  ancora  nella  sua  mole,  che  paragonata  a 
luella  degli  altri  colossi  pianetarìi  possiamo  chiamare  non  grande. 
Jrano  infatti  non  misura  in  diametro  che  52,000  chilometri,  il 
luadruplo  cioè  della  Terra;  la  quale  egli  supera  conseguente - 
Dente  73  volte  in  volume.  È  poca  cosa  appetto  dei  giganteschi 
^lobi  di  Giove  e  di  Saturno,  ma  non  a  confronto  dei  quattro  pia- 
leti  più  vicini  al  Sole,  Mercurio,  cioè.  Venere,  Terra  e  Marte  eh  e 
utti  insieme,  prescindendo  dalia  densità,  non  formerebbero  un 
K>rpo  di  mole  qual  è  la  sua. 

Ma  la  massa  non  corrisponde  alla  vastità  del  suo  volume. 
Urano  messo  in  bilancia  dagli  astronomi  nel  modo  che  fu  indi  - 
tato  più  sopra,  non  si  trovò  pesare  che  15  volte  più  del  nostro 
globo  ;  donde,  confrontata  la  sua  massa  col  volume,  risulta  che 
egli  ò  5  volte  meno  denso  della  Terra.  Quindi  si  fa  più  che  mai 
ferisimile  per  Urano  Topinione  tenuta  dal  P.  Secchi  a  riguardo 
Si  tutti  e  quattro  i  pianeti  maggiori,  che  eglino  siano  globi  non 
lolidi  nò  liquidi  ma  composti  di  materia  allo  stato  nebuloso  e 
dissimili  affatto  dal  nostro.  Anche  l'atmosfera  che  ne  costituisce 
il  guscio  esterno,  scoperta  e  analizzata  collo  spettroscopio  si  trovò 
differire  dalla  terrestre,  convenire  in  parte  con  quella  di  Giove  e 
li  Saturno,  e  distinguersi  inoltre  per  particolarità  tutte  proprie. 

Lo  spettro  d'Urano  infatti  mostra  due  righe  speciali  assai  ri- 
sentite nel  verde  e  nel  turchino  e  vi  manca  del  tutto  il  giallo.  Ciò 
prova  che  la  uniformità  della  materia  nell'universo,  tanto  decan- 
tata per  secondi  fini  dagl'increduli,  sussiste  bensì,  ma  colle  sue 
recezioni.  Senza  uscire  dal  sistema  solare  eccoci  già  tre  astri,  e 
iovremo  poco  stante  ripetere  lo  stesso  di  Nettuno,  l'atmosfera  dei 
juali  contiene  materie  sconosciute,  almeno  finora  sul  nostro  globo  ; 
ì  se  una  siffatta  differenza  s'incontra  nell'involucro  estemo,  nulla 
vieta  anzi  persuade  l'analogia  che  ve  n'abbiano  nulla  meno  nelle 
Mrti  più  addentro  dei  loro  globi. 

Non  anderemo  pertanto  errati  se  in  cambio  d'introdurre  la 
norevole  società  dei  nostri  amici  esploratori  a  discendere  nel 
Iflobo  di  Saturno,  dove  non  troverebbero  nò  aria  confiacente  a  respi- 
are, nò  verìsimilmente  dove  posare  il  pie  sul  sodo,  li  inviteremo 
inrece  a  contemplare  di  fuori  lo  spettacolo  non  prima  osservato 
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di  quella  ìmmeDsa  mole  nebulosa,  che  nel  silenzio  e  nella  oscurità 
di  quel  cielo  lontano,  scorre  maestosamente  per  la  vasta  ellia 
assegnatagli  dal  Creatore.  Su  quell'orbita  che  gira  per  19,200  mi- 
lioni di  chilometri  il  grandioso  pianeta  si  avanza  lentamente  (ebè 
stiamo  ragionando  di  corpi  celesti)  in  ragione  di  soli  6700  metri 
al  minuto  secondo;  onde  a  compierla  tutta,  egli  pena  84  anni  e 
otto  giorni.  Il  21  marzo  1865  Urano  era  tornato  per  la  piiiBi 
volta  al  punto  dove  Tavea  scoperto  Herschel  ai  12  marzo  1781. 

La  luce  e  il  calor  solare  già  tanto  infievoliti  in  Saturno  sa 
ridotti  in  Urano  a  ^  di  quello  che  ne  viene  a  noi:  talché  è 
ridicolo  il  mentovar  pid,  discorrendo  di  Urano,  le  stagioni  se 
non  anche  i  giorni,  benché  si  calcoli  che  il  pien  meriggio  ti 
sia  rischiarato  quanto  sarebbe  la  Terra  da  1584  lune  piene. 
Quanto  al  calor  solare,  per  lui  non  istarebbe  certamente  che 
tutto  quel  globo  non  fosse  uno  scoglio  adamantino  di  ghiacdo» 
ancor  nelle  regioni  meglio  assolate,  se  vi  avesse  mai  avuto  oosfi 
dei  liquidi  da  rapprenderli  il  freddo:  nò  ad  alcun  uomo  ragio- 
nevole può  cadere  in  mente  di  rammentare  in  tal  condizione  di 
cose  nò  estati  o  primavere,  né  zone  torride  o  temperate,  pur  pre- 
scindendo dalla  costituzione  nebulosa  del  pianeta. 

Se  poi  vogliamo  prescindere  dal  fatto  ed  imaginare  quel  che 
sarebbe  se  Urano  ricevesse  dal  Sole  tanto  calore  quanto  ne  lìce- 
viamo  noi,  avremo  certamente  da  rafSgurarvi  le  sue  stagioni  sbi< 
na mente  diverse  dalle  nostrane:  non  solo  per  la  interminaUle 
lunghezza  delFanno  uraniano  equivalente  a  84  dei  nostri,  di  ebe 
ad  ogni  stagione  toccherebbe  la  durata  di  21  anno:  tanti  dì 
primavera,  tanti  di  un'estate  senza  refrigerio,  tanti  di  un  in- 
verno spietato.  Ma  oltre  a  questa  diversità  consistente  nelh  do- 
rata, ve  ne  avrebbe  un'altra  non  meno  notevole  proveniente  dalli 
fortissima  inclinazione  dell'asse  di  rotazione  di  Urano  sul  piino 
della  sua  orbita.  Gotesta  inclinazione  in  Giove  è  quasi  nulliy 
come  vedemmo.  Quello  sterminato  globo  s' avanza  nella  sua  tf- 
bita  non  isghembo  come  gli  altri  ma  ritto  o  quasi,  e  avendo 
sempre  il  Sole  sensibilmente  nel  piano  del  suo  equatore.  Ke 
conseguita  che  ciascuna  latitudine  conserva  tutto  V  anno  la  stessa 
guardatura  del  Sole  e  perciò  la  stessa  temperatura  sena  varietà 
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nò  saccessione  possibile  di  stag;ioiii.  La  Terra  invece  colla  sua 
inclinazione  di  23^  2T  viene  recando  a  mano  a  mano  nel  piano 
dell'orbita  e  sotto  i  raggi  perpendicolari  del  Sole  tutte  le  re- 
gioni che  diciamo  tropicali,  a  23^  2T  di  qua  e  di  là  dall' equa- 
tore: donde  nasce  che  in  ambedue  gli  emisferi  tutte  eziandio 
le  altre  regioni  fuori  dei  tropici  fino  ai  poli^  vengano  a  godere 
di  una  guardatura  del  Sole,  a  vicenda  più  e  meno  diretta  che 
non  competerebbe  alle  loro  latitudini,  tolta  quella  inclinazione» 
Ora  che  sarebbe  se  Tasse  terrestre  fosse  inclinato  all'orbita  non 
dì  23*  27',  ma  tre  volte  tanto  e  più,  cioè  76*  interi  ? 

Con  tale  inclinazione  se  ne  va  di  fatto  il  nostro  Urano  per  l'or- 
-  Mia  sua;  coli' asse  poco  meno  che  giacente  sopra  essa,  quasi  vo- 
lesse dar  di  cozzo  con  uno  dei  poli  in  qualunque  ostacolo  gli  si 
:  firammettesse  sulla  via.  Effetto  di  questa  singolare  giacitura  si  è  il 
trovarsi  il  limite  delle  regioni  tropiccili  uraniane  a  76*  dall'equa- 
tore, così  verso  l'uu  polo  come  verso  l'altro.  Se  il  nostro  globo 
fosse  posto  in  siuiili  condizioni,  tutti  i  paesi  più  settentrionali 
dell'Europa  e  dell'Asia  e  dell'America  fino  alla  Nuova  Zemlia, 
alla  Nuova  Siberia,  alla  Groenlandia,  come  altresì  le  estreme  e 
incerte  rive  dell'Oceano  antartico,  divenuti  a  un  tratto  regioni  tro- 
picali si  vedrebbero  nella  stagione  estiva  sopraccapo  a  piombo  il 
Sole,  venuto  a  visitarle  e  a  discioglierne  coi  raggi  cocenti  i 
ghiacci  accumulati  nell'invernata.  Perocché  non  tralascerebbero 
questi  di  formarsi  presso  all'  un  polo,  e  di  stendersi  giù  a  gran 
tratto  per  le  latitudini  che  ora  sono  più  temperate,  mentre  il 
Sole  si  fosse  ritirato  da  loro  lasciandole  nelle  tenebre  e  nel  gelo, 
per  illuminare  e  riscaldare  colla  sua  presenza  il  polo  opposto 
ed  il  suo  emisfero.  Che  se  il  lume  del  Sole  e  il  suo  calore  giun- 
gesse ad  Urano  coli' intensità  che  proviamo  noi  sulla  Terra, 
rammentando  la  lunghezza  di  quell'anno  e  delle  stagioni  che 
gli  corrisponderebbero,  ciascuna  di  oltre  a  20  anni  nostrani  con- 
tinuati, si  spassi  chi  vuole  a  calcolare  l'intemperie  dei  calori 
e  gli  stridori  dei  freddi  a  cui  andrebbono  soggette  costi  le  stesse 
zone  a  vicenda  torride  e  glaciali,  senza  trovarsene  alcuna  a  cui 
dar  nome  di  temperata. 

Ma  noi  usciamo  di  strada  a  guisa  di  scioperati  e  non  di  espio- 
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ratorì,  quando  corriamo  dietro  ai  sogni  della  nostra  imagina- 
zione, in  cambio  di  osservare  le  maraviglie  sempre  nuove  di  va- 
rietà che  l'arte  divina  ha  poste  nel  mondo  uraniano.  Mirando 
Urano  da  una  stazione  alquanto  più  vicina  che  non  è  la  ter- 
restre, i  nostri  compagni  viaggiatori  vedrebbero  anche  sena 
r aiuto  del  canocchiale  operarsi  intomo  a  lui  una  novità,  aoii 
due,  anzi  tre,  che  a  misura  dell' avvedersene  i  più  attenti,  &• 
rebbero  loro  giudicare  quel  mondo,  qual  è,  fatto  quasi  a  rove- 
scio e  per  contrapposto  degli  altri.  La  prima  novità,  che  appari- 
rebbe  tale  soltanto  perchè  invisibile  dalla  Terra  a  chi  contem[di 
il  cielo  ad  occhio  nudo,  sarebbero  le  quattro  lune  o  satelliti  che 
a  varie  distanze  fra  i  196,000  e  i  600,000  chilometri,  e  eoa 
rivoluzioni  mensili  comprese  fra  le  durate  estreme  di  49  ore  e 
di  13  giorni  formano  il  solito  corteggio  del  globo  principale. 
Foco  si  curerà  di  loro  e  degli  strani  nomi  che  portano,  di  Ariele, 
Umbrìele,  litania  e  Oberon,  chi  viene  da  Saturno  ed  ha  veduto 
quivi  altro  sfarzo  di  gale  ed  altro  apparato  di  cortigiani.  Mi 
non  mancherebbe  certo  fra  tanti  osservatori  di  occhio  sagace  e 
di  mente  curiosa  qualcuno  di  notare  lo  strano  andamento  di 
cotesti  satelliti  uraniani,  troppo  diverso  da  quello  dei  satumiani 
loro  confinanti. 

In  primo  luogo  gli  darebbe  nell'occhio  quel  loro  girare  in  an 
piano  quasi  verticale  a  quello  dell'orbita,  dovechè  tutti  gli  altri, 
(quelli  veduti  or  ora  in  Saturno,  e  più  avanti  in  Giove,  e  la  no- 
stra Luna  anch'  essa)  girano  intomo,  ciascuno  al  suo  globo,  io 
un'orbita  che  se  non  istrìscia  sull'orbita  medesima  fa  però  con 
essa  un  angolo  poco  notevole.  Pertanto  un  osservatore  che  ai 
collocasse  sopra  un  punto  dell'orbita  terrestre  a  mirare  il  no- 
stro pianeta  quando  egli  sta  avanzandosi  da  lontano,  discente- 
rebbe  appena  che  la  Luna  descriva  un  ellissi  intomo  alla  Temii 
apparendogli  quella  ellissi  di  taglio  e  ridotta  perciò  in  prospefr 
tiva  quasi  un  moto  rettilineo  da  destra  a  sinistra  e  a  ritrae 
da  sinistra  a  destra.  E  il  medesimo  gli  avverrebbe  cogli  altri  piir 
neti.  Con  Urano  al  contrario.  Che  collocandoci  medesimamente 
ad  aspettarlo  sulla  sua  carriera,  come  vedremmo  venirci  incontro 
qnel  colosso  a  capo  fitto  con  uno  dei  suoi  poli  innanzi,  cosi  d 
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arirebbero  ritte  e  spianate  di  fronte  le  mote  che  gli  fanno 
kirno  i  suoi  satelliti  avanzandosi  &  spir^  torneando  senza  posa 
prno  ai  fianchi  del  loro  principe,  ad  accrescerne  tutto  insieme 

magnificenza  e  la  terribilità. 

à  questa  singolarità  di  un  mondo  che  camina,  a  nostro 

0  di  vedere,  fnor  di  sesto,  fosse  notata  dai  nostri  valorosi  esplo- 

1  dei  mondi  celesti,  basterebbe  che  la  guid-i  li  menasse  a  coi- 
rai, come  Ò  suo  ufficio,  nel  punto  opportuno  ad  averne  la  pro- 
tiva.  E  similmente  essa  può  dispensarsi  dal  rendere  ragione 
ìotesta  apparente  binzarria  dei  satelliti  di  Urano,  ben  inten- 
ido  ognuno  clie  ossa  è  collegata  cOu  l'altra  della  straordinaria 
^inazione  dell'asse  di  Orano  alla  sua  orbiti.  I  satolliti  uraniani 

,  come  tutti  gli  altri,  girano  intorno  ai  loro  pianeti  tenen- 

i  a  un  dipresso  nel  piano  del  loro  equatore.  Poiché  dunque  il 

)  equatoriale  di  Urano  si  muove  in  posizione  quasi  verticale 

ttbita,  è  chiaro  che  anche  i  satelliti  debbono  procedere  rotando 

^ani  quasi  verticali  all'orbita  medesima. 

Jtesta  l'ultima  novità  la  quale,  fissata  una  volta  l' attenzione 

ni  osservatori  sui  satelliti  uraniani,  non  sfuggirebbe  certamente 

guardo  di  Uinti  occhi  intenti  a  contemplare  le  cu  riosità.  di  quel 

ido  rovesciato.  El  essa  per  l'appunto  ce  ne  mostra  compiuto 

(vesciamento.  Purocchè  tutti  gli  altri  satelliti,  prendiamo  ad 

3  la  Luna,  girano  intomo  ai  loro  pianeti  da  ponente  a  le- 

B  conformandosi  all'andamento  del  globo  principale,  la  cui  ri- 

5  diurna  si  effettua  in  quel  verso.  Il  rovescio  avviene  dei 

iti  di  Urano,  che  girano  invece  da  levante  a  ponente:  e  da 

I  indizio  si  argomenta  che  nel  suo  moto  diurno  vada  per  lo 

0  verso  anche  il  pianeta,  la  cui  rivoluzione  non  potè,  per  la 

[de  lontananza,  essere  osservata  direttamente  col  consueto  iu- 

p  di  macchie  uotate  sul  suo  globo. 

i  qual  cagione  fisica  si  originò  cotesto  complesso  di  partico- 

i  che  fanno  di  Urano  un  mondo  cosi  differente  da  ogni  altro? 

Bei  dimostrano  coll'esparienza  d'una  goccia  d'olio  fatto  con- 

fentemente  girare  intorno  a  sé  stessa,  che  l'andare  degli  altri 

i  concorda  appieno  coll'ipotesi  di  una  primitiva  nebulosa 

3  intorno  a  sé  stessa,  da  cui  tutti  quei  corpi  si  sarebbero  a 
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mano  a  mano  staccati  e  formatisi  in  globi  rotanti  essi  pure  nelk 
stesso  verso.  Se  ciò  è  vero,  dobbiamo  supporre  che  cotesta  formi- 
zione  procedesse  da  principio  assai  tempestosamente  ;  poiché  i  doe 
pianeti  più  estemi,  Urano  e  Nettuno  ne  vennero  cotì  stravolti. 
i\ra  potremo  riandare  chiaramente  le  burrasche  di  qaell'Oceu» 
sterminato,  noi  che  ci  perdiamo  nel  seguire  i  piccoli  gorghi  di 
un  ruscelletto? 

III. 
La  scoperta  di  Nettuno. 

Il  dì  18  settembre   1846  un  giovane  matematico  francese 
non  usato  a  nessun  osservatorio  e  famigliare  soltanto  colle  for- 
molo astronomiche,  e  coi  registri  delle  osservazioni  altrui,  scri- 
veva al  dott.  Galle  dell'osservatorio  di  Berlino,  invitandolo t 
rivolgere  il  suo  telescopio  a  5®  a  levante  della  stella  8  del  O^w- 
corno,  a  326^  32'  di  longitudine:  doversi  quivi  incontrare  m 
pianeta  non  osservato  fino  allora  da  nessuno  ma  richiesto  nec»- 
sanamente  dalla  teorìa  del  moderno  sistema  astronomico.  Addi 
23  dello  stesso  mese  il  Galle  ricevè  la  lettera  e  la  sera  stesa 
avendo  appuntato  il  telescopio  nella  regione  indicatagli,  vi  sf^ne 
un  astro  non  indicato  nelle  carte  siderali,  e  riconoscibile  ivm^ 
dìatamente  per  un  pianeta  dalla  rotondità  e  nettezza  del  suo  dis^ 
La  sua  posizione  si  scostava  di  meno  che  un  grado  dairindiciti: 
questa  segnava  326®  32*,  la  vera  importava  327®  24'.  Così  fas»- 
porto  Nettuno,  l'ultimo  ed  estremo  pianeta  del  sistema  solare. Af;. 
poche  guide  per  quanto  pratiche  di  viaggi  celesti  basterebbe 
r  animo  di  mettersi  a  un  cimento  simile,  di  guidare  cioè  totlil^ 
insieme  gli  astronomi  ad  un  mondo  sconosciuto  a  loro  e  invisibile^ ^ 
allo  stesso  indicatore. 

L' autore  di  questa  scoperta  sempre  memorabile  nella  stoÀl".: 
deir  astronomia  per  la  solenne  rìpruova  che  ne  Tenne  al  sii 
Copernicano,  fu  Luigi  Le  Yerrier  giovane  allora,  come  dicemoo, 
semplice  matematico  senza  nso  pratico  di  astronomia.  AggiB^j 
giamo  una  circostanza  che  i  nostri  viaggiatori  saranno  tanto 
contenti  di  risapere  perchè  generalmente  ò  taciuta,  e  si  capisce 
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,  nell'elogio  del  Le  Verrier.  Lo  scopritore  di  Nettuno  era  un 
tò  cattolico  :  e  benché  laico,  benché  scienziato,  teneva  sullo 
io  come  compagno  indivisibile  dei  suoi  calcoli  astronomici 
roci fisso  che  gì' importava  d'avere,  come  l'ebbe  morendo, 
a  di  un  viaggio  ben  diverso  alle  regioni  celesti.  Quanto  più 
pili  sublime,  più  scientifico  era  il  culto  del  Le  Verrier  pel 
ocifisso,  che  lo  stupido  feticismo  di  certi  naturalisti;  i  quali 
tramonto  del  secolo  XIX,  nel  mez7/0  dell'Europa  civile  tor- 
a  superstizioni  già  morte  dappertutto  e  vive  soltanto  fra  i 
più  abbrutiti,  si  volgono  a  colloquiare  devotamente  colla 
natura,  con  un  globo  gassoso,  con  un  satellite  incadaverito 
lorano  come  parte  di  un  dio  che  non  è! 
re^rio  e  l'importanza  della  grande  scoperti  di  Nettuno  non 
e  tanto  nella  notizia  procurataci  per  essa  sia  di  un  nuovo  e 
esco  pianeta  ultimo  compimento  del  nostro  sistema,  sia  della 
inpiezza  d'^1  domiaio  solare  i  cui  confini  sappiamo  ora  di- 
'si alla  sterminata  distanza  di  4  miliardi  e  400  milioni  di 
etri  dal  Soie;  il  ritrovamento  di  Nettuno  andò  famoso 
utto  pel  modo  onde  fu  effettuato,  tutto  a  forza  di  calcolo  e 
j  principio  della  gravitazione  universale,  deducendone  il  Le 
•  l'esistenza  del  pianeta  e  descrivendone  l'orbita  e  accer- 
e  la  posizione  senza  averlo  mai  veduto, 
indicammo  più  sopra  coMie  gli  astronomi  dalle  perturba- 
he  un  pianeta  produce  nell'orbita  di  un  altro,  affrettandone 
s  quando  questi  viene  alla  sua  volta,  o  allontanandolo  quando 
il  lontana,  ne  calcolino  la  massa  del  pianeta  attraente,  pur- 
ne  conosca  d'altronde  la  distanza,  sapendosi  che  la  gravità 
in  ragion  diretta  della  massa  e  inversa  del  quadrato  della 
:a.  Ciò  essendosi  fatto  già  per  tutti  i  pianeti,  parve  sulle 
che  nulla  restasse  ad  aggiungere,  corrispondendosi  a  vi- 
quinci  le  masse  calcolate,  quindi  le  perturbazioni  di  ciascuna 
3Ia  non  corsero  molti  anni  che  il  ragguaglio  si  trovò  tur- 
1  ispecie  per  Urano,  le  cui  posizioni  reali,  come  erano  se- 
nei registri  degli  osservatorii,  non  ribatteano,  mai  appun- 
1  punto  voluto  dalla  teorìa.  Per  ultiuio  si  dovette  sospettare 
avesse  qualche  altro  perturbatore  sconosciuto,  che  confuso 
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fra  i  milioni  degli  astri  scintillanti  nella  volta  celeste  si  prendesse 
il  maligno  piacere  di  far  confondere  gli  astronomi,  ora  allentando 
dal  suo  nascondiglio  il  corso  di  Urano  ed  ora  accelerandolo  oltre  il 
dovere.  Il  perturbatore  v'  era,  ma  come  venire  a  capo  di  scoprirlo? 
Ad  averne  conosciuta  la  massa  e  la  distane  rimanevano  pur 
sempre  da  calcolare  le  posizioni  diverse  che  paragonate  colle  per- 
turbazioni sofferte  da  Urano  si  trovassero  corrispondere  con  esse. 
Ma  non  si  conosceva  nulla,  e  la  stessa  esistenza  del  pianeta  per- 
turbatore non  si  reggeva  che  sul  presupposto  della  gravitazione 
colle  sue  leggi,  avverate  bensì  nei  pianeti  più  presso  al  Sole;  ma 
chi  assicurava  che  ella  dovesse  valere  senza  modificazioni  an^r 
per  Urano? 

Il  Le  Verrier  non  era  del  novero  di  coloro  che  avendo  per 
mano  una  ipotesi  saldamente  fondata  sjpra  un  buon  numero  di 
fatti,  la  credono  scossa  per  ciò  che  un  altro  fatto  sembra  ad  esso 
coutrarìo.  Assunse  come  universale  sen/^a  meno  la  legge  della 
gravitazione  e  poi  cercò  un  punto  saldo  da  cui  muovere  ad  appli- 
carla alle  perturba/ioni  dTrano.  È  conosciuta  in  astronomia  uni 
forinola  denominata  da  Titius  suo  autore,  astronomo  del  secolo 
passato,  la  quale  esprime  in  pochi  termini  la  distanza  media  di 
qualunque  siasi  dei  pianeti  dal  Sole.  Supponendo  che  questa  for- 
mala dovesse  valere  ancora  pel  pianeta  cercato,  il  Le  Verrier 
veniva  ad  avere  per  conosciuta  la  sua  distanza,  onde  diventala 
possibile  di  arrivare  al  riscontro  della  sua  massa  e  delle  sue 
posizioni  colle  varie  perturbazioni  di  Urano,  fino  ad  accertare 
dove  egli  avesse  a  trovarsi  il  di  che  un  astronomo  appuntasse 
colà  il  suo  telescopio.  Per  questa  via,  ma  certo  non  con  tanta 
fidli'à  con  quanta  noi  raccontiamo  il  fatto,  il  perturbatore  defii 
audaiìienti  di  Urano  fu  messo  in  palese  e  aggiunto  egli  mede- 
sìuio  come  ultima  conquista  fra  le  province  dell'impero  solare^ 
come  trofeo  del  sistema  in  cui  metteva  pocanzi  lo  scompiglio* 
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IV. 

Il  globo  di  Nettuno^  e  i  suoi  satelliti.  Che  dica  la  scienza 
intorno  alla  popolazione  di  Urano  e  di  Nettuno. 

Quanto  più,  dilungandoci  dal  nostro  piccolo  pianeta,  e'  ingol- 
fia  mo  nella  vastità  dell'  universo,  tanto  più  la  mente  e  V  imagi- 
nadone  si  sentono  compresi  della  magnificenza  della  creazione, 
lestinata  appunto  a  darci  qualche  analoga  idea  della  grandezza 
)  onnipotenza  del  Creatore.  Quel  Nettuno  da  noi  pocanzi  ignorato 
)  perduto  là  fra  i  milioni  di  scintille  e  di  fiammelle  che  sem- 
brano ai  nostri  occhi  ingemmare  il  firmamento  e  nulla  più,  dà 
un  magnifico  compimento  all'  inno  che  per  gli  spazii  eterei  ri- 
mona alla  maestà  di  Dio  da  quest'atomo  grandioso  dell'universo 
:he  è  il  nostro  sistema. 

Quarto  fra  i  colossi  planetarii  per  ordine  ma  non  per  gran- 
liosità,  Nettuno  con  un  diametro  più  che  quadruplo  e  un  volume 
35  volte  maggiore  del  terrestre  procede  lento  e  maestoso  per  la 
rarriera  assegnata  al  suo  corso.  £ssa  è  un'orbita  che  misura  in 
giro  27  miliardi,  548  milioni  di  chilometri  e  il  pianeta  movendosi 
[)er  essa  colla  piccola  velocità  di  5370  metri  al  minuto  secondo, 
la  compie  tranquillamente  nel  corso  di  164  anni  e  281  giorni 
nostrani.  Tale  è  la  durata  dell'anno  per  Nettuno.  Corpo  nebuloso 
Uìch'egli  come  Urano,  conforme  si  argomenta  dalla  sua  legge- 
rissima densità  che  appena  tocca  ^  della  terrestre;  egli  conviene 
eolio  stesso  pianeta  eziandio  nella  particolarità  di  rotare  a  ritroso 
iegli  altri  come  ne  dà  indizio  il  satellite  scopertogli  da  presso, 
mo  dei  parecchi  che  probabilmente  non  iscorgiamo  per  la  so- 
rerchia  distanza.  Ma  tutta  propria  e  singolare  è  la  costituzione 
Iella  sua  atmosfera,  come  lo  dimostrano  le  molte  singolarità 
Iella  sua  luce  notomizzata  col  prisma.  Il  Secchi  nota  nello  spettro 
li  Nettuno  tre  strisce  nere  principali,  la  prima  fra  il  giallo  e 
1  verde,  la  seconda  rispondente  sulla  riga  b  dello  spettro  solare, 
La  terza  nell'azzurro.  Di  più  la  luce  gialla  vi  ò  assai  viva^  ma 
a  rossa  manca  del  tutto,  abbondandovi  in  quella  vece  il  verde  e 
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quindi  quella  tinta  verdemare  che  meritò  al  pianeta  il  nome  di 
Nettuno.  Ciò  dimostra  la  presenza  in  quell'atmosfera  di  sostanxe 
che  non  entrano  nei  C'Oniponenti  della  nostra  aria,  anzi  tali  che 
forse  nemmeno  esistono  nel  nostro  globo,  non  conoscendosi  fri 
noi  alcun  gasse  che  assorba  a  quella  maniera  i  raggi  della  luce. 
Anche  Nettuno  adunque  è  un  mondo  all'  inverso  del  nostro  come 
Urano,  e  pure  intrinsecamente  diverso  ancor  da  Urano,  aflSnchè 
non  credessimo  che  l' artefice  divino  quasi  scarseggiando  d'idee 
ritornasse  mai  sullo  stesso  esemplare. 

Non  occorre  di  far  notare  qui  come  il  Sole  veduto  da  Saturno 
non  apparisca  oramai  più  un  Sole,  ma  una  stella  notturna,  si& 
pure  che  rifulgente  di  straordinario  splendore,  potendosene  di 
colà  misurare  il  diametro  in  64''.  Nò  punto  giova  ad  amplificare 
il  lustro  di  una  tale  comparsa  il  dire  che  ancor  co^  il  Sole  tì 
risplende  come  quaranta  milioni  di  stelle  di  prima  giandem 
qual  sarebbe  Sirio  nel  nostro  cielo  :  che  tutta  cotesta  somma  a 
riduce  poi  nel  fatto  ad  esprimere  il  chiarore  di  500  lune;  o  ii 
altri  termini,  a  non  più  che  ^  del  lume  che  il  Sole  £a  giungere 
a  noi.  E  nella  stessa  proporzione  va  in  quell'estremo  monde 
nettuniano  il  calor  solare.  Rammentandoci  il  freddo  atroce  e 
r  oscurità  trovati  da  noi  in  Saturno,  dove  pure  l' influsso  lami* 
noso  e  calorifero  del  Sole  arriva  dieci  tanti  meno  indebolito,  noi 
inviteremo  la  nostra  compagnia  a  mettersi  neppure  coirimtgi- 
nazione  nò  fra  le  tenebre  di  Nettuno  dov*  ella  andrebbe  smairitii 
uè  per  quei  freddi  che  al  primo  muoversi  l'avrebbero  assidenk 

Tali  sono  le  notizie  che  l'astronomia  possiede  intomo  iQe. 
condizioni  fisiche  di  Nettano,  e  che  ella  dà  in  risposta  a  chi 
chiede  se  in  quel  pianeta  alberghino  degli  esseri  viventi. 
gli  addita  Nettuno  ed  Urano  come  due  poderosi  globi  di  con- 
sistenza, secondo  ogni  probabilità,  nuli'altro  che  gassosa,  ilio- 
minati  cosi  tenuemente  dal  Sole  che  a  bene  stare  i  loro  pii{ 
splendidi  meriggi  non  valgono  un  dei  nostri  crepuscoli  polari; 
e  per  conto  del  calore  che  ricevono,  parte  per  la  lontananza  ptrtoj 
ancora  per  l'inclinazione  dell'asse,  così  frigidi  che  il  cerchio  gli-j 
ciale  del  nostro  polo  a  petto  di  loro  vale  un  Sahura.  Dopo  di  cbei 


trononiia  conchiude:  Tanto  vi  posso  dir  io;  e  chi  iii'attri- 
i  altro,  ditegli  che  fa  a  fidanza  colla  seiitplicità  di  chi  è 
I  del  paese. 
ài  trar  dei  conti  l'Astronomia  nulla  decide  né  per  l'esistenza 
:  viventi  e  ragionevoli  in  Urano  ed  in  Nettuno  nò  contro 
.  Una  sola  cosa  può  dedursi  dalle  sue  osservazioni,  ed  è  il 
I  avverarsi  costì  le  condizioni  in  ispecie  di  temperatura,  di 
)  e  di  ambiente  che  souo  indispensabili  alla  vita  degli  orga- 
ni quale  la  conosciamo  noi. 
i,  si  dirà,  non  sono  possibili  altre  infinite  specie  di  organismi 
i  di  vivere  in  condizioni  diversissime  dalle  terrestri?  Ri- 
I  che  cotesto  è  un  entrare  nel  mondo  delle  possibilità  e 
3  da  quello  di  una  scienza,  clie  si  vanta  di  essere  positiva  e 
1  ammettere  se  non  ciò  che  risulta  dall'osservazione  diretta  o 
più  dall'analogia.  La  questione  qui  si  aggira  inturno  a  un 
,  non  intorno  ad  una  possibilità.  Ora  intorno  al  fatto  l'usser- 
ione  diretta  tace;  e  l'analogia,  se  nulla  fa,  coutraddìce:  che 
.  la  diversità  di  condizioni  a  cui  si  adatta  la  vita  sul  nostro 
globo  dai  cerchi  polari  ai  tropici,  dalle  vette  dell'Hinialaia  alle 
cupe  profoudità  dell'oceano,  non  uguaglia  a  gran  tratto  le  dif- 
ferenze che  corrono  fra  il  nostro  globo  e  i  mondi  celesti.  Adun- 
que l'invocare  l'autorità  della  scienza  moderna  in  conferma  degli 
organismi  planetarii  è  semplicemente  un  abbaglio  inconsiderato 
0  una  menzogna  insidiosa.  Asseriamo  noi  per  questo  che  i  mondi 
planetarii  sieno  tutti  deserti  e  che  da  tutti  quei  mondi  non  debba 
levarsi  mai  una  voce  di  lode  al  loro  Creatore  ?  Non  già:  ma  il 
contrario  può  verificarsi  in  variì  modi  e  quali  di  questi  ci  debbano 
sembrare  i  piil  probabili  lo  giudicheremo  meglio  quando  si  sia 
compito  da  noi  il  giro  di  tutti  quei  mondi. 
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Volubilità  delle  mondane  vicende!  Dopo  gli  ultimi  giorni  i 
carnevale,  freddi  e  uggiosi  u,  morte,  entrava  la  prima  settitnft 
di  quaresima  tepida  e  gaia  il  possibile.  Intoroo  a  Fogli  ì  pog 
e  le  pendici  cominciavano  ad  ingiardinarsi  di  floridissima  j 
mavera.  Anche  in  casa  i  signori  Schiappacasse  tutto  era  fiori  l 
baccelli.  Felici  erano  riuscite  le  elezioni,  sebbene  non  anche  a 
sentenza  definitiva:  tale  tuttavia  era  lo  sbilancio  dei  voti  in  bm 
del  signor  Marcantonio,  che  una  nuova  votandone  altro  iion  potm 
che  recargli  la  palma  della  vittoria.  Di  che  il  pover'uomo,  p 
sempre  giurando  e  spergiurando  che  gli  amici  gli  usavano  t 
lenza,  era  fuori  di  sé  per  la  gioia.  Già  coll'auimo  aveva  presti 
volo  verso  Roma,  già,  crogiolavasi  negli  eccelsi  stalli  dell*ki 
legislativi! ,  già  mangiucchia  va  e  sbencchiava  alla  bettola  H 
parlamento;  già  moveva  in  giro  a  rivedere  ministri, 
amici,  cui  proferivasi  servitore  umilissimo,  brigando  in  coatfM 
cambio  favori  e  promesse,  da  rivendere  di  seconda  mwio; 
tornava  in  paese,  a  proteggere  i  benevoli  e  far  le  conia  ai  i 
voli,  cinto  sempre  e  glorioso  dell'aureola  di  onorevole  deputa 

Però  la  felicità  sua  riverberavasi  sulla  famiglia  tutta.  Twltl 
più  che  nel  salotto  di  casa  non  venivano  pii'i  meno  le  visite,  t. 
complimenti,  o  le  congratulazioni.  Pareva  disseccato  dal  i 
della  lieta  fortuna  presente  l'umor  nero  cho  nei  giorni  [ 
covava  in  cuore  delle  signore,  per  cagione  del  mal  tempo,  e  ^ 
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Ila  rabbia  di  essere  state  condannato  di  stregoueria  dall' im- 
jUno  anocato  Pierpaolo.  La  pace  tutUvia  con  lui  era  solo 
I  pelle;  e  tanto  la  signora  Sarah  quanto  miss  Ofelia  se  io 
I  roso  volentieri  coi  denti.  Era  corsa  tra  loro  una  ta- 
l  intelligenza,  che  con  Ini  si  aveesa  ad  usare  prudenza,  ed 
pe  con  Corinna.  E  la  necessità  di  dissiuinlare  con  costei  na- 
,  da  db  che  la  fanciulla  aveva  mostrato  assai  chiaraniente 
wrgere  fede  allo  zio.  Infatti  Corinna,  leggiera  e  vana  il  pos- 
,  non  giungeva  però  a  tale  da  peifidiarij  contro  la  verità 
ìsciuti.  Come  ribellarsi  contro  le  ragioni  palpabili  addotte 
0  zio? JHarcantonio  poi,  gongolando  delle  cose  avvenire,  aveva 
btaiuente  gittato  nel  dimenticatoio  i  fatti  passati.  Solo  si  ri- 
sì  in  confuso,  che  il  ftatel  suo  erasi  bisticciato  forte 
ì  rimanente  brigata,  per  cagiun  della  tavoletta  spiritica.  Ma 
I  che  ogni  altra  cosa  ramuieutavasi  che  lo  spìrito  evocato  gli 
wa  profetato  il  buon  successo  delle  elerioui,  e  questo  erasi 
prato  appuntino. 

rra  totali  letizie  capitava  Ambrogio  Ponsabane.  In  apparenza 
;  aveva  altra  faccenda  che  la  piatitagione  dei  promossi  al- 
,  frutto  nel  novello  giardino  dei  sonori  Schiappacasse: 
i  affermava  ÌÌIarcantonio,  così  lasciava  affermare  il  Funsabene. 
Utà  la  piantagione  era  niLlla,  il  vedere  Corinna  era  tutto. 
I  celarsi  il  vero.  Non  appena  fu  visto  in  casa  il  giovane, 
iggìato  dal  capo  di  casa,  accarezzato,  invitato  a  desinare, 
[UDO.  intese  a  volo  a  che  fare  egli  veniva.  A  miatress  Sarah 
rivelò  il  dispetto  del  non  essere  stata  consultata,  prima  dì 
mettere  in  casa  un  calabrone,  diceva  essa,  a  ronzare  intorno 
,  figlia.  Al  Morosini  lo  disse  uu  feroce  senso  di  gelosia  che 
feto  gli  divampò  nelle  midolle.  A  Corinna  infine  lo  fece  tra- 
Wre  più  che  altro  il  cuore. 

Già,  il  velo  d'una  piantata  di  alberi  era  per  so  troppo  sot- 
t  e  ragna  va  per  ogaì  parte.  C'era  egli  necessità,  per  collo- 
i  nelle  formelle  qualche  centinaio  di  piantoni  far  muovere 
ì  un  uomo  fin  da  Milano  ?  Pareva  egli  credibile  che  un 
"bue  signore,  ricco,  gentile,  scapolo,  si  assumesse  uu  tate 
mpito  senza  un  secondo  line?  Corinna  al  primo  trattare  con 
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lui  ne  rimase,  non  innamorata,  no;  ma  abbarbagliata  come  aQi 
vista  d' una  meteora  improvvisa.  Ad  ogni  modo  fu  tacitamente 
convenuto  che  ciascuno  accettasse  per  oro  in  verga  la  finàone. 
Accadeva  là  ciò  che  nei  parlamenti  moderni,  dove  certe  flagno- 
tissime  bugie,  si  spendono  di  continuo  nelle  tantaferate  di  uffici 
ridendone  ciascuno  sotto  i  bafS,  e  più  di  tutti  chi  le  scaglit 
con  sicumera  dall'alto  della  tribuna.  E  la  vicendevole  canzo- 
natura tornava  tanto  più  agevole,  quanto  che  il  signor  Marauh 
tonio  aveva  detto  al  giovinetto:  —  Amico,  fate  pure  air  amore; 
ma  la  questione  pratica  non  la  svegliamo  sino  all'anno  ventnit 

—  Così  fu  l'accordo  di  anno,  rispose  il  Fensabene:  e  sono 
uomo  d'onore. 

—  Bene,  soggiunse  lo  Schiappacasse,  mi  fido  della  vostra  di- 
screzione. Andate  e  venite,  casa  mia,  casa  vostra.  Ma  io  ik» 
posso  stare  sui  convenevoli  :  ho  un  monte  di  brighe.  Figuitefi 
che  domenica  scorsa  sono  stato  quasiché  eletto  deputato,  e  do- 
menica prossima  mi  tocca  di  lasciarmi  ballottare.  Il  mio  avrer- 
sario,  a  dirla  tra  noi,  è  un  coso  sciocco,  messo  su  dalle  società 
operaie,  e  certamente  avrà  cartacce;  cosi  mi  toccherà  recanni 
a  Roma  in  fretta  in%retta,  per  sostenere  le  mie  ragioni,  caso 
che  nascessero  qnistioni  sulla  legittimità  della  votazione...  Bre- 
vemente, facciamo  da  uomini:  io  bado  a' fatti  miei,  e  voi  a'vostii, 
senza  dar  luogo  a  chiacchericci  ;  e  tutti  lesti.  Non  era  bisogno  che 
il  signor  Marcantonio  si  scalmanasse  in  prudenziali  avverteo»: 
Ambrogio  Fensabene  aveva  già  scandagliate  le  acque  in  che  nft* 
vigava.  S'era  avvisto  alla  prima,  che,  tranne  il  signor  Harcu* 
tonio,  il  quale  parlava  col  cuore  in  mano,  gli  altri  quasi  tatti 
orano  verso  di  lui  nerucci  anzi  che  no.  La  signora  di  casa  usaT»; 
iu  contegni,  con  una  gelidissima  civiltà  confinante  col  lasciuH 
stare;  il  dottore,  per  fortuna,  que' giorni  era  di  continuo  in  volti; 
per  le  elezioni  e  poco  potè  afSatarsi  col  Fensabene;  ma  in  que*i 
chi  momenti  fece  l'indiano  e  affettò  di  trattarlo  da  giardini 
Si  avvide  perfino  l'accorto  giovane  che  la  maestra  di  Cori 
parteggiava  pel  dottore  e  per  la  signora  Sarah.  Però  tutte 
volte  che  mise  piedi  nel  salotto  di  casa  Schiappacasse,  non 
scorse  di  altro  che  di  piante,  di  frutti,  di  nesti,  di  pò 


XXXV.  ALLA   FIERA  DI  BENEFICENZA  549 

Solo  una  volta,  cadutagli  la  palla  al  balzo,  entrò  a  rinfrescare 
le  reminiscenze  del  collegio  Giusto  mezzo,  e  del  famoso  dramma 
in  cui  Corinna  avea  sostenuto  la  parte  di  Santa  Emerenziana. 
£  qui  descrisse  con  sì  vivace  compiacenza  le  sue  sembianze,  il 
yestire,  l'atteggiarsi,  l'estasi  finale,  che  Corinna  ne  fu  commossa, 
e  le  fiorì  in  viso  una  fiammolina  di  virtuoso  rossore.  Per  non 
apparire  impacciata  essa  scappò  fuori  con  dire:  —  E  non  ho 
mica  terminato  ancora  la  mia  carriera:  sono  scritturata  per  un 
altro  teatro. 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Eh,  il  mio  zio  qui,  mi  manderà  sulle  scene  a  Genova. 

—  0  bella  ! 

—  Sì  sì,  mi  toccherà  di  farvi  da  fioraia. 

—  0  che  indovinello  è  cotesto  ? 

—  Fatevele  spiegare  da  zio. 

L'avvocato,  che  era  presente,  spiegò  l'indovinello  semplice- 
mente. Già  da  un  mese  innanzi  il  signor  Pierpaolo,  sempre  inteso 
alla  beneficenza,  aveva  congegnato  in  Genova  una  festa  di  carità, 
propriamente  per  la  seconda  domenica  di  quaresima,  non  preve- 
dendo che  dovesse  in  questa  cadere  la  ballottazione  di  suo  fra- 
tello. Le  aveva  posto  nome  di  Fiera  di  fiori,  a  favore  delle  scuole 
cristiane:  ma  nell'invito  a  stampa  aggiunse  che  moltissime  bene- 
&ttrici  avendo  regalato  un  tesoro  di  trine  e  di  ricami,  anche 
questi  vi  si  venderebbero  a  lotteria,  e  che  i  banchi  delle;  dame 
Yenditrici  sarebbero  per  giunta  ben  forniti  di  giocattoli  pei  bam- 
bini,  dì  paste  dolci,  di  liquori,  di  ghiottornie  prelibate.  Uno  di 
tali  banchi  l'aveva  fatto  assegnare  a  Corinna,  associandola  ad 
ana  assennata  matrona  genovese,  che  le  facesse  come  da  decoro. 
..  La  premunì  poi  con  serii  avvertimenti  sul  vestire  conveniente, 
e  sul  modo  di  condursi  in  tutta  questa  faccenda,  le  fece  studiare 
a  mente  le  polizze  dei  fiori,  il  nome  e  le  qualità  delle  varie  tattere 
ODd'erano  ingombri  i  suoi  scaffali,  e  le  raccomandò  (cosa  super- 
Haa)  che  l' andasse  franca  e  spigliata  nel  pelare  gli  avventori 
denarosi.  Di  che  la  fanciulla  rimase  lietissima  e  in  grande  espet- 
tasdone  di  questa  per  lei  nuova  comparsa. 

Mistress  Sarah  aveva  consentito  allora;  e  avrebbe  molto  più 
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consentito  ora  a  quest'andata,  se  altro  non  fosse  stato,  pel  gusto 
dì  allontanare,  durante  una  giornata,  Corinna  dal  sao  iMreteo- 
dente.  Ma  faceva  i  conti  senza  Toste.  Il  signor  Ambrogio  Pensa- 
bene,  lasciò  a  un  tratto  i  soci  meli  e  perì  in  una  fossa,  e  voli 
alla  fiera.  Non  era  più  l'Ambrogio  in  giacchetta  di  relluto,  e 
stivalato  alla  cacciatora,  quale  compariva  quando  veniva  a  pe- 
sticciare il  fìtngo  nel  giardino  degli  Schiappacasse,  a  disegnare 
i  divelti,  e  regolare  il  lavoro;  tutt'altro.  Si  presentò  in  giubba  di 
città,  con  certi  bottoni  gemelli  ai  polsini  e  con  una   borchia  aI 
nodo  della  cravatta,  che  col  loro  lampo  dicevano  da  lontano  un 
miglio  essere  brillanti  verissimi  e  da  gran  signore,  il  resto  del- 
l'abito corrispondeva;  insomma  un  bel  giovane,  in  assetto  di  gala, 
che  non  gli  pendeva  un  pelo.  E  non  veniva  solo,  sibbene  a  brac- 
cetto con  un  amico,  dovizioso  banchiere  della  città  e  conosdotis- 
Simo. 

Com'era  naturale,  dopo  data  una  volta  per  le  sale,  i  giovim 
piombarono  al  banco  tenuto  da  Corinna.  L%  dama  che  sedeva  D, 
vedendoli  accostare,  strizzò  l'occhio  alla  giovane  saa  aiutante, 
e  le  disse  sotto  voce:  —  Calca  la  mano.  —  Non  intese  a  sordo. 
Corinna  gli  accolse  con  volto  ridente  e  con  gentili  complimenti, 
ed  espose  come  e  qualmente,  godendo  l'alto  onore  di  eonoseere 
personalmente  il  signor  Pensabene,  metteva  l'intero  fondaco  i 
loro  disposizione,  e  ciascuna  merce  venderebbe  loro  col  ribas» 
del  cinquanta  per  cento. 

—  Quando  ò  così,  signorina,  faremo  acquisti  importanti,  ri* 
spose  pure  celiando  il  Pensabene.  Via,  ci  faccia  vedere  le  pii 
preziose  mercanzie. 

—  Ho  di  tutto.  Ecco  qua  melarance  zuccherose  di  Palermo  • 
di  Malta,  liquori  fini,  un  giardino  di  fiori.  Guardino  qnesta  eoll^ 
zione  di  bulbose:  orchidèe  di  ogni  generazione,  mughetti,  nareuii 
bucaneve,  giunchiglie,  zafferani,  gigli...  gigli  alessandrini,  cka 
loro  in  botanica  chiameranno,.,  mi  lascino  rileggere  il  poliisnit 
chiameranno  Ornithogalum  arabicum.  Uo  ornithogalum  arabiemi! 
mi  fa  celia,  signor  Pensabene  ?  una  pianta  che  ha  fiittq  il  peli** 
jrrinaggio  della  Mecca  !  E  pure,  perchè  è  lei,  lo  do  con  tutto  i' 
vasello  per  lire  venti;  dico  lire  venti,  perchè  sottraggo  lo  sconto; 
se  no  sarebbero  quaranta  lire  tonde. 
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—  Lo  metta  in  nota  per  me,  gentilissima  bottegaia,  disse  il 
compare  del  Peosabene,  prima  che  costui  rispondesse. 

—  E  per  me?  dimandò  il  Pensabene. 

—  Per  lei?  Per  lei,  giacché  si  conosce  di  giardineria,  troverò 
un  ghiaggiuolo  di  Gante  con  un  paio  di  tulipani  olandesi,  scre- 
nati, pezzati,  listati,  novità  novissima  di  quest'anno:  lì  regalo  a 
dirittura  per  la  bay^ecola  di  dieci  lire.  Solo  che  il  vaso  si  paga 
ÌBeparatamente:  è  una  porcellana  della  fabbrica  dei  Ginori;  e  Io 
Tolato  cosi  ad  occhio  e  croce  un  altrettanto:  insomma  un  venti 
lire  vaso  e  fiori. 

—  Eh,  non  ci  è  male  !  Favorisca  di  metterli  in  disparte  per 
conto  mio. 

Dice  Corinna  :  —  Sta  bene,  ma  lei  forse  desidera  un  mazzetto 
dì  fiori  spiccati  piuttosto  che  di  fiorì  in  vaso.  Guardi  qua  che 
goantiere  colme  d'ogni  ben  di  Dio.  Di  queste  rose  e  di  questi 
gherofani  non  ve  n'è  uno,  che  non  sia  di  pregio  raro:  le  più 
fresche  varietà  dei  giardinieri  d'Italia  e  di  fuori.  Ho  qui  delle 
glossinie  del  cavalier  Pucci  di  Firenze  che  darebbero  invidia  ai 
giardini  d'Armida,  dei  pelargonii  dello  Scarlatti,  pur  di  Firenze 
ciascun  dei  quali  vale  un  giardino;  una  grazia  d'amorini,  una 
gioia  di  ciclamini  persiani,  un  trionfo  di  fuchsie,  di  camelie,  di 
verbene;  questi  due  ramncetli  di  calceolaria  che  han  più  fiorì  che 
foglie  basterebbero  per  un  mazzo  senza  pari,  almeno  pei  buon- 
gustai. 

—  Bene,  bene,  faccia  lei,  che  ha  buon  gusto.  Per  me,  se  do- 
Tessi  scegliere,  gradirei  una  semplice  ciocca  di  rose. 

—  E  io  la  contento:  la  nostra  ditta  è  forte  su  questa  articolo, 
Abbiamo  varietà  maravigliose,  da  sfidare  ogni  concorrenza.  Gin* 
dichi  lei.  Delle  rose  spogliàzzole  scelgo  la  grappolina  primaiuola 
e  la  palla  di  neve:  e  due.  Delle  borboniche  rifiorenti  la  incama- 
lella,  la  proserpina  doppia  e  ìa  zafTeranella  ;  e  cinque.  Delle 
noasettiere  la  rormosina,  la  rìcciutella,  la  pudica  e  la  lattaiuola  : 
B  nove.  Delle  teine  una  tè  chiocciolina  che  è  un  gioiello  di  forma 
B  di  tinta;  per  giunta  scelgo  tra  le  banaane  a  ciocca  la  fogliùa- 
iola  cremisina;  e  per  gemma  del  mazzo  vi  pongo  in  capo  una 
rosa  muscosa  che  il  giardiniere  ha  ottenuto  quest'anno  incrociando 
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una  nmscosa  con  una  ceDtirolìa,  e  tuoI  battezzarla  del  mio  oonri 
nn  rosone  b&bbusco,  incarnato  forte,  stradoppio,  che  esala  \ 
nembo  di  profumo. 

—  Per  la  rosa  Corinna... 

—  Si  dà  per  giunta,  o  come  dicono  a  Bologna,  per  castig 
perchè  è  spinosa  nn  buon  poco. 

—  Eh.  non  c'è  male,  disse  il  Peasabene  all'aiuico,  la  agn 
fina  sa  la  sua  lezione  per  benino. 

—  0  bella!  ripigliò  Corinna;  crede  lei  che  quando  si  abbr»« 
la  professione  di  fioraia  non  si  premetta  prìtua  un  corso  di  pi 
fondi  studii?  E'ci  si  fa  anche  la  pratica,  come  dai  medici  e  dse 
avvocati.  Senza  questa  che  varrebbe  la  nomenclatura  ?  Ecco,  io  d 
minuto  io  raccolgo  le  rose  (e  in  dire,  faceva),  le  distriboisM, 
aiumàzzolo;  v'innesto  qua  e  là  un  ciuffetto  di  capelvenere,! 
piede  vi  aggiro  una  cai /a  dì  felci  di  bel  fogliame;  e  formo  i 
capo  d'arte  che  si  può  mettere  in  vendita  un  bel  ventiquattro  l 
Ha  per  lei,  s' intende,  non  si  fa  preitzi,  lo  può  avere  in  r^ 
collo  sconto  di  favore,  per  dodici  povere  lirette.  ' 

^  Fortuna,  disse  Ambrogio,  che  non  tutti  i  giorni  mi  < 
rono  ciocche  di  rose  !  Via.  signorina,  ci  faccia  gustare  nn  savoìafi 
e  un  bicchierino  di  qualcosa  per  ammorbidirlo. 

—  Scelgano  :  ecco  vassoi  e  caraffe.  Li  prevengo  che  mi  n 
teniamo  liquori  arrabbiati  che  fanno  tossire  e  sprizzare  le  lie 
me:  la  nostra  ditta  fornisce  roba  dolce,  che  bacia  l'ugola  e  ntl 
gra  il  cuore:  smerciamo  in  quantità  rosolii,  crema  di  ramigUi 
alchermes  di  Firenze,  maraschino  di  Zara.. 

—  Appunto,  un  po'  di  maraschino,  interruppe  il  Peoaabeoi. 
Corinna  forbì  due  calicetti,  e  mescè  spigliatamente  con» 

tavoleggiante  di  caffè;  e  i  giovani  si  sorseggiavano  il  liqiH 
facendo  scoppiettare  le  labbra,  e  ripetendo:  —  Buono!  ottin»^ 

—  E  pure,  osservò  Corinna,  non  costa  quasi  nulla.  Fi^nR 
che  con  tutto  il  porto,  le  dogane,  il  dazio  municipale,  la  diffem 
della  moneta,  noi  diamo  un  bicchierino  di  maraschino  per  soli  C 
que  franchi  ! 

—  Gli  è  come  nel  paese  della  cuccagna,  disse  con  ironis  set 
zevole  il  giovane  banchiere. 
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E  il  Pensabeue:  —  Poiché  la  roba  va  a  fiera  rotta,  ne  vo'pro- 
htare.  Signorina,  se  non  le  dispiace,  noi  si  rinnoca;  e  poi  ella 
f  favorisce  il  conto. 

-  Come  vogliono. 

Mescè  novamente,  e  poi  col  piglio  d'un'anziana  ostessa  sedette 

k  banco,  e  yia  via  scrisse  la  nota:  e  porgendola  al  signor  Pensa- 

:  —  E  una  bazzecola,  disse  :  quarantadue  lire  per  lei,  e  trenta 

r  quest'altro  signore:  totale,  lire  italiane  settantadue.  Hanno 

j  affari  d'oro...  e  spero  di  avere  acquistato  al  nostro  negozio 

E  nuove  pratiche. 

-  Adagino,  disse  il  Pensabene.  Non  abbiamo  discussi  i  prezzi, 
i  dal  totale  si  ha  da  sbattere  lo  sconto  :  è  uso  inviolabile  del 
nmercio,  quando  si  paga  a  pronta  cassa. 

'  Quanto  è  sulla  piazza  di  Genova  cotesto  sconto?  dimandò 
brinna,  che  non  era  apparecchiata  a  questa  celia. 

?h,  lo  sconto  varia...   pu6  fare  un  tre,  un  quattro,  un 
^que  per  cento. 

Ma  qui  non  ci  è  pagamento  di  centinaia,  dunque...  non 


j  —  Si  fa  la  proporzione. 

-  0  via,  io  fo  la  fioraia  di  professione,  e  non  la  compntista. 
I  ripiego:  io  aggiungo  in  sul  patto  un  altro  capo  di  mercanzia, 
Ke  vale  largamente  tutti  gli  sconti. 

1  E  in  cosi  dire  prese  un  rametto  di  biancospino  fiorito  doppio, 

B  spiccè  due  ciocchette,  e  presentandole  a'suoi  avventori  sopra 

1  guantierina  inargentata:  —  Signori,  disse,  una  per  uno:  se 

\  infilzino  neiroccbiello:  è  una  galanteria  che  io  potrei  vendere 

no  dieci  lire,  e  loro  non  costerà  nulla...  Dieno  una  volta  per 

l  Ibi  e  via  Novissima;  saranno  invidiati  e  mostrati  a  dito  da 

1  Genova.  — 

1  queste  parole  veniva  a  passare  niistress  Sarah,  con  certe  sue 
:he  americane;  e  indispettita  forte  di  trovar  \k  di  piantone  lo 
radito  Ambrogio,  disse  in  sulle  secche:  —  Sai,  Corinna,  fa  di 
Tiare  con  zio,  perchè  io  corro  a  Pegli  col  convoglio  che  passa 
momenti,  per  sentire  le  novelle  delle  elezioni.  —  Poi  salutò  il 
IBor  Ambrogio  con  un  saluto  istecchito,  e  partissi.  Invece  l'av- 
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Tocato  Pierpaolo»  che  soprarreone  (era  sempre  in  giro, 
l'ordinatore  e  il  sopracciò)  delle  festa),  diede  un'occhiata  ali 
lista,  e  poi  con  nn  sorriso  canzonatorio  disse  a  quei  signori  :  - 
Ve  t' ha  accoccata  bene  e  non  male  la  mia  deliziosa  fior&ÌDa.Brai 
Corinna  !  — 

Intanto  sì  afaccìaTano  al  bajieo  altri  ed  altri  arrentari.  Gs 
riiina  si  riyolse  a  loro  par  sempre  'coli'  animo  occupato  ndl 
grande  arte  dì  pelare  la  gazza  senza  farla  stridere. 

XXXVI. 

1)1   CBBTI   DUTOU   DITOtl 

Mìstress  Sarah  con  quella  bottata  dispettosa,  con  che  9  a 
licenziata,  altro  non  ottenne  se  non  che  l'arrocato  vedutosi  sol 
colla  nipote,  invitasse  il  Pensabene  a  tener  loro  compagni»  m 
desinare  e  nel  ritornare  a  Pegli:  ciò  che  non  avrebbe  (atto,  ! 
ci  fosse  stata  presente  la  signora  Sarah.  Corinna  giubilava  tott 
della  opera  buona  fatta,  e  fatta  colla  miglior  grazia  delle  signor 
patrocinalrici  della  festa  :  V  avvocato  zio  se  ne  chiamava  contento 
pel  grosso  chiappo  di  quattrini,  e  più  ancora  pel  contegno 
dalla  Corinna  nel  fare  da  fioraia.  Solo  fingeva  di  lagitais 
Ambrogio  Pensabene.  —  È  stata  nna  carità  fiorita,  dice?»  ( 
al  signor  Pierpaolo,  questa  d'invitarmi  a  desinare:  se  do, 
toccava  di  fare  i  crocioni.  Sapete  che  la  signorina  qtii  colle  bi 
belline  m'ha  vuoto  il  portamonete? 

Corinna  rideva  di  gran  cuore. 

E  il  signor  Pierpaolo:  —  Benone I  cotesto  mostra  ch'eli' 
vocazione  alle  feste  di  carità;  e  io  la  inviterò  tanto  pfù  YoteiF 
tierì  un'altra  volta...  Quanto  hai  chiappato,  Corinna? 

—  Credo  bene  d'avere  consegnato  alla  presidente  un  mille 
dogento  lire. 

—  E  a  tutti  avete  venduto  così  caro,  come  a  noi?  dimanda 
Ambrogio. 

—  0  così  0  giù  di  li. 

—  B  non  vi  fate  coscienza  di  rosolare  gli  avventori  a 
modo?  Caspita!  un  centellino  di  liquore,  cinque  lire! 
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—  Andate  là,  che  l'avete  avuto  a  buon  mercato,  a  cagione  dei 
fiori  comperati  prima;  se  no,  Io  alzavo  su  alle  stelle. 

—  £  se  non  avessi  pagato? 

—  Che  ?  ero  certa  che  avreste  pagato  come  un  santo. 

—  Eh  via,  disse  l'avvocato,  Corinna  ha  buon  fiuto,  e  conosce 
alla  prima  qual  ò  il  terreno  da  piantarci  vigna. 

—  In  prova,  aggiunse  Corinna,  sappiate  che  ad  un  diplomatico 
spagQUoIo  che  villeggia  a  Pegli,  ho  venduto  un  sigaro  d'Avana 
venti  lire  ;  ad  un  signore  inglese,  che  si  prese  la  libertà  di  bec- 
care tre  marenghe  senza  dimandarmi  il  prezzo,  gliele  ho  fatte 
scontare  con  una  sterlina;  a  un  giovanotto  che  voleva  regalare 
la  sposina  d'una  ciocca  di  camelie  da  ornarle  il  petto,  e  scelse  le 
più  avvistate,  ho  cavato  di  borsa  un  marengo. 

—  Capisco  anch'io  che  con  questi  scrocchi  si  fanno  tonde 
le  borse.  Dio  ve  li  perdoni!  — 

In  su  questo  metro  si  continuò  a  celiare  durante  il  pranzo,  lie- 
tamente. Ma  nel  trottare  poi  in  vettura  verso  Pegli,  l'avvocato 
colse  il  destro  per  &re  a  Corinna  il  proprio  catechismo  che  da 
più  giorni  gli  pesava  sul  cuore,  intomo  alla  consulta  spiritica. 
Condusse  agiatamente  il  discorso  sulle  novelle  di  Milano,  e  venne 
dimandando  al  signor  Ambrogio  se  anche  là  fossero  in  voga  le 
tavole  parlanti.  Rispose  Ambrogio  che  anche  là  i  pazzi  non  difet- 
tavano. 

—  Che  pazzi  dite  voi  ?  birbondoni,  dovevate  dire. 

—  E  quando  ci  si  va  a  buona  fede,  disse  subito  Corinna  che 
prese  l'antifona  per  sé,  o  che  anche  allora  ò  una  birbonata? 

—  Non  parlo  di  te,  Corinna  mia,  parlo  di  quelli  che  sanno 
dove  il  diavolo  tiene  la  coda.  Già,  non  ci  vuole  poi  un'astuzia 
superlativa,  per  addarsi  che  in  tali  pratiche  ci  bazzica  berlicche... 
Voi,  signor  Ambrogio,  vi  ci  siete  mai  trovato  presente  ? 

—  Dio  me  guardi,  e  scampi,  e  liberi.  Cento  volte  ne  ho  inteso 
discorrere:  ma  quanto  a  me,  sempre  a  rispettosa  e  dispettosa  di* 
stanza. 

—  E  avete  non  una  ma  cento  ragioni,  disse  l'avvocato  che 
mia  simile  palla  aspettava  al  balzo.  Yoi  avete  terminato  bene  i 
vostri  stadii,  e,  che  ò  più,  non  avete  smarrito  il  buon  senso. 
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Questo  solo  basta  e  soprabbasta  per  capire  che  una  tavola  non 
può  muoversi  di  per  sé,  le  seggiole,  i  pianoforti,  gli  armadii  non 
si  mettono  a  ballare  il  trescone  di  testa  loro.  Dunque  se  cotesto 
avviene,  ci  ha  da  essere  una  forza  occulta  che  li  agita. 

—  E  fosse  questo  solo  !  osservò  il  Pensabene.  Si  potrebbe  forse 
arzigogolare  che  ci  entrasse  per  mezzo  qualche  flaido  ignoto, 
qualche  nuova  specie  di  magnetismo  animale,  o  che  so  io ,:  il 
peggio  ò,  che  le  tavole  e  i  banchi  parlano... 

—  Io  poi,  cotesto  non  l' ho  inteso,  disse  Corinna. 

—  0  che  lei,  signorina,  ci  è  stata,  dimandò  il  Pensabene. 

—  Per  caso,  rispose  lo  zìo  invece  della  nipote,  per  casacdo 
disgraziato,  e  non  per  altro.  La  signora  Sarah  è  americani,  li 
maestra  è  inglese:  due  teste...  hanno  il  baco  degli  spiriti.  Uni 
delle  ultime  sere  di  carnevale,  che  faceva  un  tempo  da  lupi,  per 
incantare  la  noia  pensarono  a  mettere  su  la  tregenda  della  taio* 
letta  picchiante  :  e  anche  Corinna  ci  si  trovò  presente.  Ma  ean 
non  ci  ha  colpa,  povera  bambina. 

Respirò  Corinna  nel  sentirsi  così  difesa  dallo  zio,  nella  coi  opi- 
nione temeva  di  non  essere  rimasa  interamente  netta;  e  con  si- 
curtà soggiunse  :  —  Né  la  tavola  grossa,  nò  il  dischetto  feem 
intendere  pure  una  sillaba  :  solo  che  il  martello  si  alzava  di  8Ì^ 
e  picchiava  sulle  lettere. 

—  E  bene,  disse  il  Pensabene,  manifestare  un'  idea  con  pi^ 
chiate,  o  manifestarla  col  suono  della  parola,  in  sostanza  ò  par- 
lare. Ch'  io  vi  dica  sì,  colla  voce,  o  vel  dica  con  un  cenno  di 
capo,  è  sempre  un  esprimere  il  consentimento  intemo,  e  comiBi* 
nicarlo  agli  altri.  Aggingnete  che  il  martello  per  rispondere  i 
0  no,  ò  d'uopo  che  capisca  la  dimanda,  come  capisce  la  risposti' 
perchè  altrimenti  picchierebbe  a  caso;  dove  che  noi  vediamo  ete 
sceglie  con  discernimento  le  lettere  sulle  quali  picchia,  e  fonnj 
una  risposta  intelligente.  Ora  ditemi,  signorina,  possiamo  noi  ia-j 
maginare  che  quella  capocchia  di  legno  sia  proprio  essa  qvék\ 
che  intende  la  dimanda  e  idea  la  risposta?  Pazzo  chi  lo  credaf 
Dunque  il  martello  è  evidentemente  governato  e  mosso  da 
mente  intellettiva  ;  ossia,  in  altri  termini,  è  uno  spirito  qi 
che  parla  per  via  della  tavoletta  picchiante.  Per  questo  io 


)  mai  voluto  impacciarmene.  Chi  sa  che  spiritaccio  nero  è  quello 
be  parla? 

-  Spiritaccio  nero,  nerissimo,  diaToUno!  confermò  l'avvocato. 
I —  Non  per  contraddirvi,  rio,  ma  così  per  taccolare,  disse  Co- 
pna;  o  che  questi  spiriti  picchianti  non  potrebbero  essere  an- 
plettì  di  Dio,  0  anime  sante  del  paradiso? 

-  No  davvero  !  Ti  pare  ?  Che  i  beati  spiriti  scendano  quafira;ii"i 
i  fare  le  monellerie,  che  noi  veggianio  ne'circoli  spiritici?  Tedi, 
Iddio  ha  posto  per  nostra  salvaguardia  un  indizio  evidente  della 
tristizia  di  questi  spiriti  nelle  opere  loro.  Chi  può  credere  che 
angeli  e  santi  prendano  gusto  a  ballonzare  i  mobili,  a  tramestare 
le  masserizie,  a  fiatare  puzza  cadaverica,  a  sonare,  fischiare,  urtare, 
palpare  gli  astanti,  sbaciucchiarti,  farli  rincorrere  da  un  trespolo, 
e  operare  cento  altre  mattaccinate  indecorose,  spesso  invereconde 
e  vili?  e  tutto  cotesto  ogni  qnal  volta  son  essi  chiamati  a  bac- 
chetta da  un  cialtrone  di  medio?  Oibò,  oibò!  Noi  sappiamo  dalla 
Bibbia  e  dalla  Chiesa  il  costume  angelico,  nobile  sempre,  puro, 
celestiale  ;  sappiamo  che  essi  non  communicano  cogli  uomini  altro 
che  per  miracolo  di  Dio  e  per  cose  elevate  e  sante.  Solo  gli  spi- 
riti diabolici,  nemici  della  umana  natura  (come  insegna  QesiD 
Cristo  nel  Vangelo)  possono  avvilirsi  a  quel  modo,  per  ingannare 
e  perdere  gli  uomini;  così  permettendolo  Iddio  in  giusto  castigo  di 
chi  va  a  stuzzicare  il  diavolo  e  trattare  con  lui,  contro  il  divieto 
divino.  Le  quali  cose  sono  così  chiare  nel  catechismo  cattolico, 
che  chi  ci  si  gabba,  sua  colpa. 

—  E  pure,  insisto  Corinna,  mi  dicono  che  anche  persone  pie 
si  danno  allo  spiritismo,  persuase  di  trattare  solo  con  le  anime 
sante  dei  trapassati. 

—  Saranno  pie  in  tutt'altro,  ma  cerio  non  in  cotesto,  rispose  il 
signor  Pierpaolo.  Bella  pietà,  cercare  la  conversazione  di  spiriti 
sconosciuti,  laidi,  ciarlatani,  che  vomitano  bene  spesso  vituperi! 
contro  il  clero  e  la  santa  Chiesa,  bestemmiano  come  saracioi  con* 
tro  Gesù  Cristo,  e  ti  sballano  eresie  da  pigliarsi  colle  molle:  e 
che  le  anime  nostre  dopo  morte  passano  ìn  altri  corpi  vuoi  di 
uomini,  vuoi  di  bruti  ;  e  che  non  ci  ha  nò  angioli  uè  demonii,  di 
che  parlano  pure  i  vangeli  cento  volte;  e  che  non  ci  è  l'inferno, 
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né  il  fuoco  eterno  ininacciato  chiariunente  da  Gesù  Cristo;  e 
la  religione  cattolica  è  al  lumiciuo,  e  de' cedere  il  luogo  alla  wK 
gìone  dello  spiritismo;  e  altre  buscherate  di  simile  calibro.  È 
pietà  da  apostata  riniiegato  l'andare  ad  ascoltare  divotamMl 
tali  prediche  e  tali  predicatori. 

—  Ma  io,  disse  Corinna,  non  ho  inteso  nulla  di  cotesto:  i 
gran  tic  e  tac,  e  quasi  niente  altro, 

—  Si  sa,  gli  spiriti  non  dicono  tutto  a  tutti.  Ma  se  tu  leggesti 
relazioni  delle  sedute  che  corrono  ogni  dì  sui  trenta,  o  qn&rat 
giornali  della  setta,  vedresti  che  queste  bestemmie  sono  pane  coti 
diano;  e  se  sapessi  leggere  un  po'sotto  il  velame  delle  pwrt 
capiresti  che  vi  capitano  fattacci  bui,  i  quali  rivelano  la  ingei 
del  demonio  a  un  miglio  di  distanza. 

—  E  pure  mìa  madre  e  miss  Ofelia  m'assicorano  che  gK  spà 
non  inculcano  altro  che  buone  opere,  filantropia,  tolleraoB, 
preghiere  per  gli  spiriti  non  ancora  purificati... 

—  Sissignora,  sìssignora,  i  diavoli  accendano  anche  le  oofl 
a  divozione  quando  vonno  prendere  al  laccio  i  divotì  ;  pre3fe> 
la  carità,  se  occorre,  per  arreticare  lo  anime  sensitive 
riserbo  per  non  ispaventare  le  signore  o  le  signorine  a  modo. 
tutto  cotesto  non  è  altro  che  un  lastricarsi  la  via.  Ogni  cosa  a 
tempo:  dopo  le  pietose  verità,  vengono  poi  le  empie  menzogne» 
tutto  il  resto.  Si  chiamano  Tizio,  Caio,  Sempronio,  e  magari  "" 
Bartolomeo,  o  una  figliolìna  diletta,  o  una  sposa  amata,  pan 
chiamarsi  col  nomacelo  di  Satanasso,  Lucifero,  Asniodeo:  bewJ 
alcune  volte,  scongiuniti  in  nome  di  Dio,  furono  costretti  di  « 
fessarsi  diavoli  come  sono  e  nemici  di  Dìo. 

Corinna  era  convinta.  Con  tutto  ciò  non  finiva  dì  arrender 
perchè  ì  suoi  dì  casa  le  avevano  recitato  un  monte  di  belle 
della  carità  e  pietà  degli  spiriti,  per  contrastare  allo  fiere  p 
onde  ne  aveva  sparlato  l'avvocato  Pierpaolo.  Però  fingendo 
di  consentire  con  lui,  prese  a  dire:  —  Sentite,  zio.  io  credo  piik 
voi  solo,  che  a  mille  altri:  non  dubitate  alle  spiritene  non  mi 
chiappano  pili.  Ma  cavatemi  un  dubbio.  Se  è  proprio  il  diavi 
in  petto  e  in  persona  quello  che  parla  sotto  nome  dì  Tìzio  é 
Caio,  come  va  che  poi  egli  opera  delle  vere  conversioni  d'ima 
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^■oli?  Il  dottor  Morosini  mi  lia  assicurato  di  avere  conosciuti  dei 
^Bedìci  che  Don  credeauo  manco  nell'acqua  bollita,  e  ascoltando 
^B  parole  degli  spìriti  erano  tornati  crìstiani  e  credenti  nella  im- 
^■ortalità  dell'anima. 

B^  —  Ne  ho  conosciuto  anch'io,  entrò  qui  il  Pensabene,  tra  gli 
^Btrì  uno  a  Parma,  dove  ci  ho  qualche  palmo  di  roba  al  sole.  Co- 
^■u  era  un  farabutto,  tristo  come  il  fìstolo,  e  col  buttarsi  allo  spi- 
ritismo, da  materialista  ciacco  si  converti  cosi  bene,  che  diventò 
^petico  incornato,  e  scrìsse  anche  un  librettucciaccio,  tutto  di  be- 
^Bemmie  confettate  di  divozione  spiritica,  che  fa  recere  a  leggerne 
^Ba  pagioa;  a  udirlo  parlare,  sempre  colle  roani  giunte  e  torci- 
H^Itando,  diresti  ch'egli  ó  un  santificetur,  a  pesarne  le  dottrine,  è 
^Kk  ciacco  di  prima. 

^m  — Ecco  la  vera  spiegazione,  disse  l'avvocato  Pierpaolo:  il  dia- 
^Blo  converte  da  un'eresia  all'altra,  presso  a  poco  come  dal  pa- 
^Buiesimo  al  maomettismo.  Volere  o  non  volere,  tutto  il  Vangelo 
^Mrla  del  diavolo,  e  ce  lo  rappresenta  come  spirito  malvagio  e 
^Hitatwe  degli  uomini.  È  chiaro  che  per  lui  è  indifferente  che 
Hnomo  si  perda  per  una  eresia  o  per  un'altra;  e  quindi  lascia 
^Be  ^tri  si  converta  dalla  miscredenza  assoluta  alla  miscredenita 
^■ativa,  pur  di  intiraunìrsi  meglio  de*  suoi  seguaci.  Egli  à  con- 
^BitoDe,  per  parlarne  a  modo  nostro,  che  il  vostro  messene  par- 
^Bgiano  vada  in  perdiiiione  credendo  alla  immortalità.  Tanto  più 
^BÌento  quanto  che  con  tali  lustre  di  religiosità  alloppia  a  ma- 
^nriglìa  tanti  scioccherelli  dal  cervel  di  gatta,  tante...  Che  dico 
^Koccherelli?  Fa  gabbo  anche  a  gente  non  punto  sciocca.  Non 
^■di,  Corinna,  che  anche  tu  che,  graide  a  Dio,  non  sei  né  sciocca, 
H|  irreligiosa,  pure  per  cagione  di  quello  spruK/.olo  di  verità, 
^pedicato  dal  diavolo,  ti  senti  un  tantino  inchiuare  a  tollerare  lo 
Botiamo  ? 

Corinna  si  senti  vie  più  persuadere  da  questa  consideranione,  e 
disse:  —  Avete  ragione:  non  ci  ponevo  mente. 

E  l'avvocato  incaliiò:  —  Anzi  questo  stesso  tanto  spappagallare 
che  fauno  gli  spiriti  della  immortalità  dell'anima,  non  ò  punto 
fior  di  farina.  Ci  cova  sotto  un  tranello  diabolico.  Perchè  non  par- 
lano secondo  il  Vangelo,  d'una  immortalità  in  cui  si  riceva  o 
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premio  o  pena  secondo  i  meriti  ;  ma  sì  d' nn  sopravvivere  che  & 
l'anima^  trasmigrando  da  un  corpo  all'  altro,  per  forma  che  anche 
il  più  scellerato  mostro  dell'umanità  a  poco  a  poco  perda  le  corni 
e  la  coda,  e  metta  l'ali  di  angelo:  Giada  e  Nerone  trasmigrando 
diventano  puri  quanto  la  Madonna  e  Gtesù  Cristo.  Ti  pare  od 
domma  molto  morale  e  cristiano  questo  che  promette  ai  birhuiti 
di  condurli  al  paradiso,  solo  col  farli  passare  per  una  via  più 
lunga  invece  delia  scorciatoia  ?  È  un  domma  degno  del  dìaiolo» 
che  serve  giusto  giusto  a  sfrenare  i  bricconi,  perchè  facGiano  aI« 
legramente  d'ogni  erba  un  fascio. 

—  E  poi,  aggiunse  il  signor  Pensabene,  che  abbiamo  noi  biie- 
gno  di  mendicare  il  domina  della  immortalità  dell' anima  dil 
diavolo?  noi  lo  riceviamo  chiaro  e  risplendente  dalla  filosofia  na- 
turale, dalla  Scrittura,  dalla  bocca  di  Qesù  Cristo... 

—  Ma  il  diavolo  cerca  di  insegnarcelo  esso,  per  darcelo  eoo* 
nato  e  condito  a  modo  suo.  Egli  se  ne  vale  bene  spesso  per  so- 
spingere i  suoi  fedeli  alla  pazzia  e  all'ammazzatolo.  È  incredibile 
il  numero  di  spiritisti  che  popolarono  i  manicomi!,  incredibile  il 
numero  di  quelli  che  si  tolsero  la  vita.  Si  sente  spesso  dire  il  Ulo 
s'è  dato  d'una  terzetta  in  bocca,  la  tale  si  ò  asfissiata  col  carbonei 
il  tale  si  è  impiccato  ai  travicelli  della  camera.  Perchè?  shia 
tanto  bene  !  E  poi  si  viene  a  sapere  che  colui  e  colei  erano  spirifr 
sti  arrabbiati,  tuttodì  a  tu  per  tu  colla  tavoletta  divinatoria.  Te  se 
potrei,  Corinna,  raccontare  dei  casi  da  far  venire  la  pelle  d'oa 

—  Ed  è  naturalissimo,  ripigliò  il  Pensabene.  Che  cos'è  die 
trattiene  certi  disperati  dal  buttarsi  per  la  finestra?  La  tenilde 
idea  della  voragine  di  fiamme  eterne  che  gli  aspetterebbe  di|i 
sotto.  Or  andate  a  conficcare  loro  in  capo  un'  idea  tutto  oppoeh» 
che  buttandosi  giù,  l'anima  è  accolta  nello  spazio  infinito,  doTB] 
veleggiando  si  ravvede  e  giugno  alla  felicità;  gli  è  chiaro  èki|r 
quest'idea  gli  darà  una  spìnta,  in  certi  casi,  quasi  irresistìbila 

—  Basta,  lasciamola  lì,  disse  l'avvocato.  Più  ci  si  studia  e  (Aj 
gli  orrori  dello  spiritismo,  anche  dal  lato  in  cui  parrebbe  Mrm^ 
mendevole,  diventano  evidenti.  Del  resto  sembra  a  me^  che  M^ 
vrebbe  bastare  a  incuterne  spavento  il  precetto  di  Dio  ^4^ 
divieta  con  minacce  tremende  nella  sacra  Scrittura,  precetto 
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mentato  dai  Santi  Padri,  rinnovato  poi  sempre  dalla  Chiesa  e  re- 
eentemente  anche  sotto  Pio  IX. 

—  Ma  come  può  essere  cotesto?  dimandò  Corinna.  0  che  la 
Bibbia  può  parlare  della  invenzione  delle  signorine  Fox? 

—  E  dalli  !  Ti  ho  pure  spiegato  Taltra  sera,  che  V  invenzione 
delle  Fox  ha  la  barba  bianca  di  moltissimi  secoli!  Sì,  questa 
invenzione  con  tutti  i  fenomeni  che  dipoi  l'accompagnarono  e 
Taccompagnano  tuttavia  nei  salotti  di  Qenova,  Firenze,  Roma  ec- 

.  estera,  usava  già  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi,  specie  in- 
fedeli :  colla  sola  differenza  che  prima  andava  sotto  il  nome  di 
magìa,  stregoneccio,  diavoleria,  misteri,  teurgìa,  goetìa;  e  oggi 
si  camuffa  sotto  vocaboli  scientifici,  di  magnetismo,  di  sonnam- 
bulismo chiaroveggente,  di  spiritismo. 

Ambrogio  Pensabene  si  avvide  a  questo  punto  che  la  povera 
Corinna  cominciava  a  sentirsi  mortificata  non  poco  dalle  vivaci 
parole  dello  zio.  Però  per  tagliar  corto,  scappò  fuori;  —  Or  via 
parliamo  di  cose  allegre.  Già,  voi,  signor  avvocato,  sprecate  il 
fiato,  voi  predicate  a  convertiti.  La  signorina  qui  parla  a  quel 
modo  per  farvi  versare,  io  poi,  figurarsi! 

—  Lo  so,  lo  so,  disse  Pierpaolo.  Ma  di  che  si  discorre,  se  non  si 
parla  di  qualche  cosa  seria?  0  che  ho  da  discorrere  di  cappellini? 

—  Dio  ce  ne  preservi  !  sclamò  Corinna  ridendo.  Chi  sa  in 
quante  formidabili  eresie  cadreste,  zio,  senza  pensarvi.  Sarebbe 
eome  quando  io  entro  a  filosofare  di  spiritismo. 

L'avvocato  e  il  giovane  Pensabene  non  si  tennero  dal  ridere 
di  questa  ritorsione  di  argomento)  non  senza  onesta  confessione 
di  afere  errato.  E  Corinna  sì  continuò:  —  Quando  voi  altri  dot- 
tori in  utroque  vi  avventurate  in  materia  di  cappellini,  ne  dite  di 
quelle  che  non  hanno  nò  babbo  né  mamma.  Fortuna^  che  le  si- 
gnore non  hanno  peranche  messo  su  l'Inquisizione  per  giudicare 
gli  eretici  in  punto  di  mode.  — 

Con  queste  baie  si  giunse  a  Pegli.  Qui  la  scena  mutava  intera- 
mente. Non  più  fiorì,  non  più  spinti,  non  più  berte  :  solo  elezioni, 
ballottamenti,  squittinii.  Tutto  volgeva  propizio  all'ambizione  del 
signor  Marcantonio  :  cominciava  un'era  novella  per  lui  e  per  tutti 
i  saoì  dipendenti  :  ma  pur  troppo  tutto  cambiava  in  peggio. 

Zr,  wéL  VI.  0am,  f4i  86  t5  mm§9Ìo  IBBi 
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Romanos  Pontìfices  Decessores  Nostros  paterno  semper  cari- 
tatis  affectu  inclytam  Anglorum  gentem  fovisse,  et  monumeotìs 
suis  testatur  historia,  et  felicis  recordatioDis  Pius  IX  in  Littens 
TJniversalis  Ecclesiae  III  kalend.  octobris  anno  Incarnationis 
Doinioicae  MDCCCL  datis,  graviter  ac  diserte  demonstn^ 
Qnura  autem  per  eas  Litteras  episcopalera  hierarchiam  idem  Pon* 
tifex  Inter  Anglos  restitueret,  cumulavit  quodammodo,  quantoo 
teniporum  ratio  sinebat,  ea  benefacta  quibus  Apostolica  Sedes 
nationem  illam  fuerat  prosequuta.  Ex  dioecesiuin  enim  restìta* 
tiene  pars  illa  dominici  grecis  ad  nuptias  Agni  caelestis  iam  to- 
cata,  ac  niystico  Eius  corpori  sociata,  pleniorem  veritatis  at^M 
ordinis  firinitatem  per  Episcoporum  gubernationem  et  regima 
rursus  adepta  est.  Episcopi  quippe,  inqiiit  S.  Irenaeus  S  sucett- 
sionem  habent  al)  Apostolis,  qui  cum  Episcopatus  succes$io^ 
cfiarisma  veritatis  cértum,  secundum  placitum  Patris  aeuft 
runt;  atque  inde  fit,  queinadmodum  S.  Cyprianus  monet'^t^ 
Ecclesia  super  Episcopos  constituatur  et  omnis  actus  EccUàsà 
per  eosdem  Praepositos  guberìutur. 

*  Adv,  haer.  lib.  IV,  cap.  26,  n.  2. 
'  Epist.  29  ad  Itxpsùe. 
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Huic  sane  sapienti  Consilio  rairifice  respondit  eventus  ;  plura 
nimirum  Concilia  provincialia  celebrata^  quae  saluberriinis  legibus 
religiosa  dioecesiam  negotia  ordinarunt  :  latius  propagata  in  dies 
catholica  fides,  et  complures  nobilitate  generis  et  doctrìna  prae- 
stantes  ad  unitatem  Ecclesiae  revocati:  clems  admodum  auctiis: 
auctae  pariter  religiosae  doinus  non  modo  ex  regiilaribus  ordini- 
bus,  sed  ex  iis  etiam  recentiorìbns  institntis,  quae  moderandis 
adolescentiura  moribus,  vel  caritatis  operibus  exercendis  optime 
de  re  Christiana  et  civili  societate  meruerunt:  constituta  pia  lai- 
corum  sodalitia:  novae  missiones  novaeqne  Ecclesiae  qnamplures 
erectae,  nobili  instructu  divites,  egregio  cultu  decorae;  permnlta 
etiam  item  condita  orphanis  alendis  hospitia,  seminarìa,  collegia 
et  scholae  in  qnibus  puerì  et  adolescentes  frequentissimi  ad  pie- 
tatem  ac  litteras  institnuntur. 

Guius  quidem  rei  laus  non  exigna  trìbnenda  est  Britannicae 
gentis  ingenio,  quod  prout  constans  et  invictum  est  centra  yim 
adversam,  ita  verìtatis.et  rationis  voce  facile  flectitur,  ut  proinde 
vere  de  ipsis  dixerit  Tertullianus  Britannorum  inaccessa  Ro- 
manis  loca,  Chrisfo  subiecta  ^  At  praecipuum  sibi  laudis  meri- 
tam  vìndicant  cum  assidua  Episcoporum  yigilantia  tum  Cleri 
universi  docilis  ad  parendum  voluntas,  prompta  ad  agendum  sol- 
lertia. 

Nihilominus  quaedam  ex  ipsa  rerum  conditione  ortae  difficul- 
tates  dissensusque  inter  sacrorum  Antistites  et  sodales  ordinum 
religiosorum  obstiterunt,  quominus  uberiores  fructus  perciperen- 
tor.  lUi  enim,  cum  praescripta  fuisset  per  memoratas  Litteras 
Praedecessoris  Nostri  communis  iuris  observantia,  rati  sunt  se 
posse  omnia  decernere  quae  ad  ipsius  iuris  executionem  pertinente 
quaeve  ex  generali  Ecclesiae  disciplina  Episcoporum  potestati 
permissa  sunt.  Plures  contra  gravesque  causae  prohibebant,  ne 
peculiaris  missionum  disciplina,  quae  iam  inveteraverat,  repente 
peDitus  aboleretur.  Ad  has  propterea  difficultates  avertendas  et 
controversias  finiendas  Angliae  Episcopi,  prò  sua  in  hanc  Apo- 
stolicam  Sedem  observautia,  Nos  adiere  rogantes,  ut  suprema 
auctoritate  Nostra  dirimerentur. 

*  Lib.  adv.  iudaeos,  cap.  5. 
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Nos  YÌcissim  haud  gravate  eam  postulationeni  excepimus,  tum 
quia  Dobilem  illam  nationem  non  minore  quam  Decessores  Nostri 
benevolentia  complectimur,  tum  quia  nihil  Nobis  est  antiquius, 
quam  ut  sublatis  dissidii  causis  stabilis  ubique  vigeat  mutua  eam 
cantate  concordia.  Quo  gravius  autem  et  cautius  a  Nobis  iudicatio 
fieret,  non  modo  iis  quae  ultro  citroque  addocebantur  iuribus  et 
auctorìtatibus  diligenter  anitnum  adiecimus,  sed  etiam  senten- 
tiam  perrogavimus  Congregationis  specialiter  deputatae  aliquot 
S.  R.  E.  Cardinalium  e  duobus  sacris  Consiliis,  quorum  alterum 
Episcoporum  et  Begularium  negotiis  expediendis  praeesi,  aite- 
rum  Christiane  nomini  propagando.  Hi  cunctis  accurate  explontis 
quae  in  deliberationem  cadebant,  et  rationum  momentis,  quae  af* 
ferebantur  utrìnque,  religiose  perpensis,  fideliter  Nobis  exposoe- 
runt  quid  aequius  melius  de  singulis  quaestionibus  decemendum 
sibi  videretur  in  Domino.  Audito  itaque  memoratorum  CardiDaliom 
Consilio,  causaque  probe  cognita,  supremum  iudìdum  Nostrum  de 
controversiis  ac  dubitationibus  quae  propositae  sunt  per  haiifi 
Gonstitutionem  pronunciamus. 

Multiplex  licet  varieque  implexa  sit  congeries  rerum  quae  io 
disceptationem  vocantur,  omnes  tamen  ad  tria  potissimum  capita 
commode  redigi  posse  arbitramur,  quorum  alterum  ad  familiarom 
religiosarum  exemptionem  pertinet  ab  episcopali  iurisdictiose; 
alterum  ministeria  respicit,  quae  a  regularibus  missionarìis  exer- 
centur  ;  tertium  quaestiones  complecUtur  de  bonis  temporali^ 
deque  usu  in  quem  illa  oporteat  converti. 

Ad  regularium  exemptionem  quod  attinet,  certa  et  cogniti 
sunt  canonici  iuris  praescripta.  Scilicet  quamvis  io  ecclesiastici 
hierarchia,  quae  est  divina  ordinatione  constituta,  presbyteri  et 
ministri  sint  inferiores  Episcopis,  horumque  auctoritate  regantor'; 
tamen  quo  melius  in  religiosis  ordinibus  omnia  essent  inter  se 
apta  et  connexa,  ac  sodales  singuli  pacato  et  aequabili  vitae  cuna 
uterentur;  denique  ut  esset  incremento  et  perfectioni  religioM 
conversationis  ^  consultum,  haud  immerito  Romani  Pontifices, 

*  Concil.  Trid.  scss.  XXIII,  de  Sacram.  ord,  can.  1. 
VS.  Gregor.  M.  Epist.  Ili,  lib.  IX.  -  Bened.  XIV  Cpbt.  Decret.  ipoKoitcte 
aervitutis,  prid.  Idus  Mari.  1142. 
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qaorum  est  dioeceses  describere,  ac  saos  cuique  subditos  sacra  pò- 
testate  regundos  adtiibuere,  Clerum  Regularem  Epìscoporum  iu- 
risdictìone  exemptum  esse  statuerunt.  Guius  rei  non  ea  fuit  causa 
luod  placuerit  religiosas  sodalitates  potiore  conditione  frui  quani 
Jerum  saecularem;  sed  quod  earum  domus  habitae  fuerint  iuris 
ictione  quasi  territorìa  quaedam  ab  ipsis  dioecesibus  avulsa.  Ex 
[uo  factum  est  ut  religiosae  familiae,  quas  iure  communi  et  Epi- 
icopis  propter  hieraticum  principatum,  et  Pontifici  maxime  prò- 
pter  prìmatum  Pontificium  immediate  subesse  oporteret  S  in  Eius 
potestate  esse  perrexerint,  ex  Episcoporum  potestate  per  privile- 
gìum  exierìnt.  Quum  autem  re  ipsa  intra  fines  dioecesium  vitam 
degant,  sic  huius  prìvilegii  temperata  vis  est,  ut  sarta  tecta  sit 
dioecesana  disciplina,  adeoque  ut  clerus  regularis  in  multis  sub- 
esse  debeat  episcopali  potestati  sive  ordinariae  sive  delegatae. 

De  hoc  itaque  privilegio  exemptionis  dubitatum  est,  num  eo 
muniantur  religiosi  sodales,  qui  in  Anglia  et  Scotia  missionum 
causa  consistunt:  hi  enim  ut  plurimum  in  privatis  domibus  terni, 
bini,  interdum  singuli  commorantur.  Et  quamvis  Benedictus  XIY 
in  Constit.  Apostoliciim  ministerium,  III  kalen.  lunii  anno  In* 
eamationis  Dominicae  MDGOLIII,  memoratos  missionarios  regula- 
res  privilegio  perfrui  declaraverit,  subdubitandum  tamen  Episcopi 
rorsus  in  praesens  existimabant,  eo  quod,  restituta  episcopiJi 
hierarchia,  rem  catholicam  ad  iuris  communis  formam  in  ea  re- 
gione gubemari  oportet.  Iure  autem  communi  ^  constitutum  est, 
Dt  domus,  quae  sodales  religiosos  sex  minimum  non  capiant,  in 
potestate  Episcoporum  esse  omnino  debeant.  Insuper  ipse  Consti- 
bitionis  Auctor  visus  est  ponere  prìvilegii  causam  in  <  pubblici 
regimìnis  legibus....  quibus  coenobia  quaecunque  prohibentur  >  ; 
hanc  vero  causam  compertum  est  fuisse  snblatam,  quum  plures 
iam  annos  per  leges  illius  regni  liceat  religiosis  sodalibus  in  col- 
legia  coire. 

Nihilominus  haec  tanti  non  sunt,  ut  reapse  prìvilegium  defe- 
osse  iadicemus.  Nam  quamvis  hierarchiae  instauratio  faciat,  ut 

'  Concil.  Vatic.  Gonslit.  Postar  aelemut,  cap.  3. 

*  Innoceot.  X  Constit.  Instaurandae,  die  15  Octob.  1652.  Cooslit.  Ut  in 
Htroitf  die  10  Febrar.  165i. 


rra  catholica  apiid  Anglos  ad  conimimem  Ecclesiae  disdplinani 
tentialiter  revocata  ìuteltigatiir;  adhnc  tainen  res  ibi  geruiil 
eodem  fere  modo  atque  in  iiiiaaionibns  geri  solent.  lamvero  sur 
Consiliuiu  chriatiano  nomini  propagando  pliiries  declaravit.  Ci 
stitutiones  Clemeotis  Vili  Qnoniam  IX  ial.  lalii  MDCUI,  fi 
goni  XV  Cum  alias  XVI  talea.  Septemb.  MCXXII  Soiim 
Poììtiffx  V  kalen.  Septemb.  MDCXXIV,  iteintiiie  ConstitotiMi 
Innocenti!  X  non  esse  de  domibiis  atqne  hospitiis  Diìssionum 
tellig;enda3'.  Àc  merito  qtiideni;  nain  quiim  dubìutn  ìaindv 
fiiisset  proposìtum  Clementi  VUI,  utrum  religiosi  Tiri  ad  li 
missi  in  cuttnraiu  aniinaram  existiinandi  essent  quasi  ritan 
gentea  extra  coenobii  septa,  proiudeqne  Episcopis  aubesae  ! 
dentina  lege  iuberentur,  Pontifex  ille  per  Constilatiouém  SeUgi 
sorutn  qiivrumcumque  VI  Idus  Novembris  MDCI  decreveni 

<  reputaudos  esse  tamqnain  religiosoa  viventes  intra 
«  —  quainobrem  —  in  concementibus  curain  animarum  OrdiaM 
«  loci  subesse:  in  reliquia  vero  non  ordinario  loci,  sed  suìSBO] 
«  rioribns  subiectos  remanere.  >  —  Neque  aliud  sensit  iudicaTÌt| 
BenedictUB  XIV  in  suis  Conatitutionibns  Quanwis  V  kaJend.  lÈx 
tii  MDCCXLVI:  Cum  nuper  VI  Idus  Novembris  MDCCU, 
Cum  alias  V  Idus  lanii  MDCCLIII.  Ex  qiiibua  omnibus  U\U 
etìam  hospitìa  ac  domos  quantnmvis  incolanim  paucitate  iitt 
qiientes  huius,  de  quo  agitur,  pririlegii  iure  compreheodi,  id| 
non  in  locis  sohim  ubi  Ticarii  apostolici,  sed  etiaiu  ubi  Episov 
praesunt;  de  Episcopis  enim  in  Constitutionibus,  qiias  memoni 
mus.  agebatur.  Apparet  insuper  rationem  potissiuiam  exem] 
missìonariorum  regularinm  in  Anglia  non  esse  exquirendam 
legibus  civiìibus,  qnae  coenobiis  erìgendis  obessent;  sed  niagÌB 
eo  salutari  ac  nobilissimo  mioisterio,  qund  a  viris  apostolids  ai 
cetur.  Qiiod  non  obscure  Benedictus  XIV  signilìcairit  inqmfla 

<  regulares  Anglicanae  missioni  destinatos  illuc  proficisd  in  > 

<  nuni  sanctae  nostrae  religionis.  »  Eanidemque  causam  puili 
atlulerat  Clemens  Vili,  cum  de  swlalibua  religiosis  ad  Indos 
fectis  docuerat,  ipsos  antistilum  suorum  iussu  illuc  coni 

'  S.  Cong.de  Prop.  Ilde  30  laniiurìi  1627;!1  nurlii  I631;S  OctobriS  II 

23  SepleiDbris  I80S;  20  Marlii  I83i. 
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ibique  sub  disciplina  praefecti  provinciae  versarì  <  ad  praedican  - 
€  dum  sanctuin  Dei  Evangelium  et  Tiam  veritatis  et  salutis  de- 

<  moiistraDdam.  »  Hinc  post  sublatas  leges  sodalitiis  regularibos 
infensas,  et  hierarchia  catbolica  in  integrum  restituta,  ipsi  Bri- 
tannorum  Episcopi  in  priori  Synodo  Westmonasterìensi  testati 
sont,  rata  sibi  privilegia  foro,  <  quibus  viri  religiosi  suis  in  do- 
«  mibus  yel  extra  legitime  gaudent  >  quanivis  <  extra  monasteria 

<  ut  plurimum  degant. 

Quainobrem  in  praesenti  etiam  Ecclesiae  catholicae  apud  Bri- 
tannos  eonditione  declarare  non  dubitamos:  Regulares,  qui  in 
residentiis  missionum  commorantur,  exemptos  esse  ab  Ordinarii 
iurisdictione,  non  secos  ac  regulares  intra  claustra  viventes,  prae- 
ter  qaaui  in  casibus  a  iure  nominatiiu  expressis,  et  generatim  in 
lìs  quae  concernunt  curain  animarum  et  sacramentorum  admini  • 
sirationeni. 

Praecipuam  hanc  quam  definivimus  controversiam  altera  exci- 
piebat  affiuis,  de  obligatione  qua  teneantur  Bectores  missionum 
creditam  babentes  animarum  curam,  eorumque  vicarii,  aliique  re- 
ligiosi sodales,  facultatibus  praediti  quae  missionarìis  conceduntur, 
at  intersint  iis  Cleri  conventibus,  quos  collationes  seu  con/e- 
rentias  vocaut,  neque  non  Synodis  dioecesanis.  Guius  quaestionis 
YÌ8  et  ratio  ut  intelligatur,  praestat  memorare  quod  in  Concilio 
Westmonasteriensi  Provinciali  IV  praecipitur  bis  verbis  :  <  Si  duo 
«  vel  plures  sint  sacerdotes  in  eadein  missione,  unum  tantum  pri- 

<  mum  designaudum,  qui  gerat  curam  animarum  et  administra- 

<  tìonem  Ecclesiae...  coteros  omnes  curam  quam  habent  animarum 

<  eam  dependentia  a  primo  exercere^  >  Comperta  itaque  natura 
Ikcti  de  quo  agitur,  et  semota  tantisper  ea  quaestionis  parto  quae 
SyDodos  respicit,  ambigi  nequit,  quin  Bectores  missionum  adesse 
debeant  iis  Cleri  coetibus,  qui  collationes  dicuntur.  Nanìque  eornm 
«ansa  eadem  ferme  est  ac  parochorum;  parochos  autem  etiam  re- 
l^olares  ea  obligatione  adstringi  et  docuit  Benedictus  XIV  Constit. 
l'imiandis  §  6.  Vili  Idns  Novembr.  MDCCXLIV,  et  sacrum 
CoDsilium  Tridentinis  decretis  interpretandis  plnries  declaravit^. 

•  Dee.  10,  n.  10. 

>  FoT09empronÌQn,  5  Septemb.  1650  Lib.  19  Decret. 
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Becte  ìgitur  in  praedicta  Synodo  Westmonasterlensi  fuit  eons(&- 
tutam  :  <  Ad  suain  coUationem  tenentur  convenire,  respondere  pi- 

<  rati  omnes  sacerdotes  saeculares  et  regulares,  salvìs  eorum  iuri- 

<  bus,  qui  curam  habent  animaruin.  >  Aliter  dicendum  videretor 
de  vicariis,  aliisque  religiosis  viris  apostolica  munia  obeuntìbas. 
His  enim  integruni  quidem  est  de  iure  constituto  a  memoratìs 
collationibas  abstinere,  prout  alias  fuit  a  sacra  CoDgregatione 
Concilii  declaratum  ^  At  Nos  minime  praeterit  Concilium  Bomi- 
num  habitum  anno  MDCCXXV  auctoritate  Benedicti  XIII  iussiase 
confessarios  omnes  etìam  ex  ordinibus  regularìbus  intra  fines  prò- 
vinciae  commorantes  coetus  illos  celebrare  <  dummodo  morales  in 

<  eorum  conventibus  lectiones  non  habeantur.  »  Quuni  autem  quod 
sine  effectu  geritur  id  gerì  nullo  modo  videatur,  sacrum  OodsìIìqid 
Christiane  nomini  propagando  merito  existimans  domesticas  regu- 
larìum  collationes  in  quibusdam  missionum  locis  parum  fiructaosas 
ob  exiguum  sodalium  numerum  futuras,  cunctis  et  siDgoIìs  Ulic 
munere  perfungentibus  imperavit,  ut  Cleri  conventibiis  interes- 
sent.  Hisce  igitur  rationibns  permoti  declaramus,  omnes  niisaionniB 
rectores  Cleri  collationibus  adesse  ex  officio  debere,  simalque  de- 
cernimus  ac  praecipimus  ut  iisdem  intersint  vicarii  quoque,  aliiqoe 
religiosi  viri  missionariis  facultatibus  concedi  solitis  instrocti,  qui 
hospitia,  parvasque  missionum  demos  incolunt. 

De  officio  conveniendi  ad  Synodum  explorata  Tridentioa  les 
est  ^:  <  Synodi  quoque  dioecesanae  quotannis  celebrentur,  ad  qois 
€  exempti  etiam  omnes,  qui  alias,  cessante  exemptione,  interesBe 

<  deberent,  nec  capìtulis  generalibus  subduntur,  accedere  tenentur. 

<  Batione  autem  parochialium  aut  alianim  saecularium  ecclesia- 
«rum  etiam  adnexarum,  debent  ii  qui  illarum  curam  genmt» 

<  quicumqne  illi  sint,  Synodo  interesse.  »  Quam  legem  egregie 
illustravit  Benedictus  XIV  ^  Neque  vero  putamus  cuiquam  nego- 
tium  facessero  decretum  Alexandri  Vili,  III  kalen.  AprìlisMDCXCI 
quo  cavetur,  ut  ad  synodum  accedant  Abbates,  Bectores,  Frse* 

*  Forosempronien.  12  Maii  1681  Lib.  53  Decr.  fol.  258  Aquipmìdien.  V?. 
S.  LL  12  Martii  1118. 
'  Sess.  2i|  cap.  2,  de  reform. 
'  De  Synod.  dtoec.  Lib.  3»  cap.  1,  $  11. 
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Kti,  omnesque  aotistites  domonim  religiosarum  quas  iDuocen- 
5  X  Episcopomm  poteatati  siibiecerat.  Qiium  ecim  lunocentìa- 
ne  CoDstitiitioDes  vìros  apostoticus,  qui  in  sacrìs  missiooibus 
nrsantiir,  non  attingant,  facile  intellìgìtur,  iieqiie  decretutn  Àle- 
Hindri  Vili  ad  eos,  de  qiiìbus  modo  apiid  Nos  agitur,  pertinere. 
[oare  buie  posteriori  quaestionis  parti  hoc  unum  respondemns: 
indum  esse  decretis  Synodi  Trideotinae. 
I  Proxima  est  quaestio  quae  respicit  appellationein  ab  iuterpreta- 
lone,  quam  Episcopi  ediderint,  decretoriim  synodaliiim.  Namque 
B  decretis  pareant  oportet  etiain  religiosi  sodales  ia  iis  quae 
i  ciiram  auimarum  et  sacramentorum  admÌDÌstrationem  referuQ- 
hr  ',  ceterisqiie  in  rebus  «  in  quibiis  eos  Episcoporam  iurisdictioni 
tsubesse  canonica  praecipiunt  instituta '^.  »  Profecto  dubitare  non 
set  quin  ab  iis  interpretatiooibiis  ad  Sedem  Apostolicam  provo - 
tìo  sit:  «  siiiiiidein,  Gelasio  P  et  Nicolao  I*  auctoribus,  ad  illam 
ide  qualibet  inimdi  parte  canoues  appellari  voluernnt:  ab  illa 
lautern  nemo  sit  appellare  permissiis.  «  Qiiaro  huiiis  appellatiouis 
ictummodo  vis  et  effectas  potest  in  diibitationem  adduci.  At  haec 
hbitatio  facile  tollitur,  si  apta  fiat  caosarum  distinctìo.  Fas  est 
irum  Regularibus  appellare  in  devolutivo  tantum,  quoad  in- 
pretationem  decretorum,  quae  de  iure  communi,  sive  ordinario 
3  delegato,  Regularea  etiam  afficiunt;  quo  vero  ad  ioterpreta- 
fcnem  aliorum  decretorum  etiam  tu  supensivo.  Authentica  nam- 
B  interpretatio  quae  manat  ab  Episcopis,  qui  Syuodorum  auctores 
iot,  tanti  profecto  est,  quanti  sunt  ipsa  decreta.  Eie  quo  ìlhid 
bnino  est  consequens,  licere  religìosis  sodalibus  a  primo  decre- 
ti genere  appellare  eo  iure  et  modo,  quolicet  cuilibet  e  dioe- 
ì  appellare  a  lege  comifluni,  acilicet  in  devolutivo''.  At  vero 
i  reliqua  decreta  quod  attinet,  ea  certe  lata  contra  regulares 
1  rationemijue  legis  ainittunt:  quare  constai  illos  sic  exeniptio- 
n  a  iurisdictione  episcopali  possidere  uti  ante  posseieriut  ;  donec 


■  Conci).  Trid.  sess.  25,  cap.  1 1  de  regular. 

■  Idhoc.  IV,  rap.  I  rfe  priinìey.  in  C. 

>  Spisi.  1  ad  £pùc.  Bardan.  enn  i95,  Tom  2  coUfRt.  Ilarduinì. 
'  Epist.  8  ad  MichU'ìl.  Iinperal.  Tum.  ii  collecl,  Ilarduini. 
'  Ben^d.  XIV  de  Sinod.  Dioee,  Lib.  13,  cap.  5,  5  2. 
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Pontificis  maximi  auctoritate  iudicetur,  iure  ne  an  secas  cum  iis 
actam  sit. 

Hactenns  de  exemptioiìis  privilegio;  nunc  de  iis  quaestìonibos 
dicendum,  quibns  ministeria  quaedam  per  regalares  exerdta  oe- 
casionem  praebnerunt.  Excellit  inter  haec  munus  curationis  ani- 
marùm,  qnod  saepe,  ut  ìdduìdius,  religìosis  tìtìs  demandatur  inta 
fines  ab  Episcopis  praestitutos;  locus  autem  iis  finibus  compia 
hensus  missionis  nomine  designatur.  lamvero  de  bis  missiomba 
disceptatum  fuit,  an  et  qiiomodo  fieri  possit  ab  Episcopis  eann 
divisio,  seu,  ut  dici  solet,  dismembratio.  Nam  qui  Regularioi 
iura  tuebantur,  negabant  hanc  divisionem  fieri  posse  nisi  legìtiiuii 
de  causis,  adhibitisque  iuris  solemniis  quae  praescripta  sunt  ù 
Alexandre  IIP  et  a  Concilio  Tridentino*.  Alia  yero  erat  Episoo- 
porum  opinatio. 

Profecto  si  divisio  fiat  paroeciae  veri  norainis,  sive  antiquitos 
conditae,  sive  recentiore  memoria  iure  coustitutae,  dubitaodaa 
non  est  quiu  nefas  sit  Episcopo  canonum  praescripta  contemnereL 
At  Britanuicae  missiones  generatim  in  paroecias  ad  iuris  tramito 
erectae  non  sunt:  idcirco  sacrum  Consiliuin  christiano  nomini 
propagando  anno  MDCGCLXYI  officium  applicandi  missam  pio 
populo  ad  Episcopum  pertinere  censuit,  propterea  quod  dioece- 
slum  Britannicarum  non  ea  sit  constitutio,  ut  in  veras  paroedtf 
dispositae  sint.  Itaque  ad  divisionem  missionis  siniplicis  ea  iuris 
solemnia  transferenda  non  sunt,  quae  super  dismenibratione  pi* 
roeciarum  fuerunt  constituta:  eo  vel  magis  quod  propter  misw- 
num  indolem  et  peculiares  circumstantias,  numero  plures  ae  b* 
viores  causae  possint  occurrere,  quae  istarum  divisionem  soadeial 
qnam  quae  iure  definitae  sint  ut  fiat  paroeciarum  divisio.  Nere 
quis  urgeat  similitudinem  quam  utraeque  inter  se  habent;  cuoi 
enim  obligatio  servandi  soleuinia  iuris  libertatem  agendi  coercett, 
ad  similes  causas  non  est  pertrabenda.  Silentibus  itaque  hic 
super  re  generalibus  Ecclesiae  legibus,  necesse  est  ut  Condii 
Provincialis  Westmonasteriensis  valeat  auctoritas,  ciiius  hoc  de- 
cretum  est:  <  Non  obstante  rectoris  missionarii  deputationc,  li- 

*  Gap.  ad  audienXiam  de  Eccles.  aedìfìc. 

•  Sess.  21,  cap.  4  de  refortn. 
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<  oebit  Episcopo  de  Consilio  Capitali,  intra  liinites  missionis  cui 
«  praeponitur,^noYas  Ecclesias  condere  ac  portionein  districtus  iis 
€  attribuere,  si  necessitas  aut  utilitas  populi  fidelis  id  requirat  » 
Qoae  cain  sint  ita,  ad  propositam  consultationem  respondemos  : 
liisere  Episcopis  missiones  dividere,  servata  forma  sancti  Goncilii 
Xridentini^,  quoad  missiones  quae  sant  vere  proprieque  dictae 
puoeeiae;  quoad  relìquas  vero,  ad  formam  Synodi  I  Frovincialis 
Westmonasteriensis  ^  Quo  melius  autem  missioni,  quae  dividenda 
At,  eiusque  administris  prospiciatur,  volumus  ac  praecipimus,  ut 
notentia  quoque  rectoris  exquiratur,  quod  iam  accepimus  lauda- 
biliter  esse  in  more  positum:  quod  si  a  religiosis  sodalibus  missio 
idministretur,  Praefectus  Ordinis  audiatur;  salvo  iure  appellandi, 
■  res  postulet,  a  decreto  episcopali  ad  Sanctam  Sedem  in  devo- 
UUivo  tantum. 

Peracta  missionis,  cui  regulares  praesint,  dismembratìone,  alia 

Donnunquam  quaestio  suboritur:  utrum  nempe  Episcopus  in  prae- 

idendo  Bectore  missioni,  quae  nova  erigitur,  ipsos  religiosis  so- 

lales  ceteris  debeat  praeferre.  —  Quamvis  illi  hanc  sibi  praero- 

gativam  adserant,  obscurum  tamen  non  est,  band  leves  exinde 

Mìuturas  difficultates  et  offensiones.  Ceterum  in  ea  de  qua  sermo 

ety  nova  erectione  necesse  est  alterutrum  contingere;  nimirum 

t^  paroecia  veri  nominis,  aut  mera  missio  constituatur.  Si  prìmum 

beret,  per  quam  alienum  esset  ab  Ecclesiae  disciplina  e  religiosa 

uiiilia  arcessitum  parochum  praeferri  ;  sic  enim  iure  quod  modo 

igei  arcentur  regulares  a  parochi  munere,  ut  illud  suscepturì 

mia  Apostolica  indigeant.  Ad  rem  Beuedictus  XIY  in  Goustit. 

?Wm  nuper,  VI  Idus  Novembris  MDCCLI:  <  Quemadmodum,  in- 

qoit,  negari  nequit,  ex  veteri  canonum  lege,  monachos  et  re- 

^lares  ecclasiarum  parocbialium  regiminis  capaces  fiiisse,  ita 

certum  nunc  est  ex  recentiori  canonica  disciplina  iuterdictum 

esse  regularibus  parochiarum  curam  adsumere  sine  dispensa- 

tione  Apostolica.  »  Hinc  sacrum  Cousiliuui  Tridentinìs  decretis 

tkerpretandis  '  ad  dubium  €  an  annuendum  sit  precibus  Patrum 

«  Gap.  4,  sess.  21  de  reform. 

*  De  re(fimine  congregationum  seti  fni89iùnum,  n.  5. 

s  In  lanuea.  (tìmn&nbroUonis  XXV  lanu.  MDCCaXXiX. 
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<  Augusti nianorum  de  nova  paroecia  iisdem  concedenda  >  resd 
psit  —  nejjative  et  amplius  — .  Sin  autem,  quod  secando  loco 
posuimus,  mera  missio  erigitur,  ius  certe  non  obest  religiosis  mi 
ne  inter  eos  eligatur  rector;  ast  ne  iis  quidem  praeferrì  optanblni 
suffragatur.  Rem  itaque  integram  et  in  sua  potestate  positia 
aggrediens  Episcopus,  libertate  sua  utatur  oportet;  ubi  enimion 
siient,  loco  legis  est  Praesulis  auctoritas  ;  praesertim  vero  qood^ 
ut  doctorum  fert  adagium,  Episcopus  intentionem  habet  in  im 
fìindatam  in  rebus  omnibus,  quae  ad  dioecesim  suam  admioi- 
strandam  attinent.  Quamobrem  praelatio  quoad  novam  missionei 
a  Begularibus  expetita,  aut  nullo  iuris  subsidio  fulcitar,  aot  ii 
disertam  iuris  dispositionem  offendit. 

Officium  curationis  animarum  sedulitati  Regularìnm  commB- 
sum  alias  etiam  dubitationes  gignit;  eaque  loca  spectant  finito 
coinprehensa  missionum  quae  ab  ip'sis  reguntur.  Coepit  enimin- 
bigi  utrum  coemeteria  et  pia  loca,  intra  fines  illarum  sita,  ^ 
scopus  visitare  possit.  Ast  in  coemeteriis  facilis  ac  prona  suppetit 
distinctionis  adeoque  finiendae  controversiae  ratio.  Nam  si  de 
coemeteriis  agatur  quae  solis  religiosis  familiis  reservantur,  tt 
piane  ab  Episcopi  iurisdictione,  proindeque  a  visitatione  exdmpti 
sunt;  cetera  vero  fidelium  multitudini  communia,  quuin  uno  in- 
dine haberi  debeant  cum  coemeteriis  paroecialibus,  iurisdietioai 
Ordinariorum  subsant  indubitate,  ac  propterea  optimo  iure  A 
Episcopo  visitantur,  quemadmodum  statuit  Benedictus  XIYii 
Constit.  Firmandis  Vili  Idus  Novembris  MDCCXLIV.  ftri 
absimili  distinctione  de  locis  piis  quaestio  dirimitur,  ea  secerMlt 
quae  exempta  sunt  ab  iis  quibus  praeest  Episcopus  sive  ordinirii 
iure,  sive  delegato.  De  utrisque  igitur,  tum  coemeteriis  tum  p&j 
locis,  sententiani  Nostram  paucis  complectimor  pronundantff 
Sacrorum  canouum  et  conslitutionum  Apostolicarum  praesoi^ 
esse  servanda. 

Superiorìbus  dubiis  arcto  iungitur  nexu  illud  quo  quaeriturU 
Episcopis  subesse  debeant  scholae  pauperum,  quae  elemenioA 
etiam,  prinuirim,  puerorum  nuQCupautur;  est  enim  sanctissimoi 
docendi  ministerium.  et  proximum  piis  locis  ordinem  tenent  sà^ 
lae  de  quibus  agenduiu  est.  Quo  illae  pertineant  ex  ipso  nomi 
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dignoscitur;  iutendunt  niminiin  ad  puerilem  aetatem  primis  litte- 
rarum  elementis  priinisque  fidei  verìtatibus,  ac  morum  praeceptis 
ftpte  instituendain:  quae  qiùdem  institutio  omnibus  est  tempori- 
bus, locis  et  vitae  generibus  necessaria,  ac  multum  habet  momenti 
là  universae  societatis  humanae,  nedum  singulorum  hominum 
incolumitatem;  ex  puerili  enim  institutione  pendet,  ut  plurimum, 
joa  quis  ratione  sit  reliquae  aetatis  spatium  acturus.  Itaque  quid 
i  docentibus  eo  loci  praecipue  praestandum  sit,  sapienter  Plus  IX 
lìgnificavit  scribens,  <  In  bisce  potissimum  scholis  omnes  cuiusque 
e  e  populo  classis  pueri  vel  a  teneris  annis  sanctissimae  nostrae 
K  religionis  mysteriis  ac  praeceptionibus  sedulo  sunt  erudiendi  et 
K  ad  pietatem  morumque  honestatem,  et  ad  religionem  civilemque 
e  vivendi  rationem  accurate  formandi,  atque  in  iisdem  scholis 
e  religiosa  praesertim  doctrina  ita  primarium  in  institutione  et 
<  educatione  locum  habere  ac  dominarì  debet  ut  aliorum  cogni- 
€  tiones,  quibus  iuventus  ibi  imbuitur,  adventitiae  appareant  ^  > 
Nemo  exhinc  non  intelligit  istam  puerorum  institutionem  in  Epi- 
jcoporum  officiis  esse  ponendam,  et  scholas,  de  quibus  agitur, 
tam  in  urbibus  frequentissimis,  quam  in  pagis  exiguis  inter  opera 
Bontineri  quae  ad  rem  dioecesanam  maxime  pertinent. 

Insuper  quod  ratio  suadet  lux  historiae  confirmat.  Nullum 
ijuippe  fuit  tempus  quo  singularis  non  eluxerit  Conciliorum  cura 
:d  huiusmodi  scholis  ordinandis  ac  tuendis,  prò  quibus  plura  sa- 
pienter constituerunt.  Eorum  nempe  decretis  prospectum  est  ut 
Jlas  Episcopi  in  oppidis  et  pagis  restituì  et  augeri  curarent^ 
Merique  ad  discendum  admitterentur,  qualibet,  si  fieri  posset, 
mpensa  remissa*.  Eorumdem  auctoritate  dictae  leges,  quibus 
dumni  religioni  ac  pietati  operam  darent*,  detinitae  dutes  etor- 
lAmenta  animi,  quibus  magistros  praeditos  esse  oport^^ret  ^  iisque 
Uiperatum,  uti  iurarent  iuxta  formulam  catholicae  professionis*: 

*  Epist.  ad  Àrchiep.  Friburg.  Cam  non  tine  maxima  XIV  lulii  MDCCCLXIV 
ic^a  fol.  3. 

*  Synod.  I  ProfinciaU  CBmerac.  tit.  de  Scholis  cap.  1  —  Synod.  provine.  .Me- 
bijn.  tit.  de  sdwlia  cap.  2. 

*  Synod.  Namurcen.  an.  160i,  UL  2,  cap.  1. 

*  Synod.  Anluerpien.  sub.  Mirco  lit.  9,  cap.  3. 
'  Synod.  Cameracen.  an.  1550. 

*  Synod.  II  Provine.  Mecblinien.  tit.  I,  cap.  3. 
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demum  srholaruta  curatores  coDstituti  qui  eaa  adireot,  ac  ón 
spìoerent  nequìd  inesset  TÌtii  aiit  lucoiumodì,  neve  qaid  om 
retar  ox  iìs  rebus,  qa.is  de  illHrum  disciplina  leges  dioece 
sauxissent*.  Ad  haec,  quum  Patres  CoQciliorum  probe  iute 
reot  paroclios  etiam  pastoralis  ministerìi  compotes  ease,  ] 
haud  exiguas  iisdetii  tribiierunt  in  scholis  pueroruiii,  quaruto  e 
cimi  aDiinariini  curatioDe  sutoma  necessitate  iuogitur. 
igitur  ìd  3ÌDgulis  paroeciis  puerìles  scbolas  constituì',  qaitM 
DOiuen  est  parochialihus  iiiipositum^:  iussi  sUQt  paroclu  ] 
doceodi  suscipere,  sibique  adiutrìcem  operai»  itiagistroroi 
gistrarum  adsciscere*:  iisdeiu  uegotium  data^u  seholuJ 
etcurandi  diligentìssiuie':  qaae  oioaia  si  tioa  ex  fide 
gesserint,  officium  deseruisse  argimatar*,  diguiqne 
quos  Episcopus  atiiiiiadrertat  '.  Iii  unum  er^o  collioeri 
menta  ex  ratione  et  factis  petita  tit  scholae,  quas 
cant,  institiitis  dioecesanis  et  paroecialìbus  praecipuo  i 
incrandae  sint;  eaqiie  de  caiuia  Britanncjruai  Episcopi 
usqne  aetatem  ju  missioaibus  tam  saecularìbiis  quam  regnhùìl 
easdem  prò  potestiite  sua  visitare  consueveruut.  Quod  e(  1 
probantes  declaraiiuis:  Episcopos  ius  habere  quoad  omnia  v 
tandì  buiusmodi  schoias  pauperum  iu  missìonibus  et  pUHÓJ 
regularibus  aeque  ac  in  saecularìbus. 

Alia  profecto  causa  est  ceterarum  scbolarum  et  coUegiorooitìi 
quibus  religiosi  viri  secuudum  ordiais  sui  praescrìpta  iuvei 
catboticae  iustituendae  operam  dare  soleut;  ia  bisce  euiiii  ^  e 


SynoiJ.  Provìn. 
np.  3,  da 


'  Synod.  II  Provine,  Muchtinien,  lil.  20,  cap.  i,  - 
un.  Ì8G,0  (il.  %  cap.  7. 

'  Synoii.  Vulens.  an.  529,  can.  I.  —  Synod.  Nannel.  relal, 
hon.  clertcor.  —  Synod.  Bunligal.  an.  1SS3,  lì).  21. 

'  Synod.  I.  Provino.  Mechljn,  lil.  de  *cJlo(«  cap.  !.  — Synod.  PrOTÌne.i 
HO.  1863.  liL  6.  —  Synod.  Provin.  apnd  Hnynonlh  unno  1815. 

'  Synud.  Nannel.  sup.  uit.  —  Synod.  Anluerp.  stip.  di.  —  Synod.  Prw, 
m.  I»HU,  lil.  6,  <:ap.3. 

•  Synod.  Pro».  Vienn.  ann.  1858,  lil.  6,  cap.  B.  —  Synod.   Pro»,  t 
an.  131)5,  liL  3,  cap.  2. 

'  Synod.  Prov.  Coloceo.  an.  1863,  lil.  6,  cap.  5.  —  Synod,  Ptor. 
mi.  1860,  lil.  2,  cup,  23.  ~  Synod.  tVov.  Ullraiecl.  an.  ttt83,  Hi.  9,  cap.  5. 

'  Synod.  1  Prov.  Camerscen.  lil,  de  Sc/iolig,  cap.  2. 
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letulat,  et  Nos  volumus  firma  atque  integra  privilegia  manere 
lae  illis  ab  Apostolica  Sede  collata  sunt,  prout  aperte  est  decla- 
itam  anno  MDCGGLXXIY  a  sacro  Consilio  christiano  nomini  pro- 
igando,  quiim  acta  expenderentur  Concilii  Provincialis  Westmo- 
isteriensis  IV  K 

Qnnm  res  in  vado  sit  qiiod  ad  scholas  attinet  et  collegia  regu- 
urinm  iam  constitata,  adhnc  tamen  est  in  ancipiti,  si  de  novis  eri- 
endis  agatur.  De  bis  enim  quaeritur  ;  an  et  cuius  superioris  venia 
i  impetranda?  Porro  cum  latius  ea  dubitatio  pateat  et  eccle- 
ianim  quoque  ac  coenobiorum  erectiouem  pertiugat,  omnia  haec 
Bins  questiouis  et  iudìcii  terminis  coniplectimur.  Atque  hic  primo 
MUTTUDt  Decretales  veteres,  quibus  est  cautum  ne  quid  huiusmodi 
|BÌ6qiiam  institueret  absque  Sedis  Apostolicae  licentia  speciali^. 
Postmodum  Tridentina  Synodus  in  eodem  genere  quidquam  ope- 
mm  fieri  prohibuìt  <  sine  Episcopi,  in  cuius  dioecesi  erigenda 
csont,  licentia  prius  obtenta*  >:  quo  tamen  Concilii  decreto  band 
st  snperioribus  legibus  derogatum,  veniam  ab  Apostolica  Sede 
npetrari  iubentibus.  Quapropter  cum  ea  in  re  liberìus  passim 
g^eretur,  TJrbanus  Vili*  pravam  consuetudinem  emendaturus, 
eiusmodi  improbavit  tam  quae  sine  venia  Episcopi,  quam 
sola  illius  auctoritate  susciperentur,  et  veterum  cauonum 
uul  Conciliique  Tridentini  leges  omninoin  posterum  servari  de- 
BTit.  Huc  etiam  spectavit  Innocentius  X  in  Constitut.  Instau- 
^"^dae  Idibus  Octobris  MDCLII,  qua  praecepit  ut  nemo  ex  fami- 
B  regularibus  «  demos  vel  loca  quaecumque  de  novo  recipere 
Vel  fundare  praesumat  absque  Sedis  Apostolicae  licentia  spe- 
dali >.  Quare  communis  hodie  senteutia  est,  cui  favet  passim 
^>^m  iudicatarum  auctoritas,  non  licere  regularibus,  tam  intra 
*Hm  extra  Italiani,  nova  monasteria  aut  conventus  si  ve  coUegia 
^dare,  sola  Episcopi  venia  impetrata,  sed  indultam  quoque  a 
^e  Apostolica  facultatem  requiri*^.  lisdem  insistens  vestigiis 

•  Oeeret.  26. 

^  Gap,  Religìosonim  $  eonfirmatas  de  relig.  domih,  et  Gap.  £x  eo  de  excess. 
^bL  in  G. 

^  Concil.  TrìdeoL  sess.  25,  cap.  3  de  Regular. 

*  Consti L  Ramanut  Pontifpx,  XIll  kalen.  Septembrìs  162 i. 

^  Bened.  XIV,  de  Synod,  dioecea.  lib.  9,  cap.  1,  num.  9.  —  Monacelli  formuL 
Ni.  peri.  \,  Ut.  6,  form.  19,  n.  31. 
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sacrum  Gonsìliain  christiano  nomini  propagando  plaries  decienti: 
veniain  Àpostolicae  Sedis  et  Episcopi  aut  Yicarìi  Apostolici  eceh- 
siis  collegiisque  erigendis,  etiam  in  missionibas,  ubi  religiosi  so- 
dales  domos  sedesque  habeant,  esse  omnino  neGessariam  K  ffii 
ergo  de  causis  ad  propositum  dubium  respondemus  :  sodalito 
religiosis  novas  sibi  sedes  constituere,  erìgendo  novas  ecclesìi^ 
aperiendove  coenobia,  ciliegia,  scholas,  nisi  obtenta  prins  exprett, 
licentia  Ordinarii  loci  et  Sedis  Àpostolicae,  non  licere. 

Fieri  solet  utiqiie  subtilior  inquisitio,  an  duplex  ea  venìi 
impetranda,  si  non  prorsus  novum  opus  regularis  fainìlia  molit 
sed  ea  quae  simt  instituta  velit  in  alios  usus  convertere.  ? 
neque  obscura,  ncque  anceps  erit  futura  responsio,  si  yarios^ 
accidere  possunt,  casus  distinguamus.  Initio  eniin  quis  serio 
bitet,  an  ea  quae  pietatis  reIigionìs|ue  causa  instituta  suDt,Imi 
in  usus  a  religione  et  pietate  alienos  convertere?  Bestat  itaqoe  it 
de  tribus  bisce  dumtaxat  quaeratur,  utrum  nerope  liceat  dimoTerij 
de  loco  instituta  alioque  tansferre  :  aut  immutare  in  usam  ra- 
sentaneum,  qualis  esset  si  schola  in  ecclcsiam,  coeuobium  in  eoi 
legium,  in  doiuum  pupillis  aegrotisque  recipiendis,  vel  masm 
mutaretur  ;  aut  denium,  priore  usu  retento,  novam  causam  én 
usum  inducere.  lam  vero  quominus  duo  illa  prima,  privata  ipso^j 
rum  auctoritate,  religiosi  sodales  efficiant,  obstat  decretam 
facii  Vili,  qui  eos  vetuit  <  ad  habitandum  domos  vel  loca  qi 
«  cnmque  de  novo  recipere,  seu  hactenus  recepta  mutare'. 
Eursus  qui  fieri  potest  ex  duobus  illis  alterutrnm,  nisi  res 
in  fundationem  novam  <  Monasterìorum,  Gollegiorum,  dom 

<  conventuum  et  aliorum  Regularium  loco  rum  hniusmodi?  »  A 
id  perfici  prohibuit  Urbanus  Vili  per  constitutionem  Bo 
PontifeXy  nisi   «  servata  in  omnibus  et  per  omnia  sacr. 

<  canonum  et  Conciiii  Tridentini  forma.  >  Sic  unum  sa 
de  quo  contendatur;  uuin  priore  usu  retento,  nova  causi 
usus  adiici  valeat.  Tunc  autem  pressius  rem  urgere  opoiM 
accurate  dispicere,  utrum  ea  inductio  alterìus  usns  ad  in 

■ 

*  Sac.  Congreg.  de  Prop.  Fide  in  coetibus  habilis  dic*biis  23  Nirt.  ti 
3  Nov.  iG88,  170i,  1168;  23  Aug.  4858;  30  Maii  186i;  11  lulti  1S65. 

*  Gap.  Cam  ex  eo  de  excess.  praelat.  in  6. 
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i  adininìstrationem,  dìsciplinamque  domesticam  spectet,  yelut 
irociniam  aut  collegìum  stadiorum  causa  ioniorìbus  sodalibos 
coenobio  costìtuatur:  an  fines  interìoris  admìnìstrationis  sit 
essura,  puta  si  inibi  schola  fiat  aat  collegium  quod  pateat 
m  alienis.  Piane  si  dictos  fines  excesserìt,  res  redit  ad  alte- 
•am  illarum,  quae  a  Bonifecio  Vili  et  Urbano  VIE  fieri  prò 
ito,  ceu  diximuSy  prohibentur.  Sin  autem  intra  limites  dome- 
ae  disciplinae  mutatio  contineator,  suo  certe  iure  Begulares 
Qtur  ;  nisi  forte  leges  fundationis  obsisbint.  Ex  quibus  sìngil- 
m  perpensis  manifesto  coUigitur  :  Beligiosis  sodalibus  non  li- 
ò  ea  quae  instituta  sunt,  in  alios  usus  convertere  absque  expressa 
oitia  Sedis  Apostolicae  et  Ordinarli  loci,  nisi  agatur  de  con- 
mone,  quae,  salvis  fundationis  legibus;  referatur  dumtaxat  ad 
»mum  regimen  et  disciplinam  regularera. 
Rune  ad  illud  progredimiir  controversiae  caput,  in  quo  de 
mporalibus  missionum  bonis  disputatum  est.  Ex  liberalitate 
leUum  ea  parta  bona  sunt,  qui  cum  sua  sponte  et  voluntate 
M  largiantur,  vel  intuitu  missionis  id  faciunt,  vel  eius  qui  mis- 
qì  praeest.  lam  si  missionis  intuitu  donatio  contigerìt,  ambigi 
let,  an  Tiri  religiosi  quibus  donum  sit  traditum,  accepti  et  expensi 
àonem  reddere  Episcopo  teneantur.  Atque  istud  quidem  fieri 
ortere,  sacrum  Gonsilium  Ghrìstiano  nomini  propagando  super 
Ino  proposito  ob  missiones  Britannicas  religiosis  Ordinibus  sive 
ititutis  commissas  die  XIX  Aprilis  MDCGGLXIX,  rescripsit  in 
9e  yerba:  <  l""  Missionarii  regulares  bonorum  temporalium,  ad 
|I60S  qua  regulares  spectantium,  rationem  Episcopis  reddere 
Lon  tenentur,  2^  Eorum  tamen  bonorum,  quae  missioni,  vel 
egularibus,  intuitu  missionis  tributa  fuerunt,  Episcopi  ius 
tabent  ab  iisdem  missionarìis  regularibus,  aeque  ac  a  Parochis 
Ieri  saecularis,  rationem  exigendi.  >  Quo  vero  tabulis  accepti 
dxpensi  ratio  constaret,  sacer  idem  Goetus  die  X  Mail  anno 
OCCLXVIII,  in  mandatis  dederat  ut  bona  missionum  diligen- 
describerentur,  ea  secernendo  quae  propria  missionum  essent 
iÌ8  quae  ad  sodalitia  sodalesve  singulos  pertinerent. 
^hil  enirnvero  in  bis  decemendis  vel  praecipiendis  est  actum, 
4  iorìs  communis  doctrinis  vulgatissimis  apprime  non  con- 

Wli  X7,  9«I.  rr./HM.  rM  ff?  97  ma§gio  ìBBì 
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^roat.  Nam  quaevìs  oblatio  parocho  aut  alteri  Ecdesiie  Bec 
data  piae  cuiusdam  causae  intuita,  ipsimet  piae  caosae  aeqniri 
Ex  quo  fit,  ot  qui  rem  pecQmamye  oblatam  aceepit  admiool 
toris  loco  sit,  cuioa  est  illam  erogare  ìuxta  mentem  et  oonili 
largitoris  \  Quoniam  vero  administrantis  offldo  incambit  nti 
actas  sui  conficere,  eiqae  reddere  euius  res  gesta  fQit^  ideo] 
rochus  yel  Ecclesiae  Bector  f&cere  non  potest  quin  ratìones  ni 
Ordinario  loci,  cuius  est  iurisdictio  et  causae  piae  tutela',  iti 
sioness,  de  quibus  apud  Nos  actum  fiiit,  pieno  iure  ad  Episeep 
pertinent;  buie  ergo  cuiasque  oblationis  earum  intuita  coDad 
rationes  oportet  exhibere.  Neque  baec  ex  eo  infirmaDtor,f 
Urbanus  II  in  Concilio  Glaromontano,  aliique  post  eìim  Ben 
Pontifices  decreverunt  ^  circa  Ecclesias  Parocbiales,  qnoad  k 
poraria  Monasteriìs  iunctas,  teneri  vicarios  respondere  Eptei 
de  plebis  cura,  de  temporalibus  vero  non  ita,  cum  monasterioi 
sint  obnoxii  ;  siquidem  seposita  etiam  ratione  historica  onde 
profecta  est  iuris  dìspositio^  certuni  exploratumque  est,  ni 
pontìficiis  decretis  ac  litteris  appellatione  temporalium,  bnrf 
fructùs  et  quae  beneficiati  personae  adhaerent  compendia  4 
ficari. 

Quocirca  ea  confirmantes  quae  a  s.  Congregatione  de  F14 
ganda  Fide  rescripta  et  mandata  sunt,  statuimus,  religioM  t 
dales,  redditis  Epìscopo  rationibus,  decere  debere  de  pert 
intiiitu  missionum  sibi  aliata,  et  quantum  de  ea  et  quos  m  i 
impenderiot  aeque  ac  missionarios  Cleri  saecularìs,  inxta  pnefi 
resolutiones  eiusdem  Congregationis  die  XIX  aprilis  MBOCClS 
et  Instructionem  diei  X  Maji  MDCCCLXVin, 

Tandem  ne  quis  obrepat  error  aut  dissensus  in  bis  qoae  l 

*,  Fagnan.  in  cap.  Pastoralis,  de  his  quae  flunt  a  Prelatis,  n.  29.  -  ' 
de  Luca  in  Conc.  Trid.  dìscur.  i8,  n.  5  —  ReifTenst.  Lib.  3  Decrel.  tìt.  30,  a 

*  L.  1, 9  officio  ff.  de  ttUelae  et  rat.  distr.  —  L.  2,  $  et  ione  ff.  de  Mgi^ 
L.  Curalor.  L.  Tutor  Cod.  de  negoL  gest, 

'  Sac.  Gong.  Concilii  Nullius,  seu  Nonantula  iurium  parochialiwm  1 
nii  1744  ad  dub.  Xri. 

*  Lucius  II  ad  Priorem  S.  Pancratii  in  Anglia^  Alexander  HI  ad  Vm 
S.  Amulphi  Lucio  III  ad  Superior,  Praemonstrai.  et  ad  Abbaiisiam  S.  1 
in  diocesi  Fesulana, 

'  Gonzal.  Coroment.  in  Gap.  1  de  Cappel,  monadi. 
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nus  exequendis,  definiendum  censemos,  quae  pecuniae,  quae- 
res  yiris  religiosis  oblatae  intuita  missionum  intelligantar. 
que  reoeptum  est  hac  in  re,  spectarì  prìmum  oportere  quid 
tor  voluerit;  quod  si  non  appareat,  placuit,  parocho  Tel  re- 

ecclesiae  coUatam  donationem  praesumi  '.  At  multuin  ab 
regala  recessum  est  propter  consuetadinem,  qaam  quidam 
siastici  iaris  periti  fere  commanein  evasisse  docente  caius  vi 
die  pene  solae  oblationes  qaae  in  Ecclesia  sub  missis  ad  ai- 
re fìant  et  qaae  prò  administratione  sacramentoram,  prò  be- 
dìcendis  naptiis  aut  mulieribus  post  partam,  prò  exeqaiis  et 
pulturis,  aat  aliis  siinilibus  functionibus  specialiter  ofiferuntur, 

parochum  spectant;  consuetudine  reliquas  ferme  omnes  ec- 
3siis  ipsis  aut  sacellis  aut  aliis  certis  finibus  applicante  ^  > 
iterea  si  in  parochum  rectoremve,  a  quìbus  spirìtualia  adiu- 
ba  fideles  accipiunt',  haud  inconcinne  praesumi  potest  collata 
alitas,  ubi  Ecclesia  bonis  praedita  sit,  per  quae  religionis 
ri  et  iiiinistrorum  tuitioni  prospiciatur,  longe  aliud  iudicium 
debet  ubi  eam  bonorum  copiam  Ecclesia  non  habeat,  ac  li- 
litate  fidelis  populi  unice  aut  potissimum  sustentetur.  Tunc 
.  largitores  putandi  forent  voluisse  consulere  cultus  divini 
idori  et  religionis  dignitati,  ea  ratione  et  modo  quem  eccle- 
ica  auctoritas  decemeret.  Ideo  apud  christianos  primaevos 
cautum  fuerat  ut  pecunia  omnìs  dono  accepta,  Inter  Eccle- 
I  Episcopum,  Glerìcos  et  egenos  divideretur.  Legis  porro  sese 
ponens  auctoritas,  si  largitionum  tempora  et  causas  praesti- 
,  illud  efficit  quoque,  ne  fideles  semper  prò  arbitrio  possint 
am  et  finem  designare  in  quem  oblatam  stipem  erogarì 
teat;  nequit  enim  facere  privatorum  Yoluntas,  ut  quod  a  le- 
da potestate  in  bonum  commune  praecipitur  certo  destituatur 
tu.  Haec  Nobis  considerantibus  visi  sunt  prudenter  et  oppor- 

egisse  Patres  Concilii  Provincialis  Westmonasteriensis  II, 
partim  interpretantes  piam  et  aequam  donantium  Yolunta- 

Irgum.  ex  cap.  Pasiorcd^  9  de  his  quae  fiurU  a  Praelat.  cap.  Transmiua 

rb.  8ign,  ac  praesertim  cap.  I  de  Stata  Jfcmac/i. 

HeUTnest.  L.  3  DecrelaL  tit.  30,  n.  193,  Van  Espen  tua  ecclet.  univ.  pari.  T, 

,  lit  2,  cap.  10,  nn.  20  el  21. 

irgum.  ex  cap.  quia  Sacerdates  13,  caus.  10,  quaest.  1. 
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teiii,  partiin  ea,  quae  Epìscopis  inest,  utentes  potestate  i 
randi  pecuniae  coUationes  decernendiqiie  quo  tempore  et  qui 
causa  conferri  oporteat,  statuerant  in  capite  de  boni^  eccUm 
cis,  quid  ceosenduni  sit  ìntuitii  missionis  collatum.  lubet  ij 
ratio,  iteinqiie  Nos  coustituimus,  hac  io  re  religiosos  ad  It 
Westmonasterieosia  Synodi  sesc  affatim  accomodare  oportere. 

Sublalis  controversiis  cognitioni  Nostrae  propositis,  confida 
curaiii  a  Nobis  in  iis  coniponendis  adhihitam  eo  valitunim,  ut' 
tranquillitatera  et  incrementuiu  rei  catholicae  in  Anglia  u 
viter  conferat.  Equidem  prominciatìones  Nostras  ad  iuris  rtl 
quitatis  regulam  studioso  religioseque  exegimua,  nec  dahii 
quin  in  iis  exequeudis  par  diligentia  et  religio  eniteat  ì^ 
inter  quos  iudicìum  protulimus.  Sic  eniui  fiet,  ut  Episcopofl 
ductu  et  prudentia  religiosi  sodales  de  Anglicis  uiissiooitHis  I 
prime  meriti  strenue  et  alacriter  e  laboribus  suis  fructos  a 
ferre  pergaut  laetissimos,  atque  utrique  (ut  voce  utamurOngl 
Magni  ad  Angliae  episcopos)  comuni...  consiiio,  concorH^ 
actio7ie  quae  simt  prò  Christi  zelo  agenda  dispunant  • 
miter,  recte  setitiant,  et  quae  sensertnt,  non  sibimd  <i 
pondo  perjìciant  '.  Concordiam  hanc  postulai  patera»  e 
Episcoporum  in  adiutores  suos  et  mutua  Cleri  io  EpiscopOSl 
servantja;  hauc  concordiam  fiagitat  finis  commiiDis  qui  i 
in  salute  animarum  iunetis  stadiis  ac  viribus  quai 
eamdem  exigit  necessitas  iis  resistendi  qui  cathotico  | 
fensi  sunt.  Haec  vires  gignit  et  infirmos  quoque  pareaj 
grandia  quaeque  gerenda;  haec  signum  est  quod  siDcenaOI 
discipulos  ab  iis  distermìnat  qui  se  tales  esse  intìntìuntaL  I 
hanc  igitur  singulos  et  universos  enixe  cohortamur  in  I 
rogantes  cum  Paulo  ut  ìmpleant  gaudium  Nostrum,  ut  ideal 
piast  eamdem  caritatem  habentes,  unauitiies,  idipsum  sentìaM 

Demum  ut  firmìter  ea  consistant  qtiae  constltuimus,  ? 
atque  decemimus,  praesentes  Litteras  et  in  eia  contenti  f 
cumque,  etiam  ex  eo  quod  praedieti  religiosi  sodales  et  tQ.^ 
cumque,  in  praemissis  interesse  habentes  cuiusvis  status,  j 

'  Afiud  Budum  Eitlor.  Àngl.  Il,  29. 
'  fhilip.  Il,  2. 
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linìs  et  dignitatis  existant,  seu  alias  specifica  mentione  digni 
non  coDsenserìnt,  nec  ad  ea  Yocatì  et  auditi,  caasaeque  propter 
&s  praesentes  emanayerìnt  sufficienter  adductae,  verificatae  et 
tificatae  non  fuerint,  aut  ex  alia  qualibet  etiam  quantumvìs 
Idica  et  privilegiata  causa,  colore  et  capite  etiam  in  corpore 
is  clauso,  nullo  unquam  tempore  de  subreptionis  vel  obreptio- 
,  aut  nullitatis  vitio  seu  intentionis  Nostrae,  vel  interesse 
^ntium  consensus,  aliove  quolibet,  quantumvis  magno  et  sub- 
itiali,  indivìduamque  expressionem  requirente  defectu  impu- 
jrì,  infringi,  retractari,  in  controversiam  vocari,  aut  ad  termi- 

iuris  reduci,  seu  ad  versus  illas  restitutionis  in  integrum 
idve  quodcumque  iuris  remedium  intentar!  vel  impetrari;  sed 
ks  praesentes  Litteras  semper  firmas,  validas  et  efficaces  exi- 
e  et  fore,  quibuscumque  iuris  seu  facti  defectibus,  qui  adversus 
s  ad  effectum  impediendi  vel  retardandi  earum  executionem 
iris  modo  vel  quavis  de  causa  opponi  possent  minime  refra- 
itibus,  suos  plenarios  et  integros  effectus  obtinere,  easque 
pterea,  omnibus  et  singulis  impedìmentìs  penitus  reiectis,  ab 
B  ad  quos  spectat,  et  prò  tempore  quandocumque  spectabit  in- 
labiliter  servari  ;  sicque  et  non  aliter  in  praemissis  per  quos* 
bque  iudices  Ordinarios  et  delegatos  iudicari  ac  definiri  debere, 
irritum  fore  et  inane  si  secus  super  bis  a  quoquam  quavis 
tritate  scienter  vel  ignoranter  contìgerit  attentari. 
BloD  obstantibus  praemissis,  et  quatenus  opus  sit  Nostra  et 
ieellariae  Apostolicae  Begula  de  iure  quaesito  non  tallendo , 
Bqne  Apostolicis  ac  in  Universalibus,  Provincialibus  et  Syno- 
tbus  Gonciliis  editis  constitutionibus  et  ordinationibus,  nec 

quorumcumque  Ordinum,  Gongregationum,  Institutorum,  et 
Eetatum,  etiam  lesu,  et  quarumvis  Ecclesiarum  et  aliis  qui- 
Libet,  etiam  iuramento,  confirmatione  Apostolica,  vel  quavis 

firmitate  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  ac  praescri* 
bibus  etiam  immemoralibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et 
Brìs  Apostolicis  quomodolibet  in  contrarium  praemissorum 
lessis,  editis  et  factis  ac  licet  pluries  iteratis.  Quibus  omnibus 
ingolis,  etiamsi  prò  illorum  derogatione  specialis  forma  ser- 
ia foret^  tenores  earumdem  praesentibus  prò  piene  ac  suffi- 
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denter  exprraais  habentes  ad  praemisaonun  effeetom  do 
spedaliter  et  expresse  derogatum  esse  Yolomus,  eeterisqi 
trarìis  qaiboscumqae. 

Quocumque  autem  modo  eanimdem  praesentium  liti 
exempla  in  Anglia  publicata  faerint,  Tolamus  nt  statii 
huiosmodi  publicationem  omnes  et  singulos  quos  concerni 
concement  in  posterum  perinde  affidante  ac  si  onicoique  i 
personaliter  intimatae  ac  notificatae  foissent. 

Nulli  ergo  hominum  liceat  paginam  hanc  Nostraram  e 
num,  declarationum,  decretorom,  praeceptorum  et  volontà 
frìngere  voi  ei  auso  temerario  contiuire.  Si  quis  autem  hoc 
tare  praesumpserit,  indignationem  Omnipotentis  Dei  et  Bei 
Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius,  se  noverit  incursurum. 

Datum  Bomae  apud  S.  Petrum  anno  Bominicae  Incam 
Millesimo  octingentesimo  octuagesimo  primo  Octayo  Ida 
Pontificatus  Nostri  Anno  IV, 

G.  Càbd.  Sacconi  Pro  Dat.  T.  Gabd.  M£BT] 
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JSBPPE  Pàsoijni.  Memorie  raccolte  da  suo  figlio.  Un  Tol.  in  8*  gr. 
li  pag.  649.  Imola  1881  ^ 

La  ribellione  delle  Bomagne,  già  preparata  di  lunga  mano, 
bo  gr  influssi  del  Cavour  e  di  Napoleone  UI,  scoppiò  il  giugno 
1859,  subito  dopo  la  battaglia  di  Magenta;  e  trovò  il  Paso- 
i  nel  posto  di  gon&loniere  di  Ravenna  ove,  in  quei  primi  sub- 
gli,  per  evitare  disordini,  prese  a  reggere  la  somma  delle  cose: 
i  poi  se  ne  parti.  Non  ostante  che  Massimo  d'Azeglio,  tosto 
^to  per  commissario  piemontese  a  Bologna,  quivi  lo  chiamasse 
aiuto,  egli  si  negò  <  temendo,  scriveva  esso  da  Torino  TI  1  In- 
Jo,  di  mancare  alla  delicatezza  verso  il  passato  '.  >  Il  che  non 
ipedì  che,  corso  a  Parigi,  vi  caldeggiasse  in  qualche  modo  la 
usa  della  separazione  delle  Bomagne  dai  dominii  del  Papa.  Lo 
llero  dipoi  membro  dell'assemblea  di  queste  province:  ma  non 
cettò  l'uffizio  <  perchè,  scrisse  egli  al  Minghetti,  appunto  aveva 
riamente  bilanciato  quale  potesse  essere  il  suo  vero  dovere  '.  >  La 
atessa  sua  moglie  esponeva  alla  sorella  propria  la  ragione  di 
esto  rifiuto  del  marito:  <  Egli  ha  creduto,  che  le  personali  sue 
adoni  col  Papa,  confermate  in  tempo  dall'ultimo  gonfalonie- 
;o,  lo  obbligassero  ad  astenersi  da  atti  personalmente  ostili 
so  il  principe  ^  >  Ed  al  Minghetti  il  Pasolini  stesso  risoluta- 
aie  significava:  <  Fatte  le  più  serie  considerazioni  sul  mio  do- 
e,  da  ogni  parte,  mi  è  sembrato  di  dover  pregare  i  miei  amici 
opporsi  alla  mia  candidatura...  Non  c'è  transazione  possibile 
;  ciò  che  si  giudica  dovere  *.  > 

Gii  guarderemo  bene  dal  farci  scrutatori  della  coscienza  di  qae- 
lomo,  naturalmente  onesto.  Qual  giudizio  si  formasse  egli  del 

Vedi  questo  volume  pag.  448. 
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dovere  e  quali  dettami  pratici  pensasse  di  aver  da  segai 
sappiamo.  La  moglie  sua  scrìveva  ad  un'amica:  <In  ii 
questo  slancio  dell' Italia  superiore,  stare  alla  finestra,  c( 
dice,  è  difficile  e  forse  anche  un  poco  vile  ^  >  Certo  è  che 
egli  ricusava  di  prender  parte  in  pubblico  ed  in  palese  ad  a 
direttamente  offendessero  la  sovranità  del  Pontefice,  in  pri 
adoperava,  e  col  Bicasoli  e  col  Farini  e  col  Minghetti  e  coi 
acciocché  l'impresa  della  ribellione  delle  Bomagne  sortiss 
fette  dai  liberali  desiderato.  Del  che  sono  testimonio  lucuL 
lettere  inserite  in  queste  Mefnorie.  Però  le  battaglie  della  ! 
scienza  si  manifestano  in  questo  passo  d' un'  altra  lettera  d 
braio  1860  al  Minghetti,  quando  già  l'assemblea  roma; 
aveva  dichiarato  il  Papa  decaduto  dai  diritti  di  Sovranità,  e  < 
decretare  l'annessione  al  Piemonte.  <  Per  la  prima  deputasi 
mia  coscienza  mi  diceva  fermamente  dovermi  astenere  :  mi 
assai  più  che  non  credi;  ma  senza  fermezza  che  cosa  è  Ti 
Ho  raccolto  questo  frutto,  che  dopo  ebbi  l' approvazione  ( 
meno  me  l'aspettava.  Meno  chiaro  mi  apparisce  il  dov 
questa  seconda,  nella  quale  il  dubbio  moverebbe  da  quel 
voto  che  dovrebbesi  dare;  e  senza  fallo  vi  sono  delle  cos 
sebbene  giuste,  debbono  da  alcuni  lasciarsi  fare  agli  alt 
meglio  cadere  senza  macchia  su  d' una  breccia  onorata,  eh 
sene  nascosto  bilanciando  due  doveri  ^.  > 

Ma,  disgraziatamente  per  lui,  non  si  determinò  a  cadere 
macchia  su  la  breccia  onorata  del  nobile  dover  suo  di  i 
del  Papa,  avvegnaché  questi  fosse  da  un  pugno  di  ribelli  < 
rato.  Egli  saltò  il  fosso:  e  benché  con  riguardi,  dei  quali 
tenuto  conto,  pure  passò  nel  campo  avverso  :  mise  piede  i 
nato  piemontese,  e  quindi  accettò  il  governo  della  provi] 
Milano  e  appresso  quello  della  provincia  di  Torino.  Ma  de 
citare  uffizii  politici  negli  Stati  del  Papa,  auìiessi  al  nuc 
gno,  fino  a  dopo  il  1870,  non  volle  assolutamente  sapem 
son  di  quelli,  scriveva  egli  poi  al  figliuol  suo,  che  pensai 
poribtis  servieiidum  esse,  ma  nei  limiti  di  conservare  il 
tere  ^.  >  Con  buona  pace  sua,  il  carattere  nuyrale  non  fii 
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ìservato.  Un  uomo  veramente  tatto  d' un  pezzo,  che  si  era  mo- 
lto dal  Pontefice  suo  sovrano  T elogio  di  leale,  onesto  e  fe^ 
!e,  non  potea,  salvo  il  carattere,  trasmigrare  nel  campo  de' suoi 
nici,  ed  aggiunger  le  sue  alle  «forze  di  coloro  che  macchinavano 
abbatterne  il  trono.  U  figliuolo  gli  reputa  a  lode  <  Taver 
ipre  avuto  a  guida  i  sentimenti  del  cuore  ^  >  Ma  è  un  abbaglio, 
guida  dell'uomo  non  dev'essere  il  cuore,  dev'esser  la  testa, 
la  la  ragione;  e,  trattandosi  d'un  uomo  cristiano,  la  ragione 
la  fede  illuminata.  Or  questa  ragione  e  questa  fede  condannano 
emportbus  servieìidum  esse^  qualora  ciò  sia  a  scapito  della  giu- 
ìa.  <  Il  Signore  lo  aveva  creato  liberale,  soggiunge  il  figliuolo, 
borale  egli  rimase  sino  all'  ultimo  della  vita  '.  >  Baie  I  II  Si- 
're  non  crea  nessuno  nò  liberale,  nò  codino  :  crea  ciascheduno 
10  dotato  di  ragione  e  di  libero  arbitrio;  e  lascia  che  del 
ito  arbitrio  usi  od  abusi,  a  suo  senno.  E  per  questo  ognuno  ò 
iuolo  delle  sue  azioni;  perchè  si  fa  quale  lìberamente  vuol 
)re,  0  buono  o  malvagio. 

i!  notabile  ciò  che  si  legge  in  queste  Memorie.  <  U  Be  Vittorio 
anuele  entrò  in  Firenze  (Uopo  It  annessioni)  il  16  di  aprile. 
>  padre  lo  aspettò  coi  senatori  nel  Duomo,  dove  fu  cantato  il 
»  Deum. 

t  —  Dove  ha  le  sue  terre  lei  ?  dimandò  Be  Vittorio  Emanuele 
nio  padre,  dopo  un  pranzo  di  corte. 
t  —  Parte  in  Romagna  e  parte  in  Toscana. 
€  —  Ella  era  molto  legata  con  Sua  Santità. 

<  —  Sono  stato  suo  ministro  costituzionale. 

<  —  Ma  a  Roma  proprio  non  credono,  o  non  capiscono  più 
nte  delle  nostre  cose  d'Italia. 

e  —  Veramente  mi  pare  che  tutto,  pur  troppo,  laggiù  vada 
li  male. 

K  £  il  dialogo  continuò  su  questo  argomento.  Ma  delle  cose 
udii  ripetere  poi  da  mio  padre,  non  ricordo  altro  che  la 
le^  con  la  quale  il  Re  pose  fine  a  quella  prima  conversazione  : 
A  Boma  (egli  disse)  bisogna,  voglio  andarci  presto  '.  > 

Pag.  514.  —  «  Pag.  515.  —  »  Pag.  257. 


586  RITISTi 

Questa  notizia  si  aggiunge  &d  aJtre,  le  quali  prorano 
àa  falso,  die  Yittorìo  EinaQuele  fusse  trascinato  dentro  vagli 
occupare  Soma,  dalle  sètte  cui  s' era.  dato  in  braccio.  Gii  Iti 
fìdeu7.e  del  Sella,  fatto  pubbliche  l'anno  scorso,  mestrui 
Roma  fu  presa,  perchè  il  Ite  cosi  volle.  Ora  le  presenti  J 
confermano  che  egli,  sino  dal  1860,  diceva  di  volerei 
presto. 

Su  la  fine  del  1862  Vittorio  Emanuele  cìuamù  il 
formare  un  ministero,  che  mettesse  un  po'd'ordine  nello 
piglio  cagionato  da  quello  del  Rattazui.  Dopo  varie  Ticeadi,! 
fuori  quello  presieduto  dall'  infelice  Farinì,  che  stava  snl 
d'impazzare,  come  indi  a  breve  accadde:  e  di  questo  mò 
il  Pasolini  fa  costretto  d' essere  parte,  prendendo  a 
affari  esterni.  Ma  non  voleva  enb-arci  a  nessun  patto;  e 
gli  sembrò  di  non  potere  più  prolungare  le  resisteaw  1 6i 
cedere  alle  premure  che  gli  eran  fatte  :  <  È  un  graa  att 
scriveva  ad  un  amico,  e  il  mio  dolore  è  profondo,  penWi 
superare  ripugnanze  senza  outnero  '.  »  Or  che  di  quali 
ripugnanze  fosse  cagione  principale  il  sentimento  del  m  | 
verso  il  Papa,  si  deduce  da  una  sua  lettera  al  conte 
20  marzo  1363,  nella  quale  gli  diceva:  <  Io  non  creito^ 
possa  essere  meno  gradasso  e  più  riservato  di  quello  obftil 
stato  nella  questione  romana,  e  ciò  mi  era  tanto  pia  bd 
quanto  che  l' esserio  era  nelle  mie  convinzioni:  era  bbI' 
essenziali  coDdiziooi  della  mia  entrata  al  ministero, 
un  giorno  solo  '. 

<  Trovo  memoria  (così  il  figliuolo  del  Pasolini  in  questo 
che  mio  padre  ed  il  Mìnghetti,  ai  tempi  del  coate  dì  Oftiol 
scutendo  con  esso  sulla  questione  di  Boma,  averane  sb 
alcune  basi  sulle  quali  trattare.  E  fra  le  carte  dì  mi»  jà 
trovo  poi  una,  scritta  tutta  di  suo  pugno,  seo^ta  d&U,  t 
legge.  —  Quistiooe  Komana.  Siamo  pronti  a  trattare  suUi 
della  cessazione  dell'intervento.  Se  il  Governo  romano  à  a 
co' suoi  sudditi,  noi  non  invaderemo  il  suo  territorio,  eto 
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mo.  Se  questo  non  riesce,  noi  fiEu^mo  offerte  $\  Papa  :  V  per 
eorare  la  Chiesa  libera  in  libero  Stato:  2^  pef  le  sue  «pese:  e 
eme  impediremo  che  il  disordine  vi  prenda  posto  e  che  si 
rra  air  intervento  estero  ^  » 

lOdesti  sottosopra  sono  i  concetti  che  ispirAtono  dipoi  la  fh- 
a  Convenzione  del  settembre  1864,  con  Napoleone  III.  Ma  da 
sto  schema  si  vede  quanto  il  Pasolini  avesse  già  accomunate 
je  idee  con  quelle  dei  liberali  cosi  detti  moderati^  intorno  ai 
i  e  sovrani  diritti  del  Pontefice.  Di  questi  diritti  si  credevano 
tri  essi,  e  si  usurpavano  sopra  lo  Stato  del  Papa  un  dominio 
luto.  Come  la  naturale  rettitudine  e  la  cristiana  coscienza  del 
ftlini  si  potesse  accomodare  con  questa  flagrante  violazione 
i  giustizia  più  sacra,  noi  non  giungiamo  a  comprenderlo,  se 
che  compatendo  all'  umana  debolezza  del  suo  spirito. 
'  autore  delle  Memorie^  toccando  delle  disposizioni  d' animo 
Bonaparte  circa  la  questione  romana,  quando  il  Pasolini  era 
stro,  così  si  esprime:  <  Era  poi  (il  Bonaparte)  impazientis- 
>  di  richiamare  il  presidio  francese  da  Roma,  ma  non  credeva 
^terlo,  né  di  doverlo  fare,  senza  il  consenso  del  Papa,  senza 
erlo  prima  ben  sicuro  nel  dominio  di  Roma  e  di  quanto  gli 
ineva  dell'antico  suo  Stato,  almeno  tanto  tempo^  quanto  fosse 
^mte  a  sciogliersi  lui  stesso,  l' Imperatore,  da  ogni  respon- 
lità  di  connivenza;  che  se,  dopo,  il  Poter  temporale  fosse 
Dto  cadere,  in  guisa  però  che  a  lui  nessuno  ave^  potuto 
16  la  colpa,  si  vedeva  chiaro  che  non  ne  avrebbe  pianto  ^» 
[Desta  è  la  verità,  che  risulta,  non  pure  da  tutti  i  documenti 
ra  divulgati,  ma  da  quelli  altre^  che  si  leggono  in  questo 
me.  Il  Bonaparte,  padre  amoroso  della  cara  creatura  ch'era 
w  regno  d'Italia^  vivea  sollecito  che,  per  ansia  di  correr 
pO|  non  si  fiaccasse  il  collo.  Mentre  il  Pasolini  era  ministro^ 
eppe  in  Torino  che  Napoleone  aveva  detto  a  qualche  Italiano, 
lale  lo  avea  tastato:  <  Supponiamo  che  io  ritiri  la  guami- 
I  da  Boma:  non  (licdamoci  illusioni:  ciò  significa  la  vostra 
kta  ndla  capitale  del  cattolicismo  e  la  fuga  del  Papa:  Boma 
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sarebbe  per  voi  una  sorgente  d'imbarazzi,  più  serii  ancoi 
qaelli  che  vi  dà  Napoli:  a  Roma  il  Be  non  avrebbe  quella  po] 
zione  calma  e  sensata,  devota  per  tradizione  alla  dinastia,  eh 
in  Torino;  vi  sarebbe  impossibile  il  governare:  d'altra  parte! 
pressione  che  il  Papa  fuggitivo  provocherebbe  in  tutto  il  m 
cattolico  sarebbe  immensa:  tutte  le  coscienze  ne  rìmaireb 
scosse  e  lo  spirito  religioso  della  Francia  ne  sarebbe  gmen 
commosso:  desidero  che  venga  il  giorno  in  cui  io  possa  bì 
da  Roma:...  aspettiamo  il  benefizio  del  tempo  ^  > 

Tali  parole  e  il  bisogno  di  conoscere  il  pensiero  del  gran 
drone  di  Parigi  sopra  la  nuova  questione  della  Polonia,  che 
geva  allora,  indussero  il  Pasolini  a  mandargli  il  conte  Ai 
che  era  con  colui  avvinto  da  vecchia  e  stretta  amicizia:  e 
bisogni  più  stringenti  solca  far  da  diplomatico  corriere 
creto,  fra  il  Bonaparte  e  il  Governo  italiano.  Veramente  il 
solini  non  avea  nessuna  voglia  di  affrettare  uno  scioglimento  d 
questione  romana,  che  scorgeva  impossibile  e  dal  quale  la  sol 
scienza  in  fondo  rifuggiva  :  in  quel  cambio  ardeva  pel  desid 
di  acquistare  Venezia,  a  qualutique  costo  :  e  noi  vediamo,  i 
corrispondenza  riportata  in  queste  pagine,  ch'egli  offerirà  il 
naparte  tutto  l'oro  ed  il  sangue  d'Italia,  e  lo  metteva  ai 
servigi,  purché  in  fine  Venezia  si  fosse  guadagnata  ;  politica  ( 
plomazia  di  nuovo  genere,  che  prendendo  per  guida  il  solo  e  ! 
utile  del  presente  e  nulla  curando  i  rispetti  di  giustizia,  di  ef 
di  decoro,  nemmeno  teneva  l' occhio  all'  utile  futuro.  Ma  qi 
era  la  politica  e  la  diplomazia,  con  cui  s' era  fatta  Tltil 
dovea  conservarsi. 

Durante  questa  occulta  missione  dell'Arese,  venne  in  carni 
che  la  questione  di  Boma.  Intorno  a  questa,  TArese  fece  con( 
il  Bonaparte  aver  detto  apertamente  eh'  egli  <  aveva  impeg 
onore  personale  con  Pio  IX,  ai  quali  nò  come  uomo,  né 
sovrano  poteva  mancare:  >  poi  aver  soggiunto:  <  Tenetevi  ( 
addormentate  il  Papa,  lasciategli  avere  la  convinzione  che  i 
attaccherete,  ed  io  non  domando  di  meglio  che  di  ritirare  1 
truppe,  e  poi  fate  quello  che  volete.  Egli  è  necessario  eh 
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i  nostri  sforzi  per  la  elezione  del  nuovo  Pontefice.  E  qual  ò 
tro  candidato  ?  ^ 

Lrese  proferi  i  nomi  dei  cardinali  Soffondi  e  D'Andrea  :  ed 
jolini,  per  telegrafo,  <  indicò  il  cardinale  Soffondi,  come 
sore  desiderabile  a  Pio  IX  '•> 

inti  conti  lutti  senza  Toste  !  Chi  avrebbe  detto  al  Bonaparte 
lo  IX  sarebbe  sopravvissuto  al  suo  Impero,  che  l'avrebbe 
subissarsi  nelle  umiliazioni  di  Sédan,  ed  avrebbe  seppellito 
Vittorio  Emanuele  e  persino  il  povero  Pasolini  stesso  ?  Lo 
eziandio  l'autore  di  queste  Memorie  :  «  Ma  a  Pio  IX  la 
idenza  riserbava  ancora  quindici  anni  di  vita!^  > 
piace  riferire  anche  queste  altre  parole,  che  racchiudono  una 
e  verità  :  <  Ne'  giorni  della  formazione  del  ministero,  mio 
,  interrogato  se  veramente  il  Re  se  ne  desse  gran  pensiero  :  — 
etto,  rispose,  si  copre  la  fronte  con  le  mani,  e  non  sa  per- 
rsi  come,  più  che  l'Italia  va  innanzi  e  si  consolida,  più  difK- 
li  sia  di  trovare  uomini  per  governarla  *  !  >  Di  fatto  si  os- 
generalmente,  che  di  tutte  le  moderne  rivoluzioni  dei  varii 

la  italiana  è  quella  che  si  è  mostrata  più  sterile  d' uomini 
;lìa,  0  nella  politica,  o  nella  finanza,  o  nelle  armi.  Se  si  ec- 
il  furbo  Cavour,  che  ebbe  per  sé,  più  che  altro,  la  fortuna 
mpi,  in  questi  ventidue  anni  di  agitata  e  stentata  vita,  l'Italia 
le  non  ha  fatto  sorgere  un  solo  uomo,  che  si  levasse  un  dito 
)lgare:  dal  Cavour  è  venuta  sempre  abbassandosi  fino  ai 
^ra,  ai  Depretis,  ai  Cairoli.  Fuori  di  queste,  come  dicono, 
ali  mediocrità^  niente  di  niente  :  non  una  testa,  non  una 

I  suoi  grandi  uomini,  in  politica,  le  hanno  data  la  servitù 
Trancia,  poi  la  soggezione  alla  Germania  ed  ora  l'isola- 

e  la  impotenza:  in  armi,  Custozza  per  terra  e  Lissa  per 
in  finanze,  i  debiti,  la  cartamoneta,  la  fantasmagoria  dei 
^  e  la  schernita  mendicità  dell'argento  e  dell'oro  in  sui 
ti  d' Europa.  <  Da  ogni  parte,  scriveva  poi  troppo  giusta- 

il  Pasolini  nel  1874,  da  ogni  parte  vien  fuori  il  qtiam 

sapientia  regitur  mxmdus!  Nessun  dispotismo,  nessuno 
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Sgoverno  è  peggiore  di  quello  che  viene  col  nome  di  liberti  al] 
pubblico  consenso  ^  > 

Il  conte  Pietro  Desiderio  spende  lunghe  pagine  a  namn  kl 
due  secreto  missioni  diplomatiche  a  suo  padre  commesse,  in  Ia-j 
dra  ed  in  Parigi,  per  tentare  d'indurre  T Inghilterra  e  laFiiMÌi{ 
ad  un'alleanza,  che  al  nuovo  regno  d'Italia  portasse  in  gmli{ 
il  Veneto.  Mettendo  in  disparte  il  poco  onore  che  da  tatto  quelli, 
garbuglio  di  negoziati  ne  viene  alla  nuova  Italia,  la  quale  si  pili'j 
sava  debole,  inetta,  servile  e  tanto  avida  di  guadagni,  qnrii 
povera  di  meriti;  l'osservatore  studioso,  da  tutto  l' intreccio de^| 
andirivieni,  degli  abboccamenti  e  delle  lettere  del  Pasolini,  tùoèÌ 
quanto  piccola  e  insana  cosa  fosse  la  politica  di  quel  ^w\ 
leone  HI  che,  per  un  certo  tempo,  si  fé  credere  un'aquila: 
poi  i  fatti  mostraron  essere  stato  meno  che  <  augel  nettano»! 
sempre  incerto,  sempre  dubbioso,  sempre  pavido,  mutando  p^  | 
positi  col  mutar  dei  venti;  senza  l'ombra  di  un  principio  iBoakl 
che  lo  regolasse,  eccettochò  il  presunto  interesse  suo  dintftiflK< 
quindi  ora  pronto  ad  allearsi  con  Austria  ed  Italia  conto)  Fnai^l 
ora  a  stringersi  coli' Italia  e  la  Prussia  contro  Austria;  oncil*! 
l'Austria  e  l' Inghilterra  contro  Russia.  Politica  stolta,  che  vuà 
a  corromper  la  Francia  di  dentro  e  a  debilitarla  di  fìutti,  MB^j 
dolo  due  grossi  Stati  ai  fianchi,  che  V  avrebber  tenuta  in  gtvi 
angustie;  e  da  ultimo  a  buttar  lui  e  la  sua  dinastia  nel  ùaì^^\ 
l'abbandono  dell'Europa  e  i  dispregi  di  coloro  altresì,  ehe  f^K 
gli  avrebbero  dovuta  una  larva  di  riconoscena.  Onde  ben  fot^ 
definito  da  chi  lo  disse  uomo,  che  avea  lavorato  vent' imi  l'i 
ingannare  e  scompigliare  il  mondo  per  ruinare  so  stesso,  b  ^| 
rità,  a  leggere  queste  carte  si  eccita  un  senso  di  pietà  pe'ttfij 
gonzi,  che  di  questo  disgraziato  si  fecero  un  idolo,  e  vien 
di  dir  loro:  JEkee  quem  coléxUisI 

Dopo  il  governo  di  Venezia,  ch'egli  resse  in  uffizio  di 
sario,  non  appena  fu  ceduta  all'Italia,  il  Pasob'ni  non 
altri  carichi,  se  non  quello  di  presidente  del  Senato,  già  stai 
in  Boma,  nel  1876.  Duri  e  forti  contrasti  egli  oppose  a  tutta 
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ae  che  gli  furon  £a.tte,  accioechò  si  fosse  arreso.  Finalmente 
rese  :  ma  qui  lascieremo  parlare  V  autore  delle  Memorie. 
Debbo  dire  come  dallo  accettare  la  presidenza  del  Senato 
tanavalo,  oltre  tutto  il  resto,  il  vedere  che  a  quei  tempi  era 
:ik  possibile  che  al  Pontefice,  già  pervenuto  in  età  gravis- 
.  venisse  consigliato  un  discorso,  un  atto,  dopo  il  quale,  come 
lecessità,  il  Senato  potesse  Qsser  condotto  ad  esprìmere  un 
€ro  diverso,  per  mezzo  del  suo  presidente  ;  e  diceva  :  «  Se  si 
use  mai  pronunziare  una  parola  meno  che  gradita  a  Pio  IX, 
a  parola  non  dovrebbe  essere  pronunciata  da  me...  Più  mesi 

venne  a  sapere  come  il  Pontefice,  udita  la  sua  nomina  a 
lente  del  Senato,  se  ne  fosse  invece  mostrato  sodisfattis- 

—  Vedete,  avea  detto,  se  io  non  aveva  ragione?  Anche 
rio  Emanuele,  se  vuole  trovare  qualcuno  di  buono,  bisogna 
rada  a  cercare  fra  i  miei  vecchi  !  ^  »  Questo  può  essere  e  può 
dsser  vero  che  sia  stato  detto,  benchò  Tabbian  riferito  al 
»lini  come  detto.  Ma  non  ò  inopportuna  l'avvertenza  fatta 
Bi ciò  dal  figliuolo,  che  il  padre  «air ultimo  atto  della  sua 
iera  politica,  non  ne  dimenticava  il  principio  ^  >  £  fortunato 
orioso  lui,  se,  in  cambio  di  solamente  non  dimenticarsene, 
88  mantenuto  sempre  in  beli'  armonia  tutti  gli  atti  col  prìn- 
)! 

nello  che  noi  riteniamo  per  falsamente  al  Pasolini  riportato, 
e  Pio  IK  si  fosse  potuto  mostrare  sodis/attissimo  della  sua 
Lzione  a  presidente  del  Senato  del  regno  d' Italia,  in  Roma. 
Pio  IX,  dopo  che,  per  la  forza  delle  armi,  fu  occupata  an- 
la  Capitale  degli  Stati  suoi,  non  approvò  che  un  cattolico 
(trasse  a  fare  da  legislatore,  o  nella  Camera  dei  deputati,  o 
fenato  :  e  noi  sappiamo  che  un  personaggio,  a  lui  molto  in- 
eco,  avendogli  chiesta  la  benedizione  per  un  senatore  cattolico 
alta  Italia,  il  quale  divisava  di  trasferirsi  in  Eoma,  affine 
leglio  compiere  V  ufficio  suo  nel  Senato  :  —  Io  non  posso  be- 
re, rispose,  chi,  non  chiamato,  mi  entra  in  casa  a  fiu:  da 
one.  Ditegli  che  pregherò  per  lui,  ma  la  benedizione  mia 
ci  è. 
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Con  questo  non  intendiamo  negare  che  il  Pasolini  avesse  qoilij 
buone,  anzi  eccellenti,  e  il  Papa  Pio  IX  gliele  riconoscesse^ 
dopo  ch'egli  era  passato  a  militare  politicamente  nel  campo  <ii| 
suoi  nemici.  Tutt'  altro  !  Chi  trascorre  il  grosso  volarne  di 
Metnorie,  ed  ha  qualche  notizia  degli  uomini  che  hanno 
giati  gli  affari  della  rivoluzione  d'Italia,  fickcilmente  dovrà  «uN^j 
tere,  che  il  Pasolini  ne  ò  stato  proprio  il  più  onesto,  il  più 
teressato  e  il  meno  ambizioso.  <  Io  sono  sempre  stato  spioto  ill| 
entrare  nelle  cose  pubbliche,  scriss'egli  di  so  in  certi  suoi  fogli  v*  li 
greti,  e  non  ne  ho  avuto  mai  alcun  desiderio.  Anzi,  temendo  li»|i 
spoDsabilità,  ho  sempre  fatto  i  maggiori  sforzi  per  ritìramoieUr 
E  tutta  la  serie  dei  fatti  e  dei  documenti  quivi  esposti  comiM 
la  veracità  di  questa  confessione.  Egli  errò  per  illusione,  eni  |V 
impeto  di  cuore,  errò  per  iscarsa  comprensione  del  vero  e  BoldiU 
amor  patrio,  nò  si  avvide  che,  concorrendo  a  disfare  ritaiii^lri 
rica  e  naturale,  dava  mano  a  rifarne  una  fittizia  ed  artiieiil^|i 
che  non  avrebbe  stabilità,  perchò  fondata  sull'arena;  eniMìj 
dotto  dai  consigli  e  dalle  gagliarde  violenze  di  amici,  eo'qidir 
sarebbe  :6tata  gran  sorte  per  lui  non  essersi  legato.  Ma  di  fe*| 
non  mai  volle  il  male  pel  male,  nò  mai  fu  animo  suo  di 
alla  Chiesa,  per  ispirito  di  setta,  dal  quale  tutto  indica  essf^' 
andato  immune;  avvegnachò,  senza  troppo  accorgersene, 
agli  anticristiani  disegni  della  setta  servisse.  È  ancora  consci 
il  poter  dedurre  da  queste  Memorie,  che  egli  non  sembri  &^ 
mai  dato  il  suo  voto  di  Senatore  a  veruna  delle  tante  leggi,  à^\ 
suoi  amici  governanti  fabbricarono,  in  onta  a  Dio  ed  'ai  più 
diritti  della  sua  Chiesa.  Noi  stimiamo  che  egli  sia  stato  Ti 
de' suoi  pari,  che  siasi  gittate  nella  baraonda  della  rivoli 
con  una  dose  di  buona  fede,  che  non  perdo  mai. 

Egli  ebbe  da  Dio  una  grazia  inestimabile  :  e  fu  di  morire,  coi 
par  certo,  da  buon  cristiano.  Agli  estremi  della  vita,  narra  il 
suo  figliuolo,  <  volle  chiamato  il  sacerdote:  —  E  venga  pu» 
pubblico,  venga  presente  il  medico,  perchò  si  capisca  bene  (dìcet 
alla  figlia)  che  io  non  erubesco  Evangelium.  Poco  dopo,  ved( 
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)arire  il  parroco,  gli  stese  incontro  le  braccia,  dicendo  con 
calma  e  serena:  Adveniat  regnum  tuum!^  »  Nò  vi  ha 
do  alcuno,  che  egli  adempì  tatti  i  doveri  dalla  coscienza  di 
ilico  impostigli  ;  giacchò  sfogava  verso  Dio,  colle  parole  dei 
i,  affetti  di  un  ardore,  che  solo  da  un'anima  che  col  Signore 
Dte  in  pace,  potevano  così  umili  e  sinceri  sprigionarsi.  <  Credo 
)io,  egli  disse  quand'era  vicina  l'ora  estrema,  credo  tutto 
:o  che  crede,  spero  tutto  quello  che  spera  la  Santa  Chiesa 
:)lica;  credo  in  lei  e  nelle  sue  leggi.  Io  amo  tutti,  io  perdono 
;  io  venero  la  legge  del  Signore,  piango  su  tutte  le  volte 

►  l'ho  trasgredita-.  » 

cospetto  di  una  morte  così  anche  esternamente  pia,  noi  ci 
amo  mossi  a  riverenza;  ed  auguriamo  di  cuore  a  tutti  coloro 
ebbero  il  Pasolini  per  socio  in  imprese  politiche,  più  o  meno 
arie  ai  diritti  della  Chiesa  e  del  Papato,  che  ne  facciano  una 
aliante.  Noi  siamo  persuasi,  che  l'amore  portato  a  lui  sempre 

grande  e  santa  anima  di  Pio  IX,  gli  giovò  assai  in  quel 

>  finale,  dinanzi  a  Dio:  e  paghi  di  aver  detta,  senza  passione, 
.  la  sua  vita  pubblica,  quella  che  ci  è  parsa  la  verità  storica; 
ati  al  suo  sepolcro  noi  religiosamente  c'inchiniamo  e  ripe- 
3  ancora  noi,  col  conte  Pietro  Desiderio  suo  figliuolo:  Beati 
rti  che  muoiono  nel  Signore! 
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BALDASSàRRI  FRANCESCO  —  L' arte  moderna.  Poemetto  d 
fessore  C.  Francesco  Baldassarri.  In  16.  di  pagg.  68.  Faema 
Up.  di  C.  Conti,  MDGCGLXXXI.  Prezio  L.  1. 
Il  materialismo  che  ha  infettato  le      PaDimo.  Nella  quale  invenziooe  ì 


scienze»  sta  ora  infettando  anche  le  arti 
mascherandosi  colle  forme  del  ?ero.  Il 
meschino  soQsma  su  cui  si  poggia  sup- 
pone che  altro  vero  non  esista  fuori  della 
realtà  della  materia;  sola  degna  per 
conseguenza  di  esser  dall'arte  manife- 
stata, e  sotto  tutti  gli  aspetti  anche  più 
ributtanti.  Il  bel  Poemetto  del  eh.  Bui- 
dassarri  combatte  il  rio  principio  e  mette 
in  mostra  le  assurde  conseguenze  che 
ne  profengono  a  disonore  e  corrompi^ 
mento  dell'  arte  ;  e  lo  fa  con  quel  modo 
che  è  proprio  della  poesia  ;  di  rappre- 
sentare cioè  per  via  d' immagini  sensi- 
bili, vagamente  disposte,  i  concetti  del- 


aulore  ha  saputo  adunare  insie 
grande  semplicità  e  naturalezza 
monti  necessari!  a  far  risaltare  d( 
della  fantasia,  per  mezzo  di  rap 
tanze,  gli  sconci  principali  delfa 
derna,  e  a  dare  agio  al  discorso 
rire  i  principi!  del  bello  e  mei 
riguardo  contro  ciò  che  nell'ar 
forme.  Questa  è  la  sostanza  d 
metto;  ed  essa  prende  speci 
ghezza  dalla  forma  poetica  cIm 
veste,  leggiadra  per  l'elegans 
lingua  e  dello  stile,  e  splendid 
imagini  poetiche. 


BONOMELLI  GEREMIA  —  Mons.  6.  Bonomelli,  Vescovo  di  Cn 
Sul  divorzio.  Cremona,  1881,  tip.  econ.  soc.  di  S.  Giuseppe, 
di  pagg.  46.  Prezzo  cent.  50. 

Il  chiarissimo  Autore,  con  quella 
parola  facile  e  popolare,  di  cui  sì  bene 
conosce  l'arte  e  che  è  di  tanto  effetto, 
b  una  piena  e  compiuta  dimostrazione 
del  domma  cattolico  della  indissolubi- 
lità del  matrimonio.  A  questa  agggiunge 
una  egualmente  chiara  ed  edìcace  con- 
futazione de'soflsmi  con  cui  si  vorrebbe 

BOTTALLA  EMMANOELE  —  SS.  Cor  lesu  sacerdotum  sanctiU! 

culum  ut  eius  missionem  impleant;  auctore  P.  Emm.  Bottalla 

tatis  lesu.  Taurini,  ex  typographia  PontiBcia  et  Archiepiscoi 

Petri  Marietti,  1881.  In  16,  di  pagg.  532.  Prezzo  L.  2.  50. 

Lo  scopo  che  il  pio  e  chiaro  Au-      eccitare  gli  ecclesiastici  e  ì  re 

tore  si  è  proposto  colla  pubblicazione      procurare  con  tutt'i  loro  sfonì 

dell'annunziato  opuscolo,  è,  com'egli     scere  ogni  di  più  nell'amore,  o 

stesso  lo  dichiara:  in  primo  luogo,  di      rote  solamente  ma  mollo  pio 


far  credere,  almeno  per  alcuni  e 
cessarlo  il  divorzio,  e  quindi  da  ' 
permetter  per  legge,  È  un  o| 
utilissimo  nelle  presenti  condó 
vorremnK)  che  fosse  sparso  ampi 
fra' popoli,  ed  anche  dichiarato 
rochi  nelle  loro  istruzioni  dome 
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5.  Cuore  di  desìi;  sicché  si 
si  espresso,  come  in  degni 
*sfi  Cristo  stesso:  in  secondo 
ìfìanrmiarne  lo  zelo  in  guisa 
3erìno  con  ogni  lor  possa  e 
mezzi  elle  sono  in  lor  po- 
lendere  e  propagare  ne'po- 
ì  amore  ;  colla  certa  persua- 
lon  vi  ha  altro  mezzo  al  par 
ITu-ai'e  per  conservare  e  pro- 
religione  e  riformare  in  me- 
lumi.  Ad  ottenere  appunto 
reziose  disposizioni  è  diretto 
Il  quale  perciò  è  diviso  in 
La  prima  espone  le  molte- 


plici ragioni,  che  devono  indurre  i  sih 
cerdoli  ad  accendere  in  sé  e  negli 
altri  ì*  amore  al  SS.  Cuore  di  Gesù.  La 
seconda  svolge  alcuni  pratici  esercizii, 
più  atti  a  santificare  la  vita  e  i  mini- 
steri sacerdotali,  per  adempiere  degna- 
mente e  con  frutto  copioso  la  missione 
ad  essi  da  Gesù  Cristo  medesimo  affi- 
data. Tutto  il  libro  poi  si  può  dire  un 
manuale  teoretico  e  pratico  di  perfe- 
zione sacerdotale,  tratteggiato  sul  di- 
vino modello  del  Cuore  SS.  di  Gesù; 
da  riuscire  perciò  efficace  neir insegna- 
mento e  soave  nell'opera. 


I  COSTANTINO  —  L'Eneide  di  Virgilio,  tradotta  da  Costantino 
\. Ferrara^  per  Domenico  Taddei  e  figli,  1881. In  16,  di  pag.  592. 
h  (joir  Eneide  di  Virgilio  vi      fìsonomia, '^che  le  armonie  ho  modulato 

a  seconda  del  senso  e  degli  afTetti,  come 
ha  fallo  Virgilio;  altrimenti  avrei  levala 
Tanìma  alla  frase  ;  che  ho  lasciato  pas- 
sare qualche  verso  un  pò*  duro  e  sten- 
tato, e  qualche  altro  forse  troppo  Quido 
e  prosaico,  ma  nulla  più  di  quello  che 
si  fa  co 'chiaroscuri  in  un  quadro,  e  colle 
dissonanze  nella  musica...  Ed  in  propo- 
sito di  armonia  protesto  di  essermi  aste* 
nuto  dd  certi  suoni  barbari  e  selvaggi, 
che  il  progresso  d'oggidì  sembra  acca- 
rezzare; e  pare  che  si  studi  di  mutare 
l'ordine  del  crealo,  facendo  stridere  gli 
usignoli,  ruggire  gli  asini,  ragliare  i 
leoni.  »  Il  lavoro  adunque  del  Bottoni 
avrà  ancor  esso  un  posto  onorevole  fra 
le  versioni  di  Virgilio. 

I  FRANCESCO  —  V.  MONPAT  A. 

LI  GEREMIA  —  Nel  XIV  Centenario  di  S.  Benedetto.  Prosa 
i  di  Geremia  Brunellì.  In  Perugia^  presso  Vincenzo  Santucci 
ICLXXXI.  In  8,  di  pagg.  80.  Prezzo  L.  1,  50. 
)ìscorso  che  nelle  feste  cen-  giunge  varie  sue  poesie  sullo  Stesso 
l.  Benedetto  recitò  il  eh.  Gè-  soggetto  e  per  la  medesima  occasione, 
lelli,  ed  è  la  parte  principale  in  lingua  latini  ed  ilalianBi  commende- 
elegante  volume,  dimostra  i  voli  anch'esse  per  elegania  e  per  grt« 
tni  del  Santo  Patriarca  verso  zie  poetiche,  banehò  non  del  tutto  me* 
;  e  la  civiltà.  L'Autore  ag»      vre  di  nei. 


;chie  traduzioni  in  versi  ita- 
ilcane,  specialmente  quella 
sommamente  pregiate;  ciò 
i  non  si  farà  mal  viso  a  que- 
Costanlino  Bottoni,  la  quale 
i  f«;dellà  (a  che  egli  princi- 
lirò)  non  la  cede  a  venm'al- 
)ur  essa  i  suoi  pregi  in  opera 
i  dì  stile.  Ecco  fra  le  altre 
le  egli  dice  e,  ci  sembra,  con 
3  esecuzione  del  suo  lavoro, 
ic  di  buon  senso  e  che  non 
il  latino,  basta  che  sappiano 
I  concetto  fu  da  me  trascu- 
lesso  vocabolo  di  particolare 
;  che  cercai  di  conservare 
\  schietta  ed  integra  la  sua 
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CASTELLA  GIUSEPPE  —  Vedi  MARTORELL  AiNDREA. 

GICUTO  P.  A.  —  L'Ardigò,  il  Baccelli  e  il  materialismo:  ossia 
lagra  presente  dell*  istruzione  italiana.  S.  Vito  al  Tagliamenic 
tipografia  Polo  e  C.  In  8,  dì  pagg.  48.  Prezzo  L.  1. 
Ad  abbattere  certe  superbe  nuWUà,      scorsi.  Questo  infelicissimo  ei 


che  parte  con  gerghi  inintelligibili  e 
parte  coli' ardire  della  bestemmia  pre- 
tendono di  farsi  venerare  come  oracoli 
della  scienza,  non  tì  ha  miglior  arma 
del  ridicolo.  E,  ciò  che  ?al  meglio,  non 
è  mestieri  che  andiate  cercando  que- 
st'arma: ve  la  mettono  in  mano  da  sé, 
e  a  voi  non  resta  che  avvalervene.  Or 
questo  fa  appunto  il  eh.  P.  A.  Gicuto 
con  quell'otre  di  vento  satanico,  che  è 
l'Ardigò:  di  cui  non  può  dirsi  se  sia 
maggiore  la  boria  con  cui  pretende  di 
elevare  a  grado  di  sublimissima  scienza 
il  suo  putido  materialismo,  ovvero  la 
nebulosità  e  la  incoerenza  de' suoi  di- 


sforzò dì  concentrare  come  il  < 
di  tutta  la  sua  sapienza  posili 
una  Prelezione,  da  luì  letta  n 
magna  della  università  di  Padoi 
il  Baccelli  Ministro  della  pubblic 
zione  lo  insediò  professore,  prò 
dolo,  grottescamente,  iliìiatrazii 
ki  FiUìsofia  iialiana.  Chi  vuo 
care  quanto  si  apponesse  il  31 
non  ha  che  leggere  l'esame 
quella  tantaferata  fa  il  nostro  Aut 
ei  sarà  insieme  istruito  del  valon 
tifico  dì  tal  cliente  e  di  tal  me 
e  insieme  esilarato  dal  garbo  s 
onde  si  dà  alPuno  e  all'altro  il  bi 


FARAONE  GIUSEPPE  —  La  casa  di  Pier  della  Vigna  in  Caiazj 
scritta  ed  illustrata  per  Giuseppe  Avv.  Faraone,  Regio  Ispettore 
scavi  e  monumenti  in  detta  città  ecc.  Napoli^  tip.  dell' Acca 
Reale  delle  scienze,  diretta  da  Michele  De  Rubertis,  1880.  la 
pagg.  24. 

—  Iscrizione  sull'entrata  della  casa  di  Pier  della  Vigna  in  Gaiaza 
stituita  ed  illustrata  per  Giuseppe  Avv.  Faraone,  Regio  Ispettore 
scavi  e  monumenti  in  detta  città  ecc.  Napoli^  tip.  delFAcca 
Reale  delle  scienze,  diretta  da  Michele  De  Rubertis,  1881.  In 

pagg.  14. 

Noi  annunziammo  già  un  dotto  la- 
voro del  eh.  Avvocato  Faraone,  diretto 
a  provare,  che  patria  del  famoso  segre- 
tario di  Federico  n,  Pier  della  Vigna,  fu 
Caiazzo.  Le  due  monografie  che  ultima- 
mente ha  pubblicate,  compiono  quelle 
ricerche.  La  prima  riguarda  la  casa  del 
medesimo  Pier  della  Vigna,  scoperta 
per  indizii  indubitati  in  Caiazzo  stesso 
dal  Rev.  Parroco  della  Chiesa  Catte- 
drale della  detta  città  D.  Raffaele  de 
Vivo,  e  che  il  chiaro  Autore  accurata- 
mente descrìve  e  con  copiosa  e  scelta 
erudizione  illustra*  L'altra  è  uno  studio 


sopra  un  frammento  d'iscrìzioo 
come  il  sopra  lodato  Autore  rhian 
dimostra,  appartenne  a  quella  cs 
era  collocala  sull'entrata  di  essa.  1 
restituisce  molto  felicemente  al 
ìntegrìtà,  avendo  potuto  supplire 
con  frasi  e  parole,  somministrate  d 
documenti  rìguardanli  il  medesim 
della  Vigna.  Ecco  la  iscrizione  inl< 
cui  son  notate  fra  parentesi  le  sili 
parole  supplite  (DomiJMS  Mfàgii 
Yinea  MafjnaelmperialiiJ  A\l/i 
tonotanui  Edes  MafmoJW&kS  V 
W^ulUuU).  Gli  argomenti  eoo  ed  < 


A-i 
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«  verità  de' supplementi  ci  sono  seni-  il  1241.  Altre  notizie  storiche,  adunate 

)rati  dimostrativi;  da'(|uali  anche   ri-  opportunamente  dal  eh.  Autore  sullo 

iulta  approssimativamente  l'epoca  del  stesso  soggetto,  valgono  a  vie  meglio 

innovamento  della  casa,  che  fu  verso  illustrarlo. 

INDEX  libroruin  prohibitorum  Sanctissimi  Domini  nostri  Leonis  XIII 
Pont.  Max.  iussu  editus.  Editio  novissima,  in  qua  libri  omnes  ab 
Apostolica  Sede  usque  ad  anniim  1880  proscripti  suis  locis  recensen- 
tur.  Ronìoe,  ex  typographia  polyglotta  S.  C.  de  Propaganda  fide, 
MDGCGLXXXI.  In  8,  di  pagg.  360.  Prezzo  L.  4,  50. 

fNTRODUCTIO  in  libros  sacros  veteris  et  novi  Testamenti,  usui 
eorum  qui  a  disciplinis  phllosophicis  ad  Scripturae  S.  et  theologiae 
studia  gradum  facere  parant.  Editio  quarta.  Augtistae  Taurinorum^ 
ex  lypis  Hyacinthi  Marietti  MDGCGLXXXI.  In  16,  di  pagg.  248. 

MANUALE  di  pietà;  tratto  dalle  opere  di  Santa  Geltrude.  Spedizione 
riveduta.  Torino,  GoIIegìo  Artigianelli,  tip.  e  lib.  S.  Giuseppe,  corso 
Palestro,  n.  14,  1881.  In  32,  di  pagg.  456.  Prezzo  L.  1,  60. 

iARTORELL  ANDREA  e  CASTELLA  GIUSEPPE  —  Theses  de 
cultu  Sacratissimi  Gordis  lesu  a  PP.  Andrea  Martorell  et  losepho 
Castella  e  societate  lesu  methodo  didactica  concinnatae.  Editio  tertia. 
Barcinone,  excudebat  Franciscus  Rosai  MDCCCLXXX.  In  16,  di 
pagg.  212. 

È  un  vero  trattato,  condotto  con  loriose  contro   gli  opposti  errori.  Ne 

igore  teologico  e  metodo  scolastico,  formano  la  materia  le  qulstfoni  princi- 

atomo  al  SS.  Cuore  di  Gesù:  quindi  pali,  storiche,  dommaliche  ed  ascetiche 

olidilà  ed  esattezza  nella  dottrina,  vi-  intorno  al  SS.  Cuore  di  Gesù, 
;ore  nelle  dimostrazioni,  e  risposte  vit- 

ìfESE  DI  MAGGIO  (IL)  popolare  consacrato  a  Maria,  ad  uso 
specialmente  delle  chiese  di  campagna,  proposto  da  V.  S.  Parroco 
della  Diocesi  bolognese.  Terza  edizione.  Bolina,  tip.  pontif.  Ma- 
reggiani,  1881.  In  16,  di  pagg.  184.  Prezzo  cent.  60. 

JELLI  RECANATESI  FRANCESCO  —  Manuale  degli  amanti  di  Maria; 
0  aspirazioni  e  preghiere  alla  Beata  Vergine  Maria,  tratte  da' Padri 
e  altri  scrittori  latini  e  tradotte  in  italiano  da  Francesco  Nelli  Re- 
canatesi P.  deirOratorìo.  Osimo,  stamperia  Quercettì,  1881.  In  16, 
di  pagg.  298.  Prezzo  L.  1. 

'ALMULLI  VINCENZO  —  Guida  per  le  disposizioni  di  ultima  volontà 
in  materia  di  legati  ed  opere  pie;  per  l'avvocato  Vincenzo  Palmulli. 
Seconda  edizione.  Firensse^  G.  B.  Giachetti  editore,  13  via  della  Spada, 
1881.  In  8,  di  pagg.  48.  Prezzo  L.  1. 
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PENNINO  ANTONIO  —  Catalogo  ragionato  dei  libri  di  prima  st 
e  delle  edizioni  aldine  e  rare  esistenti  nella  biblioteca  nazioni 
Palerikio;  compilato  dal  toc.  Antonio  Pennino,  assistente  di  ess 
blioteca.  Voi.  IL  Palermo,  stab.  tip.  Lao,  1880.  In  8,  di  pagg. 
Da  più  mesi  è  uscito  alla  luce  questo     edizioni,  per  iolrìnseco  pregio  i 


secondo  volume  del  Catalogo  ragio- 
nato ecc.  del  chiarissimo  sacerdote  pa- 
lermitano Antonio  Pennino.  Applichiamo 
meritamente  anche  ad  esso  il  giudizio 
critico,  che  demmo  pel  primo  colle  se- 
guenti parole.  «  Vasta  erudizione  biblio- 
grafica e  somma  accuratezza  di  giudizii, 
sono  le  qualità  che  abbiamo  ammirato 
nel  Catalogo  ragionato  del  dotto  sa- 
cerdote Antonio  Pennino.  Il  suo  lavoro, 
se,  com'è  chiaro,  toma  a  gran  lustro 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo, 
in  quanto  mette  in  mostra  i  tesori  che 
contiene  facendone  rilevare  IMnestima- 
bile  valore;  riflette  una  gran  luce  sulla 
Bibliografia  in  generale,  tessendo  la 
storia  e  indicando  i  pregi  delle  antiche 


rarità  più  stimabilL  II  quale  es 
è  assai  desiderabile  che  sia  imita 
gli  altri  bìbliotecarii,  che  olire  ai 
altri  vantaggi,  si  potrebbe  per  tal 
generalmente  conoscere  tutto  ciò 
raro  e  prezioso  In  tal  genere  si 
in  Italia,  b  Con  questo  secondo  v 
ha  fine  il  Catalogo.  Mo  in  opere  d 
sto  genere,  com'è  facile  intend 
del  tutto  impossibile  che  non  rima 
lacune  da  empire,  notizie  da  8{ 
gere,  inesattezze  da  correggere:  ( 
il  eh.  Autore  sta  preparando  un 
volume  di  aggiunte  e  corredo 
quale  crediamo  prosslnu)  a  vedi 
luce. 


ROSATI  PIETRO  —  Taonarels.  Elegia  Petri  Rosati  Interamnatis  in 
tamine  poetico  laudata,  sumptuque  legati  Hoeufftiani  edita.  Ai 
Marni,  apud  lob.  MuUerum  MDCCCLXXXL  In  8,  di  pagg.  i 


Daremo  anche  il  luogo  a  quest'ele- 
gia del  eh.  Pietro  Rosati,  che  anch'essa 
meritò  plauso  e  lodi  da' dotti  giudici 
del  concorso  Hoeufft.  È  un  grazioso 
scherzo  sulla  famosa  scommessa,  che  di- 


ceasi  essere  stata  vinta  dal  Tana 
passare  cioè  40  giorni  senza  verui 
e  solo  bevendo  acqua  :  della  qual  p 
si  parlò  tanto  e  tanto  si  rise. 


ROSIÈRE  E.  L.  —  Ama  Maria.  Parole  di  Maria  SS.  al  Cristian 
ciascun  giorno  del  mese.  Ricordino  di  maggio  cavato  dall'epe 
la  parola  di  Maria  che  insinda  Tamor  cristiano,  del^abate  E.  L 
sièro,  traduzione  dal  francese  del  P.  Y.  Nuvoloni,  coIFaggiunta 
preghiere  per  la  messa. 

Grazioso  libricoind  di  56  pagine  in 
bel  carattere  tondo,  tutte  oontornate,  so 
carta  finissima  con  ricca  copertina  cro- 
molitografàta  in  oro  ed  a  varii  colori,  su 
carta  gelalinata  biatica  a  fondo  rosa,  ori- 
nata di  stemmi,  monograromet  Corone, 
ece.,  ed  illustrata  internamente  da  due 
immagini   in  litografia,  rappresentanti 


N.  S.  del  S.  Cuore,  e  la  Madont 
fiorii  e  nel  testo  del  fao-nmilo 
Medaglia  Miracolosa. 

Prezzo  (franco)  per  ciascuna 
cent.  20,  pet  sei  copte  L.  f  IO 
dodici  copie  L.  2,  per  cento  copie  I 
per  cinquecento  copie  L.  6S,  per 
copie  L.  120. 


BIBLIOGRAFIA  599 

}INI  GIUSEPPE  —  Lezioni  elementari  di  flsica  di  Mons.  Giuseppe 
ubbini  Professore  di  flsica  e  matematica  nel  Seminario  dì  Bologna, 
stratta  dal  periodico  La  scienza  italiana.  Fascicolo  17.  Bologna^ 
jografia  arcivescovile,  1881. 


bbiamo  già  fatto  la  rivista  del 
Mcolo  di  questo  egregio  Corso 
a  di  Mons.  Rubbini;  per  ora  diamo 
esente  2*^  fascicolo  una  brevissima 
ione.  Compie  in  esso  la  tratta- 
deir idrologìa  e. dà  una  parte  del- 
tica.  L'alta  rilevanza  di  questa 
come  abbiamo  già  altrove  accen- 
sta  in  ciò,  che  i  principìi  della 
razionale  datici  dalla  scolastica 
nessi  in  perfetto  accordo  coi  fatti 
18 tura  e  con  tutto  il  progresso 
fìco  dei  nostri  giorni.  R  questo 
i  sono  profondamente  conosciuti 
bbini,  il  quale  da  molti  anni  in- 
la  fìsica  con  plauso  generale.  Con 
^ne  dileguala  l'accusa  che  servì 


di  pretesto  per  tanto  tempo  a  guerreg- 
giare la  scolastica,  dicendosi  contraria 
alle  fisiche  discipline.  Esortiamo  tutti  i 
collegi  0  seminarii  a  studiare  il  corso 
del  Rubbini,  ma  specialmente  quelli  ove 
già  nello  insegnamento  fìlosofìco  si  è 
introdotta  la  dottrina  di  San  Tommaso: 
così  non  vi  sarà  punto  lolla  fra  la  filo- 
sofia metafìsica  e  la  fisica.  A  poco  a  poco 
i  pregiudizi!  cadranno  ed  anco  quelle 
scuole  laicali,  dove  si  precipita  al  ma- 
terialismo, torneranno  sul  buono  sen- 
tiero abbracciando  la  vera  filosofia,  e  in 
questa  que'principii  incrollabili  che  ser- 
vono di  fondamento  alla  fisica  e  le  danno 
il  vero  carattere  di  scienxa. 


ONI  GIOVANNI  —  Il  SS.  Cuor  di  Gesù.  Maestro,  modello  e  con- 
to de*  cristiani.  Discorsi  morali  per  il  mese  a  lui  consacrato,  del 
Giovanni  Zerbooi  della  Compagnia  di  Gesù.  Modena,  tip.  Ponti- 
ia  ed  Arcivescovile  dell'Imm.  Concez.,  1881.  In  16,  di  pagg.  558. 
ezzo  L.  3. 


Itimo  frullo  dello  zelo  di  quel- 
)  veramente  apostolico,  che  fu  il 
Dnio  Zerboni,  è  il  presente  libro, 
colla  sua  consuela  diligenza  cor- 
;d  ordinato  per  la  stampa,  poco 
che  il  Signore  lo  chiamasse  a  sé 
la  santa  morte.  Sono  trenta  di- 
in  onore  del  SS.  Cuore  di  Gesù, 
cenderne  la  divozione  ne' popoli 
^se  di  giugno  al  medesimo  con- 
.  Non  diremo  de'  soggetti  in  par- 
i;  ma  sono  luti!  sommamente 
a  quel  fine  e,  per  di  piò,  acco- 
ncgli  argomenti  e  nelle  applica- 
li tristi  tempi  che  corrono.  Ven- 


gono poi  trattati  con  soda  dottrina,  con 
facile  ma  eflBcace  parola  e,  ciò  che  vai 
più,  anche  sol  letti  fanno  sentire  quel 
calore  di  eloquenza,  che  erompe  da  un 
cuore  tutto  infiammato  d' amor  di  Dio  e 
di  santo  zelo  per  la  salute  delle  anime. 
Difficilmente  potrebbe  trovarsi  un  corso 
di  sermoni  ugualmente  sodo,  popolare 
e  fruttuoso  pel  noese  del  Sacro  Cuore. 
Lo  raccomandiamo  assai  ai  divoti  del 
divin  Cuore  come  libro  di  utilissima 
lettura;  e  non  abbiamo  difficoltà  di  pro- 
porlo ai  predicatori  come  tipo  da  imi- 
tare nel  genere  di  eloquenza  popolare. 
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Firenze,  25  maggio  1881 


1. 

BOMA  (Nostra  corrispondenza).  Percliè  ora  in  Russia,  come  già  Unte  Ae , 
?olle  altrove,  i  poveri  ebrei  siano  sì  maltrattati.  Come  si  possa  promdM 
e  rimediare  a  simili  maltraltamenli.  Quanto  orribile  e  pericoloso  sii  lo  ^Hi 
giudaico,  e  quanto,  perciò,  necessariamente  odiabile  e  giustamente  freoM 
con  leggi  eccezionali. 

Sono,  in  questi  giorni,  le  cronache  dei  giornali  piene  di  racconti  >^ 
i  crudeli  efifetti  delf  esasperazione  popolare  di  molti  paesi,  speeii^^'^ 
della  Russia  meridionale,  contro  gli  ebrei.  Ma  mentre,  copiandò^-^  ^ 
sempre  accade,  gli  uni  gli  altri,  ripetono  tutti,  come  pappagalli,  ^^ 
enumerazione  di  villaggi  saccheggiati,  di  magazzini  bruciati,  di        ^ 


strutte,  di  individui  uccìsi  o  feriti  e  di  soldati  corsi  e  correnti  ao-        .^ 
e  colà  per  punire  il  fatto  e  prevenire  il  futuro;  tacciono  del  t    ^ 
quanto  ci  è  stato  dato  di  vedere,  sopra  le  cagioni  di  si  appareic^' 
subitaneo  ed  improvviso  scoppio  di  antigiudaico  furore  in  pae^^^^ 
r  agitazione  antisemitica,  più  letteraria  finora,  grazie  a  Dio,  ed  » 
che  rivoluzionaria  della  Germania  e  di  Berlino,  non  potè  certame^  ^ 
nulla  influire.  Le  quali  cagioni,  chi  ben  consideri,  non  possono  ^^^ 
altre  da  quelle  che  nei  tempi,  così  ora  detti  medioevali,  ma  che   ^^ 
ormai  rinascere,  produssero  naturalmente,  come  ora  producono  e  ^     ^ 
produrranno,  i  medesimi  effetti  in  ogni  evo,  antico,  medio,  mode^^ 
avvenire.  Siccome,  infatti,  la  natura  e  l'indole  ebraica  educati  e     ^ 
dalla  sua  religione  e  morale,  ossia  dalla  sua  empietà  ed  immorali!  ^ 
mudica,  tende  naturalmente  e  religiosamente  all' odio  pratico,  e  pere 
vessazione,  persecuzione  ed  esterroinio,  se  fosse  possibile,  delle 
cialmente  cristiane,  in  mezzo  alle  quali  essa  si  trova,  a  suo  modo  di 
re,  spossessata  del  suo  e  come  schiava  dei  proprii  schiavi,  cosi  rB>^^ 
e  la  natura  più  o  meno  cristiana,  o  sotto  V  influenza  del  crìsUanesioic^ 
popoli  godenti  di  si  graziosi  ospiti,  li  spinge  ed  educa  a  tolienurlf  A 
quanto  è  possibile  ed  anche  a  beneficarli  e  proteggerli  finché  non  si  i^^ 
dono  del  tutto  tanto  più  intollerabili  quanto  più  liberi  e  più  b&iMIL 
Ma  quando  le  popolazioni  specialmente  contadine  si  vedono,  non  sisttttfi 
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Ulto  spogliate  dagli  ebrei  di  quanto  possedevano  in  avere  mobile  ed 
3bile^  e  costrette  così  a  lavorare,  non  più  per  vivere  loro,  ma  per  far 
Me  più  arricchire  i  loro  padroni  del  ghetto,  usurai,  trufifotori,  frodo- 
e  spietati,  allora  prorompono  in  quegli  eccessi  a  cui  è  naturalmente 
Ito  chi  non  ha  più  nulla  da  perdere  e  qualche  cosa  invece  da  guada- 
3  od  almeno  da  sperare  anche  dalle  imprese  più  arrischiate.  La  dispe- 
ne, infatti,  non  ha  legge.  Né  altro  che  la  disperazione  può  spiegare 
furore,  di  cui  sono  ora  vittime  gli  ebrei  in  tanti  paesi  poco  fa  tran- 
i  sotto  il  giogo  non  ancora  intollerabile  di  cotesta  razza.  La  quale,  se 
fosse  del  tutto  accecata  dall'odio  e  dall'oro,  frenerebbe  essa  mede- 

sè  stessa  nella  propria  strapotenza;  né  si  esporrebbe  ora  in  tanti 
,  come  si  espose  già  altre  volte,  a  sì  terribili  rappresaglie,  sempre 
^desime  in  ogni  tempo  e  sempre  inutili  allo  scopo  desiderato.  Anche, 

tante  volte  già  dicemmo,  le  provvide  leggi  non  tornino  a  frenare 
ste^,  con  saggi  provvedimenti  eccezionali,  questa  per  sé  si  infre- 
3  cupidigia  ed  invasione  ebraica. 

^  infatti,  cosa  degna  di  ogni  attenta  considerazione  questa  sempre 
e  e  medesima  condizione  di  gente  odiata  e  disprezzata,  in  cui  gli 

sempre  si  trovarono  ed  ancora  si  trovano  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti 
i,  non  soltanto  cristiani  e  protestanti,  ma  ancora  maomettani  ed  anche 
I-i.  Che  se  per  qualche  tempo  pare  mutarsi  la  loro  sorte,  subito, 

ura  vincendo  Tarte,  ritornano  le  cose  al  loro  stato  come  a  dir  na- 
^   secondo  che  stiamo  vedendo  anche  presentemente  appunto  dove 

iK)tevamo  aspettarcelo.  Or  qual  é  il  nodo  di  questa  tragedia  che 
JMU  mistero  incomprensibile?  E  qual  é  la  cagione  fondamentale  per 
X,ti  i  popoli  dì  qualsiasi  razza  e  religione  si  sono  sempre  accordati, 
^ora  si  accordano,  come  già  nel  medio  evo,  nell'odio,  nel  disprezzo 
vii  poco,  anche  nella  vessazione  e  persecuzione  di  questi  insanabili 
L«l  popolo  di  Israele,  non  ostanti  tanti  progressi  di  luce  e  di  illu- 
one  fliosoflca  ed  umanitaria  universale?  Assurdo  é  il  supporre  che 
popoli  si  siano  data  la  voce  e  la  parola  d'ordine  di  odiare,  di- 
^  re  e  perseguitare  cosi,  senza  scopo  né  perché,  una  razza  speciale. 
Le  bisogna  ammettere  in  questa  razza  speciale  una  causa  a  lei 
t€5,  insita  e  quasi  connaturata,  che  sempre  mastra  i  suoi  effetti  ed 

sempre  l'odio,  il  disprezzo  e  la  persecuzione  non  evitabile,  né  di 
niai  evitata,  in  pressoché  ormai  due  mila  anni  di  sua  coabitazione 
^Ure  razze.  La  quale  causa  consiste  nel  suo  odio  teorico  e  pratico 
o  il  genere  umano  non  ebreo.  E  la  causa  di  quest'odio  dove  si  trova? 
^  come  si  forma  cosi  e  si  educa  l' indole  e  la  natura  ebraica  a  que- 
iìo  teorico  e  pratico  contro  il  genere  umano?  Non  per  fermo  colla 
^  morale  ed  educazione  religiosa  semplicemente  mosaica,  qual  é  rive- 
i  da  Dio  Dell'  antico  Testamento.  Resta,  dunque,  che  la  razza  ebrea 
X)  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  si  sia  foggiata  una  legge,  una  morale  ed 
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un'educazione  religiosa  novella  e  non  mosaica,  che  seco  si  porta  in  M( 
i  paesi  dove  va  ad  abitare,  e  che  mai  non  ha  abbandonata  per  tanti  seefl| 
ed  anzi  andò  sempre  più  perfezionando,  ossia  corrompendo,  in  teorica  ed  k 
pratica,  ottenendo  cosi  da  tutti  i  popoli  ed  in  tutti  i  tempi  quel  rìcaall 
di  odio,  di  disprezzo  e  di  persecuzione  che  essa  ha  giurato  e  pnMi 
sempre  contro  tutti  i  popoli  ed  in  tutti  i  tempi.  Or  questo  impasto  di  vaH^ 
di  odio,  di  immoralità  e  di  empietà,  che  forma  ora  la  religioDeek 
morale,  se  non  sempre  pratica,  almeno  sempre  certaaiente  teorica,  ddh 
razza  ebrea,  è  quello  che  si  chiama  il  Talmudismo  ossia  RabUoìfliii 
cioè  il  corpo  di  dottrina,  di  legge  e  di  morale  che  si  contiene  oe^lild 
detti  Ihaìmud  (che  vuol  dire  dottrina  o  studio)  scritti  da  RabbiMl 
da  loro  anche  adesso  praticamente  spiegati  e,  giorno  per  giorno,  9t 
mentati  ed  applicati  secondo  le  varie  circostanze  ed  i  varii  casi  cbe  i 
presentano.  Essendo  dunque  le  persecuzioni  continue  che  sofFK  la  nrt 
ebrea  causate  dal  suo  odio  al  genere  umano,  ed  il  suo  odio  al  gMl 
umano  essendo  causato  dalla  sua  legge  ed  educazione  talmudica,  e  itf 
essendosi  mai  riuscito  in  due  mila  anni  né  a  sopprimere  né  a  idiIi 
questa  razza  (il  che  è  un  vero  miracolo  non  ispiegabìle  con  amane  n- 
gioni  di  pretesa  filosofla  della  storia),  e  vedendosi  anzi  ogni  gi(Mi 
toccandosi  con  mano  che  né  benefizii,  né  malefizii,  né  protezione,  Mt 
lanza  e  cittadinanza,  né  per^cuzione  e  vessazione  valsero  punto  a  monne 
di  un  ette  la  malignissima  indole  e  perversissima  natura,  vera  piagiM 
genere  umano,  allora  appunto  più  velenosamente  infettante  chi  T apiari 
quando  parrebbe  che  la  gratitudine  e  il  suo  stesso  interesse  doM 
consigliarla  a  non  eccitare  contro  di  sé  le  ire  sopite  e  semispente;  icM 
per  sola  difesa  dei  popoli  specialmente  cristiani  che  si  faccia  coofi^ 
ebrei  come  appunto  si  fa  colla  peste;  che,  se  non  si  può  distragli' 
può  circoscrivere,  diminuendo  quello  che  non  si  può  annientare,  tot* 
mandone  le  forze  e  sottraendo  loro  l'alimento.  Il  che,  o  per  amore of' 
forza,  sempre  si  é  dovuto  fare  cogli  ebrei  nei  secoli  passati,  rneHl 
le  leggi  eccezionali,  secondo  che  già  più  volte  dicemmo,  d'accordo  il  d 
con  quanti  si  occuparono,  non  liberalescamente,  di  quest'argomento- 

Nessuno  sa,  in  verità,  né  può  sapere  se,  poste  le  presenti  condisoiiM 
mondo  sempre  peggiorante  a  misura  che  invecchia,  e  considerata  speà|t 
mente  la  semprepiù  crescente  inlluenza  ebraica  nello  stesso  governo 
più  civili  e  già  più  cristiane  nazioni,  sia  possibile  pure  il  sognare  probatt 
la  venuta  di  un  tempo  in  cui  si  torni  all'antico,  almeno  in  questo  pirif 
della  legislazione  eccezionale  per  gli  ebrei.  Che  sì  possa  tornare,  ed  ari: 
che  si  sia  già  ricominciato  a  tornare  all'antico  vezzo  crudele  ed  W 
tile  dei  secoli  medioevali,  quando,  senza  tante  leggi,  i  popoli  e  i  pris^ 
facevano  da  sé  contro  gli  ebrei,  spogliandoli,  uccidendoli  ed  esiliatffl 
a  migliaia  or  qua  or  là  secondo  il  capriccio,  il  bisogno,  la  vendetti  i 
l'esasperazione  del  momento  (contro  i  quali  abusi  provvidero  sen|rt  1 
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ami  Pontefici  Romani,  conae  gli  stessi  ebrei,  di  mala  voglia  sì,  ma  di 

0  dovettero  spesse  volte  confessare),  questo  lo  slianoo  ora  vedendo  coi 
tri  occhi  in  molte  parti  di  Europa.  Ma  che  si  torni  ad  operare  savìa- 
nte,  come  già  i  Papi  e  i  Principi  da  loro  guidati  ed  ammaestrati,  pre- 
tendo con  provvida  legislazione  i  mali  dei  cristiani  non  meno  che  degli 
ei,  questo,  posta  la  sapienza  liberalesca  ora  regnante,  pub  parere  ai  più 
sogno  ed  una  chimera.  Tuiiavia,  se  la  cosa  ha  da  poter  essere  come- 
issia  e  quandochessia,  ciò  non  sarà  mai  certamente  senza  una  prece- 
ite  vera  e  fondata  conoscenza  della  legge  e  morale  di  una  razza,  che 
e  tra  noi  con  tutti  altri  principii  morali  che  non  i  nostri.  I  quali 
iato  siano  immorali  ed  ostili  ad  ogni  convivenza  sociale,  già  lo  ve- 
omo  finora  per  le  non  dubbie  testimonianze  dei  medesimi  Rabbini  ed 
"abbini  da  noi  recate  nelle  precedenti  corrispondenze.  Ed  ora  resta 
t  alleghiamo  anche  quelle  molto  più  esplicite  degli  scrittori  cristiani 

1  ritenuti  nei  loro  giudizii  da  quello  spirito  di  corpo  e  di  razza, 
ì  sempre  naturalmente  frena  alquanto  i  nati  ebrei,  per  quanto  desi- 
osi di  illuminare  i  cristiani  sopra  le  vere  dottrine  dei  loro  conna- 
tali. Dove,  come  altra  volta  dicemmo,  primeggia  senza  dubbio  Tabate 
Chiarini  nella  sua  opera  sopra  la  Teoria  del  giudaismo^  in  cui  tutto 
trova  riassunto  quanto  prima  di  lui  si  scrisse  da  molti  sopra  questo 
:onQento,  con  savissime  aggiunte:  ogni  cosa  molto  moderatamente 
itta  e  senza  veruna  passione:  non  essendo  il  suo  scopo  altro  che  la 
ita  eA  il  bene  non  meno  dei  cristiani  che  degli  stessi  ebrei.  Pochi 
ò  sojio  in  grado  di  poter  leggere  questo  libro,  esaurito  ormai  e  pres- 
ile introvabile  altrove  che  in  poche  biblioteche,  grazie,  senza  dubbio, 

guerra  che  gli  mossero  gli  ebrei  e  i  loro  amici.  Errò  però,  se  si 
credere  al  Drack,  il  nostro  Chiarini  nel  credere  che,  per  illuminare 
sente  sopra  lo  spirito  del  giudaismo,  e  per  ridurre  i  governi  a  quelle 
Si  eccezionali  di  difesa,  che  sole  possono  frenare  gli  ebrei  e  proteg- 
e  i  cristiani,  potesse  essere  utile,  ed  anzi  fosse,  secondo  lui,  necessaria 
^tta  e  compiuta  traduzione  in  volgare  di  tutto  il  Talmud,  che  il 
lek  dichiara  intraducibile,  perchè  inintelligibile  in  gran  parte  senza 
noenso  ed  inutile  studio.  Inoltre,  essendo  stati  proibiti  dalla  Chiesa  i 
iri  talmudici  e  da  lei  distrutti  e  bruciati  sempre  che  il  potè,  qualunque 
se  la  pia  e  retta  intenzione  del  Chiarini,  che  voleva,  mostrando  il  male, 
lo  conoscere  ed  odiare,  sempre  è  certo  che,  come  non  sunt  facienda 
Ha  ut  veniant  bona,  cosi  è  da  nascondere  e,  se  fosse  possibile,  annien- 
e  quanto  la  Chiesa  sapientemente  e  prudentemente  vuol  nascosto  ed 
lientato  come  occasione  prossima  di  male  e  di  peccato.  Oscenissimi, 
Itti,  tra  le  altre  cose,  sono  parecchi  trattati  del  Talmud,  ed  altri  pieni 
bestemmie  e  di  empietà  ;  altri,  infine,  superstiziosissimi,  cabalistici  e 
{ici.  E  benché  questi  ultimi  dod  bceiiiioi,  almeno  tutti,  parte  espressa 
cosi  detto  Talmud,  sono  parò  tata  cornimi  tra  i  libri  detti  talam- 
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dici  e  formano  anzi  la  parte  più  importante,  benché  più  riservati 
occulta,  deir  insegnamento  presente  rabbìnico.  Dai  quali,  in  sostanzi, 
uscita  la  massoneria,  lo  spiritismo  e  tutta  la  magia,  la  cabala,  V  asi 
ed  il  resto  delle  umane  empietà  e  pazzie  non  solo  del  medio  evo  ma 
cialmente  del  nostro  evo  presente  liberalesco,  cioè  massonico  ed 
E  specialmente  dalla  cabala  rabbinica  e  dal  talmudismo  è  nata  la  f» 
sata  e  presente  filosofia  panteistica,  specialmente  cosi  detta  tedesca:  U 
quale  non  è  altro,  in  verità,  che  ebraica.  Ondechè  i  tedeschi  dovrebtai 
cominciare  il  loro  moto  antisemitico  dal  moto  antitedesco  in  quanto 
cerne  la  loro  filosofia  razionalistica  e  panteistica.  Ad  ogni  modo,  il  Qt» 
rini  non  riusci  che  a  tradurre  una  piccolissima  parte  del  Talmud,  di 
il  Primo  trattato  delle  Preghiere  e  Benedizioni^  in  due  volami  eiK 
a  Lipsia  nel  1831.  Ed  avrebbe,  forse,  continuato  nelf  improba  liitiei, 
se  non  fosse  stato  prevenuto  da  immatura  e  santa  morte  al  servizio  ti 
malati  di  colera.  La  sua  opera  poi  della  Teoria  del  giudaismo  è  fl  Mi 
dei  suoi  studii  sopra  il  Talmud  e  sopra  quanto  ne  scrìssero  i  suoi  p^ 
decessori  :  ed  è,  senza  dubbio,  la  migliore  opera  e  la  più  convincente  ck 
finora  sia  stata  scrìtta  sopra  questo  argomento  dello  spirito  antisociali 
del  giudaismo.  E  perciò  essa  è  anche  la  più  odiata  e  la  più  maledetta  ma 
meno  dagli  ebrei  che  dai  loro  amici  i  massoni  ed  i  liberali. 

Or,  secondo  il  Chiarini,  (Volume  1°  da  pagg.  261  alla  pagg.  36(Db 
spirito  giudaico,  qual  è  presentemente  formato  dalla  sua  educazioae  tt 
ligiosa  e  morale,  consta  di  Sospetto,  di  Inganno,  di  Furberia,  di  0^ 
goglio,  dì  Odio  e  dì  ciò  che  egli  chiama  Beaeione  religiosa  e  jp^ìliai^ 
cioè  un  andar  contro  alla  religione  ed  al  governo  dei  paesi  dove  abitali; 
non  che  di  facilità  ad  ogni  delitto  contro  ai  non  ebrei,  non  coosidenlo 
già  come  delitto,  ma  come  precetto  morale  e  religioso,  secondo  dbt  altre 
volte  dichiarammo. 

E  quanto  allo  Spirito  di  Sospetto,  si  trova  scritto  nel  Talmud  (el  i 
Chiarini  cita  qui,  come  in  seguito,  non  solo  i  luoghi,  ma  i  testi  sM 
in  originale;  i  quali  il  lettore  curioso  potrà  verificare  da  sé):  <  UcciM 
il  più  giusto  tra  gli  idolatri  e  non  giudei  »,  giacché  non  essendo  egli  gittki 
non  può  essere  che  cattivo.  I  giudei  poi  non  accettano  la  testimoaiaia 
dei  non  giudei;  perchè  non  si  dee  credere  a  chi  è  sospetto  di  delitti B 
tali  sono  tutti  i  non  giudei.  E  perciò  anche,  secondo  il  Talmud,  neastt 
ebreo  dee  porre  una  sua  bestia  da  soma  o  qualsiasi  altra  nelle  stalle  dì 
non  giudei,  né  lasciar  sola  con  essi  una  loro  donna,  e  neanche  rimaieR 
egli  stesso  solo  con  loro,  per  sospetti  espressi  chiaramente  nel  Talmni; 
ma  che  è  bello  il  tacere.  Sospettano,  dunque,  gli  ebrei  di  tutto  il  geieM 
umano  non  ebreo  e  credono  birbanti  ed  infami  tntti  fuorché  loro:  e  cii 
notisi  bene,  in  forza  della  loro  legge  e  per  precetto  religioso. 

Quanto  allo  Spirito  d'Inganno^  se  si  parla  del  btio,  esso  è  d  nM 
a  tutti  che  non  occorrono  dimostrazioni.  Ma  è  bene  sapere  che  0  IMI 
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ipoggiato  alla  teorìa  ed  alla  legge.  Chiede  iDfatti  il  Talmud  :  «  È  egli 
o  ad  un  ODesfuomo  d'ingannare?  Senza  dubbio:  giaccbè  è  scritto: 
''innocente  sii  innocente  e  coW empio  sii  empio.*  Ed  il  Rabbino 
nel  insegnava  che  :  «  L' ingannare  11  Goi^  ossia  il  non  giudeo,  è 
lesso;  secondo  che  narra  aver  fatto  egli  stesso,  comprando  da  un  Goi 
moneta  d'oro  in  cambio  di  una  di  ferro,  giacché  questo  Goi  non  era 
caso  di  distinguere  l'oro  daW argento,  né  cU  difendersi  dagl'in- 
di. Egli  era  una  buona  pasta  d'uomo.  »  E  bisogna  sapere  che  gli 
i  citano  questo  Rabbino  Samuel  come  il  tipo  della  lealtà.  Narra 
ve  il  Talmud  un  bélV  esempio,  come  diremmo  noi  cristiani,  degno  di 
azione:  cioè  che:  «  il  Rabbino  Gioachino  pregò  una  Gola  (donna  non 
udea)  di  manifestargli  il  segreto  di  una  medicina.  La  donna  volle  dal- 
ìbreo  il  giuramento  di  tenere  per  sé  solo  il  segreto.  Rabbi  Gioachino 
uro  subito.  Ma  nel  suo  cuore  eccettuò  il  suo  popolo,  a  cui  lo  ma- 
(estò  subito  il  giorno  seguente.  »  Ed  insegna  il  Talmud  che  è  lecito 
rgiurare  coi  non  giudei,  purché  si  annulli  col  cuore  lo  spergiuro  esterno, 
i  permette  perfino  la  simulazione  dell'apostasia,  anche  solo  per  esimersi 
pagamento  di  un'imposta.  Al  qual  proposito  leggemmo  nel  Khodzho 
ihzione  della  Polonia  al  Capo  5°  pagg.  55  dell'edizione  di  Livorno  1831) 

Sigismondo  Augusto  Re  di  Polonia  vedendo  gli  ebrei  crescere  smi- 
itamente  fino  a  dugento  mila,  ordinò  che  pagassero  un  fiorino  per  uno 
Dposta.  Fattosi  il  censo  si  trovarono  in  tutto  sedicimila  soli  ebrei  tra 
liai  e  donne.  Tutti  gli  altri,  trattandosi  di  pagare  un  fiorino,  non  erano 
ebrei  e  si  erano,  come  dice  il  Romanesco,  squagliati. 
Quanto  alla  Furberia,  essa  per  gli  ebrei  é  come  una  professione 
Btifica  ed  anzi  quasi  come  un  esercizio  di  pietà.  E  perciò  il  gran 

Maimonide,  nella  Prefazione  alla  sua  spiegazione  della  Mischna 
;ge),  non  sa  finir  di  ammirare  la  furbizia  di  quel  dotto  ebreo  che 
isse  altri  dotti  non  ebrei  ad  insegnargli  ciò  che  essi  sapevano  di 
Dze  naturali  e  fisiche,  promettendo  d'insegnar  egli  poi  loro  le  sopran- 
nili  e  le  metafisiche.  Ma  quando  ebbe  egli  imparato  ciò  che  voleva, 
volle  insegnar  nulla  agli  altri,  dicendo  «  Mei  et  lac  sub  lingua  mea: 
che  i  misteri  non  si  rivelano  a  nessuno.  »  Il  Rabbino  di  Bartenora 
spiegando  quel  luogo  del  Talmud,  che  vieta  d'insegnare  la  Legge 
donne:  <  Le  donne,  dice,  imparando  la  legge  imparerebbero  la  fur- 
cia:  giacché  é  scritto  che  io  Sapienga  cAito  cóli' Astuzia:  o,  più 
a  lettera,  io  Sapienza  sono  la  stessa  cosa  c/te  l'Astuzia.  Infatti 
legge  che  Isacco  disse  ad  Esaù:  il  tuo  fratello  è  venuto  con  astuzia., 
rrandogli  come  Giacobbe  fosse  a  lui  venuto,  e  prese  così  la  bene- 
rione.  »  Presso  il  Targhum  poi,  nel  Midracchin  e  soprattutto  presso 
ascbi  quelle  parole  bibliche  con  astuzia  sono  mutate  in  queste  altre: 
pruderufo.  Sostituzione  stupenda  e  del  tutto  ebraica!  Giacché  cosi 
buco  ebreo  capisce  subito  che  la  vera  prudenza  sta  nella  furbizia. 
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e  nelV  asiuBia  :  e  ciò  seooodo  il  testo  (falsato)  della  stessa  legge, 
secondo  che*  già  altre  volte  dicemmo,  che  gli  ebrei  noa  ricoDosco 
?ero  testo  della  Bibbia  che  quello  che  si  trova,  noa  già  nella  stessj 
ma  nel  Talmud  e  presso  gli  altri  loro  libri  rabbinici,  nei  qua! 
biblid  sono  mutati  e  falsati  ogni  qualvolta  la  cosa  torna  a  conto.  I 
poi  credono  di  poterla  fare,  coli' astuzia  e  colla  furbizia,  a  Dio  m 
Infatti,  essendo  loro  vietato  di  muovere  un  cadavere  in  giorno  di 
ma  essendo  loro  permesso  di  portare  del  pane,  il  Talmud  ins^ 
nel  Trattato  Schabbath  l'astuzia  di  porre  sul  cadavere  un  pezzo 
E  cosi,  col  pretesto  dì  muovere  il  pane  permesso,  muovono  il  i 
proibito:  facendola  in  tal  modo,  come  credono,  astutamente  e  ( 
mente,  cioè  sapientemente  e  prudentemente,  allo  stesso  Dio.  Di  ox 
simili  prudenze  è  pieno  quel  loro  Trattato  Schabbath,  E  ci  ri 
aver  letto  nelle  Armonie  del  Drack,  che  con  una  simile  prua 
ebrei  si  fanno  lecito  anche  di  mangiare  del  porco  e  quanto  altro  1 
citando  il  parere  dei  loro  Rabbini.  Tutto  dunque  è  vietato  e  tnttoi 
lecito  agli  ebrei,  secondo  la  minore  o  maggiore  prudema^  cioè 
e  furbizia  loro,  nelf  interpretare  o  nelF  applicare  i  varii  testi  d 
legge  talmudica. 

Quanto  M' Orgoglio,  ì  soli  giudei,  secondo  il  Talmud  (Para 
reschith  fol.  10  colonna  2)  debbono  essere  chiamati  propriamente 
giacché  essi  soli  discendono  dal  primo  uomo.  Gli  idolatri  poi  (ei 
giudei)  le  cui  anime  discendono  dallo  spirito  immondo  debboi 
chiamati  bestie;  e  non  sono  propriamente  che  porci.  Conta,  ; 
Talmud  che  Abele  fu  figliuolo  legittimo  di  Adamo  e  d'Eva:  ma  e 
fu  un  bastardo  di  Eva  e  del  diavolo.  E  perciò  si  legge  nel  Yalcout  I 
fot.  3  col.  3*  n^  12  ed  altrove  che  :  «  tutte  le  anime  discendono 
«  e  da  Abele  ».  Quindi  gli  ebrei  sostengono  che  essi  soli  discendoo 
retta  da  Adamo,  Abele,  Abramo,  Mosè  ecc.  e  che  tutti  gli  ali 
e  più  specialmente  i  cristiani  discendono  dal  diavolo,  da  Caino 
e  da  Gesii  Cristo,  bestemmiato  cosi  orrendamente  come  in  ini 
modi  dai  perfidi  giudei.  Nello  stesso  libro  qui  sopra  citato  al  fol. 
si  legge  che:  «  la  pelle  e  la  carne  non  sono  che  l'abito  dell'uomo 
«  che  è  nel  corpo  essa  sola  merita  il  titolo  d'uomo.  Ora  gl'idol 
«  giudei)  non  possono  pretendere  a  questo  titolo  di  uomo,  pe 
«  hanno  le  loro  anime  derivate  dal  diavolo,  mentre  i  soli  giudo 
«  dallo  Spirito  Santo.  »  Ed  altrove:  «  I  giudei  paragonati  ai  n 
«  sono  per  lo  meno  altrettanti  figliuoli  di  Re.  »  Ed  ancora: 
«  giudeo  cbe  maltratta  un  giudeo  maltratta  Dio  medesimo  e 
«  commette  cosi  un  delitto  di  lesa  maestà,  merita  perciò  la  mi 
il  Rabbino  Abure  nel  Bava  Eamma  38,  1,  dice  che:  «  è  sci 
«  Bibbia  che  Dio  si  alzò  e  misurò  la  terra  :  guardò  ed  abbaodo 
«  popoli  alla  discrezione  degli  ebrei.  »  Questo  testo  però,  troppi 
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mte,  dice  il  Chiarini  essere  stato  espunto  dall'edizione  recente  di 
Da.  Ma  per  gli  ebrei  è  come  se  vi  fosse:  giacché,  conoe  altre  volte 
Dnoo  col  Drack,  sono  appunto  i  testi  tolti  o  corretti  nelle  stampe  che 
più  imparati  a  mente  e  più  commentati  e  creduti  nelle  scuole  e 
educazione  giudaica.  Dei  quali  testi  talmudici  potremmo  allang»r 
ì  la  lista,  se  portasse  il  pregio  di  rischiarare  una  cosa  già  per  sé 
iara.  Sappiamo  tutti,  infatti,  che  gli  ebrei  applicano  a  sé  soli  tutto 
)  che  di  loro  e  del  futuro  Regno  di  Gesù  Cristo  si  legge  nel  Sacro 
S  aggiungendovi  ancora  tntte  le  fantasie  dei  loro  Rabbini.  Ed  essendo 
persuasi  che  il  mondo  è  tutto  loro,  che  tutte  le  genti  sono  una 
eredità  e  possessione  privata,  e  che  quanto  non  é  in  mano  loro  é 
loro  rubata,  non  vi  é  a  stupire  che,  pieni  di  tale  orgogliosa  persua- 
si facciano  anche  lecito  quanto  giova  a  rimetterli  nel  possesso,  che 
redono  loro  dovuto,  di  tutte  le  cose  e  persone  di  questo  mondo,  per 

0  la  cosa  si  può  fare  con  prtidenaa  ossia  con  aaiuBia,  tanto  più 
(  e  morale  quanto  più  trionfante. 

DtDto  AVOdio  poi,  che  gli  ebrei  nutrono  acerbissimo  contro  tutto 
Ddo  non  ebreo,  esso  é  una  necessaria  conseguenza  della  loro  orgo- 
i  persuasione  di  esserne  padroni  e  di  esseme  nondimeno  spossessati 
to.  Che  cosa  significa  Hat  Sinai?  chiede  il  Talmud:  e  risponde 
ETor  signifìca  una  montagna  e  Sina  (giuoco  di  parola  invece  di 
i)  significa  odio  contro  i  popoli  della  terra.  Avendo,  infatti,  Mosé 

1  tante  precauzioni  perché  gli  ebrei  non  si  confondessero  coi  popoli 
tri,  i  Talmudisti,  mal  intendendo  ogni  cosa,  mutarono  in  odio  legale 
ro  tutti  i  popoli  quelle  precauzioni  mosaiche,  esagerandole  ed  esten- 
ole  universalmente  a  tutti  ed  in  tutto.  Eccettuarono  soltanto  coloro 
i  rendono  degni  di  convivere  con  esso  loro  per  mezzo  delia  drconr 
ne,  del  battesimo  e  del  sacrifizio  (rendendosi  cioè  ebrei)  e  quelli 
onervano  i  sette  precetti  detti  Noachiti,  di  cui  altra  volta  parlammo, 
inali  popoli  osservanti  i  Noachiti,  ora,  come  già  dichiarammo,  non 
B  ha,  come  mai  non  ve  ne  fu,  nessuno.  Cosicché  resta  che  i  soli 

e  quelli  che  si  fanno  ebrei,  sono  dagli  ebrei  considerati  come 
Di  da  usar  loro  gli  ufiBzii  della  carità  naturale.  Tutto  il  resto  é  degno 
e  legale  e  religioso.  Specialmente  però  gli  ebrei  odiano  legalmente 
igìosamente  i  Cristiani.  Cotalché  dice  perfino  il  Talmud  (Trattato 
bat  116, l' e  2®)  che:  a  Se  un  uomo  perseguita  un  giudeo  per  ucci- 
do, od  un  serpe  lo  investe  per  morderlo,  dee  l' ebreo  ricoverarsi  in 
tempio  di  Idolatri  piuttosto  che  in  un  tempio  di  Sadducei  (cristiani). 
icehè  i  Sadducei  negano  il  Dio  che  conoscono,  laddove  gli  Idolatri 
pano  Dio  che  non  conoscono.  »  Prima  della  dispersione  i  Sadducei 
DO  lo  stesso  Tempio  che  i  Farisei.  E  perciò  il  Talmud  nomina  qui 
itiani  sotto  nome  di  Sadducei,  alludendo  agli  ebrei  che  credettero 
su  Cristo.  Né  la  cosa  é  dubbia:  giacché  nelle  edizioni  antiche  ai 
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aggiunge  nel  testo  citato  che  i  Sadducei  hanno  per  loro  libro  i 
gelo:  il  che  fu  tolto  nelle  edizioni  più  recenti  per  timore  dei  lett 
stiani.  E  di  somiglianti  testi  è  pieno  il  Talmud.  Sempre  però  colla 
adoperata  nelle  recenti  edizioni  di  nominare  i  Cristiani  or  Sade 
Idolatri,  or  EdomiH,  or  Ismaeliti,  or  Cuteani,  ora  altrimenti,  ! 
che  è  noto  ed  altrove  dichiarammo.  E  nota  il  Chiarini  che,  nei  lil 
senti  di  preghiere  degli  ebrei  viventi  tra  i  Cristiani,  sempre  qaes 
chiamati  Ismaeliti  quando  si  mandano  loro  le  imprecazioni  e  le 
zioni.  Laddove  invece,  nei  libri  medesimi  degli  ebrei  viventi  in  ( 
dove  leggesi  qui  Ismaeliti  colà  si  dee  certamente  leggere  Nofser^ 
Cristiani.  Colà,  in  fatti,  gli  ebrei  non  hanno  tante  paure,  né  si 
perciò  obbligati  a  tante  correzioni  dei  loro  libri  e  manoscritti, 
che  la  luce  penetra  ora,  pur  troppo,  anche  in  Oriente;  e  cornine 
accorgersene  i  poveri  ebrei.  E,  perciò,  è  probabile  che  comincerai 
a  correggere,  anche  colà,  se  non  la  loro  morale,  almeno  i  loro  lil 
resto  aggiunge  il  Chiarini  che  (pag.  334}  «  è  una  massima  ricevut 
«  Sinagoga  di  burlarsi  degli  altri  popoli  di  tutti  i  paesi  mediante  il 
«  di  qualche  parola,  che  loro  intendono  o  spiegano  altrimenti  dagli 
Dal  quale  impasto  velenoso  di  sospetto,  di  inganno  di  furbe 
orgoglio  e  di  odio,  nasce  naturalmente  nell'ebreo  quella  prati» 
eione  sua  contro  la  religione,  la  politica,  il  commercio  ed  il  be 
generale  degli  altri  popoli,  in  mezzo  a  cui  vive.  Reazione  che  si 
si  prova  esperimentalmente  da  tutti  e  si  vede  e  si  provò  sempre  : 
'i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi.  Ma  ora  specialmente  si  vede  e  si 
quando,  come  ad  ognuno  è  dato  di  leggere  nei  giornali  cotidiaoi 
popolazioni  cominciano  di  nuovo,  come  già  nel  Medio  Evo,  ad  in 
violentemente,  e  perciò  non  durabilmente  ed  inutilmente  ed  ani 
giustamente,  contro  una  razza  non  frenabile  che  da  leggi  savie  e( 
come  si  faceva  nei  secoli  scorsi  prima  che  il  liberalismo,  cioè  il 
nismo  ebraico  e  rabbinico,  rivoluzionando  cioè  capovolgendo  ogi 
ponesse  il  ghetto  quasi  alla  vetta  della  famosa  piramide  costituzio 
economica  del  mondo  presente.  Né  è  perciò  maraviglia  che  il 
presente  sia,  od  almeno  paia,  nelle  sue  manifestazioni  ufficiali  e  h 
ostile  al  cristianesimo.  Essendo,  infatti,  questo  mondo  ufficiale  ; 
pressoché  tutto  liberale,  cioè  massonico,  cioè  ebreo,  dee  per  foru 
anche  anticristiano,  non  ostante  il  cristianesimo  reale  del  mon 
ufficiale.  Il  giudaismo,  infatti,  non  è  che  una  continua  Reazione 
stiana,  in  teoria  ed  in  pratica.  E  diceva  bene  il  Chiarini  a  pag. 
voi.  1^  della  sua  Teoria  del  Qitidaismo,  affermando  che  chi  bei 
i  libri  rabbinici  si  convince  facilmente  che  tutti  i  nemici  del  cr 
Simo  antichi  e  moderni,  pagani,  maomettani,  protestanti  e  liberi  pi 
non  trassero  mai  le  più  velenose  loro  armi  teoriche  e  pratiche  da  a 
senale  che  da  quello  della  Sinagoga.  Ma  di  ciò,  più  di  proposito,  alti 


CONTEMPORANKA  609 

II. 

COSE  ROMANE 

•ncisloro  segreto  del  13  mag^fio;  nomine  di  Vescofi  —  2.  Cosliloxìone  Apo- 
;lulica,  pubblicala  il  14  maggio,  per  regolare  varie  controversie  e  T  ordine 
li  giurisdizione  dei  Vescovi  inglesi  rispello  ai  Regolari  —  3.  Udienza  di 
ongedo  del  S.  Padre  ai  Granducbi  Sergio  e  Paolo  e  Costantino  di  Russia; 
norificenze  ai  personaggi  del  loro  seguilo;  tisila  al  Musei  Vaticani  illumi- 
ali  —  4.  Hùla  neir Os^erco/ore  domano  circa  Ijna  Memoria  d'alcuni  Po- 
icobi  intorno  alle  condizioni  della  Cbiesa  cattolica  nel  loro  paese  —  5.  Sof- 
jrenze  dei  cnllolici  nella  Polonia,  alle  quali  si  cerca  rimedio  —  6.  Vasi  sacri 
paramenti  ofTerti  al  Papa  —  7.  Statua  del  Dio  Fidio  donata  dal  Papa  ai 
[osei  Vaticani. 

Li  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII  la  mattina  dei  ve- 
13  maggio  nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano  ba  tenuto  Concistoro 
to,  nel  quale  TEiTio  e  Rmo  signor  Cardinale  Mon-^co  La- Valletta, 
n^lo  1  ufTì<ro  <Ji  Ci<:nerlengo  dei  Sacro  Collegio,  ha  pres>rut;ito  la  so- 
k)rsa  a  Sua  Be^ìtitudine,  che  s'è  degnata  passarla  airEmo  e  Rmo 
'  Cardinale  Chigi.  Dopo  di  che  il  Santo  Padre  si  è  degnato  pro- 
le seguenti  Chiese: 

'hiesa  Metropolitana  di  SaragoBBa,  per  TEnio  e  Rmo  sig.  Cardi- 
Francesco  di  Paola  Benavides  y  Navarrete,  del  Titolo  di  S.  Pietro 
aotoho,  iraslalo  dal  Patriarcato  delie  ludie  Occideiitaii. 
)kiesa  Metropolitana  di  S.  Salvatore  della  Baia  di  tutti  i  Santi, 
Monsignor  Luigi  Antonio  dos  Santos,  traslato  dalla  Sede  di  Fortalezza. 
Chiesa  Metropolitana  di  Cambéry^  per  Monsignor  Francesco  Sa- 
Alberto  Levillieux,  traslato  dalla  Sede  di  Carcassona. 
Ihiesa  Arcivescovile  di  Aquila,  per  Monsignor  Augusto  Antonino  Vi- 
oi,  traslato  dalla  Sede  di  Conversano. 

Ihiesa  cattedrale  di  Amelia^  pel  R.  P.  Fr.  Eusebio  Magner  da 
e  Santo,  arcidìocesi  d  Fermo,  dell'Ordine  de'Cappuccini,  Predica- 
Apostolico. 

Tuesa  cattedrale  di  Conversano^  pel  R.  D.  Casimiro  Gennari,  sa- 
te  diocesano  di  Cassano. 

kiesa  cattedrale  di  Lipari,  pel  R.  D.  Mariano  Palermo,  Curato  e 
io  Foraneo  di  Maletto  sua  patria,  nella  arcidiocesi  di  Catania. 
hiesa  cattedrale  di  Concordia,  pel  R.  P.  Fr.  Domenico  Pio  Rossi, 
lese,  deirOrdine  deTredicatori  di  S.  Domenico. 
hiesa  cattedrale  di  Gap,  per  Monsig.  Giovanni  Battista  Simone 
snet,  dell'arcidioasi  di  Besangon,  e  parroco  di  S.  Giacomo  di  R*'ims. 
kiesa  cattedrale  di  Carcassona*f^\  R.  D.  Felice  Arsenio  Billard, 
ico  teologo  e  Vicario  generale  di  Rouen. 

Zip  99L  fi,  /«M.  74f  SI*  t«  «lapf  «u  i8ji 
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Chiesa  Cattedrale  di  Limoges,  pel  R.  D.  Pietro  Enrico  Lai 
della  diocesi  di  Baiona,  e  parroco  in  Auieville. 

Chiesa  Cattedrale  di  Pamiers,  pel  R.  D.  Pietro  Eugenio  Rw 
Parroco  di  Rochechouart,  nella  diocesi  di  Liraoges. 

Chiesa  cattedrale  di  Costuntina,  pel  R.  D.  Bartolomeo  Ck 
Gombes,  d.lla  diocesi  di  Carcassona,  canonico  e  Vicario  generale  io 
Cesarea. 

Chiesa  cattedrale  di  St.  Denis  o  Retmion,  pel  R.  D.  Giusepp 
defy,  della  diocesi  di  Cahors,  parroco  in  Thiviers,  diocesi  di  Poili( 

Chiesa  cattedrale  di  Olinda,  per  Monsig.  Giuseppe  Pereira  da 
Barros,  parroco  in  Taubatè  sua  patria,  diocesi  di  S.  Paolo  nel  Bn 

Chiesa  cattedrale  di  Gotfojs,  pel  R.  D.  Claudio  Giuseppe  Goo 
Ponce  de  Li'ào,  dell' arcidiocesi  di  S.  Salvatore  nel  Brasile,  della  Q 
gazione  della  Missione. 

Chiesa  cattedrale  di  Gurk,  pel  R.  D.  Ketro  Funder,  canonico 
cario  capitolare  di  Gurk. 

Chiesa  vescovile  di  Cesar  opali,  in  partihus,  pel  R.  D.  Pieiro 
Stumpf,  Rettore  del  maggior  Seminario  di  Strasburgo,  Canonico,  V 
generale  di  quella  diocesi  e  deputato  coadiutore  con  futura  sacce 
di  Monsignor  Andrea  Raess  vescovo  di  Strasburgo. 

Chiesa  vescovile  di  Sion^  in  parfibus,  pel  R.  D.  Francesco  \M 
Fleck,  della  diocesi  di  Strasburgo,  Vicario  generale  di  Metz,  dei 
coadiutore  con  futura  successione  di  Monsignor  Paolo  Giorgio  Mari 
pont  des  Loges,  vescovo  di  Metz. 

Cldesa  vescovile  di  Tipasa,  in  partibus,  pel  R.  D.  Francesco 
tensleiger.  Vicario  ed  uditore  generale  della  arcidiocesi  di  Coloa 
putato  ausiliare  deirEmo  e  Rmo  signor  Cardinale  Haynald,  arcifi 
di  Colocza. 

Chiesa  vescovile  di  Trapezo^  in  partibus,  per  Monsignor  Se 
Morawski,  Prelato  domestico  di  Sua  Santità,  Decano  nella  Melrop 
di  Leopoli  de'Latini,  deputato  ausiliare  di  Monsignor  Francesco  i 
Wierzchleyski,  arcivescovo  di  Leopoli  di  Rito  Latino. 

Chiesa  vescovile  di  Traode,  in  partibus,  pel  R.  D.  Luigi  SI 
Pellegrini,  ciìnonico  in  Otranto. 

Chiesa  vescovile  di  Sergiopoli,  in  partibus,  per  Monsignor  ( 
Blandini,  della  diocesi  di  Caltagirone,  Prelato  ordinario  di  Santa 
del  Mela. 

Cliiesa  vescovile  di  Canopo^  in  partibus,  per  Monsignor  Ini 
Maria  Yeregui,  Vicario  generale  in  Monlevideo,  deputato  ausiliare 
vescovo  Monsignor  Giacinto  Vera. 

Chiesa  vescovile  di  Lita,  in  partibtis,  per  Monsignor  Tobia 
della  diocesi  di  Waterford,  Rettore  in  Roma  del  Collegio  Irland 

In  seguito  sono  state  pubblicate  dal  Santo  Padre  le  seguenti 
provviste  ultimamente  per  Breve. 
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Chiesa  arcivescovile  in  partibiis  di  Amida,  per  Monsignor  Fran- 
zo Roberto  Blanchet^  dimission  trio  in  Oregon  City. 
Chiesa  arcivescovile  in  partihtis  di  Eìnesa^  per  R.  P.  Fr.  Anacleto 
icaro  da  S.  Felice,  Visitatore  Apostolico  di  S.  Bartolomeo  all'Isola,  de- 
tato Vicario  apostolico  dell'Egitto  pei  Latini. 

CÌUesa  vescovile  di  Eumenia  in  partibtéSy  per  Monsignor  Nicola 
ce,  rinunziatario  della  Sede  di  Amelia  che  ritiene  in  amministrazione 
3vvisoria. 

Chiesa  rescovile  diAniiìioe  inpariibus^  per  Monsignor  Ignazio  Mrak,  ' 
L  vescovo  di  Sault  S^nta  Maria  e  Marquette. 
Chiesa  vescovile  di  Cirene  inparlibuSj  per  Monsignor  Pietro  Cap- 
lari,  rinunziatario  di  Concordia  che  ritiene  in  amministrazione  prov- 
Oria. 

Cliiese  cattedrali  unit^  di  Newport  e  Menevia^  per  Monsignor  Gio- 
nni  Gutberto  Hedley,  traslato  da  Cesaropoli  in  partibus. 

Chiesa  cattedrale  di  Natchez^  pel  R.  D.  Francesco  Jaussens,  Vicario 
aerale  di  Richmond. 

Chiesa  cattedrale  di  S.  Antonio,  pel  R.  D.  Claudio  Nevaz,  ivi  flnora 
icuinistratore  in  spiritualilms. 

Chiesa  vescovile  di  Listri  in  partibus,  pel  R.  D.  Gonzalvo  Canilla, 
putato  Vicario  Apostolico  di  Gibilterra. 

Chiesa  vescovile  di  Graziantìpoli  in  partibus,  per  Monsignor  Fran- 
5O0  Lochard,  Prelato  domestico  di  Sua  Santità,  Prevosto  maggiore  in 
irisburg,  Vicario  el  uditore  generale  delia  diocesi  di  Transilvania,  del 
ì   vescovo  Monsignor  M  chele  Fogarasy  fu  deputato  ausiliare. 

Chiesa  vescovile  di  Dotniziopoli  in  partibus^  pel  R.  P.  Alfonso  Gior- 
iDO  della  diocesi  di  Avellino,  della  Congreg^izione  del  SS.  Redentore, 
•  putato  ausiliare  deirEmo  e  Rmo  sij:nor  Cardinale  d'Avanzo,  vescovo  di 
alvi  e  Teano. 

Chiesa  vescovile  di  Alba  in  partibus,  pel  R.  D.  Ermanno  Eoechemann 
sputato  Coadiutore  con  futura  successione  di  Monsig.  Luigi  Maigret  Vi- 
ario Apostolico  di  Sandwich. 

In  line  si  è  fatta  a  Sua  Beatitudine  l'istanza  del  Sacro  Pallio  per 
e  Chiese  Metropolitane  di  Saragozza,  S.  Salvatore  della  Baia,  Cambray, 
^hambery,  ed  arcivescovili  d'Aquila,  non  che  di  Oregon  City  per  Mon- 
signor Carlo  Giovanni  Seghers. 

2.  Fu  pubblicata  il  Sabato  14  Mai^gio,  e  divulgata  in  apposito  supple- 
ì)eDto  al  n*  112  AqVl  Osservatore  Romano,  una  Costituzione  Pontificia 
Liretta  a  determinare  varii  punti  controversi,  e  regolare  definitivamente 
vani  rapporti  di  giurisdizione  fra  l'Episcopato  e  gli  Ordini  Regolari  in 
nghilterra.  Questo  gravissimo  documento,  elaborato  da  Eminenti  perso- 
laggi  e  da  Canonisti  di  gran  valore,  e  munito  delle  firme  dei  Cardinali 
ìacconi  e  Mertel,  è  di  tale  autorità  che  dee  dirsi:  Petrus  per  Leonem 
ùcutus  est;  causa  finita  est  Non  dubitiamo  punto  che  la  carità  vera, 
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a  cui  tutte  le  parti  sMnspireranao  neir  attuarne  le  dispos'ziooi  sapk 
sime,  farà  si  che  debbano  continuare  a  fiorire  le  Missioni,  al  cai  vaot 
è  pur  diretta;  ed  al  tenopo  stesso  torni  sempre  più  efficace,  per  h 
delle  anime,  ed  eziandio  nelle  scuole  parrocchiali,  la  salutare  iolli 
liei  Pastori,  che  lo  Spirito  SdiUlo  posuit  Episcopos  regere  ecdesiam 
Ne  abbiamo  riferito  il  testo  autentico  in  questo  quaderno  a  pag.  562eì 

3.  Sul  mezzogiorno  del  giovedì  12  Maggio,  i  Granduclii  Sergio  e 
fratelli  di  S.  M.  Alessandro  III  imperatore  di  tutte  le  Russie,  nuitai 
a  S.  À.  I.  il  Granduca  Costantino  Gostantinovich  furono  ricevuti  io  Véj 
cano,  ad  udienza  di  congedo  dal  S.  Padre.  Gli  augusti  persoDiiggi  ed i 
nobile  loro  corteggio  erano  nella  rispettiva  loro  divisa  ufiSciale  di 
Accolti  cogli  onori  dovuti  al  loro  grado,  i  Granduchi  furono  int 
nel  gabinetto  del  Santo  Padre,  che  s'intrattenne  con  essi  in  afTabilee 
conversazione.  Quindi  Sua  Santità  si  compiacque  ammettere  alla  sua 
senza  i  personaggi  del  sèguito,  che  le  furono  presentati  dagli  aogosti  ! 
Signori.  Terminata  l'udienza  pontificia,  le  LL.  AA.  II.  pa$;sarono colla M| 
Corte  a  visitare  TEmo  Card.  lacobini  Segretario  dì  Stato. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  si  è  benignamente  degnata  di  oodìài| 
a  S.  E.  il  signor  Contrammiraglio  d'Arseniew,  personaggio  dei 
delle  LL.  A  A.  II.  i  Granduchi  Sergio  e  Paolo,  di  Russia,  la  Croce  di  Gì*] 
valiere  dell'Ordine  Piano  con  placca. 

Il  signor  Professor  L:icoste  ed  il  sig.  Colonnello  Steponow  ed  ilsigvj 
Capitano  Derfelden,  parimente  del  séguito  delle  LL.  A  A.  IL,  furono  ii 
gniti  per  eguale  benevola  disposizione  sovrana,  i  due  primi  della  Mi 
di  Cavaliere  dell'Ordine  suddetto,  senza  placca,  e  l'ultimo  delki Croci I 
di  Cavaliere  dello  stesso  prdine  di  terza  classe. 

La  sera  del  sabato  14  Maggio  i  mentovati  augusti  pei'sonaggi  rt*] 
ronsi,  poco  dopo  le  ore  9  pom.,  ai  pontificii  Musei  del  Vaticano  cheen^B 
stati  illuminati  a  loro  onore.  Precedute  dai  palafrenieri  con  torte^^r 
cese,  e  scortate  dalla  guardia  svizzera,  le  LL.  AA.  erano  ricevute  A 
metà  della  prima  loggia  da  S.  E.  R.  il  signor  Cardinal  Jacobini,  Sept* 
tarlo  dì  Stato  di  S.  S.  non  che  dagli  E^ni  Chigi  e  Howard.  Facerai 
corona  agli  Emi  personaggi  i  principali  dignitarii  della  Corte  Pootitòl 
Erano  al  loro  posto  il  signor  comm.  Ja(;o(Qetti  direttore  dei  Hus«il| 
Sotto  Direttore  cav.  Galli  e  gli  altri  ufficiali  addetti  al  Museo.  Il 
mendatore  Cario  Lodovico  Visconti,  Commissario  delle  AnUcbità  perii 
Musei  e  le  Gallerie  Pontificie,  ebbe  l'onore  di  accompagnare  le  LL  AAH 
in  questa  visita  artistica  e  allo  splendore  de' riverberi  fare  ad  essi  DOtti* 
le  peregrine  bellezze  de' capolavori  designati  specialmente  alla  loro  ai- 
mi  razione. 

Compiuto  il  giro  le  LL.  AA.  II.  furono  invitate  ad  accedere  dA 
sala  del  Museo  Egiziano,  ove  per  cura  dell'  Effio  Jacobini,  fu  loro  serrii 
uij  sunluoso  rinfresco. 

4.  Questo  scambio  di  cortesie  dimostra  non  essere  sena  bMi  !■ 


CONTEMPORANEA  613 

ìeranzft  da  molli  concepute  per  le  pratiche  d' accordo  (delle 
)  recalo  sicure  nolizie  in  questo  volume  VI,  a  pag.  22^»,  ed 
n  la  Sanla  Sede  ed  il  Governo  Russo,  circa  le  con^lizioni 
ia  e  dei  fe-leli  cattolici  negli  Slati  dello  Czar.  Gioverà  che 
menzione  d'una  notizia,  divulgata  da  parecchi  giornali,  spe- 
ìcesi,  e  che  mostra  quali  e  quante  difficoltà  incontri  la 
eirop'^ra  sua  di  ristaurazione  paflfica.  Parecchie  lettere  di 
I  spacciarono  che  nella  Polonia  non  pochi  personaggi  rag- 
?r  loro  ragioni  politiche,  vedessero  con  rammarico  le  pra- 
icinamento  tra  la  Santa  Sede  e  lo  Czar;  e  che  contro  di 
ro  slesa  e  spedita  a  Sua  Santità  una  ricisa  e  gagliarda  pro- 
fila ({uale  però  non  si  conoscono  i  termini  precisi.  Ui  qui 
esiderio,  se  non  la  necessità,  di  qualche  schiarimento;  e 
?  Romano,  nel  nM  15  pel  20  p.  p.  maggio,  pubblicò  la  se- 
di cui  è  manifesta  l'importanza  e  lo  scopo. 
]pa  straniera  da  qualche  giorno  si  viene  preoccupando  di 
0  ovvio  ad  intendersi;  il  quale,  a  nostro  avviso,  non  avendo 
lon  meritava  certamente  che  venisse  segnalato  alla  pubblica 
Icuni  Polacchi,  persone  private,  hanno  fatto  giungere  nelle 
Santità  una  Memoria  sulla  situazione  del  loro  paese  in  rap- 
igione  cattolica;  né  può  essere  per  noi  oggetto  di  maravi- 
Jre  comune  d^^i  Fedeli,  presso  cui  trovano  sempre  accesso 
joi  (igli,  da  qualunque  parte  provengano,  non  abbia  respinto 

rosio,  come  ognuno  di  leggeri  comprenderà,  non  può  in  ve- 
gnitìcare  né  che  Egli  ne  abbia  approvato  il  contenuto,  né 
:tie  sia  disposto  a  ricevere  consigli  ed  a  prendere  norma 
iggerimeiiti  in  cose  che  esclusivamente  risguardano  le  alte 
lei  suo  Apostolico  Ministero.  » 

)lici  della  Polonia  possono  stare  certi  che  il  Santo  Padre 
'.ni  nulla  sfugge  di  ciò  che  spetta  agli  interessi  della  Chiesa 
ituale  delle  anime,  non  ignora  punto  la  vera  condizione 
quei  paesi;  e  Che  ninno  meglio  del  Vicario  di  Gesù  Cristo 
)mpetenie  giudice  dei  mezzi  da  adoperarsi,  con  la  dovuta 
tTondo  r opportunità  offerta  dalle  disposizioni  delle  persone 
liti  congiunture,  per  procacciare  rimedio  ai  mali  che  si 
questi  \Miv  fermo  non  sono  lievi,  posto  che  debba  ammet- 
:to  ciò  che  \' Unità  Cattolica  nel  n.  87  pel  13  aprile  p.  p. 
indiconto  deiranno  sesto  dell' Opera  d'Assistenza  ai  Sor 
thi  p.siìiati  in  Siberia,  che  ne  reca  un  quadro  doloroso  nei 

'Hli. 

i  anni  di  deportazione,  la  sorte  dei  nostri  infelici  esiliati 

niente  resa. meo  grave.  Essi  sono  sempre  in  balia  dell' ar- 

itorità  locali  e  della  polizia,  e  se  ne  lagoano  in  recentissime 
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lettere  per  indirette  vìe  fatte  qua  recapitare  dairioterno  della 
Privi  dei  gramo  sussidio  che  già  come  esiliati  ricevevano  dal  ( 
costretti  a  rimanere  in  luoghi  ove  non  possono  col  lavoro  guadi 
che  vivere,  sorvegliati  e  vessati  dalla  polizia^  senza  che  sia  lor  i 
d' esercitare  il  sacerdotal  ministero,  in  mezzo  a  gente  ostile  ai  i 
dolorosissima  conducono  resistenza,  e  molti  di  loro  sarebbero  per 
r  aiuto  deir  Opera  nostra.  Gli  esiliati,  ciò  non  ostante,  sopportao 
lungo  martirio  da  veri  confessori  della  fede  e  sono  degni  deiran 
mondo  cattolico,  che  ad  essi  generosamente  porge  una  man  soccc 
La  gratitudine  loro  d'altronde  non  ha  confini,  e  la  dimostrano  0| 
volta  r  occasione  se  ne  presenta,  e  vorrebbero  poterla  pubblicane 
palese. 

«  Le  migliaia  di  Uviati  di  Podlachia  esiliati  nel  Governo  di  i 
si  trovano  in  una  desolante  miseria,  ed  il  loro  numero  nel  iS 
anche  accresciuto.  Quelli  che  son  restati  in  patria,  rovinati  e  perse 
sono  incrollabili  nella  fede  religiosa,  e  niente  han  di  comune  e 
russi.  Ora  sono  di  nuovo  più  duramente  trattali,  e  tutti  i  rego 
d' intolleranza  sono  mantenuti.  La  petizione  che  essi  bau  rivolto  i 
rale  Metikoff  ha  confermato  le  particolarità  che  noi  abbiamo  pul 
sulle  violenze  di  cui  sono  stati  vittime.  Questa  petizione  è  rimai 
sauditi. 

«  I  fogli  russi,  che  parlano  di  conce<^sioni  e  di  riforme  in  I 
inducono  l'Europa  in  errore.  Son  cose  che  non  esistono  che  nelle 
di  quei  giornali.  Niun  miglioramento  importante  si  è  finora  ioti 
Lungi  da  ciò,  si  è  trattato  di  costituire  a  Chelm  una  diocesi  grea 
allo  scopo  di  consolidare  l'opera  di  conversione  degli  Uniad 
dlachiaf  dicono  i  fogli  russi;  e  tutto  ciò  mentre  la  Russia  si  [ 
di  voler  negoziare  con  la  Santa  Sed«M 

«Son  più  di  cent'anni  che  il  Governo  ru<^so  si  affanna  coi 
meno  ardore  ad  ottenere  T  unità  religiosa  e  nazionale  del  suo  I 
h  un'  utopia  questa,  in  una  regione  dove  sono  tanti  elementi  eier 
ma  il  Governo  pertinacemente  vi  tende,  e  lutti  i  me/zi  per  lui  soa 
Si  ha  dunque  ragione  'li  dubitare  che  voprlia  ammettere  il  prini 
lib«Mtà  religiosa  e  di  tolleranza.  —  La  qjiestione  concernente  gli 
è  delle  più  importanti.  Si  tratta  d'una  popolazione  nunoerosa, 
vuole  rapire  alla  Chiesa;  e  Vfdcdse  deiranno  passato,  che  cos 
cattolici  nati  dopo  Tanno  i83tì  da  genitori  del  rito  latino  e 
greco-unito  a  farsi  scisinatici,  è  un  altro  attentalo  alla  libertà  n 

«  La  coalizione  in  che  giace  la  Chiesii  in  Polonia  è  delle 
plorevoli.  Il  Governo  ha  tanto  e  p^i  tanto  Jissest  iti  gli  affari  di 
rhe  si  trova  ekVx  stesso  nella  necessita  di  usicire  dal  c.ios  da  lui 
E  que^sto  il  motivo  delle  sue  velleità  sedicenti  conciliatrici.  La  s; 
l'acume  e  io  zelo  paterno  della  Santa  Sede  .sapranno  valutare 
eesaoni  per  quel  che  si  meriuno.  —  Sopra  undici  diocesi  della 


CONTEMPORANEA  615 

S3L  alla  Russia,  otto  Sedi  episcopali  sodo  vacanti,  e  quasi  tutti  i 
ipnei  mancano:  un  Arcivescovo,  due  Vescovi  ed  un  suffraganeo 
in  esilio.  Queste  Sedi,  da  sì  gran  tempo  vacanti,  contribuiscono 
»  al  caos,  che  regna  negli  afTari  religiosi  e  che  aumenta  con  la 
izione  dei  funzionari  russi  e  di  alcuni  preti  rinnegati,  tra  ì  quali 
3ggia  in  modo  speciale  Zilinskì,  T  amministratore  della  diocesi  di 
a,  intruso  dal  Governo. 

Alcuni  apostati  si  sono  perfino  provati  nel  Governo  di  Minsk  ad 
lurre  la  lingua  russa  nelle  loro  chiese;  ma  i  parrocchiani  han  posto 
I  questi  tentativi  cessando  dal  frequentarle.  I  cattolici  nella  Lituania 
le  altre  province  polacche  sono  spogliati  dei  diritti  che  posseggono 
bitanti  seguaci  di  altra  religione;  tutti  gli  impieghi  son  loro  rifìu- 
ed  una  serie  di  ukase,  che  violano  pur  anco  i  diritti  di  proprietà, 
va  di  tutto  ciò  che  pub  loro  assicurare  una  vita  onorata  ed  utile 
^cielà. 

Di  più,  sono  anche  obbligati  a  provvedere  alle  spese  di  residenza 
H)pi  russi.  Cosi  si  son  Ritti  sborsare  al  principe  Romano  Sangu- 
278  mila  rubli  per  la  costruzione  di  sontuose  abitazioni  pei  popi 
.  Cotali  violenze  e  vessazioni  non  hanno  più  limiti;  molte  chiese 
liche  sono  trasformate  in  chiese  russe;  proprio  nei  dintorni  di  Var- 
I,  a  Bielany,  il  convento  dei  Camaldolesi  è  divenuto  una  caserma 
gl'invalidi;  chiese  russe  in  grande  numero  sono  costruite  in  luoghi 
si  trovano  solamente  cattolici. 

t  Questa  condizione  di  cose  ha  anche  suscitato  da  parte  di  alcuni 
Dali  russi  una  severa  rimostranza  contro  il  Governo.  È  questa  per 
^rima  volta  la  loro  confessione  della  crudeltà  con  cui  esso  perseguita 
iltolicismo  in  i^olonia,  essendo  pubblicamente  noto  che  la  Russia  Aa 
ito  per  anni  ed  anni  questa  persecuzione.  » 
).  La  mattina  del  18  maggio,  il  Santo  Padre  riceveva  ne' suoi  appar- 
soti varii  signori  e  signore,  tra  queste  le  due  principesse  Massimo  e 
ini,  le  quali  presentavano  alla  stessa  Santità  Sua  molti  arredi  s^icri 
istenti  in  pianete,  calici  etc,  a  profitto  delle  chiese  povere.  Finito 
lo  ricevimento,  ne  apriva  un  altro  nelle  logge  ove  erano  raccolte 
1  cento  cinquanta  persone,  noolte  delle  quali  forestiere,  con  cui  trai- 
nasi vario  tempo.  Alle  tre  pomeridiane  il  Santo  Padre  poneva  l^r- 
al  ricevimento. 

.  Il  giorno  20  del  p.  p.  Gennaio,  nell'adunanza  della  pontificia  Acca- 
a  Romana  di  archeologia,  il  segretario  prof.  C.  L.  Visconti  rendette 
>  particolareggiato  del  ritrovamento  di  una  statua  marmorea  della 
Sabina  Sema  Sancus  deus  FicUus,  di  cui  si  ricuperò  pure  li  htì>^' 
data  d' iscrizione.  Il  eh.  Visconti  espose  brevenente  allor;i  la  dot- 
e  le  idee  che  aveansi  dì  codesto  nume  del  primitivo  culto  Romano- 
QO,  ciie  riguardavasi  come  tutore  e  vindice  della  verità  e  della  fede 
ikd.  Di  che  sì  ebbe  sugoso  compendio  nell'  Osservatore  Bomano 
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n®  22  pel  28  geoDaio.  Il  voto  del  Visconti  che  questo  moaameDto,  r 
dato  come  singolare,  potesse  onorare  i  Musei  di  Roma,  trovò  a 
nell'accordo  degli  archeologi  circa  il  pregio  grande  in  cui  doveasi  l 

ce  Ora  quel  voto  è  conopiuto.  La  Santità  di  Papa  Leone  XII[,c 
potea  sfuggire  la  rilevanza  di  quel  cinìelio,  ha  voluto  assicurare  al 
Vaticano  il  vanto  di  possederlo;  seguendo  anche  in  questo  le  im 
e  r  esempio  de' suoi  predecessori,  che  con  tanta  gloria  del  pootifi 
di  Roma  crearono  quel  complesso  incomparabile  di  musei.  Le  o 
condizioni  della  Santa  Sede  non  hanno  impedito  il  corso  alla  poi 
muniflcenza.  E  certo,  chi  leggerà  fra  qualche  tempo  sulla  base  di 
statua  il  nome  di  Papa  Leone  XIII,  non  potrà  non  prenderne  m 
glia;  e  dovrà  figurarsi  col  pensiero  quanto  avrebbe  egli  fatto  io  pn 
studi  classici,  e  delie  sacre  e  profane  antichità,  se  al  grande  aoin 
ed  alla  mente  non  fossero  venuti  meno  quei  presidii  che  permisero 
antecessori  di  eternare  anche  nel  campo  artistico  il  nome  di  Rei 

ce  La  statua  del  dio  Fidio  verrà  quanto  prima  collocata  nel  Mus( 
ticano;  e  sarà  pur  di  corto  divulsxata  nel  periodico  dell' Accadem 
rico-giuridica:  studi  e  docutnenii  di  storia  e  diritto.  »  Cosi  il  V 
neW  Osservatore  Bomano  n**  113. 

III. 

COSE  ITALIANE 

i.  Viaggio  dei  Reali  di  Savoia  a  Milano;  inaugurazione  della  mostra  d* 
industria  —  2.  S.  M.  il  Re  conferisce  il  Gran  Collare  dell'ordine  si 
della  SS.  Annunziata  air  arciduca  ereditario  Rodolfo  d'Austria  —  3. 
del  Governo  italiano  verso  la  Germania  e  l'Austria  —  4.  Origine  ria 
presenti  dissidi!  colta  Francia  per  Tunisi;  programma  tracciato  atl'It; 
Bismark  nel  1861  —  5.  Prodromi  d'una  nuova  crisi  nìinisteriale  —  6. 
sione  del  Cairoti  e  dei  suoi  col  leghi,  accettata  dal  Kc,  che  incarica  i 
di  formare  un  nuovo  Consiglio  di  Ministri  —  7.  Panegirico  del  Miai 
del  Cairoti,  recitato  dall'Opinione;  Agitazione  dei  democratici,  e  diroos 
plebee  contro  il  temuto  Ministero  di  Destra  —  8.  Il  Sella,  fallile 
sue  pratiche,  rinunzia  al  mandato  di  formare  il  Ministero. 

1.  Appena  il  Ministero  del  Cairoli  e  del  Deprelis,  la  mercè  d 
e  delle  congiunture  di  cui  abbiamo  parlato  in  questo  volume  a  pag.  ^ 
fa  puntellato  coi  262  voti  di  fiducia,  che  alli  30  aprile  distrus 
risultato  dei  192  di  sfiducia  del  7  aprile,  la  Camera  dei  Deputai 
alle  sue  abitudini  antiche;  e  diede  novelle  prove  lampanti  di  qu 
vale,  con  le  tante  altre,  la  finzione  costituzionale  della  rappresa 
del  popolo  sovrano.  «  Lo  spettacolo  che  la  Camera  offre,  in  questi 
è  sconfortante.  Appena  scongiurato  l'imminente  pericolo  di  una  i 
è  fatto  il  vuoto,  e  la  discussione  della  legge  elettorale  prosegue 
senza  di  cinquanta  o  sessanta  deputati  !  »  Cosi  L' Opinione  n^  i 
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^S&o  p.  p.;  che  dc  allega  due  ragioni;  cioè  che  la  «  riforma  elet- 
e  nou  era  il  più  urgente  fra  i  provvedimeuti  chiesti  dal  paese;  »  e 
la  cliscussiooe  di  codesta  legge  avea  «  la  disgrazia  di  svolgersi  in  un 
lento,  in  cui  l'attenzione  pubblica  è  richiamata  da  altre  cure.  » 
J Opinione,  con  questo  austero  giudizio,  si  mostrò  tuttavia,  a  parer 
ro,  indiscreta  e  partigiana.  Fu  indiscreta,  perchè  non  tenne  conto  di 
ti  congiunture,  per  le  quali  non  pochi  deputati  poteano,  e  forse  do* 
IO,  essere  assonti,  senza  incorrere  taccia  di  trasandare  T  obbligo  loro, 
p^irtigiana,  perchè,  come  sembra,  il  suo  dispetto  di  veder  quasi  de- 
1  la  Camera  fu  cagionato  dalla  stizza  risentita  quello  stesso  giorno 
'A^Si^i  quando  il  suo  padrone  Minghetti  recitò  al  deserto  il  suo 
)rsoQe  sopra  la  rifortna  elettorale,  riprodotto  poi  per  intero  dal- 
inione  in  apposito  supplemooto  al  n®  129.  Questo  discorso,  destinato 
Hlurre  grandi  effetti,  cadde  sugli  stalli  della  Camera  quasi  spopolata 
i  quali  più  d'uno  dei  cinquanta  o  sessanta  deputati  presenti  son- 
[ìiava. 

(on  si  sonnecchiava  però,  quel  giorno,  a  Milano,  dove  forse  si  tro- 
no molti  dei  Deputati,  di  cui  L'Opinione  deplorava  l'assenza.  Infatti, 
nto  quel  giorno,  si  inaugurava  a  Milano  la  mostra  nazionale  dei 
)tti  delle  arti,  dell'  industria  e  dell'agricoltura  italiana.  E  si  sa  che 
ili  circostanze,  oltre  i  pubblici  festeggiamenti  di  musiche,  teatri, 
larie  e  pompe  solenni,  suole  pure  manifestarsi  l'entusiasmo  patrìotico 
rillegria  di  lauti  banchetti  inondati  da  vini  deliziosi  e  spumanti, 
ino  i  deputati  esimersi  dal  partecipare  a  cosiffatte  esplosioni  di 
'ottìsmo?  Non  era  loro  dovere  di  trovarsi  colà  per  esplorare  e  cono- 

a  fondo  V opinione  pubblica  intorno  alle  gravi  quistioni,  di  che 
ino  poi  trattare  e  sentenziare  nella  Camera  ? 
^el  resto  era  sommamente  da  desiderarsi  che,  in  circostanza  tanto 
De,  al  Capo  augusto  dello  Stato  facessero  corona  i  rappresentanti 
labili  della  sovranità  popolare;  ed  il  decoro  esigeva  che  là  dove 
eansì  in  mostra  i  frutti  più  preziosi  della  sapienza  amministrativa  e 
lativa,  ivi  pure  si  trovassero  coloro  che  li  aveano  innaffiati  coi  loro 
ri  parlamentari.  Ebbe  dunque  torto  L Opinione  a  lamentare  cheli 
aggio  gli  stalli  della  Camera  fossero  pressoché  deserti,  quando  vi 
!a  sonare  la  voce  del  suo  Minghetti. 

[  Reali  di  Savoia  eransi  partiti  da  Roma  la  sera  del  2  maggio,  ac- 
pagnati  ufficialmente  dal  Miceli,  Ministro  per  l'agricoltura  e  pel 
mercio.  Non  descriveremo  il  viaggio,  che  fu  tutelato,  a  ragione,  eoo 
esse  precauzioni  di  polizia  e  con  quell'apparato  di  forza  militare  che 
orecchi  anni,  massime  però  dopo  l'attentato  del  Passanante,  si  usa 
entemente  a  rimovere  ogni  ombra  di  pericolo  per  cosi  auguste  persone. 
Re  e  con  la  Regina  ed  il  principino  di  Napoli,  andò  pure  il  prin- 

Amedeo  ex-re  di  Spagna;  i  quali  a  Milano  furono  raggiunti  dal 
tipe  Bugenio  di  Carignano.  La  inaugurazione  ebbe  luogo  coi  soliti 
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discorsi  di  cerimoDìa.  S.  M.  la  Regina  fu  molto  acclamata,  come 
sempre  accadere  ai  Reali  di  Savoia  quando  si  trovano  in  meza 
antichi  loro  sudditi  ed  in  casa  propria.  Il  Re  tuttavia  non  pou»  { 
mente  dissimulare  le  gravi  preoccupazioni  di  che  era  compreso  F; 
suo,  per  l'indirizzo  tutt' altro  che  rassicurante  d^lla  cosa  pubblicale 
relazioni  assai  turbate  con  la  Francia.  ' 

2.  Il  Re  Umberto,  rigido  osservatore  delle  leggi  a  cui  sMoron 
Governo  rappresentativo  parlamentare,  lascia,  tutti  lo  sanno,  la  piùi 
libertà  d'azione  ai  Ministri  che  sono  imposti  allo  Stato  dalle  lotte  e 
▼ittorie  partigiane  dei  Deputati;  ma  non  può  vedere  senza  grave 
marico  lo  scompiglio  amministrativo,  e  diremo  pure  il  discredito  p 
presso  gli  stranieri,  che  risulta  dalle  gare  ambiziose,  e  tutto  pars 
dei  capi  delle  fazioni  che  si  contendono  la  podestà  di  rendere  tx 
popoli  con  l'applicazioDe  di  quattro  o  cinque  decine  di  tasse,  oo 
impinguano  le  (lnanz«.',  se  non  dello  Stato,  certamente  di  chi  le  man 
Fors' anche  il  Re  sente,  più  d'ogni  altro  in  Italia,  quiinto  sooo  gf 
pericoli  dell'isolamento  a  cui  questa  è  ridotta,  la  mercè  della  pò 
losca  ed  insipiente  a  cui  s'attennero  dal  1866  in  qua  i  successiri 
nist^ri,  tentennando  fra  la  Germania  e  la  Francia,  provocaiKlo  s 
l'Àustria-Ungheria,  e  mendicando  l'appoggio  detr Inghilterra,  e  oiese 
dosi  troppo  delie  cose  d^Oriente,  senza  ottenere  altro  effetto  che  d 
gravare  le  diffidenze  di  cui  è  oggetto  tal  politica. 

Tuttavia  il  Re  diede  prova  di  senno  degno  della  sua  Casa,  lent 
come  già  suo  padre,  di  rannodare  amichevoli  relazioni  con  Casa  d*Ai 
vei'so  la  quale,  anche  dopo  le  vicende  del  1848-49,  del  18.ì9c(lel 
importerebbe  sommamente,  che  il  Governo  italiano  procedesse  ec 
guardi  di  sincera  amicizia  e  di  leale  politica. 

Forse  questi  pensieri  davano  a  S.  M.,  se  è  vero  quello  che  aai 
giornnli,  quell' asj.»etto  di  riserbo,  e  pres-^ochè  triste,  ch^ì  fu  notato  J 
in  mezzo  al  tramestio  delle  feste  di  Milano.  Ma  per  manifestare  a 
d'Austria  i  sensi  benevoli  dell'animo  suo,  il  Re  si  compiacque  di 
ferire,  come  fu  annunziato  dalla  Gazaeita  ufficiale,  il  Collare  de 
dine  supremo  della  SS.  Annunziata  a  S.  A.  I.  e  R.  l'arciduca  B 
principe  ereditario  d'Austria-Ungheria,  nella  congiuntura  del  suo  i 
monio,  che  ebbe  luogo  a  Vienna  il  lu  maggio,  con  la  principess 
fania  figlia  di  Leopoldo  II  re  dei  Bel^i.  Le  insegne  furono  cooseg 
S.  A.  I.  e  R.  alli  6  di  maggio  da  S.  E.  il  generale  conte  di  R( 
ambjsciadore  di  S.  M.  presso  la  Corte  di  Vienna. 

3.  Non  tornerà  troppo  difficile  al  Governo  italiano  riacquist 
interessata  benevolenza  del  Principe  Bismàrk,  se  le  coogiunture 
mineranno  questo  personaggio,  che  è  l'anima  del  Governo  im 
germanico,  a  romperla  novamente  colla  Francia.  Non  cosi  può  i 
sperarsi,  per  un  sìncero  ravvicinamento  coll'Austria^Ungheria.  E  U 
appunto  dalle  offese  fatte  a  questa  si  deriva  priacipalmaiilei  aac 
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t  d  Domini  di  Stato  di  non  mediocre  valore,  queir  umiliante  isola- 
,  di  cui  il  Governo  italiano  sente  ora  tutto  il  peso,  rispetto  alla 
Ite  quistione  di  Tunisi. 

quale  proposito  fu  scritta  da  Londra  air  Opinione  una  lettera, 
as^^nnata,  da  un  antico  diplomatico,  stampata  nel  n'*  115  di  questo 
le  il  %  d'aprile,  appunto  quando  stava  per  ripresentarsi  alla  Ca- 
il  Ministero  del  Cairoli  tutto  malconcio  per  la  scontitta  sofferta  nella 
me  di  Tunisi.  Ecco  alcuni  brani  di  questa  lettera, 
redo  che  sia  dovere  di  un  patriota  sincero  quello  di  non  illudere 
se  e  di  dirgli  la  verità,  anche  quando  può  sapere  amaro.  L'epi- 
di  Tunisi  è  r  effetto  della  politica  estera  passata.  Bisogna  cercarne 
ioni  nell'inquietudine  vaga  di  aspirazioni  generiche.  Prima  l'Italia 
*nta,  poi  Tunisi.,.  Il  raffreddamento  della  Germania  coir  Italia  data 
Imente  dal  momento  in  cui  si  levarono  le  grida  dell'  Italia  irredenta, 
^rmania,  tenendoci  il  broncio,  ci  avvisò  che  sarebbe  stata  lo  scudo 
sua  alleata,  T  Austria-Ungheria.  »  E  qui  lo  scrittore  dimostra  che, 
\i  si  promoveva  T agitazione  imprudente  ed  impotente  per  istrap- 
dr Austria  Trento  e  Trieste,  I  Italia  riceveva  sconfitte  e  perdeva 
nfluenza  in  Egitto,  «(losì  nel  1878-79,  quando  tante  cose  si  desi- 
ino,  e  tante  diffidenze  si  svegliavano  contro  di  noi,  Austria,  Ger- 
,  Inghilterra  erano  concordi;  Francia  abbonacciata  per  le  promesse 
?  da  Snìishury)  del  protettorato  su  Tunisi;  Italia  piena  di  disin- 
e  sola...  È  anche  evidente  che  se  nel  1877  e  nel  1878  Tlialia  non 
e  raffreddata  colla  Germania  e  coirAusiriaUn;^heria,  si  sarebbe 
nuto  a  Tunisi  Tequilibrio  delle  influenze,  senza  preponderanza  di 

di  esse.  E  notate  bene  che  si  dice  ad  arte  il  1877,  perchè  il  Go- 
italiano,  amoreggiando  colla  Russia,  si  indispettì  la  Germania  sin 
*a.  Così  si  rimase  soli,  senza  amici  e  senza  sostegni.  L'indifferenza 
usiria,  la  vigilanza  della  Germania,  la  slizza  della  Francia,  il  sor- 
nono  ma  punto  protettore  dell' Inghilterra,  ecco  il  bilancio  delle 

relazioni  coli' estero.  » 

Ei^li  è  evidente  che  il  diplomatico  scrittore  di  questa  lettera  vuol 
*  tutto  sulla  politica  dei  Cairoli,  cioè  dei  rompicolli  inetti  della 
ra  parlamentare,  la  colpa  della  presente  condizione.  Tuttavia,  sotto 
Ito  puramente  politico,  il  torto  vuoisi  anche  imputare  ai  Ministri 
Destra;  la  quale  o  non  seppe  o  non  volle  o  non  potè  attenersi  al 
imraa  politico,  che  le  fu  traccialo  in  un  Memorandum  spedito 
Cancelleria  prussiana,  cioè  dal  Bismark,  nell'aprile  del  1868,  al- 
asciadore  prussiano,  signor  d' Usedom,  presso  il  Re  d'Italia,  al  cui 
QO  questo  documento  fu  comunichilo,  come  n'ebbe  copia  anche 
)pe  Mazzini. 

Bismark  inculcava  in  esso  che  «l'alleata  naturale  dell'Italia  è 
'manìa»;  dimostrava,  con  molle  buone  ragioni,  che  l'Italia  e  la 
a,  per  gara  e  rivalità  d'interessi  comaierciali  nel  MediterraneOi 
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«  saranno  sempre  rivali,  e  spesso  nemiche  »  ;  faceva  rilevare  il  {x 
grave  che  Y  Italia  correrebbe,  di  perdere  cioè  la  Sardegna,  quali 
Francia,  in  un  modo  o  neir altro,  fosse  padrona  di  Tunisi;  e  stin 
r  ambizione  degli  italiani  pronunziando,  come  verità  citegoricbe^l 
tenze  seguenti  :  «  L'impero  del  Mediterraneo  appartiene  inconif 
hiìmente  alVItalia,  la  quale  possiede  in  quel  mare  delle  coste  ( 
volte  più  estese  che  quelle  della  Francia.  Marsiglia  e  Tolone  doq  pò 
mettersi  a  paragone  con  Genova,  Livorno,  Napoli,  Palermo,  Àacooi 
nezia  e  Trieste.  L'impero  del  Mediterraneo  deve  essere  U  fn 
eostante  delVItalia,  la  mèta  dei  Ministri  italiani,  il  foodameflio 
politica  di  Firenze.  » 

Questo  documento,  prezioso  pel  lume  che  gitta  sulla  condotta 
tica  del  Governo  rivoluzionario  di  Vittorio  Emmanuele  II  e  sui  btt 
si  stanno  svolgendo,  fu  pubblicato  in  una  recente  Opera  intitolata 
litica  segreta  italiana.  Un  voi,  in  8^,  Torino.  Boux  e  FavàU;  i 
a  punta  di  documenti,  in  parte  inediti  fino  allora,  è  svelata  la  stor 
maneggi  diplomatici  e  settarii  della  rivoluzione  italiana,  d*accord 
Bismark,  dal  1863  al  1870.  Il  Metnorandum  sopra  citato  venoe  i 
dotto  dalla  Gaeeetta  Piemontese;  e  poi  dalla  Voce  della  FmA 
n<»  86  pel  16  aprile  p.  p.  Da  esso  è  evidente  che  il  Bismark  ali 
il  Governo  italiano  a  procacciarsi  il  predominio  nel  MediterriM 
assegnandogli  come  naturale  suo  patrimonio  anche  il  possesso  di  Ti 
gli  tracciò  la  politica,  che  pur  troppo  fu  posta  malamente  io  p 
MY Italia  irredenta  contro  TAustria,  e  del  protettorato  di  Tunisi  ( 
glMnteressi  della  Francia;  e  cosi  l'Italia  si  trovò  in  difBdeoia, 
lotta  dMnfluenza,  se  non  apertamente  in  istato  d'inimicizia,  con  T 
con  r  altra.  Il  quale  risultato  della  politica  del  Bismark  fu  posto  il 
luce  dal  Correspondant  del  10  maggio  p.  p.  (n*  447}  in  un  accorali 
scritto  del  signor  Augusto  Bouillier  che  scopri  la  mano  da  cui  b 
da  lunga  pezza  la  tela  che  si  sta  ora  tessendo  a  Tunisi. 

5.  <c  Dopo  il  voto  del  7  aprile  si  avea  un  Ministero  condaoDaVr 
il  voto  del  30  aprile  abbiamo  un  Ministero  tollerato.  »  Cosi  ÌOf 
n^  122  pel  3  maggio.  Era  egli  possibile  che  durasse  un  Ministero  t 
tolleratole  che  era  stato  cosi  fieramente  battuto  appunto  sotto p 
di  essersi  mostrato  o  fiacco  o  inetto?  Non  è  dunque  da  stupire  che 
umori  tornassero  subito  ad  ingrossare  contro  il  Ministero,  t 
s'invelenissero  di  giorno  in  giorno  specialmente  contro  il  Cairoli,] 
a  mano  che  i  telegrammi,  spesso  falsi,  intorno  agli  affari  in  1 
dimostravano  probabile,  vicina,  e  perfino  gii^  compiuta  la  oooi 
militare  di  Tunisi  da  parte  delle  truppe  francesi.  Finché  si  crede 
soli  2,500  uomini  fossero  sbarcati  a  Biserta,  i  moderati  dissero, 
credettero,  che  ciò  fosse  avvenuto  soltanto  per  necessità  militai 
per  togliere  ai  Krumiri  la  facilità  d'approvvigionarsi  d'armi  6 
Dizioni  da  guerra.  Ma  quando  si  seppe  che  quel  corpo  d'occapui 
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salo  fino  a  contare  13,000  uonfìlni,  con  numero  competente  d'arti- 
,  e  che  stava  per  muovere  verso  Mateur,  posta  ad  una  sola  tappa 
anza  da  Tunisi,  reflervescenzi  non  conobbe  più  limiti.  I  più  irri- 
rono  i  deputati  di  quelle  fazioni  di  Sinistra  che,  prestando  fede 
assicuranti  dichiarazioni  dt"!  Cairoti  nella  seduta  d('l  7  aprile,  gli 
rimasti  MA\.  Le  conventicole  dei  partigiani  di  Destra  e  di  Sini- 
livennero  più  frequenti  e  più  minacciose.  Si  annunziarono  nuove 
ellanze  nel  Senato  e  nella  Camera  de' Deputati;  ed  il  Cairoli  prese 
a  rispondere. 

Cairoli  sentendo  il  soffio  della  bufera,  cercò  riparo,  ed  a  mezzo- 
dei  di  11  maggio  ebbe  riuniti,  nel  palazzo  del  Ministero  degli  afTari 
1,  quasi  tutti  i  più  autorevoli  cipi  od  oratori  influenti  della  Sinistra. 
le  avea  invitati  28;  ma  parecchi,  tra  i  quali  il  Crispi  ed  il  Man- 
nancarono.  Dei  Ministri,  oltre  il  Cairoli,  assistette  all'adunanza  il 
[jceli.  (c  Sembra,  disse  il  Diritto  del  12  maggio,  sia  prevalsa  l'idea 
viare  ogni  discussione,  alla  Camera,  che  abbia  rapporto  colla  poli- 
Jlera.  » 

uto  semtore  di  ciò,  altre  squadre  di  Sinistra  si  riunirono  la  s^ra 
stesso  giorno  a  deliberare.  In  una  di  queste  adunanze,  sotto  la 
enza  del  Zanardelli  ed  a  cui  intervennero  75  onorevoli^  dopo  fer- 
libattimento,  si  conchiuse,  come  riferì  il  Diritto  n*  134,  che,  so- 
ogni  deliberazione,  il  Zanardelli  stesso  informasse  il  Ministero  delle 
ni  diverse  manifestate,  incaricandolo  però  «  di  convocare,  quando 
desse,  un'altra  assemblea  con  pieno  mandato  di  fiducia  per  diri- 
nel  frattempo,  la  condotta  politica  degli  intervenuti.  »  Un'  altra 
ra  di  Sinistra  si  riunì,  sotto  la  presidenza  del  Coppino,  suo  capo; 
ise  che,  a  schivare  pericolosi  dibattimenti  nella  Camera  ed  a  sal- 
ii decoro  del  Governo,  il  Cairoli,  senza  aspettare  le  interpellanze 
Qnunziate  da  parecchi  della  Destra,  offerisse  a  S.  M.  la  propria  sua 
sione,  sacrificandosi  pel  bene  della  patria  e  del  partito. 
L'uragano  scoppiò  violentissimo  quando  alli  13  si  ricevette  la  no- 
ufficiale  che,  il  Generale  Breart,  comandante  del  corpo  d'esercito 
0  da  Biserta,  era  giunto  a  tre  chilOinetri  da  Tunisi;  avea  per  mezzo 
oustan  chiesta  udienza  al  Bey,  il  quale  l'avea  conceduta  per  le  ore  4 
ridiane  di  «luel  giorno  stesso  12;  e  che  recatosi  al  Bardo^  residenza 
ey,  con  numeroso  Stato  Maggiore,  cioè  di  oltre  a  40  ufficiali  ar- 
di spada  e  rivoltelle,  e  sotto  la  scorta  di  due  grossi  squadroni  di 
cria,  avea  intimato  al  Bey:  o  di  apporre  quel  giorno  stesso  la  sua 
ad  un  Trattato  già  pronto  in  due  esemplari,  senza  discussione  e 
Icazione  alcuna,  ovvero  di  suggettarsi  alle  conseguenze  del  suo  fi- 
li Bey,  chiesto  ed  ottenuto  l'indugio  di  poche  ore,  cioè  fino  alle  9 
sera,  non  trovando  modo  di  fare  altrimenti,  alle  ore  8  avea  firmato 
brattato,  impetrando  però  che  le  truppe  francesi  non  entrassero  a 

• 
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Da  qael  momento  la  dimissione  del  Ministero  fu  risoluta.  Ali!  li 
verso  le  4  pomeridiane,  il  Cairoti  si  presentò  alla  Camera  dei  Deputa 
che  trovaronsi  in  numero  di  oltre  a  400;  e  lesse  le  seguenti  parole. 

a  Gli  avvenimenti  della  Tunisia  già  più  volte,  a  brevi  intervalli,  ri-P 
chiamarono  in  questi  ultimi  tempi  le  sollecittidini  della  Camera,  e  ci  fri 
nirono  Topportunità  di  far  conoscere  dichiarazioni,  che  in  ogni  loropinl'^ 
confermiamo.  Subordinando  ad  interessi  superiori  anche  lasuadit»,! 
Ministero  non  potrebbe  oggi  accettare  alcuna  interpellanza,  e  dontikl^ 
quindi  pregare  gli  onorevoli  interpellanti  e  la  Camera  di  volerle  rìflu-f 
dai*e  ad  altro  tempo.  "^ 

«  Senonchè  queste  stesse  interpellanze  rivelano  una  situazione  pv- 
lamentare,  della  quale  il  Ministero  crede  suo  dovere  tenere  conto,  nwlii** 
alti  interessi  politici  e  le  interne  riforme  reclamano  tutta  rautorititf 
governo  e  la  piii  salda  concordia  della  maggioranza  (Benissimo!  Bmil}. 
Nell'intento  di  mantenerla  quale  si  è  formata  il  30  aprile,  il  MlDisten 
ha  deliberato  di  rassegnare  le  sue  dimissioni  al  Re  (BravolasMÙ^r 
Confldiamo  che  i  nostri  successori  continueranno  T opera  delle  rifoml 
da  noi  iniziate,  ed  avranno  la  fortuna  di  compierle  (Bene!  bene!).^m 
Maestà  riservandosi  di  deliberare  sulle  presentate  dimissioni,  ha  invili»  | 
il  Ministero  a  rimanere  al  suo  posto  per  il  disbrigo  degli  affari,  e  perb 
tutela  dell'ordine  pubblico.  » 

La  maggioranza,  stampò  il  Biriito  n*»  135,  ha  accolte  queste  e»  1 
nicazioni  con  segni  di  soddisfazione;  a  Bestra  invece  si  è  udito (|wM 
mormorìo.  In  seguito  a  t;Ue  annuncio,  la  Camera,  a  proposta  dello  steM 
onorevole  presidente  del  Consiglio,  appoggiato  dall'on.  Crispi,  si  èagp** 
nata  a  domicilio. 

La  sera  dello  stesso  giorno  S.  M.  i!  Re*  bramoso  dì  troncare  ^S 
indugi,  e  ben  prevedendo  che  nuovi  e  gravi  dissidi!  si  manìfeslerebW 
tra  i  capi  della  Sinistra  qualora  air  uno  di  essi  fosse  stata  conMW* 
la  cura  di  formare  un  nuovo  Ministero,  fece  chiamare  a  sé  il  deptó* 
Quintino  Sella  che  già  da  pezza  amoreggiava  con  una  parte  ragg*** 
devote  della  Sinistra,  e  gli  chiese  se  sarebbe  possibile  formare  od  »" 
nistero  libfraJe,  cosi  che  la  pluralità  parlamentare  fasse  soddisfalla  » 
suo  volo  di  conservare  il  Governo,  ed  intanto  le  cose  procedessero  be* 
Il  Sella  si  mostrò  persuaso  che  potrebbe  riuscire  a  tanto,  ed  acccUÒ  i 
mandato  di  formare  il  nuovo  Ministero. 

7.  L*0/)2>7?on^,  diario  devotissimo  «ni  Stalla,  proruppe  la  mattioadeh 
domenica  15  majrgio,  in  una  severa  censura  circa  i  procedimenti*! 
caduto  Ministero,  e  notantemente  circa  la  dichiarazione  sopra  recitili 
del  Cairoti  ;  in  cui  è  spiccatamente  messo  in  rilievo  che  il  Ministero  J 
dimetteva  per  mantenere  «  la  concordia  della  maggioranza,  quale  si 
formata  il  30  aprile:  »  che  è  quanto  dire,  a  fine  che  il  Governo  restia 
alla  Sinistra.  Che  cosa  significa  tal  dichiarazione?  esclamò  istìnit 
«  Il  Ministero,  cadendo,  ha  lanciato  la  freccia  del  Parto  I  »  E  vide  ìb  4M 
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!a  libertà  della  Corona  ed  un  ostacolo  alla  buooa  riuscita 

dt^l  Sella. 

indo  la  dimissione  del  Miaistero,  \' Opinione  trafitta  da  co- 
*ia  del  Parto  »,  die  fuora  un  torr^nt^^llo  di  atra  bile  contro 
ecialmente  contro  il  (]airoli.  Reciteremo  qui  due  brani  dei 
ki  ond*è  inlessuto  T  articolo. 

imi  dis(ìaoci  sul  trattato  di  Tunisi  hanno  dato  il  tracolio  alla 
n  è  già  che  non  fossero  preveduti  o  che  modifichino  sostan- 

stato  delle  cose  quale  lo  si  conosceva  da  parecchi  giorni; 
ita,  ha  mosso  a  sdegno  il  ved<Te  che  il  Ministero,  fino  al- 
iienlo,  cercò  di  trarre  in  inganno  l'opinione  pubblica.  Fac- 
lilemma,  dal  quale  è  difficile  sfuggire.  0  il  Ministero  non 
il)  da  ieri,  13,  i  termini  del  trattato,  quali  ci  furono  comu- 
\[\\y Affcnzia  Stefani,  ed  in  tal  caso  ha  dato  novella  prova 

inettezza.  Oppure,  com'è  più  probabile,  li  conosceva,  e, 
ro,  inerita  l'accusa  d'insigne  malafede;  imperocché  non 
in  pubblicò  le  notizie  esatte;  ma  ne  trasmise  di  false  ai 
i  ufficiosi.  Nel  nostro  paese  non  s'era  mai  visto  il  governo 
basso,  e  nessuno  degli  amici  del  Ministero  osa  difenderne 

la  condotta.  » 

ecchio  di  ranno  bollente  rovesciato  sulla  testa  del  caduto 
in  prova,  a  vero  dire,  la  moderazione  magnanima  dell' Ojw- 

gli  avversarii  s;",ontìlti,  non  da  essa  né  dal  suo  partito,  ma 
loro  partiiziani  indispettiti.  Né  ci  sembra  meno  ingeneroso 
ibbia  e  di  disprezzo  eoa  cui  ha  recitalo  il  seguente  panegirico 
lei  meriti  del  Cairoli. 

sono  le  colpe  dell' on.  Cairoli.  k  lui  nocquero  i  suoi  prece- 
)  renJf'van»  m-Mio  adatto  a  guid.ire  la  politica  estera.  Egli 
uto  int^Mìdere  che  non  poteva  tenere  il  portafogli  degli  affari 

sfisc'tirr  /"  diffidenze  di  p'.recchi  gabinett'  europei.  Questo 
Imo  errore,  aggr.ivato  dalla  debolezza  sua  verso  gli  antichi 
f/onari  politici,  ch'egli  non  seppe  mai  frenare  e  richiamare 
)  e  tran.iuiilo  apprezzamento  delle  nostre  condizioni  rispetto 
lenze.  Dell'onorevole  Cairoli  rimarranno  proverbiali,  inoltre, 
za  delle  consuetudini  diplomatiche,  l'ingenuità,  la  facilità 
l'Juto  in  tutte  le  reti  che  gli  furono  tese.  Ma,  ad  ogni  modo, 
,  che  non  ebbe  alcuna  delle  qnalità  richieste  in  un  uomo 
al  (piale  la  storia  domanderà  severo  conto  dell»  leggerezza 
compromesso  le  sorti  della  nazione,  trovò,  in  qualche  mo- 
a  patriottica  dell' uomo  che  ha  combattuto  per  la  redenzione 
paese.  » 

ne  tuttavia  quello  che  forse  l' Opinione  ed  il  suo  padrone  non 
edere.  Bastò  che  si  divulgasse:  essere  Quintino  Sella  inca- 
mare  il  nuovo  Ministero,  e  subito,  per  orrore  della  Destra^ 
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si  ristabilì  la  più  o  meo  sincera,  ma  salda  concordia  delle  fazioni 
della  Sinistra,  quanto  al  rifiutare  ogni  concorso  col  Sella  nelFc 
trapresa.  Circa  200  deputati  si  raccolsero  la  sera  della  domenica, 
gio,  nelle  sale  della  Camera,  per  invito  del  Zanardeili,  il  quale 
la  presidenza  delPAssemblea  al  Fabrizi;  e  con  voto  unanime  d 
presenti,  i  cui  nomi  sono  riferiti  nel  Diritto  n.  134,  fu  afTermato 
'  ristabilito  pieno  accordo  della  Sinistra,  cioè  della  pluralità  parlao 
che  fu  quanto  far  sapere  a  S.  M.  il  Re  che,  se  il  Governo  fosse 
alla  Dèstra,  si  riguarderebbe  questo  atto  come  incostituzionale,  e 
risoluta  ed  implacabile  opposizione  della  pluralità  raffermata  abbai 
subito  tal  Ministero. 

Intanto  in  quasi  tutte  le  principali  città  d'Italia,  ma  notante 
Milano  ed  a  Genova  si  tornò  dai  partigiani  della  Sinistra  e  da  que 
Destra  ali*  uso  dei  mezzi  da  questa  insegnati  e  praticati  per  tat 
quando  si  recitava,  nelle  dimostrazioni,  la  farsa  della  volontà  sovr 
popolo,  si  ben  descritta  da  Massimo  d'Azeglio  nella  sua  Lettera 
eUttori:  «  si  danno  i  quattrini  e  le  parole  da  gridare,  e  la  dimosi 
è  fatta  I  »  Però  a  Milano  oltre  le  grida,  intervennero  pure  le  b: 
con  cui  si  picchiarono  ben  bene  partigiani  ed  avversarli  del  Sei 

Costui  però  non  si  perdette  d'animo.  Avea  preveduto  l'opp 
suscitata  dal  suo  solo  nome,  e  l'avea  sfidata.  Conosceva  la  teorica  e 
tica  delle  dimostrazioni  popolari;  e  se  ne  beffava.  Ma  forse  im 
bastante  notizia  della  ripulsione  ispirata,  a  quanti  si  piccano  d'i 
carattere,  dal  suo  proc^ere  tutt' altro  che  scrupoloso  verso  ami 
mici.  La  Destra  pura  da  cui  egli  s'era  scostato  notoriamente,  aves 
di  non  fidarsene,  ma  dicea  che  se  ne  fidava;  egli  lo  sapeva;  e  | 
volse  a  quei  del  centro  e  della  sinistra  moderata.  Tentò  la  prov; 
il  Luzzatti,  facendolo  andare  perciò  da  Parigi,  dove  stava  per  le  co 
del  mono-metallismo  o  bimetallismo  della  moneta,  fiuo  a  Rom; 
ottenne  nulla.  Si  rivolse  al  Coppino;  che  gli  rispose  secco:  Se  io 
formare  un  Ministero,  crederei  di  fare  offesa  alla  Destra  offr 
portafoglio  ad  uno  de' suoi!  Incalzò  pratiche  presso  il  Grimaldi 
scusò.  Cercò  di  ammansare  il  Nicotera  e  trarlo  a  sé;  ma  non  riusci 
col  Tajani,  col  Lacava,  coli' Ahi gnente,  col  Saracco,  col  Cremona: 
Insomma  picchiò  a  tutte  le  porte,  e  tutte  gli  si  chiusero  in  faccia, 
impossibilità  d'un  Ministero  di  Destra  che  non  fosse  sorretto  dalh 
di  sciogliere  la  Camera;  ma  capi  pure  i  pericoli  del  cimentan 
partito  cui  potea  tener  dietro  una  brutta  catastrofe;  e  vi  rinuo 
naimente,  convinto  che  perdeva  tempo,  e  vedendo  sempre  più  ( 
r  irritazione  contro  la  sua  politica  e  la  sua  persona,  si  diede  vinto,  € 
del  sabato  21  maggio  fece  sapere  a  Sua  Maestà  il  Re  che  rioun 
mandato,  ricevuto.  Eccolo:  A  Dio  spiacente  ed  a*  nemici  sui/ 
da  tutti  il  focoso  autore  secondario  del  20  settembre  1870!  L'autoi 
cipale  è  morto. 
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IV. 

COSE  STBANIERE 

• 

t.NCI\  ~  1.  Risultato  delle  elezioni  generali  pei  Consigli  municipali  —  2.  Di- 
segni di  leggi  del  Labuzc,  del  Bert  e  del  Farre  per  abolire  V  immunità  del 
^lero  dui  servizio  militare  —  3.  Lettera  del  Card.  Manning  al  Tim^  contn» 
|uesta  enormezza  —  4.  Espulsione  delle  Suore  della  Carità  dagli  spedali  — 
».  Legge  pel  rislubilimenlo  del  divorzio  proposta  dal  Naquel,  ammessa  con 
arianti  dalla  Commissione  parlamentare,  e  reietta  dalla  Camera  dei  depu- 
ati  —  6.  Cenni  sopra  la  spedizione  miliUire  francese  nella  Reggenza  di  Tu- 
lisi;  lesto  del  trattato  imposto  al  Bey  per  mezzo  del  generale  Breart. 

L .  Le  faccende  politiche  ed  annministrative  interne  della  Francia,  nel 
ro  triniesti*e  del  corrente  anno,  procedettero  cod  lo  stesso  indirizzo 
noi  abbiamo  disegnato  nel  presente  volume  a  pag.  233*42.  Demoli- 
t  legale  di  quanto  rimaneva  dì  religioso  nell'esercito,  nelle  scuole,  negli 
ali;  lavorio  incessante  per  rendere  l'istruzione  pubblica  a  condizione 
:rum('nto  repubblicano  e  radicale,  col  farla  gratuita  ed  obbligatoria 
»  il  moDopolio  del  Governo;  riabilitazione  dei  comufiardi  del  1871; 
deoza  e  scissura  dei  partiti  monarchici  ;  dittatura  soppiatta  ma  effl- 
ssima  del  Gambetta;  soverchierie  contro  la  magistratura;  organa- 
to delle  macchine  per  accertare  il  risultato  delle  future  elezioni  ge- 
li dei  membri  della  nuova  Camera  dei  Deputati,  si  che  trionQ 
^oriunismo,  ossia  la  setta  Gambettista.  Di  che  accenneremo  i  fatti 
tei  pali. 
Le  vacanze  del  capo  d'anno  finivano  il  di  11  gennaio;  e  difatto  le 

Camere  si  riunirono  io  quel  giorno;  ma  per  pura  formalità,  sospen- 
^do  le  sedute  fino  al  di  20.  Ciò  fu  ragionevolmente  fatto,  all'intento 
Boa  distrarre  dal  loro  compito  gli  elettori  comunali,  che  avendo  la 
Mica  9  gennaio  effettuato  il  primo  scrutinio  pel  rinnovamento  dei 
toigli  Municipali,  dovcano  alli  16  procedere  allo  scrutinio  di  ballot- 
to; ed  importava,  per  altra  parte,  che  le  discussioni  della  Camera 

esercitassero  direir^i  influenza  sul  risultato  di  codeste  elezioni.  E 
«lo  riuscì  infausto  pei  partigiani  della  monarchia,  propizio  ai  repub- 
ani  opportunisti  del  Gambetta,  avverso  ai  campioni  della  setta  tru* 
)dU  dei  comunardi. 

Certo  è  che  il  Gambetta  se  ne  dichiarò  soddisfattissimo,  ed  il  suo 
DO  ufficiale,  La  Republique  frangaise^  accennando  alla  disfatta  dei 
'wali  a  Parigi,  stampò:  «  Si  è  tentato  di  contrapporre  alla  Repub- 
I  UD  altro  Governo,  se  non  anche  l'assenza  d'ogni  Governo  (cioè 
arehia  dei  comunardi).  I  partigiani  di  queste  follie  furono  disfatti, 
aeei^tL  »  Lasciò  tuttavia  trasparire  un  pochino  di  malumore,  perchè 

«•  XI.  »c4.  Vi, /a—.  749  40  Ì9  maggio  ttiSt. 
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due  caDdidati  conservatori  erano  stati  preferiti  a  due  compe 
pubblicani  scliietli. 

Il  Globe  anch'esso  ne  andò  lieto,  e  stanapò:  «  L*ilea  della 
solennemente  ripudiata,  la  politica  della  violenza  altamente  sa 
l'idea  di  una  opposizione  sistematica  e  regolare  al  progressi? 
mento  delle  nostre  istituzioni  respinta  sdegnosamente;  e,  sopra  t 
ste  disfatte,  Tidea  dell-i  repubblica  giudiziosa,  onesta,  hborioss 
il  bilancio  delle  elezioni  di  Parigi.  »  E  si  sa  che  la  politica  di 
legge  alla  Francia. 

Al  Moniteur  universel  parve  tuttavia  che  dal  Consiglio  m 
di  Parigi,  per  effetto  di  queste  elezioni  «  la  gradazione  della  re 
moderata  fosse  interamente  scomparsa.  »  Si  consolò  tuttavia, 
(c  noi  non  speravamo  meglio;  potevaipo  temere  molto  pegirio.  > 

La  Revue  des  deux  mondes  del  V  febbraio,  a  pag.  722, 
perchè  queste  elezioni  «  dimostrano,  per  lo  meno,  che  il  rad 
estremo  non  è  che  una  minoranza  turbolenta  ed  agitatrice,  a 
dalla  pubblica  opinione;  e  che  nella  massa  della  nazione  vi  è 
ralità  nìeno  spiccata  che  non  credesi,  ma  sempre  pronta  a  pai 
per  la  forma  di  reggimento  che  esiste  e  che  le  dà  ordine  e  pi 

A  Parigi  c'erano  391,402  elettori  iscritti.  Ci  furono  259,9k 
e  131,459  astensioni.  Nel  1878  c^erano  suti  361,894  ìscriUi  e 
215,155  votanti  ossia  146,739  astensioni.  I  conservatori  avevaiM 
tati  53  candidati  che  raccolsero  40,912  voti.  I  collettivisti  rivo', 
avevano  57  candidati;  essi  riunirono  15,596  voti.  Quanto  ai  repui 
loro  candidati  d'ogni  gradazione  riunirono  complessivamente  circa 
voti. 

Consimile  a  quello  di  Parigi,  sottosopra  e  quasi  generalmenl 
i  comuni  della  Francia,  fu  il  risultato  di  queste  elezioni  rounic 
quale  corrisposero  poi  le  elezioni  dei^  Sindaci  e  dei  loro  Asses 
ebbero  luogo  il  22  e  23  gennaio. 

Rassicurate  da  questo  evento,  le  due  Camere  ripigliarono  z 
loro  sedute;  e,  senza  contrasto,  il  Senato  rielesse  alla  pnesideo: 
leeone  Say,  come  la  Camera  il  suo  Leone  Gambetta,  il  quale  i 
teneva  cosi  certo,  che  con  cinica  impudenza  avea  continuato  i 
stanza  nel  regale  Palazzo  Bourbon,  sebbene  i  suoi  poteri  gii 
cessati,  colla  fine  della  sessione  straordinaria  del  1880,  Od  da 
cembre  1880.  Àmendue  regalarono  subito  il  docile  loro  gregge 
discorsi,  nei  quali  nulla  di  rilevante  si  potè  notare,  tranne  il  I 
ta torio  del  Gambetta. 

2.  Fin  dallo  scorcio  della  sessione  straordinaria  suddetta 
sospeso  un  disegno  di  legge  proposto  dal  deputato  Labuze  (Qm 
rebus  nomina  saepe  suis!),  per  obbligare  il  clero  al  servizio 
mediante  l'abrogazione  delle  leggi  esistenti,  io  virtù  delle  quali 
numero  di  chierici,  da  designarsi  dai  Vescovi  ogni  anno,  va  es 
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mto  di  sangue,  che  chiamasi  coscrizione  militare.  A  richiesta  del  ge- 
^<  Farre  questa  proposta  erasi  lasciata  in  sospeso,  avendo  egli,  in 
loalità  di  ministro  per  la  guerra,  dichiarato  che  già  il  Governo  oc- 
casi di  dare  Tultìma  mano  ad  uno  schema  di  legge  sopra  tal  affare; 
*ciò  la  Camera  avea  assentito  ad  aspettare.  Difatto,  come  vedesi  nel 
WTonden.  li  pel  13  gennaio;  se  ne  trattò  nel  Consiglio  de' Ministri, 

ammesso  il  disegno  del  Farre  che  mitigava  non  poco  le  crude  pro- 
!  de!  Labuze. 

'uttavia,  con  queste  mitigazioni,  la  legge  sarebbe  per  sempre  stata 
a  e  di  grave  detrimento  alla  Chiesa.  Laónde  lo  zelantissimo  Cardi- 
Guibert,  Arcivescovo  di  Parigi,  in  tal  frangente  fu,  come  sempre 
lassato,  il  primo  a  studiarsi  di  opporre  argine  o  rattento  a  quei^ta 
di  ostilità  contro  la  religione.  Con  una  stupenda  lettera  sotto  la  data 
!3  gennaio,  pubblicata  neir  TJnivers  del  giovedì  27,  egli  si  volse  ai 
Itati  e  loro  dimostrò  che,  accettando  qualsiasi  legare  dì  abolizione 
iaamunità  del  clero  dal  servizio  mihiare,  essi  contribuirebbero  alla 
{  della  religione  in  Francia.  E  trattò  la  quistione  sotto  ogni  aspetto, 
Seodo  le  mosse  dall'unanimità  costante  di  tutti  i  Governi  anteriori 
.  Francia,  almeno  fino  alla  orribile  catastrofe  della  grande  rivolu- 
fi  liei  1789,  e  perfino  dei  Governi  d'ogni  paese,  cominciando  da  Co- 
tìDO  il  grande,  in  ammettere  tale  immunità,  ta<;to  che  il  cristiaue- 
0  fu  rìcoDOsciuto  e  ne  fu  accettata  la  Gerarchia  come  d'istituzione 
In.  È  questa  lettera  un  trattato  compitissimo  in  tal  materia,  e  che 
h  lascia  desiderare.  E  perciò  lutti  i  Vescovi  della  Francia  si  afTretta- 
to  di  aderire,  con  sapienti  e  fortissime  loro  lettere,  a  questa  string-^nte 
faiODe  del  Card.  Guibert  alla  Camera.  I  disegni  di  legge  da  disami- 
li erano  ire;  l'uno  del  Labuze  sopra  mentovato;  l'altro  dell' energu- 
DO  per  empietà  Paolo  Bert,  lancia- spezzata  del  Ferry;  il  terzo  del 
erale  Farre.  Ed  a  ribatterli  tutti  e  tre  erano  più  che  bastanti  le  ra- 
ti allegate  dall'Episcopato;  che  ottenne  di  fatto  novamente  si  sospen- 
le  la  discussione  di  quello  del  Labuze,  come  vedesi  nel  Bébafs  del  5 
5l  7  febbraio. 
3.  Qa^ts  sospensione  però  somigliava  a  quella  della  spada  di  Damo- 

e  noi  crediamo  che  si  fosse  fatta  fin  d'allora  tal  concessione  alla 
lizia,  e  diremo  pure  alla  buona  politica,  unicamente  per  non  gettare 
nezzo  un  tizzone  incendiario  di  discordia,  mentre  tutto  l'interess'^  del 
erno  opportunista  in  quest'anno  esige  che  non  si  alterriscaro  gli 
(ti  c'tfadini  i  quali  devono  dare  il  loro  suffragio  per  le  elezioni  cre- 
ili della  nuova  Camera.  Ma  foi^s' anche  contribuì  a  tanto  il  m:mifesto 
;a5to  e  la  solenne  riprovazione  dell'opinione  pubblica,  eziandio  dei 
»  protestanti,  e  di  cui  si  rendette  eloquente  interprete  l'Effio  Cardi- 

Maoning  Arcivescovo  di  Westminster,  con  una  lettera  din^tta  al 
«5,  e  riprodotta  in  lingua  francese  dall'  TJnivers  pel  giovedì  3  marzo 
.  Dopo  aver  messa  in  piena  evidenza  l'importanza  dei  servigi,  anche 
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sociali,  che  si  rendono  alla  Francia  dal  clero  cattolico  specialmente 
Missioni  straniere  e  fino  airestremo  Oriente,  e  coofie  tutta  questa g 
opera  andrebbe  in  dissoluzione  se  si  ammettesse  alcuna  delle  pr 
leggi,  il  Card.  Manning  usci  in  queste  giuste  parole,  sopra  il  dii 
che  esse,  col  solo  essere  proposte,  infliggevano  alla  Francia. 

«  Difficilmente  posso  credere  che  gli  autori  di  questi  dis^  di 
sappiano  ciò  che  fanno.  Per  verità,  se  essi  ciò  sanno,  e  se  voglio 
che  fanno,  deh  che  la  Francia  sia  al  piii  presto  sbarazzata  di  lon 
lioni  di  Francesi  non  hanno  bisogno  alcuno,  per  loro  difesa,  di  ; 
centinaia,  e,  se  vi  piace  così,  d'alcune  migliaia  di  giovani.  La  o 
resca  Francia  dei  tempi  trascorsi  si  sarebbe  sentita  tocca  da  qoest 
getto  di  legge,  come  da  un'onta  e  da  una  ferita!  » 

4.  Ma  sono  forse  capaci  di  sentire  qualche  onta  i  presenti  re( 
della  Francia  e  la  pluralità  delle  Camere?  Se  il  pudore  non  fo» 
ignoto,  non  avrebbero  sancita  la  violenta  dispersione  ed  espulsios 
baresca  dei  Religiosi  dalle  loro  case  e  dai  loro  conventi,  e  non  a 
bero  tollerata  ed  approvata  la  caccia  selvaggia  che  si  è  data,  e 
dando  tuttavia  a  quegli  angeli  di  bontà  e  di  sacrifizio  che  sodo  le 
della  Carità,  sbandeggiandole  dagli  Spedali,  dalle  Carceri,  dall^".  S( 
dove  erano  strumenti  della  Divina  Provvidenza  a  sovveninoento  di 
le  miserie,  e  maestre  delle  più  pure  virtù.  Questo  misfatto,  frU 
brutalità  settaria,  eccitò  T  indegnazione  di  quasi  tutti  i  più  cospìM 
fessori  di  medicina  nella  Francia,  e  notantemente  di  quelli  di  Fi 
ì  quali  non  si  peritarono  di  scrivere  e  mandare  alle  stampe,  cornei 
neir  Univers  del  22  e  del  23  marzo,  i  più  splendidi  elogi  delPen 
delle  Suore  della  Carità  negli  Spedali,  protestandosi  contro  la  dìsa 
crudeltà  che,  cacciando  via  quelle  impareggiabili  infermiere,  si  000 
teva  contro  gli  stessi  malati,  contro  tanta  parte  del  vero  popolo;  il  < 
da  esse  sole  ha  quell'aiuto  efficace,  che  indarno  vuoisi  sperare 
filantropia  e  da  prezzolata  assistenza.  Tutto  fu  indarno.  Ed  ecco  1 
stri  e  Prefetti  pavoneggiarsi  nella  Camera  dell'  impresa,  oggimai  qoa 
licemente  compiuta,  di  laicijszare  gH  Spedali,  gli  Asili  d'infanxii 
scuole  primarie  dei  fanciulli  e  delle  fanciulle.  I  Zulù  ed  i  Kruoiii 
rossirebbero  di  tali  vittorie.  L'Àndrieux,  Paolo  Uert,  Giulio  Fer 
simili,  se  ne  gloriano!  E  cosi  vanno  di  paro  col  famigerato  OoMt 
d'Italia  e  coi  suoi  complici  Lanza  Sella,  Visconti- Venosta,  esiisil 
si  recarono  a  gloria  il  misfatto  del  20  settembre  1870. 

5.  Un'altra  turpitudine  scellerata  era  stata  proposta  alle  Cainere 
forma  di  leg^e  liberale:  il  ristabilimento  cioè  del  divorzio,  baodito 
prima  rivoluzione  nel  più  nefasto  suo  periodo.  La  proposta  sopn 
tovata  del  Labuze  era  stata  sospesa,  neila  seduta  del  5  febbraio,: 
ralità  di  264  voti  contro  220,  essendo  484  i  votanti.  E  sabito 
erasi  messa  in  discussione  l'altra  ancora  più  abbomioevole  del  J 
pel  ristabilimento  del  divorzio.  L' opposizione  di  alcuni  onesti  de{ 
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e  vedesi  nel  rendicoDto  del  Béhats  del  7  febbraio,  vi  si  fece  sentire 
rgicamente,  per  bocca  del  Legrand;  il  quale  ricordò  opporlunamente 
il  divorzio  fu  decretato  nel  1792,  ma  poi  abolito,  senza  richianno 
ino  nel  1816;  e  che  se  nel  1848  T  ebreo  Grémieux,  Guardasigilli, 
I  presentato  uno  schema  di  leg^e  per  ristabilirlo,  il  suo  successore 
óe,  qu'ilche  mese  dopo,  lo  avea  ritirato  fra  gli  applausi  dell' As- 
blea.  Nella  tornata  poi  del  7  il  dibattimento  fu  circa  la  relazione 
I,  a  nome  della  Commissione  delia  Camera,  dal  deputato  Leone  Re- 
It,  il  quale,  come  se  ne  sentisse  grande  onta  p^r  la  infamia  ond'  è 
(ito  anche  il  solo  nome  del  Naquet,  esordi  col  dichiarare  che:  «  la 
imissione  non  avrebbe  accettato  in  massima  la  proposta  relativa  al 
irzio,  se  essa  avesse  creduto  che  ciò  dovesse  condurre  alla  applica- 
e  delle  teoriche  svolte  nel  libro  del  Naquet,  intitolato  Religione, 
prietà,  Famiglia.  »  Cosi  lin  dalle  prime  parole  il  relatore,  benché 
tonalniente  favorevole  alla  istituzione  del  divorzio,  marchiò  in  fronte 
inico  autore  di  quella  sporcizia.  Ma  propose  uno  schema  chtj  in  so- 
za  ammetteva  il  divorzio. 

Tuttavia,  la  mercè  di  Dio,  levossi  a  combattere  tanto  la  proposta  del 
|uet,  quanto  l'altra  del  Renault  per  la  Commissione  il  Guardasigilli 
Dt,  non  sospetto  di  tenerezza  pella  santità  ed  indissolubilità  del  ma- 
ionio  cristiano;  che  con  argomenti  d'ordine  politico  dimostrò  inop- 
lana  e  pericolosa  tale  innovazione;  e  fu  sostenuto  perfino  da  un  Brisson. 
INTOcedette  allo  squittinio;  e  lo  schema  pel  ristabilimento  del  divorzio 
biette  da  261  voti  contrarìi,  essendo  favorevoli  soli  225. 
La  Revue  des  deux  mondes  del  1 5  febbraio  p.  967  fece  plauso  al 
Dt  ;  disse  che  Enrico  Brisson  avea  combattuto  contro  il  Renault  «  con 
intrepidezza  e  forza  d'eloquenza  al  tutto  inaspettata  »;  poi  conchiuse: 
J  postutto  il  divorzio  fu  reietto  dalla  Camera  stessa,  senza  che  do- 
e  andar  a  naufragare  al  Senato.  La  quistione  fu  troncata  dal  Par- 
eoto  come  già  era  troncata  dair  istinto  pubblico.  Che  avvengano  casi 
rosi  ed  eccezionali  in  cui  le  unioni  matrimoniali  sono  violentemente 
late,  e  nelle  quali  il  divorzio  sembrerebbe  un  benefizio,  nissuno  il  nega; 
le  leggi  non  sono  fatte  pei  casi  eccezionali  e  dolorosi.  La  considera- 
e  superiore  e  prevalente,  a  prescindere  da  altre  ragioni,  è  l'interesse 
ale  che  sancisce  e  mantiene  Y  indissolubilità  del  matrimonio  come 
liziooe  necessaria  della  perpt'tuità  della  famiglia,  come  guarentigia 
le  della  prole,  la  cui  esistenza  crea  il  più  gagliardo  dei  vincoli.  Per- 
dunque  e  dove  era  la  noc&ssità  di  ridestare  una  quistione,  ctie  può 
tarsi  come  tesi  accalemica  di  legislazione,  mi  che  non  è  imposta 
I  pubblica  opinione,  e  che  non  risponde  ad  alcun  sentimento  popo- 
?  Qual  interesse  politico  esigeva  che  si  desse  uno  stimolo  di  più  alla 
lilità  delle  unioni  coniugali,  ad  indebolire  il  vincolo  sociale  in  mezzo 
Qa  denoocrazia  che  abbisogna  di  stabilità  e  di  freno?  » 
Questa  è  una  buona  lezione  pei  Ministri  risponsabUi  d' un  Re  cat- 
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tolico,  che,  a  rovina  dell*  Italia  reale  e  cattolica,  a  servigio  de 
iDteDdimenti  della  frammassonerìa,  a  sfrenamento  delle  più  laide 
hanno  osato  e  forse  oseranno  ancora  insistere  per  introdurre,  o 
sancita  in  Roma  sotto  gli  occhi  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  a 
zione  compiuta  del  sacramento  del  matrimonio,  la  turpitudine  del  < 

6.  Non  possiamo  qui  tener  dietro  ai  dibattimenti  delle  Cann 
cesi  intorno  agli  schemi  di  leggi  per  T istruzione  obbligatoria  e  i 
per  regolare  la  libertà  delle  riunioni,  e  per  altri  provvedimenti 
amministrativo.  Tanto  più  che  ora  prinoeggia  la  questione  poi 
internazionale  fino  ad  un  certo  segno,  sollevata  dal  Governo  fran 
attuare  dise;^nì  certamente  non  conceputi  soltanto  nei  primi  gì 
p.  p.  aprile,  né  pel  fatto  d'alcune  tribù  selvagge  confinanti  colla 
Algerina. 

I  libri  gialli  ed  aiswrri  recentemente  pubblicati  dai  Gover 
ghilterra  e  di  Francia  dimostrano  che  da  lunga  pezza  gì'  inu 
questa  Potenza  le  consigliavano  di  predominare  nella  Reggenza  d 
sotto  forma  di  proMtorato^  se  le  congiunture  non  permettevano 
cisiva  e  militare  annessione  di  quel  territorio  airAlgeria.  È  ceri 
Waddington  ministro  francese  per  gli  aflarì  esterni  ne  trattò,  pù 
apertamente,  col  Salisbury  segretario  anch'esso  per  gli  affari  ester 
ghilterra,  quando  questa  si  fece  cedere  dal  Sultano  di  Costantinopol 
di  Cipro.  La  Francia  allora  lasciò  fare,  perchè  ebbe  più  o  meno 
promessa  che,  alla  sua  volta,  la  si  lascerebbe  fare,  quando  i  so 
ressi  esigessero  il  suo  efficace  intervento  a  Tunisi.  Ciò  apparisci 
festo  dai  documenti  riprodotti  m\V  Opinione  u^  143  pel  34  maggi 
Ed  è  pur  certo  che  a  tal  effetto  il  suo  Console  Generale  Roustao  ( 
la  sua  solerte  operosità  da  parecchi  anni,  incalzando  le  praticlK 
pnesso  il  Bt7,  e  gareggiando  d' influenza  col  suo  collega  italiano 

Non  possiamo  questa  volta  esporre,  nei  suoi  particolari  più  ri 
la  storia  di  questa  or  palese  ed  or  latente  rivalità,  che  certame 
autorizzata  dai  rispettivi  Governi.  Basti  ora  accennare  che  le  s< 
di  qualche  centinaio  di  Krumiri  sul  territorio  Algerino  nella  pr 
di  Gostantina,  nei  giorni  30  e  31  del  marzo  p.  p.  (proprio  nell'i 
sario  della  promulgazione  dei  famosi  ed  iniquissimi  decreti  del  i 
zo  1880  contro  gli  Ordini  religiosi)  non  poteano  essere  la  ver 
prima  cagione  per  cui  una  Potenza  come  la  Francia  si  risolves! 
marciare  40,000  uomini,  e  ad  impegnarsi  in  una  lotta  che  dovea 
sariamente  inimicarle  T Italia,  ed  impigliarti  in  conte<;e  con  Tingi 
Quelle  scorrerie  offerirono  dunque  un  pretesto  che  si  aspettava,] 
quel  che  già  erasi  risoluto. 

Da  quanto  aM[)iamo  narrato  nei  precedenti  quaderni  e  nel  p 
fra  le  cose  italiane,  si  ha  per  ora  bastante  notizia  della  spedizii 
litare  della  Francia  su  quel  di  Tunisi,  [)er  esigere  dal  Bey  gu: 
efficaci  a  favore  degli  interessi  politici  dell'Algeria  e  commercis 
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ancia.  Le  operazioni  militari  furono  faticose,  ma  quasi  incruente.  Le 
die  truppe  tunisine  si  tennero  in  disparte,  benché  il  loro  generale, 
Mio  del  B^^y,  incorresse  deliberatamente  nella  disgrazia  di  perdere 
rirsi  togliere  dai  Krumiri  i  suoi  cannoni  di  montagna  e  le  munizioni 

guerra  del  suo  piccolo  esercito;  con  cui  si  era  recitata,  ad  imitazione 
jiuanto  fece  il  famigerato  G-al/intuomo  in  Italia  verso  i  Garibaldini, 
commedia  del  far  loro  contrasto. 

Per  andare  diritto  allo  scopo,  il  Generale  Breart  con  grossa  parte 
[  12.000  uomini  sbarcati  a  Biserta,  marciò  su  Tunisi;  si  accampò  a 
(a  del  B irdo,  residenza  del  Bey;  chiese  ed  ebbe  il  di  12  maggio  una 
lenza,  in  cui  cortesemente  imitò  il  fatto  di  Brenno:  —  Eccovi  un  Trat- 
o;  dovete  firmarlo  a  doppio  esemplare,  oggi  stesso;  altrimenti  prov- 
lerò  io  in  altra  guisa.  —  il  Bey,  non  potendo  sottrarsi  a  quella  stretta, 
ìservandosi  di  ricorrere  alla  Sublime  Porta  ed  alle  Potenze  Europee, 
Kestandosi  contro  la  patita  violenza,  firmò  il  seguente  Trattato;  il  cui 
to  comunicato  alle  Camere  di  Francia  nnlla  tornata  del  19  maggio, 
inserito  nel  Memoria!  Biplomafique  n.  21  pel  21  maixgio,  pag.  339. 

Trattato  fra  il  Governo  della  Repubblica  francese  ed  il  Bey  di 
tnisf.  —  Il  Governo  della  Repubblica  e  quello  di  S.  A.  il  Bey  di  Tunisi 
endo  impedire  per  sempre  che  si  rinnovino  i  disordini  avvenuti  re- 
ilemente  sulle  frontiere  dei  due  Stati  e  sul  littorale  della  Tunisia,  e 
(iderosi  di  restringere  le  loro  antiche  relazioni  d'amicùsia  e  di  buon 
wftato,  deliberarono  di  conchiudere  a  questi^  intento  una  convenzione, 
l'interesse  delle  due  alte  parti  contraenti.  In  conseguenza  il  presidente 
la  Repubblica  francese  nominò  a  suo  plenipotenziario  il  generale  Bréart 
t  andò  d'accordo  con  S.  A.  il  Bey  sulle  stipulazioni  seguenti  : 

Art.  1"  I  trattati  di  pace,  d'amicizia  e  di  commercio,  e  tutte  le  altre 
iveozioni  attualmente  esistenti  fra  la  Repubblica  francese  e  S.  A.  il 
f  di  Tunisi  sono  espressamente  confermale  e  rinnovate. 

2®  Allo  scopo  di  agevolare  al  Governo  della  Repubblica  francese 
rovvedimenti  che  deve  pren-lere  per  raggiungere  lo  scopò  che  le  alte 
ti  contraenti  si  pro[)on»;ono,  S.  A.  il  B^y  di  Tunisi  acconsente  che 
itorità  militare  francese  f.iccia  occupare  i  punti  cirella  crederà  neces- 
li  per  assicurare  il  ristabilimento  dell'ordine  e  la  sicurezza  delle  fron- 
"e  e  del  littorale.  Quest'occupazione  cesserà  quando  le  autorità  militari 
acesi  e  tunisine  avranno,  di  comune  accordo,  riconosciuto  che  Tammi- 
trazione  locale  è  in  grado  di  guarentire  la  conservazione  dell'ordine. 
30  II  Governo  della  Repubblica  francese  assume  l'impegno  di  dai'e 
).  A.  il  Bey  di  Tunisi  un  costante  appoggio  contro  qualsiasi  pericolo 

minacciasse  la  persona  0  la  dinastia  di  Sua  Altezza,  0  che  compro- 
ntesse  la  tranquillità  dei  suoi  Stati. 

4''  Il  Governo  della  Repubblica  francese  entra  nMllevadore  della 
ieuzione  dei  trattati  attualmente  esistenti  fra  il  Governo  della  Reggenza 
e  diverse  Potenze  europee. 


» 
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5®  Il  Governo  della  Bepubblica  francese  sarà  rappreseouto 
Sua  Altezza  il  Bey  di  Tunisi  da  un  ministro  residente,  che  ? 
sulla  esecuzione  di  questo  trattatole  sarà  T  intermediario  delle  re 
del  Governo  francese  colle  Autorità  tunisine  in  tutti  t^li  affari  eoa 
due  paesi. 

6"  Gli  agenti  diplonnatici  e  consolari  della  Francia  in  paes 
nieri  saranno  incaricati  della  protezione  degl*  interessi  tuoisini 
nazionali  della  Reggenza.  E  per  parte  sua  il  Iky  si  obbliga  a  m 
chiudere  atto  veruno  avente  carattere  intemcufionale^  senza  aven 
conoscenza  al  Governo  della  Repubblica  francese,  e  senza  essersi 
dentemente  inteso  con  lui. 

7^  Il  Governo  della  Repubblica  francese  ed  il  Governo  di  { 
Bey  di  Tunisi  si  riservano  di  fissare,  di  comune  accordo,  le  basi  d' 
ganizzazione  finanziaria  della  Reggenza,  la  quale  valga  ad  assici 
senrizio  del  debito  pubblico  ed  a  guarentire  i  diritti  dei  ereditor 
Tunisia.  % 

8*  Una  contribuzione  di   guerra  sarà  imposta  alle  tribù  : 
della  frontiera  e  del  littorale.  Una  Convenzione  ulteriore  ne  deten 
la  cifra  ed  il  modo  di  riscossione  di  cui  il  Governo  di  S.  A.  il 
rende  responsabile. 

9*  Allo  scopo  di  proteggere  i  possessi  algerini  della  Repi 
francese  dal  contrabbando  d'armi  e  munizioni  da  guerra,  il  Gov< 
S.  A.  il  Bey  di  Tunisi  si  obbliga  a  proibire  qualsiasi  introdozit 
armi  o  munizioni  di  guerra  dall'isola  di  Djerba,  dal  porto  di  Gii 
altri  porti  del  sud  della  Tunisia. 

Art.  10.  Il  presente  trattato  sarà  sottomesso  alla  ratifica  del  6 
della  Repubblica  francese,  e  lo  strumento  di  ratilica  sarà  rio» 
Sua  Altezza  il  Bey  di  Tunisi,  il  più  presto  possibile. 

Cair-Saij,  il  12  maggio  .1881.   Firmati:   Mohambd-es-Sandoc 
Generale  Bréart. 

V. 

PRUSSIA  (Nostra  corri8fiond*^nzaj  —  1.  La  ^>olilica  esteni.  fili  avveiiimei 
Russia  e  della  Francia  —  2.  La  posiziono  M  centro,  e  il  movimento 
ncIP  interno  —  3.  Il  KuUurkumpf,  Oslililà  coniro  il  vicario  capitolare 
viri.  Accorgimenti  inescliini  —  4.  L' inst^gnamenlo  anlicristiano  —  5. 
ZToni  d*una  Religiosa  prolrstante. 

1.  Quello  di  cui  si  occupano  al  presente  i  nostri  politici,  no 
punto  gli  affari  della  Francia.  Si  considera  volentieri  la  spedis 
Tunisi  come  una  valvula  di  sicurezza,  come  una  nuova  guarentigi 
pace  europea.  Tanto  per  mantenere  gì*  indigeni  in  Algeria,  qnai 
occupar  Tunisi  e  tenere  io  Areno  le  popolazioni  musulmane,  che  ne 
dono,  fa  di  mestieri  avere  io  Africa  da  100  a  120,000  uomini  di 
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Opee.  È  questione  non  solamente  dell' onor  della  Francia  e  del  possesso 
"Algeria,  ofia  anche  del  prestigio  della  Francia  stessa  in  Egitto  e  in 
9Dte,  dove  i  suoi  interessi  correrebbero  grave  rischio  se  essa  dovesse 
ire  uno  scacco  dinanzi  a  Tunisi.  Grazie  air  affare  di  Tunisi,  T  Àfrica 
■rbirà  per  parecchi  anni  l'azione  politica  della  Francia  airestero,  e 

pedirà  dal  pensare  a  qualsiasi  impresa  sul  continente.  Colfimpe- 

i  fortemente  a  Tunisi  contro  T  islamismo,  la  Francia  diviene  per 
■  solidale  coli' Austria,  che  ha  tolto  ai  Turchi  la  Bosnia;  e  per  ciò 
■oto  la  situazione  di  lei  dirimpetto  alia  Germania,  che  è  pur  solidale 
Austria,  trovasi  modificata  in  senso  favorevole.  L'idea  d'un  alleanza 
&  Russia  contro  di  noi,  cotanto  vagheggiata  da  molti  Francesi,  perderà 
jderabilmente  di  credito,  senza  contare  che  essa  non  ha  più  base  da 
si  conoscono  le  disposizioni  del  novello  Czar  e  la  situazione  della  Russia. 
lifli  Russia  è  quella,  onde  attualmente  si  preoccupano  fra  di  noi  tutti 
aomlni  scrìi,  incominciando  dairimperatore  e  dai  personaggi,  che  lo 
Mdano.  Le  mene  dei  nichilisti  continuano  a  manifestarsi  con  l'audacia 
di  che  in  passato,  e  lo  Czar,  non  meno  che  le  più  cospicue  autorità, 

fatti  segno  a  minacce  segrete.  Si  scuoprono  e  si  puniscono  nichilisti 
nn  nunoero,  ma  nel  tempo  stesso  si  viene  a  sapere  ctie  questi  hanno 

affiliati  nella  Corte  e  persino  nella  famiglia  imperiale.  Naturalmente, 
bisogna  prestar  fede  a  tutto  quanto  s:  racconta  su  questo  proposito; 
si  sa  da  fonte  sicura  che  certi  granduchi  hanno  avuto  dimestichezza 
^05piratori,  e  che,  per  ragioni  di  questo  genere,  i  due  zii  dello  Czar,  i 
duchi  Niccola  e  Costantino,  e  probabilmente  ancora  l'uno  o  l'altro 
ro  figli,  saranno  costretti  a  fissare  la  loro  residenza  fuori  della  Russia. 
la  un  grande  scompiglio,  un'inquietudine  penosissima  in  seno  della 
glia  imperiale;  si  la  Czarina  come  lo  Czar  sono  in  preda  a  una  pro- 
I  afflizione.  Tutti  si  sentono  scottare  il  terreno  sotto  i  piedi;  quindi 
t  allo  Czar  non  par  vero  di  cogliere  la  prima  occasione,  che  gli  si 
KDta^  per  respirare  liberamente,  cioè  oltre  i  conflni  del  suo  Impero. 
I  Boe  di  maggio  egli  è  aspettato  a  Berlino  ed  a  Vienna.  Non  v'  ha 
ihio  che  questa  visita  solennissima  consoliderà  le  relazioni  esistenti  fra 
I  imperi,  e  finirà  col  dissipare  affatto  ogni  illusione  circa  la  politica 
;aoovo  Czar. 

0  31  marzo  la  Camera  dei  Deputati  approvò  la  proposta  Windhorst: 
Wilare  il  Cancelliere  a  corcare  di  stabilire  un  accordo  coi  Governi 
■ieri,  in  forza  del  quale  ciascuno  Stato  s'impegni  a  punire  i  nazionali 
li  stranieri  in  esso  residenti,  che  assassinano  o  tentano  assassinare  un 
ttrea,  o  che  congiurano  a  tale  scopo,  ancorché  il  disegno  criminoso 
rimasto  senza  effetto;  a  punire  eziandio  l'istigazione  a  simili  delitti,  e 
Ii9egaare  i  regicidi,  che  abbiano  nello  Stato  medesimo  cercato  rifugio.  » 
leoesso  ottenuto  in  Parlamento  non  guarentisce  p^M'ò  il  successo  detl* 
u  Fino  ad  ora  i  Governi,  salvo  quello  di  Russia,  che  si  è  manifestato 
KsoentissifflO  per  l'iniziativa  presa  da  noi,  non  hanno  mostrato  grande 
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premura  a  promuoverlo.  Eppure  Testradizioue  d*  uo  regicida, 
principal  fine  pratico  della  proposta  Windhorst,  è  la  cosa  piùi 
più  semplice  del  mondo,  dappoiché  tutti  gli  Stati  civili  consegoan 
sassinì  e  i  ladri.  Debbono  dunque  i  regicidi  godere  d*  uo  privilegio  i 

La  Norddeutsche  Aìlgeìneine  Zeitung,  organo  delia  Cancell 
lasciata  andare  ad  accuse  abbominevoli  contro  i  Polacchi  e  codi 
suiti.  Afferma  essa,  avere  i  capi  del  nictiilismo  ricevuto  la  loro  ed 
in  Polonia  da  Gesuiti;  poi  cita  il  P.  Mariana.  La  valorosa  Genna 
ha  colto  la  palla  al  balzo  per  rimandarla  a  chi  di  ragione.  D 
ricordato  che  il  P.  Mariana  eni  T istitutore  del  principe  reuledi 
figlio  di  Filippo  II,  il  quale  tollerò  la  tesi  di  quel  religia^,  Teg) 
riodico  dimostra  che  il  generale  dell'Ordine,  Aquavìva^  soppres 
dubbia  e  l'edizione  tutta  dell'opera,  che  la  conteneva.  Dimostn 
essere  stati  appunto  gli  eresiarchi  del  secolo  decìmosesto  ifuellì 
segnarono  formalmente  il  regicidio.  L'amico  di  Lutero,  il  dolce  il 
levato  a  cielo  come  uno  dei  principali  fondatori  del  protestantesi 
a  proposito  del  salmo  59:  «  Secondo  i  dettami  della  ragione  u 
permesso  difendersi  contro  un  tiranno,  che  commetta  un'ingiust 
lenta  e  manifesta.  E  se,  in  occasione  di  una  simile  resistenza,  ii 
sia  messo  a  morte,  convien  giudicare  che  il  difensore  ha  operate 
Il  24  agosto  1540  Melantone,  parlando  di  Enrico  Vili,  scrive 
amico:  «  Il  tiranno  inglese  ha  ucciso  Cromvvell  e  commesso  una 
La  tragedia  ha  ragione  di  dire:  Non  si  può  offrire  sacri  tizio  pii 
a  Dio,  che  quello  d'un  tiranno.  Oh,  se  Dio  volesse  ispirare  siffa 
luzione  a  un  uomo  valoroso!  »  Lutero,  alla  sua  volta,  in  quai 
suoi  scritti  ha  eccitato  all'eslerminio  del  Papa,  dei  Cardinali,  e 
cipi  che  non  accettano  le  dottrine  di  lui.  Egli  chiama  Carlo  V,  > 
era  un  Cesare  assai  indulgente  verso  i  fautori  delle  rivoluzioni, 
pazzo,  insensato,  fante  del  diavolo,  tiranno  da  non  doversi  tollei 
mettere  a  morte  e  sgozzare  insieme  col  Papa.  »  Ne'  suoi  discor 
tavola,  egli  stabilisce  formalmente  la  dottrina  cf  che  i  cittadini 
unire  fra  loro  per  uccidere,  come  un  altro  assassino,  il  tiranno,  e 
possessasse  delle  loro  donne  o  de'  loro  beni.  »  Lutero  dice  ezi:i 
d'una  volta,  ne' suoi  sciitti,  esser  caso  rarissimo  il  vedere  uu 
savio  ed  onesto,  «  perocché,  ordinariamente,  i  principi  sono  i  p- 
pazzi  e  i  peggiori  malfattoli,  che  esistano  sulla  terra.  » 

In  Isvezia,  l'arcivescovo  protestante  Lorenzo  Petri  e  i  ve 
Westeraes  e  di  Strengnaes  sottoscrissero  nel  1569  una  consulti 
cui  si  affermava  che  se  il  re  Errico  XIV,  detronizzato  da'suo 
continuasse  ad  agitare  e  inquietai'e  il  paese,  converrebbe  punirle 
i  suoi  meriti  e  torlo  di  vita.  Nel  1572,  lo  stesso  arcivescovo  e  tu 
scopato  protestante  della  Svezia  davano  voto  in  favore  della  domai 
sottoposta  al  Reichstag  dall'usurpatore  Giovanni:  «  se  potesse  | 
il  veleno  a  suo  fratello  Errico  per  ridonare  la  pace  alla  patria.  »  ? 
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idvescovo  Gothins,  succeduto  al  Petrì,  e  tutti  gli  altri  vescovi  sotto- 
Iwvano  la  decisione  uDanime  del  Reichstag  «  eh' e' bisognava  uccidere 
lieo,  non  potendolo  custodire  in  carcere.  » 
^Dopo  tutto  ciò,  non  è  più  possibile  mettere  in  dubbio  né  l'origine  né 
■hosori  della  tesi  del  regicidio. 

«c2.  La  nostra  vita  parlamentare  trovasi  tuttora  in  un  grave  pertur- 
■Mito,  e  la  sua  attività  non  trova  modo  di  svolgersi  come  si  richie- 
IBbbe.  Le  nuove  imposte  domandate  dal  Cancelliere  sono  o  saranno 
|Aite;  e  cosi  la  legge  por  rassicurazione  operaia.  Gli  amici  stessi  del 
Wroo  trovano  che  rassicurazione  concentrata  nello  Stato,  e  da  esso 
losivamente  maneggiata,  è  un  espediente,  che  sa  troppo  di  accentra- 
■lo  e  d'autorità.  I  partiti  non  sanno  più  quale  indirizzo  prendere,  quale 
Mione  risolvere,  e  come.  Il  Kulturkampf  gli  aveva  avvezzati  a  mettersi 
imorchio  del  Cancelliere;  egli  è  quindi  naturale  che  perdano  affatto 
[nissola  dacché  il  Bismark  entra  in  altre  vie,  ammaestrato  dall' espe- 
■a  del  dove  conducano  le  dottrine  liberali.  Soli  i  progressisti  fan  prova 
■na  certa  indipendenza,  di  una  certa  disinvoltura.  Con  più  d'accor- 
lenlo  che  di  verità,  pongono  essi  ogni  impegno  a  dimostrare  che  la 
va  politica  economica  del  Cancelliere,  co' suoi  diritti  d'importazione 
DD  le  sue  imposte  indirette,  é  causa  di  tutto  il  male,  rendendo  più 
I  la  vita  degli  operai.  L'inesperienza  di  questi  ultimi  dà  efficacia  a 
itte  suggestioni.  Eppure  a  Berlino,  che  era  fìnqu)  il  loro  dominio,  i 
^ressisti  non  possono  più  organizzare  una  riunione  pubblica  senza  che 
uà  si  ritorca  a  danno  loro,  grazie  alle  mene  degli  antisemiti.  Costoro 
à  recano  ogni  volta  in  si  gran  numero,  vi  spiegano  tanta  energia  e 
9  violenza,  che  i  progi*esNÌsti  non  possono  proferire  i  loro  discorsi  né 
nere  un  voto.  Di  cosi  fatte  disavventure  cercano  essi  di  vendicarsi 
cgìì  del  loro  partito,  vomitando  ingiurie  contro  la  moltitudine  vile  e 
eota,  che  non  rifutsrge  dall'uso  di  mezzi  poco  parlamentari:  ma  non 
mentano  questi  signori  che  nel  1868,  per  tacere  di  altri  tempi,  essi 
legarono  gli  stessi  mezzi  contro  i  cattolici,  che  eransi  recati  in  corpo 
loro  riunitini  per  impi'.dire  risoluzioni  in  favore  della  soppressione 
conventi?  In  provincia,  i  progressisti  sono  più  fortunati,  ed  é  assai 
babile  che  in  occasione  delle  prassime  elezioni,  fine  a  cui  mirano  tutte 
Me  riunioni,  abbiano  essi  a  togliere  qualche  Seggio  ai  liberali  e  ai 
B^rvatorì. 

[)aanto  al  centro,  basta  riferirsi  a  ciò  che  ne  dicono  i  suoi  avversarli. 
I  WtserMeitung,  di  Brema,  uno  dei  primi  organi  liberali  dell'Impero, 
t  a  late,  proposito  (9  aprile):  «  Il  centro,  ammirabilmente  diretto  oc- 
pi  una  posizione  si  indipendente  e  si  franca,  come  fino  ad  ora  non  si 
le  l'eguale;  esso  non  s'è  mai  lasciato  illudere  in  verun  modo,  né  dal 
»  lattico  oè  dal  lato  dei  principii.  Esso  può  accettare  o  rifiutare  la 
ma  deUe  imposte  per  l'intero  od  in  parte;  può  dar  vita  alla  legge 
'  le  assicurazioni  operaie,  o  condannarla  a  morti.  In  una  parola,  esso 
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it  l'esercito  meglio  organizzato  e  meglio  djrelto,  cbL'  t*sj^  oetfi 
lamentare,  e  sappia,  meglio  di  iiualunque  altro,  trar  {nfiiuj 
gDiflca  posiKìODU.  Inutile  d'investigare  in  guai  modo  sìa  pom 
che,  dieci  aanì  dopo  la  Tonduzioite  deirii)ii>ero  g«trmaiUc«.  U| 
e  il  b;)nco  dei  ministri  nou  si  preoccupano  cbf.  di  soli 
cioè  di  osservare  il  sig.  WiDdhoi-Nt  e  domandarsi  l'tio  1' 
l'altitudine  di  lui  in  ciascuDa  questioite;  concio&siachÈ  su 
a  lutti  notorio.  » 

Il  foglio  libi^ralc  non  vede  ia  e  ò  die  la  col(ia  del  Bi 
ìnredele  al  liberalismo  volgala.  Ma,  se  usservaiise  più  di 
esso  vedi'elbe  che  la  Torza  del  centro  sta  nella  Tde  catU)lìa,i 
sicura  in  tutte  le  contiugeuze  della  vita,  e  chu  l'abiliU 
sig.  Windhom  e  degli  altri  illustri  capi  de!  centro  prtoJe  U 
dalla  stessa  sorgente.  Immutabilità  di  priocipìì,  perchè  ti 
velazione  divina  e  nelle  decisioni  della  Chiesa  infallibile; 
cerila  di  menle:  ecco  dovu  sia  lutto  il  segreto  del  ceotr^  Di 
maniresto  all'intera  crìstianilili  i]ucl  Che  poss:i  la  fiìdc 
secondi  Uni  e  io  simil  guisa  applicala  alla  vita   (lolitica. 

La  relazione  del  Governo  intorno  all' esecu»0De  della 
socialisti,  relazione  stala  sottoposta  il  di  30  marzo  al  fìeicbsobi 
un  quadro  tutt' altro  che  consolante.  Nella  sua  ijuahli  di  IM 
l'inlerrioper  interim,  il  sig.  di  l'ulkaroer  pose  Oj^oi  itopp^li 
l'operato  dal  (ioverno,  dicendosi  soprattutto  carico  di  leggtKf 
alcuni  anicoli  violentissimi  di  giornali  e  opuscoli  socialisti,  1 1 
dicano  il  disprezzo  dì  ogni  legittimo  diritto.  Piti  specìalmeate 4l 
sull'ateìsmo  e  sult'ostililiidpi  socialisti  contro  (]u.tbivogHanfi# 
ricordarsi,  naturalmente,  che,  per  la  prima  volta  dacheesd^ 
la  celebrazione  della  messa,  rararniaistrazìonc  dei  sncraitieiitiel 
mento  cattolico  vengono  considerati  come  delitti  di  Stalo  e  N| 
pene  severe,  e  che  egli  stesso,  DeMa  sua  ijuilit»  di  ministro  di 
preso  n  difendere  atti  cotanto  odiosi.  Quindi  è  che  la  relJUM 
Uva  non  ardisce  esprìmere  alcuna  speranza  pel  roigliorameotaÉi 
zione  si  deplorevole  e  si  pericolosa;  non  osa  inuDìre.sur  l'tfA 
r  azione  dello  Stato  abbia  in  qualche  modo  attenualo  restensìOB^ 
lismo;  ma  pone  piuttosto  in  sodo  che,  se  ha  [lotuio  im^jcdìrsi  >iti 
socialista  di  penetrare  nelle  campagne,  dove  non  ha  giammai  studi 
fatto,  essa  è,  d'altra  parte,  divenuta  pìi  intensa,  pììi  perùs^) 
nacciante  nelle  città.  Un  deputato  socialista,  il  sig.  Uebel,  risfttH 
argutezza  al  ministro,  mettendo  in  rilievo  l'  insuls.-tggiiK  dei  f0^ 
della  polizia,  la  qujie  non  raggiunge  mai  lo  scopo  da  essa  pmiJ 
rammentando  che,  mentre  il  gran  poeta  tiaziooile  S-'hiller  Mk  I 
suo  Guglielmo  Teli  il  t)r.i!jnicidio,  altri  p-vti  dopo  <lf  lui,  eoali 
gralh,  il  de  Sallet  e  il  Ootisehalk,  attualmente  consigliere 
scrìtto  contro  i  Sovrani  cento  volte  peggio  dei  giornali  deJ 
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.  Le  speranze  pacifiche,  che  avea  fatto  concepire  la  dispensa  dal 
ire  sulle  leggi,  di  maggio,  stata  concessa  ai  vicarii  capitolari  di 
)rbona  e  di  Osnabrùck,  sono  rimaste  in  gran  parte  svigorite  dall' at- 
line  spiegata  dal  Governo  a  riguardo  di  monsig.  de  Lorenzi,  eletto 
lenerabile  capitolo  di  Treviri  ali*  uflìcio  di  vicario  capitolare.  Stando 

disposizioni  delle  leggi  di  maggio,  poteva  benissimo  il  Governo  ri- 
Ve  la  dispensa;  ciò  non  ammette  dubbio;  ma  non  v'ha  legge,  che 
niorizzi  a  significare  al  capitolo  ch'esso  non  permetteva  a  monsi- 
«  de  IjOrenzi  l'amministrazione  della  diocesi.  Nessuna  legge,  e  nep- 
I  le  leggi  di  maggio,  ammettono  in  verun  modo  l'azione  governativa 
insediamento  e  nell'amministrazione  dei  vicarii  capitolari,  i  cui  poteri 
,  d'altronde^  assai  circoscritti  e  unicamente  transitorii.  Prende  adun- 
sempre  più  credito  l'opinione  che  la  dispensa  accordata  a  Paderbona 
Osoabriick  non  sia  l'effetto  della  benevoleijza  e  dello  spirito  di  con- 
Done  del  Governo,  ma  soltanto  il  risultato  d'un  calcolo  proordinato  a 
«re  la  solidarietà  e  l'unione  dei  cattolici.  Monsig.  de  Lorenzi,  in- 

Doo  professa  principii  punto  diversi  da  queHi  dei  vicarii  capitolari 
aderbona  e  di  Osnabrlìck.  Rivestilo  in  addietro,  per  lungo  corso  di 

della  dignità  di  vicario  generale,  egli  si  è  sempre  mostrato  pieno 
uo  e  ha  saputo  mantenersi  in  eccellenti  relazioni  col  Governo;  te- 
»,  da  che  insorse  il  Kultuikampf,  in  disparte,  non  ha  mai  avuto  il 
tiè  Dienomo  coDflitto  col  potere  civile.  Male  adunque  si  addice  l'ac- 
-Jo  di  essere  un  intransigente,  o  il  rigettare  la  colpa  della  sua  non 
issione  sul  presidente  della  reggenza  di  Treviri,  sig.  di  WollT,  troppo 
unente  ormai  conosciuto  pel  suo  odio  fanatico  contro  tutto  ciò  che 

caittolico.  L'attitudine  del  Governo  verso  il  capitolo  di  Treviri  e 
ig.  de  Lorenzi  diventa  per  tal  guisa  una  dimostrazione  evidente  del- 
lOIcienza  della  legge  di  giugno,  la  quale,  com'è  noto,  attribuisce  al 
TUO  un  potere  discrezionario  in  quanto  concerne  l'applicazione  delle 

di  maggio. 

pubblico  ministero  di  Kulm  spicca  mandato  d'arresto  contro  un 
,  che  ha  esercitato  funzioni  sacerdoHili  nella  parrocchia  di  Purden. 
bunale  di  Posen  ha  condannato,  per  lo  stesso  titolo,  a  15  marchi 
aienda  il  vicario  Wisniewski,  pur  riconoscendo  che  l'azione  eser- 
i  da  questo  degno  sacerdote  nella  parrocchia  di  Xions  è  stata  delle 
salutari.  Nella  sua  difesa,  il  sig.  Wisniewski  fece  osservare  che  erasi 
erato  con  successo  al  mantenimento  dell'ordine  sociale,  della  fede  e 
\  moralità;  anche  il  tribunale  fu.  dello  stesso  avviso,  ma  la  legge  esi- 
tuoa  condanna,  e  la  condanna  ebbe  luogo. 
L'accettazione  dì  legati  a  favore  di  opere  pie  dipende  da  una  auto- 
aione  regia,  provocata  dai  ministri  dell'interno  e  dei  culti.  Da  che 
rse  il  Eulturkampf,  il  sig.  Falk  aveva  dato  ordine  alle  autorità 
fermarsi  in  ogni  caso  speciale  se  esistessero  eredi  bisognosi,  e,  dove 
kr  loro  ottenere  l'annullamento  delle  disposizioni  testamentarie,  in 
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forza  delle  quali  trovavansi  frustrati  nelle  loro  sperame.  Questa 
di  agire  ha  privato  le  opere  caritatevoli  di  molti  e  molti  mes 
tare  uu  solo  esempio,  il  ministro  dell'interno  testé  congedato,  coni 
burg,  pretese  che,  in  favore  di  parenti  lontanissimi  e  niente  al 
soguosi,  venisse  prelevata  una  forte  somma  dalla  eredità  dei  l 
lacobi-Kloist,  che  questi  avea  lasciata  per  intero  air  Associazioi 
valìeri  di  Malta  per  la  fondazione  e  il  mantenimento  d*  uno  sp 
questione  è  tuttora  pendente,  e  spetterà  al  sig.  di  Putkamer,  i 
nistro  dei  culti  e  per  interim  delP interno,  il  correggere  Tope 
trario  del  suo  predecessore. 

La  speranza  di  una  prossima  conciliazione  trovasi,  da  quale! 
notevolmente  diminuita.  Persone  bene  informate  risguardano  e 
la  nomina  del  sig.  de  Wolff,  presidente  della  reggenza  di  Tn 
carica  di  ministro  dei  culti,  coperta  dal  sig.  di  Putkamer,  il 
terrebbe  definitivamente  il  portafoglio  deirinterno.  Essendo  il  sig. 
iin  avversario  fanatico  della  Chiesa,  la  sua  nomina  non  pub  i 
destare  serie  apprensioni. 

4  A  una  petizione  del  clero  della  diocesi  di  Padert)ona  ès 
risposto  dal  sig.  di  Putkamer  con  un  rescritto,  nel  quale  si  su 
massima  che  i  parrochi  debbono  esser  consultati  circa  la  red; 
programma  delle  scuole  primarie  e  circ^  la  fissazione  dell' crani 
segnamento  religioso,  ma  che  gl'ispettori  scolastici  debbono 
istanza  rivolgersi  alle  reggenze,  nel  caso  in  cui  vengano  affacci 
le  pretensioni  del  clero  obbietti  pedagogici  e  didattici.  Dipendei 
assolutamente  dal  beneplacito  di  funzionarti  subalterni  il  decide) 
scuole  primarie  debba,  o  no,  compartirsi  T  insegna noento  relig 

A  Piwnilz  e  a  Sendrowen,  in  diocesi  d'Ermeland,  parecc 
glie  miste  sono  stato  costrette  da  reiterate  ammende  a  mands 
figli  all'istruzione  religiosa  protestante.  Lo  stesso  è  avvenuto 
altri  villaggi. 

In  Baviera,  dove  lo  scristianamento  della  scuola  è  giunto  al  s 
si  citano  fatti  mostruosi,  inauditi.  Un  gran  numero  d'istitutori, 
e  coniugati,  han  riportato  diverse  condanne  per  atti  immorali 
verso  i  loro  alunni,  o  si  sono  sottratti  all'azione  della  giustizia 
in  America.  Uno  di  essi  si  è  reso  colpevole  di  furto  con  scas 
altro  ha  venduto  sotto  nome  falso  i  frutti  di  quest'onesta  operai 
sistenti  in  valori  pubblici  per  la  somma  di  11,000  marchi.  Un 
tutore,  ammogliato  ma  provvisto  di  parecchie  drude,  ha  forz: 
tempo  la  canonica,  uccidendovi  una  vecchia  fantesca,  ma  è  st 
in  fuga  unitamente  a  un  altro  istitutore,  che  faceva  la  guardi 
due  sono  arrestati.  Un  quinto,  finalmente,  si  è  dimesso  dall'i 
cendo  che  passava  nelle  file  dei  nichilisti,  le  cui  dottrine  aveva 
tempo  adottate. 

In  una  delle  gazzette  pedagogiche,  nella  Neue  badisehe  Sck»^ 
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U>re  si  mostra  dolente  di  non  potere  bruciar  vivi  tutti  coloro  che 
ggiano  per  il  pretume.  la  un  convitto  di  fanciulle  a  Karlsruke  si 
fir  tema  d'un  conaponimento:  «  Tarnore  è  il  fine  della  ped»gO£^ia,  è  il 
iggio  dello  studio  psicologico  e  pedagogico;  non  vi  ha  niente  di  più 
^  di  ciò  che  non  esiste;  lo  Stato  è  d'istituzione  divina  ».  e  così  di 
filo. 

5i  È  noto  che,  da  una  quarantina  d'anni,  i  protestanti  della  Germania 
io  fondati  alcuni  conventi,  vale  a  dire  stabilimenti  di  Diaconesse  e 
^  di  Fratelli,  che  assistono  i  malati,  si  occupano  dell'insegnamento, 
adoperano  a  richiamare  in  vigore  la  vita  religiosa.  I^  signorina  Aie- 
ì  Baolau,  fìilia  d'un  professore  di  Berlino,  ha  ultimamente  raccon- 

In  un  grosso  volume  di  323  pagine,  ciò  che  le  occorse  duranti  i 
ci  anni,  ch'ella  passò  in  simih  istituti.  È  di  stile  in  tali  istituti 
ana  delle  Superiore  reciti  all'improvviso  certe  orazioni,  che  fa  poi 
ere  o  ascoltare  alle  altre  alla  preghiera  del  mattino  e  della  sera. 
ime  il  mettersi  in  ginocchio  sentirebbe  troppo  di  cattolicismo,  co^l 
"eghiera  si  fa  stando  in  piedi,  e  la  Superiora  la  protrae,  a  suo  piaci- 
o,  fino  ad  una  mezz'ora  e  anche  più.  Allorché  una  diaconessa,  sen- 
I6i  stanca,  dà  segni  di  debolezza,  la  superiora  si  i*eca  a  premura 
ercalare  nella  preghiera  frasi  press' a  poco  simili  a  questa:  a  Si- 
ì,  tu  vedi  come  le  tue  (ìglie  siano  cadute  in  debolezza  spirituale 
il  punto  di  non  poter  restare  in  piedi  per  qualche  minuto  nel  tuo 
!tto;  destale  tu  dal  loro  letargo  spirituale  e  perdona  il  loro  peccato.  » 
ira  volta  la  Superiora  si  vendica  del  cicalio  delle  diaconesse,  scia- 
or  «  Signore,  tu  sai  che  anche  nel  nostro  gregge  v'ha  un  Pietro 
1  Giuda.  L'uno  ha  peccato  per  debolezza,  Taltro  per  malizia.  La 
i  e  la  fedeltà  sono  state  ricompensate  col  tradimento  e  con  la  fel- 
li La  signorina  Bandau  assicura  che  un  gran  numero  di  diaconesse 
mo  tisiche  per  la  troppa  fatica,  per  le  lunghe  veglie,  e  per  insuf- 
iSL  di  nutrimento.  À  lei,  stanca  dal  vegliare  e  dal  lavorare,  toccava 
ì  restar  seduta  per  ore  intere  sopra  una  panca  stretta  e  senz'  ap- 
[>,  per  ascoltare  un  sermone  soporifero;  sicché,  a  malgrado  tutti  i 
forzi,  essa  finiva  col  cadere  per  terra,  insieme  a  parecchie  altro, 
ita  dalla  stanchezza  e  dal  sonno.  Un  giorno  che,  trovandosi  in  una 
iooe  dolorosa,  essa  invocava  il  consiglio  e  l'appoggio  del  suo  pji< 

questi  le  rispose  eoo  durezza  di  modi:  «  Se  non  é  più  possibile 
»rvi  altrimenti  la  bocca,  io  vi  rimando  a  Isaia  là  dove  dice:  —  A 

lagna  la  gente  della  vita?  Si  lagni  piuttosto  di  sé  stessa  e  de'suoi 
ti.   —  Pretendete  voi  forse  aprire  ancora  la  bocca  per  ismeutire  la 

di  Dio?»  La  signorina  Bandau  si  duole  che  nella  conversazione, 
preghiere  e  negli  scritti  di  quegl' istituti  regni  un  tuono,  che  pare 
ato  a  bella  posta  per  far  credere  agli  altri  che  chi  vi  si  trova  sia 
(imo,  ripieno  di  spirito  e  di  carità  divina.  Il  contrario  é  vero.  I^c 
ammalate  sono,  si,  bene  assistite,  mi  continuamente  esposte 
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ai  caprìcci  delle  Superiore,  le  quali  trovano  sempre  che,  invece 
luanere  in  letto,  potrebbero  alzarsi.  Non  si  finisce  miai  di  rioprov 
della  loro  pigrizia,  della  loro  mancanza  di  coraggio  e  di  spirito  d 
gazione  ;  e'  bisognerebbe  almeno,  si  dice  loro,  che  si  occapu» 
lavori  di  cucito;  così,  più  d*una  di  quelle  infelici  si  è  trovata  eo 
a  lavorare  sul  suo  letto  di  morte.  Alle  diaconesse  aaimalate  via 
posto  di  rendetti  utili  coiraccompaguare  i  convogli  di  sepoltura,  de 
al  tempo  di  cui  parla  madamigella  Bandau,  ve  b'eiano  almeno  u 
settimana.  Non  si  lasciava  mai  di  osservare,  prosegue  la  narratric 
una  suora  (diaconessa)  ammalata  è  un  carico  per  ristitiiio.  Àllori|i 
di  cinque  suore  affette  da  tisi,  la  seconda  aveva  esalato  Tultimo  n 
la  superiora  ne  annunziava  la  morte  con  soddisfazione:  «  Con  la  so 
noi  siamo  ormai  belfe  spacciate.  »  Un  giorno  che,  io  presenza 
giovine  suora  spirante,  madamigella  Randau  sclamava  :  «  Oh,  che  ce 
ribile!  »,  la  stessa  superiora  la  rampognava  severamente, dicendo:  • 
potete  voi  parlare  in  tal  modo?  solo  il  peccato  è  terrìbile.  »  E» 
Conta  particolarità  orribili  intorno  a  un  istituto  di  diaconesse  iol 
le  cui  superìore  ingegnavansi  di  maltrattare  le  orfanelle  affidate  al 
cure;  siffatti  orrori  durarono  venti  anni  senza  mai  provocare  TìDle 
delle  autorità.  Le  diaconesse  non  s' impegnano  che  per  un  dato  ì 
ma,  ad  onta  di  ciò,  debbono  domandare  il  permesso  alle  Superio 
r  istituto,  allorquando  sono  richieste  in  matrimonio  e  che  voglioi 
rarsene.  Se  questo  non  fanno,  vengono  in  più  modi  punite,  sopratttl 
rifiutar  loro  la  benedizione.  Si  fa  inoltre  di  tutto,  onde  ritenerle  per 
Allorché  madamigella  Bandau  chìe^  di  ritirarsi,  la  Su|)erìora  Ieri 
(c  Vi  proibisco  le  vostre  dichiarazioni  di  uscita  ripetute  e  ostinale, 
con  gran  fatica  essa  riuscì  ad  ottenere  un  congedo  temporario  p 
bandonar  T  istituto  e  annunziarne  la  sua  uscita  per  iscrìtto. 

Chiunque  legga  tali  confessioni,  portanti  1*  impronta  della  sinc 
uscite  dalla  bocca  di  una  diaconessa  disillusa,  non  può  difendersi 
sentimento  di  profonda  commiserazione.  Non  v'  ha  certamente  dii 
buona  volontà  in  quelle  povere  donne,  sperdute  in  una  Chiesa 
viscere  di  misericordia;  ma  esse  cercano  invano  la  carità  e  il  vero 
di  sacrifizio  e  d'annegazione,  che  non  possono  esistere  nel  prole 
Simo.  L'istituzione  delle  diaconesse  protestanti  non  ha  altro  fondi 
che  Vutilitarismo;  fondamento  che  si  cerca  di  condizionare  e  masc 
a  forza  di  frasi  talvolta  sdolcinate,  ma  il  più  delle  volte  fredde  ( 
il  protestantesimo  si  figura  che  la  durezza  e  fassenza  di  ogni  teoei 
timento  siano  vere  virtù,  e  che  dai  mali  trattamenti  debbano  i 
Tannegazione  e  Tausterità. 
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lione;  e  già  é  compiuto  il  1°  volutne,  e  sta  io  corso  11  ì*  ii«llagj 
I  Gentili,  con  cui  ha  principio.  Tornerebbero  iaattlt  I  noi 
in  sé,  essendo  essa  riputata  una  delle  più  insignì  di  quel  ■ 
cattolica  ohe  fu  S.Tommaso  d' Aquino.  Diremo  solo  ctie  la  j 
qnale  ora  se  ne  fa  la  prima  volta  ed  è  molto  opportmuiin 
contro  al  testo  latino,  merita  tutta  la  fiducia  dei  dotti  | 
ratcEza  con  oui  viene  eseguita.  Essa  non  solo  porrft  in  gnùlo? 
trine  del  gran  Maestro,  coloro  cbe  non  sodo  abbastanza  p 
gioverà  eziandio  ai  conoscitori  di  questa  iìn^iaa  noi  luogai  piti 
prendere  di  primo  tratto.  Pregevole  è  altresì  la  edÌ7Ìo[)>: 
^oza  tipografica,  ma  molto  più  per  la  esattezza  e  :•<,    > 
a  rocco ui andarla  a  tutti,  siccome  utilissima  per  ap<' 
gelioo  Dottore,  le  quali  per  opera  dell'immortale  i 
ciano  a  riprendere  il  possesso  dovuto  loro  nelle  siu. 

La  pubbiicazione  si  fa  per  fascicoli  di  fogli  7  Ji  un.} 
di  I^.  1,1)0  ciascuno.  Sono  già  state  pubblicate  dispensd  I 
appartengono  al  Voi.  I,  e  3  al  li. 

Per  lu  altre  coodidoni  della  associazione  si    consulti  il  f 
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Annunziammo  alcuni  mesi  addietro  (quad.  ~37,  paf.  Siti)! 
corso  di  conferenze,  che  il  chiarisBimo  P.  Prevlti  d.  C.  d.  0.  t«ouTi 
sostenere  le  cattoliche  verità  contro  ì  pessimi  errori,  che  sàlU  fniK 
venute  a  disseminare  nella  cattolica  Sicilia.  L'eloquenza  dal  f.Vtn 
non  pure  nella  Sicilia,  ma  anche  in  altre  contrade  d'Italia  c«w 
illustri  oratori  dei  nostri  tempi,  riportò  nella  lotta  ingaggiata  c« 
tici  i  più  splendidi  trionfi.  Noi  torniamo  a  raccomandare  questa  ìu 
la  quale  per  la  solidità  della  dottrina,  il  vigore  della  dialetticaiU 
erudizione  può  essere  utilissima  a  tutti,  ed  oSerire  aegnaiaaienU 4 
stici  armi  poderosissime  per  combatterà  i  medesimi  o  aitnlli  t>M 
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Lu  Civiltà  Cattolica  pubblica  ogni  I^  e  III**  sabato  del  iteti 
quaderno  di  8  fogli  in  16^  grande.  I  sei  quaderni  di  un  trìiM 
compiono  un  volume;  si  che  ogni  anno  si  pubblicano  quattro 
lumi  di  768  pagine  ciascuno.  Le  associazioni  si  prendono  a  tria 
ed  un  volume  si  paga  quanto  un  trimestre.  Un  fascicolo  sepi 
una  lira;  per  T Estero,  più  la  spesa  di  posta. 
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rica del  Nord,  Canada Franchi 

Indie,  Oinat  Giappone ^    fìratiU^    Mc*§Ìco,  ed  altri  Stati 

delVAmfri''n  Centrali^  e  meridionaf;  tranne  i  geguenti        » 
X^atore,  Per^,  Bolivia^  Chili^  Anetralia,  Nuova  Zelanda 
ed  altre  i§ote  deWOceanfa » 
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I  sei  fascicoli  di  ogni  Trimestre  della  Civiltà  CaU 
formano  un  volume  —  I  quattro  volumi  di  ogni  anno 
mano  un'annata  —  Tre  annate  ossìa  dodici  volumi 
mano  una  «Siene  —  Tutte  le  Serie  compiute  formaDO 
Collezione. 

Finora  si  sono  pubblicate  dicci  Serie  di  dodici  ve 
ciascuna,  eccettuata  la  prima  e  la  settima,  che  contaoG 
undici  volumi.  Sì  sono  inoltre  pubblicati  gP  Indici  gcn 
di  ciascuna  Serie.  La  serie  undecima  è  con9Ìnciafa 
gennaio  1880. 

Per  ciascun  volume  dì  tutte  queste  Serie  il  prezzo 
L.  5  :  quindi  ogni  annata  costa  L.  20,  od  ogni  Serie  l 
eccetto  la  1*  e  la  VII*  Serie  che  costano  L.  55. 

L' indice  di  ciascuna  Serie  costa  L.  2. 

Un  fascicolo  separato  costa  L.  1. 

I  volumi  si  spediscono  franchi  di  posta  fino  ai  confini 
r  Italia.  Si  concede  un  ribasso  a  chi  acquista  più  di  <2 
lumi  differenti  insieme,  con  questa  proporzione: 

Da    1  voi.  a  12  ciascun  voi.  costa  L.  5,00 
»  13       •      2/i  id.  •    4,25 

»  25      »      36  id.  .    VOO 

•  37       »      48  id.  .    8,75 
»  49       .       60               id.                •    8,50 

•  61       •      72  id.  .    8,25 

•  73       .       80  id.  •    8,00 
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IN    EUBOFA 


I. 

è  già  scritto  e  detto  le  mille  volte,  ancora  nel  Parlamento, 
ella  solidità  e  futura  consisten/A  della  nuova  macchina  che 
^no  d'Italia,  niun  giudizio  si  poteva  dare,  per  sino  a  che, 
)  sola  e  senza  esteriori  appoggi,  non  avesse  sostenuta  la 
.  di  contrasti  e  di  urti  gagliardi.  I  tempi  nei  quali  questa 
ftina  si  è  fabbricata,  osservava  testé  acutamente  il  Diritto 
nna,  erano  favoriti  da  <  costellazioni  politiche  »  i  cui  influssi 
rono  <  a  far  volentieri,  e  da  ogni  parte,  tutto  quello  che  si 
a  ^  >  Allora,  nel  firmamento  politico  d'Europa,  brillava  la  co- 
dione di  Napoleone  III,  a  buona  legge  chiamato  creatore  di 
Si  Italia,  pel  doppio  interesse  che  vi  avea,  di  salvare  la  pelle 
carezze  degli  antichi  fratelli  carbonari  e  di  apparecchiarsi 
leato,  per  la  conquista  che  meditava  delle  province  tedesche 
Leno.  Nel  firmamento  medesimo  splendevano  le  costellazioni 
dmerston  e  del  Russell,  desiderosi  che  la  Francia,  per  opera 
ipoleone,  si  attaccasse  al  piede  T impaccio  d'uno  Stato,  il 
altri  impertinentemente  rassomigliò  alla  palla  di  ferro,  che 
otti  di  certi  paesi  son  condannati  a  trascinarsi  dietro  senza 
icordia.  Colassù  pure  scintillava  la  costellazione  di  Berlino, 
j  lieta  che  tra  T Austria  e  la  Francia  si  componesse  ad 
di  governo  un  grosso  popolo,  il  quale,  datosene  il  destro, 
ebbe  giovato  contro  Tuna  o  contro  l'altra  delle  due  temute 
ze,  rivali  sue  e  sue  confinanti.  Parimente  ivi  riluceano  altre 
[azioni  maggiori  o  minori  che,  nel  raffazzonamento  del  no- 
Stato,  scorgevano  un'arma  desolatrice  della  Chiesa  catto- 

om.  143  del  ISSI. 

s  JU,  99l.yj,/à§:f44  41  a  f Infilo /Mi 


642  DEL  CREDITO  POLITICO 

lica  e  del  Papato,  la  cui  mina  era,  per  comune  consenso, 
qual  fine  delle  benefiche  loro  influenze. 

Perciò  la  rivoluzione,  dalla  quale  il  regno  d' Italia  ebbe 
dpio,  sviluppo  e  compimento,  fu  celebrata  e  non  si  finis 
di  celebrare,  quasi  un  portento,  un  prodigio,  un  miracolo  ( 
dite  fortune;  e  i  liberali  non  si  stancano  di  definirla,  c( 
genuità  della  fiorentina  Gazzetta  éC Italia,  <  un  periodo 
un'  epopea,  una  domenica  del  patriottismo  ^  >  ;  benché  sa 
che  V  eroico  loro  patriottismo  conferì  alle  fortune  d'Italii 
la  mosca  della  favola  a  tirare  il  carro.  E  fu  propriamen 
La  rivoluzione  italiana,  non  solo  trovò  chi  per  essa  vinse 
taglie,  ma  quando,  fiicendo  un  pochino  da  sé,  due  ne  pere 
terra  e  in  mare,  gì'  influssi  delle  «  costellazioni  politici 
volsero  in  utile  il  danno  ;  e  guadagnò  nò  più  nò  meno  eh 
cambio  di  riportare  sconfitte,  avesse  mietuti  allori.  Ed  i. 
sparita  per  sempre  dall'  orizzonte  la  costellazione  del  Boi 
sembrò  che  con  questa  avesse  a  dileguarsi  ogni  sua  prò 
sorse  invece  la  costellazione  del  Bismark,  che  la  condus 
attraverso  la  breccia,  nel  Campidoglio;  ovei  suoi  gaudenti 
e  ben  pasciuti,  intonarono  alla  fine  Vhic  mané>imìis  optin 
epicurei  coronati  di  rose.  Ond'  è  ben  certo  che  finora,  p< 
di  ventun  anno,  tutto  è  andato  a  seconda  :  e  nessun  cas 
pravvenuto  a  cimentare  la  vitalità  di  un  corpo,  che  è  state 
insieme  e  plasmato  da  forze,  per  così  dire,  più  meecan: 
esteme,  che  organiche  ed  inteme. 

Se  non  che  le  cose  da  qualche  tempo  si  son  prind 
mutare;  e  parecchi  indizii  danno  a  scorgere  che  viepiù 
si  muteranno.  Il  precitato  Diritto^  che  ha  il  fiuto  fino, 
suaso  della  cessazione  totale  di  quegl' influssi  delle  <  e 
zioni  politiche  >,  i  quali  tenevan  luogo  all'Italia  di  sang 
ficante  :  per  lo  che  esorta,  con  melanconico  accento  <  gì' 
a  sentire  il  patriottico  e  sommo  dovere  di  contare  più  ( 
9opra  sé  stessi j  sul  loro  lavoro j  sulla  propria  forza^  > 
un  dir  loro  :  —  Sappiate  che  l' Italia,  tale  quale  si  trov 
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presente,  è  da  tutti  abbandonata,  lasciata  a  so  sola,  senza  un 
tegno,  senza  un  amico,  senza  un  protettore.  Non  isperate  più 
f  altri  Tinca  battaglie  per  conto  suo,  od  essa  faccia  nuovi  gua- 
rii, in  premio  di  nuove  sconfitte.  Il  tempo  eroico  dei  miracoli 
assato. 

L^he  così  dovesse  finire  e  finire  assai  peggio,  si  prevedeva  dai 
9  per  la  grande  ragione  che  nulla  di  sodo  si  è  mai  fondato 
ira  gl'influssi  di  <  costellazioni  politiche  >,  troppo  variabili  nei 
t>  moti.  Ha  che  questa  condizione  i^  isolamento  o,  se  meglio 
i€6,  dì  discredito  si  sia  manifestata  all'improvviso,  per  occa- 
sue  delle  faccende  tunisine,  è  parso  destare  alta  meraviglia; 
&to  che  il  paese  legale  n'  è  andato  sossopra  ed  è  stato  preso 
\  un'epilessia,  che  minaccia  di  volere  resistere  ad  ogni  cura, 
r  perchè  mai  un  A  eccessivo  commovimento  di  convulsioni  par- 
Bentari,  giornalistiche  e  ministeriali?  Forsechò  coloro,  i  quali 
\  hanno  gridato  e  più  si  sono  dibattuti,  ignoravano  che,  coU'in- 
00  delle  «costellazioni  politiche  >  cessava  altresì  per  l'Italia 
credito,  che  sembrava  godere  in  Europa  di  Potenza  d'alcun  va- 
B?  Certamente  non  lo  potevano  ignorare.  Le  talpe  stesse  l'avreb- 
r  veduto.  Ed  a  che  dunque  tante  disperazioni? 
Noi  pensiamo  che  ciò  sia  accaduto,  perchè  quind' innanzi  non 
i  più  possibile  dare  a  intendere  agi'  italiani  che,  con  vent'anni 
rivoluzione  costosissima  e  ruinosissima,  si  era  ottenuto  di /are 
Italia,  se  misera  e  corrotta  di  dentro,  forte  almeno  e  rispettata 
fiiori.  Il  prestigio  abbarbagliatore  dei  creduli  si  è  dissipato  :  è 

chiaro  e  palpabile,  che  l'oligarchia,  la  quale  si  era  usurpato 
noDopolio  dell'Italia,  ha  fatto  un  grosso  fiasco,  non  meno 
tre  che  fuori  ;  e  tanto  i  destri,  quanto  i  sinistri,  in  cui  que- 
ligarchia  si  divide,  hanno  perduto  il  paese:  i  destri  rimet- 
lone  il  Governo  già  screditato  nelle  mani  dei  sinistri,  e  i  si- 
ari  screditandolo  più  dei  destri. 

II. 

Per  osservar  meglio  le  ragioni  di  questo  isolamento ,  come  lo 
bunano  e  si  dovrebbe  chiamare  scredito  politico  della  nuova 
Illa  in  Europa,  bisogna  considerare  partitamente  i  tre  diversi 
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periodi,  che  la  breve  sua  storia  comprende.  L' imo  eh 
dal  1859  al  1870;  l'altro  che  andò  fino  al  1876,  quandi 
zione  destra  fu  balzata  di  seggio  dalla  sinistra;  e  il  te 
si  distende  sino  al  presente. 

Nel  primo  suo  periodo,  che  fu  di  formazione,  l'Italia, 
a  credito  politico,  non  n'  ebbe  punto.  Essendo  riguardati 
creatura  del  Bonaparte,  era  tenuta  in  conto  di  un'append 
l'Impero  francese,  colla  cui  politica  personalità  si  coni 
ed  anzi  s'identificava.  Il  Bonaparte,  coli' oro  e  col  sangi 
Francia,  l'avea  plasmata;  il  Bonaparte  animata  del  suo 
il  Bonaparte  assicurata  dai  pericoli,  coli' esclusione  d'ogn 
vento;  il  Bonaparte  costituita  in  Regno;  il  Bonaparte  &t 
conoscere  dall'Europa  ed  introdottala  per  mano  nel  consef 
Stati.  Per  lo  che  la  dipendenza  di  questo  Re^u  da  lui  e 
assoluta,  che  senza  il  suo  beneplacito  non  si  potea  m 
Tutt'i  suoi  negozii  di  momento  facccan  capo  a  Parigi  ed  a 
si  trattavano;  come  da  Parigi  si  riceveano  in  Torino  e 
Firenze,  ov'egli  volle  se  ne  trasportasse  la  capitale,  gli 
gli  avvisi,  i  consigli,  i  rimproveri,  le  minacce.  L'atto  più 
tante  che  in  questo  periodo  avvenisse,  e  fu  l'allean/ii  de 
colla  Prussia  e  la  guerra  che  ne  seguì  contro  l'Austria,  si 
per  filo  e  per  segno  da  Napoleone  III:  e  la  Venezia,  che  i 
frutto  sospirato,  scadde  al  vinto  regno  d' Italia  per  dona 
Napoleone,  al  quale,  come  a  vero  padrone,  fu  dairAustrii 
trice  graziosamente  ceduta.  E  il  castigo  che  la  Francia  lo  c< 
d' infliggere  in  Mentana  al  suo  Regno,  disubbidiente  o  mi 
nel  compire  il  fatto  di  prendere  Roma  a  dispetto  della 
Convenzione,  confermò  l'alto  dominio  ch'egli  esercitava  so 
dominio  che  non  venne  più  meno,  sino  a  tanto  che  egli 
sparito  tra  le  ignominie  di  Sédan. 

Quando,  con  mente  riposata,  si  studierà  al  pieno  In 
documenti  questo  tratto  di  storia,  che  1  nostri  liberali 
esaltano  pel  più  glorioso  ed  epico  àeìVindipendenza  d'I 
dovrà  inferirne  che  il  terzo  Bonaparte  aveva  aggregata  1 
sola  all'Impero  suo,  con  un'arte  più  sottile  che  non  h 
primo  ;  poiché,  lasciatele  le  apparenze  e  toltala  la  realtà  < 
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lomia,  giunse  ad  avere  il  fiore  del  liberalismo  legale  italiano, 

in  tempo  stesso,  gabbato  e  contento. 

La  guerra  francoprussiana  del  1870  aprì  il  secondo  periodo. 

Bonaparte  annichilato  sottentrò  il  Bismark,  il  quale,  non  so- 
lente concesse  air  Italia  di  occupare  Roma  e  di  trasferirvi  la 
.e  del  Governo,  ma  la  pigliò  tosto  sotto  la  sua  protezione, 
lì  dalla  serviti^  francese,  questa  Italia  passò  a  godere  i  be- 
Izii  della  tutela  tedesca.  Ma  il  protettore  sapeva,  che  essa 

stata  sul  punto  di  fiirgli  guerra;  e  n'aveva  col  Bonaparte 
Lchiuso  un  trattato,  il  quale  non  s'era  eseguito,  unicamente 
che  era  mancato  il  tempo:  e  la  protetta  ben  conosceva,  che 
Bismark  non  sarebbe  stato  per  lei  un  altro  Napoleone  III. 

di  necessità  le  convenne  fare  virtù  e  rassegnarsi  a  divenire 
k  specie  di  feudo  prussiano,  dopo  essere  stata  per  dieci  anni 
i  specie  di  prefettura  francese.  Questo  periodo  di  sei  anni 
definito  colla  comica  formola  del  Visconti -Venosta,  ministro 
gli  affari  esterni,  periodo  dell'Italia  indipendente  sempre, 
)lata  inai.  Ed  il  Bismark,  dando  all'Italia  il  favore  di  questa 
lUa  indipendenza  e  rimovendo  da  essa  il  rischio  d'un  perni- 
oso  isolamento j  mirò  a  un  doppio  scopo:  ad  impedire  che  si 
lisse  CO: la  Francia  o  coll'Austria,  in  danno  del  nascente  Iin- 
3ro  germanico;  e  ad  avere,  per  suo  mezzo,  il  Papa  quasi  ostag- 
io,  mentr'egli,  col  nome  di  Kulturhampf^  imprendeva  l'atroce 
la  persecuzione  al  cattolicismo  in  Allemagna.  L'Italia,  durante 
lesto  periodo,  divenne  una  larva  di  personalità  politica,  in 
lanto  il  Bismark  non  affettò  mai  di  considerarne  gl'interessi 
litici  come  immedesimati  con  quelli  del  nuovo  Impero:  di 
tic  però  non  ebbe  alcun  peso  nelle  bilance  d'Europa.  La  lega 
i  tre  imperatori  la  escluse  da  ogni  negoziato,  nelle  contro- 
rsie  che  si  agitarono  prima  della  guerra  d'Oriente;  e  nel  corso 
questa  e  dopo,  quando  si  stabilirono  le  condizioni  della  pace 
l  Congresso  di  Berlino,  essa  ci  entrò  per  ripieno  e  come  un 
»bile  di  lusso. 

Vero  è  che  ai  destri,  precipitati  dal  potere,  erano  succeduti 
inistri,  forse  più  inclinati  alla  suggezione  prussiana  dei  destri 
8si.  Ma  in  questo  andare  di  tempo  e  di  cose,  il  Bismark  era 
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riuscito  a  strìngersi  in  salda  alleanza  coirAustria;  quini 
l'Italia  non  sapeva  più  che  farsi,  nò  meno  contro  la  F 
dato  il  caso  che  questa  volesse  tentare  una  guerra  di  ri^ 
n  Congresso  di  Berlino  mostrò  che,  col  rallentarsi  del  pai 
prussiano,  l'Italia  avea  perduto  ogni  valore  politico,  ai 
indiretto.  In  quel  Congresso  fec'ella  la  più  magra  figura 
potesse  fare.  È  voce  che,  avendo  essa  manifestato  qualche  s 
di  un  piccolo  acquisto  in  Albania,  si  sentisse  rispondere 
avesse  posta  sul  tappeto  una  dimanda  di  questa  sorta, 
avrebbe  intavolata  la  questione  di  Roma  ;  questione  prò; 
takj  che  pende  sempre  sul  capo  di  quest'Italia,  come  s 
Damocle.  Le  pazze  dimostrazioni,  promosse  dal  Governo, 
Irredenta,  finirono  di  screditarla.  Francia  ed  Inghilt 
schiaffeggiarono,  allorchò  si  arrogò  di  impacciarsi  negi 
d'Egitto;  e  da  ultimo  la  Francia  le  ha  replicata  la  lezù 
l'impresa  di  Tunisi,  con  nuove  e  solenni  ceffate,  tra  le  i 
l'Europa  che,  tutta  d'accordo,  le  ha  negato  perfino  una 
di  compatimento.  Di  che  e  politici  e  diplomatici  e  de] 
giornalisti  hanno  assordata  la  Penisola  di  lai  infiniti,  c^nl 
che  r  Italia  era  politicamente  caduta  in  una  intollerabih 
zione. 

III. 

Le  ire  e  le  cupidige  di  parte,  che  divorano  gli  anii 
oligarchia  governante  o  agognante  al  Governo  di  queste 
nostro  paese,  han  mosso  lingue  e  penne  a  filosofare  n 
più  strani,  circa  le  cause  molteplici  dell'  odierno  discrec 
non  dirlo  spregio,  al  quale  la  loro  Italia  soggiace.  Eppu 
guardi  le  cose  con  ispirito  tranquillo,  queste  cause  app 
le  più  semplici  e  naturali  del  mondo. 

Politicamente  parlando,  il  credito  degli  Stati  nasce  i 
cipii  morali  che  professano  e  dalla  potenza  di  ordine  e 
che  rappresentano. 

I  principii  morali  del  regno  d'Italia,  dall'origine  sua 
ora,  non  è  bisogno  che  si  espongano  a  lungo.  Il  suo  tra 
Zurìgo  del  1S59  coirAustria,  e  la  sua  Convenzione  d< 
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.  Francia,  Io  dicono  apertamente.  Si  ò  strombazzato  infinite 
1,  che  la  teoria  dei  fatti  compiuti  ò  la  base  giuridica  della 
esistenza,  come  le  aspirazioni  alle  terre  irredente  ne  sono 
urìdico  programma  pel  futuro;  e  la  diplomazia  dei  Cavour, 
Liborio  Romano,  dei  Boncompagni,  dei  Yillamarina  ne  ò  il 
SD  infallibile  d'esecuzione:  base,  programma  e  mezzo,  che 
sano  sopra  T  evidentissimo  e  non  disputabile  diritto  della 
hnalità.  Senonchè  la  morale  delle  annessioni,  preparate  col 
IO  mezzo  e  fatte  coi  convenienti  plebisciti,  preceduti  dalle 
ite  bombe  e  dalle  debite  brecce,  per  quanto  si  possa  van- 
I  morale  da  epopee,  non  però  ò  ancora  accettata  nella  prosa 
utti  i  codici;  e  molto  meno  riconosciuta  per  fondamento  del 
B  delle  genti.  Non  diciamo  già,  che  la  moderna  Europa  sia 
\o  scrupolosa  in  sififatta  materia:  certo  ò  però  che  se,  in 
pò  opportuno,  ella  sa  fare  buon  viso  a  questa  morale,  sa 
)ra  bollarla  a  dovere,  quando  il  riprovarla  le  torni  conto. 
i,  in  genere,  non  mostra  avere  grande  fiducia,  né  molta  stima 
Governi  che  la  praticano  senza  riguardi.  E  l'Italia  stessa 
ba  data  prova  ridicola,  sfolgorando  con  tutta  l'eloquenza 
libile  l'applicazione,  che  la  Repubblica  francese  ne  ha  testò 
flk  in  Tunisi;  dimentica  d'esserne  stata  essa  paladina  intrepida 
rtanata,  quando  le  capitò  il  destro  di  conquistare  le  Marche, 
nbria  e  le  Due  Sicilie,  sotto  l'egida  del  Bonaparte,  e  poi 
Mj  sotto  le  ali  dell'aquila  prussiana.  Posto  ciò,  qual  mora- 
ta, che  uno  Stato,  venuto  in  luce  per  dato  e  fatto  di  una 
ale  di  questa  sorta,  e  nutritosi  e  cresciuto  e  conservatosi 
pre  in  grazia  de' suoi  principii,  non  goda  il  credito  degli 
iy  i  quali  hanno  fede  di  nascita  più  legittima,  e  patente  di 
alita  più  netta,  o  meno  sudicia  della  sua  ? 
ìò  giova  rispondere,  che  codesti  sono  pregiudizii  antiquati, 
olezza  da  medio  evo.  Saranno:  ma  finché  il  progresso  non 
ia  terminato  di  trasnaturare  il  mondo,  ora  e  per  un  pezzo 
.  degli  Stati,  quel  che  di  certe  donne  che  non  qualifichiamo, 
indulgenza  dei  nuovi  costumi  concede  loro  inchini,  salame- 
hU  graziosita  a  iosa:  ma  prove  di  rispetto  e  di  fiducia  non 
La  gente  per  bene  riserba  queste  per  le  donne  virtuose  ed 
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onorate.  Così  avviene  degli  Stati,  che  professano  la  moral 
tica  dei  Liborio  Romano  e  dei  Cavour.  Si  trattano  si  dag! 
Stati  con  mostre  di  simpatia  e  di  diplomatica  deferenx 
quanto  allo  stimarli  e  far  con  essi  a  fidansca,  gli  è  un  alti 
di  maniche.  Sono  gli  Stati  che  sono,  e  basta! 

Se  poi  l'ordine  che  questa  Italia  rappresenta  dentro  sé 
conciliarle  buona  opinione  di  fuori,  lo  sentenziano  i  suoi  pi 
fautori,  quando  la  definiscono  a  piena  bocca  una  babele  p 
un  guazzabuglio,  un  caos  di  confusione.  La  oligarchia, 
forma  la  parte  legale,  è  sminuzzata  in  pressoché  tanti  | 
quanti  souo  gl'interessi  regionali  e  personali  di  coloro 
compongono.  Le  crisi  vi  succedono  alle  crisi,  né  dal  gremì] 
fazioni,  runa  l'altra  divorantisi,  sorgono  più  uomini  che  do 
quei  soliti  pochissimi,  inetti,  nulli,  sempre  depressi  e  vit 
e  pur  sempre  trionfanti  ed  esaltati.  <  L'instabilità  e  la  fiai 
della  politica  interna,  si  lagnava  poco  fa  V  Opinione,  an 
ed  infiacchisce  la  nostra  politica  estera.  I  Governi  stranier 
omai  per  prova,  che  non  giunge  a  mezzo  novembre  ciò 
fila  da  noi  in  ottobre.  Quale  autorità  possono  avere  i  p 
nostri,  sostenuti  da  maggioranze  che  li  scavalcano,  li  insti 
li  esautorano  senza  posa  e  senza  pietà^?> 

Questa  oligarchia,  raccozzata  da  gente  d'ogni  pelo  e 
buccia,  sbucata  non  si  sa  d'onde  e  non  si  sa  come  veD 
non  di  altro  si  mostra  ingorda  se  non  che  di  affari  ;  e 
la  brutta  cosa,  cui  si  è  dato  il  nuovo  nome  di  affarismi 
tuisce  al  bene  pubblico  ed  al  decoro  del  paese,  del  quale 
curarsi  meno  che  dei  tacchi  delle  sue  scarpe.  Stando  pen 
corrette  regole  della  politica,  si  ha  da  ritenere  che  questa 
legale  è  un'  anarchia,  paragonabile  forse  a  quelle  Bepubbl 
dell'America  spagnuola,  che,  tanto  per  non  istare  in  ozio 
vertono  a  fare  e  disfare  tre  o  quattro  Gk) verni  air  anno, 
dirà  rispettabile  di  fuori  uno  Stato,  che  sì  poco  rispetta  ^ 
di  dentro? 

Eppure  vi  é  peggio.  L'Italia  reale,  che  é  il  vìvo  e  il 
della  nazione,  per  nulla  si  accomuna  colla  turbolenta  o\\{ 

«  NuiD.  dei  25  maggio  1881. 
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la  governa.  Tra  Tuna  e  l'altra,  corre  un  abisso  di  separazione  : 
''oi  Stato  nuovo  (sclamava  il  deputato  Genala,  nella  tornata 

10  maggio  decorso)  uscito  fuori  da  uno  stupendo  movimento 
Lonale,  sentiamo  la  mancanza  di  un  partito  conservatore.  Il 
tito  conservatore  alla  Camera  non  è  rappresentato;  qui  ci 
ica  un  contrapposto.  Abbiamo  il  partito  radicale  e  non'  ab- 
mo  il  contrappeso  del  partito  conservatore.  Questo  è  un  male. 
,  destra  era  destinata  a  i^i^i venire  un  partito  conservatore,  ricco 
Benno,  di  autorità,  di  tradizione  liberale  ;  ma  si  ricorda  troppo 
essere  stata  rivoluzionaria  ne' suoi  giovani  anni^> 
guanto  è  di  meglio  nella  nazione,  per  saviezza,  probità,  bontà 
jpincipii  e  rettitudine  di  coscienza,  se  ne  sta  fuori  dell'oligar- 
Uf  né  vuole  partecipare  alla  sua  morale  rivoluzionaria  di  Go- 
310.  Del  che  arrabbiano  principalmente  i  destri  ;  e  sfogano  la 
p,  scagliando  ignobili  improperii  a  tutto  il  paese,  che  VOpi- 
me  l'altro  giorno  infamava  qual  paese  della  <  vigliaccheria 
I8Ì  universale  *  >  :  e  la  Gazzetta  rF Italia  accusava,  al  cospetto 
.  mondo  civile,  qual  paese  ov'  è  <  inerzia,  apatia,  vergognosis- 
A  iodifTerenza,  desolante  scetticismo,  abbietta  noncuranza  di 
iato  ha  più  stretto  rapporto  e- )gr  interessi  materiali  e  morali, 
.'onore  e  la  dignità  della  patria  >;  e  soggiungeva:  <  il  fatto  ò 

eotesta  Italia,  cotesto  Stato,  cotesta  patria  {Vltalia^  lo  Stato 
I  patria  delV  oligarchia  legale)  è  lontanissima  dal  cuore  dei 
»;  cioè  dell'Italia  reale,  del  popolo  e  della  nazione  vera.  E 
chiudeva:  «Libertà,  istituzioni,  indipendenza!  Ma  non  sono 

lustre,  se  nulla  è  nell'animo;  non  sono  che  intonaco  ingan- 
^le^  se  il  muro  è  screpolato;  e  noi  si  vede  bene  che  nulla 
jtmo  nell'animo  e,  coli' intonaco  fresco,  siamo  ancora  il  vecchio 
D  di  crepacci  di  prima  del  1S4S  ^.  > 

aranti,  il  deputato  Sennino  Sidney  aveva  promulgato  queste 
•ide  verità  nella  Camera,  dove,  nella  tornata  dei  30  marzo, 
Statava  che  <  la  grandissima  maggioranza  della  popolazione, 
lei  90  per  cento  di  essa,  si  senta  estranea  affatto  alle  istitu- 

^Ui  parlam,  pag.  55Ì4-4S. 
Nam.  dei  2i  maggio  ISSI. 
NofD.  dei  25  maggio  ISSI. 
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doni  e  non  prenda  interesse  alcuno  alla  esistenza  ed  allo 
gimento  dello  Stato  >:  che  anzi  <  consideri  tutti  i  saoi  < 
menti  con  sospetto  e  con  diffidenza  »:  e  confermala  in  t 
modo,  che  lo  Stato,  solo  per  finzione  paò  dirsi  nazùma 
Y  Italia,  giacché  :  <  è  costitoito  in  diritto  da  poco  più  i 
per  cento  della  popolazione,  e  nel  fiitto  da  meno  dell' a 
cento  ^  >  E  più  di  dieci  anni  prima,  il  19  giugno  1870,  il  di 
d'Ayala  aveva  potuto  fare  nella  Camera  quest*orribile  conte 
€  Noi  che  vìviamo  fra  quelle  popolazioni  che  si  credono  pos 
e  calpestate,  noi  sappiamo  come  maledicono,  sì^  maidic 
frraio  a  dire  queste  parole,  sì,  maledicono  il  regno  dita 
Ond'è  chiaro,  chiarissimo,  che  la  potenza  dell'ordine  in 
Italia  è  politicamente  ben  piccola  cosa;  e  la  tranquillità  ci 
conserva  è  dovuta  a  tutf  altro,  che  alla  regolare  corrispc 
d'idee,  d'affetti  e  d'interessi,  tra  la  scompaginata  oligarc 
vernante  e  la  pacifica  nazione  governata.  Sotto  il  quale  i 
l'Italia  ò  in  verità  lo  Stato  più  eteroclito  d'Europa. 

IV. 

Per  quel  che  appartiene  alle  forze,  le  quali,  dopo  la  s 
degli  ordini  intemi,  rendono  potente  uno  Stato,  e  sono  le 
che  fiQanze  e  le  armi,  neppure  crediamo  che  sia  mestieri 
lisso  ragionamento. 

Che  cosa  sìa  l' Italia  sotto  il  riguardo  delle  finanze,  1< 
cano  i  circa  suoi  dodici  miliardi  di  debito,  lo  sperpero  i 
tutti  i  beni  tolti  alla  Chiesa  e  appropriatisi  dal  demanio 
nazione  di  poco  meno  che  tutti  i  migliori  cespiti  di  rea 
miliardo  e  i  settecento  milioni  di  lurida  carta  monetata,  1 
fa  correre  invece  dell'oro  e  dell'argento,  miliardo  e  mili 
assiciu^ti  da  altro  se  non  che  dalla  fede  del  Governo, 
posa  sopra  la  simbolica  stella  d'Italia;  il  sistema  ti 
imposto  alla  nazione,  che  ò  il  più  gravoso  di  quanti  diret 
opprimono  le  altre  nazioni  europee,  e  la  impoyerisce  e  é 

■  Atti  parlam.  pag.  4855  56. 
>  Ifi  pag.  1991. 
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;secca  nella  radice  Y  umore  della  vita  ;  lo  predica  infine  la 
con  cui  va  pitoccando  sui  mercati  forestieri  una  partita  di 
»,  che  l'aiuti  a  liberare  il  paese  dai  danni  e  dal  vituperio 
3rcia  sua  carta.  AI  giorno  d'oggi  la  potenza  degli  Stati  A 
a  peso  d'oro;  e  con  tale  misura  si  ragguaglia  il  credito 
Cora  politicamente,  han  da  godere.  Chi  ricchezze  non  ha, 
ilum  computatur.  Con  questa  bilancia  in  mano,  si  dica  il 
li  credito  che  all'Italia  si  avviene, 
ano  le  armi  che,  nella  politica  dei  tempi  nostri,  tengono 
esso  luogo  del  diritto.  Se  non  che  oro  ed  armi  vanno  di 
oro  essendo  il  nerbo  della  guerra,  a  cui  le  armi  sono  indi- 
che parlare  dunque  di  armi,  in  uno  Stato,  il  quale  per 
jU'oro  non  conosce  più  nemmeno  il  colore?  Tutto  nell'Italia 
segue  gli  andamenti  dell'ordine  suo  oligarchico,  denomi- 
l'suoi  più  ligi  un  perpetuo  disordine.  Il  partito  della  destra, 
ha  stretta  in  mano  per  sedici  anni  la  somma  delle  cose, 
ìi  è  gloriato  di  aver  elevato  il  nuovo  Regno,  siccome  a  un 
)S3ervabile  di  potenza  nella  politica  estema,  servendo  ora 
parte,  ora  il  Bismark,  così  di  averlo  reso  non  poco  temibile 
«nza  militare.  Lasciamo  stare  ch'esso,  d'allori  guerreschi, 
[>pe  apprestare  al  Regno,  se  non  che  i  colti  nei  poggi  di 
;a,  nelle  acque  di  Lissa  e  sotto  le  mura  di  Roma  e  vediamo 
sirlino  i  documenti. 

1862  al  1876,  la  destra  cavò  dalle  vene  dell'Italia  reale 
ce  spendere,  pel  bilancio  della  guerra,  la  somma  di  lire 
235,726  39:  e  dal  1861  al  1876  gliene  cavò  e  fece  spen- 
3l  bilancio  della  marina,  altri  660,261,914:  71.  In  tutto 
>  miliardi,  vmtun  milione  e  mezzo  quasi  di  lire.  E  si 
le  non  si  computano  le  centinaia  di  milioni,  cavate  e  fatte 
e  due  anni  avanti  per  la  guerra  e  uno  avanti  per  la  marina, 
tesoro,  che  sarebbe  bastato  a  rendere,  specialmente  in 
koni»  l'Italia  una  potenza  di  primissima  riga,  come  fii  sciar 
D?  Lo  disse  fino  dal  24  febbraio  1866  il  generale  Lamar- 
iconoscendo  che,  in  meno  di  cinque  anni,  si  erano  addirit- 
apidati  700  milioni.  Posta  la  esattezza  della  cifra  data 
lente  dal  Lamarmora,  e  non  vi  ò  ragione  di  dubitarne, 
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traendo  un  computo  ragguagliato,  sì  dee  concludere  che  ds 
al  1876,  la  destra  sciupò  circa  due  miliardi,  i  quali  di  nii 
mentarono  la  forza  guerresca  del  Eegno.  Ed  il  fatto  Tha  e 
vato.  Dopo  spesi  quattro  miliardi  per  V  esercito  e  per  Vi 
in  quali  condizioni  di  forza  la  destra,  uscendo  dal  Governo 
essa  l'Italia?  La  lasciò  senza  fortezze,  con  le  frontiere  se 
con  sole  240,000  armi  da  fuoco  di  nuovo  modello  e  500,0(1 
formate,  e  con  riserve  di  munizioni  che  non  passavano 
tiri.  L'armata,  che  era  rimasta  padrona  delle  acque  di  L 
dovuta  vendere  all'  incanto  per  ferravecchi,  e  non  trovò  n 
ropa  compratori.  L'inchiesta  parlatnentare,  ordinata  nel 
mise  in  chiaro  clie  dal  1861  al  1867,  in  sei  anni,  si  cran 
perati  300  milioni  pel  materiale  della  marina  ^  > 

Sopraggiunta  la  sinistra  al  comando,  che  s'è  egli  fatto 
parare  le  vergognose  dilapidazioni  della  destra?  Nei  cinqi 
che  essa  domina,  parecchie  centinaia  di  milioni  sono  state 
di  certo  :  ma  il  frutto  è  stato  quel  che  ora  dai  rapporti  u 
si  fa  conoscere  ;  cioè  che  invece  di  7000  cavalli,  quanti  do 
averne  la  cavalleria  in  tempo  di  pace,  non  se  n'  hanno  che 
che  l'arredamento  per  gli  equipaggi  quasi  non  esiste; 
riserve  del  vestiario  sono  logorate,  scarseggia  l' artiglierii 
lane  le  caserme  e  le  frontiere  seguitano  ad  essere  apert 
prima  ^  E  la  Gazzetta  d'Italia  dei  29  del  decorso  maj 
potuto  stampare  e  far  noto  al  pubblico  europeo,  che  <  st 
vesso  oggi  entrare  in  campagna,  i  corpi  d'esercito  non  ayn 
di  ciò  che  loro  occorre^  quel  che  può  appena  bastare 
giorno.  > 

In  verità,  non  sappiamo  se  venga  più  da  fremere  o  ( 
gnare,  quando  si  leggono  le  puerili  smargiassate  di  tanl 
nali,  che  minacciano  terribilissime  vendette  del  regno  ( 
alla  Eepubblica  francese,  andata  a  prendersi  la  Tunisia,  l 
gli  allocchi  diplomatici  del  palazzo  della  Consulta  di 
Quale  Stato  si  vuole  mai  che  tema  le  ire  di  un  Qovei 
non  ha  un  soldo  per  mettere  in  campo  un  esercito,  e 

*  V.  la  fìt/orma,  num.  del  21  maggio  1881. 
'  V.  VOaservatore  Romano,  num.  122. 
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ipure  quanto  basta  a  farlo  combattere  una  giornata?  Ap- 
la  il  Principato  di  Monaco,  o  la  Repubblica  di  S.  Marino.  Si 
sse  almeno  il  pudore  di  un  silenzio  che,  se  non  ricopre  lo 
rno,  evita  di  renderlo  ridicolo!  Ma  no:  i  magni  nostri  pe- 
ci non  sono  stati  contenti  dei  ceflfoni;  han  pretese  le  fischiate. 
C[iìeste  hanno  accompagnate  le  crisi  e  le  epilessie  ministeriali, 
più  di  cinquanta  giorni  che  sono  durate,  mentre  i  francesi 
iamente,  col  pretesto  dei  Krumiri,  si  soggettavano  il  beicàto 
lisino. 

V. 

Ecco  adunque,  dopo  veutun  anno,  il  primo  caso  occorso  alla 
ova  Italia  di  farsi  valere  in  Europa,  per  quella  che  è  da  sé 
a,  sen/ii  influssi  di  «  costellazioni  politiche  >  proteggitrici.  Lo 
3riraento  è  stato  manifesto.  L'Italia  ha  magnificamente  bene 
ito  da  sé.  Essa  ha  avuta  l'occasione  di  sfoggiare  tutta  intera 
sua  potenza  e  di  menare  pompa  del  credito  sommo,  ond'ò 
Drata,  e  della  timorosa  riverenza  che  la  sua  voce,  la  sua  di- 
Mnazia,  le  armi  sue  incutono  agli  Stati  a  sé  vicini  e  lontani, 
n  può  negarsi  che  l'Italia  reale  ha  di  che  insuperbirsi  d'es- 
e  retta  da  gente  che,  con  tanto  magistero  di  senno  e  vigoria 
braccio,  fa  in  lei  rivivere  le  glorie  dei  prischi  tempi;  e  può 
Ir  di  rimpiangere  la  pace,  la  prosperità,  le  ricchezze  perdute, 
^  da  tanto  fulgore  e  da  tanta  letizia  di  bei  successi  le  sono 
npensate. 

<  —  Varo,  rendimi  le  mie  legioni!  gridava  forsennato  Au- 
sto, dopo  la  rotta  di  Teutoborgo;  e  Varo  aveva  avuto  almeno 
cuore  di  trafiggersi  con  la  propria  spada,  per  sottrarsi  all'onta 
la  prigionia!  Uomini  della  sinistra,  rendeteci  la  nostra  Italia 
pettata  all'estero,  si  dovrebbe  con  ragione  e  a  grida  ben  mag- 
)ri,  chiedere  a  costoro,  che,  invece  di  imitar  Varo,  hanno  la 
mte  di  accingersi  a  ribadire  i  chiodi  della  nostra  corona  di 
rgogua  e  di  dileggi.  Eppure  son  rei  confessi  di  aver  ridotto 
Italia  non  più  buona  a  nulla  e  destituita  di  ogni  valore;  rei 
ofessi  di  aver  messo  la  patria  in  condizione  di  esser  costretta, 
ta  oggi  egregiamente  VOpinioney  a  subire  Tonta  di  vedersi 
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trattata  comt  uno  Stato  moresco!  »  Con  questo  tragico  stile  k 
Gazzetta  cC  Italia  del  31  maggio  sì  svelenlva  contro  la  budt 
sinistra,  che  alla  destra  ha  figliata  ogni  via  di  risalire  al  pota» 
e  restaurare  il  credito  della  patria.  La  smemorata  non  ramma- 
tava  più,  che  i  suoi  destri,  un  mese  avanti  di  conquistare  fiooi 
colle  bombe,  s'erano  confessati  degni  di  esser  trattati  da  bar- 
bareschi, se  colle  bombe  l'avessero  conquistata.  Essi  commisen 
il  gran  peccato,  e  i  sinistri  ne  portano  ora  la  pena. 

Sì,  destri  e  sinistri  hanno  cominciato  ad  espiare  in  Bomt  li 
mole  dei  delitti,  che  indarno  si  affaticano  di  gittare  sul  doM 
dell'Italia.  Ma  codesto  non  è  che  un  primo  principio,  un  piccoh 
acconto  del  fio  che  vi  han  da  pagare,  initia  malorum.  Essi  hxm 
soqquadrata  la  Penisola,  per  impadronirsi  della  Roma  dei  F^  ; 
e  disertarla.  La  giustizia  di  Dio  ha  permesso  che  se  n'  impadio- 1 
nissero,  affinchè  dentro  vi  trovassero  il  flagello  che  dovea  per»- 
torli.  Ambivano  gli  stolti  di  seppellire  il  Papato  sotto  il  fastigii 
della  loro  sognata  grandezza;  lo  disse  Pio  IX  sino  dal  1849,  ck* 
eglino  agognavano  il  possesso  di  Roma,  per  farvi  rinascere  bj 
antiche  glorie  pagane;  quo  Italia  pristinum  veterum  tmf^ 
ru7n,  id  est  ethnicorum,  spleìidorem  iterum  acquirere pmt\\ 
ed  ora,  dopo  undici  anni  di  angoscioso  possesso,  si  avvedono  il 
non  essere  in  Roma  per  altro,  se  non  che  per  dare  di  so  al  mài 
il  più  vituperoso  degli  spettacoli,  e  servire  di  piedestallo  ib 
sempre  crescente  maestà  del  Papato.  Essi  vi  sono,  per  fare  dal 
la  luce  del  Vaticano  viemeglio  sfolgoreggi,  tra  Y  ombra  deliij 
ignominie  loro  che  lo  circondano:  vi  sono,  per  fare  che  seni 
più  apparisca  il  contrasto  dell'impotenza  della  rivoluzione  coQl| 
divina  potenza  del  cattolicismo  :  vi  sono,  per  fare  che  si  toedi] 
con  mano,  che  chi  in  Roma  si  arroga  di  vincere  Cristo  nel 
pato,  vi  cade  nel  brago, 

Di  sé  lasciando  orribili  dispregi. 
*  Encycl  S.  dee.  1S49. 
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i'attacco  di  Sennacherìb  contro  la  Giadea  è  narrato  nei  docu- 
iti  assiri  e  nella  Bibbia;  e  fin  dalle  prime  le  due  narrazioni 
;ono  mirabilmente  d'accordo.  La  Bibbia  racconta:  Ascendit 
nacherib,  rex  Assyriorum^  ad  universas  civitates  Inda  mu- 
is,  et  cepit  eas  */  Venit  Sennacheriby  rex  Assyriorum,  et 
ressus  ludam,  obsedit  civitates  munitas,  volens  eas  capere  '. 
il  Prisma  di  Taylor  (a  cui  van  paralleli  il  Cilindro  C  e 
orizione  dei  Tori)  dice  :  «  Ezechia  di  Giuda,  che  al  giogo  mio 
si  piegò  ;  46  delle  sue  città  fortificate,  innumerevoli  castella 
irgate  che  nel  loro  distretto  trovavansi,  io  assalii  con  pat  bus... 
'attacco...;  con  macchine  d'assedio  diedi  loro  l'assalto,  le 
si.  200,150  persone,  maschi  e  femmine;  cavalli,  muli,  asini, 
tei  li,  buoi  e  pecore  senza  numero;  trassi  via  da  esse,  e  li 
ìiarai  bottino  di  guerra  ^.  >  Il  racconto  assiro  si  diversifica 
biblico  in  ciò  solo,  che  essb  determina  il  numero  preciso, 
irantaseij  delle  città  forti  (civitates  munitasjj  da  Sennache- 
assediate  e  prese;  e  quel  dei  prigionieri  200,150,  tratti  in 
ività,  con  preda  immensa  di  bestiame:  ciò  che  la  Bibbia 
suo  laconismo  non  esprime.  Dai  due  racconti  poi  si  rileva 
almente  la  grandezza  del  disastro,  onde  fu  allora  percossa  la 
dea:  disastro,  la  cui  memoria  restò  si  altamente  impressa 
figli  di  Giuda,  che  un  d'essi,  Demetrio*,  più  secoli  dopo, 
tava  la  cattività  della  Giudea  sotto  Sennacherìb,  come  una 
e  cattività  memorande  del  popolo  ebreo,  e  pareggiavala  a 

IV  Regum,  XVIIf,  13;  cf.  hai.  XXXVI,  1. 

Il  Paralipom.,  XXXH,  1. 

Vedi  il  lesto  dell'inlicro  Prisma,  da  noi  riferito  nell'artìcolo  precedente. 

Presso  Clehentr  Alessardriro,  Slromal.  I,  pag.  403. 
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quella  d'Israele,  quando  fu  presa  Samaria,  e  alla  cattìrìtà  te 
bilonjca  sotto  Nabuchodonosor. 

Questa  invasione  dello  Stato  di  Giuda  e  la  desolazione  iio- 
mensa  che  ei  ne  soffrirebbe,  era  già  stata  predetta  in  più  on 
coli  da  Isaia.  Fin  dai  tempi  del  dre  Achaz,  il  gran  Profeta  area 
vaticinato,  che  un  dì  le  armi  assire,  a  guisa  di  vasto  fiume  a 
impetuoso,  avrebbero  inondato  e  allagato  tutte  le  terre  di  Giuà 
Ecce  Dominiis  •  adducet  super  eos  aqtias  fluminis  forics  d 
multas,  regem  Assyriorum  et  omnem  gloriam  eius:  et  aim- 
det  super  omnes  rivos  ettis  et  fiuet  super  universas  ripas  eius. 
Et  ibit  per  ludam  inundans  et  transiens  usque  ad  colhm 
veniet.  Et  erti  exteiisio  alarum  eius  implens  latitudinem  /«r 
ras  tuae,  o  Emmanuel  ^  E  poscia,  nel  celebre  oracolo  conto 
Assur  (  Vae  Assur,  virga  furoris  mei  etc.)  avea  prenunriato  il 
popolo  di  Sionne,  cioè  agli  abitatori  della  metropoli  di  Giuda: 
(AssurJ  in  virga  percutiet  te,  et  baculum  suum  levabit  SHpff 
te  in  via  Aegypti^:  anzi,  segnando  quasi  il  corso  cheterreblie 
il  fiume  devastatore,  avea  nominato  parecchie  delle  città  cke 
Tesercito  assiro  di  mano  in  mano  assalirebbe,  da  Àiath  presso 
la  frontiera  settentrionale  del  regno  fino  a  Gerusalemme:  Fé- 
niet  (Assur)  in  Aiath^  trafisibit  in  Magron;  apud  ìlachnm 
commendabit  vasa  sua.  Transieruìit  cursim  Gaba  sedes  «o- 
stra:  obstupuit  Rama,  Gabaath  Saulis  fugit.  Hinni  voceh^ 
Jilia  Gallim;  attende  Laisa,  paupeìxula  Anathoth.  MigratH 
Medemena:  habitatores  Gabim  confortamini.  Adhuc  dies  ed 
ut  in  Nobe  stetur:  agitabit  manum  suam  super  montemfiliaB 
Sion,  collem  lerusalem  '. 

Qual  era  intanto  il  contegno  di  Ezechia,  nel  veder  assalito 
da  si  tremenda  tempesta  il  proprio  Stato?  Il  testo  dei  Parali- 
pomeni sembra  qui  contraddire  a  quello  del  lY  dei  Be  ;  peroe 
che  il  primo  ci  mostra  Ezechia  in  attitudine  di  risoluta  e  co- 
raggiosa difesa;  ed  il  secondo  cel  rappresenta  in  sembiante  di 
costernato,  laonde,  per  far  placato  Sennacherib,  gli  si  amilia 

'  hai.  vili,  1-8. 
«  Ivi,  X,  24. 
»  Ivi,  X,  28-32. 
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nfessandosì  colpevole  e  pagando  il  tributo.  Ma  la  contraddi- 
•De  non  è  che  apparente.  I  due  testi  si  riferiscono  a  due  periodi 
rersi  della  guerra,  che  son  chiaramente  accennati  e  l'un  dall'altro 
tinti  nel  tenore  medesimo  delle  frasi  bibliche;  primo  periodo, 
andò  Sennacherib  cominciò  Tinvasione  di  Giuda  e  l'assalto 
^le  città:  ingressiis  ludam  obsedit  civitates  munitasi  volens 
\  CAPEUE^:  secondo  periodo,  quando,  preso  già  le  cittìi  e  diser- 

0  il  paese,  volse  l'assaltò  contro  Gerusalemme  stessa:  Aìscen- 
ad  imiversas  civitates  Inda  munitas,  et  cepit  eas.  tunc  mzsit 

'echias,  rex  Inda,  nuntios  ad  regem  Assyrionim  in  Lachis, 
'^ìis:  Peccavi  ctc.^ 

Cn  sui  primo  impeto  adunque  dell' iuvasion  nemica,  secondo  il 
conto  dei  Paralipomeni,  al  quale  risponde  egregiamente  la 
36  del  Prisma  assiro:  <  Ezechia  di  Giuda  che  al  giogo  mio 

1  si  piegò;  46  delle  sue  città...  io  assalii  ecc.  »;  in  quel  primo 
>€to,  diciamo,  Ezechia  stette  saldo,  e  fidato  in  Dio  atteg- 
ssi  a  coraggiosa  resistenza,  e  non  potendo  affrontare  in  campo 
aercito  assiro,  provvide  almeno  ad  assicurare  con  buone  difese 
capitale,  contro  cui  verrebbe  infine  a  scaricarsi  senza  dubbio 
to  il  furor  nemico;  ma  salvata  la  quale,  tornerebbe  facilmente 
vo  anche  il  reame.  Perciò,  tenuto  consiglio  co' suoi  Grandi 
:o'suoi  capitani,  fece,  di  comune  accordo,  otturar  tutte  le  sor- 
ati e  disseccare  i  corsi  d'acqua  ch'erano  fuori  della  città, 
inchè  gli  Assiri  assediato  ri  non  potessero  giovarsene;  e  al 
mpo  stesso,  adoperando  a  tal  uopo  migliaia  di  braccia,  ristorò 
lì  diligenza  le  mura  della  cittìi,  ov'eran  rotte  o  guaste;  le  armò 

nuove  torri;  le  afforzò  al  di  fuori  con  un  antemurale;  e  nel 
or  di  Gerusaleuune,  in  quella  che  chiamavasi  Città  di  David, 
3use  in  pieno  assetto  di  difesa  la  gran  fortezza  di  Mello.  Rac 
be  in  oltre  gran  copia  d'armi  d'ogni  guisa  e  di  scudi;  e  rior- 
Dò  tutto  r  esercito,  assegnando  ad  ogni  schiera  i  suoi  capitani, 
di,  convocatili  tutti  nella  piazza  della  porta  della  città,  fece  loro 
a  solenne  parlata,  dicendo:  <  Siate  forti  e  coraggiosi,  e  non 
aiate  il  re  degli  Assiri  e  tutta  la  moltitudine  che  è  con  lui,  pe- 

•  II  Paralipom,  XXXII,  1. 
«  IV  f?P(/tim,  XVni,  13  14. 

wrU  Xi  ,  voi.  Vl,/a9C.  744  42  8  iiupno  Ì8SÌ. 
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rocche  con  noi  stanno  assai  più  difensori.  Con  lui  stanno  bna 
di  carne;  ma  con  noi  sta  il  Dio  signor  nostro,  che  ò  iinosl 
aiuto  e  per  noi  combatte.  >  Dalle  quali  parole  del  santo  e  i 
loroso  Re  tutto  il  popolo  e  l'esercito  prese  maraviglioso  aoii 
e  conforto,  e  si  accinse,  ad  esempio  del  Be  medesimo,  an 
Btere  fino  all'estremo.  Fin  qui  il  racconto  dei  ParalipomMi 
il  quale  si  riferisce  manifestamente  al  primo  stadio  della  ini 
sione,  quando  l'esercito  invasore  era  tuttavia  lontano  da  Gfli 
salemme. 

Ma,  allorché  cadute  già  in  poter  degli  Assiri  con  raiàU 
spaventosa  quasi  tutte  le  città  e  fortezze  del  regno,  i  vinciti 
eran  omai  per  piombare  con  tutte  le  loro  forze  sopra  lact|i 
tale,  il  coraggio  d' Ezechia  balenò,  e  la  fidanza  in  Dio  che  in 
mostrata  in  sul  principio  si  viva  e  gagliarda,  gli  venne  meM 
non  avvisando,  ora  appunto  essere  giunto  il  tempo  che  dovi 
compiersi  la  formale  e  solenne  promessa,  fattagli  già  daDio;i 
bocca  d'Isaia,  e  autenticata  coir  insigne  prodigio  del  retnfl 
dere  dell'  ombra  solare  ;  De  manu  regis,  Assyrioì-um  liberà 
te  et  GiviTÀTEH  HANG;  et  protegam  urbem  istam  ^.  A  stornare  pc^ 
tanto  da  so  la  procella,  stimò  altro  mezzo  non  rimanere  cha^ 
venir  con  Sennacherib  a  trattative  e  placarne  a  qualunque  cri| 
la  collera.  , 

Sennacherib,  avanzandosi  sempre  col  grosso  dell'  esercito  Tfl 
l'Egitto,  mentre  i  suoi  Generali  devasta van  l'intorno  della  GrioAi 
erasi  da  Ekron  ed  Altaku  inoltrato  fino  a  Lachis,  città  di  Gii 
in  sul  confine  filisteo,  al  nord- est  di  Gaza,  chiamata  anche  o 
gidi  Umm-Lakhis^;  e  la  stava  assediando:  Cum  universo  en 
cita  obsidebat  Lachis*.  Il  Prisma  di  Taylor  non  parla 
Lachis;  ma  quest'episodio  della  guerra  ci  è  attestato  daib 
sirilievi  del  Palazzo  di  Ninive,  che  rappresentan  l'assedio  e 


*  il  Paralipom.  XXXfl,  2-8. 

«  IV  Reijum,  XX,  6;  hai.  XXXVIII,  6. 

'  ScHuADKR,  Die  Keilinsdiriflen  und  das  alle  Teatament,  pag.  191. 

*  Il  Paralipom.  XXXII,  9.  Di  LacMs  è  falla  menzione  in  più  altri  liM 
della  Bibbia;  come  in  losue,  X,  31  e  se^'g.,  XII,  11,  XV,  39;  IV  Regum,  XIT, 
XVIII,  14;  XIX,  8;  II  Paralipom.  XXV,  21. 
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disione  della  dttà,  e  dall'iscrizione  che  lì  accompagna,  da 
i  già  innanzi  riferita  :  illustre  conferma  della  veracità  biblica 
che  in  questo  incidente  secondario  del  racconto. 
Jl  Lachis  pertanto  Ezechia  mandò  suoi  ambasciatori  che  di- 
lasero  a  Sennacherib  :  Ho  peccato,  ritirati  da  me,  ed  io  sosterrò 
rto  quello  che  ti  piacerà  d' impormi.  Tunc  misit  Ezechias 
^  Inda  nuntios  ad  regem  Assyriorum  in  Lachis,  dicens: 
rx(ivi^  recede  a  me;  et  omne  quod  imposueris  mihi,/eram  *. 
peccato,  di  cui  qui  si  accusava  il  re  di  Giuda,  era  doppio: 
zio,  antico,  quello  d'essersi  ribellato  alla  Sovranità  assira, 
^ando  il  vassallaggio  e  il  tributo  ad  essa  già  prestato  da  Àchaz: 
*^llavit  cantra  regem.  Assyriorum^  et  non  servivit  ei^;  Tal- 
,    recentissimo,  non  ricordato  in  forma  esplicita  nella  Bibbia, 

notificatoci  dal  Prisma  assiro:  quello  cioè  d'avere  favoreg- 
%Sk  la  ribellione  degli  Ekroniti,  e  preso  da  essi  in  consegna 
enuto  prigione  in  Gerusalemme  il  loro  re.  Podi,  reo  non 
ultro  che  di  costante  fedeltà  all'Assiria. 
Dra  ei  non  è  dubbio,  che  Ezechia,  la  prima  cosa,  rilasciasse 
lì  in  libertà  (se  pur  non  l'avea  già  fatto  innanzi),  e  insieme 

proprii  ambasciatori  il  rimandasse  a  Sennacherib  ;  il  quale  lo 
ose  tosto  sul  trono  della  vinta  Ekron,  secondo  che  leggemmo 
t  Prisma.  Quanto  alla  taglia  e  al  tributo,  egli  attese  la  risposta 
il  Be  assiro.  E  questa  fu  che  Ezechia  dovesse  sborsare  iniman- 
tiente  300  talenti  d'argento  e  30  d'oro:  Indixit  itaque  rex 
m^riorum  Ezechiae  regi  ludae  trecenta  taleìita  argenti  et 
^nta  talenta  auri  ^.  Il  Be  di  Giuda,  sperando  con  ciò  di 
immersi  da  ogni  ulterior  vessazione,  si  affrettò  a  pagare  l'enorme 
Suna;  raccogliendo  tutto  l'argento  che  potò  trovare  nei  tesori 
Q  Tempio  e  della  reggia,  e  rompendo  eziandio  le  porte  del 
hnpio,  per  istrappame  le  lamine  d'oro,  ond'egli  stesso  le  avea 
6  un  di  rivestite:  Deditque  Ezechias  omne  argentum  quod 
pertum  fuerat  in  domo  Domini,  et  in  ihesauris  regis.  In  tem- 


•  IV  AegiMi,  XVIII,  14. 
»  If  i,  14. 
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pore  ilio  confregit  Ezechias  valvas  templi  Domini  et  lanùm 
auri  quas  ipse  ajflxeratj  et  dedit  eas  regi  Assyrionm[ 

Il  Prisma  di  Sennacherib  conferma  egregiamente  il  ra^oa? 
biblico,  specificando  il  tributo  riscosso  in  30  talenti  (f  oro  e 
d' argento  ;  ai  quali  aggiunge  altri  doni  ed  oggetti  preziosi 
dovettero  accompagnario.  Vero  è  che,  quanto  ai  talenti  dar^ 
la  cifra  biblica,  300,  sembra  al  tutto  in  disaccordo  coll'assin, 
Ma  elle  sono  al  contrario  in  accordo  perfetto  :  anzi  qui  si  ha 
splendida  prova  e  della  totale  indipendenza  dei  due  racconti, 
al  tempo  stesso  della  conformità  e  veracità  d' entrambi.  I 
rocche,  come  ha  dimostrato  il  Brandis,  neir  eccellente  sua 
sopra  il  sistema  monetario  d' Oriente  a  quei  tempi  ',  il  tili 
grande  degli  Ebrei  e  il  talento  piccolo  dei  Babilonesi  ed 
quanto  all'  argento,  eran  nella  proporzione  appunto  di  3  » 
sicché  300  talenti  ebrei  equivalgono  precisamente  a  800 
La  differenza  delle  due  espressioni,  biblica  e  assira  (ossern 
il  Lenormant  ',  è  la  medesima  che  oggidì,  a  proposito,  per 
pio,  dei  5  miliardi  imposti  dalla  Prussia  alla  Francia,  si  a 
in  due  relazioni,  Tuna  francese  che  esprimesse  tal  sonuM 
franchi j  V  altra  prussiana  che  la  esprimesse  in  talleri.  ^ 
air  oro,  la  cifra  assira  è  identica  alla  biblica,  30  talenti; 
rocche  il  valor  del  talento  aureo  presso  le  due  nazioni, 
ed  assirobabilonese,  era  lo  stesso  ;  avendo  gli  Ebrei,  secondo 
rilevò  il  medesimo  Brandis,  preso  in  costume,  fin  dal  tempo 
primi  Re,  di  contar  l'oro  in  talenti  babilonesi. 

Eecata  in  misure  nostrali,  cotesta  taglia,  pagata  da  E 
al  Re  assiro,  elevavasi  adunque,  secondo  i  compati  del 
lodato   Lenormant  * ,  in  peso,  a  909   chilogrammi  tf  oio,  ' 

»  Ivi,  15-16. 

*  Brandis,  Dos  Mùnz-Mass-und  Gewichtsvi^esen  in  Vorderasien  Mi  i 
Alexander  den  Grossen  (Sistema  delle  Monete,  Misure  e  Pesi  nell'Asia  anlerii 
fino  ad  Alessandro  Mafrno),  Berlino»  1866,  pag.  98  ecc. 

'  Lerorsaut,  Les  Premières  Civilisations,  voi.  Il,  pag.  279. 

*  Ivi.  Da  quei  dt^l  Lerormaiit  poco  divarinno  i  computi  dello  S€URA9it( 
cit.  pag.  198):  valutando  in  Salteri  i  talenti  d*oro  e  d'argento,  pagati  da  Enc 
egli  reca  il  totale  del  tributo  a  2,100,000  talleri;  i  quali,  a  ragioDe  di  3  tt. 
per  tallero,  danno  1,815,000  fraitchi:  somma  di  poco  inferiore  agli  8^1  SO,0M 
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^ramini  d'argento;  iu  moneta,  a  2,817,900  franchi, 
,332,800  franchi,  per  l'argento,  che  danno  un  totale 
)  franchi:  la  qual  somma,  avuto  riguardo  al  valor 
preziosi,  che  a  quei  tempi  era  5  o  6  volte  maggiore 

equivarrebbe  oggidì  a  un  45  milioni.  Per  un  pic- 
lal  era  il  regno  di  Giuda,  ridotto  oggimai  pressoché 
•itale,  era  certo  cotesta  una  contribuzione  enorme; 
m  punto  fuor  del  costume  degli  Assiri,  e  le  iscri- 
)  dei  loro  Monarchi  son  piene  d'esempli  somiglianti 
)  taglie  imposte  ai  popoli  e  principi  debellati,  o  resi 
r  tacer  d'altri,  il  tributo  che  Manahem,  Ee  d'Israele, 
re  all'assiro  Phiil-Tuklatpalasar  II,  in  1000  talenti 
uon  si  scosta  guari  dalle  proporzioni  di  quel  che 
impose  ad  Ezechia;  perocché,  sebbene  i  1000  talenti 
ammontino  presso  a  14  milioni  e  mezzo  di  franchi 

quasi  il  doppio  degli  8  milioni  di  Ezechia,  con- 
imte  che  l'estensione  territoriale  del  regno  d'Israele 
laggiore  assai  di  quella  di  Giuda. 
iviando  a  Lachis  così  ricco  tributo,  si  riprometteva 
he  il  Re  assiro,  pago  a  tanto,  non  pretenderebbe 

\Ia  d.i  queste  cifre  sì  scosta  enormemente  il  Vigouroux,  nella 
'lioìis  tiisturiqaes  dell' ottobre  1879,  pajf.  318.  Non  sappiamo 

<»gli  vaiola  i  30  tiiliMìli  d'oro,  come  incirca  =»  462,200,000  fr. 
'bruì  d'afj^'enio  —  21!),0()0,000  fr.;  ciò  che  rende  un»i  somma 
fr.  On  voilf  o^iVì  sojjgiunj^t»,  qua  le  Iribul  payé  par  ÉzécUias 
ut  louTil,  mais  noti  aa  dassaa  des  ressourcas  mélalliques  de 

iiu  dessus  d^.s  exiyences  des  Assyrit^ns.  E  in  prova  di  ciò,  allega 
:iono  di  Snlmanasar  IH,  dove  questi  racconta  d'avere  ricevuto 
i7i(](irn,  re  di  Karkamis,  300  talenti  d'oro,  100  talenti  d^ar- 
questi  lalenli,  estimati  a  norma  del  Vigouroux,  darebbero  una 
,000,000  Fr.,  cioè  di  presso  a  cinque  miliardi^  i  quali,  fatta  ra- 
'quivarrebben»  oggidì  a  venticinque  miliardi  ;  tributo  veramente 
isopporlabile  a  (jualiinqne  gran  monarca,  non  che  a  un  pi^col  re 
lo,  qual  era  quello  di  Karkamis  sulla  riva  dell' Eufrate. 
(>  che  r iscrizione  di  Salmannar  [II,  quale  noi  la  leggiamo  presso 
i/es  des  Roi^  d'Assyrie,  pag.  108),  dice  essere  slati  imposti  a 
I  cbi;  2  tnknli  d'oro;  CO  d'arqento,  ecc.,  e  che  d'altronde  il 

vuol  ess'^TC  ribussato  assaissimo  dal  grado  che  le  cifre  del  Vi- 
ibuiscono. 

\V    IH 


662  LA  GRANDE  DISFATTA 

altro  e  lascerebbe  Giuda  in  pace.  Ma  ei  troppo  mal  s'appose 
Sennacherib,  dopo  avere  imborsato  Toro  e  Targento  d' Eaeehii, 
e  strematogli  il  reame  di  tante  città;  le  quali,  siccome  nam 
il  Prisma,  egli  ripartì  fra  i  tre  re,  suoi  vassalli,  Mitinti  i 
Azoto,  Padi  di  Ekron,  ed  Ismibil  di  Gaza,  obbligandoli  ìb 
ragion  de' nuovi  acquisti  ad  un  soprappiù  di  tributo;  volle  anche 
Gerusalemme,  quasi  unica  città  rimasta  ad  Ezechia,  troppo  im- 
portandogli d'averne  l'assoluta  signorìa  per  muovere  quindi  pii 
sicuro  contro  l'Egitto.  Mandò  pertanto  da  Lachis,  ad  intìmazne 
al  re  di  Giuda  la  resa,  tre  de'  suoi  grandi  ufficiali,  il  Tharthan^ 
il  RabsariSy  e  il  Rabsace;  Misit  autem  rex  Assyriorum  Thar- 
than  et  Rabsaris  et  Raòsacen^  de  Lachis  ad  rec/em  Ezechiam, 
cimi  manii  valida,  lerusaleìn  ^ 

Il  Tharthan^  nominato  anche  altrove  da  Isaia  *,  era  la  primi 
dignità  militare  dell'Impero  assiro;  e  già  l'incontrammo  più 
volte  nei  documenti  cuneiformi,  dov'è  scritto  Tur-ta-nu^  nomft, 
a  quanto  pare,  d'indole  ed  origine  turanica,  col  significato  di 
Geìieralissimo.  Il  Rah-saris  è  il  Capo  degli  eunuchi^  che  nei 
testi  assiri  spesso  ha  per  equivalente  Rablub  —  Capo  ossia 
Prefetto  del  Serraglio:  personaggio  che  nelle  Corti  orieoUli 
ebbe  sempre  grande  importanza,  e  l'ha  anche  oggidì  alla  Corte 
di  Costantinopoli,  dove  porta  il  nome  di  Kizlaraga  —  Capo 
degli  eunuchi  neri.  Il  Rab-sace  infine  era  il  Gran  Coppiere;  wà 
nelle  iscrizioni  assire  sembra  usato  talora  nel  senso  di  Grand'of- 
fidale  militare,  simile  a  quello  che  noi  chiamiamo  Capo  dello 
stato  maggiore;  e  dalle  iscrizioni  medesime  apparisce,  essen 
stato  uso  dei  Be,  di  adoperare  in  cosiffatte  ambascerie  e  mis- 
sioni specialmente  il  Rabsace'. 

<  IV  Regum,  XVIII,  17.  Isaia,  XXXVI,  2,  e  T Ecclesiastico,  XLVIll,  20,  nomiMD 
solo  il  Rabsace;  perchè  questi  fu  che  prese  la  parola  e  fece  le  prime  patii  ael- 
r  ambasceria,  probabilmente  per  aver  egli  più  pronta  la  loquela,  o  più  lÌM^ileil 
maneggio  dell'idioma  ebraico.  Giuseppe  Ebreo  {Antiq.  lud.  X,  1)  prende  fl 
^Va^MMf  per  nome  proprio  di  persona,  non  di  dignità,  e  gli  aggiunge  il  titolo 
di  a^pATviyò^'y  e  parimente  fa  degli  altri  due  ambasciatori,  travisando  i  loro 
titoli  di  Ttuirttian  e  di  Rabsaris  in  due  nomi  personali  SdfAri  ed  *A9dx^^' 

•  XX,  i. 

>  Così,  in  una  iscrizione  di  Tuklatpalasar  H  si  legge:  Sutsak'ya  Rab-sai  an§ 
Tiurri  aapur,  sa  MUinna  Tsurrai  CL  bilat  Khurals ;  cioè:  ì\  mio  uflBciaie, 
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I  tre  dignitarii  assiri  giunsero  sotto  le  mara  di  Gerusalemme, 
cum  manu  valida,  cioè  con  un  buon  corpo  di  truppe,  mentre 
il  grosso  dell'esercito  restava  con  Sennacherib  all'assedio  di  La- 
chìs;  e  le  loro  tende  piantarono  «  presso  l'acquedotto  della  Pi- 
fidna  superiore,  situata  nella  via  che  conduce  al  Campo  del 
manganatore  >  ^  ;  vale  a  dire,  al  Iato  sud-ovest  della  città,  verso 
la  porta  di  laffa^Indi  chiamarono  a  parlamento  il  Re:  tH>- 
caveruntque  regem:  il  quale  mandò  a  udirli  in  vece  sua  tre 
personaggi  della  Corte  :  il  prefetto  del  palazzo  Eliacim,  figlio 
di  Helcia:  un  segretario,  Sobna;  ed  un  archivista,  Ioahe  figlio 
di  Asaph. 

II  Babsace  prese  allora  la  parola  e  intimò  ai  messi  ebrei: 
€  Dite  ad  Ezechia  :  Così  dice  il  Gran  Re,  il  Re  degli  Assiri  :  in 
chi  ti  confidi  per  osar  di  resistermi?  Speri  forse  nell'Egitto?  ma 
esso  è  un  bastone  di  canna  fessa,  sopra  cui  se  altri  si  appoggia, 
gli  penetrerà  nella  mano  e  gliela  traforerà:  tal  è  il  Faraone 
d'Egitto  a  chi  in  lui  si  confida.  Che  se  tu  mi  rispondi:  noi 
confidiamo  in  lehova.  Dio  nostro;  or  non  è  egli  quest'esso  il 
Dio,  di  cui  Ezechia  distrusse  i  templi  e  gli  altari  ne'  luoghi  ec- 
celsi, comandando  a  tutto  Giuda:  a  questo  solo  altare  adorerete 
in  Gerusalemme  ?  Or  dunque  arrendetevi  al  Re  degli  Assiri,  mio 
signore,  ed  io  vi  darò  2000  cavalli,  e  voi  cercate  se  vi  vien 
h\Xo  di  fornire  2000  cavalieri  per  montarli.  Come  adunque 
(essendo  sì  deboli)  potreste  tener  fronte  a  un  satrapo  solo,  tra 
i  minimi  del  mio  Signore?  Ti  danno  forse  baldanza  i  carri  e 
i  cavalieri  d'Egitto?  Forse  che  io,  senza  voler  di  lehova,  sono 
asceso  quassù  per  distruggere  cotesta  terra?  I^hova  stesso,  egli 
fu  che  mi  disse:  Ascendi  a  cotesta  terra  e  distruggila^. 

Il  Babsace  tai  cose  vociferava  in  lingua  ebraica;  onde  po- 
teva esser  facilmente  udito  e  inteso  dal  popolo  che  stava  sopra 

Q  Rabsak,  a  Tiro  mandai,  che  a  Mitinna  (re)  di  Tiro  150  talenti  d'oro  (impo- 
nesse)... (ScHRADBB,  loc.  cit.  pag.  200). 

*  SleterurU  iuxta  aquaeductum  piscinae  superioris,  qaae  est  in  via  Agri 
fuUonU  (IV  Re^jum,  XVIII,  17).  Cf.  hai,  XXXVI,  2. 

*  Vedi  il  Delitzscd,  Biblischea  Commentar  iiJber  den  prophet  Isaia,  pagi- 
na 125  ecc. 

>  IV  Regum, XVIII,  19-25;  haiat,  XXXVI,4-10.  Cf.  II  ParaUpom.  XXXII,  1012. 
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le  mura.  Eliacim  pertanto  e  i  suoi  colleghi  gli  dissero: -Bj 
preghiamo  di  parlare  a  noi  in  lingua  siriaca,  che  ben  la  intoj 
diamo,  e  non  in  ebraico,  ascoltante  il  popolo  che  è  sopra  lemm^ 
Ma  ei  rispose:  Forse  che  il  Signor  mio  mandommi  per  dirtutte^» 
ste  cose  al  Signor  tuo  ed  a  te,  e  non  piuttosto  a  quella  femi\ 
uomini  che  stanno  là  sedendo  sopra  le  mura!  E  dirizzatosi  a  | 
punta  di  piedi,  e  gridando  con  quanta  più  voce  poteva,  in  ebitó^ 
verso  i  cittadini  ch'erano  sugli  spaldi,  disse  loro:  —  Ascoltatele 
parole  del  Gran  Re,  del  Re  degli  Assiri.  Il  Re  dice  :  Non  vi  sedi»' 
Ezechia;  perchè  ei  non  potrà  camparvi  dalla  mia  mano. Nei 
tragga  a  confidare  in  lehova,  dicendo:  lehova  senza  fallo  ri lih 
rerà,  e  questa  città  non  cadrà  in  poter  degli  Assiri.  Non  dato 
retta  ad  Ezechia.  Perocché  il  Re  degli  Assiri  così  dice:  Arrende- 
tevi a  me,  e  fate  con  me  il  vostro  vantaggio:  e  ciascuno  vmpà 
in  pace  della  sua  vigna  e  della  sua  ficaia,  e  berete  Taquadellfi 
vostre  cisterne;  fino  a  tanto  che  io  venga  (reduce  dalla  guerra  fi 
Egitto),  e  vi  trasporti  in  un  paese  simile  al  vostro,  fruttìfew« 
ricco  di  vino  e  di  pane  e  di  olio  e  di  miele;  ed  ivi  vivrete  e  i 
morrete.  Non  date  ascolto  ad  E-^echia  che  v'inganna,  dic^oio: 
lehova  ci  libererà.  Forse  che  gli  Iddii  delle  altre  genti  liberaronii 
le  loro  terre  dalle  mani  del  Re  degli  Assiri?  Dov'è  il  Dio  diEinaft 
e  di  Arphad?  dove  il  Dio  di  Sepharvaim;  di  Ana  e  di  Ava?  Forai 
che  (cotesti  Iddii)  liberarono  dalla  ììiauo  mia  Samaria?*  QiiJJì 
sono,  fra  tutti  gli  Iddii  del  mondo,  quelli  che  abbian  salvatoli 
lor  paese  dalla  mano  mia  e  da  quella  dei  miei  padri,  perchè  Toi 
possiate  sperare,  che  il  vostro  lehova  possa  dalla  mano  mia  sai 
vare  Gerusalemme?^  — 

Tutta  cotesti  diceria  del  Eabsace,  recata  per  distro  nel  lY  ài 
Re  e  in  Isaia,  porta  in  sé,  maravigliosamente  scolpita  al  vive 


*  Questa  vanleiiii  orgogliosa  ora  già  stata  predella,  quasi  nei  iitcdesimi  lermii 
da  haùi,  X,  3-11  :  Dicet  enim  (Vssur):  Nunquid  non  principes  mei  simul  reg 
sunl?  numquid  non  ut  CtiarcamiSt  8ic  ùUano,  et  ut  Arphad,  sic  Ematì 
numquid  non  ut  Damascus,  sic  Samaria  f  Qaomodo  invenU  manus  mea  r«yi 
idoli,  sic  et  simulerà  eorum  de  lemsulem  H  de  Samaria,  Numquid  non  sic 
feci  Samariaa  et  idolis  eius,  sic  faciam  lerusalem  et  simulacris  eiusT 

•  JV  Besfttm,XVlII,26  35;  tsaias,  XXXVI,  1 1-20;  Cf.  Il  Paralipom.  XXXII,  13-1! 
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ronU  assira:  onde,  come  nota  il  Sayce  \  non  può  dubitarsi, 
]oi  qui  sotto  gli  occhi  le  parole  genuine  dell'  Inviato  di  Sen- 
Tib.  Ecco  alcuni  dei  tratti  più  degni  di  rilevarsi. 
r  Sennacherib  è  chiamato  il  Gran  Ee,  il  Ee  degli  Assiri: 
don  letterale  del  titolo  Sarru  rabii,  Sar  mat  Assur,  che 
atra  ad  ogni  passo  nelle  iscrizioni  regie  d'Assiria. 
r  Le  frasi  che  riguardan  V  Egitto  e  la  sua  impotenza,  sono 
dente  allusione  alla  recente  vittoria  iìAltaku,  e  dall'orge- 
i  questa  si  veggon  dettate.  Donde  si  conferma,  l'ambasceria 
ahsace  essere  stata  posteriore  (come  noi  la  facemmo)  alla 
ita  degli  Egiziani  ad  Altdku^  rivelataci  dal  Prisma  di 
)r  ;  il  quale  con  ciò  riflette  nuova  luce  su  questo  passo  biblico, 
indo  meglio  di  cotai  frasi  l' intendi uiento.  Ed  è  pur  cosa  de- 
ni  di  notarsi  :  che  il  concetto  dell'oratore  assiro  intorno  al- 
tto  concorda  mirabilmente  con  quello,  espresso  già  da  Isaia 
\  luoghi  delle  sue  profezie,  ove  condanna  la  politica  di  quei 
3i  che  ponean  fidanza  nell'Egitto  e  ne'suoi  carri  e  cavalli,  e 
gè  di  questo  l'impotenza^ 

3"  Sennacherib  riconosce  lehova  per  vero  Iddio  ;  e  finge  anzi, 
atto,  di  avere  da  lui  ricevuto  comando,  non  che  licenza,  di 
r  Gerusalemme.  Anche  ciò  s'accorda  egregiamente  colle  idee 
ose  degli  Assiri,  i  quali,  lungi  dal  negare  l'esistenza  di  altri 
solo  li  voleano  subordinati  al  lor  Dio  Assur.  Questi  era, 
do  la  teologia  assira,  il  supremo  «li  tutti  gli  Dei,  l'ounipo- 
a  cui  tutti  gli  altri  forza  era  che  cedessero.  Quindi  ò  che  il 
ace  insiste  nella  debolezza  e  impotenza  di  lehova^  appetto 
ìsur;  e  reca  ad  esempio  gli  Dei  di  Eraatb,  di  Arpbad,  di  Se- 
aim,  di  Ana  e  di  Ava,  e  di  tutte  le  altre  città  e  nazioni,  vinte 

riiicaX  examinalion  of  haiak  XXXVl'XXXìl,  on  the  basis  of  recent 
in  Discaveries;  nella  Ttip.ological  Review  del  gennaio  1873,  pag.  23. 
adi  haias,  XVIII,  XIX,  XX,  6,  XXX,  1-7,  XXXI,  1-3.  E  più  tardi  Ezechiele, 
undo  r immagine  stessa  già  usala  dal  Ribaace  assiro,  ripeterà,  nell'ora- 
miro  Faraone:  Et  scient  omnes  hahiiatores  Aegypli,  quia  ego  Daminus: 
quod  fuUU  BACDLUS  ARU5DiiiBirs  domui  IsrcLel.  Qaando  appretienderunt 
lu,  et  confraclus  es,  et  tacer  asti  omnem  kumerum  eorum;  et  inniten' 
ris  super  (e,  c(mminutus  es,  et  dissoloisti  omnes  renes  eorum.  Ezech. 
B.7. 
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già,  in  nome  e  in  Tirtù  del  Dio  Àssur,  dai  conquistabid 
che  non  è  che  una  variante  o  parafrasi  del  testo  che 
frequente  nelle  iscrizioni  regie:  Il  timore  immensadtlLia. 
soprajiprese  e  conquise  il  tale  o  tal  popolo  ;  e  delia  rriM^I 
perata  da  Sennacherib  medesimo  nel  Prisma  (col.  l,  h.\ 
Assur,  il  Padrone  svprenìo...  ha  esteso  il  mio  dominio top^ 
gli  abitanti  della  ierra^ ;  oTvero,  come  pii!l  letteralmoitoi 
preta  qui  il  Delattre:  Assur...  ha  fatto  prevaleit  Uwnt 
sopra  tutti  gli  abitanti  dei  parìkki,  vale  a  dire,  dei  «mll 
0  tabernacoli  (che  è  uno  dei  significati  ài  parakki):  in  aitò! 
mini,  sopra  tutti  gli  Dei  delle  genti,  da  me  soggiogate'. 

4°.  Un  tratto  notevole,  d' indole  tutto  assira,  è  aoQirf 
in  cui  Sennacherib  promette  ai  Giudei,  di  trasportarli,  éil 
gli  si  fossero  spontaneamente  arresi,  in  altro  paese  fertile  (i 
al  pari  del  loro,  nel  quale  troverebbero  come  una  secoohpl 
Promessa,  la  quale  non  sappiamo  invero  quanto  potesse  lU 
i  Giudei  :  e  sembra  anzi  che  dovesse  viepiù  alienarli  ed  iiWff 
ma  ella  era  perfettamente  conforme  al  noto  costaiine  JJi 
assiri,  di  trapiantare  le  intiere  popolazioni  dei  ràili  Ul 
suolo  in  regioni  lontane  dell'Impero:  ciò  che  da  eaàii^ 
davasi  per  avventura  come  un  beneficio  anche  pei  vinti  miJi 
Ad  ogni  modo,  cotesto  è  certamente  un  tratto  d'eloqneii 
strano,  che  non  sarebbe  mai  potuto  cader  in  mente,  fiionii 
un  Assiro. 

5°.  L'orgoglio  infine  e  la  ferocia  che  spira  da  tutto  lift 
del  Rabsace,  mirabilmente  consuona  con  quello  di  mM 
già.  tanti  esempii  nelle  iscrizioni  dei  Monarchi  assiri,  e  in  (1 
di  Sennacherib  stesso;  del  quale  il  Rabsace  ben  si  in«t»i 
gno  rappresentante  ed  interprete. 

Alla  parlata  dell'oratore  assiro  non  fu  data  ninna  riìpilll 
dal  popolo  che  era  sulle  mura  e  si  stette  muto,  perchè  tf 
l'ordine  di  Ezechia;;  nò  dai  messi  regli,  Elìacim,  Sobu  «Il 
i  quali  se  ne  tornarono  in  città,  e  colle  vesti  in  segDO  filln 
squarciate,  riferirono  al  Re  le  parole  del  Rabsa^.  SkM 
l'udirle,  rimase  costernato;  si  lacerò  le  Test 

>  Cm\  traduce  il  Ménadt,  Annateg  eie.  pag.  Sl!> 

'  Dei»tthe,  Lcè  ìnacriplions  higlorijue»  de 
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»cco,  ed  entrò  a  pregare  nel  Tempio,  ben  veggendo  non  es- 
ì  più  altra  speranza  di  salute  che  in  Dio  ;  e  il  suo  esempio 
Bguito  dal  popolo,  che  ricorse  alla  penitenza  e  all'  orazione 
implorare  il  soccorso  divino  ^  Al  tempo  stesso,  inviò  Eliacim 
^hna  e  gli  anziani  dei  sacerdoti  ad  Isaia  profeta,  per  esporgli 
orrìbili  distrette,  in  cui  era  venuta  la  città,  gl'insulti  e  le 
emmie  che  in  onta  di  lehova  il  Rabsace  avea  vomitate;  e 
iscongiurarlo  a  intercedere  presso  Dio  per  la  salute  delle  re- 
e  di  Giuda,  cioè  di  Gerusalemme,  la  sola  omai  superstite  al 

disastro  che  avea  colpito  sotto  la  spada  degli  Assiri  tutte 
tre  città  dello  Stato*. 

gran  Profeta  era  stato  da  alcun  tempo  in  qua  lasciato  come 
Lsparte.  Ezechia,  colle  sue  alleanze  con  Ekron  e  coli'  Egitto 
Dcando  contro  di  sé  le  armi  assire  si  era  dipartito  da  quella 
ica  di  neutralità  dignitosa  che  Isaia  avea  sempre  inculcata: 
Bra  sopravvenuto  tra  il  Re  e  il  Profeta  qualche  screzio.  Ma 
estremo  frangente  a  cui  eran  giunte  ora  le  cose,  il  Be  ri- 
se coir  antico  e  venerato  suo  consigliere  i  legami  della  os- 
a^nza  e  amistà  primitiva,  a  lui  ricorrendo  per  aiuto  e  con- 
o:  e  il  suo  ricorso  ebbe  pronta  e  consolantissima  risposta, 
ite  ad  Ezechia  (cosi  rispose  il  Profeta  ai  messi  regii):  Il 
lore  dice:  Non  temere  per  le  parole  che  udisti,  colle  quali 
-ni  del  Ee  assiro  bestemmiarono  Me.  Ecco  Io  gl'invierò  uno 
ito,  ed  egli  udrà  un  annunzio,  e  se  ne  ritornerà  nella  sua  terra, 
^lla  sua  terra  Io  lo  farò  perire  di  spada:  Ecce  ego  immittam 
piritum,  et  audiet  nuntium,  et  revertetur  in  terram  suam 
mciam  eum  gladio  in  terra  sua^. 
Confortato  da  queste  parole  del  Veggente,  ed  in  esse  riponendo 
ìVà  fede,  Ezechia  rispose  un  no  rotondo  alle  domande  e  inti- 
ioni  del  Rabsace:  e  questi  se  ne  tornò  a  Sennacherib  per 
irgli  il  mal  successo  della  sua  missione.  Il  Monarca  assiro 
era  più  a  Lachis;  ma  avea  quinci  mosso  il  campo  più  oltre, 
iianto  pare,  verso  l'Egitto;  ed  il  Rabsace  trovollo  sotto  le 

Eccli,  XLVni,  21-23. 

IV  Rexfum,  XVIII,  36  31,  XIX,  15;  haiaa,  XXXVI  21-22,  XXXVIf,  1-5. 

IV  Hegum,  XIX,  7;  Cf.  ìsaias,  XXXVII,  7. 
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mura  di  Lobnaj  alla  cui  espugnazioue  attende va^  II  sito  ] 
di  questa  Lobna,  ovvero  (come  ha  il  testo  ebraico)  Lih 
esploratori  moderni  non  han  potuto  finora  riscontrarlo  ù 
tezza  :  ed  è  incerto  altresì  se  per  cotesta  Lthia  debba  inb 
la  città  di  tal  nome  ricordata  in  altri  luoghi  della  Bibbia 
come  appartenente  alla  tribù  di  Giuda,  e  posta  di  fatto 
vicinanze  di  Lachis;  o  non  piuttosto,  secondo  che  le  ing< 
e  gagliarde  ragioni,  messe  in  campo  dall' Oppert^  indac 
credere,  la  città  di  Pelusio  sulla  frontiera  medesima  d'E 
dove  anche  Erodoto*  e  Giuseppe  Ebreo '^  fanno  arrivar  S 
cherib,  prima  del  gran  disastro.  Checché  sia  di  ciò;  menta 
nacherib,  dopo  il  ritomo  del  Rabsace,  era  tuttavia  occupai 
r  assedio  di  cotesta,  città,  ricevette  inaspettatamente  avvi 
questo  esser  doveva  il  nuntium  profetato  da  Isaia),  che 
vaca,  Re  d' Etiopia,  si  avanzava  con  potente  esercito  per 
seco  a  battaglia:  ond'ei  gli  si  mosse  subito  incontro  m\ 
dimento  al  certo  di  raggiungerlo  e  batterlo,  innanzi  che  1( 
prie  truppe  congiunger  potesse  con  quelle  degli  Egiaai 
Delta,  in  aiuto  de'  quali  il  Re  Etiopico  scendeva. 

Ma,  in  suir intraprendere  questa  nuova  mossa,  premei 
d' avere  ad  ogni  patto  Gerusalemme,  e  forse  temendo  che  1 
velia  di  Tharaca  non  accrescesse  al  Re  di  Giuda  maggior 
danza,  mandò  a  questo  ima  seconda  intimazione  perentoi 
rendere  la  città.  L'intimazione  fu  recata  da  iiunzii,  appor 
di  una  lettera  di  Sennacherib  medesimo;  nella  quale  ei  rip 
ad  Ezechia:  Vana  essere  la  fiducia  da  lui  posta  nel  suole 
ed  impotente  a  salvar  Gerusalemme  il  braccio  di  lehova 
impotenti  erano  stati  gli  Iddii  delle  altre  genti,  conquistate  : 
dai  Re  assiri.  Cumque  audisset  (Sennacherib)  de  Thnraca 
Aethiopiae  diceyites:  Ecce  egressus  est  ut  pugnet  adversio 
et  iret  cantra  eum,  misit  nt^7itios  ad  Ezechiam  dicefis  ek 

*  IV  Regum,X\\,  8;  Isaias,  XXXVII,  8. 
»  losue,  X,  29;  XII,  15;  XV,  42  eie. 

'  Nel  Mémoire  sur  les  rapporta  de  VEgypte  el  de  Tlssyne,  pag.  31 

*  L.  ir,  e  Ui. 

^  Àntiq.  lud,  L.  X,  e.  I,  n.  4. 

«  IV  Regum,  XIX,  9;  Gf.  haias,  XXXVII,  9. 
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Ezechia,  preso  dalle  mani  dei  messi  assiri  il  foglio  e  lettolo, 
xza  dar  loro  altramente  risposta,  recossi  al  Tempio  ;  ed  ivi  spie- 
fetolo  dinanzi  airAltissimo,  con  gran  fede  e  fervore  il  pregò  a 
indicare  T  oltraggio  che  a  Lui,  unico  e  vero  Iddio  del  cielo  e 
illa  terra,  era  fatto  in  quello  scritto  dall'empio  Sennacherib 
!€,  bestemmiando.  Lui  pareggiava  agli  Iddii  delle  genti,  Iddii 
•ni  e  bugiardi:  mostrasse  a  tutti  i  regni  della  terra  esser  egli 

solo  Signore,  salvando  il  popol  suo  dalle  mani  dell'Assiro: 
zmlva  nos  de  mann  eiiis,  et  cognoscant  omnia  regna  terrae, 
€ia  tu  es  Doniinus  soliis^.  Sennn^chefìh  infatti,  colle  ripetute 
.e  bestemmie,  avea  gittate  quasi  una  solenne  disfida'  al  lehova 
sii  Ebrei:  Se  egli  non  era  come  gli  altri  Iddii,  niun  dei 
.£tli  avea  potuto  salvare  dal  braccio  assiro  i  suoi  devoti,  mo- 
risse adunque  la  sua  possanza,  salvando  dal  medesimo  il  suo 
•polo.  E  lebova  tenne  la  sfida;  e  l'orgoglio  di  Sennacherib 
nquise  in  modo  tremendo,  come  un  di  già  avea  conquiso  quello 
Faraone. 

Ter  bocca  del  suo  Profeta,  Iddio  fece  rispondere  immantinente 
L  Ezechia^:  Aver  egli  esaudita  la  sua  preghiera;  le  ingiurie  di 
Jimacherib  contro  la  figlia  di  Sion  essere  ingiurie  fatte  a  sé  ; 
insana  tracotanza  del  Re  assiro  essere  giunta  al  colmo,  ed  es- 
re  ora  venuto  il  tempo  di  schiacciarla;  Gerusalemme  e  le  re- 
luie  di  Giuda  sarebber  salve,  e  tornerebbero  tosto  a  coltivare 
pace  e  sicurtà  le  loro  terre.  <  Tu  infuriasti  contro  di  me  (dice 
Hi,  indirizzandosi  a  Sennacherib),  e  la  tua  superbia  è  salita 
le  mie  orecchie  :  io  porrò  adunque  un  cerchio  alle  tue  narici 

un  morso  alle  tue  labbra,  e  ti  farò  tornare  per  la  via,  per  cui 
i  venuto  *  > .  E  ad  Ezechia  con  solenne  assicurazione  promette  : 

Be  degli  Assiri  non  metterà  piede  in  questa  città,  nò  sca- 
glerà saetta  contro  di  essa,  né  la  occuperà  con  guerriero  armato 
i  scudo,  né  la  cingerà  di  munizione.  Per  la  via  che  ei  venne,  se 

•  haiaa,  XXXVII,  20;  Cf.  IV  Regum,  XIX,  19. 

*  Nei  Paralipomeni  questo  punto  è  messo  in  bel  rilievo:  Epistolas  quoque 

^p8it  plenas  blaspliemiae Loculusque  est  contra  Deum  lerusalam,  sicul 

^Koersum  deos populorum  terrae,opfira maauutn Iwminum.  Il  Par. XXXII,  11-19. 

»  IV  Regum,  XIX,  20-31  ;  Isaias,  XXXVIl,  21-32. 
«  IV  Regum,  XIX,  28;  haias,  XXXVIl,  29. 
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ne  ritornerà:  e  non  metterà  piede  in  questa  città.  Ed  io  pi) 
gerò  questa  città  e  la  salverò,  in  riguardo  di  me  e  di  David, 
servo  *.  » 

Questa  promessa  era  già  stata  fatta  ad  Ezechia  quando  eg 
da  Isaia  miracolosamente  risanato  dalla  sua  mortale  inferi 
come  a  suo  luogo  narrammo  ;  ma  ora,  giunto  il  tempo  che  i 
compiersi,  fu  in  più  espliciti  e  precisi  termini  rinnovata,  ed  i 
immediato  adempimento.  <  Nella  notte  seguente  (narra  coi 
blime  laconismo  la  Bibbia)  l'Angelo  del  Signore  scese  nei  a 
degli  Assiri  e  vi  percosse  a  morte  185,000  uomini.  Senoacl 
levatosi  in  sull'alba,  vide  tutti  quei  cadaveri:  e  postosi  in 
rata  se  ne  partì.  E  ritornò  e  restò  a  Ninive.  Factum  est  ìf 
in  nocte  illa,  venit  Angelus  Domini,  et  percussit  in  castm 
syriorum  centum  octoginta  quinque  millia.  Cumque  dik 
surrexisset,  vidit  omnia  corpora  mortuorum,  et  recedms  « 
Et  reversus  est  Sennacherib  rex  Assyriorum,  et  manÀ 
Ninive  '. 

Isaia,  profetando  il  castigo,  con  cui  Iddio  punirebbe  la  sQp( 
di  Assur,  dopo  essersene  servito  come  di  verga  del  propm 
rorej  avea  già  in  più  oracoli  *  predetto  e  con  vivi  colori  dea 
questa  portentosa  disfatta.  Ma  degno  soprattutto  di  rilevi 
quello  del  capo  XXXI,  dove  con  mirabil  evidenza  ella  è 
presentata  :  Et  cadet  Assur  in  gladio  fwn  viri,  et  gladm 
hominis  vorahit  eum,etfugiet  non  afacie  gladii;  etiu 
eius  vectigales  erunt:  Et  fortitudo  eius  a  terrore  tran 
et  pavebunt  fugientes  principes  eius:  dixit  Dominus,  < 
ignis  est  in  Sion,  et  caminus  eius  in  lerusalem.  ^ 

Il  teatro  dell'orrenda  strage  non  è  nella  Bibbia  designi 
tramente  che  colla  frase  in  castris  Assyriorum  ;  ma  dalli 
bia  medesima  si  ritrae  che  il  campo  assiro,  ove  con  Sennai 
stava  il  grosso  dell'esercito,  non  era  né  sotto  Gerusalemi 

«  IV  Regum,  XIX,  32-34;  Uaias,  XXXVII,  3335. 
'  IV  Requm,  XX,  6;  haiaa,  XXXVIII,  6. 

'  IV  Reifum,  XIX,  35-36;  haias,  XXXVII,  36-37;  Cf.  II  Paralip.  XXl 
Eccli.  XLVIir,  2i;  Tobias.  I,  21;  I  Madmb,  VII,  41;  II  Machab,  Vili,  «9 
*  X,  16  19,  26-27,  32-34;  XIV,  24-25;  XXX,  30  33;  XXXIII,  1-3. 
»  XXXI,  8-9. 
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Lobna  o  Pelusio,  ma  bensì  in  marcia  contro  Tharaca:  cum 
ontra  eum  {TharacamJ ^ ;  marcia  intrapresa  dopo  Tarrivo 
absoce,  a  Lobna,  e  diretta  alla  volta  dell'Egitto  superiore, 
il  re  Etiopico  scendea:  in  via  Aegypti,  come  è  accennato 
kticinio  d'Isaia  \  Laonde  il  luogo  preciso  della  strage  non 
efìnirsi;  ma  dee  porsi  in  alcun  tratto  della  via,  tenuta  in 
marcia,  a  qualche  giornata  forse  da  Lobna  ossia  Pelusio 
il  Mezzodì;  prima  che  l'esercito  assiro  giungesse  a  fronte 
tiopico,  0  quando  già  stava  per  venir  con  qu^to  alle  mani. 
è,  che  la  volgar  credenza  o  immaginazione,  la  quale  col- 
[  fatto  sotto  le  mura  di  Gerusalemme,  ove  suppone  che  al- 
•sse  ad  assedio  Sennacherib  con  tutto  l' esercito,  non  ha  nella 
ira  niun  fondamento,  anzi  è  con  essa  in  aperto  contrasto  '. 
into  alla  natura  del  flagellum  ^  onde  l'Angelo  sterminatore 
^ii  Assiri;  la  Bibbia  parimente  non  ispecifica  nulla.  Alcuni 
•ono  che  fosse  una  peste  prodigiosa,  e  tale  la  chiama  Giu- 
Ebreo  ^  :  sopra  di  che,  no^  opportunamente  il  Darras  ^  che 
o  nel  linguaggio  della  Scrittura,  la  menzione  dell'Angelo 
natore  implica  talora  l' idea  di  peste.  Altri  poi  per  togliere 
Quare  il  miracolo,  attribuirono  la  strage  a  una  peste  nc^ 
ì,  prodotta  dai  miasmi  delle  paludi  egizie  :  e  di  tal  sentenza 
prima  il  Larcher,  ma  egli  medesimo  poscia  ^  la  disdisse  e 
!^  non  sol  come  inverosimile,  ma  come  assurda  :  onde  d  reca 
maggior  meraviglia,  che  ad  essa  sembri  tuttavia  attenersi 

Regum,  XIX,  9. 

26. 

)n  vale  addurre,  in  favore  di  tal  credenza,  l'autorità  di  Giuseppe  Ebreo 
lud.  X,  e.  i,  n.  5).  Egli  altera  qui  manifestamente  il  racconto  biblico: 
'ar  che  Sennacherib,  sgomentato  all'annunzio  dell'appressarsi  di  Tharaca, 
asse  la  ritirata,  abbHndonando  l'assedio  di  Pelusio,  mentre  la  Bibbia  dice 
imente  che  egli,  a  quell'annunzio,  si  mosse  contro  Tbaraea,  cum  irei 
eum;  2^  col  condurre  Sennacherib,  in  celesta  ritirata,  soUo  le  mura  di 
^mme,  dove  accadde  (die' egli),  nella  prima  notte  dell'assedio,  la  strage 
,000  Assiri. 
II.  X,  26. 

ù  Qtov  KotfjLtxht  ho'xi'^rTOf  r^  rrpArf  fSo'Of.  Loc.  cit. 
8/oire  generale  de  VÉglise,  tom.  IH,  pag.  48. 
Ila  seconda  edizione  della  sua  traduzione  d'Erodoto:  Hisimre  d^Héro- 
(02,  toro.  II,  pag.  i77. 
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Oggidì  il  Lenonnant^  Né  meno  assurda  è  V  opinione  di  ( 
che  di  quella  subitanea  e  simultanea  strage  di  tante  mi 
d'uomini  incolparono  il  simun^  cioè  il  ventus  urens,  deiri 
contro  il  cui  fiato  micidiale,  notan  essi,  gli  Assiri,  siccome 
del  paese  e  non  avvezzi  a  tal  nemico,  non  seppero  fare  sd 
Giorgio  Bawlinson  a  buon  dritto  ha  deriso  tal  opinione, 
strando  d' altronde  essere  indarno  il  cercare  spiegazioni  e 
naturali  ad  un  fatto  così  manifestamente  portentoso.  E  nt 
dotto  Canonico  anglicano  concbiudiam  volentieri  :  <  La  nan 
biblica  importa  un  secreto  e  subitaneo  colpo  di  morte,  av^ 
nel  sonno,  per  diretto  intervento  Divino  »  ;  vale  a  dire,  m 
racolo,  del  tutto  somigliante  a  quello  delia  strage,  accaduta 
in  una  sol  notte,  per  mano  celeste,  di  tutti  i  primogeniti  d'fi 

Abbiam  seguito  finquì  ed  esposto  il  racconto  biblico.  0 
ora,  come  gli  Egiziani  narrassero  il  fatto  ad  Erodoto,  quaod 
un  due  secoli  e  mezzo  dappoi,  visitò  l'Egitto,  e  com'ei  li 
mortalasse  presso  i  Greci  nella  sua  Istoria^. 

«  Dopo  costui  (il  cieco  Anysis)  regnò  un  sacerdote  di  Tu 
(ThtahJ,  per  nome  Sethon.  Questi  ebbe  in  dispregio  i  gue 
egiziani,  come  se  non  fosse  mai  per  aver  bisogno  di  loro; 
li  trattò  ignominiosamente  e  tolse  loro  le  aì-ure  (misure  di 
reno),  le  12  arure  di  terreno  eletto  che  i  precedenti  rea' 
donate  a  ciascuno.  Ma  poscia  avvenne,  che  Sennacherib  [Ix» 
pi^oq),  re  degli  Arabi  ^  e  degli  Assiri,  conducesse  contro  TI 
un  grande  esercito  :  e  i  guerrieri  Egiziani  ricusarono  di  pit 
al  re  il  loro  soccorso.  Il  sacerdote,  non  sapendo  più  che 
entrò  nel  tempio,  e  dinanzi  al  simulacro  si  lamentò  dei  pc 
che  correa.  Or  in  mezzo  a  questi  lamenti  fu  preso  dal  8 
e  vide  in  sogno  il  Dio,  stante  al  suo  fianco,  in  atto  d'ine 
giarlo  col  promettergli  che  niun  male  ei  soffrirebbe,  affiron 

*  Les  premtére«  Cimlisaiiùns,  voi.  II,  pag.  285-286. 

'  Vedi  il  MiLHAR,  Histary  of  itie  Iev?8,  voi.  I,  pag.  307. 
'  The  five  great  MonarchieSf  voi.  II,  pag.  168. 

*  Lìb.  II,  e.  141. 

*  L' Impero  assiro  si  stendeva  anche  in  Arabia  ;  e  già  vedemmo,  ai  U 
Tuklatpalasar  lì,  Principi  e  popoli  Àrabi,  divenuli  suoi  vassalli;  e  posd 
Arabe  venire  da  Sargon  trapiantate  nella  vinta  Samaria. 
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sercito  degli  Arabi,  perocché  egli  stesso  gli  manderebbe  dei 
lensuri.  Confidando  adauque  in  tal  visione,  raccolse  degli  Egi- 
kni  quanti  vollero  seguirlo,  e  venne  ad  accamparsi  a  Pelusio, 
mtiera  del  paese.  Nian  dei  guerrieri  lo  seguì,  ma  solo  una 
rba  di  mereiai  e  mestieranti  e  di  gente  volgare.  Come  fa 
anto  a  Pelusio,  una  notte,  una  moltitudine  di  sorci  campa- 
H  •  invasero  il  campo  dei  nemici,  e  rodendo  consunsero  i  tur- 
si, gli  archi,  e  le  guigge  degli  scudi,  per  modo  che,  il  dì 
^ente,  trovandosi  eglino  senz'armi,  si  diedero  alla  fuga,  nella 
sile  molti  perirono.  Ed  oggi  ancora  questo  re  si  vede,  in  statua 

pietra,  nel  tempio  di  Vulcano,  tenente  sulla  mano  un  sorcio, 
i.  questa  iscrizione  :  Chi  mi  guarda^  impari  ad  esser  pio.  > 
W\n  qui  la  leggenda  di  Erodoto.  Ella  traveste,  come  ognun 
Le,  in  modo  strano  e  puerile  il  fatto  raccontato  dalla  Bibbia; 

auche  sotto  a  tal  travestimento  conferma  in  modo  luminoso 
sostanza  del  racconto  biblico.  Presso  gli  Egiziani  era  rimiista 
iosa  la  tradizione  della  guerra  mossa  da  Sennacherib  contro 
^'tto,  e  d'una  subitanea  e  tremenda  disfatta  che  Tavea  co- 
atto alla  fuga:  e  questa  disfatta  essi  non  dubitavano  punto 
are  stata  opera  d'un  portentoso  intervento  divino:  ond'eglino 
attribuirono  al  loro  dio  Phtah,  e  il  fatto  intesserono  colla 
«a  del  loro  re,  Sethon. 
guanto  ai  monumenti  assiri  %  essi  serbano  alto  silenzio  sopra 

La  Fenicia,  come  ha  dimostralo  il  Bochart  (/Tterozotcon,  lib.  Ili,  e.  34), 
regioni  vicine  soleano  essere  infestate  da  sorci  campestri,  i  cui  danni  eran 
ra  oonsiderevoli.  Ciò  può  spiegare^  perchè  questi  sorci  siano  stati  introdotti 
i   leggenda  Egiziana. 

'  Per  uno  strano  abbaglio,  il  Vigouroux,  nella  Aeuue  già  innanii  citata, 
3i{5,  dopo  riferita  la  narrazione  d' Erodoto,  soggiunge,  traendola  da  Giuseppe 
H>,  la  teslioionianza  di  Beroso  caldeo;  testimonianza,  die' egli,  ancor  più  pre- 
i  di  quella  di  Erodoto,  perocché  ella  è  di  uno  storico  della  Mesopotamia. 
-riamente  ella  sarebbe  preziosissima;  se  le  parole  che  l'Autore  arreca  co*ne  dì 
>9o,  non  fossero  invece  di  Giuseppe  Ebreo.  11  fatto  è  che  in  Giuseppe  sì 
e:  e  Anche  Beroso,  scrittore  delle  cose  CaldHiche,  fa  menzione  del  re  Sen- 
i^rìb,  e  ricorda  com' egli  regnò  sopra  gli  Assiri,  e  gierreggiò  per  tutta  TAsia 
Egitto,  dicendo  così,  d  Md  dopo  queste  parole  si  apre  una  lacuna^  in  fondo 
luale  il  promesso  testo  di  Beroso  è  andato  perduto.  La  narrazione  che,  dopo 
&<ina,  contìnua:  del  ritorno  di  Sennacherib  dair  Egitto,  dei  185000  soldati  che 
I  trovò  morti  di  peste  nel  campo  in  una  sola  notte,  e  della  sua  fuga  a  Ni- 

*<«  X:,  vof.  F7,  /ojc.  U4  43  S  §iugno  iéSi 
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lo  spaventevole  disastro.  Né  ciò  dee  far  meravìglia.  I  fa 
gli  annali  dei  Re  assiri,  come  quelli  dei  Faraoni  egizii,  m 
solo  le  vittorie  e  le  conquiste,  nò  mai  vi  si  incontra  meo; 
di  sconfitte.  Il  qual  costume  è  così  inviolabile  e  costante, 
qualor  traesse  fuori  un  testo  cuneiforme  d'iscrizion  regia, 
si  parlasse  della  disfatta  di  Sennacberìb,  esso  per  ciò  solo 
drebbe  in  gravissimo  sospetto  di  falso,  e  verrebbe  dagli  i 
riologi  rigettato.  Quindi  è  che  nel  Prisma  di  Taylor,  da 
sopra  recitato,  e  nei  due  testi  paralleli  del  Cilindro  C  e 
Vlscì'izione  dei  Tori,  non  si  trova  sillaba  che  accenni  esp 
samente  a  cotal  disfatta.  Ma  ella  nondimeno  traspare  at 
stanza,  chi  per  poco  rifletta,  dai  veli  medesimi,  sotto  cui  il  i 
conto  assiro  con  artificioso  studio  cerca  di  dissimularla. 

Ivi  infatti,  Sennacherib  si  gloria  d' avere  stretta  d' asse 
Gerusalemme,  e  chiusovi  entro  Ezechia,  come  uccello  in  gék 
ma  non  dice  d'aver  preso,  come  per  certo  era  suo  intendimei 
né  la  città  né  il  re;  onde  si  scorge  cotesto  suo  io  tendine 
esser  andato  fallito.  Inoltre,  egli,  non  si  sa  perchè,  tronca 
r  improvviso  e  V  assedio  e  la  guerra  ;  e  dal  fondo  della  Gii 
si  vede  tornato  di  lancio  a  Ninive,  lasciando  incompinta  Ti 
presa  e  contro  la  Giudea  e  contro  V  Egitto  :  cosa  inesplioS 
se  qualche  grande  e  subitaneo  disastro  non  ve  l'avesse  costnl 
Pognamo  che,  per  altre  ragioni,  ei  rinunciasse  per  allora  i 
conquista  dell'Egitto;  mala  presa  almeno  di  Gerusalemme, 
dotta  già  a  quegli  estremi  che  vedemmo,  non  poteva  essere  i 
un  giuoco  per  l'esercito  assiro,  forte  di  presso  a  200,000 1 
mini.  Vero  è  che  Sennacherib  si  vanta  del  grosso  tributo  e  i 
l'omaggio  riscosso  da  Ezechia.  Ma  in  primo  luogo,  òsUaDO* 
ei  si  contentasse  d'un  tributo;  mentre  era  costume  dei  Hoi 
chi  assiri  di  punire  i  re  ribelli  collo  spogliargli  interamente 
regno,  e  se  non  darli  a  crudel  morte,  impalandoli  o  scortii 
doli,  trarli  almeno  in  prigionia  perpetua;  e  co^  avea  fattoti 

nive:  cotesla  narrazione  non  è  di  Beroso,  ma  di  Giuseppe  rhe  ripiglila 
siegue  la  sua  istoria.  Vedi  il  Giuseppe  Ebreo  (Anliq,  lud,  L,  X,  r,  ì)  A»!  0 
e  i  Fragmenta  BerossU  del  iMiiller  nel  tom.  II  de*  suoi  Fragm.  //ts/orKi 
Graecorum. 
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macherib  medesimo  con  Zidka,  re  d'Ascalona.  Il  non  aver 
uto  ottener  da  Ezechia  altro  che  una  prestazion  di  tributo, 
pel  Monarca  assiro  un  vero  smacco,  un'  onta,  a  patir  la  quale 
non  si  sarebbe  mai  rassegnato,  se  una  for/a  troppo  superiore 
3  deboli  armi  d'Ezechia  non  ve  l'avesse  astretto.  In  secondo 
go  avvertasi  che  Sennacherib  nel  suo  racconto  traspone  Tof- 
ta  del  tributo  al  fin  della  guerra,  e  se  lo  fa  presentare  a 
■ive,  quasi  per  mostrare  coronata  di  bel  successo  la  impresa: 
dove  sappiam  dalla  Bibbia,  che  il  tributo  fu  sborsato  da 
^«hia,  prima  che  si  cominciasse  l'attacco  di  Gerusalemme,  e 
3ia  che  il  Eabsace  e  gli  altri  messi  di  Sennacherib  facessero 
u  città  e  al  Be  intimazioni  ripetute  di  assoluta  resa;  e  fu  por- 
i»  a  Lachis,  dove  allor  campeggiava  Sennacherib,  non  già  a 
live  dopo  che  ei  vi  fu  di  ritorno  :  quantunque  ben  sia  proba- 
t  che  egli,  dopo  il  ritorno  alla  metropoli,  ivi  si  facesse  con 
►ime  pompa  presentar  di  nuovo  i  doni  di  Ezechia,  per  coprire 

tale  ostentazion  di  vittoria  agli  occhi  del  pubblico  la  ver- 
'zia  della  disfatta. 
04ìA  il  racconto  del  Prisma^  senza  mentire  apertamente  nulla, 

solo  con  alterare  alquanto  l'ordine  di  certi  fatti,  e  con  dissi- 
ame  e  tacerne  altri,  rappresenta  la  spedizione  contro  Giuda 
i^  vittoriosa;  ma  al  tempo  stesso  lascia  scorgere,  sotto  cotesta 
Hrenza  di  vittoria,  una  misteriosa  e  grave  sconfitta,  confer- 
&do  per  tal  guisa  indirettamente  la  narrazion  biblica.  E  Sen- 
berib  nella  sua  medesima  relazione  vien  tacitamente  a  confes- 
S  che  il  lehova  di  Giuda  non  era  come  gli  Iddii  delle  altre 
ti,  e  che  dinanzi  a  lui  avea  dovuto  cedere  anche  la  pretesa 
ipotenza  del  suo  Assur. 


LA  TEOSOFIA  DEL  ROSMINI 


PARTE  PRIMA 

ESPOSIZIONE 

Di  altissimo  momento  sono  le  dottrine  che  abbiamo  fin  9 
pertrattate,  filosofando  sopra  la  intuizione  di  Dio,  sopra  il  Fi 
teismo  ontologico  e  la  creazione:  yoglionsi  ora  ragguagliare el 
le  opinioni  di  filosofi  celebri  a  nostri  giorni.  Fra  questi,  pnfl 
molti,  ha  nome  chiaro  il  Rosmini  e  viene  da  altri  consided 
quale  capo  scuola,  cotalchò  il  sistema  filosofico  da  lui  ii 
si  dice  filosofia  Rosminiana;  da  altri  quale  espositore 
della  filosofia  idealistica  e  panteistica  della  protestante 
nia;  da  altri  quale  corruttore  della  filosofia  dell' Aquinste; 
finalmente  da  altri  quale  seguace  ed  espositore  della  dottritti 
questo  medesimo  santo  Dottore.  Molte  opere  egli  ci  lasciò: 
queste  v'è  la  Teosofia  opera  grande  in  cinque  volumi  e 
metafisica,  la  quale  contiene  il  sistema  filosofico  del  Boyeret 

Quantunque  il  ragguaglio  delle  dottrine  del  Rosmini  a 
diritto  si  possa  fare  l'esame  di  tutte  le  opere  dello  stesso; 
via  ci  piace  trarlo  dalla  più  importante  di  esse  eh' ò  la  Teosofici 
quale  dà  la  chiave  del  conoscimento  delle  altre  e  da  molti, 
de'  rosminiani,  ò  assai  poco  conosciuta.  Se  togliessimo  ad 
nare,  approvare  0  disapprovare  di  quest'opera  varie 
sentenze  qua  e  là  sparse,  faremmo  al  tutto  opera  piena  di 
che  lascerebbe  l' addentellato  a  mille  cavilli  e  dei  segnaci  e 
avversarli   di   lui.  Per  lo  che  abbiamo  divisato  di 
prima  innanzi  al  lettore  come  in  un  quadro  le  principali  dot 
nelle  quali  ò  raccolto  il  sistema  rosminiano,  per  quanto 
a  ciò  che  fu  da  noi  esposto  e  dimostrato,  e  poscia  di 
La  nostra  sposizione  dovrà  essere  sincera  insieme  e 
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tutt*  altro  che  battagliera;  perchè  ci  sta  a  cuore  grandemente  che 
il  lettore  si  faccia  un  giusto  concetto,  per  quanto  può,  di  cotesto 
sistema,  affinchè  sia  dopo  disposto  a  pesare  le  osservazioni  intorno 
ad  esso  o  le  critiche.  Non  intendiamo  già  qui  di  fare  una  perfetta 
esposizione,  perchè  T  opera  del  Rosmini  è  di  tali  e  di  tante 
tenebre  involta  che  talvolta  è  cosa  difficilissima,  quasi  diremmo 
impossibile,  cogliere  il  netto  delle  sue  sentenze.  Egli  mille  e  mille 
volte  ritoma  sopra  le  stesse  cose  con  frasi  diverse,  con  intreccio 
differente  da  simigliare  ad  uomo  che  ami  celarsi  nella  oscurità 
e  desideri  che  il  suo  concetto  sia  piuttosto  intraveduto  che  veduto. 
Per  essere  più  fedeli  espositori  del  Rosmini,  recheremo  le  sue 
stesse  testimonianze,  preferendo,  per  quanto  è  possibile,  le  meno 
oscure  tra  le  altre,  e  così  speriamo  che  il  lettore  sarà  alla  portata 
di  giudicare  con  sufficiente  cognizione  di  causa.  In  questo  articolo 
diamo  l'indicata  sposizione:  appresso  ne  faremo  l'esame. 

I. 

li  Essere  e  le  sue  tre  forme  o  categorie. 

Uno  è  l'Essere,  al  dire  del  Rosmini,  ma  tre  sono  i  suoi  modi 
oYYero  le  sue  forme,  le  quali  sono  le  sole  categorie  di  tutte  le 
cose  (volume  I,  p.  112)^  <  L'essere  stesso,  sebbene  tutt' intero, 
è  in  modi  diversi  a  lui  essenziali.  Ci  sono  adunque  queste  forme? 
Tessere,  per  la  propria  natura  dell'essere,  è  egli  in  un  modo 
solo,  0  in  più?  e  se  è  in  più  modi,  è  egli  in  ciascun  modo  tutto 
l'essere?...  Queste  forme  ci  sono  e  sono  tre,  cioè  che  Tessere 
come  tale  è  identico  in  tre  modi  diversi  a  lui  essenziali.  Noi 
denominiamo  queste  forme  subiettiva,  obiettiva  e  morale.  > 

E  per  dimostrare  che  queste  forme  sono  le  tre  categorie  cosi 
discorre  (I,  115).  «Le  qualità  che  devono  caratterizzare  le  ca- 
tegorìe, sono:  che  esse  sieno  predicati  jpnmi  dell'essere,  di  ma- 
niera che  non  ne  suppongano  altri  davanti  a  sé  ;  sieno  predicati 
fondamentali,  sicché  tutti  gli  altri  ad  essi  si  riducano  e  di  essi 
come  più  universali  e  anteriori  si  predichino  gli  altri;  sieno 

*  Nelle  citazioni  del  Hosmini  il  numero  roraaao  iodica  il  volume  della  Teosofia; 
r arabico  la  pagina  della  Edizione  Torino- intra. 
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predicati  completi  di  modo  che  abbraccino  tutte  le  entità,  che 
possono  essere  dall'umana  mente  pensate;  e  finalmente  sieno 
predicati  perfettamente  divisi,  a  segno  che  l'entità  dell'uno  non 
entri  a  costituire  l'entità  dell'altro.  Ora  questi  quattro  carat- 
teri si  riscontrano  appunto  nelle  tre  originali  forme  dell'  essere 
che  abbiamo  indicate.  >  E  cangiando  i  nomi  delle  tre  forme  in 
quelli  di  reale^  ideale  e  morale  o  santitativa  (e  questi  sono 
continuamente  da  lui  adoperati)  è  da  notare  che  dalla  opposi- 
zione trae  la  prova  della  loro  divisione  (I,  133).  <  Le  accen- 
nate categorie  sono  perfettamente  divise  tra  loro.  Infatti  le  pa 
role  ideale,  reah  e  morale  esprimono  una  reciproca  opposizione, 
per  la  quale  si  escludono  a  vicenda.  >  Il  morale  è  T  armonia 
0  il  vincolo  tra  il  reale  e  l'ideale  (I,  134).  <  Colle  quali  os- 
servazioni il  problema  dell'Ontologia,  che  abbiam  proposto,  già 
fa  un  passo  verso  il  suo  scioglimento.  Perocché  già  siamo  resi 
certi  di  questo,  che  l'Essere  ('il  maiuscolo  è  delV autore)  \  imo 
in  sa  stesso  e  semplicissimo,  non  può  tuttavia  ridursi  ad  uniti 
di  forma,  ed  il  tentarlo  ò  distruggerlo.  Ma  quella  massima  sem- 
plicità di  forme,  a  cui  si  può  e  si  deve  ridurre,  è  finalmente 
e  non  può  esser  altro,  che  quella  trinità  che  abbiamo  accennata, 
di  modo  che  egli  sia  sotto  la  forma  obbiettiva,  e  sotto  la  reale 
e  sotto  la  morale,  né  possa  essere  sotto  alcun'altra,  che  a  queste 
non  si  riduca.  >  E  poiché  le  tre  forme  sono  essenziali  all'  es^ 
sere  (l,  138)  e  l'amore  onde  «l'essere  soggettivo,  sentimento 
(affetto)  ed  intelligenza  ama  l'essere  reale  —  sé  stesso  od  altro, 
è  l'atto  morale:»  stabilisce  (I,  139)  le  seguenti  tesi. 

<  Tesi  I.  Supponendo  che  ci  avesse  l' essere  ideale,  ma  che 
non  ci  avesse  nell'università  delle  cose  niente  affatto  di  reale, 
si  farebbe  il  supposto  di  un  assurdo,  cioè  d'un  concetto  con- 
traddittorio. 

<  Tesi  IL  Supponendo  che  ci  avesse  l'ente  reale,  ma  che 
nell'università  delle  cose  non  si  trovasse  affatto  Tessere  ideale, 
il  supposto  sarebbe  ugualmente  assurdo. 

€  Tesi  III.  Supponendo,  che  ci  avesse  l' ente  ideale  e  reale, 
e  che  non  ci  avesse  quel  rapporto  tra  loro  che  costituisce  la 

*  Le  parentesi  soUoliacate  non  sono  del  Rosmini;  le  altre  sodo  sue. 
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forma  morale,  ancora  il  supposto  sarebbe  assurdo.  Dalle  quali 
tesi  deriva  che  l'essenza  dell'essere  suppone  le  tre  forme  né 
più  nò  meno,  e  ninna  di  esse  può  stare  senza  l'altre  due,  nò 
le  due  senza  la  terza.  > 

n. 

Insidenza  reciproca  delle  tre  forme. 

Il  Bosmini  ha  un  capitolo  cui  dà  questo  titolo  :  <  Della  ra- 
gione per  la  quale  la  trinità  delle  forme  supreme  non  toglie 
r unità  dell'essere.  >  Questa  ragione  la  ritrova  in  quella  che 
scolasticamente  sarebbe  detta  circuminsessione  o  insidenza  re- 
ciproca onde  tutto  l' essere  è  in  una  forma  ed  ogni  forma  in  ogni 
altra  (I,  153).  <  Il  più  importante  corollario  che  deriva  da  questa 
insidenza  reciproca  delle  tre  forme,  si  è  la  conciliazione  dell'an- 
tinomia fra  il  tre  e  V  uno  che  si  trova  nell'essere.  Perocché  se 
ciascuna  delle  tre  forme  non  contenesse  reciprocamente  le  altre 
due,  esse  non  sì  potrebbero  concepire  se  non  come  tre  enti.  Ma 
essendo  l'une  nell'altra  reciprocamente  inesistenti,  si  vedono 
inseparabili,  e  tutte  e  tre  sempre  costituenti  il  medesimo  essere 
e  il  medesimo  ente.  L' insidenza  dunque  reciproca  delle  tre  forme 
é  la  ragione  per  la  quale  la  trinità  delle  forme  non  pregiudica 
punto  alla  perfetta  unità  dell'essere,  il  quale  nella  sua  asso- 
luta perfezione  è  sempre,  nò  più  nò  meno,  le  tre  forme  quasi 
direi  organate  in  un  trino  ordine.  >  Nel  leggere  siffatte  cose  del- 
l'essere uno  e  triforme  il  lettore  è  tratto  da  per  sé  a  consi- 
derare la  divina  essenza,  che  tutta  é  in  ciascuna  delle  tre  ipostasi 
divine;  perciò  gli  parrà  che  la  trinità  rosminiana  dell'  essere  uno 
Toglia  rappresentare  il  domma  cattolico  delle  Trinità  delle  divine 
persone  nell'unità  dell'essenza. 

III. 
U essere  in  sé  e  tessere  dialettico, 

(I,  257).  <  La  parola  essere  ha  due  fondamentali  significati 
poichò  si  dice  essere  tanto  quello  che  si  concepisce,  astraziou 
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fatta  dalle  sne  forme,  quanto  quello  che  si  concepisce  essente 
nelle  tre  sue  forme  o  termini  essenziali  :  ed  è  uno  sì  nel  primo 
significato,  come  nelF  altro.  Ma  in  questo  secondo  significato, 
non  è  solamente  uno,  ma  anche  trino:  nel  primo  al  contrario 
ò  solamente  uno...  Chiamo  essere  o  ente  in  sé  qnello,  che  si 
può  concepire  esistente,  prescindendo  da  una  mente  a  lui  stra- 
niera che  lo  pensa.  Quando  dunque  l'essere  o  Tante  che  si  pensa, 
si  vede  essere  tale  che  non  può  esistere  da  sé  solo,  senza  m 
mente  a  lui  straniera  che  lo  pensa,  ma  solo  in  questa  meste 
si  concepisce  essente,  allora  non  si  dice:  essere  o  ente  in  sé: 
ma  essere  o  ente  dialettico,  o  con  altre  appellazioni.  L'essen 
dunque  concepito  come  anteriore  alle  sue  forme,  non  ò  che  an 
ente  dialettico,  perchè  egli  non  può  esistere  in  so,  ma  soltanto 
in  una  mente  qualunque  che  lo  pensi,  sia  col  naturale  intuito, 
sia  colla  riflessione  o  in  qualunque  altro  modo.  E  tuttavia,  come 
vedemmo,  egli  non  è  già  nulla,  ma  è  qualche  cosa  nella  mente; 
e  di  più,  r  essenza  sua  è  qualche  cosa  dell'  ente  in  so,  ma  non  è 
l'ente  in  so,  perchè  non  è  tutto,  quando  l'ente  in  sé  è  tutte 
e  non  può  esistere  in  sé  una  sola  parte  di  lui  »  (Paic.  1319 
e  seg.). 

IV. 
La  dottrina  della  divina  Trinità  è  base  della  filosofia. 

Afferma  il  Rosmini  che  dopo  la  rivelazione  di  cotesto  augusto 
mistero:  (I,  155)  <  non  solo  si  può  dimostrare  col  raaodmo 
l'esistenza  di  Dio,  ma  ben  anche  si  può  conoscere  quella  d'ana 
Trinità  in  Dio  in  modo  almeno  congetturale  con  ragioni  posi- 
tive e  dirette,  e  direttamente,  e  dimostrativamente  con  ragioni 
positive  e  indirette  ;  e  che  mediante  queste  prove  puramente  spe- 
culative dell'augustissima  Triade,  questa  misteriosa  dottrina  neo- 
tra  nel  campo  della  Filosofìa,  intendendo  noi  sotto  questa  Toce 
tutto  ciò  che  per  filo  di  raziocinio  ci  conduce  all'invernsione  e 
al  conoscimento  delle  ultime  ragioni  delle  cose.  >  E  poco  dopo 
(I,  158)  <La  dimostrazione  che  noi  daremo  della  proposiaone: 
che  Dio  sussiste  in  una  Trinità  di  persone:  sarà  questa:  qm* 
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lora  si  Degasse  quella  trÌDÌtà,  ne  verrebbero  da  tutte  le  parti 
coDsegiieuze  assurde  apertaiuente,  e  la  dottrina  dell'  essere  por- 
tata a' suoi  ultimi  risultati  diverrebbe  un  caos  di  contraddizioni 
uianifestissime.  >  Egli  è  vero,  secondo  il  Rosmini,  che  dialetti- 
camf'ute  preso  l'oggetto  dell' intuito  naturale  nostro  è  Tessere 
sotto  r  aspetto  d'indeterminato,  ma  in  sé  quell'essere  è  realmente 
indistinto  dall'  essenza  divina  e  però  in  sé  è  Dio  Uno,  è  Trino,  e 
come  tale  dicesi  assoluto.  Perciò  dice  il  Rosmini  (1, 408):  <  L'es- 
senza di  Dio  è  l'essere,  e  non  altro  che  l'essere»  (I,  410). 
<  L' essere  assoluto  nella  sua  forma  subiettiva  dicesi  il  Padre. 
L'essere  assoluto  nella  forma  obiettiva  dicesi  il  Verbo. >  Con- 
seguentemente r  essere  assoluto  nella  forma  morale  è  lo  Spirito 
Santo.  Ma  di  questo  giova  riferire  ciò  che  dice  altrove  (II.  voi. 
pag.  285):  <La  forma  subbiettiva  è  la  sussistenza.  La  forma 
obbiettiva  è  l'inteso  come  inteso.  La  forma  morale  è  l'amato 
come  amato  >.  Di  più  (II,  373):  <  L'atto  amoroso  è  atto  volon- 
tario che  in  Dio  non  è  già  successivo  all'atto  intellettivo,  con 
cui  l'Essere  subietto  intende  e  intendendo  pone  (faccia  atten- 
zione il  lettore  a  questa  parola  pone  che  adopera  pure  il  Ro- 
smini quando  parla  delV  essere  dei  finitijf  ossia  ha  sempre 
inteso  e  sempre  posto,  sé  stesso,  ma  è  coesistente  e  contempo- 
raneo: il  che  fa  sì  che  abbracci  nell'amore  stesso  anche  il  sub- 
bietto  generante  il  Verbo,  e  che  sia  amorosa  e  volontaria  per 
conseguente  la  stessa  generazione  del  Verbo.  Ed  è  da  questo, 
che,  per  una  specie  di  regresso,  questa  stessa  generazione  può 
dirsi  volontaria  e  libera  (notisi  questa  parola  non  adoperata  qui 
dai  teologi)  e  acquistare  la  nozione  di  appreziazione  pratica  e 
morale.  Laonde  non  malamente  possiamo  dire  che  il  divino  Verbo 
procede  non  per  tnodum  voluntatis,  ma  voluntarie,  come  si 
dice  che  lo  Spirito  Santo  procede  non  per  modum  naturae,  ma 
fuUuraliter.  > 

Poiché  l'essere  è  uno  ed  increato  e  il  finito  altro  non  è  se 
condo  Rosmini  che  i  limiti  (come  vedremo)  intesi  ed  affermati 
in  esso,  come  integrando  una  parte  di  questo  foglio  per  toglierne 
che  fo  i  limiti  concepiti  in  esso,  ho  il  foglio  intero,  così  inte- 
grando io  il  finito,  ed  affermando  come  concrete  quelle  tre  forme. 


1 
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che  concepisco  dialetticainoDte  come  astratte,  ho  la  diyÌDa  tri* 
nità  (II,  282).  «Integrando  l'ente  Anito,  trovu  T  infinito,  e  ap- 
plicando a  questo  le  tre  forme,  vede  come  il  suo  concetto  eage 
ch'egli  non  solo  le  abbia  tutte  e  tre,  ma  che  s'identifichi  con 
ciascuna  forma,  e  sia  uno  nelle  tre  forme.  Allora  conchiude,  che 
quelle  forme,  da  lui  prima  conosciute  solo  come  astratti,  (cioè 
dialetticamente)  sono  sussistenti  nell'essere  infinito.  >  Ma  quando 
il  Rosmini  usa  la  parola  astratto,  avverta  il  saggio  lettore  che 
essa  viene  da  lui  presa  in  significazione  diversa  da  quella  onde 
noi  la  prendiamo.  Fa  ragione  che  l'intelletto  creato  potesse  im- 
mediatamente intuire  un  attributo  di  Dio  senza  intuire  imme- 
diatamente gli  altri,  anche  questa  cognizione  dovrebbe  dirsi,  io 
senso  rosminiano,  astratta:  perchè  lo  sguardo  intuitivo  si  ter- 
mina non  a  tutto  Dio,  ma  ad  una  sola  sua  appartenenza.  Co^  seb- 
bene immediatamente  l'intelletto  umano  intuisca  Tessere  ideale 
che  è  una  appartenenza  di  Dio,  e  in  Dio  realmente  non  si  di- 
stingue dalla  sua  essenza,  tuttavia  è,  nel  senso  rosminiaDO, 
astratta  cotale  cognizione,  perchè  non  è  essa  eziandio  immediata 
intuizione  dell'essere  reale,  e  dell'essere  morale. 

Or  se  la  filosofìa  del  Rosmini  tutta  si  appoggia  alla  intui- 
zione immediata  dell'essere,  è  chiaro  che  per  sé  la  dottrina  della 
Trinità  deve  considerarsi  quale  fondamento  di  essa  filosofia.  Per 
la  qual  cosa  in  un  articolo  il  cui  titolo  è:  Postulati  necessarii 
(si  noti  questa  parola)  alle  riceìxhe  filosofiche  de^  libri  seguenti^ 
così  discorre  (I,  158):  «Sarebbe  dunque  impossibile  inoltrarci 
nelle  ricerche,  che  ci  restano  a  fare  intomo  alla  natura  dell'es- 
sere, e  molto  più  condurre  la  detta  dottrina  a  quella  perfezione 
di  cui  ella  è  suscettiva  (limitata  solo  dal  limite  delle  nostre  fa- 
coltà individuali),  se  non  assumessimo  per  conceduti  due  postulati, 
che  dalle  stesse  dottrine,  che  con  essi  si  rinvengono,  ricevono 
poi  COMPIUTA  dimostrazione:  e  questi  due  postulati  sono: 

1^  Che  l'Essere  assoluto,  il  quale  dicesi  Dio,  sussista; 

2^  Che  l'Essere  assoluto  sussista  identico  in  tre  persone  di- 
stinte, ciascuna  assoluta  ed  infinita.  > 

<  L'essere  nelle  tre  forme  è  identico.  Se  dunque  quest'essere 
si  concepisca  infinito  e  assoluto,  ci  dà  il  concetto  di  Dio  uno:  e 
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ì)en  si  può  dimostrare,  che  ove  non  ci  fosse  quest'essere  assoluto 
6  infinito  sussistente  e  intelligente,  né  pure  ci  potrebbe  avere 
V essere  universale^  eh' è  la  verità  che  collustra  le  umane  menti: 

• 

la  quale  è  quella  dimostrazione  della  divina  esistenza  che  noi  già 
esponemmo  nell'Ideologia.  Onde  questa  prima  proposizione,  che 
noi  chiaraiamo-postulato-rispetto  all'Ontologia,  è  ad  un  tempo 
così  dimostrata  che  non  ci  può  essere  punto  negatii,  specialmente 
se  si  avverte  che  l'Ideologia  nostra  non  si  può  dividere  dall'On- 
tologia. >  Questa  avvertenza  è  necessaria,  perchè  l'idea  intuita 
inimediatamente  è,  secondo  il  Rosmini,  l'essere,  e  quest'essere  è 
in  sé  il  primo  ente  ;  è  Dio. 

<  Le  tre  forme  poi  dell'essere,  ove  si  trasportino  nell'Essere 
assoluto,  non  si  possono  più  concepire  in  altro  modo,  che  come 
persone  sussistenti  e  viventi.  Essendo  dunque  quelle  tre  forme 
inconfusibili,  perchè  hanno  una  cotal  relazione  d'opposizione  tra 
loro,  e  non  potendo  cadere  nell'essere  assoluto  nessuna  divisione 
reale,  non  c'è  altra  via  d'intendere,  come  l'essere  sussista  in 
quelle  tre  fonne,  se  non  supponendo  eh'  egli  sussista  tutto  luterò 
in  ciascuna.  Ma  se  sussiste  tutto  intero  in  ciascuna,  egli  deve 
sussistere  in  ciascuna  come  vivente,  come  intelligente,  come  atto 
primo  e  puro,  il  che  è  quanto  dire  con  que' caratteri  appunto 
<^he  sono  i  distintivi  essenziali  della  personalità.  El  ecco  già  una 
forma  della  dimostrazione  deontologica,  la  quale  da  sé  stessa  si 
manifesta...  Questo  sublime  mistero  dunque  è  il  profondo  e  im- 
mobile FONDAMENTO,  SU  CUÌ  SÌ  possa  innalzare  l'edifìcio  non  solo 
della  dottrina  soprannaturale,  ma  anche  della  Teosofia  razionale. 
Dal  che,  essendo  dimostrato,  se  ne  avrà  questa  conseguenza  im- 
portante, che  alla  divina  rivelazione  la  stessa  filosofia  dovrà  la 
sua  perfezione,  l'inconcussa  sua  base,  e  il  suo  inarrivabile  fastigio.  > 

V. 

U anima  sensitiva  si  trasforma  in  razioìiale 
per  la  intuizione  dell'essere. 

Filosofando  sopra  l'unità  dell'essere  nota  in  sulle  prime  il 
Bosmini  che  le  varie  appellazioni  che  gli  si  danno  sono  al  me- 
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desimo  estrìnseche  e  non  altro  vogliono  indicare  ebe  mia  minore 
0  maggiore  perfezione  con  cui  si  intuisce  e  sopra  esso  si  riflette. 
<  L'essere,  dice  egli  (I,  172)  è  presente  air  intelligenza  umana, 
che  colla  sua  presenza  la  forma.  Quest'essere  ammette  certamente 
la  definizione  da  noi  data:  l'atto  d'ogni  ente  e  di  ogni  entità. 
Ma  dov'è  l'ente,  dove  sono  l'entità  in  questo  essere  intuito  per 
natura?  Niun  ente,  niuna  entità  è  distinta  e  visibile  in  questo 
intuito,  anzi  l'uomo  anteriormente  ad  ogni  esperienza  non  rivolge 
alcun  pensiero  a  tali  entità  in  qualche  modo  determinato.  Egli 
intuisce  l'essere  senza  affermare  ancor  nulla,  e  senza  negar  nulla 
di  esso,  senza  conoscere  esplicitamente  la  relazione  di  lui  coi  suoi 
termini,  o  con  altra  cosa  qualunque.  Questo  è  V essere  deltin- 
tuitOy  essere  indettrminatOj  che  informa  la  facoltà  conoscitiva.  > 
Nel  sistema  del  Bosmini  all'anima  sensitiva  si  affaccia  Tessere^ 
ed  essa  intuendolo  indeterminato  diventa  hoc  ipso  anima  razio- 
nale ed  intellettiva.  Non  è  qui  creato  ossia  fatto  ex  nihilo  sui  et 
suhiecti  il  soggetto  della  facoltà  intellettiva,  ma  l' anima  per  sé 
sensitiva  è  fatta  intellettiva  per  la  intuizione  dell'essere.  Questo 
significano  le  parole  la  forma  da  noi  messe  in  carattere  maìosco- 
letto.  La  quale  teorica  è  già  esposta  altrove,  anche  nella  stessa 
Teosofia,  come  là  dove  dice  (I,  619):  <  Noi  abbiamo  già  detto, 
che  la  generazione  dell'anima  umana  si  può  concepire  per  gradi 
progressivi  dall'imperfetto  al  perfetto,  e  però  che  prima  ci  sia  il 
principio  sensitivo,  il  quale  giunto  alla  sua  perfezione  colla  per- 
fezione dell'organismo,  riceva  l'intuizione  dell'essere  e  ccà  si 
renda  intellettivo  e  razionale  (Psicol.  672-675).  È  vero,  e  l'abbiaoi 
pure  dimostrato,  che  il  principio  sensitivo,  tosto  che  riceve  la 
detta  intuizione,  perde  la  sua  individualità,  e  l' ente  che  rimane 
non  è  più  lui,  ma  un  ente  razionale  (Ivi  676  680).  >  Conseguen- 
temente a  questa  dottrina  si  dice  (I,  591).  <  Non  è  certo  impos- 
sibile il  pensare,  che  dalla  potenza  divina  possa  essere  da  Ini 
(cioè  dal  cmyo  anitnatoj  divisa  l'anima  intellettiva  ed  egli  tut- 
tavia rimanersi  nella  qualità  di  animale,  rimanendo  il  prmcipio 
animale.  >  Se  non  che  afferma  il  Bosmini  <  che  quando  avvenisse 
questo  miracolo  di  scomposizione,  pel  quale  rimanesse  da  una 
parte  l'anima  intellettiva  e  dall'altra  il  corpo  coli' organizzazione 
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fetatta  e  coir  aDÌmazìoDe,  si  direbbe  ancora  con  tatta  verità  e 
iroprietày  l'uomo  esser  morto  secondo  il  giusto  concetto  della 
aorte  dell'uomo  da  noi  esposta  (Psic.  670-700);  e  con  egual 
erìtà  si  direbbe  esser  morto  il  corpo  come  corpo  umano,  poiché 
ìinarrebbe  privo  della  vita  umana,  benché  gli  rimanesse  la  vita 
«niinale  non  più  umana.  >  Ora  nei  numeri  citati  dal  Rosmini 
^'ò  questa  dottrina  (Psic.  L.  Y,  e.  8).  <  La  condizione  alla  quale 

*  anima  dall'atto  con  cui  sente  il  corpo  come  sensibile,  pasìsa* 
Jl'  atto  con  cui  sente  il  corpo  come  ente,  e  quindi  intuisce  prima 
'ente,  si  ò  che  il  sentimento  corporeo  abbia  conseguita  la  sua 
Jl^eifica  perfezione.  Ora  collo  sciogliersi  l'organizzazione  si  scio- 
glie il  sentimento  perfetto  ed  umano  in  più  sentimenti  imperfetti, 
L«ssuno  de' quali  può  avere  un  principio  idoneo  a  intuire  l'ente. 
Sessa  dunque  a  questi  nuovi  prìncipii  sensitivi  nati  dalla  distra- 
ione  del  corpo  umano  l'attitudine  a  veder  l'ente;  e  perciò  niun 
d  essi  é  l'anima  umana;  essi  hanno  perduta  l'identità  con  que- 
ft' anima.  All'incontro  l'atto  che  intuisce  l'ente  quando  é  già 
•osto  non  ha  più  bisogno  del  sentiuiento  animale  per  sussistere 
iCrcbò  egli  é  al  tutto  indipendente  da  lui  ;  e  questa  é  l' anima 
xnana,  che  prima  era  identica  col  principio  sensitivo.  >  Sopra 
vesta  dottrina  é  fondata  la  sentenza  che  cotesta  anima,  ch'é  atto 
istinto,  si  possa  (assolutamente  parlando)  separare,  prima  ancora 
ella  soluzione  del  principio  sensitivo  in  più  sensitivi  prìncipii. 

VI. 
Essere  iniziale,  virtuale,  astratto. 

L'essere  intuito  immediatamente  dall'intelletto  per  natura  è 
Hialetticamente)  indeterminato  J,  173).  «  L'essere  virtuakj 

*  essere  iniziale,  e  l'essere  astratto  preciso  sono  tre  significati. 
Ile  riceve  il  vocabolo  essere.  >  L'essere  é  virtuale  in  quanto  in 
è  virtualmente  contiene  tutti  i  termini  che  in  esso  può  l'intelletto 
concepire  ed  affermare,  come  questo  foglio  di  carta  contiene  vir- 
Ualinente  tutti  i  termini  che  in  esso  si  possono  pensare  e  dai 
IQali  vengono  determinate  molteplici  figure.  Iniziale  é  l' essere 
U  quanto  é  l'inizio  di  ogni  ente.  Astratto  se  considerandolo  si 
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prescinde  dalla  sua  indeterminazione,  dal  suo  inizio,  e  d2 
TirtualitÀ. 

Ma  afSnchè  non  cada  equivocazione  sopra  il  significato 
voci  riferiamo  eziandio  questo  passo  (I,  358).  «  L'idea  è  l 
essere  iniziale,  il  quale  o  si  pensa  senza  determinazioni  i 
limiti,  e  si  dice  idea  dell' essere^  o  si  pensa  più  o  meno  detei 
con  limiti,  e  si  dice  idea  di  qualche  altra  entità.  L'essere 
sia  che  si  consideri  illimitato,  sìa  che  si  consideri  limitato, 
rispetti,  sebbene  rimanga  sempre  uno  e  il  medesimo,  poi( 
pensa  assolutamente  e  senza  relazioui  e  allora  si  dice  t 
si  pensa  in  qaanto  intelligibile  per  sé  stesso,  e  si  dice  ogi 
si  estrae  da  lui  questa  intelligibilità,  come  una  proprietà  ini 
dell'essere  nella  sua  forma  obbiettiva  e  si  dice  idea...  Se  s 
dera  come  atto  di  un  subietto,  astrazione  fatta  dal  subiet 
si  chiama  essenza,  e  se  si  considera  come  quello  che  fa  coi 
si  chiama  lume;  e  se  si  considera  come  causa  prossima,  im 
ed  immanente  della  intelligenza,  si  chiama/orwa  delFintt 
Dunque  in  sé  l'essere  è  l'essere  iniziale;  e  l' essere  iniz 
virtuale,  è  l'ideale,  è  l'astratto,  è  l'idea  dell'essere,  è  X 
ogni  entità,  è  l'oggetto,  è  l'intelligibile,  è  semplicemente 
è  l'essenza,  è  il  lume  dell'intelletto  è  la  forma  dell'iute 
l'atto  di  ogni  ente  e  di  ogni  entità.  Dialetticamente 
l'uno  0  l'altro  sotto  diverse  denoiiiipazioni. 

vn. 

Uno  è  tessere  per  sé  manifesto^  manifestante  a  nianij 

Sopra  l'essere  ch'è  oggetto  dell'intuito  naturale  vai 
riflette  la  intelligenza  (Voi.  IV,  337).  «  La  riflessione  i 
che  s' accorge  che  l' essere  davanti  all'  intuito  ha  queste 
dizioni  di  manifestato,  manifestante  e  manifesto.  >  Ed  e 
modo  (IV,  338).  «  La  riflessione  domanda,  chi  può  averi 
festato  l'essere.  E  non  trovando  davanti  a  sé  altro  che 
manifestato,  non  può  ricorrere  ad  altra  causa;  e  d'alt 
vede  che,  qualora  anche  ci  fosse  questa  causa,  sarebbe  a 
essere,  e  di  conseguente  non  la  potrebbe  conoscere  se  n( 
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56  Tessere,  onde  di  necessità  Tessere  sarebbe  il  primo  co- 
o;  di  che  conchiude,  che  Tessere  manifestato  è  essenzialmente 
i/estante.  Ma  dopo  aver  conosciuto  che  T  essere  è  non  solo 
ifestato  ma  anche  manifestante,  e  che  il  primo  manifestante  è 
rimo  cognito  ossia  il  primo  manifestato,  e  che  Tana  e  T  altra 
ueste  attribuzioni  gli  appartiene  per  la  sua  essenza  di  essere, 
uale  essenza  è  atto  semplicissimo;  conchiude  che  la  qualità  di 
ifestante  e  di  manifestato  è  una  sola  nell'essere,  distinta  in 
per  opera  della  mente:  onde  per  esprimere  T identificazione 
ueste  due  qualità,  ella  dà  all'essere  la  qualificazione  di  essere 
se  manifesto;  e  questa  è  l'ultima  e  più  completa  notizia,  che 
oglie  la  riflessione.  > 

Vili. 

ìsere  per  sé  manifesto  non  è  il  nulla:  ìwn  è  il  soggetto  in- 
lliyente^  non  è  una  modijìcazioìie  dell'  anitna. 

V  Non  è  il  nulla  (IV,  363).  <  Il  nulla  non  può  manifestar 
i  :  quello  che  manifesU,  è  necessario  che  sia  Tessere  stesso.  > 

2^  Non  è  il  soggetto  intelligente  (IV,  368).  <  L'essere  ma- 
sto  0  mani/estante  all'uomo  le  cose,  non  è  l'uomo,  perchè 

l'uomo  è  il  soggetto  a  cui  quelT essere  manifesta  le  cose,  e 

l'uomo  è  ricettivo  di  quell'ente.  Oltre  di  che  è  manifesta- 
te assurdo  che  Tuo:uo  sia  Tessere  in  universale,  perocché 
uo  è  un  essere  particolare  e  proprio.  > 

3^  Non  è  una  modificfizione  dell'anima  (1.  e).  <  Né  tampoco 
ere  universale  può  credersi  una  modificazione  dell'anima 
Da.  Perocché  tutte  le  modificazioni  di  un  ente  particolare 

particolari.  Di  più,  se  a  una  modificazione  dell'uomo  si  ri- 
«se  l'ente  comune;  allorquando  con  quest'ente  manifestante 
m  si  conosce  l'essenza  dell'uomo,  allora  la  modificazione  del- 
mo  diverrebbe  l'essenza  dell'uomo,  il  che  è  assurdo.  In  terzo 
;o  tutte  le  essenze  sono  enti  manifestanti.  Quindi  una  modifi- 
one  dell'  uomo  sarebbe  le  essenze  di  tutti  gli  enti,  il  che  é  di 
70  un  prodigioso  assurdo.  »  Quindi  il  Rosmini  combatte  la 
mzBkj  cui  dice  soggettivistno,  di  quelli  1  quali  ammettono  che 
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la  nozione  dell'essere  e  le  altre  idee  sono,  soggettivamente 
derate,  modificazioni  deir intelletto,  ed  oggettivamente  prese, 
rappresentatrici  delle  cose  (II,  142).  <  L'essere  universale  ini 
dalla  mente  è  intuito  a  parte  rei,  cioè  a  parte  sui,  e  qaesb 
quello  che  faceva  dire  agli  Scotisti  ch'esso  avesse  un' esis 
propria  >  (II,  165).  «Esistere  dunque  all'intuito  non  è  un 
stero  puramente  relativo  alla  mente  intuente,  ma  è  prima  di 
e  necessariamente  un  esistere  in  sé,  come  se  la  mente  non 
in  sé  dunque  comparisce  l'essere  all'intuito.  > 

IX. 
Divini  caratteri  dell' essere  per  sé  manifesto. 

Qui  rechiamo  quelli  che  (lY,  376)  <  appartengono  all'* 
come  essere,  cioè  anoeticamente  considerato,  quale  sta  dii 
all'intuito;  e  la  riflessione  trova,  che  all'essere  così  conside 
appartengono  ì  caratteri  seguenti.  P  Che  ò  l'essenza  pura 
r  essere.  2®  Necessario,  a""  Eterno.  4®  Uno  e  semplice.  5^  Unii 
sale,  nel  senso  di  totale,  non  lasciando  cosa  alcuna  fuori  di  si 

X. 

Ij  essere  per  sé  manifesto  e  il  virtuale  e  ViniziaU 

é  qualche  cosa  di  Dio  o  del  Verbo. 

I 
Infatti  (I,  239).  <  L'essere  virtuale  e  iniziale  è  assolutameaK 

necessario,  di  maniera  che  non  si  può  pensare  che  non  àa:  ^ 

rocche  il  pensare  che  non  sia  è  già  un  ammetterlo:  se  danti 

l'essere  virtuale  e  iniziale  è  necessario  non  può  esser  parte  aM 

del  contingente,  ma  deve  essere  un'appartenenza  di  un  ente  li' 

cessarlo.  Alla  Teologia  certamente  spetta  il  dimostrare,  che  noi  ^ 

può  dare  che  un  solo  essere  necessario,  come  pure  dichiarale! 

modo  nel  quale  s'intenda,  che  l'essere  virtuale  e  iniziale  è qwl 

che  cosa  dell'unico  essere  necessario,  cioè  di  Dio...  E  comeT* 

sere  iniziale  possa  essere  chiamato  un'appartenenza  dell'assoM 

senza  inconveniente  fu  da  noi  mostrato  altrove.  Ma  poiché  VEs^ 

assoluto  (Dio)  è  quello  eh' è  in  tre  modi,  cioè  nelle  tre  fon 
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►rdiali  (persone),  perciò  rimane  a  vedere,  se  l'essere  iniziale 
l'appartenenza  dell'Essere  assoluto  nella  forma  subiettiva,  o 
>l)iettiva,  0  nella  forma  perfettiva  e  morale.  Ora  egli  è  certo 

essere  iniziale  (dialetticamente)  si  concepisce  dalla  mente 
a.  come  anteriore  alle  forme,  e  loro  comune  iniziamento.  Ma 
irpparisce  come  essenza  veduta  nélVidea,  non  come  idea. 
è  nell'essere,  come  in  ogni  altro  oggetto  della  mente,  si 
gue  l'essenza  veduta  dal  lume  inerente  all'essenza,  pel  qual 
essa  è  visibile  (Binnov.  Ili):  in  quanto  è  lume  dicesi  idea; 
xnto  è  ciò  che  si  vede,  dicesi  essenza.  L'essere  iniziale  dunque 

essenza  è  anteriore  alle  forme  e  loro  iniziamento.  Ma  in 
*o  quest'essenza  è  luminosa  alla  mente,  intanto  partecipa 
forma  obiettiva  e  intelligibile  dell'essere.  Ora  poiché  l'essere 
ito  nella  sua  forma  obiettiva  dicesi  Verbo  divino,  perciò 
^re  iniziale  considerato  nella  sua  obiettività  è  qualche  cosa 
Essere  assoluto  nella  forma  obiettiva,  ossia  del  Verbo  divino  > 
166).  <  L'essere  in  sé,  intuito  da  me,  convien  necessaria- 
te  che  sia  un'appartenenza  dell'essere  in  sé,  e  non  tutto 
ere  in  sé  :  un  qualche  cosa  astratto  da  questo.  Ora,  come  tutto 
ih'è  neir  essere  in  sé  realmente  sussistente  è  in  sé,  così  anche 
>eì-e  veduto  dall' intuito  è  in  sé,  ma  come  parte  dell'essere 
piuto  :  é  dunque  in  sé  come  parte  astratta  da  quello  eh'  é 
latamente  in  sé  (Dio).  Di  più.  Tessere  in  sé  veduto  per  intuito 
i  forma  dell'oggettività,  è  oggetto.  Dunque  esiste  un  Oggetto 
uto  (Verbo),  di  cui  l'intuito  vede  solo  l'inizio  e  non  i  termini, 
ili  sono  invisibili  all'intuito,  ma  non  però  negati  da  lui.  È 
|ue  verace  l'intuito,  perché  mostrando  una  partk  sola  dell'as- 
;o  Oijgetto  (Verbo),  non  nega  l'altra.»  E  perché  quell'essere 
)  intuito  è  appartenenza  del  Verbo  e  perciò  di  Dio,  ne  viene 
la  eh'  è  dal  Rosmini  detta  <  dimostrazione  a  priori  della  esi- 
:a  di  Dio.  Perciò  subito  dopo  così  discorre  (I,  241).  <  L'essere 
ale  e  iniziale,  ossia  l'essere  intuito  per  natura  è  necessario. 
;gli  non  é  un  ente;  é  dunque  qualche  cosa  d'un  ente.  Ma 
L'ente  di  cui  quell'essere  é  qualche  cosa,  non  può  essere  un 
contingente,  pen-hò  il  contingente  è  l'opposto  del  necessario, 
lue  Ve.'ssere  intuito  dall'uomo  deve  necessariamente  essere 

Xr,  voi.  VI,  fate.  744  4<  9  $iu$no  Ì9$i 
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qualche  cosa  d' un  ente  necessario  ed  eteniOy  causa  creante, 
minante  e  finiente  tutti  gli  enti  contìngenti:  e  questo  è  Dio.  > 

XI. 

La  Creazione. 

<  La  libertà  creatrice  (I,  400)  è  una  virtù,  un  potere  dell' 
sere  assoluto  nella  sua  forma  subiettiva  (^il  Padre).  L'Essere 
luto  nella  sua  forma  subbiettiva  ama  infinitamente  so  stessei 
nella  sua  forma  obbiettiva  ('il  Verbo):  l'Essere  ama  infiniti! 
l'Essere.  Quest'amore  lo  porta  ad  amar  l'essere  in  tatti i 
ne' quali  è  amabile,  ne' quali  può  essere  amato.  Per  amarlo  in 
i  modi  egli  l'ama  non  solo  come  Essere  assoluto  ed  infinito, 
anche  come  essere  relativo  e  finito:  quest'amore  ò  l'atto  eieitini{ 
Crea  dunque  a  sé  stesso  un  oggetto  finito  amabile,  per  T 
sione  dell'  amore  e  questo  è  il  mondo.  Per  crearlo  deve  T 
pirlo^  sì  perchè  questo  principio  creativo  è  intelligenza,  sì 
non  si  può  amare  quello  che  non  s'intende;  2°  realizzarlo 
se  non  fosse  realmente  in  sé  l'oggetto  dell'amore  non  esisterei 
ma  solo  sarebbe  possibile,  e  ciò  che  si  ama,  visto  nella  sua 
bilità,  si  vuole  che  esista.  Quindi  i  due  elementi  dell' essenfl 
del  reale  nati  ad  un  parto  e  formanti  gli  enti  mondiali.  >  Q 
il  concetto  della  creazione  e  così  lo  svolge  il  Rosmini. 

<  La  prima  operazione  della  supreiua  Intelligenza  per  ri 
all'  essere  finito  fu  quella  che  chiamerò  astrazione  divina.  h\ 
diante  questa  operazione  l'Intelligenza  dell'Essere  assoluto 
ramente  astrasse  dall'Assoluto  suo  oggetto  V essere  iniziak 
questo  essere  iniziale  vide  Iddio  in  sé  stesso  ab  eterno  Y 
finito,  tutto  virtualmente  in  esso  compreso...  (^nesVessere  i 
veduto  dall'Essere  assoluto  subiettivo  (PadreJ  nell'Essere  assoli 
obiettivo  (Verbo),  non  poteva  essere  questo  stesso  essere  assol 
obiettivo,  essendo  un  astratto.  L' astratto  è  un  concetto  men^ 
un  termine  che  la  mente  ha  dato  a  sé  stessa  colla  limitazione  H 
proprio  sguardo  ;  non  esiste  in  sé  stesso,  ma  nella  mente  e  p 
la  mente...  È  la  prima  produzione,  la  cognizione  divina  dell'essM 
finito  possibile,  il  fondamentale  elemento  della  creatura  (Cf.  Rv* 
nov.),  la  luce,  che  in  quanto  si  comunica  alle  intelligenze  creiti 
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)  dir  creata,  si  può  dir  quella  creatura,  di  cui  si  trova  scritto, 
a  la  luce  e  la  luce  fu  fatta.  —  Questa  prima  creatura  duuque 
^e  iniziale  non  ha  una  sussistenza  subiettiva,  ma  ha  soltanto 
lìstenza  obiettiva  e  relativa  (si  noti  questo  terminej  alla 
e  creatrice  e  quindi  appresso  a  tutte  le  menti  create...  L'atto 
mente  la  creò  riguardando  nell'Oggetto  assoluto  e  in  sé 
itente,  ma  non  è  l'Oggetto  assoluto  in  sé  sussistente...  Per 
0  si  dice  che  l'essere  iniziale  è  qualche  cosa  del  Verbo  di- 
ch'è  una  sua  partenenza,  ch'è  un  lume  increato.  >  È  chiaro 
lon  si  può  dire  il  Verbo,  ma  ciò  che  appartiene  al  Verbo, 
lò  è,  come  j9^r  astrazione  mentale,  divulse  dal  Verbo  stesso, 
questa  prima  creatura,  quest'essere  iniziale  si  può  dire  di- 
ma non  Dio  come  osserva  il  Rosmini.  Intanto  noti  il  let- 
come  le  parole  creazione  e  creatura  si  adoperino  ad  indicare 
l'è  intra  Deum  ciò  che  dicesi  \mco7ìcettome7itale,iel  quale 
mente  non  si  può  dire  che  sii  p-oductio  rei  ex  nihilo  sui  et 
di.  All'astrazione  divina  segue  la  imtnaginazione  divina, 
ale  (I.  e),  <  limita  ossia  imagina  limitato  il  termine  reale. 
*miìie  reale,  imaginato  limitatamente  dalla  Mente  operante  e 
i  di  Dio  è  la  realità  dell'universo.  >  Più  sotto  dice  <  l'ima- 
ione  divina  è  la  stessa  essenza  di  Dio.  Ma  l'essenza  di  Dio  è 
ere,  e  non  altro  che  l'Essere,  li  ima ginazioìie  divina  dunque 
;tesso  Essere  assoluto  nella  sua  forma  subiettiva  (PadreJ  e 
;sima.  Supponendo  dunque  che  l'Essere  stesso  sussistente  e 
)SÌmo  imagini  un  ente  Jinito,  conviene  che  questo  novo  og- 
sia  un  vero  ente  in  sé,  ed  abbia  per  ciò  anch'  egli  la  sua 
nza  subiettiva  e  reale.  Poiché  l'essere  essenziale  imagi- 
>  non  può  già  imaginare  un  accidente,  che  non  ha  accidenti 
)tt  questa  ragione),  né  una  modificazione  di  sé,  che  non  ha 
icazioni,  né  una  passione  ricevuta,  che  non  ha  passioni  e 
3  riceve.  Ciò  che  dunque  imagina  non  può  essere  che  essere 
10  termine  remile...  CoW  astrazione  divina  abbiamo  veduto 
sia  stato  prodotto  V  essere  iniziale  (prima  creatura)  primo 
ìnto  degli  enti  finiti:  coli 'imaginazione  divina,  abbiamo  pure 
0  come  sia  stato  prodotto  il  reale  finito,  tutte  le  realtà  di 
[)nsta  r  universo.  > 
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<  La  terza  operazione  dell'Essere  assolato  creante  il  Ma 
ÌB,  sintesi  divina  cioè  T  unione  de' due  elementi,  T  essere  isi 
{appartenenza  del  Verbo)  inizio  comune  di  tutti  gli  enti  Sd 
il  reale  finito,  o  per  dir  meglio  i  diversi  reali  finiti,  terid 
TERSI  DELLO  STESSO  ESSERE  INIZIALE.  »  Ossorva  quì  il  Rosmioì  d 
so  questa  trina  operazione  è  una  e  che  la  terza  è  implicita  i 
due  antecedenti  (I,  410).  €  Ricapitolando  risulta: 

€  P  Che  y essere  iniziale  {prima  creatura)  è  tratto  pa 
d'astrazione,  che  fa  Tintelligenza  divina  liberamente  open 
dall'Essere  assoluto  nella  forma  obiettiva  che  dicesi  il  Verbo 
€  2^  Che  i  reali  finiti  che  formano  il  termine  realtì 
dell'essere  iniziale  sono  fatti  esistere  dalla  forza  dell' tmo; 
zione  dell'Essere  assoluto  nella  sua  forma  subiettiva,  che  sec 
la  cristiana  rivelazione  dicesi  il  Padre.  » 

«  3®  Che  i  termini  reali  riferiti,  per  mezzo  della  siote 
vina,  dall'intelligenza  ^\V essere  iniziale,  considerato  questo 
oggetto  intelligibile,  fanno  che  si  vedano  in  esso  le  essenza 
degli  enti  finiti.  » 

€  4^  Che  RIFERITO  dall'intelligenza  per  mezzo  della  s 
divina,  l'essere  iniziale,  non  come  intelligibile  ma  come  ess 
ai  termini  reali  finiti,  fa  che  esistano  gli  enti  finiti  subie 
mente  e  realmente.  » 

Adunque  l' atto  creativo  sta  nel  concetto  dell'  essere  ini 
neir iuiaginare  i  varii  termini  di  quest'essere,  uell'affei 
quello  di  questi  :  per  la  qual  cosa  è  chiaro  che  il  termine 
creazione  è  nell'Essere  assoluto  oggettivo  cioè  nel  Verbo  (I, 
€  L'atto  creativo  rimane  in  Dio  e  ha  per  suo  termine  il  Yeb 
VINO,  nel  quale  il  Padre  vede  ed  aflFerma  ad  un  tempo  W 
iniziale  e  il  reale  del  mondo  nella  sua  forma  obiettiva.  Ha  v 
ed  affermato  il  Mondo  come  oggetto,  esso  acquista  senza  più^o 
stanza  subiettiva,  che  non  può  essere  in  Dio,  perchè  total 
relativa  all'ente  stesso  finito,  questa  è  quella  esistenza  pi 
del  mondo  che  emerge  per  così  dire  dal  mondo  obiettivo  il 
mediante  l'energia  dell'affermazione  divina.  » 

Ed  ancora  (I,  398)  «  1®  Il  reale  finito  e  contingente  6 
2^  Se  esiste,  c'è  unita  l'esistenza  ossia  Tessere  iniziali,  che 
esistere  ossia  essere  ente;  Z^  li  essere  iniziale  è  mi' apparta 
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«ere  assoluto  (Dio);  4^  Dunque  l'Essere  assoluto  ò  la  causa 
ce  degli  enti  fluiti  e  coutÌDgenti.  > 
A  esposta  dottrina  ben  si  vede  che  la  creazione  ò  propria 
perchè  è  Dio  solo  che  può,  partecipandola  nella  maniera  in- 
disporre di  una  appartenenza  del  proprio  essere  (I,  396). 
•liti  finiti  che  compongono  il  mondo  risultano  da  due  elementi, 
kl  termine  reale  finito  {ed  è  negazione),  e  dall'essere  iniziale 
.  a  questo  termine  la  forma  di  ente.  Ma  V  essere  iniziale  ò 
16  cosa  dell'Essere  assoluto,  e  l'Essere  assoluto  è  il  solo  che 
isporre  di  ciò  che  a  so  appartiene,  epperò  il  solo  essere  asso- 
Iddio,  può  essere  il  creatore  del  mondo.  »  Per  meglio  inten- 
tò Tediamo  che  cosa  sia  il  possibile. 

XII. 

Il  possibile. 

ben  conoscere  la  dottrina  del  possibile  considera  che  Tes- 
è  uno,  cui  Dio  e  tutte  cose  appartengono.  Poiché  di  fatto 
Ko,  e  i  finiti  ;  di  fatto  V  essere  uno  ha  i  suoi  termini  pro- 
aoò  essenziali  infiniti  reale,  ideale,  morale;  ed  ha  anche 
nproprìi  non  essenziali  finiti  reali,  ideali,  morali.  Ora  astrai 
itto,  pensa  all'essere,  e  a  suoi  limiti  proprìi,  ma  prescin- 
»  dall'attualità  di  questi,  ed  avrai  il  concetto  di  Dio  pos- 
;  pensa  all'  essere  frastagliato  dai  limiti  improprìi,  ma  pre- 
mdo  dalla  attualità  loro,  ed  avrai  il  concetto  dei  finiti 
>ili.  <  Si  può  prendere  il  possibile  (I,  343)  come  una  qua- 
[e\V essere  virtuale,  ed  altro  non  esprime  che  la  sua  stessa 
iLiTÀ;  e  così  per  essere  possibile  s'intende  l'essere  indeter- 
(0  che  ha  la  suscettività  di  ricevere  i  termini.  Ovvero  si 
>reQdere  il  possibile  come  una  qualità  dei  termini  stessi  e 
,  un'entità  possibile  significa  un  termine  di  cui  l'essere  è 
itivo.  »  Per  intendere  quella  virtualità  devi  concepire  l'es- 
^apace  dei  termini  o  limiti  coi  quali  unito  è  gli  enti.  €  Yir- 
(I.  313)  è  ciò  che  il  pensiero  vede  contenuto  in  un  altro, 
aale  per  so  non  si  distingue,  ma  che  può  essersi  distinto 
stesso  pensiero,  o  anche  ricevere  un'  esistenza  da  sé  sepa- 
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rata  da  quella  deir  altro  in  cui  indistmto  si  trova, 
d' esempio,  nel  circolo  col  pensiero  si  possono  veden 
molti  poligoni;  ma  ci  sono  indistinti;  che  se  ci  fosse 
in  sé,  già  non  s' avrebbe  più  la  semplice  figura  del  cii 
possono  anche  esser  pensati  da  sé,  senza  il  circolo,  e 
ci  abbia  bisogno  di  recare  al  circolo  alcuna  alteru 
stesso  modo  nell'estensione  illimitata  dello  spazio  si  p( 
sare  comprese  tutte  le  figure  geometriche  di  qualui 
dezza  e  forma  si  voglia,  benché  in  essa  non  sieno  • 
queste  figure  stesse  si  possono  anche  pensare  senza  Y 
illimitata.  Tale  é  dunque  il  concetto  di  ciò  che  ò  n 
si  prende  l'astratto  abbiamo  la  virtualità.  »  Il  con< 
estensione  ti  dà  la  similitudine  del  concetto  dell'ex 
minato  :  il  concetto  dell'  estensione  infinita  (se  lo  pot 
ti  darebbe  quello  dell'essere  infinito:  il  concetto  dell 
racchiuso  in  un  triangolo,  in  un  quadrato,  in  un  p< 
dà  quello  dei  possibili. 

XIII. 
L'  ente. 

Come  il  triangolo  risulta  dalla  determinazione  dei  1 
estensione,  e  dalla  congiunzione  dell'  estensione  a  qu 
miti,  così  l'ente  risulta  dalla  congiunzione  dell' essen 
escogitati  in  esso:  ma  siccome  l'essere  è  uno  ed  etem 
che  ciò  che,  in  tale  sistema^  costituisce  la  novità  dell 
i  limiti:  ora  chi  non  sa  che  i  limiti  consistono  ìd 
zione  dell'essere  ulteriore?  per  essi,  all'essere  racchiui 
desimi,  si  nega  l'essere  che  é  fuori  di  loro.  Quindi  il  R 
diceva  del  reale  finito  (I,  302)  :  <  11  reale  finito  non  1 
forma  reale  subiettiva  od  estrasubiettiva  se  non  i  i 
lo  determinano,  lo  dividono,  lo  distinguono  >  (I,  4 
reale  finito  é  quello  che  limita  l'essere  >;  dell'ente  i 
finito  così  parlava:  (I,  176):  «L'ente  è  l'essere  fc 
(I,  269):  «  L'ente  finito  é  un  termine  o  forma  impropi 
sere  stesso  quasi  sospesa  all'essere  »  (I,  528):  <  L' 
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acchiude  altro  che  una  pura  relazione  >  (I,  709):  <  Si  ritrae 
u  formola,  che  la  quiddità  dell'ente  infinito  ò  costituita  dal- 
uà,  ed  è  positiva;  e  la  quiddità  dell'ente  finito  è  costituita 
miti  dell'entità  ed  è  negativa.  >  Ed  ancora  (I,  HI) :  <  L'ente 
non  è  nò  l' essenza  sola  quale  si  vede  nell'  idea,  né  il  reale 
joa  l'individua  unione  di  questi  due  che  si  fa  nel  talamo 
mente.  » 

d  se  la  quiddità  del  finito  è  negativa,  si  deve  dire  che  essa 
\,  ma  che  si  fa  coU'aggiugnere  i  limiti  alla  realtà  infinita 
«sere  (I,  658).  <  La  realtà  fiuita  non  ò,  ma  egli  la  fa  es- 
coir  aggiuguere  alla  realità  infinita  lì  limitazione.  Dunque 
gine  della  limitazione  non  è  un  atto  intuitivo,  ma  afferma- 
E  questo  conviene  con  ciò  che  dicevamo,  che  la  creazione 
rtiene  all'intelligenza  libera  di  Dio.  Ora  l' intelligenza  libera 
l^unto  quella  che  afferma,  e  non  quella  che  semplicemente 
see».  Dunque  (I,  305).  <  Questi  limiti  reali  sono  l'effetto 
atto  creativo.  > 

nsidera  la  quantità  tutta  di  un  circolo  quale  subietto  :  con- 
i  la  quantità  di  un  infinitesimale  triangolo  concepito  con 
Dilazione  imaginata  nella  realtà  dello  stesso  circolo,  pure 

soggetto;  dirai  che  quel  soggetto  ò  diverso  da  questo: 
)iando  il  diverso  col  fuori  dirai  che  questo  soggetto  è  fuori 
)IIo.  Per  tale  similitudiae  capirai  ciò  che  intende  il  Eosmini 
lo  dice  (1, 452):  <  Il  subietto  divino  l'essere  essenziale  ed  as- 
>,  è  subietto  essenzialmente  infinito,  il  quale  può  bensì  avere 
ao  oggetto  l'ente  fiuito,  nel  modo  che  abbiam  detto,  ma 
ssuna  maniera  può  essere  subietto  finito,  perchè  ogni  su- 

conviene  che  sia  infinito  o  finito,  non  potendoci  essere 
ssere  contradizione  di  sorte.  L'essere  finito  dunque,  ter- 
del l'intelligente  e  volente  Essere  assoluto,  deve  essere  un 
to  diverso  dal  subietto  divino;  benché  sia  oggetto  dell'atto 
,  e  per  questo  atto  sussista.  Ma  l'essere  un  subietto  di- 
ial  subietto  divino,  equivale  a  dire  eh' è  fuori  di  Dio.  L*ente 
ti  ve  dunque  del  mondo,  benché  prodotto  da  Dio  ^co/fa^- 
ere  %  limiti  alla  realtà  infinita^,  dicesi  giustamente  fuori 
I,  ed  egualmente  l'ente  estrasubiettivo  che  a  questo  ente 
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subiettivo  finito  sì  riferisce.  »  Con  ciò  riceve  spiegaziis 
passo  recato  trattando  del  possibile:  <  il  Mondo  acquista 
stenza  subiettiva  che  non  può  essere  in  Dio.  > 

Che  se  Tessere  è  uno,  etemo,  necessario,  segue  che 
fa,  non  si  crea  ma  solo  col  costituirsi  presente  ai  liruil 
stesso  dalla  imaginazione  divina  (eh' è  F  Essere  soggetl 
Padre)  pensati,  viene  dai  finiti  partecipato  (I,  679). 
sere,  e  preso  con  astrazione  dalle  sue  forme  e  preso  coi 
forme,  è  sempre  semplicissimo  ed  indivisibile.  Ora  noi  i 
veduto  che  la  partecipazione  dell'essere  non  si  fa  per 
limitazione  e  di  divisione;  ma  semplicemente  per  via 
senza^  o  se  più  piace  d' insidenza.  »  Per  lo  che  il  Ros 
farsi  od  al  crearsi  Tessere  sostituisce  il  porsiy  parola  a| 
al  Padre  nella  generazione  del  Verbo  (v.  sopra:  La  L 
della  divina  Trinità  è  base  della  filosofia^  (I,  350) 
non  coglie  sarà  presto  a  replicare:  ma  dunque  Iddio 
non  fa?  A  cui  noi  rispondiamo  che  quello  che  fìi  Iddi 
camente  di  porre  tutto  intero  Tatto  dell'essere  delle  e 
dunque  quest'atto  non  è  propriamente  fatto  ma  è  poi 

Di  qua  risulta  la  totale  o  la  parziale  equazione  alTes 
totale  si  ha  in  Dio,  perciò  dicea  il  Rosmini  che  F  essetiza 
è  Vesseì'e:  l'adequazione  qui  è  totale.  Come  tutta  la  es 
del  circolo  si  deve  dire:  è  circolo;  le  figure  poi  risul 
essa  per  limiti  imaginati,  non  hanno  equazione  con  tutti 
detta  estensione,  ma  di  questa  si  dirà:  qui  è  triangolo 
quadrato  ecc.  :  così  dovrassi  dire  nel  caso  nostro.  Dio  è 
perchè  la  essenza  di  Dio  non  risulta  da  limiti,  ma  è  \ 
l'uomo  qui  è  essere;  la  pietra  qui  è  essere:  il  che 
dire  l'uomo  ha  Tessere:  la  pietra  ha  Tessere.  Cioè  qc 
che  danno  la  essenza  dell'uomo  partecipare  Tessere  che 
è  posto  ecc.  —  Per  lo  che  T  equazione  dell'  essenza  dii 
Tessere  è  totale:  c'è,  ma  non  totale,  T equazione  d^li  ei 
con  Tessere:  «  Perchè  dunque  (I,  221)  si  dice  assolut 
la  pietra  è  essere,  l'uomo  è  essere,  ecc.?  Perchè  io  im 
in  alcuna  maniera  trovare  nella  pietra  o  nell'uomo  quali 
che  non  sia  essere,  per  quantunque  e  in  qualunque  mo 
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K>iiga  col  pensiero:  anche  tutte  le  differenze  delle  cose  sono 
:  perciò  si  dice  che  le  cose  sono  essere.  > 

XIV. 

Entificaziane. 

L  detto  si  vede  che  la  sintesi  dell'essere  con  un  reale  finito 
i  adeguata,  perciò  non  inerita  essere  detta  simpliciter  iden- 
done  (I,  280).  <  La  consunzione  e  comunicazione  dell'es* 
eoi  reale  sostanziale  primieramente  non  è  identificazione 
lale  si  riscontra  solo  coli'  Essere  assoluto  ed  infinito,  come 
uno  dimostrato.  Di  poi,  ella  è  la  più  intima  di  tutte  le 
iunzioni  possibili,  a  cui  per  distinguerla  dall'  altre,  noi  da- 
)  il  nome  di  entijica.  Questa  tuttavia  non  ò  un' identifica- 
li la  qual  si  fa  solo  nel  concepimento  dell'ente  infinito;  ma 
l'unione  sintetizzante,  non  di  quelle  che  sono  tali  da  amen- 
i  Iati,  ma  da  un  solo,  oqde  le  chiamiamo  sintetizzanti  uni- 
uli.  Le  quali  hanno  questa  natura,  che  sebbene  uno  dei 
elemeuti  non  perisce  col  perire  dell'altro  (come  ìion  pe- 
F  estensione  del  circolo  togliendo  da  essa  le  designate 
'ej,  tuttavia  l'altro  perisce,  col  perire  e  collo  staccarsi  da 
lei  primo.  Così  l'essere  non  perisce  quand'anche  s'annulli 
ale,  ma  il  reale  s' annulla  e  non  è  più  concepibile,  quando 
«sasse  che  non  ci  fosse  l' essere,  o  quando  l' essere  da  lui 
indesse.  Perendo  poi  il  reale,  perisce  l'ente  che  risulta  da  tal 
16.  »  Nella  predetta  unione  sta  V  entificazione ;  e  (I,  221): 
andò  un  reale  ò  entificato,  esiste.  »  Come  poi  l' ente  non 
Qcia  ad  avere  esistenza  propria  per  creazione  di  essere,  ma 
lo  porsi,  per  lo  presentarsi,  per  la  insidenza  di  questo  nei 
Idi,  cosi  l'assoluta  cessazione  dell'ente  non  si  potrà  conce- 
per  annientamento  di  essere,  ma  per  divisione  di  questo  da 
limiti  0  termini  nei  quali  era  concepito  ed  affermato  ri- 
io.  Ha  già  il  lettore  può  farsi  un  concetto  sufKcientemente 
0  della  dottrina  del  Rosmini  per  ciò  che  riguarda  le  contro- 
)  da  noi  testé  discusse  e  sopra  accennate  dell'Ontologismo  e 
Panteismo  :  passeremo  ad  esaminare  con  giustizia  e  lealtà  la 
ina  medesima  ;  il  che  faremo  in  altro  articolo. 
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RACCONTO  CONTEMPORANEO 


XXXVII. 

s'intende,  s'intende! 

Le  prime  novelle  della  felice  ballottazione,  le  portò  il  s 
cantonio  in  persona,  la  domenica  sera,  tornando  dallo  sq 
Il  lunedì  e  il  martedì  seguente  cessava  ogni  dubbio.  61 
sarii,  0  spontaneamente  o  pregati  con  generosa  mano  dal  1 
davano  parola  di  non  muovere  richiami  presso  il  parlarne 
somma  lo  Schiappacasse  era  tornato  onorevole  deputato 
era  il  colmo  de'suoi  lunghi  e  supremi  desiderìi.  Tale  en 
felicità,  che  d'essere  più  in  Pegli  che  in  cielo  non  senti 
ciascuno  che  gli  capitasse  dinanzi  parlava  forte,  concitai 
costrutto,  entrando  di  punto  in  bianco  nei  particolari  del 
elettorale,  e  del  suo  pieno  trionfo,  e  della  disfotta  solenne 
competitore.  Ripeteva  ad  ogni  tre  periodi,  che  egli  da  { 
non  ambiva  più  i  seggi  dell'aula  legislativa,  ma  che  noi 
potuto  resistere  alle  istanze  de'suoi  concittadini,  che  ve  T 
a  furia  di  popolo  riportato.  Ad  ogni  modo,  poiché  tale  ei 
il  voto  popolare,  ed  egli  si  sobbarcava  alla  croce  impostagl 
dovere  di  ogni  leale  italiano.  Faceva  promesse  sperticate  i 
que  gli  raccomandasse  un  affare,  a  tutti  dava  segni  di  a 
picchiava  sulla  spalla  a  questo,  dispensava  strette  di  mano  i 
A  miss  Ofelia  per  poco  non  ischioccò  un  baciozzo  in  front 
era  fuori  del  seminato,  per  la  galloria  !  Ma  non  si  tenne  di 
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a.  anello  di  assai  valore,  e  le  confessò  che  ormai  prendeva 
concetto  degli  spiriti,  poiché  gli  aveano  predetto  tante 
rveratesi  a  puntino. 

resto  le  sue  cure  più  ardenti  miravano  all'urgente  viaggio 
tia.  Yi  si  acciaccinavano  nei  preparativi  la  moglie,  la  mae- 
%  Manica,  e,  poiché  fu  di  ritorno  da  G^enova,  anche  la  figlia: 
&  il  dabben  uomo  voleva  partire  con  mezza  la  casa  nelle  sue 
^  imbrogio  Pensabene  si  accorse  che  non  era  aria  di  me  • 
9  parole  intorno  al  suo  affare.  Si  contentò  di  trovarsi  alla 
oe  all'ora  della  partenza  di  lui,  e  gli  disse,  così  a  strappo  : 
i  voglio  trattenere,  ma  solo  darvi  un  addio,  e  dimandarvi, 
1m  é  mutato  nei  nostri  accordi. 

Nulla,  nulla,  rispose  l'onorevole  Schiappacasse.  Anzi,  tutto 
Smiato.  A  buon  rivederci  alla  primavera. 
S  se  capitassi  qua  nell'ottobre  ? 

-Tanto  meglio!  benvenuto  sempre!  Io  però,  capite  bene,  non 
promettere  di  trovarmi  qui  ad  accogliervi,  come  vorrei  : 
b^  si  è  deputato,  si  é  schiavo  della  patria. 
Onorevole  schiavitù. 

Ha  grave  e  molesta...  Io  non  l'ho  cercata  davvero:  gli 
L..  gli  amici  ! 

Hi  permettete  di  soprastare  in  Pegli  qualche  altro  giorno  ? 
S'intende,  s'intende!  Vedete  Corinna  quanto  vi  pare  e  piace, 
0  ci  sono  io  e  quando  non  ci  sono.  Già,  vi  é  mia  moglie  per 
rri,  vi  è  mio  fratello.  Ma  per  istringere  il  sacco  restiamo 
rio  che  ci  si  penserà  alla  prossima  primavera. 
ihe  Tavvocato  Pierpaolo  era  ansioso  di  afferrare  l'onorevole 
0  prima  che  prendesse  la  volta  di  Eoma.  Suo  precipuo  in- 
era  metterlo  sul  proposito  dello  spiritismo,  e  indurlo  effica- 
te  a  lasciare  ordini  severi  alla  famiglia,  affinché  non  si  rin- 
iero  le  pratiche  diaboliche.  Sperava  di  persuaderlo  dei  gravi 
[i  che  correva  l'onestà  della  povera  Corinna,  se  punto  punto 
ne  a  bazzicare  pei  ghetti  delle  rannate  spiritiche,  come 
vn  essere  aso  della  madrigna.  Ma  non  ci  fu  verso  di  acco- 
%  lui.  Il  povero  onorevole  neonato  era  sempre  in  volta,  ora 
i,  era  nel  collegio,  ora  a  Genova,  sempre  sollevato  e  grosso 
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io  sulle  faccende  sue,  anracava  e  soffiaTa  con 
ima  loco  moti  ViL  della  ferrovia  scappata  al  setntrm. 
Di  questo  arnifTameDto  meutale  del  marito  (èceivi 
tra  mogliera,  mistress  Sarah.  —  Come  sarai  gùotit 
ceva  essa,  scrivimi  subito,  batti  il  telegrafo... 

—  S'iotende,  s'intende! 

—  Po  conto  di  venirti  a  vedere... 

—  S'intende,  s'intende! 

—  Terrò  colla  Coriuna,  neh  vero? 

—  S'intende,  s'intende! 

—  Prenderemo  il  biglietto  circolare»  per  &iieii 
le  città  d'Italia... 

—  S'intende,  s'intende! 

—  Mi  lascerai  un  po'di  foudo,  perchè  io  non  tì  tól 
ogni  giorno  manda  qui,  manda  là... 

—  S'intende,  s'intende! 

A  furia  di  s'intende,  s'intende.  Marcantonio  atiaW 
di  casa,  prese  la  strada  ferrata,  giunse  a  Roma,  rioiunl 
amicìzie,  ne  formò  delle  nuove  ;  e,  approvata  dalle  Qi 
zione  sua,  corse  a  prendere  possesso  del  sno  stallo.  H 
beato  di  lui,  md  momento  che  giunse  (ìnalmeate  al! 
l'onorevole  seggiolone.  Sua  moglie  intanto,  che  i^l 
guitava  di  lettere  smancerose,  rimaneva  donna  e  nudai 
a  Fegli,  piena  le  mani  dì  danari,  risoluta  di  fare  fi  4 
che  essa  aveva  promesso  al  Morosini  in  ricambio  £< 
retto  il  calesse  a  infinocchiare  il  signor  MarcantoDÌb  I 
pili,  quanto  che  il  IHorosini,  trincato  quanto  il  listidi 
la  parte  sua,  in  veggendo  ronzare  per  casa  il  sigsT 
non  le  lasciava  ben  avere,  rammentandole  cotidiaDiafll 
contnitto,  e  il  suo  risentimento,  se  avesse  lasciato  llM 
l'uva.  Né  la  trista  landra  sapeva  troppo  come  dìfeadw 
plice  è  sempre  schiavo  dell'altro,  Tutto  il  più  a 
spondere:  —  Caro  dottore,  aiutatevi  un  poco  a 
tevì  dell'Ofelia  come  d'un  cane  da  fermo  e  ( 
ingegno:  io  sono  vostra,  lo  sapete,  e  vi  faron 
Ka  ch'io  preada  a  tu  per  ta  Corinna,  e  la^ 
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.ti  la  canzone,  ne  convenite?  è  troppa  violenza.  Basterebbe 
1  cotesto  per  mandare  a  monte  ogni  cosa  vostra,  il  padre  di 
monterebbe  su  tutte  le  furie.  Dunque  giudizio,  un  passo  dopo 
tre.  — 

Di  questi  bui  maneggi  nulla  sapeva  nò  sospettava  il  giovane 
ibrogio  Pensabene.  Come  immaginare  che  un  dottorìcchio  scan- 

0  ardisse  gelare  una  fanciulla  due  o  tre  volte  milionaria?  Ap- 
la  ardiva  sperarla  egli  che  pure  possedeva  su  per  giù  altret- 
to.  ÌHb,  se  non  conosceva  i  tranelli  che  altri  tendeva  a  Corinna, 

1  penò  tuttavia  molto  ad  avvedersi  che,  partito  il  signor  Mar- 
itonio,  il  corteggiare  più  oltre  la  figliuola  nella  sua  casa,  era 

volere  entrare  in  paradiso  a  dispetto  de'santi.  Però  prese  la 
>luzione  di  spacciarsi  quanto  prima  del  lavoro  intrapreso  e  tor- 
•si  colà  ond'era  venuto;  pago  di  avere  raffermo  il  trattato  col 
Ire  di  Corinna,  e  lasciato  a  lei  nel  cuore  (non  poteva  ormai  più 
bitarne)  il  primo  seme  di  un  amore  onorato. 
'Rado  e  alla  sfuggita  face  vasi  vedere  in  casa  :  tirava  diritto  al 
ardine,  dove  già  erano  scavate  le  formelle,  e  altro  non  restava 
le  collocarvi  i  piantoni.  Questa  era  faccenda  di  due  o  tre  giornate, 
olà  sarebbe  rimase  solo  come  un  manovale  a  pago,  se  la  si- 
Dora  Sarah  avesse  potuto  ottenere  l' intento  suo,  di  allontanarne 
•  Corinna.  Ha  che?  Aveva  un  bel  fare  l'astiosa  madrigna,  e  un 
A  predicare  alla  figliastra  di  non  comparire  in  giardino,  di  non 
"uttenervisi  a  tu  per  tu  con  un  giovane  non  punto  suo  parente  ; 
idame  del  decoro  suo  e  della  madre,  e  altri  bei  sermoni  :  Co- 
nna  trovava  a  ciascun  fastello  la  sua  ritortola,  ribatteva  ragioni 
m  ragioni,  e  alle  piccose  bottate  con  fiere  parole  rispondeva:  — 

la  prima  volta,  mamma,  che  vi  sento  così  parlare.  —  Solo 
;gi  vi  prendono  cotesti  scrupoli.  —  Alla  fin  fine  il  signor  Am- 
rogio  non  ò  un  passavolante,  è  un  gran  signore  amico  di  babbo 
per  tale  ammesso  e  onorato  in  casa  nostra.  Egli  è  venuto  per 
e;  e  babbo  mi  disse  che  facessi  di  conoscerlo  a  fondo:  o  che 

debbo  studiare  dalla  finestra,  coir  occhialino  di  teatro?  — 
ila  maestra  poi  che  anch'essa  stuzzicava  i  suoi  ferruzzi  per  di- 
orla dal  conversare  con  Ambrogio,  rispondeva  con  una  spal- 
tedata:  —  Non  ti  confondere,  Ofelia;  ormai  non  sono  più  una 
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bambina  da  reggere  colle  dande,  so  stare  al  mondo,  e  dist 
il  pan  da'sassi.  —  E  la  signora  Sarah  e  miss  Ofelia  si  penti 
ma  tardi,  dell'avere  alla  bambina  sempre  lasciato  la  brigl 
collo. 

xxxvni. 

IL  POMÀRIO  DI  CORINNA  K  ÌMBR06IO 

In  yerità  Corinna,  per  essere  un  po'rispondiera  colla  madri 
colla  istitutrice,  non  era  tuttavia  tanto  diserta  di  buon  senso 
ella  si  baloccasse  a  ninfeggiare  presso  Ambrogio  con  soverchi 
mestichezza.  Eragli  spesso  d'intorno,  ma  sempre  all'ombra 
zio;  il  quale  colla  sua  assiduità  e  cortesia,  sforzavasi  di  compe 
il  gentile  giovane  milanese  della  ruvidità  della  signora  Sarah, 
volta  il  signor  Pierpaolo  nel  vedere  Ambrogio  tutto  inteso  a 
gere  i  lavori,  gli  diceva  nell'orecchio  :  —  Spero  che  voi  fatic 
più  per  voi  stesso,  che  per  altri. 

—  Lo  spero  anch'io,  rispondeva  Ambrogio  :  mi  pare  che  p 
non  sono  il  diavolo  per  Corinna.  Quando  babbo  e  lei  e  voi 
d'accordo,  poco  m'importa  di  qualche  smusatnra  di  quell 
gnora...  Già,  non  pretendo  di  stringere  il  sacco  tutto  ii 
strappata.  — 

Verso  Corinna  poi  non  usava  già  di  trafare  in  isvenevo 
civiltà,  buon  garbo,  gentilezza;  e  lì.  Con  lei  non  metteva 
altro  discorso  che  pur  di  giardino  e  di  piante  :  essa  in  rio 
mostrava  di  prenderne  inestimabile  piacere,  e  d'ogni  lavo 
leva  intendere  il  perchè,  e  d'ogni  albero  che  si  metteva  in 
chiedeva  il  nome  e  la  qualità.  Ambrogio  ne  la  contentavi 
Questa  nuova  piantagione,  signorina,  darà  vita  e  frescura  s] 
mente  al  vostro  quartierino;  e  voi  non  avrete  più  il  dispe 
quella  grillaia  lì  sotto  le  finestre  :  godrete  inyeee  da  una 
le  aiuole  fiorite  che  finiscono  costì  colle  loro  cespiture,  * 
l'altra  il  frutteto. 

—  0  che  non  renderà  umido? 

—  Che?  che  ?  qui  il  sole  batte  da  mane  a  sera  ;  e  un 
ftasca  per  riparare,  è  una  manna.  Non  credete  mica  che 
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i  nascere  la  selya  selvaggia  di  Dante;  niente  di  cotesto.  Le 
knte  si  dispongono  a  scacchiere  agiato,  e  come  avranno  fatto 
sua  presa  e  gittate  gagliarde  vermene,  in  primavera  si  verrà 
«o  intorno  col  potatoio  a  recidere  il  secchereccio,  i  rami  scoscesi 
[fli  spenzoli,  a  dare  loro  aria  e  foggiare  la  rama  a  calice.  Dun- 
B  niente  qui  di  quei  folti  di  tuia  e  di  cipresso,  che  sono  la  gioia 
giardini  inglesi,  e  a  noi  italiani  danno  uggia  a  vederceli 
Mso  casa.  Voi,  signorina,  avrete  il  diletto  di  contemplare  schie- 
J  dinanzi  alle  finestre  i  più  bei  mazzi  di  fiori  primaticci  che 
niate  desiderare,  e  poi  i  più  bei  canestri  di  frutti  per  insino 
^autunno...  0  appunto,  che  cosa  gradite  di  vedere  in  prima 
ea?  siamo  sempre  in  tempo  di  variare. 

—  A  piacimento  vostro,  signor  Ambrogio.  Che  ci  avete  posto? 

—  Io  ci  ho  posto  le  più  vaghe  frutta  dal  nòcciolo  :  due  o  tre 
Scocchi,  che  tirati  su  ad  alto  fusto,  riescono  di  bella  vista  an- 
I   pel  fogliame,  come  i  ciliegi  e  i  mandorli  che  loro  fanno  ala. 

seconda  linea,  peschi  e  susini.  Poi  via  via  frutti  a  granelli: 
n  ultimo  ogni  altra  generazione. 

—  Benissimo  !  disse  Corinna  :  in  voi  ci  rimettiamo,  e  babbo  ne 
ii  contento. 

■ —  Che  albicocche  ci  mangeremo? dimandò  l'avvocato  Pierpaolo. 

—  La  specie  comune,  che  è  soprabbella;  e  ce  n'ha  due  o  tre 
iividui  innestati  sul  pruno,  perchè  l'innesto  sul  domestico  mena 
tilmente  quelle  certe  lacrime  di  orichicco,  che  spoppano  il 
buco:  vi  è  la  varietà  Nera  del  Papa,  globosa,  duretta,  d'un 
i  vermiglio  cupo,  e  alcune  altre,  specialmente  una  recente  di 
bla,  precoce  assai,  a  nòcciolo  prèmice  e  mandorla  dolce. 

—  Non  ci  sarebbe  mica  il  caso,  disse  Corinna  celiando,  che 
testa  albicocca  a  nòcciolo  prèmice  e  mandorla  dolce,  l' aveste 
rentata  voi? 

—  Spero  la  riconoscerete  alla  prova,  rispose  Ambrogio,  e  la 
aleremo  insieme.  — 

E  proseguì  a  divisare  le  ciliege  ambrate,  le  marchiane  di  Pi- 
la, le  duràcine  di  Firenze,  le  visciole  nere  di  Piemonte:  va- 
tà  tutte  prelibate;  le  mandorle  a  guscio  duro,  le  schiacciamani 
iante  altre.  Sì  che  Corinna  poneva  mano  al  taccuino  per  fare 
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ricordo  dei  nomi.  —  Non  fate,  le  disse  Ambrogio  :  ci  ho  ji 
veduto  io.  <  Ciascun  piantoncino  porta  al  collo  il  suo  noi 
in  una  targhetta  di  latta;  e  al  numero  corrisponde  il  nome^i 
troverete  nel  catalogo.  Mi  piace  che  quando  verrete  qua  a 
gliere  le  più  polpute  pesche,  sappiate  prima  dallo  scrìtto,  qi 
è  duracine  e  quale  spartitoia.  Ce  n'ò  di  Malta,  di  Nizza,  dltal 
ce  n'ò  di  tutti  i  mesi  dal  giugno  sino  all'ottobre,  quando  e 
rete  ancora  la  pesca  certosina.  E  potrete  anco  alternare  ei 
susine  :  giacché  vi  ho  posto  delle  amòscine  di  Spagna  e  di  il 
contrade,  come  vedrete,  e  delle  seccaiuole  piccine  di  M&radi 
delle  grandissime  e  dolcissime  di  Amelia.  Ma  per  gusto,  a  m 
giarle  fresche,  non  ci  è  la  meglio  susina  che  la  regina  clad 
e  di  regine  ho  scelto  delle  bianche,  delle  gialle,  delle  don 
delle  rosate,  che  sono  uno  zucchero  per  tutto  V  agosto  e  sìk 
mezzo  settembre. 

—  Insomma,  non  ci  mancherà  più  frutti  in  tutto  Tanno,  4 
maravigliata  Corinna. 

—  Appunto  a  cotesto  ho  tenuto  T  occhio  nella  scelta  deifr 
a  granelli,  e  potrete  coglierne  i  frutti  sino  al  dicembre.  Cot 
pure  qui,  se  il  Signore  fa  prosperare  la  piantagione,  le  pere 
brette,  le  moscadelle,  le  bruttebuone,  le  buoncristiane,  le  bu{ 
dono,  le  martinsecche  di  Piemonte,  che  stufate  d'inverno 
un  giulebbe,  le  bergamotte,  le  pere  spine,  le  spadone;  d 
tutto.  Di  pere  butiro  o  butirose  o  burrone  come  le  ditoni 
trove,  ho  fatto  una  vera  collezione.  È  inutile  che  ve  ne  i 
nomi  dei  giardinieri:  bocca  mia,  che  vuoi  tu?  chiedi  e  dimi 
Di  mele  ci  avrete  le  rùggini,  le  mele  regine,  le  appiòle,  1( 
nurche  di  Napoli,  e  altre  in  quantità,  tanto  di  vernerecee  < 
terecce,  quanto  di  tardive. 

—  Ma  faranno  poi  buona  pruova?  dimandò  Corinna. 

—  Chi  lo  sa  i  I  coltivatori  ottengono  la  varietà,  le  appi 
un  nome,  la  mettono  in  commercio.  Talvolta  quella  varietà 
reggia  col  terreno  ov'è  trapiantata  e  dice  bene,  talvolta  i 
piace  del  sito,  e  intristisce. 

—  Or  come  si  fa  ad  ottenere  le  varietà? 

—  Si  coltiva  la  pianta,  si  studia,  si  accarezza,  mau:ari  i 
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mdano  ì  pistilli  colle  antère  d'un'altra  pianta  sorella,  alquanto 

Brente;  e  quando,  come  spesso  accade,  un  ramo  porta  un  frutto 

]K)* dissimile  dagli  altri  in  bontà  o  bellezza,  il  giardiniere  del 

LO  &  una  pianta,  e  così  la  varietà  ò  rafferma  e  perpetuata. 

—  Non  capisco  :  spiegatemi  cotesto  mutare  il  ramo  in  pianta, 
m  Corinna  che  pigliava  gusto  a  discorrere. 

—  Ve  lo  farò  vedere  in  opera,  signorina.  Ma  prima  fate  cono- 
Lsot  con  questi  altri  frutti,  che  vo'  porre  qui  e  colà  in  varie 
3  del  giardino  dov'è  terra  ed  esposizione  acconcia.  Ho  fatto 
■ro  di  nespoli,  tra  i  quali  è  il  giapponese  che  qui  deve  pro- 
ft    a  maraviglia  :  ci  ho  cotogni,  melagrani,  fichi,  nocciuòli,  az- 

i,  sorbi,  giùggioli,  e  perfino  un  corbezzolo.  Mi  sembra  che 
i  ci  è  di  tutto  un  poco,  tranne  noci  e  castagni,  perchè  questi 
^^rebbero  le  altre  piante.  Resta  solo  che  prendano  bene,  e 
tra  pochi  anni  ne  potrete  giudicare  alla  pruova.  Quanto  a 
ho  tenute  larghe  le  formelle,  e  le  ho  riempite  di  terra  adat- 
tile singole  piante,  grassa,  leggiera,  sabbioniccia,  petrosa. 

—  Speriamo  bene.  Ma  voi  mi  avete  promesso  di  farmi  vedere 
d  un  ramo  diventi  pianta. 

—  Niente  di  più  facile,  disse  il  Pensabene. 

3^  avea  già  adocchiato  un  cespuglio  di  cotogno  che  porgeva 
tti  polloncelli  attorno  il  piede,  e  da  potersi  separare  dal  ceppo 
niìpale.  Cercò  tra'  suoi  ferri  uno  svettatoio,  e  con  questo  re- 
b  una  marza  di  quattro  dita  da  un  rametto  di  un  melo  che 
bla  nome  di  eccellente  carovello.  Fece  osservare  alla  signorina 
Sì  gemme  che  erano  sulla  marza,  e  una  ne  distaccò  insieme 
li  buccia  circostante  a  forma  di  scudetto,  e  posola  in  fresco 
Bn  bicchiere  d' acqua.  —  Ora  supponete,  disse  egli,  che  questa 
una  sia  spiccata  non  dal  melo  carovello  conosciutissimo,  ma 
tolta  da  un  ramo  che  per  caso  Tanno  scorso  portò  una  mela 
■iiigolare  bellezza  :  se  io  posso  dare  a  questa  gemma  una  vita 
pria  e  indipendente  dall'albero  nativo,  egli  è  chiaro  che  avrò 
ski  della  qualità  propria  di  quel  ramo  privilegiato. 
-^  Ma  come  far  vivere  una  gemma  staccata? 

—  Ecco,  vedete,  signorina. 

B  mettendo  mano  ad  un  affilato  nestatoio,  fu  al  cespuglio  del 
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cotogno  ;  scelse  un  pollone  grandetto  e  vegnente,  Y'indse 
mente  sulla  corteccia  an  T  ritto  in  piedi,  e  tosto  colla  li 
avorio  dello  sbncciatoio  staccò  i  labbri  della  ferita,  badi 
non  li  sdegnare  con  intaccature,  v'introdusse  lo  scudetto  coi 
la  gemma,  applicando  diligentemente  il  libro  del  nesto  s 
burno  del  cotogno,  richiuse  i  labbri  aperti,  lasciandone  ti 
libera  la  gemma  a  bere  aria  e  luce;  li  fasciò  con  istoppi 
die  sopra  una  spalmatina  di  pece. 

—  Signorina,  or  avete  veduto  T  innestatura  a  scudicduolo 
allora  il  signor  Ambrogio  :  e  sappiate  per  giunta,  che  noi 
stinguiamo  in  due  specie  :  scudicciuolo  a  occhio  pigro,  e  i 
duolo  a  occhio  vivace. 

—  E  sarebbe? 

—  Occhio  pigro  è  quando  lasciamo  sopravvivere  il  tronco 
l'innesto,  e  co^  l'occhio  della  gemma  germogliare  pigri 
sino  alla  primavera  seguente,  in  cui  il  tronco  si  recide: 
vivace  dicesi  quando  al  primo  far  presa  e  muoversi  l' occhic 
gemma,  si  taglia  netto  il  fiisto  soprastante,  sì  che  il  succhki 
si  avventi  alla  gemma,  e  facciala  tosto  frondire  e  cresca 
zatamente. 

—  È  la  prima  volta,  disse  Corinna,  che  mi  formo  idei  i 
d'un  innesto. 

—  Ma  non  è  questo  altro  che  uno  dei  tanti  modi  ( 
usano:  v'è  l'innesto  a  buccia,  a  sfesso,  a  combacio,  e  altd 
e  talvolta  si  annesta  suU' innestato;  e  pretendono  alcuni 
soprannesto  cresca  raggentilito  due  cotanti.  Il  certo  è  ci 
questi  mezzi  noi  forziamo  la  natura  a  conservarci  in  pe 
quello  che  ci  offerse  una  volta  per  caso  o  per  distrazione, 
è  più  curioso,  facciamo  nutricare  una  pianta  da  un  pedi 
essa  aveva  destinato  a  tutt'altra.  Così,  a  cagion  d' esempio 
cotogno,  se  il  nesto  s'appiglia,  dovrà  tra  pochi  anni  por 
mele  carovelle... 

—  Miraturque  novas  frondes  et  non  sua  poma,  come 
Virgilio,  disse  l'avvocato. 

—  E  vuol  dire  spiegò  il  signor  Ambrogio  a  Corinni, 
pedale  inarcherà  le  ciglia  veggendosi  padre  di  nnove  frc 
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fratti  non  saoi.  Infetti  noi  raccogliamo  susine  sol  mandorlo, 
che  sul  pruno  selvatico,  rose  centifolie  doppie  e  stradoppie 
ro60  canino  delle  siepi;  e  cosi  via  via.  Ma  poi  abbiamo  tanti 
i  mezzi  di  tramutare  in  piante  separate  qualunque  pezzo  di 
10  che  ci  piaccia.  Che?  basta  che  lo  Togliamo.  Gtìi  accartoc- 
no  attorno  un  foglio  di  latta,  e  il  cartoccio  riempiamo  di  tor- 
do buono;  e  felice  notte.  A  suo  tempo  il  ramo  si  troverà  bar- 
4)  e  radicato  fortemente:  si  recide  sotto  il  cartoccio,  si  pianta; 
ecco  un  albero  nuovo  formato  per  barbatella.  C'è  tanti  altri 
dienti,  c'è  la  propaggine,  ci  sono  le  talee,  ci  sono  le  semine: 
I  si  fluirebbe  mai.  — 

>>rìnna  ascoltava  con  avidità  queste  lezioni,  e  non  rifiniva  di 
lande.  Forse  più  che  la  dottrina  cominciava  a  piacerle  il  dot- 
3.  n  fotto  era  che,  non  essendo  punto  scimunita,  la  Corinna 
sndeva  benissimo,  che  un  gentile  giovane  come  il  signor  Am- 
gio,  ricchissimo,  disinvolto,  tutto  inteso  ai  commerci,  pratico 
guidare  da  so  ville  e  poderi,  e  capace  di  giovarsi  di  sua  mano 
qualcosa,  valeva  cento  volte  meglio  di  quei  fìuinulloni  e  scio- 
atacci,  che  spesso  vedeva  su  pei  passeggi  e  pei  caffè  di  Gè- 
^  usi  tutto  il  dì  logorare  in  istravizzi  ciò  che  richiedono  a 
•o  in  sacco  dai  loro  fattori  e  maestri  di  casa.  Però  pendeva 
le  labbra  del  signor  Ambrogio  ;  che  ogni  ora  più  le  sembrava 
abile  e  valoroso.  Però  per  quanto  le  venissero  ambasciate  or 
Ila  Ofelia,  or  della  mamma,  che  chiamavano  altrove,  pur  sempre 
Ji  rispondeva:  —  Adesso!  —  Un  momento  —  Vengo  subito.  — 
a  non  c'era  verso  che  si  movesse:  e  al  partirsi  di  Ambrogio 
i  lavoro,  sembrava  che  le  si  cavasse  un  occhio. 

ZIO    E    NIPOTINA 

Pur  una  volta,  e  fu  l'ultimo  giorno  ch'egli  veniva  nel  giardino 
A  ignori  Schiappacasse,  Ambrogio  se  la  vide  sparire  come  un 
Imine,  sebbene  non  chiamata  ni  dalla  madre  né  dalla  maestra, 
a  solo  accennata  da  una  signorina,  che  dal  salotto  affacciandosi 
i  giardino,  le  mostrò  una  lettera,  senz'altro  dire. 
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—  Che  vuol  esser  cotesto  ?  dimandò  il  Pensabene  all'aìT^ 
Pierpaolo.  Certo  ella  deve  attendere  qualche  gran  novella 
di  suo  padre  da  Boma...  ma  no:  il  signor  Marcantonio  a^ 
scritto  alla  madre  e  non  ad  una  signorina.  — 

—  Che  ne  so  io?  rispose  l'avvocato  Pierpaolo.  Io  pocom'i 
paccio  di  bracare  i  fatti  snoi.  Secondo  me,  colei  dev'essere 
certa  sua  amichetta  del  cuore,  colla  quale  fa  di  lunghi  pissi 
Scommetterei  che  ci  è  per  aria  qualche  importante  rivolmii 
nelle  mode. 

Ambrogio  non  vi  pose  mente  più  oltre.  Aveva  già  il  opo 
viaggio,  intendendo  di  partire  da  Pegli  il  di  seguente.  En 
tento  di  vedere  ultimato  il  lavoro  promesso  al  signor  Harcani 
e  ultimato  con  suprema  diligenza,  siccome  servigio  adossatoó 
segno  d'amicizia,  e  non  senz'una  dolce  speranza  o  lusinga, 
ricordatagli  dall'avvocato  Pierpaolo,  che  in  fine  finale  qod  gi 
dino  sarebbe  poi  suo  quando  fosse  sua  la  Corinna.  Non  gli 
altro  da  fare  che  da  scrivere  il  catalogo  delle  piante,  notaai 
il  nome  e  il  sito  per  l'appunto,  affinchè  Corinna,  secondo 
avea  chiesto  in  grazia,  potesse  studiare  i  progressi  di  daseoatf 
boscello  e  tenerne  lui  informato.  L'avvocato  gli  disse,  che  se 
corso  dell'anno  egli  ricevesse  alcuna  lettera  da  Corinna, 
segno  certo,  che  essa  gli  aveva  posto  vero  e  profondo  affetto. 

—  E  perchè?  dimandò  il  signor  Ambrogio. 

—  Perchè,  perchè...  lo  so  io.  Fidatevi  della  mia  profeaa: 
ella  vi  scrive,  tenetelo  per  certo,  voi  possedete  il  suo  cuore.  - 

La  verità  era  che  Corinna  si  mostrava  in  tutte  le  affeaoa 
inclinazioni  sue  d'una  leggerezza  maravigliosa.  Di  che  lo  m  i 
riva,  che  una  lettera  di  lei  ad  Ambrogio,  sarebbe  segno  di 
raffermo.  Ella  operava  per  lo  più  a  sbalzi,  secondo  che  lì  per  li 
frullava,  né  si  fermava  in  nulla,  fuorché  nelle  sue  capestrerie 
abbigliamenti  e  di  sollazzi.  Padrona  di  sé  tutta  la  santa  gioì 
neppure  aveva  genio  a  qualche  divertimento  istruttivo,  come 
lettura.  Del  perfezionarsi  nell'  inglese  e  nel  pianoforte  (che 
era  un  de'motivi  dell'esserlesi  data  una  maestra)  se  ne  rico: 
solo  quando  era  noiata  a  morte  delle  cento  frivolezze  che  le 
bivano  le  ore.  Nò  la  maestra  se  ne  ricordava  meglio  di  lei, 
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ipi  dì  riscuotere  la  mesata  pel  sno  magistero.  Che  Corinna 
^nesse  nel  salotto  un  tavolinetto  da  lavoro,  o  un  telaio  da  ri- 
»  0  un  guancialino  coiroccorrente  a  cucire,  non  c'era  pur  da 
.rri:  se  le  fosse  convenuto  di  raffermare  un  bottone  d'un 
bo  ricorreva  alla  cameriera,  perchò  quanto  a  so  non  posse- 
nè  ago  né  anello  da  mettere  un  punto. 
1  la  quale  spensierataggine  lo  zio  Pierpaolo,  al  cui  amorevole 
do  nulla  sfuggiva,  si  dava  spesso  assai  tribolazione  :  e  per 
Ilaria  di  pur  metter  mano  a  qualcosa,  le  consigliava  ora  di 
^chiare  alcuna  delle  tante  istorie  di  che  le  aveva  fornita  la 
ia  di  camera,  ora  di  tessere  sul  tombolo  una  trina  per  l'altare 
Madonna,  lavorietto  gentile  da  lei  bene  imparato  in  collegio, 
L  cucirgli  una  dozzina  di  camicie  pei  poveri  o  una  tovaglia 
ò  chiese  bisognose.  Corinna  rispondeva  subito:  —  Sì,  sì,  zio, 

volentieri  !  —  Talvolta  ci  rimetteva  altresì  la  spesa  della 
e  del  refe:  ma  poi  lasciava  dormire  il  lavoro  nella  paniera 
.  buona  Monica,  finché  costei  non  lo  sbrigasse  e  spedisse  al 
bestino. 

provò  il  dabbene  zio  d'innamorarla  della  coltivazione  dei 

le  provvide  un  bel  corredo  di  quanto  le  fosse  a  ciò  neces- 
.  Uà  che?  Dopo  una  settimana  Corinna  fu  stanca  di  trame- 

vasi  e  piante  e  bulbi  e  semenze,  raccomandò  ogni  cosa  al 
liniere,  né  più  comparve  in  giardino:  —  Perché,  diceva  essa, 
}ppo  freddo  a  gingillare  lì  all'aria  aperta.  —  Tentò  perfino 
Tior  Pierpaolo  d' innestarle  una  specie  di  malattia  innocua, 
I  molto  epidemica,  cioè  la  mania  dei  francobolli.  —  Almeno, 
nava  egli,  se  quest'ubbia  le  entra,  non  istarà  colle  mani  in 
,  dovrà  darsi  d'attorno  a  procacciare  bollini,  a  contrattare 
bii,  e  intanto  si  rammenterà  la  geografia.  —  Per  cotesto  le 
presente  di  un  albo  amplissimo  con  le  divisioni  a  stampa, 
he  Corinna  non  avesse  a  stillarsi  il  cervello  a  comporlo,  e 
ighisse  di  riempire  i  vani.  Nella  gran  piazza  di  Genova  cor- 
spesso  francobolli  rari:  Pierpaolo  ne  faceva  incetta  e  porta- 
tila nipote,  r  incoraggiva,  l'applaudiva  e  l'ammirava.  Indù- 
inutile  !  Perché  Corinna  come  vide  raccolto  un  dugento  o 
ato  bollini,  ne  ebbe  fino  a' capelli;  e  tutta  la  iion  dispre- 
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gerole  collezione  regalò  ad  una  atta  amichetta,  e 
riceverai  in  contraccambio  im  pappagallo  rerde. 

Di  tutte  queste  più  debolezze  che  marachelle  delU 
potè  r  avvocato  Pierpaolo  non  manifestò  al  gionoe  liÉ 
altro  ohe  quello  che  dovesse  servirgli  di  stimolo  t  siùtà 
suoi  disygni.  Perciocché  egli  viveva  nella  beata  persni 
CorÌBoa  per  ciò  solo  non  facesse  migliore  riuscita,  percUiiì|g 
nel  collegio  Oiustomezzo,  nò  poi,  nella  casa  patema, 
incontrato  giusta  direzione  :  ed  egli  sperava  sen»  dotM 
veruna,  che,  postole  al  &anco  un  savio  giovane  p«r  is^i 
fosse  per  tórre  ottimo  avviamento.  £  forse  si  apponen. 
che  vi  conosco  ormai  abbastanza,  diceva  egli  al  signor  Pe 
vi  voglio  dir  tutto,  affinchè  non  comperiate  gatta  io  sto 
piuttosto  leg^rina,  la  bimba.  Ed  è  questa  una  delle  r» 
cui  mi  compiacerei  in  sommo  di  vederla  affidata  a  mi  imìM 
anai  che  a  niun  altro.  Se  cadesse  in  mano  d'un  ritirilo fi| 
terabnra,  Dio  guardi!  G^ià,  ciò  che  guasta  la  pittura  qiòtk 
nice.  Se  la  fosse  levata  un  tratto  da  questa  casa,  ovesilt2 
sibile  per  darle  leva,  e  trasportata  in  altra  dove  si  fumti 
sto,  sarebbe  una  ragazza  salvata:  perchè  il  fondo  ci  iiM 
probabilmente  una  buona  sposa,  e  a  suo  tempo  una  buina 
Ma  qui  !  Qui  è  impossibile  ch'ella  faccia  bene...  Gob  qulki 
maccia  scimunita,  per  bob  dir  peggio,  piovutaci  dall'irti 
Con  quella  sgualdrinella  dì  miss  Ofelia,  che  ha  sempre  li 
agli  spiriti  1...  Con  quel  bìndolo  di  dottore,  che  tint 
sacco!..  Con  quel  dabbene,  tre  volte  dabbene  di  mio  Mi 
Veramente  Marcantonio  cattivo  non  sarebbe,  ma  è  doleti 
e  uoo  contro  tre.  E  pensare  che  questo  ambienta  dì  ilw 
corrotta  pure  non  è  bastato  ad  attossicare  Corinna,  né  il 
gioae,  nò  in  morale!  È  un  grande  elogio  del  suo  eiw»»' 
sua  ìndole  buona.  Via,  caro  giovane,  sbrigatevi  a  portifidi' 
è  una  carità  fiorita,  che  sta  benissimo  a  un  sodo  dilbft 
renne  di  S.  Vincenzo  de'Pao]i:è  salvare  una  perimUak 

Rise  di  questa  carità  propostagli  Ambrogio  Puntai 
spose  all'arringa:  —  Ma  voi  trattante,  come 
ren^o,  non  potreste  aiutarla  di  qualche  bi 
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-  Sicuro  che  posso;  e  me  n'ingegno.  Ma  dovete  esservi  ac- 
0,  che  io  qui  non  sono  punto  in  odore  di  santità  ;  che  anzi  da 

disgraziato  consulto  spiritico  in  qua  io  passo  per  eterodosso 
3r  eretico.  Si  guardano  da  me  come  dal  fìioco,  pur  facendomi 
mpi  qualche  salamelecche.  Sanno,  capite,  che  ho  qualcosina 
asciare  quando  tirerò  le  cuoia;  unica  ragione  per  cui  non 
anno  le  coma  troppo  in  palese.  Anche  Marcantonio  a  volte 
ascolta,  benché,  pur  troppo,  raramente. 

-  Ma  Corinna  non  vi  dà  retta? 

-  Si  e  no.  Quando  la  prendo  a  tu  per  tu,  quasi  d' appiatto 
%  madrigna  e  dalla  maestra,  ascolta  tutto,  perfino  le  ram- 
pine, non  si  dà  caso  che  la  mi  re^sta  in  faccia.  Ma  io  sono 
^  e  la  veggo  cosi  a  strappo.  Via  di  li,  quegli  altri  hanno  tutto 
io  di  rimpolpettarla  a  modo  loro...  Basta,  che  sarebbe  per 
un  gran  respiro  il  saperla  lungi  di  qui  cento  miglia.  — 
|uesti  e  simiglianti  discorsi  ponevano  ad  Ambrogio  Pensabene 
siilo  di  sollecitare  il  suo  trattato.  Proponeva  in  cuore  di  scri- 
)  prima  ancora  di  partirsi  di  Pegli  un  verso  air  onorevole 
iappacasse  a  Eoma.  Ma  intanto  aspettava  che  Corinna  tornasse 
pardino  per  accomiatare  lui,  sembrandogli  ragionevole  cosa 

non  dovesse  lasciargli  terminare  il  lavoro  senza  farsi  viva, 
ivitarlo  a  passare  poi  la  serata  colla  madre  e  la  famiglia. 
Lccadde  invece  cosa  che  gittò  uno  spruzzolo  d'acqua  gelida 
suo  fuoco,  e  il  lasciò  dubitoso  se  dovesse  sospendere  per  al- 

ogni  nuova  premura  presso  il  padre  dell'amata  fanciulla. 
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I. 

Il  dominio  temporale  de' Papi  nel  concetto  politico  ii 
GmEEl,  con  un'Appendice  intorno  al  senso  attegùritt 
Divina  Coiiuiiedia.  Pel  P.  FftAUCEsco  Bekikdlsh-u  Ift 
Un  volume  ia  16,  di  pag.  432.  ModeDa,  tipografia  dA 
macolata  Coocezione. 


Uua  delle  ambi/ioni  degli  autori  o  caldeggiatoli  M 
politica,  procurata  all'Italia  co'mem  e  costituita  nel 
tutti  sanno,  è  quella  di  far  credere  che  cotusta  impm 
non  è  stata  nella  sua  sostanza,  che  porre  in  atto  S 
politico  della  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri, 
modificato,  quanto  era  richiesto  dalle  mutate  coDdizionidd 
Bi  cotesta  rassomiglianza  poi  la  porte  più  spiccate,  a  pt 
è  l'aholinione  del  dominio  temporale  de* Papi,  che  vm\ 
poneva  qual  condizione  iudispensahìle  del  sno  sistemi^ 
così  è  stato  uno  de' principali  intendimenti  e  Teffett» 
portante  della  Kivotudone  italiana. 

Lo  scopo  principale  del  libro,  qui  sopra  annamiiK' 
punto  di  esaminare  se  veramente  Dante  Alighieri  voleiei 
il  dominio  temporale  de' Papi  dal  suo  sistema  poUliBi. 
da  lui  nettamente  ne'tre  libri  della  Monarchia^  6 
poeticamente  toccato  nella  Vicina  Commedia. 

Prima  però  di  entrare  in  questo  assunto,  l'Aul 
brevemente  in  due  quistioni  preliminari,  che  Ti 
timamente.  La  prima  è  un  pregìudii;io  molto  comi 
liberalesche,  che  cioè  il  concetto  del  Poema 
snalmente  politico.  Egli  lo  confuta  per  le  | 
serbandosi  di  trattare  direttamente  e  di  propt 
sì  alta  importanza  in  un'Appendice,  che  difetti  A 
del  volume.  L'altra  ò  la  preteuidone  testò  acci 
sente  ordinamento  politico  dell'Italia  e." 
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>  perfettamente,  il  sistema  politico  ideato  da  Dante.  L'An- 
ne dimostra  V  assurdità,  mettendo  in  piena  evidenza  quanto 
ti  due  sistemi  sieno  fra  sé  contrarli  per  Y  assoluta  opposi- 

degli  elementi  costitutivi  dell'uno  e  dell'altro:  i  quali  sono, 
incipio  formale  che  li^  specifica  nel  genere  politico  ;  il  prin- 

morale  che  ne  determina  la  bontà  o  la  reità;  gli  effetti 
li  e  immediati  che  sono  ordinati  di  lor  natura  a  produrre; 
uente  le  cause  finali  che  li  governano, 
che  posto,  non  rimane  ai  liberali  che  cercare  la  somiglianza, 
'  idea  di  Dante  e  il  fatto  della  loro  Italia,  in  quel  rispetto 
tivo  dell'  abbattimento  del  dominio  temporale  de'  Papi,  che 
)Q0  voluto  da  lui  nel  disegno  della  sua  Monarchia  (cap.  IT). 
che  l'Autore  si  trova  introdotto  nella  questione  che  forma 
oprìo  soggetto  del  suo  libro. 

l  egli  comincia  ad  argomentare  appunto  da  questa  ipotesi  : 
veramente  l'Alighieri  avesse  inteso  di  escludere  dalla  sua 
krchia  il  dominio  temporale  de' Papi.  U  che  dato  e  non  con- 
,  vi  avrebbe  egli  mai,  domanda  l'Autore,  almeno  per  tal 

rassomiglianza  fra  il  sistema  politico  attuato  nell'Italia  e 
0  che  Dante  foggiò  in  idea?  Vi  avrebbe  senza  dubbio,  egli 
ade,  rassomiglianza  materiale  ;  la  quale  però,  formalmente, 
;olverebbe  in  aperta  opposizione.  Ciò  egli  dimostra  con  un 
)  raziocinio.  Il  fine  avuto  in  mira  dalla  Rivoluzione  nell'ab- 
nento  della  sovranità  temporale  della  S.  Sede,  ò  stato  quello 
ttrarre  ai  Pontefici  il  presidio  più  necessario  pel  governo 
ì  e  indipendente  della  Chiesa,  e  così  preparare  la  via  per 
truzione,  o  in  tutto  o  almeno  in  parte,  della  religione  catto- 
3iò  dimostrano  i  fatti  e  ciò  attestano  le  confessioni  anche  più 
ite  de'capi  della  rivoluzione  italiana.  Per  contrario.  Dante, 
esse  voluto  che  a' Pontefici  fosse  tolto  il  dominio  tempo- 
Io  avrebbe  voluto  per  un  fine  al  tutto  diverso,  ed  anzi 
irio.  In  questo  caso  egli  avrebbe  pensato,  che  ciò  fosse  ne- 
*io  per  istabilire  la  Monarchia  universale,  unico  rimedio 
do  lui  a' mali  gravissimi  che  allora  affiggevano  la  società, 
imento  ef&cacissimo  di  tutt'i  beni  sociali,  massimo  de' quali 
be  stata  la  pace  universale.  Quanto  poi  alle  relazioni  della 
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Monarchia  colla  Chiesa  e  del  Monarca  col  Pontefice,  egli  nella  i 
idea,  colla  miglior  baona  fede  del  mondo,  assettaya  le  cose  |f 
maniera,  che  quella  sua  Monarchia  sarebbe  dorata  riuscire  li  pi 
perfetta .  attuazione  del  Regno  di  Cristo  sulla  terra  (eap.  ni^ .  i 

Ma  la  ipotesi  non  sussiste.  La  quistione,  osserva  l' Aatore^  (k\ 
ai  tempi  di  Dante  si  agitava  fra' guelfi  e  ghibellini,  jm9k\ 
se  al  Papa  convenisse  o  no  una  signoria  temporale,  maseikij 
ovvero  all'imperatore  competesse  la  suprema  autorità  politiOi. 
<  Dante,  egli  dice;  accettò  la  quistione  ne' termini  sopnddrii^ 
risolvendola  in  favore  dell'imperatore;  e  questo  ò  il  soggetto l 
lo  scopo  de' tre  libri  della  Monarchia.  Ferocchò  nel  prino  i 
essi  si  sforza  di  mostrare  che  ò  necessario  per  la  feliciti  tir 
l'umano  consorzio  un  Monarca  universale;  nel  secondo,  cheqii"] 
sto  Monarca  universale,  per  volere  di  Dio,  ò  l'imperatole 
mano;  nel  terzo,  che  il  Monarca  universale,  imperatore 
riceve  V  autorità  immediatamente  da  Dio,  e  però,  in  quanto  ei|lj 
politico,  non  è  soggetto  al  Pontefice.  >  Dall'  altro  canto,  oon'^ 
prue  va  con  varii  testi  della  Monarchia^  nel  sistema  politìeo 
Poeta  doveano  sussistere  le  signorìe  particolari,  r^ni,  pnod] 
repubbliche;  con  questo  però  che  fosser  soggetti  nelle  idiiifli| 
comuni  alla  suprema  autorità  dell'  imperatore,  à  chiaro 
che  come  la  Monarchia  non  doveva  a^K>rbire  gli  altri 
Stati,  così  neppure  avrebbe  assorbito  il  principato  dvile  id 
il  quale,  per  conseguenza,  sotto  il  rispetto  temporale, 
dovuto  sottostare  all'alto  dominio  dell'imperatore  (cap.IV). 

Nò  vale  opporre  che  le  condizioni  non  sieno  pari  ;  in  qv 
riconoscendo  il  Poeta  (come  appare  da  più  luoghi  della  Di< 
Commedia)  nel  governo  temporale  de' Pontefici  la  cagione 
pervertimento  universale  della  Società,  dovesse  perciò  volerlo 
strutto,  pur  seguitando  a  sussistere,  subordinate  all'  im] 
le  altre  signorie  particolari. 

Pur  troppo,  soggiunge  l'Autore,  il  nostro  Poeta  addebita 
cagione  capitale  del  guasto  sociale  de' suoi  tempi  al  goveraoi 
vile  degli  ecclesiastici;  ma  la  spiegazione  che  egli  stesso  ne 
recìde  d'un  colpo  le  difficoltà  che  se  ne  ime,  e  conferai 
rabilmeftte  il  nostro  assunto.  Di  fatto  Ift  spiegucme  àA 


DELLA  S/tkmm  ITALIANA  715 

te  dd  modo,  con  cui  a  p&rer  fino  il  gorerno  ecclesiastioo  ca- 
asse  il  guasto  sociale,  si  ridace  a  due  capi;  Tuno  negativo, 
Ile  non  si  adoperata  a  far  osservare  le  ottime  leggi  che  pur 
.«rane  e,  per  suo  dato  e  &tto,  mancava  il  buon  governo,  so- 
ondosi  esso  all'autorità  imperiale:  l'altro  positivo,  incitando 
cattivo  esempio  il  comune  degli  uomini  a  cercare  i  beni  della 
h  e  con  ciò  accendendo  la  cupidità,  che  ò  la  radice  di  tutti 
Irli.  Questi  sensi  ora  congiuntamente  ed  or  separati,  TAutore 
^a  con  evidenza  da'  luoghi  relativi  del  Poema,  che  sono  Pur- 
Tio  VI,  88  e  seg.;  ibid.  Vili,  124  e  seg.;  ihid.  IVI,  68-lOB; 
adiso  XVIII,  115  e  seg.;  ibid.  XXVH,  139  e  seg.  Quindi 
tesso  che  in  questi  st^si  giudizii  Dante  errò  gravemente, 
o  in  inganno  dal  suo  amore  per  la  Monarchia  e  da  parti- 
ì  passioni,  viene  a  conchiudere  che  la  mala  influenza  da 
ttrìbuita  al  principato  civile  de'Papi,  egli  la  riponeva  nw 
lel  loro  dominio  particolare,  A  veramente  in  quella  univef- 
preminenza  politica  ad  essi  attribuita  da' guelfi,  e  che  egli 
tva  illegittima  perchè  contro  i  dritti  dell'impero,  e  causa 
ni  male  per  le  ragioni  anzidette, 
che  sia  veramente  così,  l'Autore  lo  conferma  con  questo  in- 
argomento. Perocché,  se  Dante  avesse  creduto  che  il  dominio 
orale  de'Papi,  anche  sottoposto  all'alta  giurisdizione  del- 
>eratore,  dovesse  partorire  i  mali  che  egli  lamenta;  lo  stesso 
ozi  peggio  avrebbe  dovuto  temere  da  parte  degli  altri  Stati 
icolarì,  ridotti  alla  medesima  soggezione.  Di  fatto,  come  ad- 
ta  ai  Pontefici,  nel  modo  testò  indicato,  la  causa  de' pubblici 
,  così  l'addebita  altresì  ai  signori  particolari  e  capi  delle 
tiche  fazioni  che  travagliavano  l' Italia,  o  fossero  ghibellini 
sser  guelfi.  La  differenza  era  in  ciò,  che  nel  governo  dei 
iefici  egli  vedeva  la  causa  morale  del  pubblico  pervertimento 
uanto  rappresentava  il  principio  guelfo,  generatore  di  tutti 
ili,  perchè  dava  esca  alle  passioni  ed  impediva  l'ottimo  go- 
}  che  avrebbe  potuto  infrenarle  (luoghi  citati  del  Poema)  ; 
prìncipi  e  signori  particolari  ne  erano  cause  non  solo  morali 
nche  efficienti  per  le  opere  ingiuste  e  perverse,  con  che  met- 
to in  soqquadro  la  Sodetà  {Paradiso  VI,  97  e  seg.).  Donde 
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a  totta  ragione  conchiade,  che  se  Dante  si 
stabilimento  della  Monarchia  potrebbe   conteiu 
siguori  dì  piccoli  Stati,  molto  piiì  dovrebbe  rei 
governo  pontificio,  la  cui  supposta  rea  influenza 
dal  principio  guelfo  che  nella  detta  ipotesi  rimarrebbe 
Ond'  egli  non  avrebbe  potuto,  per  cagione  del  pabbliw  ta* 
abbattuto  il  dominio  temporale  della  S.  Sede{cap.  ft' 

Di  questo  dominio  anid  ei  riconosce  esplicitainenleii 
nei  Pontefici,  indipendentemente  dalla  costituzione  Mi] 
chia.  De'  varii  argomenti,  che  l'Autore  svolge  a  diiDUtd 
cenneremo  soltanto  tre.  1°  La  validità  che  Dante  rìoHHM 
scomunica,  fulminata  da  Clemente  IV  contro  Manfredi,  q| 
tore  delle  terre  della  Chiesa  (Purff.  IH,  121  e  3eg.).?Ii 
che  il  medesimo  fa  di  Carlo  Magno  per  avere  rìcoQqaiMb 
armi  e  restituiti  ai  Pontefici  il  patrimonio  dì  S.  Pietro,' 
da' Longobardi  (Par.  VI,  94  e  seg.)-  3"  L'altissiiuo 
rende  nel  Paradiso   terrestre,  figura  della  Chiesa,  illi 
Contessa  Matilde  (ved.  ultimi  cinque  canti  del  Pm 
per  altro  celebre  se  non  per  le  guerre  sostenute  in  difc 
sedimenti  temporali  della  S.  Sede,  e  per  ampie  donascnrll 
con  cui  gli  accrebbe  (cap.  VII). 

Stabilita  cosi  la  sua  tesi,  l'Autore  procede  a  risoinni 
Scolta,  che  si  possono  opporre  in  contrario  da'  vani  li 
Divina  Commedia;  promettendo,  e  poi  mantencndiJ 
la  parola,  non  pur  di  snebbiare  ogni  dubbio,  ma  di  &r 
più  chiara  da  questi  stessi  luoghi  la  verità  del  soo 
li  divide  in  tre  classi  (cap.  Vili). 

r  Classe.  Comprende  que' testimonìi,  ne'in 
Poeta  condanni  l'origine  stessa  del  dominio  tem| 
nazioue  di  Costantino  dicendola  illegittima,  e  m 
non  solo  la  idoneità  di  accettare  Stato,  ma  qualsivuglh 
porale :  e  sono  hi/.  SIX,  il 5  e  seg. ;  Farad.  XX,  5S  * 
ultimo  §  del  lib.  II  della  Monarchia;  ed  il  X  del  Bì. 

L'Autore  fa  osservare,  che  Dante  non  biasiiiM  l'i» 
stautino  in  sé,  la  quale  anzi  qualifica  corno  bi 
ma  sol  per  le  ree  conseguenze  che  a  lui 
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za  del  principio  guelfo.  Esaminando  poi  il  tratto  del  §  X  del 
[I  della  Monarchia,  che  è  una  risposta  ad  un  argomento 
elfi  dedotto  dalla  donazione  di  Costantino,  dimostra  ad  evi- 
che  ciò  che  Dante  afferma  essere  stato  illegittimo  in  essa  e 
uindi  la  Chiesa  non  poteva  accettare,  era  il  trasferimento  di 
0  parte  della  suprema  autorità.  Quanto  poi  alla  idoneità  di 
lere,  che  sembrava  dapprima  averle  negata,  ei  la  confessa 
rte  nello  stesso  §  X,  e  più  esplicitamente  e  più  ampiamente 
•rendendo  anche  il  principato  civile)  nel  §  XII  (cap.  IX  e  X). 
[r  Classe.  Sono  quo' testimonii,  ne'quali  par  che  dica  in- 
)ssibile  nel  supremo  Pontefice  la  potestà  spirituale  e  la 
»rale.  Esposta  colla  massima  forza  la  difficoltà^  la  qual  si 
lai  colloquio  di  Marco  Lombardo  con  Dante  nel  XVI  del 
itorio,  l'Autore  dimostra  che  quella  impossibilità  di  coesi- 
b  delle  due  potestà  nello  stesso  soggetto,  è  da  intendere  uni- 
ite  nel  senso  che  sieno  entrambe  supreme.  Egli  lo  pruova 
utta  evidenza,  V  coli' esame  del  testo,  che  tratta  soltanto 
supremazia  nell'uno  e  nell'altro  genere  insieme;  2®  col- 
ipio  che  Marco  arreca  di  un'epoca  di  felicità  sociale  che 
colloca  in  un  tempo  in  cui  i  Pontefici  avevano  dominio  tem- 
3  :  i  quali  ciò  non  ostante  vengono  additati  siccome  causa, 
le  coir  imperatore,  di  quella  pubblica  felicità  (cap.  XI  e  XII). 
[ir  Classe.  Abbraccia  que'varii  luoghi  del  Poema,  ne' quali 
he  condanni  in  generale  le  ricchezze  della  Chiesa,  e  da 
ipeta  ogni  guasto  della  medesima, 
ttane  la  indicazione,  l'Autore  scevera  da  essi,  com'è  dovere, 
che  feriscono  abusi  particolari,  veri  o  supposti,  da  sterparsi 
jgittime  riforme,  ed  altri  che  trovano  la  soluzione  nelle  ri- 
)  precedenti  ;  e  fa  soggetto  di  esame  speciale  quel  luogo  del 
itorio,  in  cui  è  descritta  la  mostruosa  trasformazione  del  Carro 
ficio,  avvenuta  per  la  moltiplicazione  delle  piume,  figura, 
dicono  i  commentatori,  de'  possedimenti  temporali  soprav- 
i  alla  Chiesa.  Siccome  questo  luogo,  secondo  le  apparenze, 
}iù  ostile  al  Pontificato,  ed  inoltre  di  difficilissima  inter- 
pone pe' simboli  allegorici  che  ne  velano  i  sensi;  così  l'Au- 
0  prende  ad  esaminare  con  singolare  accuratezza,  svolgendo 
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e  spiegando  tutta  intera  l'allegoria,  di  cui  fa  parte  e  de 
compresa  ne' cinque  ultimi  canti  del  Purgatorio. 

Lo  spazio  non  ci  permette  di  entrare  ne' particolari:  noi 
neremo  soltanto  i  capi  principali,  che  formano  la  matm  tt 
l'esame.  Questi  sono:  la  meravigliosa  processione  che  aceom] 
il  Carro  pontificio,  tirato  dal  Grifone,  simbolo  di  Gesù  CiistOy 
che  dallo  stesso  Grifone  è  ligato  all'Albero,  simbolo  deirii|ai^ 
romano.  —  Le  qualità  divine  del  Pontificato  romano,  chiarutfè 
espresse  da' simboli.  I  sei  casi  avvenuti  al  Carro,  fira'qittlik; 
pioggia  delle  piume  dell'Aquila  che  gli  cadono  in  seno,  Tdtai* 
del  Drago,  la  moltiplicazione  delle  piume,  la  mostruosa 
mazione  di  esso  Carro  per  le  sette  teste,  le  dieci  corna  e  h 
trìce  che  vi  si  asside  —  Si  esclude  il  senso  reo  di  cotesia  tn8fil^ 
mazione,  che  sì  volesse  far  consistere  nella  corruzione 
del  Pontificato  —  Il  solo  senso  reo  che  vi  è  incluso,  è  quello 
deformità  che  il  Poeta  vedea  nel  Pontificato  per  la  sop» 
gnenza  del  principio  guelfo,  ossia  delia  suprema  autorità 
politica,  che  i  guelfi  gli  attribuivano.  Questo  senso  risulta  eriii 
tissimo  dalla  coordinazione  de'simboli  delle  piume  co'fiatti 
quivi  stesso  adombrati  dal  Poeta  e  designati  espressamente  il 
altri  luoghi  (cap.  XlII-XVm). 

Questo  esame  ci  sembra  la  parte  più  importante  del  libro,  e 
diciamo  anche  più  felicemente  riuscita,  non  solo  perchè 
di  tutte  le  difficoltà,  ma  anche  perchè  la  luce  che  ne  riflette 
ad  aggiungere  nuova  evidenza  agli  altri  punti  trattati  priouL 
consulti  specialmente  il  capo  XYIU,  in  cui  si  fa  il  panlldo 
il  luogo  del  Purgatorio  (XXXH,  U2-150)  dov'è  descritUl' 
connata  trasformazione  del  Carro  pìontificio,  e  l'altro  dell'Infi 
(XIX,  106-111),  nel  quale  tornano  i  medesimi  simboli  appli 
al  Pontificato.  Tutti  i  commentatori  sentono  la  difficoltà  di 
cordare  i  due  testi  ;  e,  per  quanto  sappiamo,  nessuno  di 
riuscito  a  produrne  una  soluzione  almeno  mezzanamente  ^tòW 
bile.  La  ragione  della  difficoltà  consiste  in  ciò,  che  i  medi 
simboli,  cioè  le  sette  teste,  le  dieci  corna  e  la  donna,  relativi 
medesimo  soggetto,  cioè  al  Pontificato,  nel  luogo  del  Purgai 
esigono  un  senso  certamente  obbrobrioso;  e  in  quello  dell' 
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o  lo  esigono  sommamente  onorifico,  sino  però  ad  ana  certa 
dopo  la  quale  prendono  anche  colà  il  senso  obbrobrioso, 
itore  disgroppa  il  nodo  prendendo  la  chiave  dal  capo  XYII 
'Apocalissi,  donde  il  Poeta  tolse  i  simboli,  de' quali  lo  scrittore 
ssa  S.  Giovanni  evangelista  avea  data  la  spiegazione.  Ivi, 
;ti,  dice  che  le  acque^  sopra  cui  siede  la  donna  (Roma)  sono 
poli  soggetti^  le  sette  teste,  i  sette  colli  dov'  ò  edificata,  e  le 
i  coma,  dieci  re  collegati.  Quei  simboli  dunque  non  significano 
»,  che  la  dominazione  e  la  potenza:  cose  per  sé  indifferenti 
sne  e  al  male,  potendo  essere  strumenti  dell'  uno  e  dell'  altro. 
Qque  Dante  del  tutto  consentaneo  alle  sue  idee,  nel  luogo 
Inferno  afferma  che  la  donna  (Roma  papale)  Me  argo- 
io  dalla  sua  potenza  temporale,  simboleggiata  dalle  dieci 
ra  ecc.  (cioè  da  questa  trasse  vantaggio  in  bene  della  cristia- 
),  finché  virtute  al  suo  marito  piacque;  vale  a  dire,  finché  i 
tefici  furono  virtuosi  Per  contrario,  mancate  ad  essi,  com'  egli 
licava,  le  virtù  proprie  di  quell'alto  grado,  quella  stessa  po- 
sa temporale,  accresciuta  notabilmente  per  la  multiplicazione 
le  piume  (com'è  detto  nel  luogo  del  Purgatorio),  cioè  per  la 
?ersalità  del  potere  politico  in  forza  del  principio  guelfo,  di- 
ne a  parer  suo  causa  morale  di  tutto  il  guasto  sociale. 
j'Autore,  dopo  avere  sin  qui  provato,  con  una  dimostrazione 
a  tutto  rigore  può  dirsi  apodittica,  che  Dante  non  fu  in 
nin  luogo  delle  sue  opere  contrario  al  dominio  temporale 
Papi,  ma  che  soltanto  lo  volle  circoscritto  nel  loro  Stato  par- 
lare e  sottoposto  nelle  generali  relazioni  all'alta  signoria 
'imperatore,  dà  l'ultimo  compimento  alla  sua  trattazione, 
ostrando  che  anzi  lo  caldeggiò  quasi  altrettanto  che  la  co- 
izione  della  monarchia,  e  per  un  fine  infinitamente  più  no- 
,  qual  era  il  bene  soprannaturale  della  Chiesa  e  del  crìstia- 
mo.  Qliene  fornisce  gli  argomenti  la  famosa  terzina  del 
3II' Inferno  che  dice:  <  La  quale  (^RomaJ  e  il  quale  impero 
nano\  a  voler  dir  lo  vero,  Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
lede  il  successor  del  maggior  Piero  >  ;  e  che  egli  commenta 
iscontri  che  ha  con  altri  luoghi  del  Poema.  Fra'  quali  mi- 
te è  quello  che  trova  fra  la  detta  proposizione  e  i  sensi 
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Chiesa  un  indirizzo  salutare  a  tutto  il  consorzio  umano 

ta  importanza  molteplice  dei  Concilii  corrisponde,  nel- 
dentifico,  quella  dei  grandi  lavori  che  ci  lasciarono  il 
Gossart,  THarduino,  il  Mansi  e  quanti  altri  concorsero 
)  gli  atti  dei  Concilii  generali.  Ma  queste  opere  alla 
degli  studiosi  sono  piuttosto  da  consultare  che  da  leg- 
itamente,  quand'anche  potessero  essere  alla  mano  di 
L  però  desiderabile  un  libro  di  minor  volume  che  po- 
sedersi  da  ognuno  scusasse  a  molti  la  lettura  di  quelle 
erchio  voluminose.  E  tale  appunto  ò  la  Epitome  del 
i  Natali,  che  ha  saputo  in  essa  condensare  tutta  la  so- 
quelle,  quanto  alla  parte  canonica,  senza  però  trascumre 
itica  e  la  storica. 

re,  giusta  Tadagio  del  Venosino,  non/umum  ex  fulgore 
imo  dare  lucem^  attiene  con  sopr abbondanza  quanto 
nel  modesto  suo  titolo.  Alla  trattazione  del  soggetto 

premette  un  breve  ma  pieno  e  ben  inteso  trattato  di 
Qciliare,  che  può  servire  di  scorta  anche  alla  celebra- 
sinodi  particolari.  Tratta  quindi  per  ordine  d'ogni  Con- 
dendone la  occasione,  tessendone  in  compendio  la  storia, 
18  gli  atti  e  gli  statuti,  e  dovunque  occorra  oscurità  di 
0  di  senso,  non  lascia  di  aggiungere  gli  opportuni  schia- 
ja  esposizione  si  stende  anche  al  Concilio  Vaticano,  ben- 
ncora  compiuto,  e  per  soddisfare  all'  uopo  di  molti  ne 
er  disteso  le  due  costituzioni  dommatiche.  Oltre  alle 
llezioni  preallegate,  l'Autore  mostra  di  avere  studiato  nei 
ti  lavori,  sia  speciali,  sia  generali,  circa  i  Concilii,  e 
soro  pei  suoi  lettori.  All'accuratezza  isterica  del  suo  la- 
3l  riscontro  una  dicitura  tersa  e  chiara  quale  di  rado 

nei  libri  di  siffatto  argomento.  Per  tutti  questi  pregi 
abitare  che  moltissimi  sapranno  grado  di  tal  fatica  al- 

non  pur  tra  i  giovani  che  nelle  scuole  attendono  o  si 
)  a  tali  studii,  ma  tra  coloro  altresì  che  sapendo  quanto 
obliare  la  parte  positiva  delle  loro  cognizioni  amano 
ria  per  serbare  il  frutto  degli  studii  già  compiuti. 

o(.  F/,/m«.  744  46  tO  fiu^no  iBBt, 
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1.  I  moderai  lavori  ad  aria  compressa:  etlell]  nsìologtci  prodi 
slone  e  decompressione.  —  t  Nuova  teoria  del  Faye  ì 
dei  crateri  lunari.  —  3.  Osservazioni  del  De  Bossi  sul  reccnl«  * 

Casainicuiola. 


1.  Fra  le  ÌDDumerevoli  applicazioni  della  scienza  flsicaaltfll 
uDa  assai  frequentemente  adoperala,  benctiè  non  tanto  voìgt 
DOsciuta,  è  quella  dei  cosi  detti  cassoni  ad  aria  conapres»,  IM! 
prima  volta  dui  Trìger  nel  1839.  Siano  da  eseguire  lavori  io  Ih 
merso  sono  le  acque,  o  dove  si  tema  ctie  le  acque  posisuaia 
a  cagion  d'esempio  si  debba  cavare  un  pozzo  alla  ventura  d'iv 
una  polla  che,  apertane  la  vena,  può  invadere  d'un  tratto  Utt 
dar  tempo  agli  operai  di  risalirne  a  salvamento;  o  si  vogliali 
maggiormente  un  pozzo  in  cui  già  sorga  l'acqua  a  ijiialcbe  alis 
cui  essa  s'infiltri  per  le  sottili  venoiine  e  per  gli  acquilrloi  iA 
0  si  voglia  riparare  allo  stesso  incomodo  in  una  cava,  pulì  N 
carbon  fossile  incontrando  per  vìa  degli  strati  ricchi  di  acquei' 
biano  infine  da  murare  sottacqua  i  piloni  di  un  ponte,  o  le  III 
di  un  faro  posato  sopra  uno  scoglio  cieco;  in  tutti  cotesti  Isronl 
EOmiglìaritì  dove  importa  mantenere  intorno  ai  lavoraDli  uno  sparali 
dalle  acque  circostanti,  si  fa  uso  dei  cassoni  ad  aria  comprtSL 

La  forma  primitiva  e  più  semplice  dì  sìlTatti  cassoni  è  lifl 
dei  palombari,  ritrovata  dallo  Sturm  nel  secolo  XVI.  U(;oua>kt 
vato  qualche  volta  che  immergendo  egli  un  bicchiere  capOitiUB 
secchio  d'  acqua,  il  liquido  sale  bensì  d'  alquanto  nel  biccbien;H 
giunge  mai  ad  invaderlo  tutto,  ancorché  s'affondi  di  molto  A 
dell'acqua  esterna;  oudechè  se  nel  fondo  del  bicchiere  egli  bt 
un  pezzetto  di  carta,  questo  ne  esce  sempre  asciutto.  L'esperiemM 
da  farle  ancora  i  fanciulli,  i  quali  eziandio  sanao  ÌK 
capiscono  subito  la  ragione,  quando  si  dice  loroJ 
pelo  dell'acqua  interna  e  il  fondo  del  bicchiei 
posto  anch'essa;  e  perciò  può  ben  corapridiera 
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1  ;  sicché  premendola  di  sotto  il  liquido,  ella  si  restringe  beni^  d' un 
^  ma  alla  perfine  resistendo  colla  sua  forza  espansiva,  riesce  a  con- 
Dìlanciare  la  pressione  e  conservarsi  uno  spazio  proprio.  La  campana 
Sturm  non  è  che  un'applicazione  in  grande  di  cotesta  esperienza 
ire,  e  non  consiste  in  altro  che  in  un  gran  vaso  il  quale  s' immerge 
volto  fino  al  suolo  del  mare  o  dei  laghi,  dove  si  adopera  il  più  sovente 
so  di  ricuperare  oggetti  perduti  sul  fondo  o  nei  legni  sommersi.  Sotto 
lavorano  uno  o  due  operai,  ai  quali  Taria  chiusa  nella  campana 
L  per  parecchio  tempo  al  bisogno  della  respirazione:  ma  perchè  ella 
lon  ostante  presto  si  vizia,  lo  Sturm  insegnò  a  recarne  una  provigione. 
•ttiglie,  alle  quali  THalley  più  tardi  sostituì  dei  barili  pieni  d'aria 
,  che  aperti  all'uopo  rinnovassero  l'ambiente  mentre  la  calda  e 
La  si  lasciava  sfuggire  per  una  valvola. 

lon  tali  provvedimenti  lo  Sturm  e  l' Halley  non  miravano  che  ad 
ere  la  bisognevole  purità  dell'aria  e  non  teneano  conto  di  un  altro 
nodo  proveniente  dalla  sua  compressione.  Cotesto  incomodo  cresce 
lavorante  che  dimora  sotto  alla  campana,  a  misura  che  questa  si 
inda  più  e  più  sottacqua  ;  perchè  la  pressione  esercitata  dal  liquido 
volume  d'aria  quivi  contenuto  cresce  in  ragione  della  profondità. 
0  metri  l'operaio  vive  già  in  un'atmosfera  circa  due  tanti  più  com- 
^  che  non  l'aria  aperta,  e  soffre  la  pressione  di  due  atmosfere;  la 
e  potrà  crescere  a  tre  e  quattro  e  più  tanti,  occorrendo  il  caso 
raro  del  dover  scendere  in  proporaione  a  fondi  più  bassi.  S'inten- 
.  l'importanza  di  siffatto  accrescimento  quando  si  rifletta  che  la  pres- 
i  di  un'atmosfera  equivale  al  peso  di  17000  chilogrammi  che  prema 
atte  le  parti  come  in  uno  strettoio  la  persona  dell'operaio  e  tutti  i 
organi  esterni  ed  interni. 

i  ciò  non  pose  mente  lo  Sturm,  né  poteva,  non  essendo  ancor  nata 
npo  suo  la  teoria  del  Torricelli  che  sorse  circa  un  secolo  di  poi. 
al  principio  di  questo  secolo  il  Brìzè  Fradin  e  poi  l'Hamel  e  il 
don  si  diedero  ad  osservare  gli  effetti  fisiologici  della  dimora  in  un'aria 
)ressa,  al  quale  studio  diede  occasioni  ancor  più  frequenti  il  ritrovato 
'riger.  Trattandosi  di  agevolare  i  lavori  di  mina  in  uno  strato  di  carbon 
le  coperto  da  alluvioni  entro  cui  s'infiltravano  le  acque  della  I^ira, 
^nò  il  Triger  di  ricacciare  cotesto  acque  nel  suolo  e  contenerle  spin- 
0  a  gran  forza  nei  pozzi  dell'aria  e  mantenendovela  compressa  quanto 
^nava  ad  ottenere  l'effetto.  Di  qui  gli  nacque  l'idea  d'applicare  lo 
0  artifizio  ancora  al  muramento  dei  piloni  de'  ponti  :  il  che  fu  effettuato 
Itro  la  prima  volta  dall' Hugues  ingegnerò  inglese  nel  1851,  per  la 
nzione  del  ponte  di  Rochester.  Altri  poi  se  ne  costruirono  col  mede- 
metodo  a  Chepstow  sulla  Wye,  e  Szegedin  sulla  Theis,  a  Bordeaux, 
ndonderry,  a  Strasburgo,  ed  ogni  di  se  ne  costruiscono  altrove. 
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L'apparato  ideato  dalFEugues  consiste  primieramente  in  uO  ^. 
ferro  fuso  cbe  si  termina  per  disotto  in  una  camera  a  campa '^ 
discendere  sul  letto  del  fiume  al  punto  dove  si  dee  collocare  il  ^ 
ponte.  Alla  cima  del  tubo  è  un  come  cassone  diviso  da  due  i:^^ 
ticali  in  tre  camere.  Quella  di  mezzo  comunica  col  tubo  e  uiu  ^ 
premente  v'  introduce  e  comprime  Taria  che  spinge  in  basso 
la  costringe  a  ritirarsi  e  sfuggire  per  di  sotto  al  tubo.  Quan 
vorante  vuol  entrare,  egli  apre  la  porta  di  una  delle  due  camere^'* 
quando  è  dentro,  richiusa  quella  prima  porta  apre  uno  spiraglio  e 
nella  camera  di  mezzo  afiSnchè  Y  aria  si  controbilanci  quivi 
del  tubo  :  dopo  di  che  aperta  una  seconda  porticina  penetra  più  ; 
nella  camera  mediana  e  di  quindi  nel  tubo  e  nella  campaoa. 
egli  fa  passando  per  T  altra  camera  quando  vuol  uscire  alfape.^ 

Un  altro  apparato  che  oggidì  si  usa  più  comunemente  De^< 
sottomarini  in  cambio  dell' antica  campana  da  palombaro,  è  il  eoo 
scafandro.  Esso  consiste  principalmente  in  una  specie  d'elmo  m 
entro  cui  si  chiude  il  capo  dell'operaio  senz' altra  apertura  che^ 
finestrelle  coi  cristalli  davanti  degli  occhi.  Un  tubo  che  comonif 
una  tromba  premente,  collocata  fuori  dell'acqua,  manda  l'aria 
cassetta  che  l'operaio  si. reca  sul  dorso  a  modo  di  zaino,  e  di  qoii  ^ 
se  la  fa  giungere  per  un  altro  tubo  secondo  il  bisogno.  Bene  iot*^ 
cotest'aria  si  mantiene  sempre  compressa  in  misura  corrisponde:'!^ 
pressione  esternamente  esercitata  dall'acqua  secondo  la  varia  prò:*:: 
la  quale  è  occorso  che  giungesse  fino  a  54  metri  con  una  pressa 
6,  4  atmosfere. 

Sono  oltremodo  curiose  le  osservazioni  fatte  in  centinaia  di  espó^ 
circa  gli  effetti  fisiologici  di  pressioni  così  straordinarie  ed  anche  ^ 
Il  fatto  più  strano  si  è  che  l' uomo  regga  senza  incomodo  fino  allu- 
sione di  5  atmosfere,  equivalente  a  quella  di  85000  chilograoun 
locato  in  un'aria  compressa  fino  a  quel  punto  non  risenta  per 
altri  efietti  che  se  egli  respirasse  un'aria  molto  ossigenata.  Tutti 
che  tennero  dietro  ai  varii  accidenti  avveratisi  nei  lavori  ad  uva  i 
pressa,  convengono  nell' asserire  che  durante  lo  stato  di  compressi 
gl'incomodi  sono  di  pocoo  niun  conto.  Dolore  negli  orecchi  massùMi 
la  compressione  si  produca  rapidamente;  il  qual  nondimeno  viene  n 
mando  e  riducendosi  a  nulla  quando  l'aria  interna  al  timpano  s'èeipl 
librata  colla  esterna,  per  mezzo  delle  trombe  d'Eustachio,  il  che  sii 
tiene  più  prontamente,  al  dire  degli  operai,  facendo  a  più  riprese  l'i 
dell'inghiottire.  V'è  caso  eziandio  di  chi  essendo  sordo  all'aria  airi 
nell'aria  compressa  racquìstava  l'udito  mentre  ai  suoi  compagni <|ri 
senso  si  rendeva  più  ottuso:  e  similmente  ad  un  asmatico  e  ad  mi 
sico  il  lavoro  nell'aria  compressa  valse  se  non  la  guarigione,  ufi  i' 
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oramento.  Ommettìamo  altre  modiQcazìODi  di  lieve  momento 
ite  degli  operai  sia  nella  frequenza  del  respiro  o  dei  battiti 
sia  nella  digestione  o  nella  temperatura  generale, 
ga  mano  più  gravi  e  talvolta  mortali  sono  gli  accidenti  che 
ritorno  dall'aria  compressa  alla  libera;  come  congestioni  degli 
erni  e,  se  la  compressione  andò  oltre  alle  tre  atmosfere  e  la 
sione  fu  troppo  precipitata,  cecità,  sordità,  paralisi,  sincopi  e 
morte.  La  cagione  immediata  di  tali  sconcerti  cominciata  ad 
dal  Bucquoy  e  dal  Rameau  fu  posta  in  chiaro  pienamente  da 
1  è  da  cercare  nello  svolgimento  di  gassi  e  in  ispecie  dell*  azoto, 
te  la  compressione  e  in  virtù  della  medesima  sono  sciolti  nel 
icorporati  in  esso,  ma  cessata  che  ella  sia,  tendono  a  staccar- 
indo  delle  bollicine  gassose  che  trasportate  dalla  circolazione 
icerare  i  tessuti  del  midollo  spinale  ed  ad  arrecare  altri  scon- 
ali.  Il  grado  della  compressione,  la  sua  durata  e  la  rapidità 
mpressione  concorrono  tutte  e  tre  a  determinare  la  gravità  di 
e  ognun  vede  di  quanto  prò  sia  stato  il  mettere  in  chiaro 
ti  all'uopo  di  poter  prevenire  le  conseguenze  che  dallMgno- 
Bnivano  già  a  non  pochi  operai.  Né  meno  utili  tornano  allo 
le  osservazioni  del  Bert,  confortate  da  lui  con  varie  esperienze, 
ni  recati  da  una  compressione  che  passi  oltre  alle  5  atmosfere: 
li  dimostrato  che  l'ossigeno  compresso  oltre  a  quel  limite  at- 
sangue  e  reca  pressoché  indubitatamente  la  morte, 
i  periodici  scientiflci  hanno  variamente  discussa  una  nuova 
rno  air  origine  delle  montagne  lunari,  pubblicata  dal  Faye  nel 
i/re  des  Longitudes  del  corrente  anno  1881.  Le  fotografie  e 
el  disco  lunare  sono  oramai  così  frequenti  ad  incontrarsi  ancor 
opolari,  che  ognuno  da  esse  si  può  essere  formato  sopra  qual- 
[uelle  rappresentazioni  un  concetto  di  coleste  numerosissime 
\  ond'é  abbondantemente  seminata  la  superficie  del  nostro  sa- 
lerò forma  o  circolare  o  poco  meno,  e  il  profondo  cratere 
'gè  nel  loro  centro  ravvicinandole  alla  configurazione  dei  nostri 
fatto  si  che  a  quei  monti  lunari  si  attribuisse  comunemente 
ia  un'origine  vulcanica. 

prende  a  combattere  cotesta  opinione,  cercando  di  scalzarne 
?Dto,  ciie  è  la  rassomiglianza  fra  i  monti  lunari  e  i  vulcani 
itati  p.  e.  da  J.  Herschel  come  somigliantissimi  a  loro:  quali 
de' campi  Flegrei  e  del  Puy  du  Dòme.  «I  vulcani  terrestri, 
baye,  sono  monti  conici  di  qualche  migliaio  di  metri  d'altezza, 
cima  un  cratere  di  qualche  centinaio  di  metri  in  profondità  ; 
wrchi  lunari  sono  pozzi  il  cui  margine  misura  alcune  centi- 
;tri  in  altezza  e  il  fondo  parecchie  migliaia  di  metri  in  prò- 
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ftmdità.  »  Si  prenda  a  cagfon  d'esempio  il  circo  di  Goperaìeo.  EgE( 
pozzo  fondo  di  3440  noetri,  mentre  il  margine  non  si  eleva  che  di  8110 
tri.  Tutti  i  circhi  lunari  hanno  questa  proprietà  di  conOguraziooe: 
un  giro  circolare  e  s'avvallano  on  buon  tratto  sotto  al  livello  del )ia^ 
circostante.  Di  più,  si  osserva  che  il  fondo  è  spianato  e  ne*dichi 
vasti  sembra  seguire  la  curva  del  globo.  Aggiungiamo  subito  i 
la  differenza  notevolissima  e  per  avventura  sostanziale  che  derìn 
diversa  grandezza.  L' ampiezza  delle  asperità  lunari  non  è  meoo 
dall'analogia  dei  vulcani  terrestri  che  la  loro  profondità.  Gl'i 
circhi  di  Tolomeo,  di  Copernico,  e  di  Ticone  hanno  diametri  di  W 
di  96,  di  88  chilometri.  Vi  sono  più  di  30  circhi  con  un  diameli*  I 
oltre  ad  80  chilometri,  e  quello  di  Schickardt  misura  niente  meio 
256  chilometri.  Come  si  fa  a  ragguagliare  queste  affezioni  delti  sifi^ 
ficie  lunare  coi  crateri  dei  vulcani  terrestri,  che  dalla  Luna 
appena  visibili  ai  migliori  telescopii?  e  come  si  può  applicare  illi 
mazìone  dei  primi  le  ipotesi  che  si  reggono  sulle  condizioni  tanto  Mt 
dei  secondi? 

Il  Faye  va  anche  più  in  là.  Dal  non  iscorgersi  intomo  al  glekok 
nare  alcun  indizio  di  atmosfera  egli  deduce  che  quivi  non  solo  noft 
ma  non  sia  esistito  mai  né  acqua  né  gasse  di  alcuna  sorta. Sedi 
vero,  non  occori*erebbe  di  più  per  convincere  che  i  circhi  Iddvì 
hanno  un'origine  vulcanica,  nella  quale  l'acqua  ei  gassi  dovrebbe 
sere  gli  agenti  non  che  principali  ma  al  tutto  essenziali.  Pertanto  fl  Fi!* 
propone  intorno  alla  formazione  delle  asperità  lunari  una  ipotesi  iW 
diversa  dalla  comune  e,  almeno  in  parte,  più  corrispondente  alle  90t 
vazioni  fin  qui  recitate. 

Rappresentandosi  il  globo  lunare  allo  stato  liquido,  egli  consideri  f' 
fetto  dell'attrazione  esercitata  sovr' esso  dalla  Terra;  simile  ma  assai 
notevole  che  quello  prodotto  dalla  Luna  sui  nostri  mari  quando  attrM^ 
done  l'acqua  vi  produce  una  convessità,  donde  nasce  il  fenomeno  dei 
e  dei  riflussi.  Venne  poi  formandosi  a  poco  a  poco  per  raffredda; 
sulla  superflce  di  quel  mare  una  scorza  solida,  da  principio  assai  frii 
e  soggetta  a  franare  qua  e  là,  restandone  come  bucherata.  Ri 
poi  le  maree,  il  liquido  interno  riboccava  per  quei  fori  ad  altem 
maggiore  che  se  tutta  la  superficie  ne  fosse  stata  aperta,  appunto 
avviene  delle  nostre  maree  che  nei  mari  rinchiusi  si  levano  ad  ilW 
di  gran  lunga  maggiori  che  nell'oceano.  Cosi  avvenne  che  la  pud* 
milìquida  del  nocciolo  della  luna  riversandosi  per  le  bocche  della  sevi 
esterna,  vi  formasse  quegli  orli  rialzati,  che  fanno  loro  corona:  fladl 
raffreddandosi  tuttavia  e  ristringendosi,  venne  a  consolidarsi  e  a  forai* 
il  suolo  dei  crateri  alla  grande  profondità  a  cui  lo  vediamo. 

Tale  è  in  succinto  la  teoria  del  Faye  esposta  certamente  a  bob  peeH 
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)Ità  oei  suoi  particolari,  ma  assai  bene  fondata  quanto  ad  alcune 
àoni  che  solleva  contro  l'opinione  comune  e  quanto  alla  verosimi- 
:a  della  formazione  dei  crateri  lunari  da  lui  imaginata. 
À  proposito  di  fenomeni  vulcanici,  il  eh.  Prof.  Michele  Stefano 
ossi  ha  pubblicato  nel  suo  BuUettino  del  Vulcanismo  Italiano  una 
ssioae  intorno  al  terremoto  di  Gasamìcciola,  dalla  quale  scorgiamo 
liacere  come  la  fisica  terrestre  endogena  vada  rassodando  sempre 

0  i  suoi  canoni  e  preparandone  già  T applicazione  alla  pratica, 
endendo  conto  del  I  volume  della  Meteorologia  Endogena  pubbli- 
{ià  dal  eh.  geologo,  recitammo  la  prima  legge  fondamentale  da  lui 

determinata  intorno  all'andamento  del  moto  sismico.  Secondo  questa 
la  forza  che  produce  le  scosse  si  manifesta  secondo  Tandare  delle 
re  geologiche  del  suolo,  onde  seguono  due  effetti:  il  primo  che  «  es- 
la  frattura  il  veicolo  o  la  via  di  sfogo  della  causa  sismica  impel- 
ai disotto,  il  principale  effetto  dell'urto  di  una  scossa  dev'essere  la 
3za  ad  aprirsi  la  fenditura  secondo  il  suo  asse  e  al  tempo  stesso 
giare  in  questa  medesima  direzione  durante  il  passaggio  della  forza 
lente.  L'altro  effetto  necessario  deve  manifestarsi  appeoa  cessata 

1  prima  fase  del  fenomeno,  quando  cioè  i  due  labbri  della  frattura 
cati  rimangono  lasciati  a  sé  stessi  per  ritornare  al  loro  naturale 
brìo.  In  questa  seconda  fase  del  fenomeno,  deve  prodursi  un  movi- 
\  con  onde  normali  alle  prime.  »  Quindi  un  secondo  canone  formo- 
lal  Serpieri  cioè  «  dover  essei'e  sempre  identico  l'andare  delle  scosse 

medesimo  luogo  e  nelle  medesime  condizioni.  » 
i  giustezza  di  queste  leggi  riscontrata  dal  De  Rossi  non  solo  col- 
rvazione  dei  tremuoti  recenti,  ma  ancora  sui  guasti  lasciati  dai  tre- 

su  monumenti  antichi,  ebbe  una  evidente  rìpruova  nell'ultimo  tre- 
)  di  Casamicciola.  Ommettendo  altri  particolari  ne  recheremo  solo  un 
X  Dalla  prima  legge  stabiUta  dal  De  Rossi  conseguita  che  «  salvi 
tri  fattori  della  solidità  e  altezza,  gli  edifici!  paralleh  all'asse  della 
.ura  rovinano  col  terremoto,  e  gli  edifici!  posti  in  angolo  a  questa 
resistono  potentissimamente  alle  onde  sismiche  ».  E  conforme  a  ciò 
to  i  danni  agli  edifizii  antichi  o  recenti  si  osservano  sempre  mag- 
0  minimi  od  anche  nulli  secondo  che  il  rettangolo  dei  medesimi 
ota  le  facce  o  gli  angoli  alla  linea  di  frattura  geologica. 
<ella  borgata  di  Casamicciola  vi  avea  due  chiese  che  offerivano  per 
unto  le  due  condizioni  opposte.  L'una,  che  è  la  parrocchiale,  s'ap- 
i  con  un  angolo  verso  la  frattura,  l'altra  detta  della  Pietà  le  corre 
io  per  lungo.  La  conseguenza  fu  che  il  campanile  della  Pietà  trovatosi 
lelo  al  primo  impulso  da  Ponente,  cadde  in  quella  dirittura:  e  se- 
I  il  medesimo  verso  cedettero  i  muri  di  fianco,  la  volta  ne  fu  spaccata 
ud  al  Nord  e  la  cupola  rovinò  senza  rimedio.  In  quella  vece  la  chiesa 
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parrocchiale  rimase  intatta.  Il  campanile  e  la  cupola  e  gli  ardii  MJ 
delle  navate  non  soffersero  il  menomo  danno:  e  i  leggieri  spoMÉi 
seguiti  in  quattro  degli  otto  pilastri  del  cupolino,  mostraYaooehnntt-j 
sersi  agitato  il  suolo  pel  verso  delle  diagonali. 

La  medesima  diversità  nella  resistenza  degli  ediOzii  alleseo»lili 
tremuoto,  conforme  alla  varia  loro  orientazione  si  osserva,  al  due  #j 
l'illustre  geologo,  in  tutto  il  rimanente  della  borgata:  onde  sì 
trarre  le  norme  per  la  riedificazione  delle  nuove  case,  se  il  medesiMi 
fosse  anzi  di  parere  che  si  rìnunziasse  a  rifabbricare  il  qaartiae  i#| 
nato  nel  luogo  do v' egli  era,  per  lo  incrociarsi  che  fanno  quivi  steMÉl' 
fenditure  del  suolo,  rendendolo  perciò  sì  instabile,  che  per  avveoton 
sun  provvedimento  basterebbe  a  campare  dalla  rovina  gli  edifioi  poBln] 
sopra. 

Codesto  medesimo  caso  in  cui  confessando  la  nostra  iDSQÌeieiBt| 
resistere  al  flagello  si  indica  non  pertanto  la  via  di  evitarne  rìo60Éi^| 
palesa  abbastanza  l'utilità  somma  degli  studii  intrapresi  e  contiMUi' 
tanto  zelo  dal  De  Rossi  e  dagli  altri  nostri  sismologi  italiani. Mi 
che  la  terribilità  di  cotesto  flagello  e  per  sé  stessa  e  nelle  mtéis^ 
uomini  dipende  sopra  tutto  dal  sopraggiungere  improvviso,  non  v'èdtt' 
questione  che  si  muova  più  comunemente  e  più  si  desideri  di  ^\ 
sciolta  che  questa:  se  v'abbiano  indizii  onde  prevedere  il  tremooloìK 
tempo  da  cercarne  riparo  almeno  le  persone.  Di  ciò  tocca  il  eh.  geol#| 
nella  sua  Meteorologia  endogena  e  più  recentemente  nella  coofemB 
che  egli  tenne  addi  3  aprile  del  corrente  anno,  a  proposito  dello  stessi 
tremuoto  di  Casamicciola  (1).  Alla  domanda  se  mai  si  sieno  prevedati  sòeir 
tificamente  i  tremuoti,  il  De  Rossi  giovandosi  in  ispecie  dei  lavorio 
Prof.  Favaro  di  Padova,  risponde:  In  tempi  remotissimi  i  tremuoti  h* 
rono  qualche  volta  preveduti;  dopo  il  risorgimento  degli  studii  dod{ìì>' 
Ne  previdero,  a  cagion  d'esempio,  Anassimandro  e  Ferecide  neirantidiitii^ 
e  una  simile  predizione  si  attribuisce  dal  Petrarca,  testimonio  immediit^ 
ad  un  vescovo  dei  suoi  tempi,  che  egli  dice  esperto  neir  astrologia. 

Opina  pertanto  il  De  Rossi  che  essendo  per  l' addietro  più  attive k 
forze  sotterranee  e  più  notevoli  i  fenomeni  che  U  precedono,  potess^fl 
più  agevolmente  essersi  stabilite  da  avveduti  osservatori  alcune  regok 
sicure  e  facilmente  applicabili  nella  pratica.  Un  buon  argomento  a  fb 
stegno  di  tale  opinione  è  riposto  in  ciò  che  tutti  gli  antichi  canoni  voi 
gari  e  popolari  disprezzati  dalla  scienza  moderna,  si  trovano  avverH 
quando  si  osservino  per  mezzo  degli  istrumenti  microsmici,  dandocisi  co 

'  Intorno  aW  odiema  fase  dei  terremoti  in  Italia  e  segnatamente  mi  M 
remoto  di  Casamicciola  del  é  marzo  1881.  Conferenza  del  prof.  M.  S.  De  Rossi  ea 
Roma  Siabìlimenlo  Giuseppe  Ci  velli  Via  della  Mercede  9, 1881. 
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3  ehe  i  fenomeni  notati  in  altri  tempi  come  precursori  del 
>  tali  anche  oggidì,  e  solamente  sono  scemati  di  molto  in 
e  a  ciò  v'ha  dei  segni  che  eziandio  ai  giorni  nostri  sono 
né  altro  vi  manca  se  non  che  si  riducano  a  norme  stabili 
onoscere  al  pubblico  per  comune  utilità.  Del  che  il  De  Rossi 
npii  raccolti  da  scrittori  moderni.  «  Trovandosi  in  Lima 
morte  e  chiuso  in  un  carcere  quasi  sotterraneo  il  Viduare, 
ervato  sotterra  un  tal  gorgoglio  continuato  e  sempre  cre- 
n  dubitò  di  raccomandare  ai  suoi  custodi  che  annunziassero 
li  un  gran  tremuoto.  Questi  lo  tennero  per  dissennato  dalla 
non  passarono  due  giorni  che  Lima  per  tremuoto  rovinò 
rovine  del  carcere  scampato  giunse  a  salvamento  nel  Belgio, 
tremuoto  che  subbissò  Melfi  nel  1851,  i  padri  cappuccini, 
dei  quali  non  rimase  pietra  sopra  pietra,  furonotutti  salvi 
fugiati  all'aperto  per  T indizio  di  un  ribollimento  romoroso 
(10  in  un  lago,  antico  cratere  vulcanico,  posto  non  lungi 

30  per  brevità  altri  fatti  citati  dal  De  Rossi,  e  conchiudiamo 
di  carità  il  soccorrere  gl'infelici  superstiti  del  tremuoto 
ila  può  tornare  niente  meno  giovevole  alla  salute  di  molti 
loro  che  cogli  studii  e  colle  osservazioni  cercano  modo  di 
futuro  gli  assalti  improvvisi  di  un  fenomeno  si  micidiale. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenee,  9  giugwl88t 


I. 

BOMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Della  reazione  giudaica:  cioè  ddh 
azioni  comandale  dalla  loro  legge  agli  ebrei  contro  i  non  ebrei.  Ed  m 
luogo,  della  loro  Reazione  religiosa;  la  quale  si  distingue  io  domoatì 
turgica  e  polemica.  Secondariamente  della  loro  Reazione  politica.  Dorè  i 
dell'usura  :  la  quale  è  permessa  agli  ebrei  verso  gli  ebrei  :  ma  è  loro  con 
sotto  pena  di  peccato,  verso  i  non  ebrei  e  specialmente  verso  i  crìsii 

Da  queir  impasto  velenoso  di  Sospetto,  di  Frode,  di  Fttrberìi,( 
goglio  e  di  Odio  al  genere  umano  specialmente  cristiano,  onde  eoe 
Spirito  Giudaico  io  forza  di  quella  educazione  che  gli  ebrei  sua 
nelle  loro  famìglie,  nei  loro  ghetti  e  nelle  loro  sinagoghe  d»  i 
precetti  del  Talmud  loro  esclusivo  codice  civile  e  religioso,  da  qua 
biccato,  diciamo,  e  quintessenza  di  ogni  malizia  che  fu  ed  è  e  s 
sarà  come  la  seconda  natura  di  ogni  ebreo  osservante  la  sua  leg 
condo  che  finora  vedemmo  riconosciuto  e  dimostrato  dalle  indob 
stimonianze  di  tanti  versatissimi  in  questa  materia  (e  si  rìconoso 
mostra  parimente  colla  prova,  per  ormai  due  mila  anni  contino] 
fatto,  dell'esperienza  e  della  storia);  da  questo  più  satanico  che 
estratto  e  distillato  di  empietà,  malizia  e  malignità  onde  consta  lo 
del  Giudaismo  è  ben  naturale  che  scenda  come  necessaria  cons< 
quella  praticamente  malefica  azione  che,  come  vedemmo  alla  fii 
precedente  corrispondenza,  il  Chiarini  chiama  Beazione  giudaica 
tutte  le  razze  e  società  civili  e  religiose  non  giudaiche  e  spedi 
contro  la  cristiana.  Opera,  infatti,  ognuno  secondo  che  pensa,  io 
vuole.  E  siccome  T  ebreo  pensa,  intende  e  vuole  malignamente  vei 
i  non  ebrei,  e  specialmente  i  cristiani,  cosi  è  naturale  che  oper 
gnamente  verso  di  loro,  secondo  che  la  ragione  persuade  e  Tes] 
comprova.  La  quale  malignissima  reazione  ebraica  contro  tutto  i 
umano  non  ebreo  il  Chiarini,  dalla  pagina  322  alla  360  del  1® 
della  sua  Teoria  del  Giudaismo,  triplicemente  distingue,  seconj 
cetti  del  Talmud  e  dei  Rabbini,  in  Beazione  religiosa^  in  Beati 
litica  ed  in  Beazione  Criminosa. 
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B  parlando  in  primo  luogo  della  BMJsiane  religiosa^  cioè  di  quanto 
;li  ebrei  prescritto  ed  insinuato  dal  Talmud  relativameale  all'odio  ed 
isprezzo  cbe  essi  debbono  nutrire  contro,  non  già  soltanto  tutte  le 
poni  e  specialmente  contro  la  cristiana,  ma  contro  tutti  gli  individui 
essanti  altra  religione  che  la  loro  talmudica,  suddivide  questa  Rea- 
e  religiosa  in  JDommaMca^  Liturgica  e  Polemica.  E  quanto  alla 
^natica  è  da  sapere  prima  di  tutto  che,  come  nota  anche  il  Drack, 
fcbini,  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  e  la  dispersione  degli  ebrei 
le  genti,  ebbero  sempre  somma  cura  di  alterare,  corrompere,  mu- 
e  ed  in  ogni  modo  falsare  le  antiche  scritture  e  tradizioni  (ossia 
3Ì^}  della  sinagoga  favorevoli  al  cristinesimo,  giungendo  perdno  a 
re  il  testo  della  Bibbia  ogni  qual  volta  ne  recano  nei  loro  Trattati 
che  luogo  che  non  si  adatti  al  loro  parere.  E  siccome  gli  ebrei  non 
>iìo  altro  testo  della  Bibbia  che  il  proposto  loro  nelle  scuole  e  si- 
ghe  nei  trattati  del  Talmud  e  nei  loro  libri  rituali,  ne  discende  che 
i  bbia  stessa  per  loro,  di  fatto,  non  esiste,  se  non  che  anticristiana- 
jb  rifatta  dai  loro  Rabbini  e  dal  loro  Talmud.  Ondechè  nessuna  presa 
ro  Tebreo  ottiene  il  cristiano  apologista  quando  gli  argomenta  contro 
jesto  biblico  dall'ebreo  non  curato  se  non  che  nel  testo  e  nel  senso 
udico.  E  benché,  considerando  la  cosa  in  sé  stessa,  saviamente  si  ar- 
anti contro  Tebreo  dal  testo  biblico,  in  pratica  però  non  se  ne  con- 
de  niente.  Giacché  gli  ebrei  non  considerano  come  canonico  ed  au- 
Lco  altro  testo  biblico  che  il  talmudico.  E  perciò  dal  Talmud  stesso 
ille  sue  spiegazioni  bibliche  partono  sempre  il  Drack  e  quanti  altri 
ccinsero  a  convincere  scientificamente  gli  ebrei.  Si  trovano  ancora 
tti  nel  Talmud  stesso,  cioè  nella  tradizione  o  cabala  ebraica,  testi  e 
imenti  tradizionali  antichi  non  ancora  falsati  ed  ormai  più  non  falsa- 
I  perchè  consegnati  in  autentiche  stampe,  residui  dell'antica  cabcUa 
ia  santa,  cioè  vera,  quale  si  trovava  nelF  antica  Sinagoga  venuta  fino 
)i  presso  che  miracolosamente  in  alcuni  testi  stessi  rabbinici.  Pressoché 
acolosamente,  diciamo;  perché,  per  singolare  provvidenza,  rispettati  da 
Bulla  rispetta.  Cosicché  il  Drack  specialmente,  nelle  sue  Armonie  della 
\esa  colia  Sinagoga,  coi  testi  stessi  cabalistici  potè  dimostrare  agli 
i  la  verità  della  religione  cristiana.  Il  che  aveva  già  benissimo  fatto, 
secoli  prima,  Pico  della  Mirandola,  com'è  noto.  Che  se  la  conversione 
cuori  e  delle  volontà  dipendesse,  non  dalla  grazia,  ma  dalla  sola 
iza,  non  vi  sarebbe  Rabbino  che,  in  forza  de' suoi  stessi  testi  talmu- 
non  si  dovesse  far  cristiano;  secondoché  di  fatto,  coll'aiuto  della  di- 
grazia, narra  il  Drack  avere  fatto  molti  Rabbini  da  lui  mentovati 
;.  XXXII  del  suo  voi.  2*  delle  Armonie.  Ma  la  loro  Reazione  è  va- 
vria.  E  perciò  la  Chiesa  ehìzm^  perfidi  gli  ebrei,  perchè  di  mala  fede 
eoo  nei  loro  capi,  redattori  del  Talmud  e  falsificatori  della  vera  tra- 
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dizione)  loltaati  coatro  la  fede  loro  dimostrata  dagli  stessi  residn 
loro  antica  buona  fede  da  loro  stessi  conservata^  a  loro  dispetto,  Dà 
libri.  Del  che  parleremo  più  di  proposito  quando  tratteremo  delh 
hal^  ossia  Tradizione  ebraica.  Per  ora  ci  basti  il  porre  io  sodo 
la  Reazione  giudaica,  in  quanto  è  religiosa  e  dommaUea,  A  d 
specialmente  con  questa  alterazione,  falsificazione  ed  anche  disi 
dei  loro  libri  medesimi,  ogni  qual  volta  contengono  qualche  vertigì» 
l'antica  e  vera  tradizione  della  Sinagoga,  di  cui  la  Chiesa  ciuolìei 
la  continuazione.  Del  che  reca  un  esempio  curioso  il  Drack  a  pig. 
del  1<^  voi.  delle  sue  Armonie  della  Chiesa  colla  Sinagoga, 
come  lo  stesso  Mosè  Maimonide  (nato  in  Cordova  nel  1 155  dopo 
Cristo)  oracolo  dei  ghetti,  nemicissimo  del  cristianesimo  e  sped 
del  domma  della  SS.  Trinità,  nel  suo  Trattato  dei  FondanienS 
Fede  al  capo  2**  paragrafo  10  copiando,  senza  dubbio,  seozi 
qualche  antica  Cabala  o  Tradizione  della  Vecchia  Sinagoga  «  rende  (< 
il  Drack)  una  solenne  testimonianza  in  favore  del  domma  della  ^W 
nità.  ))  Ed  il  Drack  reca  questo  testo,  come  pure  T  altro  asehe 
esplicito  che  lo  stesso  Maimonide  scrisse  nel  suo  libro  H  Ikttm 
Perplessi  nel  cap.  68  della  Parte  1*  dicendo  che:  «  La  CoDceziooe, 
«  lui  che  concepisce  e  Chi  è  concepito  sono  in  Dio  tre  modi  di 
«  i  quali  non  costituiscono  che  la  stessa  essenza,  né  formano  paolo 
«pluralità:  »  aggiungendo  òhe  «  questa  verità  è  comunemente 
«  vuta.  »  Ma  che  ?  Narra  il  Drack  che,  appunto  perchè  in  questi  M 
del  loro  gran  dottore  gli  ebrei  videro  rendersi  un  qualche  omaggio  di 
verità  cattolica,  tentarono  fin  dal  secolo  decimoterzo  dì  distruggerti  al 
fuoco.  Ma  erano  ormai  si  noti  e  sì  comuni  che  ancora  si  cooserfil 
«  Ed  ora  i  Rabbini  (dice  il  Drack)  spiegano  o  meglio  scusano  (0 
«  possono  le  proposizioni  cristiane  che  si  trovano  in  Maimonide,  M 
«  rendo  ad  illogiche  sottigliezze,  secondo  che  sogliono  fare  per  le  |i^ 
a  fezie  deir  antico  testamento.  »  Or  come  sia  accaduto  che  questi  e  bmH 
altri  testi  si  trovino  in  Maimonide  si  conformi  alla  verità  catudia,! 
Drack  lo  spiega  dicendo  che  <c  o  Maimonide  nella  sua  cecità  bob  e^i 
<c  egli  stesso  quello  che  scriveva,  profetando  (come  Caifas)  senza  ea|iH 
«  ciò  che  profetava;  oppure,  volendo  di  quel  suo  ristretto  del  Talmud  H 
«  come  il  Codice  della  sua  razza,  non  potè  dispensarsi  dal  racchiadeN 
«dentro  tutto  quello  che  formava  in  qualche  parte  T  insegnamento  di 
«  l'antica  cabala  e  Sinagoga.  » 

Or  benché  sìa  ceno,  come  altrove  vedremo  più  di  proposito,  che  adi 
stesso  Talmud  e  nella  cosi  ora  detta  Cabala  ebraica  si  trovano  bmÌ 
luoghi  non  falsati  dagli  ebrei,  appartenenti  all'antica  vera  tradiziott 
dottrina  della  Sinagoga  e  perciò  conformi  alla  verità  cattolica,  qati 
testi  però  non  sono,  in  queir  informe  ammasso  di  empietà,  di  bestenoi 
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lità  e  di  favole,  che  come  quei  pochi  ruderi  di  città  perite,  che 
a  pochi  dotti  e  molto  osservatori  di  ogni  vestigio  fanno  testi- 
la di  ciò  che  era  una  volta  quello,  che  ora  non  è  più  che  una 
limora  di  vipere  e  di  serpi.  Tornando,  in  fatti,  a  ciò  che  espone  il 

sopra  la  Reazione  religiosa  dommatica  dello  spirito  giudaico, 
il  celebre  Rabbino  Giuseppe  Albo  nel  1425  scritto  il  suo  libro 
idamenU,  detto  Sepher  Ikkarim,  nel  quale  riduce  a  tre  parti 
essenza  della  Legge  degli  ebrei  dispersi,  pone  per  primo  articolo 
le  la  credenza  dell' Unità  di  Dio  in  modo  da  far  intendere  che 
'omma  si  oppone  quello  dei  cristiani  sopra  lu  SS.  Trinità 
finità  di  Gesù  Cristo.  Il  che  è  falso  ed  è  una  giunta  reazio- 
ni Rabbini  ai  loro  stessi  testi  antichi.  Poniamo,  infatti,  che  in  quei 
ti  la  SS.  Trinità  non  sia  espressamente  insegnata,  è  però  certis- 
e  mai  non  vi  è  espressamente  negata.  E  cosi  parimente  il  secondo 
ssenziale  della  credenza  alla  Legge  di  Mosè  come  discesa  dal 
esposto  dall'Albo  come  in  opposizione  alla  credenza  dei  cristiani 
ssione  dal  cielo  di  Gesù  Cristo  e  della  sua  Legge.  Il  che  è  pa- 

falso  ed  opposto  ai  testi  antichi  della  tradizione  rabbinica.  Final- 
il  terzo  punto  della  credenza  alla  rimunerazione  ed  al  castigo 
delle  azioni  umane  è  esposto  dall'Albo  come  in  opposizione  ai 
ed  alla  passione  di  Gesù  Cristo.  Il  che  è  parimente  falso  ed  ag- 
dai  Rabbini,  unicamente  per  dipìngere  agli  occhi  degli  ebrei  i 
i  come  neganti  quello  che  quanto  loro  e  più  di  loro  e  meglio  di 
sdono  veracemente.  E  cosi,  per  gli  ebrei  è  un  articolo  di  fede  il 

che  i  cristiani  sono  tutti  idolatri,  perchè  credendo  nella  Trinità 
Tunità  di  Dio  e  credendo  nella  divinità  dì  Gesù  Cristo  adorano 
IO  come  Dio.  Inoltre  è  articolo  di  fede  per  ^li  ebrei  il  credere 
'istiani  negano  Fantico  testamento  e  la  verità  e  santità  della  I^egge 

da  Dio  rivelata  perchè  credono  alla  Legge  ancora  di  Gesù  Cristo 
)piè  la  mosaica.  Donde  segue  il  loro  terzo  articolo  di  fede,  secondo 
!  tutti  noi  cristiani,  non  che  tutto  il  genere  umano  non  ebreo, 
remissibilmente  condannati  alle  pene  eterne.  Ed  è  poi  curiONÌ.s.simo 
col  quale  gli  ebrei  sono  riusciti  a  formarsi  un  quarto  loro  articolo 
del  tutto  rabbinico  e  talmudico,  secondo  il  quale  non  vi  è  ebreo 
nto  perverso  il  quale  non  sia  certo  di  andar  in  Paradiso  purché 
0.  (c  Tutti  irli  israeliti  (dice  il  Talmud)  avranno  pirte  alla  felicità 
ecolo  futuro.  »  E  ciò  per  tre  motivi.  Primieramente,  in  virtù 
rconcisiooe.  la  quale  ha  forza  anche  applicata  kuI  cadavere.  K 
t\\  ebrei  so-')io'io  circi^jci  U'ji*  j  loro  flyliuoli  morti  prima  di  aver 
essere  cirCinci^i  n^lj'otjav.i  g.orn')  della  loro  nancila.  Sifcondaria- 
in  virtù  di  qw-iW-àsì  ancfie  menoma  pratica  lej(ale  di  loro  onner- 
vita.  E  notano  espressamente  i  dotUiri  che  ba»U  l'aver  detto  udì 
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Yolta  Amen  per  essere  eerti  della  propria  salute  eteraa;  porche,  i\ 
sia»  ebreo  circonciso.  Giacché  «  è  scritto:  Aprite  le  porte  j 
«  entrare  U  giusto  che  osserva  la  verità.  Ma  oon  bisogna  kggei 
«  il  Talmud)  la  verità.  Leggete  invece  cki  dice  amen.  »  E  pa 
le  donne  ebree,  ancorché  di  pessima  vita,  la  parola  Amen  del 
sola  volta  in  vita,  basta,  invece  della  circoncisione,  per  la  salute 
In  terzo  luogo,  infine,  sono  tutti  gli  ebrei  certi  della  loro  etem 
in  virtù  del  patto  che  Dio  giurò  ad  Àbramo,  secondo  il  quie  g 
non  solo  sono  popolo  di  Dio,  ma  sono  esenti  dal  fuoco  dell' ini 
quale,  secondo  il  Talmud,  non  ha  più  presa  neppure  sopra  gì 
Gli  altri  popoli,  invece,  o  resteranno  sempre  nel  sepolcro  perdii 
un'anima  incapace  di  risurrezione,  (giacché  si  trova  nel  trattato' 
Ghadasch  fol.  60  colonna  1^  n.  10  sotto  il  titolo  Qeschamim  oo  H 
dice  che  •  soli  ebrei  risorgeranno)  ovvero  andranno  tutti  alfì 
giacché  dice  il  Salmo  (9,  18)  Convertantur  peccatores  in  ii^ 
gentes  quae  óbliciscuntur  Deum.  E  chiede  qui  il  Talmud:  «  Chi 
peccatori  e  le  genti  che  dimenticano  Dio?  Sono  «  i  Cuteani  »;  e 
dire  i  non  ebrei. 

Questi  soli  sogni  rabbinici,  i  quali  costituiscono  per  gli  ebrei  oss 
la  loro  legge  altrettanti  dommi  religiosi,  sono,  conoe  ognuno  vede 
soli  capaci  di  formare  di  qualunque  siasi  ebreo  un  mostro  di  pe 
e  di  intolleranza  brutale  contro  tutto  il  genere  umano  e  spedi 
contro  i  cristiani.  E  ciò,  come  giova  sempre  notare,  per  prìiK 
coscienza,  per  dovere  religioso  e  per  ispirito  di  divozione.  U  ehi 
il  distintivo  essenziale  della  religione  presente  ebraica;  fuori  deD 
nessuna  si  troverà,  per  quanto  empia,  la  quale  comandi  positini 
sempre  il  male  come  precetto  religioso  e  di  coscienza  :  cosicché  ci 
il  bene  debba  pentirsene  come  di  un  peccato  e  chi  fa  il  mal 
essere  certo  della  sua  eterna  salute.  Né  vale  la  ritorsione  clv 
pretendesse  forse  qui  trarre  dalla  così  detta  intoìleranea  dommaA 
religione  cattolica;  di  cui  é  domma  di  fede  che  ftMri  della  Ck 
vi  è  salute.  È  noto  infatti  anche  a' più  ignoranti  che,  mentre  il* 
dee  fermamente  credere  che  fuori  della  Chiesa  non  vi  è  sci 
però  sempre  anche  ammettere  la  possibilità  della  buona  -fede 
misericordia  di  Dio  quando  si  tratta  degli  individui  in  particola 
se  apparentemente  pessimi,  increduli  ed  anche  ebrei.  Inoltre  de 
stiano  amare  e  beneficare,  per  quanto  può,  tutti  gli  uomini,  se 
regole  dell'ordinata  carità.  SI  che  di  nessuno  gli  é  lecito  neancli 
sare  o  il  sospettare  temerariamente  e  nemmeno  degli  ebrei  in  pu 
dovendosi  sempre  ammettere,  anche  in  ciascun  di  loro,  la  possibi 
buona  fede,  o,  se  non  altro,  della  conversione  in  morte.  E  { 
Ghiesa  che  canonizza  e  beatifica  tanti,  non  dichiarò  mai  nessuno 
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ebrei  invece  dichiarano  dannato  tutto  il  genere  umano,  non  amtnet- 

0  buona  fede  in  nessuno  non  ebreo,  né  la  conversione  ad  altro  che  al 
daismo  e  si  canonizzano  da  sé  tutti  in  nkassa  fin  dalla  vita  presente, 
che  siano  circoncisi  e  dicano  un  solo  Amen  una  sola  volta  in  loro 
à«  Ondechè  essi  soli  sono  i  veri  intolleranti  per  loro  religione,  per 
»  domma  talmudico  e  per  principio  di  religiosamente  e  dommatica- 
3te  pervertita  coscienza.  Se  poi  questo  o  quell'ebreo  in  particolare 
ri  religiosamente,  e  perciò  empiamente,  secondo  la  sua  legge  ;  oppure, 
andò  la  sua  legge,  sia  un  uomo  onesto  ed  anche  pih  onesto  di  molti 
»tiani,  questa  è  un'altra  questione.  Ma  noi  non  parliamo  qui  che  della 
$e  ebrea  e  di  quegli  ebrei,  o  ninno  o  pochi  o  molti  che  siano,  i  quali 

0  meno  perfettamente  T  osservano.  È  poi  cosa  naturale  e  che  va  coi 
i  piedi  che  gli  ebrei  neghino  sempre  e  tutti  questi  loro  dommi  e  pre- 
i  religiosi.  Ma  si  dovrebbero  ricordare  che,  anche  quando  più  solen- 
lente  li  negarono  nel  celebre  loro  Sinedrio  del  1806  e  1807  sotto 
>€leone  T,  nel  quale  protestarono  e  dichiararono  si  piamente  la  loro 
itropia  e  benevolenza  universale  verso  i  cristiani,  come  verso  tutto  il 
ere  umano,  non  poterono  però  esimersi  dal  lasciarsi  sfuggire  di  bocca 
utentica  testimonianza  del  loro  odio  generale  al  mondo  non  ebreo  con 
Ila  provvidenziale  loro  dichiarazione  sopra  i  Noachiti;  secondochè  in 

precedente  corrispondenza  con  ogni  evidenza  abbiamo  dimostrato. 

resto,  sarebbero  ben  sciocchi  gli  ebrei  se  non  negassero  anche  in 
caso  la  verità  conosciuta.  Ma  si  mostrerebbero  molto  più  accorti  e 

savii  se,  invece  di  negare  a  parole  ciò  che  le  loro  autentiche  e  ca- 
lche leggi  dimostrano  a  chi  sa  leggere  i  loro  libri  religiosi,  negas- 
>  invece  coi  fatti  quello  che  invece  pur  troppo  coi  fatti  certamente 
otoriamente  sempre  confermarono  e  confermano  ancor  presentemente. 
iza  i  quali  fatti,  conformi  alla  loro  legge,  chi  potrebbe  mai  spiegare 
'Ile  si  ognora  rinascenti  sollevazioni  contro  di  loro  di  tanti  popoli  ? 
quali  non  si  sono  verificate  mai  contro  nessun* altra  razza;  perchè 
isun' altra  razza  vi  ha  mai  dato  somigliante  motivo.  Giacché  anche 
i  è  vero  che  nihil  fit  siiie  ratione  sufficienti,  E  se  la  razza  ebrea, 
ia  tra  tutte  le  razze,  fu  si  odiata  sempre,  convien  bene  che  vi  sia  in 

insita  una  sufficiente  ragione  eccitante  questo  continuo  e  comune 
io  contro  di  lei  di  tutte  le  altre  razze.  Or  questa  ragione  sufficiente 
Q  può  trovarsi  certamente  nella  Legge  di  Mosè  datale  già  da  Dio 
isso.  È  dunque,  anche  per  ciò  solo,  necessario  il  supporre  che  vi  sia 

1  un'altra  legge  non  Mosaica  che  la  regola  e  governa,  ossia  la  sregola 
la  sgoverna.  La  quale  legge  non  è  altro  che  la  Talmudica  e  Rabbinica, 
nbiccato  e  quintessenza  dell'odio  e  della  malizia  antisociale  ed  anticri- 
ana  degli  ebrei,  esulanti,  per  divino  castigo,  dalla  loro  patria,  e  di- 
mi  tra  le  genti  fino  al  giorno  in  cui  riconosceranno  anch'  essi  il  vero 
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Messìa.  Allora  avremo  forse  anche  noi  salutem  ex  inimids  nosfrir 
de  fnanu  omnium  qui  aderunt  nos.  La  razza  ebrea,  infatti, 
ed  è  da  per  tutto  intluentissima  nel  male  dopo  che  abbandonò  h 
sua  e  nostra  fede,  cosi  sarebbe  sempre  stata  e  sarà,  senza  dablM,! 
fluentissima  nel  bene  quando  o  non  l' avesse  abbandonata  o  le  ri 
in  seno. 

Ma  la  reazione  religiosa  ebraica  contro  il  cristianesimo  pib  ia  pvtìBi*^ 
lare  ed  in  generale  contro  tutto  il  genere  umano  non  si  manifesta  sdttfl 
dommaticamente^  cioè  coi  punti  di  fede  e  di  credenza  dagli  ebrei 
ventati  ed  aggiunti  ai  loro  libri  tradizionali  e  canonici,  bensì  ancori, 
dicemmo,  liturgicamente,  cioè  coi  loro  libri  di  preghiere  pieni  di  beM^j 
mie  e  d'imprecazioni  specialmente  contro  i  cristiani.  Da  questi  libri, 
sono  continuamente  in  mano  agli  ebrei  appunto  più  pii,  piùdifotie 
osservanti,  risulta  (dice  il  Chiarini  che  U  ebbe  tutti  in  mano]  de 
ebrei,  come  già  altra  volta  notammo,  corressero  bensì  nelle  più 
edizioni  molti  luoghi  dei  peggiori  (supplendoli  nelle  Sinagoghe,  a 
per  timore  dei  cristiani,  ma  che  sempre  vi  lasciarono  quello  spirilo  & 
levolenza  ed  odio  generale  che  forma  la  sostanza  dello  spirito  giudain-^ 
peggiori  poi  tra  le  preghiere  degli  ebrei  sono,  secondo  il  Chiariti,  k 
primo  luogo,  quelle  del  mattino  e  quell'altra  dove  ringraziano  Dio  di  i 
averli  fatto  Accoum^  ossia  Goi,  ossia  cristiani:  aggiungendo  aaoofi 
ringraziamento  per  non  essere  cosi  stati  fatti  servitori;  quali  essi 
dono  essere  per  loro  di  pien  diritto  tutti  i  non  ebrei.  È  nota  poi  la  J^* 
nedizione  ossia  Maledizione  cotidiana  degli  ebrei  contro  i  cristiai  ck 
altra  volta  già  recammo;  la  quale  fu  composta  (dice  il  Bustorto) 
Rabbino  Samuele  Hakkaton  di  Giafua  poco  dopo  i  tempi  di  Gesù 
Ma  non  accade  di  dilungarci  a  dimostrare  ciò  che  altra  volti 
rammo  e  che  è  per  sé  medesimo  evidente;  non  potendo  fare  che 
manifestino  colle  parole  i  sentimenti  che  si  nutrono  in  cuore. 

Polemicamente  poi  si  manifesta  la  reazione  religiosa  ebraica  eoa 
l'informe  ammasso  di  loro  libri  tutti  diretti  contro  quanto  none 
Più  celebri  fra  questi,  perchè  più  empii  e  più  blasfematorìi,  sono  il  ^ 
lescou,  ossia  la  Generazione  di  Oesà,  e  il  Maase  Talany  ossia 
dell'impiccato.  Ma  gli  ebrei  si  vantano  ancora  di  possedere  tre 
ossia  Libri  vittoriosi  contro  i  Cristiani  e  contro  il  Vangelo:  composti  T 
dal  Rabbino  Matatial,  l'altro  dal  Rabbino  Lipman  ed  il  terzo  dal  Rai 
Giuseppe  Kimchi.  Molti  dei  quali  peggiori  libri  ebraici  si  trovano 
tradotti  e  confutati  dal  Vagenselius  nel  suo  volume  intitolato  Tda 
Satanae  hoc  est  arcani  et .  horribiles  ludaeorum  Ubri  etc  edito 
Àltdorf  nel  1681.  Orribili  veramente  sono  quei  libri:  ma  pur 
a  conoscersi  da  chi  vuol  sapere  ciò  che  veramente  pensano  dei 
gli  ebrei.  Hanno  inoltre  un'infinità  di  libri  scritti  in  certi  loro  d 
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aiccessibili  ai  non  giudei;  dove  anche  più  apertamente  accumulano 
I  si  può  dall'umana  malizia  inventare  contro  il  cristianesimo.  Co- 
si può  dire  che  la  letteratura  rabbinica  non  è  che  un  arsenale  di 
)iù  0  meno  avvelenate  contro  il  Vangelo;  donde  attinsero  sempre 
30  anche  presentemente  attingendo  grincreduli  ed  i  lìberi  pen- 
e  tutti  gli  eretici  dai  Gnostici  e  Manichei  fino  allo  Spinosa  (nato 
ed  a' suoi  continuatori  panteisti  e  razionalisti  presenti.  Sopra  il  che 
non  accade  che  qui  ci  dilunghiamo,  essendo  cosa  nota  ed  anche, 
si  dire,  naturale.  Posto  infatti  dall' un  lato  Todio  degli  ebrei  contro 
iani  e  dall'altro  l'ingegno  loro  sì  acuto,  si  profondo  e  si  riuscente 
:o  ciò  a  che  lo  vanno  applicando,  è  facile  l'intendere  come  se  ne 
»puti  malignissimamente  servire  control  cristiani  ne' primi  secoH 
medio  evo  e  nel  moderno,  anche  nella  controversia,  per  cosi  dire 
ca,  teologica  ed  esegetica  a  modo  loro.  Benché  infatti  la  comune 
brei  (come  del  resto  accade  ancora  presso  gli  altri  popoli)  non  si 
li  studii,  è  noto  però  a  tutti  che  quando  taluno  di  loro  vi  si  applica 
iCe  quanto  ed  anche  più  di  molti  altri,  come  insegna  la  storia 
ria  di  qualsiasi  ramo  dell'umano  sapere.  Vero  è  che  dappertutto 
ro  i  semi  del  loro  veleno  cabalistico,  alchimico,  superstizioso,  magico, 
lo,  incredulo  e  bestemmiatore;  agli  ebrei  specialmente  dovendosi 
,  specialmente  nel  medio  evo  e  poi  in  quello  della  cosi  detta  Ri- 
za  e  Riforma,  corruppe  le  pure  e  sane  fonti  delle  scienze  e  special- 
delia  filosofia.  Ma  di  ciò  meglio  altrove, 
ccato  cosi  della  Recuriane  religiosa  degli  Ebrei  contro  l'uman 

e  specialmente  contro  il  cristianesimo,  diremo  ora  poche  parole 
loro  Beanone  politica,  cioè  praticamente  usata  contro  gli  altri 
in  mezzo  ai  quali  sono  costretti  dì  vivere.  Nel  che  si  servono  per 

religiosa  di  quello  che  fece  Giacobbe  con  Esaù.  Giacobbe,  infatti, 
isenta,  secondo  loro,  il  popolo  ebreo;  ed  Esaù  tutti  noi  altri  non 
secondo  che  insegna  il  Rabbino  Bechai  nella  sua  spiegazione  dei 
ì  libri  di  Mosè.  E  dice  il  Rabbino  Bechai  che,  come  di  tre  noezzi 
ì\  Giacobbe  per  placare  l'ira  di  Esaù,  dei  preparativi  cioè  di  guerra, 
preghiere  e  dei  regali,  cosi  gli  ebrei  ora  dispersi  debbono  domare 
oli  non  ebrei  coi  soli  due  ultimi  mezzi,  lasciando  il  primo,  che  «  per 
,  egli  dice,  ci  è  proibito,  finché  siamo  in  questo  stato  dì  debolezza 
paragone  degli  altri  popoli.  »  Non  restano  dunque  agli  ebrei  (sempre 
Jo  il  Bechai)  che  i  mezzi  delle  parole  dolci  e  dei  regali,  coi  quali 
re  l'oppressione  a  cui  sono  ordinariamente  soggetti.  Ma  i  regali  sopra 
si  debbono  usare:  giacché  Esaù  (cioè  i  non  ebrei)  è  molto  ingordo» 
dice  il  Bechai.  Il  quale  aggiunge  che  il  Salmista  definì  i  popoli  non 
colle  parole  :  Congregano  populorum  glorians  se  in  fragmentìs 
\ti.  E  siccome  gli  ebrei  hanno  bisogno  di  accecare  gli  altri  popoli 
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sopra  i  priDCipii  antisociali  del  loro  culto  e  di  farli  servire  a  pra 
teressi,  qual  miglior  mezzo  che  i  regali  ?  Dei  quali  è  scritto  che 
gaio  aceieca  i  veggenti  e  perverte  le  paróle  del  giusio.  Inoltre  l 
tura  paragona  i  regali  ad  una  pietra,  per  far  intendere  (dice  il  I 
che  i  regali  fracassano  quanto  incontrano.  Ma  (dice  sempre  il  Be 
anche  scritto  che  non  farai  loro  gragia.  E  vuol  dire  che  noi  I 
mai  fare  un  regalo  gratis:  bensì  per  ottenere  ciò  che  vale  di  p 
non  il  regalo.  E  bisogna  maledire  sia  chi  accetta  come  chi  ood  i 
il  regalo.  Al  qual  proposito  dice  Samuele  Federico  Brantz  eiti 
TEiseumenger  (Chiarini  pag.  340  del  voi.  1*)  che:  «Se  on  ebr 
<c  chieder  qualche  cosa  ad  un  impiegato  e  non  lo  conosce,  s'ioform» 
«  da  qualche  altro  ebreo  se  colui  è  Baal  Schechad,  cioè  accessi 
«  regali.  Se  è  accessibile^  allora  gli  porta  il  regalo  accompagoaodol 
«  parole  :  ricevi  con  questo  anche  tutte  le  mie  maledizioni.  Se  p 
«  accetta,  allora  T ebreo  dee  dire:  <c  CJie  il  malanno  ti  colga:  (\ 
«  Che  tu  possa  essere  ammaeeato,  »  Il  Talmud  poi  (Schabbal 
insegna  con  un  bell'esempio  come  gli  ebrei  si  debbano  condurn 
i  giudici  cristiani  per  determinarli  a  vendere  loro  in  segreto  la  gi 
Il  che  tutto  è  precetto  religioso  per  gli  ebrei,  formati  così  dal 
religione,  fin  dall'infanzia,  a  reagire,  come  dice  il  Chiarini,  cioè 
porsi  sistematicamente  in  tutti  i  modi  alle  religioni  ed  alle  Iq 
paesi  dove  vivono. 

Ma  la  reazione  politica  più  usata  dagli  ebrei  è,  come  è  noto,l 
Dove  si  è  fatta  da  molti  questione  se  1*  usura  sia  soltanto  pero 
piuttosto  anzi  comandata  agli  ebrei  dalla  loro  legge.  Ma  leggesi 
samente  nel  Pishe  Thesepliot,  cioè  decisione  addizionale,  del  1 
Avoda  Zora  (77  1"  n.  l*>)  che:  «  è  assolutimente  vietato  dì  pre? 
«r  Goim  senza  usura  :  ma  è  permesso  di  pn^star  loro  con  usura.  > 
restratto  del  Talmud  intitolato  Yad  Chazaka,  lavoro  del  à  aul 
Mosè  Maimonide,  si  legge  che:  «  s'impresta  ad  usura  ad  un  Cu 
«  straniero  che  abita  presso  di  noi  :  giacché  è  scritto:  Tu  non  pn 
«  usura  da  un  fratello  (ebreo).  Dunque  ciò  è  vietato  soltanto  col  I 
«  ma  non  è  vietato  cogli  altri.  »  Che  anzi  nel  Sepher  Mitzvot 
col  4,  sotto  il  titolo  Mitzvot  Asè)  lo  stesso  Maimonide  insegna 
samente  che:  é  un  precetto  l'usura  esercitata  sopra  i  non  gì 
E  per  dimostrare  che  questo  suo  precetto  è  antico,  canonico  ed  ii 
allo  stesso  Talmud,  Maimonide  cita  a  tal  proposito  il  commentario 
registrato  nel  Talmud  (Kidduschin  49,  2)  &qvq  si  legge:  «  È  sor 
«  Sefri  che  le  parole  alieno  faenerahis,  còfttérigono  un  precetto  a 
<c  tivo,  e  che  le  altre  fratri  tuo  non  faenerabis,  contengono  un  | 
«  negativo.  »  Che  più?  Gli  ebrei  ora  viventi,  tra  restratto  d«*i 
che  ogni  anno  leggono  nel  tempo  della  Pentecoste  in  ruemoriu  dell 
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»ro  ricevuta,  leggono  anche  questo  testo:  <c  È  di  precetto  il  prestar 
usura  allo  straniero  quando  egli  è  costretto  di  prender  danaro  in 
istito:  il  che  non  ha  luogo  per  un  giudeo.  »  In  altri  termini:  Tebreo 
se  vuole,  pigliare  usura  anche  da  un  ebreo.  Ma  se  non  la  piglia  non 
ccato.  Invece  fa  peccato  se  presta  senza  usura  aJ  un  non  ebreo, 
sappiaaio  se  oiolti  ebrei  facciano  questo  peccato  di  non  esigere  usura 
ristiani.  Crediamo  anzi  che  questo  peccato  nessuno  ebreo  T  abbia 
commesso.  Ma  è  certo  che,  se  fanno  quest'atto  di  carità,  peccano 
almente  contro  la  loro  legge.  Vero  è  che  poi  con  un  solo  Amen  si 
dogherebbero  da  ogni  colpa  e  pena.  E  perciò  potrebbero,  almeno  in 
^  parte  dell'imprestare  ai  cristiani  senza  interesse,  non  avere  tanti 
loU  di  peccare  contro  la  loro  legge.  Legge  veramente  curiosa  ed 
nel  suo  genere:  secondo  la  quale  un  ebreo  non  può  fare  un  atto 
ilevole  verso  un  non  «ebreo  senza  fare,  issofatto,  un  peccato  mor- 
Non  hanno  però  di  questi  scrupoli  i  cristiani.  E  per  ciò  anche  a 
si  volgono  ora  gli  ebrei  per  averne  soccorsi  e  limosine  nella  Russia 
lionate;  e  le  avranno;  dovendo  anche  il  cristiano,  secondo  la  sua  legge, 
(re  ben  per  male.  Gli  ebrei  poi  ce  ne  ringrazieranno  secondo  la  loro 
^  che  li  obbliga  in  coscienza  a  rendere  male  per  bene, 
i  resta  a  parlare  della  Beazione  criminosa  la  quale  gli  ebrei,  sempre 
do  la  loro  legge,  debbono  esercitare  contro  gli  altri  popoli.  Ma  di 
D  altra  corrispondenza. 

II. 

COSE  ROMANE 

llenza  o  pellegrini  tedeschi  in  Vaticano;  discorso  del  S.  Padre  Leone  XIII  — 
t  Nola  intorno  ad  una  supposta  dispensa  per  matrimonio  tra  personaggi 
principeschi  di  diversa  religione. 

.  Un  considerevole  numero  di  cattolici  tedeschi,  circa  250,  recatisi 
ivoto  pellegrinaggio  olla  tomba  dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  fu- 
amnnessi,  sul  mezzogiorno  del  giovedì  26  maggio,  sacro  alla  solen- 
deirAscensione  di  N.  S.,  a  solenne  udienza  in  Vaticano,  nella  sala 
ile;  in  cui  convennero  anche  i  cattolici  tedeschi  residenti  in  Roma, 
tendovi  pure  la  Principessa,  di  Thurn  e  Taxis  coi  Prìncipi  suoi 
ioli  e  col  suo  seguito,  che  quella  mattina  era  stata  rìcevuta  dal 
idre  in  udienza  di  congedo. 

lome  il  Santo  Padre  si  fu  seduto  in  trono,  circondato  dalla  sua  no* 
Corte,  con  isplendida  corona  di  17  Emi  Cardinali  e  di  Prelati,  gli 
li  del  Collegio  Germanico- Ungarico  cantarono  un  inno  in  onore  di 
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Leone  XIII.  Quindi  S.  A.  S.  il  signor  Principe  Carlo  di  Loeweos 
sidente  del  pellegrinaggio,  lesse  a  piedi  del  trono  uo  indirizzo 
latina,  riferito  i^W Osservatore  Romano  n.  121. 

Prendendo  le  mosse  dai  sentiaienti  di  amore  figliale  end 
grini  erano  stati  tratti  a'  piedi  del  Padre  di  tutu  i  fedeli,  e  rio 
Sua  Santità  per  le  tante  sue  prove  di  speciale  benevolenza  ve 
belati  suoi  figli  d'Àlemagna,  l'indirizzo  espose  al  Papa  le  cr 
sazioni  ed  i  tristi  effetti  della  persecuzione  che  ivi  imperven 
gimai  sette  anni,  nei  termini  seguenti. 

«  Tristissime  sono  le  condizioni  della  Chiesa  nella  nostra  [ 
legittimi  Pastori  delle  Diocesi,  altri,  cacciati  in  esilio,  vivono  se 
loro  gregge  ;  ad  altri,  morti,  ed  uno  dei  quali  mori  nello  ste 
per  le  stesse  leggi  non  è  permesso  sostituire  successori  ;  ad  a 
in  virtù  di  codeste  leggi  è  tolta  la  possibilità  di  esercitare  il 
nistero.  Gran  parte  delle  parrocchie  è  priva  di  sacerdoti;  inai 
fedeli  ridotti  in  fine  di  vita,  nella  loro  agonia,  indarno  desidera 
corsi  della  religione;  T opera  salutare  della  Chiesa  nell*  istruire  U 
è  ristrettissima  ed  in  molti  luoghi  distrutta;  le  congregazioni 
sono  disciolte,  ed  i  loro  pii  istituti  sono  scomparsi.  Da  ciò  a  tuli 
gono  danni  gravissimi,  non  solo  per  la  salute  eterna  dei  fedeli,  t 
per  gli  interessi  temporali  di  tutta  la  nostra  patria  dilettissima, 
dilaniata  da  crudeli  dissidii,  è  impossibilitata  a  procurare  il 
popolo.  » 

Rammentate  poscia  paratamente  le  sapienti  e  caritatevoli 
adoperate  da  Sua  Santità  per  trovar  rimedio  a  tanti  mali;  re 
per  l'impulso  dato  da  Leone  XIII  alla  ristaurazione  della  sai 
stiana  filosofia  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  accennato  alle  molte 
con  cui  i  cattolici  alemanni  s' ingegnarono  di  procurare  ristnu 
sliana  alla  gioventù,  imploravasi  la  benedizione  apostolica  sui  | 
stessi,  sulle  loro  famiglie  e  sulla  loro  patria. 

I  nostri  lettori  già  sanno,  per  le  nostre  corrispondenze  dalla 
i  particolari  più  rilevanti  della  persecuzione,  che  colà  imperver 
<;ominciò  con  l'iniqua  legge,  saucita  dal  Parlamento,  a  plurali! 
voti  contro  63,  e  promulgata  da  Guglielmo  I  il  4  luglio  187S 
quale  furono  sterminate  coi  Gesuiti  tutte  le  congregazioni  reli| 
storia  di  quesu  persecuzione,  dal  1870  al  1876,  fu  scritta  egre 
<ia  mons.  Janiszewski,  vescovo  suffraganeo  di  Posen  e  Gnesen, 
in  lingua  francese  dal  P.  Lescceur  prete  dell'Oratorio,  in  uo  i 
volume  di  pag.  CXXXV  e  432,  pubblicato  nel  1879  a  Parigi  ( 
Bray  e  Retaux.  Nei  quattro  anni  susseguenti,  dal  1877  al  pn 
vennero  distruggendo  perfino  le  rovine  dell'ediOzio  cattolico,  oè 
la  furia  Massonica  voglia  davvero,  come  simulò  per  qualche  lo 
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;ersi  a  meno  crudeli  procedimeDti.  Se  negli  anni  1879  e  1880  si  fecero 
alenare  agli  occhi  de'cattolici  lusinghe  di  componimento,  ognuno  vide 
lo  d'allora  che  si  trattava  soltanto  di  porre  a  scai'sissìme  concessioni  un 
iQorme  prezzo,  la  schiavitù  cioè  e  la  cieca  obedieoza  del  Partito  del 
dentro  ai  voleri,  quali  che  si  fossero,  del  Cancelliere.  A  questo  prezzo 
H  sarebbero  lasciate  sonnecchiare  le  più  atroci  disposizioni  delle  leggi  di 
ìnaggio^  che  sarebbero  tuttavia  restate  in  tutto  il  loro  vigore,  come  risulta 
dalle  lettere  delF  Imperatore  Guglielmo  I,  e  del  principe  imperiale  Fétte- 
rigo  Guglielmo,  controfirmate  dal  Bismark,  dirette  al  S.  Padre  Leone  XIII 
e  da  noi  riferite  nel  voi.  VII,  della  precedente  Serie  X  a  pag.  217-19. 

Colai  patto  non  fu  accettato  dal  Partito  del  Centro,  che,  non  pa- 
reotando  punto  né  le  minacce  né  le  violenze,  stette  saldo  in  rivendicare 
le  ragioni  della  Chiesa  e  della  giustizia,  rifiutandosi  a  fame  mercato,  sia 
pure  che  per  impetrare  la  pace  dal  terribile  Cancelliere.  Questi,  recen- 
temente, volendo  modificare  la  Costituzione  dello  Stato  col  fare  che  il 
bilancio  si  votasse  per  due  anni,  ed  il  mandato  legislativo  durasse  per 
quattro  anni,  vide  schierarsi  tra  la  pluralità  di  opposizione  il  Partito 
M  Centro^  e  ne  manifestò  grande  sdegno.  Ma  il  valoroso  Windthorst, 
eapo  di  questo  ammirabile  partito,  non  se  ne  sgomentò  e  disse  chiaro 
luel  che  ne  pensava  nei  termini  seguenti,  recitati  dalla  Voce  della  Ve- 
rità n.  107  deiril  maggio  p.  p. 

a  II  Centro  non  può  votare  la  proposta  del  Governo,  perchè  i  suoi 
mandanti  sono  contrarli  a  qualunque  cambiamento  della  costituzione. 

«  Il  Cancelliere  si  lagna  di  non  trovare  nel  Parlamento  una  mag- 
poranza  fissa  :  ponga  termine  al  Kulturkampf  e  potrà  contare  euiUa 
maggioranza.  Non  creda  peraltro  che  il  Centro  si  contenti  dì  conces- 
lioni  anodine;  è  necessaria  la  completa  revisione  delle  leggi  di  Maggio; 
àlMmenti  il  Centro  non  canibierà  contegno  quando  anche  fosse  minac- 
ciato da  un  nuovo  Falk.  Noi  non  cambieremo  programma  e  ritomereaio 
lUa  prossima  sessione  del  Reichstag  tanto  numerosi  come  al  presente.  » 

Abbiamo  ricordate  queste  cose,  perchè  si  possa  viemeglio  apprez- 
zarsi Talta  sapienza  onde  fu  ispirata  la  risposta  del  S.  Padre  Leone  XIII 
ilio  indirizzo  del  principe  Loewenstein;  la  quale  trascriviamo  dall' 0»- 
fervatare  Boniano  n.  121,  nell'autentico  testo  latino,  appunto  per  non 
isoervaroe  l'energia  dei  concetti  e  delle  espressioni,  per  quel  che  coo- 
ceme  le  relazioni  della  Chiesa  e  della  Santa  Sede  col  Governo  imperiale 
alemanno. 

Levatosi  in  piedi  sul  trono  il  Papa  pronunziò  il  seguente  diseorso. 

«  Si  quoslibet  £cclesiae  catholicae  filios  ad  Nos  undique  coQVOlantes 
paterno  semper  amore  et  benevolentia  complectimur,  eodem  modo  vo8| 
lileaissimi  filli,  volunutis  studio,  imo  iucundiore  animi  laetitia  excipi- 
mos.  —  Praesentes  enim  cernimus  et  alloquimur  catholicos  viroa,  e 
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variis  Germaniae  regionìbus  huc  devectos,  quos  saeva  in  EeelesiiiD 
mota  ternpestas  pacìs  fructibus  et  beneflciis  ìamdadam  privavii  Noe 
tamen  animo  fracti,  imo  aspera  quaeque  perpessi  et  perferre  idhKih 
rati,  afllictislD  Germaoia  religìoois  rebus,  virìbus  unitis,  snccorreresti» 
detis;  et  magna  flrmitate  ac  constantia  cum  animarum  Testrinio  Ep- 
scopis  et  buie  Àpostolicae  Sedi  vos  adhaerere,  tum  TohintaU  Nostneh 
omnibus  obsecundare,  non  verbis  tantum,  sed  ipsa  re  palam  ostMlilii 

«  Conspectu  itaque  vestro,  fllii  dilectissimi,  plarimum  detectinnr.fl 
de  romano  itinere,  religionis  caussa  sascepto,  vobis  rehemeater  gnfr 
lamur.  —  Hic  enim,  ubi  sacrae  Principmn  Apostolorum  exuviae  fnft* 
cipua  veneratione  coluntar,  et  vetera  chfistianorom  moimnneoui  Martini 
pugnas  victoriasque  testantur,  piae  peregrìnantiam  torbae  vires  ngov 
et  animos  similis  victorìae  spe  erigi  qoodammodo  aentiunt  et  esperinli 
cognoscunt. 

«  Ut  autem  de  bis  qune  vos  maxime  tangunt  nonnulla  dicaiDiB,Nii 
valde  commovemur  acerbissimis  malis,  qnae  nuper  a  Yobis  commenonii 
sunt,  quibus  catholici  viri,  ac  praesertim  animarum  Pastores,  in  intra 
vestra  premuntur;  simul  etiam  magno  cum  animi  moerore  deptonvi 
miseram  rei  catholicae  in  Germania  conditionem,  posteaquan  Eeden, 
qualibet  amissa  per  novas  leges  liberiate,  alienae  dominatiooi  salM 
est.  —  Itaque  Nos,  ut  vobis  etiam  memorare  mox  placuit,  PotHilali 
maximo  vix  suscepto,  ad  prostratas  religionis  res  levandas  consonaB 
convertimus;  et  de  pace  restituenda  statim  agere  cepimns  cum  ngiM 
Germanorum  Imperatore,  aliisque,  qui  summa  rerum  apud  ipnai  |i- 
tiuntur.  Movebamur  autem  tum  oflScii  Nostri  ratione,  tum  studio  m* 
sulendi  aeternae  omnium  Christi  fidelium  saluti;  tam  denìqae  eerta 9R; 
instauratam  cum  Ecclesia  catholica  concordiam  universo  GeiniaiNni; 
imperio  magno  emolumento  futuram.  Ideoqne  ne  quid  animum  Nostmj 
in  hac  caussa  dubium  Tacere  posset,  cum  de  pace  ineunda  aetonesl,| 
faciles  Nos  indulgentesque  praebuimus.  —  Nihilo  tamen  minus  kfi^ì 
lieo  munere,  atque  ipsa  iurisiurandi  fide,  qua  adstriogimar,  probiliiii 
sumus,  ne  quid  ratum  habiremus,  quod  divinam  Ecclesiae  constitutioM{ 
laederet,  eiusque  naturae  contrarium  esse  videretur.  —  Quam  a1fe> 
Ecclesia  catholica,  cuius  Nos  partes  gerimu%  lesu  Christi  Cooditorisfli 
praeceptis  et  exemplis  pressius  adhaerens,  Deo  quae  Dei  sunt^  Caa0i\ 
autem  qìiae  simt  Caesaris  docet  esse  reddenda;  atque  idcirco  duo  fi'' 
blicam  Imperantium  potestatem,  in  rebus  huninis  et  civilibos  aegotti 
in  commune  bonum  administrandis,  pienissimi  sui  iuris  esse  aperte  fit'i 
fltetur,  in  his  quae  aeternam  anim  irum  saluiem  attingunt,  liberam  ali 
et  expeditam  vindicat  potestatem:  in  his  autem  quae  commuDis  itfi>| 
sunt,  eam  esse  tenet  optimam  sacrae  et  politicae  potestatis  compoiiMÌ>| 
rationem,  quae  utriusqne  amico  foedere  rautuaque  concordia  cootifli- 
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—  Uode  apparet,  quam  tenoere  atque  iniuria  Ecclesiam  carpere 
talli  000  dubiteot,  dìctitaotes  eam  velie  io  alìeoa  iura  iovadere,  ac 
Prìncrpum  potestate  quidquan)  detrahere. 

«  Ceterum  Nostra  quod  attioet,  Nos  a  proposito  ounquam  desiste- 
»  coQStaoterque  adoitemur,  ut,  sublatis  dissidti  caussis,  pax  restituatur, 
ì  looga  sit  stabilitate  OQansura.  —  Maturet  haec  optatissìma  tempora, 
muoibus  precibus  exoratus,  clemeotissirous  Deus;  atque  ioterim  e 
naniae  floibus  illam  efferatorum  hominum  peslem  avertat,  qui  sedi- 
bus,  terrore,  ruiois  cuucta  iioplere  cooteoduot. 
r  Io  bac  autem  taota  rerum  temporumque  conversione,  nos,  filìi 
Glissimi,  animum  nedespoodeamus:  erecto  animo  esse  ipsa  nosiubet 
lìoicae  Àscensionis,  quae  hodie  agitur,  solemnis  recordatio.  Ut  enim 
stus  Jesus  captivum  humanum  genus  sua  morte  in  liberta tem  vin- 
yit,  et  parta  suo  sanguine  Victoria,  triumphi  regnique  caelestis  gloriam 
tus  est,  ita  qui  chrisliano  nomine  gloriantur,  eam,  quam  sibi  in  hoc 

per  aerumnarum  perpessionem  ac  laborum  tolerantiam  quaesierint, 
Dam  consequentur. 

r  Hac  fiducia  freti,  et  lesu  Christi  exemplum  imitati,  qui  caelos 
urus  elevatis  manibus  Apostolis  henedixit,  palmas  ad  sidera  tolli- 
»  fidei  firmitatem,  animi  in  adversis  robur  et  constantiam,  bonorura 
um  incrementa  vobis  adprecaturi.  —  Horum  igitur  munerum  auspi- 

beoedictionem  Àpostolicam  vobis,  dilecti  filii,  et  familiis  vestris.  oec 
Ecclesiarum  vestrarum  Pastorìbus  universoque  Clero  et  populo  pe- 
anter  io  Domino  impertimus.  —  BenedicHo  etc,  » 
lome  il  S.  Padre  ebbe  finito  di  parlare,  e  si  fu  di  nuovo  seduto  sul 
d^  gli  Alunni  del  Collegio  Germanico-ungarico  cantarono  un  salmo 
o,  e  poi  Sua  Santità  si  degnava  di  discendere  dal  trono  e  di  fare  il 

della  vastissima  sala,  dando  a  baciare  la  sacra  Sua  destra  e  rivol- 
to qualche  parola  paterna  a  tutti  quei  devoti  pellegrini,  di  cui  molti 
imiliaroDO  offerte  per  il  danaro  di  S.  Pietro.  Dopo  dì  che  risalito  sul 
0,  il  Santo  Padre  vi  ammise  al  bacio  del  Sacro  Piede  gli  alunni  del 
egio  Germanico-ungarico  e  alcuni  di  quelli  del  Collegio  Urbano  di 
paganda  Fide  che  sono  di  nazionalità  tedesca. 
Quando  il  S.  Padre  sì  levò  nuovamente,  il  Principe  di  Loewensteio 
alzò  un  triplice  evviva,  e  tutte  quelle  centinaia  di  pellegrini  clamoro- 
Mnte  rispasero  coi  loro  entusiastici  Hoch/ 
Hentre  Sua  Santità  moveva  verso  la  porta  per  uscire  dalla  sala,  gli 
K3Di  del  Collegio  Germanico-ungarico  intonarono  il  Te  Deiim  in  tedesco 
Qtli  ì  conoaziooali  ivi  presenti  ne  cantarono  alcuni  versetti. 
All'ora  1  1(4  era  terminata  l'udienza,  dalla  quale  molti  uscirono 
Dgendo  per  Temozìone  e  che  lascerà  un  ricordo  eterno  in  tutii  quanti 
tro  la  fortuna  di  assistervi. 
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2.  Neir  Osservatore  Bomano  n.  1 18  venne  pubblicata  una  Sùk 
retta  a  smentire  false  novelle  d'una  concessione  in  materia  delicati» 
che  si  spacciò  essere  stata  fatta  dalla  Santa  Sede,  e  che  sarebbes 
forse  invocata  come  un  precedente^  per  istudiarsi  di  legitimare  qb 
Simo  abuso  che  non  è  l'ultima  delle  cagioni  del  decadimento  dello 
rito  cattolico  in  Germania  ed  in  altri  Stati,  dove  è  assai  freqooie 
caso  dì  matrimoni]  tra  persone  di  diversa  religione.  Ecco  questi  Mi 

«  Alcuni  giornali  hanno  asserito  che  la  S.  Sede  ha  acoonblBii 
cattolica  Principessa  Maria  Windischgraetz  la  dispensa  dagli  iopii 
menti  canonici  di  consanguineità  e  di  mista  religione,  ad  effetto  di  cft 
trarre  matrimonio  con  il  Duca  Paolo  Federico  di  Mecklemborg  Sehvah 
Protestante  luterano,  senza  esigere  le  necessarie  cauzioni. 

«  Siamo  autorizzati  a  dichiarare  essere  ciò  falso.  Fu  chiesti  ni 
mente  alla  S.  Sede  la  dispensa  si  dall'uno  che  dall'altro  impedioM 
la  S.  Sede  rispose  di  non  poterla  accordare  se  innanzi  tutto  i  oontns 
non  avessero  data  sincera  e  notoria  promessa,  che  tutta  la  prole  defi 
et  dell'altro  sesso  sarebbe  stata  battezzata  ed  educata  cattolicatneotf.! 
la  Santa  Sede  poteva  altrimenti  rispondere;  poiché  le  cauzioni  taotol 
mantenimento  della  Fede  nella  parte  cattolica,  quanto  per  la  edociA 
cattolica  di  tutta  la  prole  sono  richieste  dal  diritto  naturale  e  diritf 

III. 

COSE  ITALIANE 

1.  Bando  della  democrazia  pel  suffragio  universale  —  2.  Il  Re  incarica  ilDepn 
di  formare  il  nuovo  Ministero,  che  si  costituisce  il  29  maggio  - 1  Did 
razioni  del  Depretis,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  alla  doni  < 
Deputati.  —  4.  Lettera  di  Q.  Sella  circa  i  suoi  intendimenti  —  5.  Prva^ 
zione  della  legge  pel  concorso  dello  Stato  a  lavori  edilizi!  da  eseguirsi  | 
opera  del  Altmicipio  Romano  —  6.  Liquidazione  dei  beni  ecclesiastici. 

1.  I  giornali  dell'abbattuta  consorteria  della  Bestrti^  del  parli 
altri  d'opposizione  al  Cairoli  ed  al  Depretis^  teneano  per  certo,aqMl 
pare,  che  il  Sella  sarebbe  riuscito  nel  suo  proposito  di  formare  il  1 
nistero,  sia  pure  che  per  modo  di  transizione,  cercandone  i  roetnliri 
i  moderati  della  Sinistra,  che  a  mano  a  mano  pass;tssero  poi  a  De4 
e  se  ne  ringalluzzivano.  E  ciò  dava  gran  travaglio  ai  Repubblicm 
chiarati,  ed  a  quella  falange  settaria  che  nella  Camera  dei  Depl 
milita  sotto  il  comando  di  Agostino  Bertani. 

A  fine  di  parare  il  colpo  temuto,  i  caporioni  della  DemocrcM  i 
fiana^  ossia  di  quella  fazione  di  cui  è  capo  onorario  YEroe  di 
milioni  e  che  diede  a  sé  stessa  leggi  e  forma  di  governo  nel  bi 
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rio  dd  Comissi,  si  radunarono  a  Firenze  il  15  del  p.  p.  Maggio^  e 
[conveniente  deliberazione  dichiararono  guerra  al  futuro  ministero, 
ique  fosse  por  essere,  scegliendo  per  campo  di  battaglia  il  suffragio 
sale.  Ecco  T  ordine  del  giorno  da  essi  approvato.  «  I  convenuti  a 
e  deliberarono  di  continuare  l'agitazione  per  la  restitwsùme  della 
lità  della  nazione,  mediante  il  suffragio  universale,  sino  a  scopo 

NtO.  » 

jnque  non  è  al  tutto  ignaro  del  gergo  settario  capisce  subito  che 
a  restitueione  vuol  dire  distruzione  della  monarchia  ed  istituzione 
repubblica,  già  chiaramente  bandita  nella  Assemblea  tenuta  in 
neir  aprile  1879,  e  di  cui  recammo  i  documenti  e  gh  atti  autentici 
.  X  della  precedente  nostra  Serie  X,  a  pag.  488-92,  e  pag.  731-35. 
innunzio  di  tal  risoluzione  fu  dato  agli  italiani  di  tal  setta  nella 
d*un  bando,  riferito  dalla  Unità  Cattolica  n.  120  pel  sabato 
ggio  p.  p.;  del  quale,  all'intento  nostro,  basterà  recitare  il  primo 
imo  periodo,  a  fine  che  si  veda  chiaro  come  preparasi  per  l'Italia 
che  di  consimile  a  quello  che  già  vedesì  attuato  in  Francia, 
taliani!  Mentre  i  vostri  poteri  ufficiali  vi  lasciano  come  nazione 
Governo  e  senza  rappresentanza  innanzi  allo  straniero,  incurante 
)verni  imprevidenti,  consentite  che  la  Democrazia  vi  rivolga  uni 
a  voi  non  ignota;  quella  parola  che,  in  altri  giorni  secondata,  vi 
ise  all'unità,  della  quale  si  è  fatto  cosi  forsennato  governo... 
)ualuoque  possa  essere  la  vicenda  dei  Governi  in  Italia,  qualunque 
0  sorpresa  ci  vengan  di  fuori,  noi,  svolgendo  il  nostro  programma, 
)rima  parola  sino  all'ultimo  fatto,  vi  ricorderemo:  sovranità  e 
ì  nazionale.  » 

(larono  questo  bando:  Agostino  Bertani,  Giovanni  Bovio,  Federico 
nella,  Alessandro  Castellani,  Adriano  Lemmi,  Alberto  Mario  ed 

0  Saffi.  Questi  nomi  dicon  tutto.  Ed  ormai  non  si  può  ignorare  da 

1  quale  è  lo  scopo  per  cui  si  caldeggia  il  suffragio  universale  eoo 
ttinio  di  lista. 

Bgli  è  dunque  manifesto  che,  se  il  faccendiere  rivoluzionario  Quin- 
slla  fosse  venuto  a  capo  di  fondare  il  nuovo  partito  che  egli  di- 
e  di  farlo  venire  in  possesso  del  Governo,  egli  avrebbe  dovuto 
,  non  solo  con  gli  antichi  suoi  complici  nelle  famose  haJcssaie 
60-61,  del  1867  e  del  1870;  ma  si,  e  principalmente,  con  i  par- 
risoluti  e  maneschi,  assai  più  numerosi  che  non  credesi,  i  quali 
IO  sotto  la  bandiera  del  Garibaldi,  e  che  aspirano  alla  gloria  di 
dono  in  Francia  gli  Eroi  della  Comune  del  1871. 
3lla  non  ebbe  a  sostenere  questo  cozzo.  Da  una  lettera,  di  cai 
mo  qui  appresso,  è  manifesto  che,  tornati  vani  i  suoi  sforzi  per 
care  il  novello  partito  di  cui  voleva  essere  capo,  non  solo  falli 
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neir impresa  di  formare  il  Ministero,  come  eragli  stato  commesso 
n  Re,  ma  perdette  pure  gran  parte  deir  antica  sua  riputazione  ( 
ed  energico  uomo  politico.  Appena  egli  ebt>6  rassegnato  al  Re  il  e 
La  CapitaU  del  22  maggio  ne  fece  un  panegirico  piccante,  di 
citiamo  qui  alcuni  brandelli,  perchè  si  vegga,  che  come  la  gin 
Dio,  che  per  punire  certi  malfattori  lascia  libera  la  mano  ed  il 
agli  assassìni  loro  complici,  cosi  per  ismischerare  certi  volpoi 
timbanchi  politici  e  farli  scendere  un  poco  per  volU  nel  diioei 
sì  avvale  degli  antichi  loro  strumenti. 

«  Non  gli  è  riuscito  di  fare  un  ministero  di  Sinistra,  e  a 
Centro  destro.  Non  gli  riuscì  la  combinazione  del  Centro  des 
ripiegò  sulla  Destra  pura.  Mancandogli  il  decreto  di  scioglimei 
Camera,  pensò  di  tornare  a  Sinistra.  E  cosi,  in  meno  di  seiu 
egli  fece  quattro  evoluzioni,  concludendo  col  rinunziare  airioc 
comporre  il  Ministero...  Il  tentativo  di  amalgamare  gli  uomini  pii 
i  caratteri  più  incerti  e  le  volontà  che  sagrificano  i  principii  : 
zione,  non  poteva  dare  un  Governo  forte;  non  avrebbe  dato 
Ministero  ridicolo.  Il  solo  averlo  tentato  fa  discenlere  il  Sella 
uomini  politici  di  terza  o  di  quarta  categoria.  » 

Lo  stesso  giornalaccio,  il  giorno  seguente,  rincarò  la  dose  dello 
in  un  articolo  intitolato:  Un  illuso,  che  cominciava  con  quesl 
«È  strano  mollo  che  un  uomo  goda  la  fama  di  scienziato insi^ 
aver  pubblicato  opere  che  lo  dimostrino  neppure  scienziato  n 
ma  è  più  strano  ancora  che  quello  stesso  uomo  f«)sse  considen 
ieri  come  SeUa  il  furbo,  mentre  i  fatti  mostrarono  che  meriti 
sere  chiamato  Sella  il  buono,  »  E  continuando  su  questo  mu 
teggiare  l'antico  ma  infedele  capo  della  Destra^  lo  venne  deir 
pezzo  a  pezzo,  dileggiandolo  come  imbecille  che  erasi  accinto  dd 
impossibile,  qual  era  il  formare  un  Ministero  di  quella  fatta 
avea  disegnato,  senza  sciogliere  la  Camera.  Il  Sella  ne  fu  scoti 
poiché  credette  necessario  di  fare  la  sua  apologia,  e  rivendica 
onore,  come  vedremo. 

Intanto  S.  M.  il  Re,  tolto  consiglio  dai  Presidenti  delle  Car 
altri  politici,  e  non  trovando  altra  via  per  uscire  egli  stesso  if 
e  far  uscire  il  Governo  dallo  stato  ridicolo  in  cui  era  ridotto,  i 
11  Depretis  e  con  le  formalità  volute  del  decreto,  lo  incaricò  i 
il  Ministero. 

Il  Depretis  non  esitò.  Vide  impossibile  tener  seco  il  Cairo 
criQcò.  Vide  pure  necessario  il  dare  almeno  un  paio  di  portafi 
influenti  tra  i  diversi  capi-squadra  di  Sinistra  che  notoriamei 
sentavano  come  candidati,  ed  accomiatò  bellamente,  noD  volgei 
il  Villa  ed  il  Miceli.  E  risolvette  di  tenere  gli  altri  suoi  innocu 
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a  r  imbrogUo  era  ae]  dar  i  successori  agli  «ipulsi.  Restando  il  Bac- 
ìi Ministero^  doq  c*era  posto  pel  Coppino  che  già  già  abboccava 
tafogli  della  pubblica  istruzione,  e  che  non  potendolo  addentare  se 
dò  via  arrabbialo.  Non  tornava  a  conto  disfarsi  del  Magliani,  ne- 
io  per  effettuare  la  legge  di  abolizione  del  corso  formoso.  Anche 
tava  tenere  il  Ministro  per  la  guerra,  che  si  rassegnava  a  conten- 
lel  bilancio  già  sancito.  Ma  bisognava  aver  un  Ministro  per  gli 
esterni,  invece  del  Cairoli;  ed  un  Ministro  di  Grazia  e  giustizia 
'jd  del  Villa.  Offri  al  Mancini  il  prinK)  di  questi  portafogli,  ed  al 
Jelli  il  secondo.  Accettarono;  xoa  sotto  condizione  che  si  desse  il 
3gli  della  Guerra  a)  generale  Mezzacapo.  Questi  accettava,  ma  sotto 
ioni  che  parvero  irragionevoli:  che  gli  si  dessero  subito,  per  que- 
0  stesso,  lU  milioni  da  spendere  senza  passare  per  la  trafila  dei 
naenii  e  senza  impacci  di  darne  conto;  che  negli  anni  successivi 
ncio  ordinario  si  accrescesse  di  25  milioni,  ed  in  proporzione  lo 
jinario.  Insoauna  voleva  cbe^  oltre  a  60  milioni  d'aumento  per 
straordinarie  in  tre  anni,  il  bilancio  ordinario  della  Guerra  fosse 
)  milioni!  All'udire  queste  belle  cose,  il  Magliani  disse  che  non 
•be  sostenere  le  finanze  ed  egli  se  ne  andrebbe.  E  fu  saldo  in  ri- 
j  ad  accettarle,  come  il  Mezzacapo  fu  pertinace  nelle  sue  preten- 
allora  il  Mancini  ed  il  Zanardelli  rinunziarono  al  Mezzacapo.  Per 
tare  i  moderati  si  diede  al  Berti  il  portafoglio  deir  agricoltura  e 
ìrcio  tolto  al  Miceli,  ed  il  Ministero  riusci  riiffazzonato,  e  la  Gcus- 
ufficiale  nel  n.  125  pel  lunedi  30  maggio  annunziò  che  per  decreto 
lei  29,  il  Ministero  era  costituito  dai  personaggi,  di  cui  V  Unità 
lica^  nel  n.  126,  diede  i  cenni  seguenti. 
"esidente  del  Consiglio,  e  ministro  dell'interno  Agostino  Depretis 
"adella,  già  suddito  del  Re  di  Sardegna;  ministro  degli  esteri  Sta- 
Mancini,  di  Castelbaronio,  già  suddito  del  Re  di  Napoli  ;  ministro 
vori  pubblici  Alfredo  Baccarini,  già  suddito  pontificio  e  decorato 
medaglia  di  Pio  IX;  ministro  di  grazia  e  giustizia  Giuseppe  Za- 
li,  bresciano;  ministro  della  guerra  Emilio  Ferrerò,  da  Cuneo, 
iddito  sardo;  ministro  della  marina  Ferdinando  Acton,  napoletano 
suddito  del  Re  di  Napoli;  ministro  delle  finanze  Agostino  Ma- 
napoletano;  ministro  d'agricoltura  e  commercio  Domenico  Berti, 
dJito  del  Re  di  Sardegna;  ministro  dell'istruzione  pubblica  Guido 
li,  di  Roma,  già  suddito  del  Papa. 

2d  ecco  i  nove  ministri.  Tre  Piemontesi,  tre  Napoletani,  un  Lom- 
un  Romagnolo  ed  un  Romano.  Quanto  durerà  il  Ministero  De- 
n°  IV?  Depretis  n«  I  durò  venti  mesi  e  mezzo;  Depretis  n^  II 
re  mesi;  Depretis  n^  III  durò  tre  mesi  e  mezzo.  Se  il  Ministero 
is  n^  IV  non  si  disfà  nella  canicola,  durerà  fino  a  novembre.  E 
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poi  avremo  Cairoli  n"  IV;  quindi  nuovatnftnte  Depretis  o* 
Cairolì  e  Depretis  sono  il  Castore  ed  il  Polluce  del  Regno  ( 
vero  Regnai  Oh  quanto  sa  di  sale  la  breccia  di  Porla  Pia 

3.  Il  Ministero  cosi  raffazzonato  Tu  ricevuto  a  udienza  da  & 
Re  il  giorno  stesso  29,  e  prestò  il  giuramento.  Le  Camere 
vocate  pel  3  giugno,  ed  il  Deprelis  les,se  a  quella  dei  OepotatJ  ■ 
cliiarazione,  di  cui  il  sunto  ufficiale,  identico  in  tulli  i  gianiiU,t 
sì  legne  neir  Opinione  n.  153,  nei  termini  seguenti. 

«  Depiietis,  presidente  del  Consigiio,  annunzia  che  con  i 
27  maggio,  S.  M.  Il  Re  accettava  le  dimissioni  del  gabinetto 
dall' on,  Cairoti,  e  che  quindi  incaricava  della  tormazione  del 
binelto  lo  stesso  deputato  Depretis.  Ora  chiede  che  la  Camera  gì 
metlR  di  Tare  delle  brevi  dichiarazioni  (segni  di  tUtemìoneJ.'Sm 
opportuno  ora  l'esporre  un  completo  programma  di  governo: 
OTd  non  sarebbe  che  una  ripetizione. 

«Oggi  non  viene  lieto  di  belle  speranze,  come  cinque  aoÉffl 
■d  annunziare  una  nuova  èra  parlamentare,  ma  si  presenta  caUi  f 
gnazioue  di  chi  si  afTietla  a  compiere  un  dovere.  Ed  in  ciò  u  b 
foriate  dall'incoraggiamento  che  gli  venne  e  dagli  uomini  che  gli 
al  fianco  e  dall'uomo  illustre  che  ha  retto  la  precedente  ammioinni 
e  diiglì  altri  che  di  essa  fecero  parte. 

n  Pensando  alla  necessità  di  compiere  una  grande  riformi  ctai 
puè  dire,  il  testamento  del  Gran  He  Vittorio  Emanuele,  e^i  111  A 
vìncere  ogni  esitazione,  ed  ha  dovuto  ripetere  a  sé  slesso  la  OH 
esortazione:  o  con  questa  o  su  questa  (senso).  Egli  considoi 
riforma  elettorale  come  l'opera  maggiore  e  del  Parlamenio  eMi 
verno;  da  dover  esser  seguita  da  riforme  amministrative  d>eic: 
il  complemento. 

«  Bisogna  dunque  risarò  con  diligenza  il  tempo  che  resta 
dagnare  quello  perduto.  Con  tali  iniemlimenli  non  deve  ptrtf 
che  l'amministrazione  possa  condurre  a  termine  quel  lavoniditl 
condotto  assai  avanti,  e  del  quale  il  paese  aspetta  il  comptlMM. 

H  Tulli  sentono  il  dovere  di  consacrare  le  cure  più  assidue  il 
patriottico  esercito  (segni  di  viva  attenzione).  Le  leggi  che 
bilito  il  nostro  ordinamento  militare  ebbero  in  gran  parie  li 
«azione,  ed  il  bilancio  ordinario  delta  guerra  in  un  breve 
da  16.1  a  180  milioni,  e  crebbero  di  conserva  le  spese 
ministero  ritiene  che  tali  spese  possono  conciliai'si  con  uà 
utili  e  feconde  riforme  economiche. 

«  Ma  non  è  completa  l' applicazione  di  quella  legge. 
Rivo  miglioramento  delle  finanze  e  del  credilo  coQ!>eDloi 
con  maggiore  efficacia  a  questo  supremo  bisogno 
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riamento  concorrerà  col  ministero  a  tale  intento,  approvando  i 

stanziamenti  che  il  governo  proporrà,  recando  in  pochi  anni  a 

cento  milioni  il  bilancio  ordinario  della  guerra  e  completando 

nto  occorra  alla  difesa  del  paese. 

nto  agli  altri  argomenti  che  porterà  innanzi  il  ministero,  esso 

che  seguire  Tcspressione  dei  desiderii  ripetutamente  manifestati 

aera. 

odicp  dì  commercio  e  le  altre  leggi  potranno  essere  votate  pur- 

glia,  e  fortemente  si  voglia.  Ci  vorrà  del  tempo;  ma  saggia- 

dice  che  neppure  Roma  fu  fatta  in  un  giorno. 

le  relazioni  estere  (Udite!  udite/)  il  governo  concilierà  i  do- 

ha  nei  rapporti  internazionali  con  quelli  che  ha  verso  la  nazione. 

[)iara  che  l'Italia  si  conserverà  elemento  di  ordine  e  di  con- 

)n  chiedendo  per  sé  che  la  pace  e  la  libertà.  (Bene!) 

3de  alla  Camera,  più  che  un  appoggio  cordiale,  un  aiuto  po- 

»n(ida  che  essa  lo  assisterà  con  la  sua  valida  coopcrazione. 

vero,  udite  queste  spiegazioni  del  Depretis  circa  la  crisi  e  gli 

(nti  del  Ministero,  la  Camera  non  poteva  sentirsi  rapita  d*en- 

Oh  che?  La  condanna  del  7  aprile  era  dunque  ridotta  alle 

ni  d'una  pedata  al  Cairoti  perchè  se  ne  andasse?  E  dopo  il 

e  ripiego  del  30  aprile,  con  cui  si  passò  da  un  Ministero  con- 

ad  un  Ministero  tollerato,  come  ben  disse  Y  Opinione  del 

I,  dovea  anche  l'Italia  avere,  dopo  circa  50  giorni  di  incertezze 

t,  lo  stesso  Ministero  rappezzato!  Si  cambiò  forse  programma 

:zo  politico?  No.  Dunque  tanto  valeva  che  restasse  chi  ci  stava^ 

e  il  vergognoso  spettacolo  di  tanti  indecorosi  pettegolezzi,  che 

non  hanno  contribuito  ad  attenuare  il  discredito  in  che  è  te- 

Lso  gli  stranieri  l'Italia  legale»  Tutt'al  più  si  riuscì  a  fare  che 

^sse  l'impegno  di  far  salire  a  200  milioni  annui  il  dispendio 

per  l'esercito! 

n  è  da  credere  che  il  Bertani,  il  Nicotera,  il  Coppino,  e  so- 
li Crispi,  vogliano  o  possano  contentarsi  bonariamente  di  dive- 
itori  di  quel  Depretis,  a  cui  danno,  molto  più  che  contro  il 
veano  fatto  colla  Destra  il  connubio  del  7  aprile.  Tuttavia  un 
nnubio  non  si  rinnoverà  ora  cosi  facilmente;  e,  si  rinnovasse 
1  sarebbe  efficace  all'intento  di  abbatìere  la  consorteria  del  De- 
tesi i  dissidii  onde  la  Destra  è  in  pericolo  di  sgretolarsi  e  scio- 
ppunto  a  cagione  del  Sella. 

i  già  da  pezza  avea  rinunziato  ad  essere  capo  di  questo  partito, 
*oo  avea,  per  bocca  dei  suoi  uomini  politici  più  autorevoli,  rei- 
;sso  lui  le  più  vive  istanze  di  ripigliare  quella  direzione  in  cui 
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essi  dichiaravano  aver  piena  fiducia.  Egli  stette  saldo  nel  rifiati 
sostituito  il  deputato  Cavalletto.  Ma  Ilo  d'allora  si  capi  cbeej 
suaso  ornoai  delP impossibilità  di  risalire  al  Governo  con  qoei  di 
si  preparava  ad  accontarsi  con  quei  di  Sinistra,  od  almeno  coi  a 
di  questa  fazione  che  nella  Camera  seggono  al  centro  e  paiooo 
ad  intendersela  coi  loro  vicini  di  Destra.  Infatti  il  Sella  vagbq 
formazione  d'un  nuovo  partito,  di  cui  avrebbe  gradito  d'essere 
sperava  di  riuscirvi,  e  con  questo  intendimento  accettò  dal  Re 
dato  di  formare  il  Ministero. 

Fallita  questa  prova,  come  abbiamo^  narrato  in  questo  \ 
pagg.  622-24,  il  Sella,  come  la  volpe  della  favola,  dichiarò  e 
era  acerba,  e  non  meritava  l'onore  dei  suoi  balzi  per  gheroiri 
sociazione  costituzionale  di  Torino  gli  recò  a  gran  merito  il 
fatto  e  la  generosità  della  sua  ritirata,  e  gli  mandò  un  encomii 
dirizzo^  recitato  n^W  Opinione  n.  146. 

Come  volevasi  dalla  cortesia.  Quintino  Sella,  ringraziò  con 
tera,  pubblicata  pure  \ìt\V  Opinione  n.  151;  ed  al  tempo  stes 
la  sua  condotta  ed  i  suoi  intendimenti,  e  le  cause  per  cui  dovet 
ziare  al  mandato  di  formare  il  Ministero.  In  sostanza  egli  d 
tranne  la  squadra  della  estrema  Sinistra^  la  quale  apertamenl 
pone  di  sostituire  alle  «  istituzioni  largite  dall'Augusta  Casa  di 
un  altro  ordine  di  cose,  la  maggior  parte  dei  Deputati,  quali 
il  lato  in  cui'  seggono  alia  Camera,  la  pensano  in  fondo  in  f 
stesso  modo.  «  Le  attuali  Destra  e  Sinistra  non  sono  divisioni 
rispondano  ad  un  indirizzo  d'idee.  Errerebbe  assai  chi,  entra 
Camera  attuale,  credesse  trovar  raccolti  sotto  il  nome  di  Sm 
i  più,  e  sotto  il  nome  di  Destra  i  meno  avanzati  nei  proposi 
amministrativi,  economici,  noorali.  »  Poi,  disse  chiaro  che  vok 
testoro  amalgamare  un  nuovo  partito,  e  quindi  un  Ministero 
base,  e  sovratutto  patriottica  e  non  partigiana.  » 

Con  questo  divisamente  egli  ebbe  «  parecchie  conferenze  co» 
di  Destra,  del  Centro  e  di  Sinistra  temperata.  >  Gli  pare  d' 
C'urtato  che,  essendo  ormai  risolute  ie^/gi  dello  Stato  quelle 
quistioni  e  cagioni  di  divergenza,  l'accordo  si  potesse  fare. 
«  L'accordo  non  si  potè  stabilire  per  la  legge  elettorale  >;  poich 
procedessero  bene  le  trattative  circa  l' estensione  del  suffragio 
intoppo  insuperabile  nell'  <c  applicazione  dello  scrutinio  di  list 
il  regno.  »  E  cosi  l'affare  andò  a  monte. 

Ij  Opinione  fece  nel  suo  n.  133  un  esame  critico  di  codes 
e  diede  piena  ragione  al  Sella  circa  il  garbuglio  proilotto  da 
non  hanno  principii  fìssi  e  definiti;  sentenziò  che  a  gV interest 
titi  devono  scomparire,  dileguarsi  davanti  agli  interessi  della 
ai  pericoli  che  la  minacciano.  »  Sta  bene;  ma  l'essenza  del  C 
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>nario,  checché  pensino  il  Salla  e  1*  Opinione,  sta  appunto  nella 
^  perciò  negli  interessi  dei  partiti;  e  si  vedranno  le  pecorelle  andar 
eggio  coi  lupi  io  perfetta  arnoonia  quando  si  vedranno  i  partiti  della 
rione  riounaiare  ai  loro  proprii  interessi,  e  sacriiicarii  a  quelli  della 
e. 

)  d'ora  è  mantfesto  che  la  concordia  vagheggiata  dal  Sella  torna 
cibile,  perchè  appunto  dalla  Ifgge  elettorale  dipende  T  indirizzo  della 
ca  amministrazione.  Or  ecco  che  T  opposizione  trova  che  questa 
^ente  è  cattiva  sotto  ogni  riguardo.  Il  Consiglio  direttivo  dell* Às- 
cne  costituzionale  centrale  venne  dimostrando  questa  tesi  in  un 
indo  del  30  maggio,  stampato  neir  Opinione  n,  152,  in  fornoa  di 
'firmata  da  Marco  Min^hetli,  da  Silvio  Spaventa,  da  Antonio  di 
i  e  da  Giovanni  Lanza.  Chi  conosce  questi  uomini  sa  benissimo  che 
Mrauno  mai  più  andar  d'accordo  col  Depretis,  col  Zanardelli,  col 
li  e  neppure  col  Sella:  e  che  perciò  durerà  la  gara  ambiziosa  e 
tlità  d'interessi  partigiani;  e  la  pubblica  amministrazione  da  quelli 
biasimata  perchè  diretta  da  questi,  sarà  da  questi  trovata  pessima 
nera  a  dipendere  da  ((uelli.  Ciò  si  può  prevedere  come  certo,  seuza 
:;re  taccia  di  presunzione  profetica. 

Intanto,  aspettando  che  i  patrioti  d'o^'ui  tinta  vogliano  sacritlcare 
iteressi  della  nazione  i  loro  intere>si  personali  e  partigiani,  si  fa 
io  degli  interessi  dei  contribuenti.!  partiti,  per  mettersi  d'accordo 
licano  tasse,  e  decretano  spese  senza  line;  e  poi  schiamazzano  che 
inistrazione  finanziaria  è  ro\inosa  pel  paese.  Eccone  un  esempio, 
ono  fitto  in  capo  il  proposito  di  ammodernare  la  città  di  Roma 
»ere  edilizie  gigantesche.  Ilanno  sotto  gli  occhi  il  pessimo  risultato 
> presa  per  migliorare  il  corso  del  Tevere  neir interno  della  città. 
fy  che  dopo  sepoltivi  venti  milioni,  te  cose  restano  presso  a  poco 
•tato  di  prima;  buoa  tratto  delle  rive  è  cani^iato  in  mucchi  di 
intersecate  da  pozzanghere  pestifere  d'acijua  morta,  onde  il  popolo, 
mente  quello  del  Trastevere,  è  decimato  da  febbri  perniciose  e  dal 
a  ciò  a  nulla  monta.  Si  deono  faie  lavori  perchè  si  deono  occupare 
ìnJiare  patrioti.  Ed  ecco  stipulata  una  convenz'one  fra  il  Governo 
Comune  di  Romi,  p^'r  cui  il  primo,  mediante  un  sussidio  di 
•>00,000  annue,  dal  1832  al  1901  inclusivamente,  farà  eseguire  dal 
lo  le  opere  seguenti:  1'  Un  palazzo  di  Giustizia:  2*^  Un  palazzo  per 
Jemia  delle  scienze;  3*  Un  policlinico;  4°  Quartieri  militari  per 
giamento  di  due  reggimenti  di  fanteria  e  d' un  reggimento  di 
ma;  5"*  Uno  spedale  militare  capace  di  mille  letti;  6^  Una  piazza 

• 

I. 

inissimo  li!  Il  Comune  di  Roma  dovrà  pura  eseguire  queste  altre 
r  Due  ponti  sul  Tevere  nel  suburbio  della  città;  2^  Demolire  il 
re  del  ghetto,  con  rialzamento  e  sistemazione  del  suolo;  3^  Una 
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dispendiosissima  serie  di  fognature;  4*  Proseguire  la  via  oaziooilei 
piazza  di  Venezia  fino  alla  piazza  dì  S.  Pantaleo;  il  che  richiede  s 
prisizioni  senza  fine  e  distruzione  di  case  e  palazzi;  5**  Do  mernm 
trale;  e  per  giunta  un  palazzo  per  l'esposizione  di  belle  arti! 

Questa  convenzione,  fu  approvata  dalle  Camere  e  munita  di  Tjf 
di  legge,  e  pubblicau  nella  Oaezetta  ufficiale  n.  118  pel  20  oag 
ma  con  modificazioni  aggravanti,  quale  per  esempio  l'obbligo  di  pnl 
gare  la  vìa  nazionale,  non  già  soltanto  fino  alia  piazza  di  S.  Pubi 
ma  fino  ai  ponti  sul  Tevere,  a  larghezza  di  20  metri. 

La  Voce  della  Verità  nel  n.  122  pel  29  maggio,  esamioaodo  qi 
convenzione  stabilì  e  dimostrò  che  già  fin  d'ora  il  Comune  ba  ^iH 
rilevante,  a  II  bilancio  comunale  del  1881  ha  un  margine  di  L9^ffi!l| 
per  provvedere  alle  spese  straordinarie,  mentre  queste  asoeodeM 
lire  1,336,867,50.  »  Ora  come  potrà  soddisfare  agli  oneri  della  m 
zione?  forse  coi  fondi  che  somministrerà  il  Governo?  potrà  sottostare) 
ingente  spesa  di  84  milioni,  quanto  costeranno,  se  non  più  le  o| 
decretate  ? 

A  questa  interrogazione  ha  già  risposto  Quintino  Sella,  relatore. 

«  Premesso  che,  non  accordandosi  in  un  sol  tempo  i  50  miliOBÌ 
rende  necessaria  una  operazione  finanziaria  che  assottij^lia  graoden 
questa  somma,  fatte  alcune  ipotesi  sulle  condizioni  della  medesiout 
elude  :  Se  le  opere  governative  costeranno  25  milioni,  alle  opere  i 
cipali  rimarrà  disponibile  un  concorso  totale  distribuito  nel  veota 
di  14  milioni  coir  interesse  del  5  per  cento,  di  12  colf  interesse  de)  ( 
cento;  (se  cioè  l'interesse  che  dovrà  pagarsi  per  Toperazione  sari 
5  0  6  per  cento).  Se  invece  il  costo  delle  opere  governative  sali 
30  milioni;  alle  opere  municipali  non  rimarrebbe  che  un  canecn 
tale  ripartito  nel  ventennio  di  8  milioni  colT interesse  del  5  pere 
e  di  6  milioni  coli' interesse  del  6  per  cento. 

«  Ecco  dunque,  se  non  c'inganniamo,  il  vero  stato  delle  cose;  ( 
punti  estremi.  Il  Municipio  assume  l'obbligo  di  compiere  un  comi 
di  spese  che  importano  84  milioni  e  riceve  un  concorso  al  più  di  1 
lioni  divisi  in  20  anni.  Dove  si  prenderanno  gli  altri  70  milioni? 
il  problema  che  deve  risolvere  l'amministrazione  municipale.  > 

La  soluzione  del  problema  ridurrà  Roma  alle  condizioni  io  ci 
trovata  e  si  trova  Firenze. 

6.  A  peggio  andare  si  procederà  poi  ad  una  liquidoMìone,  co 
risultati.  Conseguenza  necessaria  della  liquidaaione  suol  essere  fa 
porazione,  E  questa  procede  regolarmente  e  con  tutta  celerilà  Dell 
naci  dello  Stato,  dove  furono  buttati  i  beni  tolti  alla  Chiesa.  Ecco 
saggio  ufficiale  nel  rapporto  del  R.  Commissario  per  la  liquidazioo 
l'Asse  Ecclesiastico  di  Roma,  allegato  dalla  Voce  della  Verità  i 
pel  giovedì  2  giugno  corrente. 
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Il  regio  Commissario  per  la  liquidaziODe  dell'asse  ecclesiastico  di 
a  ba  presentato  alla  Giunta  di  vigilanza  la  relazione  sulla  propria 
3ne  a  tutto  dicembre  1880. 

In  questo  spazio  di  tempo  si  iniziarono  e  si  compierono  i  lavori 
51  aste  di  beni  immobili  divisi  in  246  aste.  Il  prezzo  che  si  ricavò 

vendite  ascese  a  L.  3,105,662. 

Oltre  a  37  stabili  di  enti  conservati,  ne  rimangono  ancora  a  ven- 

circa  30  già  appartenenti  a  case  religiose  soppresse;  ma  su  otto 
si  verte  lite,  e  per  altri  dodici,  si  tentarono  inutilmente  varii  espe- 
rti di  asta  pubblica. 

Nei  quindici  mesi  scorsi  si  riscosse  la  somma  di  L.  2,917,967  89 
rinvesti  quella  di  L.  2,727,009  84. 

Furono  ricuperati  varii  beni,  stipulati  molti  aflStti,  affrancate  molte 
azioni  e  risolute  non  poche  questioni  sui  raiiesi  e  i  debiti  plateali. 

Rimangono  ancora  non  esaurite  135  cause  in  cui  il  regio  Com- 
siriato  è  attore  o  convenuto. 

Ài  31  dicembre  1880  il  patrimonio  fruttifero  ascendeva  a  Lire 
55,190  43  e  lo  infruttifero  a  L.  3,500,530  69. 
e  II  patrimonio  dell'Asse  ecclesiastico  di  Roma,  depurato  da  ogni 
ivit^,  forma  un  capitale  di  L.  30,906,874  86;  e  dovrà  aumentare  di 
I  19  milioni  di  lire. 

<  Occorre  però,  dice  il  Commissario,  di  dare  un  più  vigoroso  im- 
0  alla  ricerca  delle  istituzioni  ecclesiastiche,  degli  stabili  e  capitali. 
Di  e  diritti,  che  dai  rappresentanti  degli  enti  soppressi  non  furono 
iDciati  alla  Giunta  liquidatrìce  nelle  prese  di  possesso, 
r  II  regio  Commissario  annuncia  che  molle  persone  hanno  offerto  di 
are  beni  e  somme  devolute  all'asse  ecclesiastico,  colla  consegna  dei 
imenti  necessarii  alla  loro  rivendicazione. 

r  Indicò  da  ultimo  in  ([ual  modo  si  dovrebbe  procedere  per  com- 
s,  prima  del  prossimo  ottobre,  la  ripartizione  del  fondo  speciale  se- 
0  la  legge  29  giugno  1873.  » 

IV. 

COSE  STRANIERE 

IILTERRA  CNostra  curriapondeiizaj  —  1.  Cenni  biografici  intorno  al  Lord 
i>aconsfield.  Impressione  destala  dulia  morte  di  luì  net  popolo  inglese.  Diffi- 
dila di  trovargli  un  successore  come  cupo  del  parlilo  conservatore  —  2.  .\n- 
»ra  della  <|uesliOfie  irlandese  —  3.  Stato  degli  alTdri  esterni  —  4.  Condizioni 
terne  —  5.  l^rogressi  del  slsteniu  adottalo  per  IVducazione  secolare  —  6.  No- 
cie  religiose  —  1.  Bibliografia  cattolica. 

.  Da  che  io  vi  scrissi  T  ultima  lettera,  una  grande  figura  è  scomparsa 

scena  del  mondo.  Beniamino  D'Israeli,  conte  di  Beaconsfield,  mau- 
ri* ZI,  90l.  fi,/m9c.J44  48  li  gimfno  i98i 
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caio  ai  viventi,  ha  chiuso  la  saa  notevole  e  cospicua  carriera.  Qi 
suo  principio  non  andò  immune  da  certi  svantag^,  specialmente  4 
della  sua  razza,  ma  pi*esenlò  tuttavia  motto  maggiori  vantaggi  eh 
di  altri  uomini  innalzatisi  da  origine  assai  pib  umile  ad  un'elei 
sizione  sociale.  Quello  però  cfhe  fece  di  lui  uno  de'  personaggi  | 
guardevoli  del  nostro  secolo,  non  fu  tanto  fallo  grado,  cui  venne; 
quanto  il  modo,  con  cui  egli  seppe  soddisfare  a  tutte  le  esige 
grado  medesimo.  A  ciò  si  aggiungano  i  mezzi  adoperati  ad  ini 
il  proposito  deliberato  e  fine  piincipalissimo  della  sua  vita  di  l 
fra  i  governanti  de*suoi  concittadini;  e  la  volontà  ferrea,  in  for 
quale  egli  riuscì  a  raggiungere  il  suo  intento  ad  onta  di  tutti  gli 
paratisigli  dinanzi.  Uscito  da  cospicua  famiglia  ebrea,  e  costitai 
dalla  nascita  in  agiata,  sebbene  non  opulenta,  condizione,  la  ripi 
d'aatore,  goduta  dal  padre  suo,  gli  aperse  T adito  ai  circoli  lette 
quel  tempo,  ed  esso  non  tardò  a  trar  profitto  datf  opportunità j 
ciò  gli  veniva  offerta.  Dopo  avere  per  qualche  tempo  studiato  1^ 
bandonò  finalmente  la  carriera  legale  e  si  diede  a  prima  giunta  : 
teralura,  tenendo  sempre  le  mire  rivolte  alla  politica.  Di  ciò  si 
prova  nella  sua  prima  novella,  Vivian  Grey,  la  quale,  mentre  ri\^ 
aspirazioni  [.olitiche  delPanimo  sno,  gli  assegn iva  nel  tempo  sti 
posto  ragguardevole  nella  repubblica  letteraria.  Non  passò  molto 
che  si  avverarono  pienamente  i  presagi  sòrti  dal  suo  primo  m 
Dopo  aver  patita  qualche  repulsa,  egli  riuscì  ad  assicurarsi  od 
nella  Camera  dei  Comuni.  Al  suo  entrare  in  quell'assemblea,  uo 
suo  genere,  egli  avea  già  dato  prove  sufficienti  di  valore  non  or 
per  esser  fatto  segno  ad  un'ostilità  delle  più  aperte.  Il  suo  primo 
di  arringa  alla  Camera  non  fu  accolto  con  quella  cortesia,  con  a 
ascoltarsi  un  primo  discorso,  ma  interrotto  con  tale  inciviltà  e  per! 
da  far  chiaramente  conoscete  l'animo  deliberato  di  non  ascoltar 
diede  motivo  alle  parole  che,  sul  finire  del  suo  discorso,  ei  rivolgeva 
oppositori  p»?r  far  loro  intendere  che,  nonostante  la  sfavorevole  acco 
da  essi  fattagli,  sarebbe  venuto  un  tempo,  nel  quale  avrebber  dovuu 
tiìrlo  per  forza.  E  il  tempo  difatti  venne,  allorquando  la  Camera 
muni  si  trovò  a  pendere  dalle  sue  labbra  nel  mentre  ch'ei  parlav 
primo  Ministro  della  Gran  Bretagna. 

Non  è  qui  luogo  ad  entrare  in  particolareggiati  raggoagii  t 
varie  fasi  della  splendida  carriera  percorsa  da  I^ord  Beaconsfìeid.  I 
dire  che  l'attitudine  spiegata  dal  popolo  inglese  tanto  nel  eorso  dell 
sua  malattia,  quanto  udita  che  ebbe  la  nuova  della  sua  morte,  vo 
namente  a  provare  non  solo  la  grandezza  della  sua  vita  politica,  ms 
l'elevatezza  del  carattere,  che  avea  saputo  meritarsi  e  illustrare 
tempo  l'insigne  carica  in  ultimo  luogo  occcupala.  Nulla  di  piiH 
vente  che  la  spontanea  espressione  di  un  sentimento  così  univers 
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ihiciando  dalla  Regina,  la  quale  dichiarò  pubblicamente  di  aver  perduto 
Ì\A  un  vero  amico  e  un  pregiato  consigliere;  passando  per  ogni  ordine 
iale  e  per  ogni  gradazione  di  opinione  politica,  e  scendendo  lino  al- 
Bile  operaio  ;  ebbersi  a  notare  tali  manifestazioni,  che  rivelarono  quanto 
RHKhunente  fosse  sentita  la  perdita  di  un  tanto  statista,  e  mostrarono 
iC8l  in  quanto  larga  misura  avesse  Lord  Beaconsfield  saputo  guada- 
fsi  raninao  e  il  cuore  de*suoi  concittadini.  Né  mancarono  contrassegni 
*alto  coDto^  in  cui  eransi  tenute  le  rare  sue  qualità  e  il  modo  ondagli 
va  mantenuto  gl'interessi  e  Tonore  del  proprio  paese  durante  il  dif- 
«  e  crìtico  periodo  traversato  dal  suo  ministero.  In  quel  periodo  vi 
mo,  al  certo,  degli  errori,  vi  furono  de'cattivi  successi,  gli  uni  e  gli 
i  probabilmente  dovuti,  più  che  a  Lord  Beaconsfield,  alle  persone  che 
stavan  d'attorno,  ma  egli  zelò  costantemente  e  vigorosamente  il  bene 
suo  paese,  ad  onta  di  tutte  le  difficoltà  e  di  un'opposizione,  di  cui  non 
«nobb3  mai  l'eguale  per  violenza  ed  accanimento.  Cosi,  dopo  aver 
aato  sul  suo  tempo  un'orma  incancellabile,  egli  scomparve  dalla  scena 
>9ienta  del  mondo,  lasciando  in  retaggio  agl'Inglesi  la  memoria  delle 
indide  sue  geste. 

Htm  è  ancor  tempo  di  apprezzare  secondo  il  suo  giusto  valore  il  ca- 
ere  di  Ijord  Beaconsfiel;  ma  fa  piacere  il  notare  come  tutti  quei  pio- 
iocidenti,  che  accompagnano  e  seguono  ordinariamente  la  perdita  di 
Srand*uomo,  siano  di  tal  natura  da  noostrarlo  non  solo  fornito  di  ele- 
s  ^  estese  facoltà  intellettuali,  ma  adorno  eziandio  di  quelle  amabiU 
l'ita,  che  danno  a  un  carattere  il  più  alto  grado  di  perfezione.  Non 
a  che  una  circostanza^  fra  quelle  che  si  riconnettono  col  chiudersi 
a  vita  di  Lord  BeaconsAeld,  la  quale  formi  subbietto  di  gravi  dub« 
^3e:  e  questa  circostanza  consìste  nel  non  conoscersi  affatto  fino  a  qual 
to  la  luce  della  religione  abbia  investiti  e  rischiarati  gli  estremi 
Henti  di  quella  nobile  esistenza.  Ciò  non  è  noto  che  a  lui  stesso  ed 
»io. 

È  agevole  il  comprendere  come  la  scomparsa  di  Lord  Beaconsfield 
isolva  in  una  perdita  poco  meno  che  irreparabile  per  il  partito  con- 
'atore,  e  come  i  membri  di  questo  trovinsi  io  grande  inquietudine 
tetto  alla  scelta  della  persona,  cui  affidarne  la  direzione.  Trattasi  di 
stione  oltremodo  spinosa  si  per  il  partito,  si  per  il  paese  ;  perocché 
mpi  sono  oUremodo  difficili.  I  personaggi,  che  si  designano  come 
Oessorì  possibili  del  compianto  statista,  sono:  Sir  StaiTord  Northcote, 
tale  capo  dei  conservatori  nella  Camera  dei  Comuni,  il  marchese  di 
isbury  il  duca  di  Richmond  e  il  conte  Cairns.  Sir  StafTorJ  Northcote 
l«  la  stima  e  il  rispetto  di  tutti  quanti  i  pirtiti,  perchè  ognuno  rende 
Klìzia  alla  sua  somma  abilità,  alla  rara  probità  del  suo  carattere,  e 
^attraente  dolcezza  e  cortesia  de' suoi  modi;  soltanto  si  dubita  ch'ei 
ina  avere  forza  bastante  ad  affrontare  le  aspre  contese  parlamentari. 
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che  non  mancherà  di  suscitare  la  discussione  del  Land  BUI  ir 
e  di  altri  provvedimenti  consimili.  Quanto  a  Lord  Salisbury,  UiU 
mente  ne  riconoscono  la  somma  abilità;  ma  si  teme  ch*ei  pos» 
soverchia  dose  le  qualità,  che  si  sospetta  manchino  a  Sir  Stafforc 
altresì  qualche  ragione  di  dubitare  se  le  idee  di  Lord  Salisbury 
tino  sufficiente  fermezz.-i  e  quel  grado  di  sohdità,  che  è  a<^solut 
necessario  in  un  capo  di  partito.  A  lungo  andare,  probabilmente^  ì 
degli  avvenimenti  farà  propendere  la  scelta  in  favore  di  Sir  Sta 

2.  La  vertenza  irlandese  non  è  per  anco  appianata.  Il  paese 
più  quieto,  tra  per  T  introduzione  del  Land  Bill  àsi  parte  del  sig.  Gh 
e  per  l'arresto  di  varii  membri  de' più  attivi  delia  I^ga  agraria.  Il 
grande  organizzatore  di  essa,  trovasi  in  carcere;  e  il  Dillon,  dr*pi 
Tipperary,  e  uno  de' più  operosi  e  violenti  segu^ici  di  lui,  è  sia 
ridotto  in  forze  e  associato  nelle  prigioni  di  Kilmainliaro.  È  st 
messa  io  stato  d'assedio  la  città  di  Dublino;  disposizioni  tutte, 
dicano  esser  giunti  a  notizia  del  Governo  certi  disegni,  che  min 
la  pace  del  paese.  E  infatti,  benché  siamo  lontani  dal  dire  che  luti 
che  appartengono  alla  lega  Agraria  o  anche  i  capi  vogliono  la  rivi 
e  il  delitto,  è  però  vero  il  dire  che  in  alcune  parti  d' Irlanda  le  le 
hanno  più  efficacia,  ed  i  più  grandi  delitti  si  commettono  con  in 

Il  Land  Bili  è  un  provvedimento  oltremodo  energico  e  per 
tura  assai  complicato.  In  generale,  non  ha  ricevuto  cattiva  acc( 
quantunque  sembri  difficile  che  possi  passare  allo  stato  di  legc 
dar  luogo  ad  aspre  contese,  e  probabilmente  senza  subire  consi 
modificazioni.  Per  dare  una  prova  di  quanto  grande  sia  la  di^ 
delle  opinioni  rispetto  allo  spirito  e  alle  disposizioni  del  Bill,  l 
tare  che  la  sua  introduzione  è  stata  preceduta  dal  ritiro  del 
Argyll,  uno  dei  membri  del  gabinetto,  ritiro  avente  per  causa  il 
di  lui  dai  principii,  da  cui  il  Bill  è  informato. 

Per  ciò  che  couc<;rne  lo  stesso  Land  Bill ^  prevale  più  o  meno 
mente  la  considerazione  che,  qualunque  cosa  possa  dirsi  intorno  ai 
suoi  principi!  e  provvedimenti,  esso  è  un  leale  ed  onesto  tentativc 
ad  appianare  difficoltà,  che  escono  dall'ordinario.  Osservato  sat 
aspetti,  può  il  Bill  apparire  anormale;  ma  il  caso,  cui  esso 
riparare,  non  è  egli  pure  anormale  ed  anzi  pressoché  disperalo! 

I  capi  principali  di  lagnanze  dei  fittaiuoU  irlandesi  sono  :  Fio 
del  loro  affitto,  il  trovarsi  essi  conseguentemente  esposti  ad  aur 
canone  più  o  meno  arbitrarli,  ed  anzi  come  risultato  dei  miglic 
introdotti  da  loro  medesimi  durante  il  loro  affitto;  miglioramt'nt 
proprie  spese  e  senza  veruna  legale  guarentigia  di  compenso.  Il 
sforza  dì  far  ragione  a  sifTutte  doglianze:  in  primo  luogo  con  la 
sione  al  fìttaiuolo  del  diritto  di  libera  vendita,  del  diritto  cioè  di 
il  suo  interesse  nel  fondo  da  lui  tenuto  ad  affitto,  e  di  percipere 
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;1i  riesce  come  prezzo  di  quei  miglioramenti,  pe' quali  può  esigere 
Mipenso;  venendo  però  riservato  al  proprietario  del  terreno  un  veto 
uardo  del  compratore.  Il  Bill  contiene  poi  disposizioni  dirette  ad 
xrare  la  Ossazione  di  un  canone  conforme  all'equità.  Ove  Toppor- 
i.  se  ne  presentì,  può  interporsi  appello  presso  un  tribunale  investito 

facoltà  di  flssare  qur'l  canone,  eh''  a  lui  sembri  equo.  Stabilito  cbe 
%  tal  guisa  il  Ciioone,  compete  al  fittaiuolo  il  diritto  di  t^^nere  il 

al  canone  stesso  per  lo  spazio  di  lo  anni:  cosi  può  dirsi  in  certo 

ottenuto  un  aflStto  fisso. 
Itre  a  cosi  fatti  provvedimenti,  il  Bfll  istituisce  una  Commissione 
ia,  composta  di  tre  persone,  una  delle  quali  rivestita  della  carica 
iidice;  e  a  questa  Commissione  sono  concedute  estesissime  f:icoltà 
limare  i  fittaiuoii  a  comprare  i  terreni  da  essi  tenuti,  anticipando 
i  tre  quarti  del  prezzo  occorrente  e  acquistando  terreni  per  riven- 
di fittaiuoii.  Basti  questo  breve  cenno  a  dare  un'idea  di  tutto  quanto 
77.  Esso  però  incontra  opposizione,  a  causa  principalmente  dell*  esser 
i  del  diritto  di  proprietà  e  contrario  alle  massime  di  economia  pò- 

generalmente  accettate  in  punto  di  libertà  contrattuale.  Emenda- 
i  in  questo  senso  verranno  al  certo  proposti  durante  la  discussione 
ara  luogo  la  seconda  lettura  del  Bill.  I  capi  dell'  Opposizione  non 
ì  punto  in  animo  di  combattere  direttamente  il  Bill;  ma  un  emen- 
nto  sarà  proposto  da  Tjord  John  Manners  in  questo  senso:  poiché 
coadizione  sociale  delPirlanda  vuole  introdursi  un  qualche  miglio- 
Dto,  fa  d' uopo  che  questo  si  cerchi  nello  svolgimento  delle  sue  forze 
triali,  piuttostochè  in  una  qualsiasi  azione  legislativa,  che  si  riferisca 
Btto  del  terreno.  Non  può  negarsi  che  un  così  fatto  emendamento 
vilmente  a  colpire  uno  sproposito.  Difatti,  forze  e  mezzi  industriali, 
indendo  da  quelli  che  somministra  il  terreno,  può  dirsi  manchino 

del  tutto  in  Irlanda;  conciossiachè  Belfast  sia  Tunica  città,  dove 
>  ritrovare  qualche  cosa  di  somigliàntt^  ad  occu[>azioni  e  stabilimenti 
trial].  Segue  da  ciò  che  la  popolazione  irlandese  è  tutta  quanta  ag- 
irà ta  Delle  campagne  e  che  la  sete  di  terreno  (earthhunger)^  cui  fece 
one  il  sig.  Gladstone,  proviene  unicamente  dal  fatto  che  solo  il  ter- 
porge  i  mezzi  di  sussistenza  alla  massa  della  popolazione.  Essa  è 
\  il  retaggio  lasciato  all'Irlanda  dall'influenza  protestante,  dappoiché 
nnoercio  e  Tindustria  dell'Irlanda  furono  a  disegno  e  spietatamente 
ali  dairazione  del  Governo  britannico  in  favore  delle  manifatture 

commercio  inglesi.  Ciò  è  facile  provare  fino  all'evidenza. 
ulti  si  perdono  in  congetture  rispetto  all'accoglienza,  che  il  Bill 
per  incontrare  nella  Camera  dei  Lordi.  Taluni  sono  d' avviso  che 
da  questa  rigettato,  o,  se  non  rigettato,  modificato  per  guisa  che  il 
itero  non  lo  accetterà  nella  cambiata  sua  forma.  In  tal  caso  il  si- 
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giror  Gladslone  se  ne  appellerà  al  paese,  e  avremo  allora  nuova  oeei 
di  gustare  tutte  le  delizie  di  un'elezione  generale. 

3.  Lo  stato  delle  faccende  esterne  è,  pel  mooiento,  più  soddisbo 
Candabar  è  stato  abbandonato,  e  assai  probabilmente  passeri  qn 
tempo  prima  che  si  renda  manifesta  la  saviezza  di  un  tal  passo,! 
le  critiche  condizioni  domestiche  in  cui  versa  l'impero  russo. 

Al  Capo  regna  gran  confusione.  La  vertenza  del  Transvaai  è  tott'i 
che  giunta  a  termine,  e  sarà  pel  Ministero  un'  impresa  ardua  e  o 
modo  spinosa  il  procacciare  in  quelle  regioni  qualche  cosa  che  soÉ 
a  un  assetto  defmilivo. 

4.  Per  ciò  che  riguarda  l'interno,  quantunque  si  noti  uo  legger» 
glioramento,  pur  tuttavia  le  classi  operaie  continuano  a  laDgaire.C 
deve,  senza  dubbio,  in  gran  pane  alla  lunga  durata  delle  cattive  stsp 
che  ha  avuto  per  effetto  una  grande  scarsità  di  danaro  fra  i  propriel 
di  terreno.  Ma  anche  in  quei  luoghi,  dove  c'è  stato  un  miglionox 
la  piaga  del  secolo  non  ha  mancato  di  manifestarsi.  Difatti,  un  ctrto 
vivamento  avveratosi  nell'industria  della  costruzione  dei  bastimeolil 
subito  contraddistinto  da  uno  sciopero  dei  lavoranti,  che  preieadevaB 
aumento  del  7  'i,  per  cento  sulle  loro  mercedi. 

5.  Il  sistema  della  educazione  secolare  continua  a  far  progressi 
gnatamente  in  Londra.  Un  solo  esempio  basterà  a  mostrare  lo  spi 
da  cui  è  informato,  e  grandezza  degli  sforzi,  che  stanno  facendosi 
applicarlo  alla  crescente  generazione.  In  una  delle  scuole  a  m^ 
Londra,  stata  provvista  di  ogni  possibile  comodità  senza  riguardo  as| 
si  è  assegnato  al  soprintendente  un  onorario  di  400  lire  sterline  all'i 
senza  che  egli  debba  prendere  veruna  parte  all'insegnamento,  bh 
solo  obbligo  di  vigilare  l'andamento  della  scuola.  Non  è  da  recar  o 
viglia,  che  sia  cosi  assicurato  alle  scuole  una  grande  efficacia;  ciò  il 
vero  che  molte  persone  benestanti  mandano  i  loro  tìgli  a  quelle  so 
piuttosto  che  ad  altre  pretendenti  a  pìii  alto  grado  sociale.  A  quaoio 
riferito,  tra  i  fanciulli  che  frequentano  le  scuole  a  convitto,  ve  ut 
di  quelli,  che  vengono  condotti  e  ricondotti  dai  loro  domestici;  e 
di  essi  ha  perfino  a  sua  disposizione,  per  lo  stesso  oggetto,  una  carr 
Non  mancaiM)  pure  cattolici,  i  quali  provvedono  in  siffatta  guisa  ali 
caziooe  de' loro  figli  nella  capitale. 

6.  Ad  onta  che  la  tensione  si  mantenga  tuttora  assai  grande,  la 
esistente  in  seno  alla  corporazione  anglicana  si  manifesta  alfestertu 
viva  del  solito.  Ciò  si  deve  in  parte  alla  circostanza  che  il  vento 
contrario  ai  Ritualisti  e  la  corrente  minaccia  sommergerli,  in  par 
altri  avvenimenti  d'interesse  pubblico,  che  hanno  occupati  gli  animi 
sarebbero  la  morte  e  i  funerali  di  Lord  Beaconsfìeid  la  inestricabile 
stione  irlandese.  Uno  o  due  Ritualisti  trovansi  sempre  in  carcere, 
uno  di  essi,  che  è  il  sig.  Enraght  di  Bordesly  presso  Uirmingham 
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orso  dinanzi  alla  Camera  dei  Lordi;  mi  pochissimo  è  1*  interesse, 

pubblico  prende  in  tale  argomento. 

a  Eminenza  il  cardinale  Newman  ha  testé  condotta  a  termine  la 
»oe  della  sua  opsra  intomo  a  S.  Atanasio.  La  salute  dell*  insigne 
rato  non  si  è  punto  risentita  dei  rigori  d'i  passato  inverno;  cosicché 
scia  nulla  a  desiderare.  Lo  stesso  si  dica  del  cardinale  Arcivescovo 
^tmioster,  la  cui  vigoria  e  operosità  non  iscemano  punto  per  il 
r  degK  anni.  Sua  Emìnenzi  pronunziò  ultimanente  il  discorso  di 
ra  d'una  chiesa  cattolica  in  Bath,  donde  prese  occasione  a  ri  pro- 
ammissione dell'ateo  Bradlaugh  nella  Camera  dei  Comuni.  Il  Brad- 
rimase,  del  l'osto,  escluso  in  forza  di  un  roto  della  Camera  stessa, 
)  sui  vigenti  regolamenti:  ma  il  Governo  é  in  procinto  d'iatrodurre 
11  tendente  ad  abolire  il  giuramento,  che  ogni  membro  della  Ca- 
!  obbligato  di  prestare  nell'atto  della  sua  ammissione,  e  a  sostituire 
^0  di  esso  una  semplice  affermazione.  Il  Bill  probabilmente  pas- 
,  sotto  un  rispetto,  da  desiderarsi  che  ciò  avvenga,  perché  in  tal 
s'impedirà  l'azione  empia  d'un  uomo,  che  presta  il  giuramento  ri- 
done  gli  obblighi,  com'era  appunto,  a  sua  stessa  confessione,  il 
el  sig.  Bradlaugh. 

II  P.  Ryder  dell'Oratorio  di  Birmingham  ha  risposto  alle  insns- 
i  imputazioni  lanciate  contro  la  Chiesa  cattolica,  dal  D.r  [jttledtle 
M)  libro  é  sotto  il  torchio.  Già  prima  di  lui  il  sig.  Orby  Shipley 
magistralmente  confutato  il  libro  del  D.'  Littledale  io  una  serie 
re  inserite  nel  Tablet;  ma  la  risposta  del  P.  UyJer  ributu^à,  non 
ubitarne,  per  filo  e  per  segno  le  obiezioni  affacciale  dal  \)J  Lit- 

Non  già  che  tali  obiezioni  sian  cosa  nuova;  irop»;rocctié  il  libro 
'  Littledale  non  è  che  una  piet  inza^  di  fresco  cucinata,  di  argo- 
a  cui  è  stato  reiteratamente  e  diffusamente  replicato,  sebljene 
e  siasi  dato  cura  di  servirli  in  tavola  con  una  sals^atina  piccante 
invenzione,  nella  quale  entrano  comi;  ingreJienti  principili  V'hìha- 
ilualistioo  e  ramarìcaute  onin;:ista,  debitamente  a  ual^amati  fra 
r  mezzodì  un'abbondante  infusione  di  presunzione  e  d'ignoranza, 
ecclii  libri  cattolici  di  gran  lena  sono  ultimamente  usciti  alta  luce, 
^ntorista  P.  Bridzett  ha  pubblicato  una  Storia  della  SS.  Bucahsfia 
ilterra;  il  P.  Morris  S.  I^  una  seconda  ed  accresciuta  e^lizioae  della 
a  del  P.  Gerard  S.  I.;  e  il  P.  H^rptsr  S.  L,  un  vscon  io  e<J  el»'gani« 

della  Metafisica  d'elle  Scuole.  Tutt»;  '|Uf^>te  oper*;  v^no  di  tal  na- 
1  mantenere  inviolato  l'afto  predio  c^niìnrisUcA  della  leir^nitura 
a  inglese. 
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IL  DOMINIO  TEIHPORALE  DE' PAPI 

NEL  CONCETTO  POLITICO 

(.'ON  UN'APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGORICO 

DELLA  DIVINA  COMHEDIA 

pel 

P.  FRANCESCO  BERARDINELII  d.  C.  d.  G. 

la.  tipografia  della  Immacolata  Concezione,  Un  elegante  volume  in  i6, 
i  pagine  436,  —  Preamo  Ij.  4. 

assunto  principale  di  qucslo  libro  è  di  dimostrare,  che  Dante  non  escluse  il  Do- 
lemporale  de*  Popi  dal  sistema  politico  da  lui  ideato;  n)a  solo  lo  volle  soggetto 
dazioni  generali,  airalto  dominio  doli' imperatore,  come  tutti  gli  altri  slati  parti- 
Questa  verità  è  fatla  rilevare  da  tuUM  luoghi  »)  della  Monarchia  e  sì  della 
I  Commedia,  che  si  riferiscono  a  tal  quistione,  e  massimamente  da  quelli  che 
ino  più  ostili  al  principato  civile  de' Papi.  L' assunto  secondario,  trattato  ncH'Ap- 
e,  è  di  ricavare  coir  esame  e  col  confronto  delle  due  principali  allegorie  della 
.  Comimedia^  quella  cioè  del  Proemio  e  quelladclP  opera  stessa,  nonché  di  luoghi 
lari,  il  vero  concetto  di  essa.  Si  vegga  la  rivista  che  se  ne  fa  in  questo  stesso 
no  a  pag.  712  e  scg. 

'  trova  vendibile  in  Modella  nella  detta  tipografia;  in  Firenze  presso 
ni  Mannelli  e  CHni;  in  Napoli  presso  il  sig.  Barbieri,  Strada  Trinità 
ore  47 ;  e  altrove  pì^esso  i  principali  Gerenti  della  Civiltà.  Cattolica. 


CONGRESSO  EUCARISTICO  IN  FRANCIA 

NELLA  CITTÀ  DI  LILLA 

tristissime  condizioni  a  cui  è  stala  condotta  la  società  cristiana  per  1'  o|;>era  della 
cione,  che  ha  steso  il  suo  impero  in  lutti  i  paesi  civili,  hanno  consigliato  molli 
cattolici  della  Francia  a  cercarne  il  rimedio  dove  solo  si  può  trovare,  cioè  nelfai 
intervenzione.  La  quale,  poiché  non  si  può  meglio  meritare,  che  imprimendo 
nime  l' amore  di  Gesù  Cristo,  essi  hanno  deliberato  di  aprire  un  Congresso  a  cui 
0  i  fervorosi  cattolici  di  tutti  i  paesi.  Questo  Congresso  è  intitolato  Eucaristico, 
il  suo  scopo  è  d'infiammare  all'amore  di  Gesù  Cristo  per  mezzo  del  Sacra* 
dell'amore  che  è  la  SS.  Eucarestia. 

è  formato  a  Parigi  un  comitato  per  mettere  in  atto  questo  gran  pensiero.  Esso 
nulo  la  benedizione  e  gli  incoraggiamenti  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  l'appro- 
di un  gran  numero  di  Arcivescovi  e  di  Vescovi,  e  l'adesione  delle  principali 
GAiioni  RD  OPERE  BOCARiSTiCBE  DELLA  FBARCiA.  L' Assemblea  si  terrà  a  Lilla  nei 
28,  ^,  30  del  corrente  Giugno  ed  nvrà  in  particolare  questo  scopo  :  La  Propa- 
Sucaristica,  e  la  Riparazione  degli  attentati  che  si  commettono  contro  ì  dritti  di  Dio 
la  Persona  adorabile  del  Salvatore  e  contro  la  santa  Chiesa, 
un  programma  p^irticolare  sono  determinate  le  Sezioni  in  cui  sarà  diviso  il  Con- 
ti compilo  che  a  ciascuna  di  esse  sarà  assegnalo  e  l'orario  dei  tre  giorni  che 
il  Congresso. 

loro  che  vorranno  prendervi  parte*  e  noi  bramiamo  che  fra  essi  siano  molli  cai- 
aliani,  potranno  muoverne  la  domanda  indirizzandosi  al  Segretario  del  Coogresso 
Champracx  Rue  Négrier,  é3,  à  Lille, 
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Col  presente  fascicolo  744  termina  per  la  Civiltà 
tolica  il  2"^  trimestre  del  1881.  Tutti  coloro,  ai  quali 
con  esso  T  associazione,  sono  pregati  di  rinnovarla 
presto  che  possano,  affinchè  ne  ricevano   senza  in 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  loro  gen 
librai,  0  alla  Direzione  centrale  in  Firenze,   manda 

« 

ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale   col   seguente 

rizzo  : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica, 
Libreria  Mannelli,  via  del  Proconsolo  16,  Firen 
Il  prezzo  per  tutta  T  Italia  è  di  lire  20  per  un  a; 

di  lire  10  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un  trin 
Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coiravverteoza  d 

vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole:  Con 

POSTALB. 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua  associa 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dell'  indirizzo,  messa  s( 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola 
demente  il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novamente  a  tutti  i  gerenti  e  librai 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Direzi 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  serviti. 


PrAlo,  Tip.  (MAcheMi .  Figlio  a  C.  ANORK4  MORONI.  ff^rwto  rr«p 


